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DISCEPOLI  AMATISSIMI 


Io  so  bene  da  non  picciol  tempo  i vostri  desiderj , 
ed  anche  più  conosco  i vostri  bisogni.  Troppo  per 
verità  si  richiede  alla  prontezza  dei  vostri  intelletti, 
quando  col  fuggire  delle  parole  si  vorrebbe  da  Voi 
raccolto  e confitto  nella  memoria  l’ ordine  tutto  dei 
pensieri  di  chi  deve  guidare  i vostri  studj.  Ben  egli 
è giusto  che , consegnato  sopra  una  carta , ve  io 
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possiate  recare  sott’  occhio  a vostro  bell’  agio , e 
meditatolo,  siccome  eon vietisi,  non  che  da  Voi  stessi 
ampliato  o corretto,  siccome  meglio  possiate  stimare, 
lo  convertiate  veramente  in  vostra  sostanza.  Questi; 
ragioni  mi  comandano  finalmente  di  pubblicare  tutto 
ciò  che  io  posso  somministrarvi  di  più  confacevole 
ai  vostri  studj  ; e dacché  1*  opera  viene  intrapresa 
e condotta  per  Voi,  Discepoli  amatissimi,  a Voi 
appunto  la  intitolo  in  testimonio  non  solo  del  mio 
benevolo  animo,  ma  in  dimostrazione  eziandio  pub- 
blica e solenne  del  vero  intendimento  di  queste  mie 
fatiche. 

In  una  scienza  qualunque  si  può  scrivere  mollo 
diversamente  e con  intenti  assai  differenti.  Io.  do- 
vendo ajutare  i vostri  studj,  non  posso  scrivere  che 
con  uno  scopo  solo.  Voi  volete  rendervi  abili  all’eser- 
cizio dell'arte  salutare,  ed  io  non  posso  e non  debbo 
apprestarvi  materia , la  quale  non  sia  la  meglio 
acconcia  a quest*  altissimo  fine.  Due  però  sono  gli 
oggetti , ai  quali  stimo  di  dovere  gelosamente  sod- 
disfare : il  primo  riponesi  nella  scelta  conveniente 
della  materia  ; il  secondo  nell’  ordine  di  ossa.  Per 
l'uno  dovete  trovare  rimosse  le  superfluità  della 
scienza , le  futili  e vane  deputazioni,  le  temetaric 
e pericolose  opinioni  ; non  che  distinte  le  certificate 
dimostrazioni  dell’esperienza  dai  lontani  intravve- 
dimenti  dei  fatti , o dalle  erronee  osservazioni  di 
questi  : per  l' altro  dovete  conoscere  le  reali  atti- 


VII 


nenze  dei  fatti  medesimi,  ed  essere  renduti  accorti  a 
bene  discernerle  dalle  immaginarie;  quindi  l'esempio 
vi  deve  apparire  di  quell’  accurato  metodo  d’ indagine 
e di  quel  castigato  e severo  ragionare,  che  intorno 
alla  propostavi  materia  è a Voi  stessi  necessario 
d’usare,  ogni  volta  che  la  scienza  vogliate  giusta- 
mente trarre  in  servigio  dell’arte  clinica.  Queste 
due  prerogative  estimo  essenzialissime  per  opera  , 
che  deve  essere  guida  ai  vostri  studj;  e a conseguire 
esse  soie  rivolsi  io  veramente  ogni  mia  diligenza 
ed  ogni  mio  sforzo.  Intendete  perciò  che  nell’ oc- 
cuparmi io  d’ un’opera  cosiffatta  non  poteva  la  mia 
mente  largamente  spaziare  pei  campi  della  scienza 
dei  corpi  vivi , nè  raccogliere  in  essi  una  grande 
messe.  Ma  oltre  alla  scelta  della  conveniente  mate- 
ria e ali’ ordine  nitido  della  medesima,  doveva  io 
bene  portare  soprattutto  la  mente  alla  precisione 
severa  del  linguaggio  usato  a rappresentarla  e alla 
rigorosa  giustezza  dei  ragionamenti  conducenti  alle 
necessarie  deduzioni.  E se  alla  difficile  intrapresa 
mi  venissero  meno  le  forze,  Voi  stessi,  o Giovani, 
colla  diligenza  dei  vostri  studj  e l’ indefesso  ingenuo 
meditare  sopperirete  ad  ogni  difetto  di  essa. 

Avrete  dapprima  le  scritture  tutte  già  innanzi 
da  me  divolgate  all’  infuori  della  Patologia , e fra 
di  esse  il  Saggio  offriravvi  un  brevissimo  compendio 
di  quei  pensieri , che  quindi  intorno  alla  scienza  dei 
corpi  vivi  sviluppai  un  poco  di  piu  : in  altre  trove- 
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rete  l’ esame  delle  dinamistiche  dottrine , ed  in  fine 
alcune  vi  forniranno  qualche  esempio  dell’  appli- 
cazione della  professata  generale  dottrina  patolo- 
gica all’  interpretazione  dei  singoli  casi  morbosi. 
Credo  ognuna  di  queste  tre  parti  non  inutile  alla 
vostra  istruzione;  la  prima,  siccome  acconcia  a di- 
mostrarvi rapidamente  e quasi  d’ un  colpo  d’ occhio 
i principali  argomenti  delle  cose  discorse  e le  con- 
nessioni dei  medesimi;  la  seconda,  come  necessaria 
a premunire  il  vostro  spirito  contro  le  seducenti 
teoriche , alle  quali  si  vorrebbe  pur  anche  dar  fiato 
di  vita;  la  terza  in  fine,  come  valevole  di  additarvi 
i vantaggi  che  la  clinica  può  aspettarsi  dalla  sobria 
patologia  generale  inculcatavi.  Tutto  ciò,  sparso 
eziandio  di  frequenti  logiche  considerazioni , ho  sti- 
mato possa  opportunamente  apparecchiare  la  vostra 
mente  agli  studj , nei  quali  divisava  di  condurvi 
dipoi.  Che  se  troverete  ristampate  ancora  alcune 
biografie,  e qualche  articolo  necrologico,  ed  alcune 
raemoriucce  d’argomento  non  affatto  medico,  co- 
noscerete che  per  la  picciola  mole  di  queste  produ- 
zioni non  si  aveva  per  avventura  un  sufficiente 
motivo  di  non  seguire  il  proposito  di  fornire  colla 
presente  edizione  l’ intera  collezione  delle  poche 
scritture  già  da  me  divolgate , tanto  piò  che  quelle 
stesse  mie  anzidette  produzioni  non  furono  giammai 
molto  diffuse,  e al  presente  vanamente  si  ricerche- 
rebbero in  commercio. 
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La  patologia  generale  poi  reputava  opera  così 
necessaria  alla  buona  direzione  dei  vostri  studj , che 
senza  di  essa  avrei  anzi  creduto  impossibile  di  bene 
spiegarvi  la  dottrina  delle  singole  malattie.  Ma  a 
tale  effetto  bisognava  di  quella  una  trattazione  com- 
piuta e regolare;  nè  certo  sono  di  questa  natura  i 
discorsi  patologici  già  da  me  pubblicati , i quali  chia- 
mai giust’ appunto  Fondamenti,  perciocché  non  com- 
piono essi  stessi  un  trattato  o un  corso  di  generale 
patologia.  Mancano  essi^non  solamente  dell’ordine 
necessario  a questo,  ma  eziandio  d’ alcune  essenzia- 
lissime parti  del  medesimo,  quali  sono  la  semeiotica, 
l’etiologia  e la  terapia  generale.  Però  valendomi 
appunto  delle  cose  già  scritte,  siccome  di  fonda- 
mento all’ indicatavi  trattazione  di  generale  patolo- 
gia , questa  m’ ingegnerò  di  comporre  ora  nel  modo 
più  conveniente  ai  vostri  studj.  E dopo  di  ciò,  quasi 
a compimento  della  stessa  generale  patologia  ed  a 
prolegomeni  delle  cliniche  instituzioni,  io  mi  pro- 
porrei d’ esporvi  succintamente  il  discorso  dei  metodi 
comuni  di  cura  delle  umane  infermità,  e degli  ele- 
menti, onde  queste  nelle  singolari  loro  esistenze 
sogliono  variamente  comporsi.  Voi  già  da  tutto  ciò, 
che  continuamente  mi  studio  di  farvi  apprezza- 
re al  letto  del  malato,  sapete  la  grande  utilità  di 
queste  considerazioni,  e quindi  sono  certo  vi  piacerà 
d’avere  ordinatamente  raccolti  e compendiati  que’pre- 
cetti,  che  più  valgono  appunto  a dirigere  la  mente 
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nostra  nell’  uso  dei  metodi  sopraddetti  di  cura , e 
nella  conveniente  ricerca  e diagnosi  degli  elementi 
morbosi. 

In  fine  delle  singolari  malattie  vorrei  offerirvi 
per  ora  alcuni  trattati , e singolarmente  quelli , che 
non  solo  si  riferiscono  ai  morbi  più  comuni , ma  im- 
portano eziandio  maggiori  avvedimenti  e più  sot- 
i tiii  indagini  a bene  raccoglierne  la  natura  e antive- 

derne gli  effetti  e regolarne  la  cura  ; così  che  in 
questi  v’ aveste  maggiormente  l’esempio  del  modo, 
col  quale  le  generali  dottrine  patologiche  si  prestano 
alle  utili  cliniche  applicazioni;  e da  quelli  non  vi  fosse 
disagevole  ritrarre  argomento  delle  somiglievoli  con- 
siderazioni, onde  io  avrei  potuto  corredare  l' istoria 
già  nota  delle  pertinenze  delle  altre  malattie  umane, 
i Che  se  Iddio  mi  concederà  vita  e lena  bastevole,  e 

se  potrò  sottrarmi  a tante  inezie  d’ occupazioni,  che 
ora  m’opprimono  e consumano  le  poche  residue  forze 
della  frale  mia  salute,  sludierommi  al  certo  d’allar- 
gare sopra  di  ciò  il  mio  divisamento. 

Intanto  per  le  cose  fin  qui  dichiaratevi  conoscete 
già  quali  propositi  ravvolga  entro  me  stesso  in  ser- 
vigio dei  vostri  sludj,  ed  io  certamente  terroni  mi 
assai  fortunato  e delle  mie  fatiche  largamente  rimu- 
nerato, se  Voi  potrò  invogliare  dei  buoni  studj,  e 
rendervi  forti  contro  alle  temerarie  ipotesi  e alle  il- 
lusorie facilitazioni,  onde  la  scienza  nostra  è troppo 
soventemente  deturpata  da  certi  miseri  vantatori  di 
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nuovi  e piani  addottrinamenti.  Ricordatevi  l’ars  longa 
e il  judicium  difficile  del  divino  Ippocrate,  e riguar- 
date con  occhio  di  compassione  coloro,  che  stimano 
sé  stessi  bastevoli  a creare  una  scienza  nuova:  .nè  di 
grazia  perdete  il  vostro  tempo  prezioso  nel  ricercare 
le  ragioni  delle  promesse  di  cotestoro.  Tenetele  per 
vane  e fallaci  inevitabilmente,  nè  temete  d’ ingan- 
narvi in  ciò.  La  natura  del  subietto  della  nostra 
scienza  vi  permette  un  si  grave  ed  assoluto  giudizio 
senza  altre  disamine.  Egli  è tempo  che  sorga  alla 
perfine  una  nuova  generazione  di  medici,  la  quale, 
compresa  bene  l’estensione  e la  gravezza  della 
scienza,  e bene  conosciuta  la  via  per  la  quale  sol- 
tanto si  può  pervenire  all’acquisto  di  essa,  non  si 
lasci  più  smovere  dagl’incantesimi  delle  maravigliose 
opinioni  e dalle  seduzioni  delle  facili  dottrine,  ma 
forte  ed  immobile  nei  sani  principj  imponga  una 
volta  colla  .voce  venerevole  della  sapienza  il  silenzio 
a lutti  coloro , che  1’  umana  natura  vogliono  indo- 
vinare, anziché  studiare,  e la  scienza  presumono 
di  creare,  anziché  apprendere  dagli  ammaestramenti 
dell’  osservazione  e dell’  esperienza.  Sì , o Giovani , 
io  andrò  grandemente  orgoglioso  e pago  di  me 
medesimo , se  la  vostra  mente  avrò  potuto  nutrire 
di  pensieri  tali , che  inaccessibile  la  rendano  alle 
vanità  sistematiche , delle  quali  ho  mai  sempre  de- 
plorato il  gravissimo  nocumento  procacciatone  alla 
medicina  e ali’  umanità  a un  tempo. 
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Sono  queste  le  deboli  parole , che  a Voi  prò  fe- 
risce chi  già  é prossimo  ad  avere  estinta  la  voce 
propria , e chi  troppo  sente  eziandio  e conosce  l’ in- 
sufficienza della  medesima.  Quelle  però  egli  racco- 
manda all’amor  vostro,  e bene  a ragione  confidisi, 
che  rafforzate  dall’ardore  e dall’operosità  degli  an  mi 
vostri  potranno  quello,  che  per  sé  stesse  non  val- 
gono. Ricevetele  Voi  dunque  come  retaggio  dello 
zelo  del  bene  della  scienza  e dell’umanità,  e cre- 
scete all’onore  di  Voi  e della  comune  Patria. 
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JJ  uomo  fra  tulle  le  maraviglie  della  natura  fissò  in  ogni 
tempo  l' attenzione  degli  altissimi  contemplatori , e ciascuno 
che  il  riguardò  diversamente  secondo  lo  scopo  suo  diverso , 
pose  intorno  ad  esso  que'  principj  e quelle  dottrine , che  sbi- 
gottiscono chi  soffermasi  ad  osservarne  l’audacia.  In  tale 
guisa  le  azioni  morali  dell’  uomo  e le  fisiche  furon  subbietto 
a separate  ricerche  da  direni  raccolte  ; onde  videsi  l’  uomo 
come  in  due  metà  diviso , delle  quali  una  specialmente  il  legi- 
slatore, e l’altra  il  medico  prese  a considerare.  Ma  questa  se- 
parazione, contraria  alla  conformazione  dell’uomo,  da  lui  solo 
due  esseri  chimerici  ne  ritrasse  (1).  Quindi  l’errore ; perocché 
un  tutto  irresolubile  in  parti  non  può  veramente  studiarsi  e 
concepirsi  debitamente  fuor  che  nel  tutto  medesimo.  E mentre 

(1)  Ecco  ciò  cbe  modernamente  è stalo  scritto  in  conformità  della 
sentenza  qui  sopra  espressa.  L' ente  die  i psicologi  devono  assoggettare 
alle  loro  accurate  indagini , non  è cerio  né  solo  spirito  nè  solo  corpo , 
ma  nn  ente  complesso,  composto  cioè  di  spirito  e di  corpo  sostanzial- 
mente distinti  tra  loro  ( Calerli  Giuseppe  Sulle  vicende  della  filosofia. 
Firenze  1837,  p.  77  ).  L’uomo  tisico  e morale  sono  due  parti  di  un 
(ulto  indivisibile  ( Ottin  M.  Preci*  du  Sytlèmc  du  Duci.  Gali , Bruxel- 
les 1833,  p.  19). 
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mollici  d'atti  morali  nell'uomo  furono  le  passioni  mai  sem- 
pre , e l' elemento  primo  di  esse  nella  purissima  sensazione 
consiste,  obbediente  alle  fisiche  leggi;  così  chiunque  l'uomo 
riguardi  dal  canto  delle  sue  morali  facoltà,  come  non  puèt 
dipartirsi  dallo  studio  delle  umane  passioni , non  può  nem- 
meno scostarsi  da  quello  delle  leggi  della  sensibilità.  E peroc- 
ché ma  tale  importantissima  considerazione  al  medico  sol- 
tanto è lasciata,  appare  quindi  non  solo  la  stretta  fratellanza 
della  medicina  con  le  leggi  e la  morale  (ma  ciò  eh’ è più)  es- 
sere pur  dessa  la  base  d'ogni  illustre  disciplina  dell’uomo.  Ni 
qui  la  medicina  vuoisi  intendere  ristretta  nel  solo  ministero 
di  celeste  dispensiera  di  salute  ; ma  debbe  riguardarsi  come 
la  sovrana  scienza  dell’  uomo  sotto  ogni  aspetto  conside- 
rato. Così  credo  che  la  sola  medicina,  consociata  colle  leggi 
e la  morale,  possa  guidare  l’uomo  al  più  vero  conoscimento 
di  si  medesimo.  E il  pratico  staccando  tal  fiata  il  pensiero 
dall'  umana  natura  sconvolta  da  miserande  vicissitudini,  per 
indirizzarlo  a escogitare  la  cheta  uguaglianza  del  suo  essere 
ordinario,  non  creda  di  fallare  a'  bisogni  dell’  arte  sua  ; che 
ansi  ne  trarrà  bene  splendida  suppellettile  di  utilissime  appli- 
cazioni. La  quale  nobiltà  e grandezza  della  medicina  ho  io 
particolarmente  avvertita,  siccome  la  più  obbliala;  e perchè 
opponendola  all'avvilimento  in  che  la  conducono  quei  volgari 
medicastri,  che  nello  scarabocchiare  alcune  ricettucce  la  su- 
blimità ripongono  d’ ogni  loro  sapere  ; vero  amore  della  di- 
vina scienza  infiammi  ognora  più  gli  animi  di  coloro  che 
mellonsi  a coltivarla.  Certo,  V ombre  che  circondano  gli  au- 
gustissimi penetrali  di  quella,  non  si  diradano  agli  occhi  di 
colui  che  non  per  libero  genio,  ma  per  isperanza  d’utile  si 
appressa  alla  medesima,  e professore  se  ne  intitola.  Perchè 
ognuno  di  bell'  animo  agevolmente  comprenderà  quali  cure  e. 
sudori  sieno  indispensabili  a procacciare  vera  e durevole 
gloria  d’eccelso  medico,  e rimarrassi  da  vani  invili,  ogni 
volta  che  non  possegga  l’assoluto  proposito  necessario  a con- 
seguirla. Santamente  però  adoperano  que' governi  che  usano 
a medici  ogni  larghezza,  e li  rilevano  dall'universale  miseria. 
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non  essendoci  chi  più  del  medico  sia  della  società  benemerito, 
te  quali  cose  meco  stesso  considerale,  e d'altra  parte  vedendo 
pure  la  buona  medicina  sfigurata  e pressoché  dispersa  dalla 
licenza  delle  opinioni  e de’ sistemi,  mi  ha  preso  caldissimo 
desiderio  di  vedere  altresì  qualche  opera  di  ristauro  a tale 
ruina.  E sì  mi  lien  l’ animo,  che  il  pubblico  perdonerammi , 
se  io  medesimo , tuttoché  appena  sull’  aurora  di  mia  scienti- 
fica giornata,  ardisco  tentarne  una.  E ciò  intendo  a fare , 
non  già  riandando  ad  uno  ad  uno  i passi  altrui,  ma  da  evi- 
denti principi  le  infallibili  norme  traendo,  su  cui  estendere 
qualunque  punto  di  medica  dottrina.  Nel  che  non  arrogan- 
domi di  splendere  per  novità  di  pensieri,  basterebbemi  anche, 
se,  frugando  fra  le  spine  degli  antichi,  venissemi  colta  alcuna 
rosa,  onde  infiorarne  il  simulacro  del  vero.  Nè  vorrei  spe- 
cialmente disperare  di  avere  ombrato  in  qualche  modo  quel 
termine,  che  di  varcare  non  torna;  acciocché  gli  studiosi  di 
questa  sublime  scienza,  causali  gli  scogli  e le  tortuosità,  vo- 
lino ratti  alla  mela.  Io  strinsi  in  poche  pagine  il  poco  che 
presento;  ma  non  si  poco  forse  per  la  sua  importanza.  Nè 
certo  passeggiere  meditazioni  me  lo  idearono  ; e ogni  fatica 
non  fu  da  me  risparmiata  a ben  tesserlo  ; e nè  pur  trascu- 
rai, per  quanto  seppi,  la  proprietà  ed  esattezza  del  dire. 
Tutto  ciò  era  più  arduo  che  le  mie  forze  non  potevano  com- 
portare; e perciò,  comunque  io  siami  riuscito,  avrò  almeno 
dato  prova  di  assoluta  e tenacissima  volontà,  se  non  di  lumi 
solenni  e di  cultura  con  lungo  tempo  acquistata. 
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1.  il  atnra  ad  occhio  umano  non  apresi  che  per  l’immcnsilà 
delle  sue  opere.  Il  filosofò  in  questo  gran  quadro  soltanto  può 
contemplarla  (1)  ; ove  però  nè  meno  trova  ei  sempre  indicate 
le  connessioni  delie  parti.  Le  opere  della  natura  solo  tratto 
tratto  si  scorgono  fra  loro  concatenate.  Da  ciò  si  argomenta 
una  grande  parte  dei  rapporti  mutui  delle  azioni  naturali  per- 
dersi fra  le  tenebre  ; e però  indicibile  spazio  rimanere  a com- 
prendere il  sistema  dell’universo.  Il  principio  dell’attrazione,  e 
quello  del  moto  comune,  e il  terzo  del  movimento  di  vita  fu- 
rono già  sin  da’  maggiori  filosofi  reputati  i sommi  agenti  della 
natura , de’  quali  l’ nomo  sempre  in  mezzo  agli  effetti , ne 
ignora  interamente  l’essenza.  Nè  sappiamo,  se  in  questi  soli  si 
racchiudano  tutti  i poteri  della  natura;  ed  anzi  che  differenza 

(1)  Coloro  I quali  contemplano  gli  esseri  fisici  del  creato  e I loro 
fenomeni , possono  di  leggieri  prescindere  dall’  ingolfarsi  nelle  più  gravi 
disquisizioni  della  filosofia  speculativa;  siccome  apparirà  successivamente 
abbastanza  per  cblnnqoe  porrà  attenzione  al  modo  delle  particolari  trat- 
tazioni di  tolte  le  discorse  materie , e siccome  pare  chiaramente  dimo- 
strano le  scienze  fisiche  e le  chimiche  già  cresciute  a notabili  progressi 
senza  il  diretto  soccorso  della  filosofia  speculativa.  Così  ove  l' osserva- 
zione del  fatti  può  seguitarsi  più  giustamente , I precetti  delle  scuole 
filosofiche  al  nostri  giorni,  siccome  In  passalo,  moderarono  meno  I det- 
tati dell’  esperienza  ; la  speculativa  s’ Intromise  meno  nelle  convinzioni 
dei  fatti;  dagli  assiomi  generali  discese  meno  la  scienza. 
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fondamentale  li  separi , c a quai  rapporti  e a che  reciproca 
influenza  producano  i loro  effetti.  Soltanto  la  maniera  più  ma- 
ravigliosa  ed  oscura  delle  operazioni  del  movimento  di  vita  (1) 
ci  dinota  nell’essere  che  vive  l’ ultimo  passo,  cui  natura  si  é 
restata  nel  compartire  alla  materia  i principi  della  sua  at- 
tività. 

II.  E io  nomino,  e nominerò  sempre  la  materia  distinta  dai 
suoi  poteri , ben  argomentando  di  non  dovermi  allungare  da 
un  linguaggio  che  è stato  comune  a tutti  i filosofanti.  Del  re- 
sto non  ignoro  che  natura  ed  esistenza  della  materia  sono  mi- 
steri superiori  ad  umano  comprendimento  (2).  E se  la  po- 
ti) Poiché  tulli  I Fenomeni  della  materia , non  che  i cangiamenti 
che  nascono  nelle  anioni  molecolari  della  medesima  , Importano  essen- 
zialmente un  movimento  , non  è da  maravigliare  , che  in  questo  luogo 
la  vita  riguardata  sotto  di  un  aspetto  il  più  generale  ed  astratto  si  con- 
sideri come  un  movimento.  L’  espressione  non  può  essere  presa  In  altro 
senso;  e di  Fatto  più  avanti  scendendo  a differenziare  I Fenomeni  delia 
vita  , taluni  Ivi  qualifico  come  chimici. 

(2)  Che  cosa  sla  la  materia  In  sé  stessa , ninno  s’  attenterebbe  di 
definire.  Che  essa  poi  esista  cosi , come  la  sostanza , che  si  suppose  sot- 
tostare alle  proprietà  dei  corpi  e sostenerle,  egli  è pure  Impossibile  a 
dimostrarsi,  a L’ idea  di  sostanza  , dice  il  Galluppi , é ia  stessa  dell’  idea 
« d'ewere,  che  lo  spoglio  di  (ulte  le  sue  modificazioni,  per  considerarlo 
« solamente  come  suscettibile  di  queste  modificazioni.  La  sostanza  dunque 
« considerata  precisamente  come  sostanza  non  è che  un’  Idea  astratta , 
a perchè  realmente  nella  natura  sensibile  non  vi  è alcuna  sostanza  senza 
« modificazioni.  Le  modificazioni  della  sostanza  sono  modi  di  ettere , e non 
« può  esservi  alcun  modo  di  essere  senza  l’ essere.  Questi  modi  di  essere 
a si  chiamano  ancora  : qualità,  modi,  aggiunti , accidenti,  attributi  # (Vo- 
lume I.  p.  249).  a Noi  sappiamo , dice  il  Costa  , che  cosa  sono  le  sensa- 
a zionl  e le  reminiscenze  note  per  sé  ; sappiamo  che  cosa  sono  le  idee  . 
a perciocché  possiamo  ad  uno  ad  uno  considerarne  gli  clementi , ma  che 
« aleno  le  coso  In  sé  stesse  Ignoriamo , e sappiamo  solo  eh'  elle  sono  le 
« Incognite  cagioni  delle  nostre  sensazioni  e delle  nostre  idee.  Che  sono 
a lo  qualità  dei  corpi  In  sé  stesse  ? Sono  i mutamenti  e gii  stati  dei  corpi 
a medesimi , onde  In  noi  si  producono  le  sensazioni  : sono  cause  ignote 
a di  effetti  noli. .. . Tutte  le  cose  Individue,  che  fanno  Impressione  sopra 
a di  noi , sono  chiamate  corpi. . . . Colui  che  dice  materia  vuole  significare 
a r esistenza  di  cose  ignote , acconce  a prendere  stali  diversi , e chi  dice 
a corpo  vuol  significare  la  stessa  materia  In  uno  stato  determinalo — 
a Alcuni  dicendo  sostanza , Intendono  di  significare. ...  cosa  che  sia  sotto 
a le  qualità  del  corpi , te  quali  essi  si  fingono  quasi  come  vesti , sotto  cui 
a le  delle  cose  si  nascondano  ; il  che  è una  Fantasia  » ( Del  modo  di  com- 
porre le  idee  , ec.  Firenze  1837,  p.  70  e 71). 
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chczza  delle  nostre  facoltà  c dei  nostri  sensi  ci  ha  stretto , per 
la  migliore  trattazione  delle  umane  discipline,  a nominarla  con 
nome  suo , non  dobbiamo  perciò  andare  allettati  a presumere 
di  penetrare  ebe  sia  veramente  di  sua  intrinsechezza.  Né  pii 
sa  certo  capire  nell’animo  la  sollecitudine  presa  a tale  ricerca 
da  alcuno,  e con  grande  calore  oggidì  pure  da  ragguardevole 
nazione.  Che  io  ben  estimo  una  tale  disquisizione  non  pure 
superflua,  ma  all’incontro  della  via  per  cui  l’umano  intel- 
letto va  al  conoscimento  del  vero.  E certamente , dacché  gli 
illustri  riformatori  del  pensare  a gran  sudori  segnarono  que- 
sta via  luminosa  nella  sola  analisi  (1) , non  dovrebbe  essere 

(1)  Il  metodo  conosciuto  sotto  (I  nome  d' analitico  proponevano  cer- 
tamente dt  seguitare  Ano  da  questi  miei  primi  tentativi  scientifici.  Quindi 
nella  Patologia , valendomi  delie  parole  del  Condillac  e di  alcuni  precetti 
del  I.ocke  dichiarava  maggiormente  il  mio  intento  nel  1819,  che  po- 
scia molto  più  minutamente  spiegava  nelle  Cicalale  nel  1828.  Nel  1828 
poi  nella  terza  edizione  della  Patologia,  prese  In  considerazione  le  ben 
nolo  avvertenze  dell'Illustre  Costa  sull’analisi  e la  sintesi  contraria- 
mente al  precetti  del  Condillac  , mi  studiava  di  addimostrare  che  real- 
mente nell'  analisi  stessa  raccomandala  da  quello  s’ Inchlude  la  sintesi, 
c che  forse  ne  era  più  impropria  la  denominazione , che  erroneo  asso- 
lutamente il  metodo,  (vi  tentava  pure  di  rimovere  le  obbiezioni  del 
Simon,  limale,  stimando  che  lo  non  abbia  con  sufficiente  aggiusta- 
tezza Inlf^ ed  abbracciato  il  metodo  analitico , mi  proponeva  a con- 
vincermene il  metodo  Inculcalo  dal  Buchez.  Questi , ammessi  due  me- 
todi scientifici  da  lui  denominati  ontologico  l’uno,  positivo  l’altro, di- 
chiarava possibile  alte  scienze  fisiche  il  solo  positivo  ; ed  lo  quivi  dimo- 
strava appunto  corrispondere  esso  pienamente  coll’analitico  da  me  segui- 
tato. Mi  giovi  però  riportare  qui  le  parole  allora  scritte:  « Discuteva  egli 
« (Il  Buchez)  le  ragioni  de’metodl  diversi , che  servirono  di  scoria  agl’ln- 
« dagatorl  della  natura  ; e II  distingueva  in  due  , dei  quali  uno  chiama 
« ontologico  , e l'altro  positiva  ».  Definisce  II  primo  in  questa  sentenza  : 
JYoui  donnerons  le  nom  d'ontologique  à la  mc'thode  cu  fon  se  propose  de 
conmilre  l’ essenti  ilile  des  cltoses  ; on  V a appefee  aussi  conjectura- 

le , eie La  méthode  nntologique  , qu’  on  pourrail  ausei  bien  ap- 

peler  ancienne , consiste  à considerer  lei  notions  qxte  nou s avons  des  choses 
cornine  etani  dei  réalités  minici  existanles  hors  de  notes.  Ainsi  les  perce- 
pitone que  nou»  arem*  dee  objclt,  eoli  qu’elles  consisient  e»  des  sensalions, 
soil  qu’  elles  résultenl  d un  Iravail  plus  compiigli  e de  l' intelligence , 
en  un  mot  no*  diverse s maniires  de  sentir  soni  considerées  non  scu- 
lemenl  comme  i expression  exacle , mais  cacare  camme  rcvélanl  la 
nature  intime  de  ce  doni  nou*  avons  connaissance  par  leur  moyen.  Nous 
«fon*  deflni  celie  mcìhode  par  le  caractère  le  plus  generai  que  nou*  croyons 
lui  apparlenir  (Journal  des  progrès  des  Sciences  et  insiUulions  mtdicoles 
IlrrALlM  , Opere  T.  !.  S 
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più  opera  dei  tempo  questa  si  fatta  maniera  di  metafisiche 
garrulità. 

en  Europe,  cn  Amériquc , eie.  (pag.  9).  — Il  metodo  positivo  poi  si  ri- 
ti pone  dal  medesimo  nell’  ordinare  certe  serie  di  renomenl , le  quali  ne 
« stabiliscano  le  leggi  ; e come  egli  creda  che  la  mente  debba  condursi 
« In  tale  ordinamento,  appare  abbastanza  da  queste  sue  proprie  parole  » : 
Il  faul  considerer  d' abord  que  les  appareneei  dei  chosei  toni  i cu/e»  jou- 
miset  A Holre  inveiligation  el  A noi  thè  orici  ; n oui  ne  pouvoni  connailre 
de  la  réalilé  que  lei  phéaomènei  par  letqueh  elle  se  révile.  Il  terail  donc 
absurd  de  conclure  de  cei  apparente!  A la  réalile  mime.  Il  est  crai  que 
par  la  stuie  comidéralion  dei  phénoménes  nouj  pouvom  nota  approcher  d'elle 
autanl  que  poisibte.  Cependant  lori  mime  que  noui  postédoni  auez  bien 
un  tu  jet  pour  p ouvoir  assurer  el  démonlrer  que  de  Ielle  experlenee  il  re- 
stiItera  lei  effe! , nous  aeonr  sani  doule  une  cerlilude  sufjisanle  de  l'exi- 
itence  d’  une  réalile’  «ou*  cei  phénoménes  ; nous  pouvom  le  dire , male 
commini  spéculer  sur  celle  realilé , qu and  loul  ce  que  noui  sarons  d’ elle, 
c’  est  qu’  elle  etti  Nous  ne  pouvom  en  effe l connailre  que  par  comparalo n ; 
le  sentiment  du  moi  ne  t’  acquiert  lui-mime  qu ' « celle  condllion.  Com  - 
meni  alari  nous  serail-il  possible  d’ apercevoir  celle  réalilé , celle  cause 
doni  nous  somma  parli!  ? pour  cela  il  faudrait  ou  que  nouj  differ anioni 
d’  elle , ou  que  nous  elulioni  un  lerme  égal  de  comparaiio n , ce  qui  n'  eit 
pai  el  ne  peul  ilre.  Aulii , le  premier  pai  à faire  pour  entrer  dans  la  mé- 
thode  positive  , «1-11  de  rcjeler  loule  spéculatinn  sur  C cttenlialilé  ou  la 
carnei  premierei  de t choiet.  Dii  que  cet  questioni , sur  leiquelles  r esprit 
humain  ne  peul  f aire  que  dei  hypothises , ioni  écarléei , il  rate  plus 
qu’ une  seulevoie  delude,  celici  dei  phénoménes  'Journ.cil.pag.20,  21).— 
« Cosi  definiti  questi  due  diversi  melodi  sono  poi  dall'  egregio  scrittore 
« oltramontano  Illustrati  con  esempi  e confronti , nè  si  ommelle  di  avver- 
ti (Ire  a quale  de' due  siasi  la  medicina  sino  adora  attenuta,  e quanto 
« gravi  errori  ne  abbia  ritratti.  Conchiude  in  fine  doversi  rigettare  il 
« metodo  ontologico,  e seguitare  11  positivo,  I vantaggi  del  quale  si  sia- 
ti dia  di  porre  in  ogni  miglior  luce. 

« Credo  lo  pertanto  essere  agevole  II  raccogliere  da  questo  lievissimo 
« cenno,  che  i due  metodi  esaminati  dal  Buchez  equivalgono  ginsta- 
« mente  l' uno  al  metodo  scolastico , che  diremo  anche  a priori , e ('al- 
ti tro  a quello  noto  comunemente  sotto  11  nome  d’ analitico  , ambitine  Ria 
ti  Indicati  da  Bacone,  e meglio  quindi  dichiarati  dal  Condlllac.  Mono 
« ignora  che  II  primo  consiste  nel  trasportarsi  col  pensiero  dalle  più  gros- 
n solane  testimonianze  del  sensi  Immediatamente  a principi  generali  presi 
« come  massime  certe , od  assiomi  così  evidenti , da  non  bisognare  di 
« veruna  dimostrazione  e da  non  potere  anzi  riceverne  alcuna , e questi 
n reputare  come  la  fonie  dalla  quale  scaturir  debbono  tutte  le  nostre 
« cognizioni.  In  tale  guisa  la  verità  di  cosi  fatti  principi  ella  è nna  co- 
« gnizione  primordiale  e Intuitiva  , per  sola  convenzione  ammessa  e ri- 
ti tenuta  fra  gli  uomini , della  quale  perciò  niuno  si  è rendula  o si  può 
« rendere  ragione.  Le  Idee  più  generali  ed  astratte  si  comprendono  in 
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III.  Sono  per  noi  i corpi  un  insiemu  di  certe  qualità  per- 
cettibili a’  sensi , c di  potenze , 1’  atto  delle  quali  si  è detto 

« tali  principi , come  quelli  che  , dovendo  formare  la  base  delle  scienze, 
« hanno  pare  da  potersi  riferire  a lunga  serie  d' oggetti.  Però  il  nostro 
« ragionare  secondo  questo  metodo  si  parte  dalie  idee  più  generati  e com- 
« poste , senza  che  si  possa  o si  debba  esaminare  come  noi  le  abbiamo 
« acquistate;  e cosi  procede  dall’ universale  al  particolare,  dall’astratto 
« al  concreto,  dal  composto  al  semplice,  dall’incognito  al  cognito.  La- 
« scerò  poi  che  altri  giudichi  se  Da  necessario , come  pensa  II  nominato 

* scrittore  francese,  che  questi  generali  principi  si  credano  vere  rap- 
« presentazioni  d’esteriori  reaitò,  giacché  mi  sembra  che  non  di  meno 
« l’essenziale  natura  di  questo  metodo  'non  venga  per  questa  suppost- 
« zlone  In  alcun  modo  diversificata  , dovendosi  sempre  riporre  prlnclpal- 
« mente  nei  derivare  I ragionamenti  da  principi  non  dimostrali  e non 
« dimostrabili , ammessi  per  sola  convenzione  , qualunque  poi  sia  l'In- 
« trlnseca  qualità  dei  medesimi.  Onde  egli  è manifesto  come  con  que- 
« sto  metodo  non  si  possa  mai  conseguire  la  dimostrazione  della  verità  , 
« affidandosi  essa  a principi , del  quali  no)  medesimi  ignoriamo  la  cer- 
ai lezza  ; di  maniera  che  non  sia  possibile  giammai  procacciarsi  |>er  mezzo 
« di  essi  la  vera  scienza  delle  cose.  E ciò  basta  , perché  ognuno  com- 
« prenda  con  quanta  ragione  venga  ora  cotesto  metodo  universalmente 
« rigettalo  da  ogni  buona  filosofia. 

« Al  contrario  II  metodo , che  si  dice  analitico , ricerca  che  noi 

# rendiamo  ragione  a noi  medesimi  d’ognl  nostra  idea  composta,  e vuole 
« qolndi  che  cl  facciamo  ad  esaminare  come  ci  venne  somministrala , e 
« di  quali  e quanti  elementi  si  componga  , e con  quale  ordine  si  sfeno 
« Insieme  combinali  nel  nostro  Intelletto.  Dobbiamo  quindi  risalire  al- 
« l’origine  delle  nostre  idee  , conoscere  I nostri  primi  giudizi,  I nostri  ra- 
< zloclnj , le  nostre  astrazioni,  la  formazione  delle  nostre  idee  generali, 
« In  nna  parola  tutto  le  operazioni  di  nostra  mente , acciocché  dal 
« confronto  de' composti,  che  essa  ne  ha  ricavati,  con  gli  oggetli  reali, 
« che  sono  nella  natura  , rifulga  mal  sempre  la  verità  delle  nostre  co- 
ti gnlzioni.  La  qoale  diremo  di  aver  conseguita  , ogni  volta  che  le  nostre 
« Idee  corrispondano  perfellamenle  alla  realtà  delta  natura,  o vogliamo 
« dire  che  esse  non  sfeno  altro  che  fedelissimi  risultati  dei  fatti. 
« Come  si  compia  questo  esame  e questo  diligente  confronto , che  si  è 
« detto  analisi , venne  troppo  bène  significato  dal  Condlllac  , e quindi 
« poi  da  molli  altri , sicché  sia  superfluo  farne  qui  nuovamente  discorso: 
a tanto  piò  che  già  io  stesso  trascclsl  da  quello  un  esempio , che  mi 
« sembrava  H più  acconcio  a dimostrare  le  vere  operazioni  della  mente 
« nostra  nell’  acquisto  delle  cognizioni , e lo  riportava  appunto  nel  Capi- 
« tolo  II  della  presente  opera  per  Indicare  II  metodo  a cui  Inlendeva 
« di  confidare  la  patologia.  Però  ognuno  può  vedere  non  essere  In  que- 
« alo  metodo  compresa  la  sola  analisi , ma  importare  esso  anzi  un  esa- 
« me , al  quale  la  sintesi  e I’  analisi  si  adoperano  lusieme.  Onde  errò 
« lenza  dubbio  II  Condlllac , quando  pensò  che  consistessero  nella  sola 
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fenomeno.  Da  questi  fonti  scaturisce  ogni  nostra  idea  primitiva; 
e ’i  tempo , le  leggi , e i rapporti  mutui  dell’  avvenire  i feno- 

« analisi  quelle  intellettuali  operazioni , che  egli  medesimo  giudicava  ne- 
« cessarle  alla  mente  nostra  per  fare  adequato  esame  delle  cose , e rl- 
« portarne  esatta  ed  Intera  cognizione.  Per  la  qual  cosa  assai  giusta- 
« niente  II  chiaris.  Costa  dimostrava  che  In  esse  si  comprende  tanto  la 
« sintesi  che  I’  analisi , e anzi  quel  successivo  esaminare  ad  una  ad  una 
« varie  parti  degli  oggetti  diversi , nel  quale  II  Condillac  costituiva  sp- 
« punto  l'analisi,  non  è che  una  vera  sintesi,  dappoiché  la  mente  no- 
li sira  nell'  atto  di  trascorrere  sopra  Je  parli  di  un  oggetto  viene  Intanto 
a entro  sé  stessa  componendo  l’ Idea  di  quello.  Consulti  II  breve , ma 
« lucidissimo  discorso,  che  questo  grande  italiano  ba  scritto  dell' anali» 
« e della  sintesi , chiunque  abbia  vaghezza  di  maggiori  cognizioni  Intorno 
* di  questo  argomento,  e Ivi  apprenda  come  In  tre  maniere  si  faccia 
« dal  nostro  intelletto  questa  composizione  d'idee,  quindi  ne  seguano 
« le  definizioni  e II  ragionamento  , e l'analisi  serva  poi  a verificare  Cag- 
li glustatezza  di  queste  intellettuali  operazioni;  onde  la  sintesi  sla  metodo 
« che  conduce  ad  accrescere  le  nostre  cognizioni , e C analisi  un  melodn 
« che  no  assicura  la  solidità  , c perciò  dell'  una  e dell'altra  debba  ne- 
« cessarlamente  valersi  chiunque  voglia  rintracciare  la  verità. 

« A ragione  dunque  il  conte  di  Tracy  e lo  stesso  Costa  non  amano  che 
« si  chiami  col  solo  nome  d'  analisi  II  metodo  necessario  all'Investigazione 
« del  vero,  e concederemo  pure  al  Buchez  che  l’analisi  sola  non  è un  me- 
a lodo , ina  un  mezzo  che  serve  al  metodo.  Non  bisogna  tuttavia  guardare 
a al  solo  nome,  bensi  al  precetti  coi  quali  si  è dichiaralo  un  (ale  metodo;  e 
a questi  per  confessione  anche  del  medesimo  Costa  (Discorso  intorno  nll'ana- 
« lisi  e alla  sintesi.  Par.  I Vj  non  poteano  essere  più  giustamente  manifestali, 
a di  quello  che  lo  slcno  dal  Condillac  nell'  esempio  che  io  appunto  addussi , 
a come  fondamento  del  metodo  al  quale  desiderava  di  richiamare  la  palo- 
a logia.  Non  credo  perciò  di  aver  preso  abbaglio  In  questo  mio  Intento , 
a comechè  lo  abbia  espresso  con  una  denominazione  non  mollo  acconcia 
a a bene  denotarlo.  Ma  non  mi  parve  di  dovere  rinunziare  alla  mede- 
a slma  , quando  già  ne  era  troppo  comunemente  prevalso  I’  uso,  e 
a quando  poi  era  particolarmente  spiegato  il  vero  concetto  compreso 
a entro  di  essa.  E dico  pure  che  l’eccellenza  di  questo  metodo  dori- 
a vando  alla  per  fine  dall'investigazione  degli  elementi  d’  ogni  nostro 
a pensiero  , non  è poi  affatto  improprio  II  denominarlo  analitico,  quando 
a almeno  sotto  di  questo  solo  aspetto  più  generale  si  riguardi.  Quindi 
a per  queste  medesime  ragioni  non  ho  stimalo  di  chiamarlo  diversamente 
a anche  In  questa  nuova  edizione  della  mia  Patologia  ; tanto  più  che 
a ninno  ancora  seppe  trovare  una  voce  bene  appropriala  alla  significa  - 
a zlone  di  un  tal  metodo. 

a Voglia  dunque  ognuno  attendere  non  solo  a quello  che  ne  ho 
a scritto  nella  presente  opera , ma  anche  ai  primissimi  cenni  che  ne 
a diedi  uel  Saggio,  e singolarmente  poi  alle  più  minute  dichiarazioni 
a che  ne  ho  fatte  nelle  Cicalale , c conoscerà  agevolmente  che  non  giù 
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meni  sono  dementi  alle  idee  composte  intorno  le  cose  naturali. 
Cosi  compresa  in  ciò  tutta  la  serie  delle  umane  cognizioni  in- 

a nella  sola  analisi  o nella  sola  sintesi  ho  inteso  di  collocare  il  metodo 
« da  me  desiderato  nella  patologia  , ma  bensì  ho  sempre  votolo  che  esso 
« essenzialmente  consista  nel  solo  stadio  dei  fatti  riguardati  sotto  ogni 
« loro  attinenza  possibile  a conoscersi , lasciato  affatto  II  derivare  I ra- 
« gionamenti  da  principi  generali  ed  astratti.  Onde  non  dubito  che  II 
« metodo  da  me  proposto  non  sia  glost'  appunto  quel  medesimo  che  il 
« medico  parigino  ora  espone  sotto  II  nome  di  metodo  positivo.  £ in 
« fatti  egli  ne  ricava  per  ultima  risultanza  il  precetto  di  dover  ridurre 
« tutta  la  nostra  scienza  nella  sola  diligenza  di  formare  cerlp  serie  di 
« fenomeni . con  le  quali  disponendo  questi  secondo  le  mutue  loro  re- 
« lazioni  se  ne  stabiliscano  eziandio  le  leggi.  Or  bene  che  avea  lo  prò- 
« posto  diversamente  da  ciò?  Diceva  lo  pure  che  tutto  I'  umano  sapere 
« scaturisce  dal  solo  studio  delle  qualità  sensibili  e dei  fenomeni  degli 
« esseri  naturali , e che  vano  è voler  presumere  di  comprendere  I’  es- 
« senza  delle  cose  ; e diceva  altresì  che  le  cagioni  da  noi  conosciute  non 
« sono  che  un  fenomeno  cui  un  altro  succede  , e che  trovare  di 
« un  effetto  la  cagione  non  significa  che  disporre  due  fenomeni  nella  loro 
a giusta  serie  di  antecedente  e di  conseguente  — Saggio  sulla  dottr.  della 
a vita  , Par.  III.  Fondamenti  di  patol.  analil.  cap.  11.  g.  2 , e 4.  Oca- 
« late  pag.  128  e scg.  » (Discorso  Preliminare  alla  terza  Kdiz.  della  Patol., 
Pesaro  1828  T.  1.  pag.  CXXVII.  e scg.). 

Queste  cosi  esplicite  dichiarazioni  pareva  certamente  che  aves- 
sero dovuto  rimovere  ogni  nuovo  pericolo  di  non  giusta  Interpretazione 
del  metodo  , che  lo  proponeva  a me  medesimo  nel  miei  sludj  medici. 
Eppure  avvenne  il  contrarlo,  chè  ben  si  disse  l’analisi  scomporre,  ma 
non  ricomporre , e le  scienze  non  poter  progredire  se  non  col  trovare  e 
stabilire  le  espressioni  generali  di  molti  fatti  particolari , la  quale  ope- 
razione si  stimò  non  essere  dell’analisi , ma  delia  sintesi  induttiva  ; e 
questa  cominciare  appunto  dove  quella  finisce , che  sola  si  stimò  ridurre 
r edilizio  scientifico  in  un  polverume. 

Veramente  sembra  Impossibile  si  potessero  nutrire  tali  pensieri  del 
metodo  analitico , quale  lo  ho  seguitato , e quale  dichiarava  colle  parole 
di  Locke  e di  Condiilac,  dicendo  pure  apertamente  che  noi  facciamo  la 
scomposizione  delle  Idee  o I'  analisi , solamente  perchè  non  basta  un 
istante  a studiare  un  oggetto  , quale  si  presenta  alia  nostra  osservazione  ; 
del  resto  scomponiamo  per  Indi  ricomporre  di  nuovo , ec.  ; ed  aggiun- 
geva che  « l'Impressione  dalle  qualità  sensibili  e dal  fenomeni  del  corpi 
« esterni  operala  sui  nostri  sensi , finché  si  considera  In  sè  stessa , gc- 
« nera  le  Idee  semplici  ; ma  se  la  mente  trascorre  a notare  lo  attinenze 
« o i vincoli  di  molle  Idee  semplici  tra  loro,  forma  le  Idee  composte 
• ( cioè  la  sintesi  ).  In  questo  modo  acquista  la  nozione  degli  esterni  og- 
« getti , t quali  per  la  nostra  cognizione  non  sono  che  aggregati  varj  di 
a idee  semplici.  Lo  scorgere  poi  le  attinenze  delle  Idee  e la  loro  conve- 
a nlenza  o disconvenienza  diceva  pure  essere  giudicare  e ragionare  ; c 
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verso  le  medesime , da  uno  di  quc'  Tonti  eccoti  già  la  storia 
della  natura , dall’altro  le  scienze  chiamate  naturali.  I fenomeni 


« cosi  tatto  I’  umano  sapere  ristringersi  nella  cognizione  delle  attinenze 
« o relazioni  delle  Idee  » ( Patol.  Ansili.  Cap.  II.  § 3 e 4 ) , le  quali 
corrispondono  colle  relazioni  delle  stesse  qualità  sensibili  e del  fenomeni 
degli  oggetti  esterni , che  dallo  medesime  Idee  vengono  rappresentati. 

In  queste  operazioni  della  mcnlc  chiaramente  distinte  non  è dunque 
solamente  l’ atto  dello  scomporre , ma  quello  ancora  del  ricomporre . 
non  solamente  l’alto  dello  scendere  al  particolari,  ma  l'altro  ancora 
del  salire  al  generali , non  solamente  I’  analisi . ma  la  sintesi  eziandio. 
E quando  fu  mai  che  nelle  scienze  si  potesse  prescindere  dal  formare  le 
astrazioni  e I princlpj  generali  ? E dii  avrebbe  mal  potuto  persuadersi 
di  non  dovere  cercare  una  qualche  generale  espressione  del  falli?  Il 
modo  anzi  di  salire  dal  particolari  al  generali , di  astrarre  e generaliz- 
zare , di  analizzare  In  una  parola  e quindi  formare  la  sintesi , fu  pre- 
cipuo studio  cosi  del  Locke  e del  Condillac  , siccome  di  lutti  i logici.  E 
quel  poco  . che  lo  scrissi  Intorno  alla  medicina , a quale  diverso  intento 
si  rivolse  egli  mal  fuori  di  quello  appunto  di  ricercare  le  più  vere  rela- 
zioni dei  falli , e per  mezzo  di  queste  stabilire  que'  generali  princlpj 
della  patologia  , che  a me  parevano  possibili  ? Come  si  poteva  dunque 
mal  affermare  che  II  metodo  da  me  Invocalo  scomponesse , c non  ri- 
componesse, accogliesse  I’  analisi , e non  la  sintesi?  Analisi  e sintesi 
sono  anzi  operazioni  inseparabili  della  metile , e se  per  tali  le  ricono- 
scono I logici , tali  pure  s’ Inclusero  nel  metodo  dichiaralo  da  Bacone , 
da  Locke  , da  Condillac  , e da  me  seguitato. 

Ma  nel  mentre  che  io  dichiarava  nel  modo  predetto  II  vero  Intento 
del  miei  sludj , non  poteva  ancora  discendere  a spiegare  tutte  le  regole 
logiche  da  seguitarsi  per  raggiungere  quello  debitamente.  Però  non  mi 
conduceva  certamente  a specificare  eziandio  tulli  quel  modi  d’  argo- 
mentare , che  servono  allo  studio  delle  relazioni  dei  falli,  e che  possono 
giustamente  considerarsi  come  altrettanti  modi  o mezzi  proprj  del  me- 
todo analitico.  Contento  di  significare  I’  essenziale  natura  di  questo,  non 
mi  metteva  ancora  la  sollecitudine  di  ricordarne  le  sue  parti , delle 
quali  abbastanza  era  discorso  nelle  opere  del  logici.  Cosi  non  mi  faceva 
a dichiarare  nè  il  sillogismo  , nè  le  diverse  specie  del  medesimo , e 
quindi  nemmeno  l' induzione , la  quale  , diversamente  definita  dai  logi- 
ci , s' Intende  però  più  generalmente  avere  luogo , quando  la  mente 
concludendo  dai  fatti  particolari  stabilisce  una  proposizione  universale: 
ciò  che  appunto  si  appartiene  essenzialmente  ai  metodo  analitico. 

Che  se  pure  nell’  investigazione  delle  relazioni  dei  fatti , c nell’  oso 
del  metodo  anzidetto  potesse  talora  l' applicazione  degli  assiomi  apodit- 
tici agevolare  la  cognizione  di  quelle,  questo  soccorso  pur  anche  non 
sarebbe  rifiutato  dal  metodo  medesimo.  E qui  siami  permessa  una  breve 
considerazione. 

Dacché  II  Kant  esponeva  quella  sua  opinione  del  giudizi  sintetici  a 
priori , e tutta  quella  dottrina  della  ragion  pura  , che  poi  venne  motto 
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dell’  animalità,  ossiano  que’che  indicano  l’ esistenza  del  principio 


accarezzata  dal  recenti  filosofi  , Il  pensiero  delle  Idee  Innate  riebbe 
vlia  bensì , ma  non  potè  non  di  meno  essere  generalmente  accolto , e 
si  ristrinse  poi  eziandio  quando  più , quando  meno  In  certune  Idee 
soltanto,  delle  quali  gl’  Ideologisti  non  avevano  abbastanza  addimostrata 
1’  origine.  Però  questo  pensiero  medesimo  non  alterò  nè  punto,  nè  poco 
le  opinioni  già  universalmente  ammesse  rispetto  al  valore  e alla  neces- 
sità del  metodo  sperimentale,  dappoiché  tutti  I metafisici  e I logici  con- 
vennero non  di  meno,  che  la  cognizione  dei  tatti  esteriori  all’essere 
pensante  non  poteva  che  provenire  dall'osservazione  e dall’esperienza. 
Cosi  empirici , contingenti , sperimentai! , tisici,  non  necessari  > non  evi- 
denti per  s èco  posteriori  si  dissero  I giudizi  relativi  ai  tatti  suddetti , 
quando  che  a priori , necessari , evidenti  per  sè,  puri , razionali , metafisici 
denominaronsl  I giudizi  riguardanti  I tatti  Interiori  dell’  essere  pensante  , 
o le  relazioni  sole  delle  idee.  Queste  due  diverse  maniere  o sorgenti  del 
nostri  giudizi  non  si  negarono  più  da  veruno  oggidì , salvochè  parvero  pare 
della  stessa  natura  e gli  uni  e gli  altri , diversi  solo  per  riferirsi  I primi 
ad  idee  astratte  semplicissime , e I secondi  ad  Idee  concrete  ( Sanca- 
sciuni  Del  metodo  ec.  p.  24  e seg).  I più  moderati  poi  non  ammettendo 
alcuna  Idea  Innata  , furono  contenti  di  riguardare  la  cognizione  dell'esi- 
stenza dell’  essere  pensante , o l’ intuizione  immediata  , come  il  fatto 
primo  , da  cut  al  partono  I giudizi  puri , razionali . a priori.  SI  ebbe  quindi 
una  logica  della  ragion  pura,  e una  logica  dei  falli,  alla  qnale  ultima  sf 
credette  necessaria  In  prima  , sicché  mista  si  giudicò  e si  disse.  In  tale 
modo  la  filosofia  speculativa  si  stimò  dovesse  soccorrere  al  metodo  spe- 
rimentale . Il  quale  perciò  si  credette  potesse  e dovesse  giovarsi  degli 
assiomi  apodllllcl , o di  quel  sommi  principi , cbe  sono  base  di  quella. 
Ora  della  giustezza  o non  giustezza  di  questi  dettali  della  recente  filo- 
snfla  non  mi  vuo’  io  far  giudice  certamente  : ma  dico  solo  che  gli  stessi 
ammaestramenti  di  quella  non  confortano  gran  fatto  le  scienze  tisiche 
d’ alili  soccorsi.  Confessa  II  Gallnppl  essere  le  conoscente  pure  reali 
nello  spirilo  . ipolrliche  nella  natura  ; disse  II  Mnmlanl  non  essere  poni 
bile  all’  uomo  di  cominciare  alcuna  dimostrazione  a priori  e volere  in- 
sieme uscire  dall'  ipotetico:  riguardarono  altri  come  solamente  rondi: to- 
nali le  verità  latte  della  ragion  pura.  Tutto  questo  significa  a dire,  che 
qualunque  giudizio  a priori  è per  sè  stesso  Inabile  a dimostrare  la  realità 
dei  falli  esteriori . che  solo  dall'  osservazione  e dall’  esperienza  possono 
««sere  testimoniati  allo  spirito.  Oltre  di  che  mantennero  altresì  I recenti 
filosofi , che  lutti  I giudizi  della  ragion  pura  o a priori  si  fondano  sul 
principio  cosi  detto  della  contraddizione  o della  repugnanza  , Il  quale  si 
risolve  in  quest’  assioma  , tornare  Impossibile  cbe  ona  cosa  sta  e non  sia 
nello  stesso  tempo.  Onde  segue  che  necessari  ed  evidenti  per  sé  sono  i 
giudizi  <11  questa  natura  , solo  perchè  lo  spirilo  concepisce  Impossibile  II 
contrario.  £ di  fallo  ninno  saprebbe  cerio  comprendere  che  l’ uomo  po- 
tesse avere  cognizione  d’ alcuna  cosa,  qnando  o non  ne  avesse  testimo- 
nianza d’ osservazione  e d’ esperienza  , o non  potesse  egli  stesso  com- 
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pensante,  io  li  racchiudo  qui  tra  quei  fenomeni  che  additano 


prenderla  come  necessaria,  e necessaria  per  p Impossibilità  del  contrarlo. 
Tali  però  essendo  le  uniche  sorgenti  d’  ogni  nostro  giudizio  e d’ ogni 
nostra  cognizione , si  può  facilmente  pensare , se  Intorno  al  fatti  esteriori 
alla  coscienza  il  principio  della  contraddizione  possa  mai  condurre  il  no- 
stro spirito  all'  acquisto  di  cognizione  veruna  oltre  di  quelle  risultanti 
dall'osservazione  e dall'esperienza.  Dice  il  Mamianl  che  il  principio 
della  contraddizione  dimora  implicitamente  e particolarmente  in  qualun- 
que fallo  : e per  verità  dacché  lo  spirilo  conosce  per  mezzo  d'  osserva- 
zione e d'  esperienza  la  realità  d’  un  fatto  , s’intrinseca  con  tale  cogni- 
zione medesima  quella  dell'impossibilità  del  contrario;  e prima  della 
cognizione  predetta , niente  si  concepisce  da  noi  Impossibile  nell'  ordine 
del  fatti  esteriori.  Questa  sola  considerazione  mi  conduce  a non  compren- 
dere abbastanza  l' uso,  che  della  filosofia  speculativa  possa  fare  P uomo 
nell'  Investigazione  delle  fisiche  leggi  del  creato,  e a riconoscere  quindi 
ognora  più  P importanza  di  quel  metodo  sperimentale,  che  unico  valse 
alle  scienze  naturali  grandi  profllti , e che  niuno  contrasta  dovere  ad 
esse  appartenere , come  unica  vera  guida  a scuoprimento  del  vero. 

Questo  cose  premesse  , potrò  io  ora  meglio  spiegare  il  senso  di  certe 
locuzioni,  che  spesso  si  trovano  da  me  usate  in  questo  e in  altri  miei 
scritti.  Più  e più  volte  ho  riprovalo  I prlnclpj  posti  a priori,  non  che  le 
dottrine  ricavate  da  essi , e per  contrarlo  ho  mal  sempre  Insistito  sulla 
necessità  di  fondare  ogni  principio  sopra  P analisi  del  fatti.  Questo  mio 
dire  si  potrebbe  egli  mal  riferire  agli  assiomi  apodittici , e a tutta  la 
scienza  derivata  da  essi , c quindi  a tutta  la  dottrina  cosi  delta  della  ra- 
gion pura  ? Bacone  Insegnò  due  essere  le  vie  per  ricercare  e scuoprire 
Il  vero  : per  P una  di  esse  lo  spirilo  dalle  sensazioni  e dalla  cognizione 
delle  cose  particolari  corre  subito  agli  assiomi  generalissimi , e quindi 
da  essi  inferisce  assiomi  meno  generali  ; per  P altra  a grado  a grado 
senza  verun  salto  si  conduce  dai  singolari  ai  più  generali  assiomi.  Ora 
ecco  un’altra  qualità  d'assiomi,  che  presentano  fondamento  a scienti- 
fiche deduzioni:  assiomi  non  evidenti  per  sé,  e non  assolutamente  a 
priori , ma  empirici , non  neccssarj , e bisognevoli  di  dimostrazione.  Si 
addimostrano  però  principi  siffatti,  allorquando  si  ricercano  gli  elementi 
ónde  furono  composti , la  mente  conducendosi  con  ordine  retrogrado 
dal  composto  al  semplice,  dal  generatesi  particolare.  Ed  è appunto  per 
questa  scomposizione , che  dichiarandosi  il  procedimento  dell'  intelletto 
nella  formazione  dei  ridetti  principi  generali  , si  discuopre  necessaria- 
mente, se  furono  o no  seguitate  giustamente  le  vere  relazioni  dei  fatti. 
In  questa  guisa  stabilironsl  mal  sempre  le  verità  generali  empiriche,  le 
quali  poi  divennero  senza  dubbio  sorgente  esse  stesse  di  nuove  verità  : 
i:é  di  certo  alcuno  potrebbe  riprovare  I’  uso  degli  assiomi  dichiarativi 
dello  verità  anzldette , quando  essi  non  sono  anzi  che  la  risultanza  del 
metodo  più  veramente  sperimentale  ed  analitico.  Tuttavia  spesso  inter- 
viene alt'  umana  mente  di  correre  ad  abbracciare  assiomi  generali 
prima  di  averli  veduti  scaturire  dalle  riconosciute  relazioni  dei  fatti  ; di 
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le  potenze , onde  i corpi  vanno  provveduti  (1).  Più  oltre  uou 
avanza  l’umano  ragionamento:  e però,  che  sierto  in  sé  mcde- 

lanclarsl  cioè  a prfnclpj  generalissimi  solo  per  pochi  tatti  considerali , o 
per  poche  relazioni  di  essi  avvertite , e di  assumere  quindi  principi  tali 
a fondamento  primo  d’ alcuna  dottrina.  Assiomi  di  questa  natura  non 
sono  nè  evidenti  per  sé , od  apodittici , nè  addimostrati  ; non  sono  veri- 
tà , ma  fantasie  mere.  E perchè  non  desunti  giustamente  dai  falli,  sono 
come  Immaginati  a priori , e perchè  non  evidenti  per  sè  stessi , non 
necessari , non  apodittici , Inevitabilmente  falsi.  Ecco  adunque  che  il  ra- 
gionare per  assiomi  può  avere  o giusto,  o falso  fondamento;  dappoiché 
quelli  o possono  essere  veramente  apodittici , o sole  immaginazioni  de- 
gli uomini  ; e dappoiché  questo  modo  di  ragionare  è quello  appunto,  che 
lo  volli  significare  chiamandolo  a priori  o derivato  da’  principi  generali 
ed  astratti,  così  ora  si  fa  manifesto,  come  non  sempre  lo  avrei  dovuto 
riprovarlo.  Pure  egli  è da  considerare  che  il  mio  discorso  si  riferiva 
alle  scienze  Qsiche , e particolarmente  alla  medicina , per  le  quali  dissi 
gii  più  sopra  che  gli  assiomi  apodittici  non  potevano  prestare  fondamento 
che  ad  una  scienza  meramente  Ipotetica , vera  , finché  si  riferisca  alle 
pure  semplicissime  astrazioni , necessariamente  Inconveniente , allorché 
si  riporli  al  concreto.  Cosi  è che  11  ragionare  per  assiomi,  o a priori, 
e il  fare  partire  da  essi  soltanto  te  nostre  deduzioni  non  può  mai  tornare 
giusto  allo  scienze  fisiche  ; e sotto  di  tale  aspetto  appunto  si  deve  inten- 
dere ciò  che  lo  ho  costantemente  dichiaralo  nel  miei  scritti  contraria- 
mente al  metodo  a priori , e che  pure  parml  debba  rimaner  fermo  a 
fronte  di  lutti  gii  odierni  ammaestramenti  della  filosofia  speculativa.  Per 
analitico  poi  , o a poiteriori , o sperimentale  volli  mai  sempre  dlchla-  ' 
rare  quel  metodo,  che  non  rifiutando  veruna  maniera  di  soccorso  logico 
comanda  alia  mente  di  studiare  I'  esistenza  e le  relazioni  del  falli , sic- 
come realmente  sono  nella  natura,  e di  salire  cosi  a poco  a poco  a sta- 
bilire principi  generali.  Qui  l’ osservazione  c C esperienza  , e quindi  II 
testimonio  dei  sensi  formano  l’indispensabile  base  d’ ogni  giudizio  : la 
mente  non  muove  passo  senza  di  (ali  guide , e ad  esse  ritorna  di  nuovo , 
dopoché  per  astrazioni  e generalizzazioni  se  ne  sia  discostata.  Nel  primo 
caso  all'  incoutro  il  nostro  ragionare  cammina  da  sé  senza  scorta  d’  os- 
servazione e d'  esperienza , ed  ancorché  si  parta  da  un  fatto  primo  te- 
stificato dall'  osservazione  e dall’  esperienza , segue  tuttavia  li  suo  cam- 
mino senza  più  avere  bisogno  di  questi  soccorsi.  Tutta  opera  intera 
dell’intelletto  non  rappresenta  che  le  attinenze  del  fatti  Interiori  della 
coscienza  , e niente  ritrae  dell'  ordine  reale  dei  fatti  esteriori . i quali 
solo  sperimentalmente  si  possono  conoscere. 

Queste  dichiarazioni  mi  sono  sembrate  necessarie  a fare  meglio  In- 
teso il  significato  di  certe  locuzioni , che  s' Incontrano  spesso  nei  miei 
scritti  ; né  perciò  ho  avolo  animo  d’entrare  in  disquisizioni  filosofiche, 
le  quali  stimo  superflue  alla  conveniente  cultura  dèlie  scienze  fisiche. 

(1)  Il  fisiologo  e il  patologo  non  possono  riconoscere  nello  spirilo . 
che  una  potenza , la  quale  forma  negli  animali  un  importantissimo  prin- 
UcrALiM  , Opere  Voi.  t.  3 
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«ime  le  qualità  sensibili , e le  potenze  dei  corpi , noti  è nulla 
più  conosciuto  che  la  materia  .[  II.  ] (1).  Quindi  la  vera  origine 
de'  fenomeni  sfugge  tutta  ad  umano  pensiero , e le  cagioni  che 
soglionsi  dire  naturali , non  debbono  significarsi  che  come  al- 
trettanti fenomeni , cui  altri  vengon  d’ appresso  : a tal  che  i 
nostri  sistemi  di  scienza  comprendono  soltanto  la  storia  dei 
fenomeni , c della  parte  conosciuta  di  loro  concatenazione  c 
dependenza.  Un  vero  sistema  di  scienza  non  sarà  compito,  prima 
che  l' uomo  abbia  penetrato  l’ intima  natura  delle  cose  dell’uni- 
verso, e così  veduto  alla  scoperta  i generali  principj  dell’univer- 
sale attività  di  natura , semplicissimi  e pochi  per  la  forza  di  vali- 
dissime congetture  argomentati , però  appunto  a tanto  maggior 
tlominio  estesi.  Ma  che  ampio  spazio  asconde  mai  cosi  intiero 
conoscimento  ! [ 1.  ] Il  perchè  il  temperante  filosofo , rivolto  il 
pensiero  da  colai  pazza  arroganza , al  solo  studio  delle  qualità 
sensibili  e dei  fenomeni  si  arresta  (2). 

IV.  Le  qualità  sensibili  degli  esseri  organizzati  sono  pur  di 
tutti  gli  esseri  naturali  : però  lo  studio  della  vita  non  può  fon- 
darsi che  sull’esame  dei  fenomeni  [III.  ];  nè  la  vita  general- 
mente riguardata  altramente  considerarsi  che  come  un  insieme 
di  fenomeni  distinti  a caratteri  proprj,  c il  definirla  non  signifi- 

t 

ripio  <T  interiori  azioni.  Lo  studio  particolare  delle  funzioni  intellettuali 
spetta  al  psicologo  : nel  complesso  pel  tisiologo  e pel  patologo  non  sono 
die  un  particolare  Interno  movente  d’  azioni  nervee  : una  potenza  che 
gli  animali  hanno  a differenza  degli  altri  corpi. 

(1!  Fu  detto  sempre  essere  Ignota  l'essenza  delle  cose  create,  le 
quali  noi  sappiamo  solo  considerare  come  fatti,  cloèjcome  cose  che  a 
noi  si  addimostrano  o per  la  nostra  propria  coscienza , che  A II  senso 
interno  cosi  detto , ovvero  col  mezzo  del  sensi  esteriori.  Noi  non  pos- 
siamo sapere  nulla  pili  di  ciò  che  In  questi  due  modi  percepiamo,  e se 
la  cognizione  dei  (atti  interni  ci  porta  a riconoscere  in  noi  stessi  un  ente 
diverso  da  ludi  quelli  che  vengono  additali  dai  fatti  esterni,  non  è per- 
ciò l' essenza  di  quell'  ente  conosciuta  meglio  che  I'  essenza  della  mate- 
ria c del  suol  attributi. 

(2)  I fatti  esterni  si  riferiscono  o all’  esistenza  delle  cose  , o alle  mu- 
tazioni che  Intervengono  In  queste.  I.’  esistenza  cl  è rivelata  dalle  cosi 
dette  qualità  sensibili  dei  corpi , oda  lutto  ciò  che  in  questi  è suscettivo 
di  fare  impressione  sul  nostri  sensi  : le  mutazioni  cl  appariscono  dal 
confronto  il' una  nuova  maniera  d'esistenza  colla  precedente;  e se  fallo 
di  tale  mutazione  vuoisi  denominare  fenomeno  , s' intende  di  leggieri 
come  (ulte  le  nostre  cognizioni  intorno  al  corpi  si  ristringano  di  neces- 
sita nella  contemplazione  delle  loro  qualità  sensibili  e dei  fenomeni. 
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care  che  descrivere  i fenomeni  slessi , o al  piu  quello  indicare, 
da  cui  tutti  gli  altri , come  da  prima  fonte,  discendano,  posto 
eh’  esista  e venga  a nostro  conoscimento. 

V.  11  complesso  de’  fenomeni  , onde  noi  raffiguriamo  gli 
esseri  viventi,  a senso  di  qualunque,  ha  sembianze  sue  proprie, 
da  non  confondersi  con  alcun  fenomeno  di  tutta  la  restante 
natura  ; e le  differenze  delle  intrinseche  loro  qualità  empiono 
già  abbastanza  i libri  dei  fisiologi.  Ma  originariamente  si  strin- 
gono essi  in  due  principali , e sono  : un  movimento  che  non 
seguila  le  leggi  del  meccanico  impulso,  e 1'  unione  di  principi 
materiali , mantenuta  e rinnovellata  di  continuo  diversamente 
dalle  regole  delle  chimiche  affinità  (1).  Oltre  di  ciò  i fenomeni 
della  rude  materia  si  sono  piegati  a misura  di  tempo  e di  grado, 
non  quelli  della  vita , i quali  anzf  sciolti  da  qualunque  nota 
misura  appaiono  grandemente  variabili  ; mentre  tutt’  all’  op- 
posto discorrono  assai  uniformi  quei  della  comune  materia.  La 

(1)  Io  questo  SaQglo  ho  sempre  dichiarato  che  I fenomeni  vitali  pro- 
priamente detti  non  seguono  manifestamente  le  leggi  nò  del  meccanico 
Impulso,  nè  delle  chimiche  affinila.  Queste  maniere  di  dire,  siccome  ri- 
feribili a tutte  le  azioni  note  dei  corpi  inorganici , sarebbero  veramenle 
Inesatte , se  non  si  potessero  considerare  quali  foratole  di  abbrevialo  di- 
scorso. Le  azioni  dei  corpi  Inorganici  si  considerano  come  meccaniche  . 
fisiche , chimiche  e dinamiche  : le  meccaniche  seguono  o per  comunica- 
zione di  moto  da  corpo  a corpo . o per  generale  attrazione  : corti  movi- 
menti poi , che  comunicati  si  dispiegano  tuttavia  nelle  molecole  più  che 
nelle  masse  dei  corpi , come  quelli  dell’  elasticità  , del  suono , della  ri- 
frazione e riflessione  della  luce  e simili , si  distinsero  più  particolar- 
mente col  nome  d’  azioni  tisiche  ; chimiche  si  ebbero  tulle  le  molecolari 
azioni , che  terminano  colla  mntazlone  del  composto  o almeno  deli’  ag- 
gregato , e Analmente  dinamiche  deoomlnaronsi  specialmente  le  azioni 
proprio  degl’  Imponderabili.  Queste  però  o si  risolvono  in  fenomeni  pu- 
ramente tìsici  o veramente  chimici  ; e d'altronde  i fenomeni  Asie! 
si  potrebbero  pur  tutti  considerare  siccome  meccanici.  Quindi  In  dne  ca- 
tegorie principali  si  potrebbero  ristringere  le  azioni  latte  deila  nalnra  , 
meccaniche  le  une,  provenienti  dal  moto  comunicato  o dall’attrazione 
delle  masse , chimiche  le  altre  , od  originate  dalle  attrazioni  molecolari. 
K sotto  di  tale  aspetto , che  io  sovente  dichiarai  i fenomeni  della  vita  , 
siccome  tali , che  non  seguono  apparentemente  le  leggi  nò  del  mecca- 
nico impulso , nè  delle  chimiche  affinità.  Erano  queste  locuzioni  non  al- 
tro che  forinole  abbreviale  per  signiAcare  tutte  le  azioni  proprie  dei 
corpi  Inorganici  : di  fatto  In  più  luoghi  parlai  pure  distintamente  dell’azione 
degl'  imponderabili , e di  quella  delle  chimiche  affinila  , siccome  an- 
cora dell'  elasticità , ec. 
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quale  cosa  è tale  veramente  per  la  cortezza  del  nostro  vedere, 
che  in  natura  per  sé  medesimo  niun  fenomeno  è variabile  (!). 
Laonde  quelle  espressioni  vogliono  dire  soltanto,  che  simiglianz.i 
delle  apparenti  circostanze  c simiglianza  di  fenomeno  camminano 
pari  passo  nel  regno  deila  non  vivente  materia  , e nel  corpo  vivo 
tutto  può  vaneggiare  , ferma  pure  l’ identità  delle  sensibili  cir- 
costanze. E quantunque  eziandio  fra  gli  esseri  non  organizzati 
l'effettuarsi  d'  alcun  fenomeno  abbia  tale  fiata  discordato  dalle 
circostanze  apparenti,  il  caso  ricorre  si  raro,  che  non  può  to- 
gliere la  generalità  di  quel  carattere.  Il  che  essendo , vieppiù 
appare  il  lavoro  della  vita  essere  appunto  l’opera  più  compli- 
cata di  natura  [ I.  ] , c maggiore  numero  di  cagioni  trovarsi 
ordinato  al  producimouto  de’  fenomeni  di  essa. 

VI.  E questo  è il  vero  modo  ed  unico  di  potere  contrasse 
gnare  lo  stato  di  vita  ; onde  vita  da  noi  non  può  essere  che 
esclusivamente  o negativamente  intesa  e definita,  e più  partendo 
dalla  nostra  ignoranza , che  dalla  natura  del  subictto  (2). 


(1)  Variabile  non  già  in  sé  stesso  , ehè  certo  ogni  fenomeno  delta 
natura  è suscettivo  di  maggiore  o di  minore  Intensità,  forse  ancora  di 
alcuna  variazione  di  modo.  Variabile  qui  s' intende  In  relazione  alla  ca- 
gione generatrice , che  è quanto  il  dire  acconcio  a non  seguire  sempre 
colla  stessa  proporzione  per  la  predetta  cagione , ed  a mancare  ezian- 
dio talvolta  , quando  non  di  meno  presente  e altuosa  sia  la  cagione  me- 
desima. 

(2)  Stimo  assai  importanti  queste  considerazioni  Intorno  al  modo  di 
definire  la  vita.  1 tisiologi  si  tormentarono  già  invano  lo  spirito  a tale 
Intento.  La  vita  offre  un  grande  complesso  d'azioni  ; fra  le  quali  cer- 
lune  hanno  effetto  senza  dubbio , siccome  nei  corpi  che  non  vivono. 
Obbediscono  alla  gravità  te  parti  dei  viventi  non  meno  che  quelle  d’ogni 
altro  corpo  : l’acqua  li  penetra  per  imbibizione  e li  ammollisce  : il  re- 
torico li  rarefa  : l'elasticità  evidente  nelle  cartilagini  non  è negata  nem- 
meno alle  tuniche  arteriose , e forse  esiste  In  lutti  gli  organi  cavi  : o» 
molo  comunicalo  alla  guisa  di  quello  dell’urto  dei  corpi  si  ravvisa  pure 
nell’azione  dei  muscoli  sull’apparecchio  osseo,  del  cuore  sul  sangue, 
degl'intestini  sulle  materie  fecali,  della  vescica  sull' orina  e via  discor- 
rendo. L' elettricità  di  tensione,  dico  II  Malieuccl , scorre  pure  pei  corpi 
organizsali  in  ragione  dell’  umidità  loro  propria  ; c se  la  scintilla  li  at- 
traversa, li  volatilizza,  li  brucia,  li  incenerisce  (Lezioni  sui  fenomeni  fisici 
e chimici  del  corpi  viventi.  Pisa,  1844;  Lez.  1,  p.  8).  Se  invece  la 
corrente  elettrica  trapassa  pei  liquidi  dei  corpi  viventi , i sali  di  csn 
scompongami , e gli  acidi  sono  a un  polo , le  basi  a un  altro  (Idem  I.  *•! 
La  luco  si  rifrange  nell’  occhio  in  ragione  delle  tìsiche  leggi  : l’ ossigeno 
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Non  basta  di  vero  il  dirla  un’  azione  perenne , di  cui  la  ra- 
gione sia  nell’  essere  medesimo  in  cui  si  opera  : chè  allora  ogni 

dell’  atmosfera  arrossa  il  sangue , o scorra  esso  entro  al  vasi , o sla 
estratto  dal  vivente  : la  digestione  sembra  non  essere  che  la  soluzione 
dell'albumina  e della  fibrina  , soluzione  che  cogli  stessi  umori  dello  sto- 
maco si  ottiene  similmente  in  vasi  di  vetro  : gli  acidi  minerali  cauteriz- 
zano I tessuti  animali  viventi , siccome  I morti.  Il  Magendie  . Il  Llebig, 
Il  Dumas,  il  Bouslngaull , L’Hérilier,  Il  Maileoccl  e più  altri  si  occu- 
parono non  poco  oggigiorno  dei  fenomeni  Osici  e chimici  del  corpi  vi- 
venti. Azioni  dunque  meccaniche  , tisiche , chimiche  e dinamiche  o pro- 
prie degl’  imponderabili  complons!  indubitabilmente  nei  corpi  viventi , 
siccome  In  lutti  I corpi  della  natura.  Ciò  non  ostante  molti  fenomeni  di 
quelli  non  veggonsl  corrispondere  con  veruna  delle  azioni  suddette , e 
sembrano  effettuarsi  In  modo  diverso,  direbbesl  con  leggi  proprie. 
Tali  I fenomeni  che  più  propriamente  denomlnansl  vitali,  I quali  In  ul- 
timo rlstringonsl  nelle  azioni  nervee  e muscolari  , e In  una  serie  parti- 
colare di  composizioni  e scomposizioni  molecolari  : quelle  riposte  In  un 
movimento,  che  non  segue  manifestamente  la  ragione  nè  del  mecca- 
nico Impulso,  ni  dell’attrazione,  nè  dell’elasticità,  nè  dell’opera  de- 
gl’ imponderabili  : questa  sostenuta  da  tali  Influenze  molecolari , che  ap- 
parentemente non  equivalgono  nè  alle  note  comuni  affinità  chimiche , 
nè  alle  chimiche  azioni  degl’imponderabili  stessi.  Non  si  possono  dunque  le 
azioni  del  corpi  viventi  qualificare  con  generiche  locazioni , dacché  esi- 
stono nelle  medesime  molle  ed  essenziali  differenze.  Per  lo  meno  con- 
viene distinguerle  In  due  categorie  primitive , collocando  In  una  quello 
che  manifesta  mente  sono  comuni  al  corpi  viventi  e al  non  viventi,  e nell’al- 
tra quelle  che  si  palesano  solo  proprie  del  primi , o le  vitali;  che  poi  si 
suddistinguono  pare  in  dae  categorie , secondo  che  o si  riferiscono  ad 
un  solo  movimento , dinamiche  ; o consistono  Invece  In  mutamenti  di 
composto,  chimico-organiche.  Però  altra  cosa  ella  è senza  dubbio  II  de- 
finire la  vita  dell’  individuo , la  quale  risulta  di  (ulte  le  enunciate  diverse 
categorie  d’ azioni  ; altra  il  definirò  le  sole  azioni  vitali.  Ora  I caratteri . 
onde  queste  si  dlstlngnono  dalle  azioni  comuni  dei  corpi , non  sono  che 
negativi  ; rlpongnnsi  cioè  nel  solo  attributo  del  non  addimostrarsi  quello 
conformi  alle  azioni  del  corpi  non  viventi.  Ma  perchè  così  appaiono  a 
noi  le  azioni  vitali , seguono  elle  veramente  leggi  diverse  da  quelle  del 
corpi  tutti  della  natura?  Sono  elle  originate  da  forze  diverse?  Dacché 
si  presentano  molto  composte,  e non  si  possono  perciò  seguire  abba- 
stanza nel  loro  effettuarsi , non  si  può  nemmeno  conoscere  rii  ciascuna 
la  natura  e le  leggi.  Restano  quindi  Ignote  , e perchè  tali,  direbbonsi  esso 
giustamente  in  sé  stesse  diverse  da  quelle  comuni  al  corpi  (ulti  della 
natura  ? Non  definirebbesi  In  questa  guisa  l’ Ignoto  ? La  differenza  non 
si  potrebbe  riporre  solamente  nel  singolare  complesso  delle  azioni  vi- 
tali , di  col  ciascuna  fosse  poi  identica  con  quelle  del  corpi  inorganici  ? 
Se  la  fibra  muscolare  punzecchiata  con  un  ago  si  raccorcia  con  subita 
contrazione , e quindi  si  rilassa  per  Indi  contraisi  di  nuovo , palpitando 
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essere  della  natura  vivrebbe,  però  che  io  non  no  ravviso  alcuno 
privo  d’azione  costante  mossa  da  sè  medesimo.  E nemmeno 
trovo  giusto  che  debba  intendersi  definita  la  vita  col  chiamarla 
un  processo  chimico-vitale , o con  designarne  alcun  principale 
fenomeno , o con  dirla  una  specie  di  moto , o una  maniera 
d’ azione  solo  propria  degli  esseri  che  vivono  ; com’  è pure  il 

così  più  o meno  di  tempo , chi  potrebbe  mal  affermare  che  corso  di  li- 
quidi In  appropriati  canali  giusta  le  Idrauliche  leggi , grado  conveniente 
di  mollezza  effettuata  dall’azione  umettante  dell’acqua  . giusta  espan- 
sione prodotta  dal  calorico , corrente  od  altra  azione  elettrica  messa  In 
moto  a tenore  delle  fisiche  leggi , giuoco  pur  anche  delle  comuni  affi- 
nità chimiche , ed  elasticità  In  line  di  principi  gazosl  non  formassero  un 
tale  insieme  d'azioni  cooperanti,  che  In  ultimo  ne  seguisse  l’indicata 
contrazione:  effetto  non  visto  giammai  In  altri  casi  e non  mai  verifica- 
bile senza  lo  stesso  complesso  d' azioni  f Eppure  , quantunque  queste  non 
fossero  che  comuni  azioni  meccaniche , fisiche , chimiche  e dinamiche , 
genererebbero  esse  tuttavia  un  fenomeno  tale  , che  sembrerebbe  incon- 
ciliabile colle  leggi  meccaniche , colle  fisiche , colle  chimiche , e colle  di- 
namiche. E lo  sarebbe  realmente  con  ciascuna  separatamente , percioc- 
ché l’ultimo  effetto  sensibile  non  sarebbe  solamente  nè  meccanico,  nè 
tisico , nè  chimico  . nè  dinamico , ma  un  composto  di  parti , di  cui  una 
sarebbe  meccanica  , altra  fisica  , altra  chimica  ed  altra  dinamica.  In  una 
parola  noi  Ignoriamo , se  la  differenza  , che  ne  appare  fra  le  azioni  vitali 
e quelle  comuni  del  corpi  tutti , provenga  dalla  particolare  simultaneità 
di  motte  di  questo , ovvero  dalla  singolarità  della  natura  e delle  leggi 
di  quelle.  E ciò  ignoriamo , Ano  a che  riguardiamo  soltanto  alla  maniera 
più  appariscente  delle  slesse  azioni  vitali  ; chè  del  resto , ove  s’ Innalzi 
Il  pensiero  a considerazioni  più  generali , agevolmente  si  comprende  . 
come  leggi  diverse  d’azione  richiederebbero  diversità  di  potenza,  e diver- 
sità di  potenza  diversità  di  principio  materiale  cui  quella  aderisse:  di  tal  che 
non  sarebbe  possibile  di  riconoscere  nelle  azioni  vitali  leggi  proprie  senza 
cadere  nella  necessità  di  un  principio  particolare  della  vita  , di  una  mate- 
ria specialmente  propria  del  vivente , del  biotico  cosi  detto  , ammesso  già 
da  alcuni  fisiologi , non  accolto  dai  più.  Fuori  di  ciò , ove  la  sola  comune 
materia  componga  I viventi,  non  può  di  certo  possedere  in  essi  nè  mag- 
giori , nè  minori  facoltà  di  quelle  intrinsecamente  proprie  della  sua  na- 
tura, e quindi  non  può  agire  in  essi  diversamente  dal  modo  snodi  ope- 
rare In  tutti  I corpi  della  natura  ; onde  allora  si  fa  necessario  di  tenere, 
che  se  le  azioni  vitali  si  manifestano  diverse  da  quelle  del  corpi  non  vi- 
venti . ciò  addivenga  solo  In  forza  del  particolare  complesso  delie  mede- 
sime , che  le  rende  non  suscettive  di  venire  dall’  osservazione  bastevol- 
mente  seguite.  Tutta  adunque  la  ragione  di  uu’ essenziale  differenza  da 
porsi  fra  le  azioni  vitali  propriamente  dette  e quelle  comuni  ai  corpi 
tutti  della  natura  riposa  sull’ipotesi  del  biotico,  la  quale  quanto  sla  giu- 
sta , sarà  luogo  a vedersi  dipoi. 
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(more  delle  definizioni  date  sin  qui.  Ché  per  certo  in  questa 
guisa  o non  si  descrive  che  una  parte  della  vita , o essa  de- 
nominasi con  voci  d’indeterminata  significazione.  E il  farla 
consistere  nel  risultato  dell’  unione  d’  un  principio  affatto  spe- 
cifico con  la  comune  materia  muove  da  ipotesi , di  cui  ora  di- 
scendo a esaminare  il  valore. 

VII.  Di  già  egli  è fermo  che  la  materia,  della  quale  si  com- 
pone il  soggetto  che  vive,  a ragione  de’ nostri  mezzi  analitici 
non  differisce  d’  un  minimo  che  dalla  comune  materia  ; ma 
quivi  bisogna  abbia  tale  proporzione  di  misto,  e tale  ordina- 
mento d’ unione , che  se  ne  faccia  uno  specifico  composto , a 
noi  tutto  impenetrabile , c subito  sfuggevole  insiem  colla  vita, 
fi  questa  speciale  proporzione  con  questo  speciale  ordinamento 
di  parti  nel  corpo  vivo  é ciò  cui  diciamo  organizzazione.  Ma 
se  in  questo  solo  consista  lo  stato  organico,  o ne  ricerchi 
eziandio  l’ aggiunta  d’  una  particolare  materia , che  supposta 
si  è poi  detta  organica,  non  siamo  atti  a deciderlo;  imperocché 
troppo  è sopra  alla  portata  del  nostro  intendimento  il  calcolo  di 
quanto  influiscano  la  proporzione  e l’ ordinamento  delle  parli 
a modificare  le  proprietà  del  tutto  ; si  che  I’  animo  ci  basti  a 
giudicare  il  misto  organico  prodotto  tale,  che  avanzi  appunto 
un  cosi  fatto  potere,  fi  se  ogni  piò  fino  mezzo  di  scomposizione 
non  é riuscito  a metterci  fra  mano  questa  speciale  materia 
d'organizzazione,  il  supporla  è troppo  ardita  ipotesi , e di  quelle, 
onde  le  scienze  ne  hanno  sempre  di  più  rovinato. 

Vili.  L’attitudine  alla  vita  scaturisce  dallo  stato  d'organiz- 
zazione ; c ciò  é del  fatto.  Ma  da  che  principio  c come,  rimane 
fra  tenebre  ; e questa  ricerca , intorno  cui  troppo  vana  opera 
si  è spesa,  merita  bene  le  riprensioni  tanto  maggiori  che  le  già 
fatte  alle  indagini,  ora  abbandonale,  intorno  al  principio  deli’al- 
traziooe  e del  moto,  di  quanto  meno  sappiamo  noi  de’  fenomeni 
della  vita  a confronto  di  quelli  propij  della  materia  morta  (a). 

(a)  È assai  malagevole  a comprendersi  questo  singolare  sviamento 
dell'  umana  ragione.  La  vita  si  é riconosciuta  r opera  più  complicata  della 
natura  ; tutte  le  proprietà  della  rude  materia  concorrono  qual  elemento  In- 
tegrale a produrre  questo  sublime  risultato.  A conoscere  quindi  11  prin- 
cipio della  vita  Tacerà  mestieri  scoprire  dapprima  il  principio  del  moto 
comune  e dell’  attrazione , come  primi  gradi  di  quella  scala  al  cui  apice 
rimane  la  cognizione  di  quello.  Pure,  mentre  si  confessa  la  nostra  Incapacità 
a muovere  1 primi  passi , e si  taccia  di  ridicolo  r ardire  di  que'  che  hanno 
voluto  tentarli,  non  si  ristà  dal  provarsi  di  pervenire  d’un  salto  solo  all'apice. 
Vedi  stupidita  ragione  ! 


Digitized  by  Google 


24 

Nullumeno  è stato  assai  bene  avvertito , che  la  materia , della 
quale  sensibilmente  si  forma  l'essere  rivo,  non  può  quivi  trovarsi 
spoglia  delle  forze  sue  proprie  ; onde  sarà  sempre  problema  , 
se  quella,  che  diciamo  forza  della  vita,  resulti  unicamente  dallo 
speciale  congregameulo  dei  comuni  poteri  della  materia , o si 
meglio  dall’  aggiunta  con  essi  di  altro  potere  di  sua  particolare 
ualura;  similmente  a quanto  di  sopra  è detto  della  materia  [ VII.  ] 
componente  lo  stato  organico. 

IX.  I ragionamenti',  di  che  alcuni  hanno  inteso  fare  sostegno 
alla  vacillante  esistenza  di  questo  potere  o di  questa  materia  spe- 
cifica d’organizzazione,  meritano  a mio  vedere  più  di  sottigliezza 
che  di  verità.  Diretti  essi  di  vero  piuttosto  a distruggere  gli 
argomenti  portati  in  campo  a provare  l’ assoluta  derivazione  del 
principio  delia  vita  dalla  sola  organizzazione , hanno  meglio 
svelato  l' orgoglio  di  quelle  affermazioni , che  dato  fondamento 
all’opinione  da  loro  stessi  favoreggiata.  E se  il  prodursi  e man- 
tenersi dello  stato  organico  ricerca  già  un  potere,  che  non  può 
essere  la  forza  da  esso  ingenerata , niuno  potrà  per  ciò  affer- 
mare quello  consistere  appunto  in  una  materia  o in  una  forza 
di  natura,  attività  ed  esistenza  speciale.  La  produzione  dell’es- 
sere organico  è legata  alla  preesistenza  di  un  altro , e questo 
ha  forze  che  non  sono  le  comuni  della  materia.  11  misto  orga- 
nico può  ricevere  da  quelle  la  sua  prima  determinazione  ; e 
quindi  essere  poi  desso  la  condizione,  senza  la  quale  i soliti 
poteri  della  materia  non  varrebbono  a sviluppare  la  forza  della 
vita.  Cosi  d’uno  in  altro  individuo  la  ricerca  s’erge  sino  al 
primo  che  fu  ; c domandare  , quale  potenza  determinasse  allora 
il  di  lui  misto  organico , vai  tanto  che  domandare , quale  sia 
stata  le  cagione  deli’  universale  formazione  del  mondo.  La  quale 
difficoltà  è sempre  la  medesima,  o si  supponga  o no  il  prin- 
cipio specifico  d’organizzazione  : perché  questo  non  agisce  che 
a determinale  circostanze;  e però  torna  la  domanda,  quale  po- 
tenza abbia  ordinato  allora  il  combinamento  di  tali  circostanze; 
E io  rifletto  inoltre  , che , se  non  ci  basta  ragione  a mostrarlo, 
non  ne  conseguita  che  realmente  non  sia  della  sola  organizza- 
zione il  potere  di  sviluppare  la  forza  della  vita;  nè  l’argomento 
avanza  a maggiore  fortuna , volendo  provare  direttamente  la 
necessaria  esistenza  del  principio  specifico  d'organizzazione. 
Chè  certo  nè  la  sorprendente  maraviglia  de’ fenomeni  organici, 
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nè  lo  scostarsi  loro  da  ogni  nota  legge  imperante  gli  altri  fe- 
nomeni tatti  della  natura , nè  il  non  bastare  le  più  industri 
sollecitudini  de’ chimici  c la  natura  medesima  a comporre  con 
le  sole  attività  chimiche  e meccaniche  un  misto  capace  di  vita, 
nè  l’evidente  necessità  a questo  effetto  di  un  ordine  prestabilito 
e di  un  divisamente  regolare,  sono  argomenti  baslevoli  a farne 
presumere  la  prima  cagione  in  una  materia,  o in  una  forza  di 
particolare  natura  ed  esistenza.  Il  mantenersi  poi  del  misto  or- 
ganico a fronte  delle  contrarie  tendenze  della  materia  può  essere 
dovuto  allo  stesso  movimento  della  vita,  c all’ incessante  rin- 
uovcllamento  delle  parti  organiche  ; in  maniera  che  1'  effetto 
prepari  a sè  medesimo  la  cagione  che  lo  mantiene.  Il  muscolo 
strappato  dal  corpo  palpita  ancora  per  alcun  tempo  al  tocco 
dello  stimolo:  il  sistema  linfatico  dura  ancor  dopo  morte  ad 
assorbire  ; e lo  stomaco  pur  nel  freddo  cadavere  scioglie  e di- 
gerisce gli  alimenti.  Non  cessa  dunque  sempre  in  questi  organi 
l’altitudine  alla  vita  con  lo  spegnersi  l’insieme  de’ movimenti 
organici  : però  nemmeno  può  supporsi  allora  alterato  il  misto 
onde  quella  risulta.  Si  altera  poscia , e ben  sollecitamente  ; e 
ciò  appunto  dimostra,  che,  spoglio  esso  per  sè  medesimo  di  qua- 
lunque ragione  a sussistere,  era  mantenuto  soltanto  dall'unione 
delle  azioni  organiche,  nell’  individuo  che  vive  ordinale  con  si 
maestrevole  armonia  ad  essere  cagione  ad  un’ora  di  loro  di- 
struzione e di  loro  riparazione.  Le  quali  cose  ben  considerate 
ci  conducono  poi  in  fine  all’  umiliante  confessione  della  nostra 
somma  ignoranza  in  questi  sublimi  oggetti  d'economia  orga- 
nica. E veramente  egli  è vano  affatto  il  perdervi  attorno  le 
nostre  indagini  ; nè  alcuno  potendo  negare  al  solido  vivo  uno 
specifico  potere , c parte  inteso  a farlo  agire , e parte  a man- 
tenerlo in  sua  condizione , può  lagnarsi  di  non  averne  anche 
baslcvolmente  a più  sodo  proGlto  della  scienza  (1). 

(i)  lo  non  posso  non  pregare  grandemente  la  studiosa  gioventù  a 
mollo  considerare  le  ragioni , che  qui  ho  succlntlssimamente  esposte  In 
dimostrazione  dell’  Irragioncvolezza  deli’  Ipotesi  del  biotico  o principio 
particolare  della  vita.  1 tisiologi  non  sanno  ancora  non  parlare  della 
forza  vitale,  siccome  di  un  ente  peculiare  appartenente  agli  esseri  vi- 
venti, quantunque  poi  non  si  dieno  sollecitudine  di  comprovarne  l’esi- 
stenza: e quando  coloro  stessi,  che  più  oggigiorno  vagheggiano  l'ap- 
plicazione della  fisica  e della  chimica  all’  intelligenza  dei  fenomeni 
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X.  Tutto  ciò  vale  del  misto  organico  semplicissimo;  cioè; 
di  quel  primo  misto  organico  per  cui  ne  sorge  l' atterza  a ri- 


organici , siccome  per  modo  d’  esempio  il  Lleblg  , (anno  conto  non  di 
meno  assai  spesso  della  forza  vitale,  e ad  essa  attribuiscono  II  frequente 
mancare  d’  effetto  apparente  nel  corpi  organizzati  le  forze  fisiche  e le 
chimiche , lo  non  posso  non  persuadermi  cbe  l’ Idea  di  un  particolare 
principio  destinato  a reggere  ie  maraviglie  delia  vita  sia  una  delle  più 
seducenti  illusioni  della  mente  umana.  Nella  Patologia,  nella  Memoria 
sul  Tema  della  Società  Italiana,  e nelle  Cicalale  toccai  di  nuovo  quest’ar- 
gomento, e procurai  di  chiarirlo  di  più.  A luoghi  convenienti  tornerà 
pure  I'  opportunità  di  mettere  nel  medesimo  tutta  quella  dilucidazione 
che  mi  sembrerà  più  necessaria.  Intanto  sia  fermo,  che,  senza  riferire 
al  biotico  le  denominazioni  di  forza  vitale  o vitalità,  non  significano  esse 
che  l’insieme  delle  proprietà  appartenenti  al  composto  organico,  Je 
quali  sono  quelle  stesse  di  tutti  I corpi  in  singolare  maniera  riunite  in 
quello.  Mi  sla  però  conceduto  di  valermi  di  un  esempio  a fare  più 
aperta  quest’  erronea  maniera  di  linguaggio.  Il  Burdach  nella  sua  grave 
opera  di  fisiologia  ricercando  quale  sia  la  cagione  della  metamorfosi  del 
sangue  da  arterioso  In  venoso , escluse  le  varie  ipotesi  in  proposito 
ideate,  conclude  essere  l’attività  vitale,  che  non  per  sé  stessa  diretta- 
mente, ma  col  far  nascere  certe  relazioni  materiali  Induce  nel  saoguc 
I*  Indicato  mutamento  : di  che  gli  pare  irrefragabile  argomento  la  man- 
canza del  medesimo,  quando,  messo  a morte  un  animale,  viene  non  di 
meno  artificialmente  sostenuta  la  respirazione  ( T.  VI.  p.  432  e 83  ). 
Come  però  In  questo  caso  il  Burdach  assegna  I'  attività  vitale  a cagione 
di  un  fenomeno  organico,  cosi  pure  ed  egli  medesimo  e molti  altri  o 
fisiologi  e patologi , ogni  qual  volta  non  possono  cogliere  del  diversi  fe- 
nomeni della  vita  una  qualche  determinabile  cagione,  usano  di  derivarli 
dall’attività  vitale,  o dalla  forza  vitale,  o dalla  vitalità  che  dirsi 
voglia.  Ora  questo  modo  di  linguaggio  strascina  necessariamente  fn  que- 
sto dilemma  : o I fenomeni  si  vogliono  con  tali  espressioni  riferire  real- 
mente ad  un’  influenza  particolare,  e ad  una  cagione  sul  generis,  diversa 
da  tutte  quelle  delia  materia  sensibilmente  componente  1 corpi  organici, 
ed  allora  conviene  dimostrare  Inespugnabile  l’ esistenza  del  biotico  o 
principio  speciale  della  vita:  o questa  non  si  può  comprovare,  ma  piut- 
tosto si  ha  ragione  di  negarla , ed  allora  riferire  fenomeni  alia  vitalità 
o alla  forza  vitale,  o all’attività  vitale  vale  come  riferirli  a quella  tale 
serie  di  atti  delle  comuni  forze  della  materia,  I quali  entro  l’organismo 
non  si  possono  coll’osservazione  raggiungere-,  è come  dire  essere  la 
cagione  di  tali  fenomeni  riposta  In  ciò  che  non  conosciamo  ; ò corno 
confessare  d' Ignorare  la  cagione  dei  medesimi , nell’  alto  stesso  che  si 
tiene  tale  linguaggio,  che  simula  di  dichiararla  e di  stabilirla.  Nell’uno 
e nell’  altro  caso  è dunque  molto  erronea  questa  comune  maniera  di 
esprimersi  rispetto  alle  cagioni  del  fenomeni  organici.  Nel  primo  caso  si 
collocano  esse  in  un  principio,  del  quale  si  deve  ancora  provaro  Tesi- 
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»ere.  Ma  quale  de’  miooli  slami  componenti  il  corpo  organizzalo 
abbia  a tenersi  per  lo  si  fatto  misto  organico  semplicissimo , 
non  è a nostra  cognizione , nè  potremmo  pure  affermarlo  uno 
soltanto , cioè  sempre  il  medesimo  a comporre  tutti  gli  organi 
vaij , o fosse  semplice  molecola  , o qualche  cosa  più.  Quindi  le 
deputazioni  de’  fisiologi  intorno  la  vera  fibra  primitiva  meritano 
d' essere  rimandate  fra  le  scientifiche  vanità , nè  è maraviglia, 


«lenza  : nel  secondo  si  collocano  In  occulte  qualità  : in  ambedue  I casi 
nulla  si  definisce , nulla  si  addimostra , nulla  si  conclude  ; ma  invece  di 
ritrarre  colle  parole  I ratti  reali  della  natura . si  pongono  nella  scienza 
parole  affafto  vuole  di  senso.  Troppo  manifestamente  adunque  una  tale 
maniera  di  linguaggio  è molto  Inesatta  e molto  acconcia  a trarre  in  Il- 
lusione. Non  per  questo  sarà  certamente  Interdetto  di  dare  talora  per 
comodità  di  discorso  un  nome  anche  ad  incognite  cagioni , ma  occorre 
bene  di  stare  sull’  avvertita  , affinché  non  si  pensi  d’ avere  definite  le 
stesse  occulte  cagioni , quando  solamente  sonosl  denominale.  Cosi  lo 
cagioni  occulte  di  molti  fenomeni  della  vita  si  comprendano  pure , se 
piaccia , sotto  II  noine  di  forza  filale , o di  vitalità  o di  attività  vitale 
(e  meglio  denominerebbonsi  In  plurale,  poiché  realmente  sono  moltl- 
plicl  ) , ma  non  si  creda  perciò  di  definire  la  natura  o l’ essere  reale 
delle  cagioni  predelle,  come  realmente  si  fa,  quando  poi , ragionando 
della  forza  vitale  se  ne  discorre  come  di  un  ente  pecnliare  avente  pre- 
rogative allatto  diverse  da  quelle  della  comune  materia.  Cosi  è che  il 
Burdaeh  nel  eilato  esemplo  avrebbe  a parer  mio  tenuto  un  linguaggio 
giustissimo,  se,  esaminate  le  diverse  opinioni  sulla  cagione  detta  meta- 
morfosi del  sangue  di  arterioso  In  venoso , avesse  solamente  affermato 
ninna  di  quelle  potersi  avere  per  vera  , e quindi  la  cagione  della  sud- 
detta metamorfosi  restare  per  noi  tuttavia  Ignorala , che  vale  quanto  II 
dire  costituita  In  quella  serie  d’  azioni , che  ancora  non  conosciamo  e 
che  non  el  è dato  di  seguitare  coll’osservazione.  Laddovechè,  aggiungendo 
essere  la  detta  metamorfosi  dovuta  all’  attività  vitale , sembra  necessa- 
riamente , che  egli  Intenda  di  defluire  la  cagione  stessa , quando  real- 
mente non  la  definisce.  In  mille  e mille  incontri  della  nostra  scienza 
adoperano  similmente  I fisiologi  e I patologi , ed  lo  credo  Inesattamente 
con  grave  danno  della  chiarezza , della  giustezza  e dell’  efficacia  del  no- 
stri ragionamenti.  Il  linguaggio  in  (al  modo  trascende  II  valore  del  falli, 
e a poco  a poco  la  mente,  smarrendo  II  senso  vero  primitivo  delle  usale 
parole , entra  quasi  non  volendo  nell’  abitudine  di  significare  con  esse 
ciò  che  veramente  non  si  volle  dapprima  significare.  SI  creano  perciò 
molti  enti  filila] , che  le  scienze  nostre  ingombrano  di  molti  falsi  concetti 
e di  molle  erronee  deduzioni.  Riguardali  nella  loro  origine  tali  errori, 
pare  quasi  superfluo  di  avvertirli:  riguardali  nell’Influenza  grandissima 
che  esercitano  sulle  scienze,  non  gl  avvertirebbero  giammai  abbastanza. 
Non  dispiacciano  dunque  alla  gioventù  queste  mie  poche  parole. 
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se  negli  animali  per  esempio  alcuno  la  disse  il  nervo , altri  il 
tessuto  cellulare. 

XI.  Gli  umori  dopo  il  solido  vengono  a considerarsi  ; i quali 
ora  elevati  all’eccellenza  di  principio  immediato  della  vita,  ora 
tolti  a ogni  loro  dignità , furono  fra’  medici  un  oggetto  di  calde 
discussioni  ; intorno  a che  parve  se  ne  quietassero  più  che  mai 
dopo  1’  illusione  della  semplicità  delle  browniane  sentenze. 
Ma  a chiunque  profondo  miri  dentro  le  organiche  funzioni, 
dovranno  essi  necessariamente  apparire  come  il  fondamento 
dell’  universale  riparazione  dei  tessuti  organici  ; e a questa  ra- 
gione la  stessa  attitudine  alla  vita  sta  continuo  legata  con  essi 
per  rapporti  di  dependenza  , che  non  sappiamo  quanto  stretti 
ed  estesi , o sino  a qual  punto  possa  quella  rimanersi  libera  di 
loro  influenza.  Ed  anzi , se  robusto  giovane  nel  fiore  della  sa- 
lute ferito  all’  aorta  stramazza  sull’  istante  allibito  morto , e 
guardato!  per  entro,  non  tanto  sangue  è uscito,  che  la  vita 
possa  supporsi  cosi  subito  mancala  per  difetto  di  circolazione 
e di  stimolo,  ma  sembra  dal  vaso  quasi  un’  aura  di  vita  abbia 
spiralo;  é grande  argomento  che  l’ attitudine  a vivere  per  non 
mai  cessante  influenza  de’  fluidi , e quasi  per  continuo  loro 
immedesimarsi  coi  solidi , sostengami  pur  sempre  (1).  Per  lo 
che  le  qualità  diverse  de’  fluidi  debbono  concorrere  direttamente 
con  la  natura  del  solido  a determinare  le  condizioni  varie,  cosi 
dell’  altitudine  alla  vita , come  del  misto  organico  ; e si  è bene 
con  molto  sottile  intendimento  avvertito  non  darsi  corpo  ecci- 
tabile, ossia  capace  di  vita,  che  da  parti  fluide  e solide  non 
resulti.  Ollr’a  ciò  i fluidi  sono  nelle  macchine  organizzate,  come, 
non  possono  stare  al  di  fuori , e ciò  solo  per  la  vita  ; e se  tali 
si  mantengono  per  l’ influenza  de’  solidi , questi  pure  reggonsi 


(1)  Ecco  un’alTermazione  d’  altissimo  momento.  Le  attinenze  del 
sangue  colle  fibre  sensibili  ed  Irritabili  non  sono  quelle  sole  dello  stimo- 
larle ad  azione  e del  nutrirle;  si  riconosce  un'altra  attinenza,  per  la 
qnale  I'  energia  propria  delle  fibre  sensibili  ed  Irritabili  o la  facoltà  loro 
d’agire  è immediatamente  e direttamente  sostenuta  dal  ministero  del 
sangue;  cosi  che  essa  non  si  può  dire  giustamente  una  proprietà  del 
tossuto  nerveo  e del  muscolare , ma  bensì  di  questi  e del  sangue  che 
scorre  per  mezzo  al  medesimi.  Toccai  già  qualche  cosa  di  più  riguardo 
a tale  argomento  nella  Patologia  e nella  Memoria  sul  sangue , e perciò 
verrà  pure  dipoi  >'  opportunità  di  meglio  trattarne. 
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per  l’ influenza  de’  fluidi.  Una  particolare  altezza , una  costitu- 
zione propria  solo  della  vita  è pur  dunque  ancora  ne’ fluidi; 
e , considerato  il  totale  dell’  individuo  che  vive , ci  è pur  forza 
confessare  ne’  fluidi  una  parte  essenzialmente  integrante  del  suo 
stato  organico.  E che  più  presenta  egli  mai  il  solido  a’  nostri 
sguardi  ? Se  non  che  per  mezzo  ad  esso  veggiamo  dispiegarsi 
i movimenti  di  vita , i quali  pure  potrebbono  prima  essere  del 
fluido , benché  a noi  impercettibili.  11  fluido  in  somma  man- 
tiene e incita  a moto  il  solido  : il  solido  lavora  e sospinge  il 
fluido:  1’  attitudine  alla  vita  e la  vita  stessa  resultano  da  questo 
maraviglioso  avvicendamento  d’azioni:  ma  qual  de’ due,  se  il 
solido  o il  fluido,  tenga  il  primato,  non  più  l’osservazione  è 
chiara  face  a mostrarlo  ; e lo  immaginarlo  per  cieco  impulso 
di  mente  sarebbe  fantasticamento  d' indovino , non  opera  da 
Glosofo.  Soltanto  il  conservarsi  in  alcuni  organi  1'  altezza  ai 
movimenti  organici  per  qualche  tempo  dopo  la  morte  dell’  in- 
dividuo [IX.]  parrebbe  potere  insinuare  il  sospetto,  che  forse 
più  tardi  i solidi  dismettano  lor  modi  vitali , e li  conservino 
pur  senza  l’ influenza  de'  fluidi  : la  quale  cosa  essendo  vera  , 
condurrebbe  a riguardare  più  particolarmente  nel  solido  la  ra- 
g-ione dell’ attitudine  alla  vita.  Ma  questa  ella  è sempre  una 
mera  presunzione , perché  non  sappiamo  noi  veramente  la  con- 
dizione intrinseca  di  quegli  organi  in  quel  momento,  nè  che  i 
fluidi  abbiano  realmente  cessato  dai  loro  ufficj.  In  ogni  modo 
però  ad  essi  non  possono  giammai  negarsi  le  importanti  fun- 
zioni da  noi  ad  essi  medesimi  aggiudicate  : nè , meno  il  siste- 
matico furore , potevano  i fluidi  nelle  macchine  organizzate 
andare  dichiarati  un  puro  stimolo , e posti  a paro  con  le  cose 
esterne  (1). 

XII.  Gli  organi , però  che  del  solido  organico  semplicis- 
simo [X.  ] si  costruiscono,  o sieno  dessi  i sistemi,  o gli  organi 


(I)  Chiunque  consideri,  che  treni' anni  addietro  II  puro  solldlsmo 
era  ancora  la  dottrina  prevalente  In  Europa  , Intenderà  di  leggieri  l'Im- 
portanza delle  sentenze  qui  sopra  espresse , meglio  poi  anche  dichiarate 
nella  Patologia , nella  Memoria  tul  Tema  della  Società  Italiana  e nelle 
Cicalale.  Cosi  l’ Italia  professava  forse  questa  maniera  di  dottrina  pato- 
logica, prima, che  salisse  nell’amore  delle  altre  nazioni,  massimamente 
poi  del  Francesi,  che  oggigiorno  vanno  gloriosi  di  questa  restaurazione 
delia  patologia. 
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propriamente  delti , gli  uni  di  lavoro  più  semplice , siccome 
componenti  degli  altri , in  qualunque  maniera  sono  un  prodotto 
di  secondaria  formazione  ; e però  le  proprietà  loro  debbono  te- 
nersi parte  alle  proprietà  del  solido  primitivo,  parte  all’artificio 
della  loro  speciale  costruzione  senza  escludere  la  più  facile  in- 
fluenza d’altri  poteri  in  maggiore  o minor  numero  secondo  lo  scopo 
delle  azioni  ad  essi  destinate.  Di  che  conseguita  la  vita  del 
tutto , e quella  particolare  de’  sistemi  ed  organi  del  corpo  vivo, 
non  essere  propriamente  quella  vita  intesa  più  sopra  [ V.  ],  cioè 
l’ atto  nudo  ed  immediato  della  prima  attitudine  a vivere.  Laonde 
io  avviso  di  dovere  per  necessaria  esattezza  di  linguaggio  distin- 
guere con  nome  apposito  queste  due  maniere  di  considerare  la 
vita  ; e una  può  chiamarsi  con  sufficiente  giustezza  vita  pri- 
mitiva, dirsi  l'altra  vita  riluttante  (1).  Gli  atti  della  prima 
sono  affatto  oscuri  e speciali  : fra  que’  della  seconda  s’ interna 
un  pochetlo  più  l’ occhio  indagatore  ; e oltre  i fenomeni  d’ as- 
soluta pertinenza  della  vita  ne  ravvisa  alcuni  servi  alle  leggi 
del  molo  comune  e delle  chimiche  affinità.  Per  lo  resto  gli  uni 
c gli  altri  con  incomprensibile  accozzamento  s’ intrecciano  a pro- 
durre la  somma  parte  di  questa  che  ho  delta  vita  risultante. 

XIII.  Ma  quest’accozzamento,  appunto  perchè  non  inteso,  è 
poi  la  cagione  di  quel  tanto  vario  apparire  dei  fenomeni  della 
vita  [ V.  ] ; nè  abbiaci  bastalo  scrupolo  c rinnovamento  d’ osser- 
vazione a calcolarne  i gradi,  e determinare  le  leggi  che  li  go- 
vernano. Le  funzioni  de’ corpi  organizzati,  come  si  percepiscono 
dai  sensi , non  sono  che  l’ ultimo  risultato  di  moltissime 
seccete  azioni,  già  operate  nell’ interno  macchinamenlo  [IH.]; 
per  modo  che  dal  fenomeno  appariscente  salirne  alla  nascosa 
cagione  sia  malagevolissimo  impreudimento,  comechè  assai  ac- 
carezzalo. Fanne  fede  la  fisiologia  intera , che  6 pur  tutta  una 
semplice  storia  di  fenomeni  in  buona  parte  slegati , e muta 
rimane  il  più  sovente  sulla  loro  concatenazione  e dcpcndcnza. 
Los)  la  semeiotica  ben  raramente  basta  a guidare  il  clinico 
dall’inspezione  delle  morbose  apparenze  al  comprendimento  di 
ciò  che  ferve  dentro.  E questa  sola  riflessione  debbo  convincere 
quanto  poco  d’ economia  organica  intendiamo  noi , c come 

(1)  DI  questa  distinzione  Importante  dissi  già  ancora  nella  Patologia, 
nella  Memoria  saddetta  e nelle  Cicalale  ; ma  verrà  poi  opportunità  di 
chiarirla  viemmeglio  nel  riordinare  e ricomporre  la  Patologia  stessa. 
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siamo  ancora  ai  primi  gradi  di  quella  scala , che  di  montare 
farebbe  mestieri  per  giungere  allo  scoprimento  della  prima  ori- 
gine de’  fenomeni  della  vita,  e quindi  ritrarne  i generali  principi 
della  scienza.  La  medicina  a questo  riguardo  non  stà  al  di  sotto 
della  fisica , che  per  avere  questa  di  già  potuto  ordinare  a un 
solo  fenomeno  una  serie  maggiore  di  fenomeni  subalterni. 

XIV.  Di  che  pertanto  è manifesto,  come  tutti  i sistemi  di 
medicina,  che  l’orgoglio  dettò  con  vana  presunzione  di  posare 
i generali  principj  della  scienza , possano  s)  bene  testificare 
l’ acuta  penetrazione  e inquietezza  dell'  umano  intendimento  , 
non  essere  giammai  un’esatta  interpretazione  della  natura. 
E per  certo,  a ben  considerarli,  niuno  è che  non  pecchi  contro 
alcuna  delle  fondamentali  cose  sin  qui  trattale  ; perchè  o si 
assunsero  arbitrarie  basi , o tropp’  oltre  al  vero  si  dilatarono  i 
legami  scambievoli  dei  fenomeni  conosciuti.  L’impetum  faciens , 
il  calore  innato,  l’archeo,  l’etere,  l’anima  di  Sthaal  eviden- 
temente non  portano  l’espressione  della  natura,  ma  di  un  genio 
che  ha  tentato  d’ indovinarla,  anzi  che  studiarla  [ III.  VI.  Vili. 
IX.  XUI.  ].  1 melodici , e il  Bellini  , e tutta  la  setta  meccanica 
non  eressero  le  loro  esaltate  dottrine , che  allargando  troppo 
le  leggi  del  molo  comune  ; onde  videsi  l’ essere  vivo  pareggiato 
al  morto  [IV.  V.  Vili.].  Similmente,  le  pompose  teoriche 
d’economia  organica,  che  a' nostri  giorni  divorarono  Reil , Gir- 
tanner,  Baumes,  lteich,  Beddoes,  Cruikshank,  Hitler,  Humboldt, 
Rollo,  quantunque  lavorate  su  quelle  medesime  dottrine , onde 
la  chimica  va  fastosa  di  suo  perfezionamento , bisogna  ricadano 
nel  vano  delle  immaginarie  ipotesi,  essenzialmente  perchè  i fe- 
nomeni della  vita  non  corrispondono  coi  fenomeni  delle  chimiche 
affinità  (N.  cit.).  E se  più  sagaci  Mailer  c Cullcn  si  attennero 
mai  sempre  ai  fenomeni  della  vita , non  però  fabbricarono  i 
loro  sistemi  senza  dimenticare  non  solo  l’ influenza  de’  poteri 
meccanici  e chimici  sulla  vita  [ Vili.],  ma  pure  troppo  innanzi 
spingendo  la  reciproca  connessione  de’ fenomeni  vitali  [XIII.]. 
I dogmatici  un  tempo , indi  Bocrhaave , c di  recente  Darwin 
abbracciarono  si  bene  tutti  questi  principj  nell’  ordinare  le  loro 
dottrine  ; ma  a dare  ad  esse  corpo  di  sistema , quante  ipotesi 
arbitrarie  uon  idearono  mai  (1)  ? 

(1)  Nella  Patologia  feci  una  breve  disamina  di  lutto  le  principali 
lenriche  mediche. 
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XV.  La  sola  dottrina  dell'  eccitamento , abbandonalo  il 
tenore  di  tutti  gli  altri  sistemi , getta  le  sue  fondamenta  nella 
coperta  vanità  di  alcune  parole  poste  a luogo  degli  essenziali 
principi  di  essa  ; e quindi , fatta  severa  di  logico  rigore , prò* 
cede  a passi  cosi  misurati , che  invano  argomenterebbesi  di 
sconvolgerla  chiunque  non  la  ripeschi  al  fondo.  Della  quale 
volendo  io  pur  tenere  alcuna  parola , emmi  indispensabile  di 
richiamarne  qui  i principi  fondamentali , che  stringonsi  a dire  : 
la  vita  consistere  nel  risullamento  dell’ azione  degli  stimoli 
sull'  eccitabilità  : per  eccitabilità  intendersi  una  specifica  pro- 
prietà che  distingue  il  vivente  dal  morto  : lo  stimolo  tutto  ciò 
che  può  chiamarla  ad  azione  : in  natura  tutto  agire  stimolando  : 
vita  ed  eccitamento  valere  la  medesima  significazione  : senso  , 
contrazione  muscolare , azioni  della  mente , emozioni  formare 
altrettante  maniere  d’eccitamento.  Nel  che , a volere  compren- 
dere la  vera  essenza  della  vita  ossia  dell’ eccitamento , farebbe 
mestieri  conoscere  innanzi  quella  dell’eccitabilità,  e a che  modo 
gli  stimoli  la  stuzzichino  ad  azione.  Senza  di  ciò  la  definizione 
browniana  è piuttosto  un’appellazione  della  vita,  che  una  vera 
definizione , siccome  appunto  la  maggior  parte  delle  altre  [ VI  ] ; 
e,  poiché  eccitabilità  non  significa  più  che  cosa  la  qual  distingue 
il  vivo  dal  morto , quella  definizione  riducasi  in  fine  a dire , 
che  la  vita  è la  vita;  nè  veruno  ha  giammai  dubitato  che  vi- 
vano gli  animali  e le  piante  appunto  pei  continui  solleci- 
tamenti delie  cose  esterne.  Ma , considerata  in  sé  medesima  la 
voce  eccitamento,  ognuno  ben  s’avvede  che  nel  senso  browniano 
implica  un’  idea  astratta  e complessiva:  così  il  senso , la  contra- 
zione muscolare,  l’azione  della  mente  e le  emozioni  si  sono 
riguardati  come  altrettanti  movimenti  primitivi  della  fibra , 
essenzialmente  fra  sé  distinti.  La  quale  è veramente  un’arbi- 
traria affermazione;  perocché  a priori  chi  oserebbe  argomentare 
gl’  intrinseci  mutamenti  della  fibra  in  atto  di  vita?  e ragionando 
dagli  effetti,  mostrerò  appresso  [XVI1L],  come  quelle  funzioni 
de’  corpi  organizzati  non  sieno  veramente  lo  stesso  ebe  l’ im- 
mediato mutamento  della  fibra  semplicissima  tocca  dallo  stimolo, 
ma  azioni  ben  più  intricate.  £ dire  che  sono  semplici  modifi- 
cazioni di  una  stessa  azione  della  fibra  o non  esprime  che  il 
fatto  con  altro  termine,  o se  qualche  cosa  più  racchiude, 
sopravanza  la  distesa  del  nostro  conoscimento  [ III.  XIII.  ].  Però 
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quella  voce  così  definita  non  corrisponde  nemmeno  a ben  espri- 
mere l’ effetto  delle  potenze  eccitanti  sull’  eccitabilità,  c quindi 
lo  stato  vero  di  vita.  Chè  tale  veramente  egli  è quell’  atto  da 
me  detto  vita  primitiva  [ XII.  | , e che  consiste  in  uno  speciale 
seguitamelo  d’azioni  fra  la  fibra  e lo  stimolo,  poi  successi- 
vamente fra  le  molecole  di  questa,  a noi  tutto  secreto,  bencliè 
da  ultimo  debba  risolversi  in  un  movimento  non  subordinato 
alle  leggi  del  meccanico  impulso  e delle  chimiche  affinità. 

XVI.  L’eccitabilità,  ignota  della  sua  natura,  perciò  ri- 
guardata in  astratto , é un  oggetto  puramente  ideale , o un 
nome  complessivo,  niente  differentemente  dall’eccitamento  [ XV.]. 
Come  proprietà  dell’essere  vivente,  ella  corrisponde  alle  sin- 
gole attitudini  di  vita  dei  diversi  organi  e sistemi , ciascuna 
delie  quali  appeliavasi  già  con  nome  suo.  Quindi  l’ eccitabilità 
in  sè  medesima  considerata  non  può  giudicarsi  cosa  di  speciale 
esistenza;  e in  questo  sta  propriamente  l’errore  di  Brown  e 
de’  suoi  appassionati , che  l’ avere  nominato  in  cumulo  con  un 
solo  nome  tutte  le  particolari  proprietà  degli  organi  animaleschi 
si  è proclamato  il  medesimo  che  avere  scoperta  una  generale 
proprietà,  da  cui  tutte  quelle,  come  sue  modificazioni  .discen- 
dano. Però  dirla  una  e la  medesima  in  tutte  le  parli  organiche  è 
dar  ad  essa  attributo  contrario  al  suo  essere;  chè  veramente  cosa 
complessiva  non  può  trovarsi  una  e la  medesima  nelle  parti  onde 
resulta.  In  effetto  i fenomeni  dell’economia  animale  disdicono 
quell’  affermazione  ; onde  poi  si  sono  figurate  le  modificazioni 
dell’eccitabilità  nelle  diverse  parti  dell'organismo:  ipotesi , che 
evidentemente  inchiude  la  vana  disputazione  degli  essenziali  o 
non  essenziali , degna  al  certo  dei  tempi  delle  occulte  qualità. 
Nè  meno  vana  deve  ritenersi  la  ricerca  della  sede  di  cotesta 
eccitabilità  , chè  in  vero  ovunque  è parte  organizzata  c vita , 
debbe  avervi  attitudine  a vivere,  e però  eccitabilità.  £ l’asse- 
gnare 1 nervi  a tale  sede  vale  quanto  derivare  da  essi  il  tanto 
cercalo  principio  della  vita,  nel  mentre  che  si  confessa  l’im- 
penetrabile velo  che  ce  lo  cuopre.  Io  ho  già  accennato  [ Vili, 
e noi.  a \ quale  conoscimento  ci  sia  conceduto  del  modo,  per 
cui  il  misto  organico  n’  acquista  attitudine  a vivere  (1). 


(t)  Sebbene  nella  Patologia,  nella  Memoria  già  citata,  e nelle  Ci- 
miate abbia  quindi  con  molta  minutezza  dovuto  dichiarare  le  ragioni  del 
RCVALISI  , Opere  T.  I.  i 
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XVII.  E tutto  ciò  dico  deli*  eccitabilità  considerala  secondo 
le  apparenti  proprietà  degli  organi,  ciascuno  de' quali  rive 
una  vita  sua  propria  oltre  quella  che  ha  comune  con  tutta  la 
macchina.  Ma  poiché  gli  organi  e il  misto  organico  semplicis- 
simo differiscono  pur  grandemente  fra  sè  per  struttura  ed 
azioni  [ XII.  ] ; cosi  non  può  giudicarsi  che  in  quello  una  tale 
proprietà  sia  una  e la  medesima;  il  che  torna  a quanto  dicea 
di  sopra  [ X.  ] , cioè  , se  il  misto  organico  semplicissimo  sia  di 
una  sola  o più  maniere  (1). 

XVIII.  Lo  stimolo,  secondo  elemento  di  vita  giusta  la 
browniana  teorica , appartiene  alle  cose  esteriori , le  quali  si 
sono  dette  di  una  sola  maniera  d*  azione , poscia  negato.  Ma 
questo  potendosi  intendere  o degli  effetti  apparenti,  o dei  mu- 
tamenti primitivi  della  fibra,  rettitudine  di  ragionare  esige  clic 
io  prenda  a considerazione  il  doppio  caso.  E primamente  l’ in- 
trinseca maniera  d’ agire  delle  cose  esterne  sulla  macchina 
organizzata  nè  fu  sinora  svelata , nè  v*  ha  speranza  di  raggiu- 
gnerla  ; e però  chi  varrebbe  a dirla  una  soltanto  ? Gli  effetti 
immediati  di  quelle  sulle  fibre  viventi  sono  pure  secreti;  perciò 
nemmeno  essi  guidano  a diradare  le  tenebre.  Finalmente  i 
risultanti,  o sieno  que’che  vengono  a’ nostri  occhi,  variamente 
succedono;  e ridotte  le  variazioni  ai  sommi  capi,  e’ sono  di 
questa  somma.  l.°  L’  azione  delle  cose  esterne  sui  sistemi  vi- 
venti nello  stato  di  salute  si  appalesa , fino  a un  certo  punto, 
o coll*  aumento , o colla  diminuzione  dell’  energia  delle  fun- 
zioni. 2.“  Al  di  là  di  questo  punto , ossia  rendula  più  forte 
l’ azìon  loro , le  funzioni  si  turbano , e possono  crescere  o di- 
minuire d’  energia  egualmente  per  l’ azione  di  qualunque  fra 
esse  ; onde  poi  s’ immaginarono  il  vigore  c la  debolezza  ap- 
ralo principio  browniano  dell' una  c indivisa  eccitabilità,  dell' uno  e 
indiviso  eccitamento,  ciò  non  pertanto  anche  nelle  poche  parole  di 
quest'  opuscolo  può  ognuno  riconoscere  abbastanza  significate  le  ragioni 
medesime:  di  maniera  che  si  può  pur  dire  essere  già  treni’ anni,  che 
I’  assoluta  falsità  del  principio  fondamentale  delle  dottrine  dinamisliebe 
è addimostrata  in  Italia  ; e cosi  si  può  comprendere  , se  gii  stranieri 
abbiano  ragione  di  considerare  quelle  dottrine  come  simbolo  vero  del- 
l’ italica  medicina. 

(1)  Le  osservazioni  microscopiche  hanno  pure  oggidì  confermata 
in  qualche  maniera  la  giustezza  di  queste  mie  considerazioni.  Dovrò  poi 
occuparmene  alquanto  In  altro  luogo. 
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parente.  3.“  Le  funzioni  ingagliardite  o turbate  per  l' azione 
delle  une , dibassano  o si  riordinano  per  l’ azione  delle  altre  , 
come  ebe  non  di  tutte  alla  rinfusa  ; e viceversa.  Funzioni  ed 
eccitamento  non  corrispondono  dunque  sempre  in  egual  modo 
all’azione  dello  stimolo,  e perciò  non  possono  essere  ambedue 
una  cosa  medesima.  £ siccome  a questa  discordanza  anche  il 
senso , il  moto  muscolare  , 1’  azione  della  mente  c le  emozioni 
soggiacciono , di  che  ovvii  ne  occorrono  gli  avvenimenti , così  a 
torto  quegli  atti  di  vita  si  confusero  coll' eccitamento;  e peggio 
a dirli  il  costante  effetto  dello  stimolo , e a dichiarare  tulle  le 
cose  esterne  in  questa  guisa  stimolanti.  Si  diranno  meglio  primi 
risultamene  dell'eccitamento;  e quanto  all’ altezza  delle  cose 
esterne  a cambiare  lo  stato  delle  funzioni  sarà  mestieri  conve- 
nire, che  la  loro  maniera  d’azione  non  è una  soltanto.  Ma 
quale  ch’ella  sia  poi  veramente  di  sua  iutrinsechezza , però  che 
per  esclusiva  soltanto  noi  intendiamo  la  vita  [ VI.  ] ; e riducen- 
dosi a tre  le  azioni  di  natura,  chimiche , meccaniche,  vitali , si  è 
convenuto  di  chiamare  eccitamento  quelle  che  non  sono  nè  le 
prime , nè  le  seconde  f XV.  ] , cosi  come  si  è accordato  di  dire 
stimolo  a tutto  ciò  che  sveglia  l’ eccitamento  ; ne  seguita  per 
drittissima  conseguenza  , che  o si  cancellano  dal  linguaggio 
medico  le  voci  stimolo  ed  eccitamento,  ovvero  tutte  quelle  po- 
tenze , che  le  macchine  organizzate  commovono  di  azione  non 
soggetta  alle  leggi  del  meccanico  impulso  c delle  chimiche 
affinità , si  dicono  stimoli , e di  stimolo  1*  azion  loro.  Potrà 
eziandio  essa  varieggiare  fra  Iqti  confini  di  molte  diversità;  ma, 
non  sapendo  noi  a quanto  queste  essenzialmente  importino , 
niuua  ragione  rimane,  perchè  si  debba  distinguere  in  più,  e 
chiamare  con  nomi  diversi.  In  questo  senso  torna  verissima 
sentenza  il  tutto  stimolare  di  lìrown  ; c il  controstimolarc  dei 
moderni  deve  limitarsi  a significare  la  contrarietà  allo  stimolo 
soltanto  negli  effetti  manifesti  : altramente  l’ opposto  dell’  azione 
è l’ inazione , e il  controstimolare  varrebbe  un  non  agire  nulla, 
e i controstimoli  sarebbono  potenze  sognate.  Ovvero  meglio 
l’opposto  di  un’azione  di  vita  sarebbero  tutt’ai  più  le  azioni 
chimiche  c meccaniche,  e quindi  i controstimoli  rientrerebbero 
allora  nella  classe  di  questi  agenti  non  vivificanti , nè  appar- 
terrebbono  a queste  discussioni.  E se  eccitamento  e vita  debbono 
dirsi  sinonimi , anche  il  controstimolo  è autore , non  distrug- 
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gitore  di  vita.  Agire  sulla  macchina  organizzata  di  azione  non 
chimica , nè  meccanica , e insieme  diminuire  la  vita  , è tale 
paradosso  che  la  mente  comporta  appena  di  figurare.  Lo  sti- 
molare e il  controslimolare  per  noi  debbono  denotare  due  modi 
di  Tarsi  manifesta  una  medesima  azione,  o si  meglio  un’azione 
affatto  secreta , da  noi  solo  supposta  unica  in  sua  natura  ; e 
un  terzo  sarà  formato  dalla  cosi  detta  azione  irritativa , e via 
via  innanzi  di  quante  altre  azioni  non  chimiche  o meccaniche 
le  potenze  esterne  mostrassero  d’ esercitare  sulle  macchine  vi- 
renti. E qualora  si  ammetta  di  ripartire  l’azione  vivificante 
delle  cose  esteriori  giusta  gli  effetti  apparenti , la  classificazione 
potrà  ben  più  oltre  crescere  delle  tre  divisioni  di  stimoli , di 
controstimoii  e d' irritanti.  Chè  certo  quasi  ogni  sostanza  lascia 
trasparire  alcun  che  di  singolare  nella  sua  azione  ; ed  è anzi 
da  questo  modo  non  comune  d’agire  delle  potenze  medicinali, 
che  la  più  difficile  parte  dell’  arte  salutare  deriva , e al  letto 
dell’ infermo  ne  spicca  di  più  l’abilità  del  clinico  (1). 


{1}  Anche  queste  poche  parole  sugli  stimoli,  sui  controstimoii  e su- 
gl'irritanti  mi  sembrano  sufficienti  a disvelare  tutta  r erroneità  degl’in- 
segnamenti del  dlnamlstl  Intorno  a queste  parti  della  teorica  browniana 
riformata:  cosicché  egli  è certo  da  maravigliare , che  a fronte  pure 
delle  maggiori  dilucidazioni  espostene  dipoi  nelle  succitate  mie  opere  si 
seguitino  tuttavia  In  qualche  scuola  d’Italia  ad  insegnare  dottrine  to- 
talmente rondate  sugli  errori  di  già  baslevolmente  disvelali.  Nè  sono 
che  due  anni , dacché  io  mi  trovai  a dovere  udire  agitarsi  con  mollo 
calore  In  una  delle  Riunioni  Scientifiche  Italiane  la  controversia  del- 
I’  azione  ipostenlzzanle  od  iperslenfzzante  d'  alcune  sostanze  , quando  a 
parer  mio  quesll  soli  cenni  di  questo  mio  Saggio  potevano  bastare 
a comprovare  I’  erroneo  principio  , da  col  moovca  la  controversia  . c 
l’ Inconcluslone  quindi  necessaria  della  medesima.  Perù  allora  fui  lo  co- 
stretto d’entrare  In  più  particolari  dimostrazioni  del  modo,  col  qnale 
a noi  era  possibile  di  considerare  I’  azione  delle  potenze  esteriori  sul 
corpo  umano  ; argomento  che  già  nel  1819  aveva  trattato  In  una  me- 
moria Intitolala  : De  medicnmentarum  virlutibue  reele  dijudkandis.  Se  non 
che  alcune  eventualità  Impedirono  a me  di  proseguire  nelle  seguenti  ses- 
sioni l’incominciato  discorso;  e cosi  gli  Alti  del  quarto  Congresso  degli 
Scienziati  Italiani  resero  st  plcclol  conto  di  tali  miei  pensieri,  che  certo 
con  quelli  soli  si  può  malagevolmente  arguire  la  maniera  del  mio  argo- 
mentare. Come  però  a diversi  dovetti  privatamente  tenere  più  ampio 
discorso  sopra  un  sublelto  (ale  di  controversia , che  pure  avea  destata 
una  curiosità  maggiore  al  certo  che  non  richiedessero  I bisogni  della 
scienza , cosi  vi  fu  chi , raccolte  le  mie  parole , le  dlvolgava  poi  nel 
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XIX.  E tali  sono  i principi  fondamentali  della  tisica  organica 
i quali  essendomi  io  studiato  di  stabilire  a rigore  di  verità 
sbanditane  sempre  l’ipotesi,  nè  giammai  velata  la  dubitazione’ 
possono  condurre  a posare  le  basi  di  una  sana  patologia.  La  na- 
tura delle  malattie,  che  è per  essa  un  oggetto  di  primaria  impor- 
tanza e in  un  della  più  astrusa  ricerca  , grandemente  in  ogni 
tempo  tormentò  l’ingegno  de’medici;  e le  ipotesi  e le  opinioni  det- 
tale da  lor  pensamenti  segnano  una  lunga  storia  di  umane  disav- 
venture; a che  riandare  prcnderebbono  forse  molta  vaghezza 
quegli  scrittori  che  si  fanno  idolo  il  lusso  dell’erudizione.  Alcune 
browniane  sentenze  reggono  oggigiorno  le  dottrine  delle  umane 
infermità,  non  solo  in  tutta  Italia,  ma  in  molle  scuole  pure 
dell  estere  nazioni:  però  ad  esse  soltanto  io  fermo  il  ragionare. 
L eccesso  o il  difetto  della  forza,  con  cui  agiscono  le  mac- 
elline viventi , ossia  dell’  eccitamento , si  dicono  le  uniche  pri- 
marie condizioni  morbose  dell’universalità  della  macchina 
animale.  Ma  questa  forza  in  atto  non  imporla  che  una  maniera 
di  movimento  f XV.];  e il  movimento  è di  sua  natura  capace 
delle  mutazioni  di  quantità  e di  direzione.  Dunque,  stando  pure 
all  astrazione , 1 eccitamento  dovea  intendersi  soggetto  ai  mu- 
tamenti di  quantità  e di  modo:  e però,  che  le  malattie  uni- 
versali primitivamente  sieno  di  due  foggie  soltanto,  la  induzione 
non  regge  nemmeno  a priori.  Ma  l’eccitamento  inoltre,  non 
avendo  speciale  assoluta  esistenza  [N.cit.],  e come  movimen- 
to della  fibra  organica  formando  una  proprietà  inseparabile 
dallo  stato  intrinseco  di  essa,  può  alterarsi  per  qualunque 
cangiamento  m quello,  nè  altramente.  Come  risullamenlo  poi 
dello  stimolo  e dell’  eccitabilità , ei  deve  seguitare  i mutamenti 
S*  dpl1  uno  ^e  dell’altra:  e ppiché  lo  stimolo  è esteriore,  ogni 
sua  alterazione  viene  considerata  a buon  diritto  anzi  che  ma- 
nina, cagione  di  essa.  Consiste  dunque  ella  originariamente 
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nell’alterazione  dell’eccitabilità,  e però  sempre  dello  stato  or- 
ganico [XVI.].  Ma  Io  stato  organico,  siccome  cosa  compostis- 
sima , e con  lo  stimolo  o con  ogn’  altra  esteriore  potenza  legato 
per  oscuri  rapporti  [ VII.  XVIII.] , può  bene  di  mille  fonti  e 
in  mille  modi  alterarsi.  Quindi  non  più  due,  ma  molte  c 
indefinite  le  differenze  primitive  delle  malattie.  E perciò  le  due 
diatesi  di  Brown  non  potranno  giammai  considerarsi  come  lo 
stato  primario  delle  malattie,  ma  elle  ne  sono  sempre  un  fe- 
nomeno secondario  (I). 

XX.  L’essenza  delle  malattie  appartiene  dunque  alla  mate- 
rialità del  misto  organico;  e le  malattie  di  sola  forza  devono 
tenersi  come  una  chimera  di  mento  perduta  nelle  astrazioni. 
La  quale  verità  mi  sembra  così  portata  a tutta  chiarezza,  e 
liberata  da  ombre  e da  nebbia  d' ipotesi , nella  quale  ravvolta 
presso  alcuno  scrittore  non  trasparve  abbastanza , e andò 
scordata;  almeno  in  Italia.  Ma  veramente  di  che  sostanziale 
alterazione  facciasi  lo  stato  primitivo  delle  malattie,  e di  quanti 
modi , e di  qual  ordine  a nascere  , è cognizione  che  pende  dal 
penetrare  innanzi  il  secreto  ordinamento  dello  stato  orga- 
nico [ VII.],  e intendere  i rapporti  di  esso  con  le  cose  esterio- 
ri [ VII.  XVIII.],  non  chela  maniera  d’agirvi  di  queste  [ XVIll.], 
e il  risultante  processo  immediato  della  vita  [ XV.  ].  Nemmeno 
può  affermarsi  che  le  malattie  universali  debbano  sempre  di- 


ti) Comunque  quest’ argomento  delle  diatesi  browniane  e di  quelle 
dei  dinamtsll  italiani  sia  poi  stalo  da  me  non  poco  discusso  nella  Pato- 
logia, nella  Memoria  sopraricordata  e nelle  Cicalate,  ciò  non  pertanto 
ho  tede  che  nelle  sole  poche  parole  del  suddetto  paragrafo  sla  inchlnsa 
ta  più  Innegabile  e fondamentale  confutazione  di  siffatte  dottrine.  E 
realmente  giammai  alcuno  potè  assalire  la  giustezza  di  quelle  ragioni, 
comeché  molti  si  alzassero  con  molta  forza  ed  acerbezza  in  difesa  del 
dinamismo  da  me  combattuto.  Che  anzi  II  principio  qui  sostenuto  tra- 
passò tosto  nelle  dottrine  dinamitiche . come  dimostrai  nelle  Cicalate , 
e in  quelle  rimase  quindi  mal  sempre,  da  tutti  ricevuto  lino  ai  di  nostri, 
di  maniera  che  il  puro  dinamismo  browniano  venne  cosi  abbattuto  nel 
suo  più  fondamentale  assioma.  Il  singolare  6 però  , che  mentre  si  am- 
mise un  principio  opposto  all*  assioma  medesimo , si  mantennero  poi  le 
conseguenze  derivale  da  esso , quali  sono  le  doltrine  della  diatesi  iper- 
stenica  ed  ipostenlea  e deir  azione  ipostenizzante  ed  iperstenizzanle 
delie  potenze  esteriori:  tutte  distinzioni  . che  se  possono  convenire  atte 
alterazioni  di  un  semplice  moto , non  possono  certamente  appartenere 
alle  mutazioni  di  un  compostissimo  stato  materiale. 
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pendere  da  un’  alterazione  nella  forma  c combinazione  delle 
basi  elementari  dei  solidi  organici  ; perciocché  non  ripugna 
ammettere  eziandio  il  solo  cangiamento  d’ ordine  nella  loro 
postura , per  quanto  pure  il  pensiero  si  smarrisca  a figurare 
il  modo  del  suo  effettuarsi.  Né  l' essenza  di  tali  malattie  si  può 
meglio  stabilire  nella  prevalenza  dei  poteri  chimici  sopra  il 
principio  specifico  della  vita , discendendo  ciò  da  ipotesi  della 
quale  ho  già  discorsa  la  dubbiezza  [VII.  IX.].  Quindi  si  può 
anche  meno  asserire , che  in  tutte  le  malattie  dette  universali 
abbia  sempre  luogo  un  eccesso  o un  difetto  d’  alcuna  delle 
basi  elementari:  nè  a grande  fortuna  saliranno  in  vero  gli  sforzi 
de’  chimici  intesi  a determinare  in  cosi  fatto  eccesso  o difetto 
il  carattere  essenziale  delle  malattie  diverse.  Perchè  le  nosologie 
chimiche  non  possono  assolutamente  avere  in  natura  fondamento 
veruno  (i). 

XXI.  Il  primo  effetto  di  qualunque  mutamento  nello  stato 
organico  è P alterazione  di  quella  forza  o proprietà  che  nasce 
da  esso,  e quindi  della  vita  che  ho  detta  primitiva.  E que- 
st’alterazione può  essere  del  più  o del  meno  d’energia,  e del 
modo;  cioè,  restando  la  medesima  somma  d’  azione,  può  questa 
assumere  diverse  tendenze;  c può  anche  il  più  o meno  d’energia 
combinarsi  con  quest’ ultima  maniera  d’alterazione.  Quest’ec- 
cesso o difetto  d'  energia  nell’esercizio  della  vita  primitiva  dà 
la  idea  vera  del  vigore  c della  deholezza  : nomi  pur  troppo 
grandemente  abusati  in  medicina.  Ma  siccome  la  vita  primitiva 
non  è che  uno  fra  i molti  elementi  a produrre  le  funzioni  [ Xlll.j; 
cosi  il  conseguente  mutamento  di  queste  non  è immediato,  nè 
sempre  necessariamente  il  medesimo.  Però , ovunque  sorta  di 
tale  importanza  da  rendersi  manifesto,  annuncierà  bene  lo  stalo 

(1)  Una  teorica  veramente  chimica  della  vita  non  Importa  altro 
che  l'applicazione  della  comune  dottrina  chimica  all’Intelligenza  del  fe- 
nomeni organici.  £ questo  egli  èli  modo,  che  tennero  gli  antichi  jatro- 
chimlci , e pur  molli  del  recenti  : e questo  lo  giudico  essere  falsissimo 
studio  contrarlo  affatto  alla  natura  degli  esseri  organici , che  non  si  pos- 
sono adeguare  cogl'  Inorganici.  Una  chimica  appartiene  senza  dubbio  a 
quelli , ma  una  chimica  particolare  per  la  molto  maggiore  complicazlono 
delle  operazioni  che  hanno  effetto  nei  medesimi  ; una  chimica  però  che 
in  essi  soltanto  si  può  studiare , c giammai  argomentare  da  quella  pro- 
pria degli  esseri  inorganici.  Le  parole  del  testo  si  riferiscono  appunto 
alle  teoriche  del  jalrochimici. 
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di  malattia , ma  non  varrà  giammai  a fedele  indicazione  né 
della  condizione  della  vita  primitiva , nè  della  debolezza  e del 
vigore,  nè  mollo  meno  della  diversità  originaria  delle  malat- 
tie [ N.  cit  e XVIII.  ].  Quindi  lo  stabilire  le  differenze  essen- 
ziali di  queste  salta  qualità  de' fenomeni  che  le  manifestano, 
involge  asprissime  difficoltà  e incertezze  molte  ; nè  qualunque 
loro  serie  può  bastare  a carattere  sicuro  di  malattia , prima 
che  l’esperienza,  con  lunga  Ala  d’  uniformi  avvenimenti,  abbia 
comprovalo  che  qualsivoglia  circostanza,  si  relativa  all'  indole 
della  cagione  che  alla  maniera  del  metodo  curativo,  risponde 
a confermare  l’ identità  della  malattia  ad  ogni  loro  appa- 
rire (1).  Dalle  quali  avvertenze  è chiaro,  con  quanta  grossezza 


(I)  Desidero  si  ponga  mente  a questo  essenziale  primissimo  tonda- 
mente della  Nosologia,  che  già  da  me  esplicitamente  qui  dichiarato  , è 
stato  poi  ampiamente  trattato  nella  Patologia  Ano  dal  1819.  GII  avver- 
sari al  sono  sempre  studiati  di  far  credere  che  lo  rondassi  la  patologia 
nella  considerazione  delle  occulte  alterazioni  della  mistione  organica . 
onde  poi  si  aggiunse  non  essere  questa  una  moneta  spendibile  al  letto 
del  maialo  , e cosi  spesso  sotto  II  nome  di  dottrina  dei  mlstionisll  si 
volle  Indicare  quella  che  lo  mi  credetti  di  dovere  seguitare  ; nè  bastò 
che  nelle  Cicalate  avvertissi  apertamente  l’ erroneità  di  questo  modo  di 
considerare  la  patologia  da  me  inculcala.  Io  volli  bensì  dimostrare,  ette 
la  ragion  prima  del  fenomeni  organici  si  rinchiudeva  nel  secreto  della 
mistione  organica , ma  non  già  per  trarne  lumi  a definire  le  differenze 
del  nostri  mali  e le  attinenze  di  questi  colle  cause  morbifere  e col  ri- 
medi , quando  anzi  questa  dimostrazione  Intesi  d’ Innalzare  contro  le 
pretensioni  dei  sistematici , I quali  sempre  si  sforzarono  di  considerare 
nel  morbi  quelle  recondite  pertinenze , che  punto  non  erano  testificale 
dall’osservazione  , onde  è che  lo  desiderava  persuasi  I patologi  della  va- 
nità grande  di  slmili  tentativi , e perciò  appunto  quasi  ad  ogni  passo  e 
In  questo  libretto  , e nelle  successive  mie  opere  ripeteva  essere  la  natura 
primitiva  dei  morbi,  che  non  sono  da  alterazioni  meccaniche,  cosi 
impenetrabile  per  noi,  come  le  mutazioni  dello  stalo  organico,  e non 
poterli  distinguere  In  ragione  di  quella , ma  a differenziarli  occorrere  di 
attenersi  alle  parti  conosciate  dei  medesimi , e cosi  non  doversi  più 
formare  nosologie  fondate  sopra  mere  supposizioni , ma  non  essere  giu- 
sto nemmeno  di  attenersi  a quelle , che  quasi  d’ ogni  fenomeno  morboso 
fanno  una  specie  di  malattia  ; Il  criterio  empirico  accennato  potere  solo 
condurre  a riconoscere  le  vere  differenze  del  morbi , a distinguere  le 
vere  alterazioni  morbose  dai  semplici  fenomeni , e a stabilire  In  questa 
guisa  I veri  stati  od  elementi  morbosi , non  già  conosciuti  In  sè  stessi , 
ma  bensì  fatti  manifesti  per  esteriori  Indubitati  contrassegni.  In  tale 
modo  lo,  considerala  nel  mutamento  dell’essere  organico  la  ragion 
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di  monte  e con  quanto  danno  dell’  arte  si  usurpino  tutto  giorno 
dai  medici  i nomi  di  forza,  vigore,  robustezza , rigidezza,  ten- 
sione, debolezza,  torpore,  languore,  spossamento  e simili  altri, 
per  indicare  non  solo  lo  stalo  essenziale  delle  malattie , ma  per 
tirarne  pur  anche  le  norme  della  curazionc.  Imperocché  questi 
nomi  nou  richiamano  al  pensiero  che  l’immagine  dello  stato 
apparente  delle  funzioni , lungi  assai  dall’  accennare  lo  stato 
dell’  attitudine  alla  vita , e il  processo  specifico  di  ciascuna  ma- 
lattia. Ed  io  ho  pure  avvertito  che  quelle  medesime  apparenze 
seguitano  diversamente  l’azione  delle  cose  esterne  [XV11I.]. 
Perciò  ad  evitare  confusioni  errori  dispute  di  parole  sviamento 
«li  ragione,  la  peste  maggiore  delle  scienze,  sarebbe  opera  di 
gran  che  lo  scancellare  dal  medico  linguaggio  tutti  que’  nomi , 
e altri  simili , non  abbastanza  precisi  di  loro  significazione. 
F.  tulle  queste  cose  io  dico  , avendo  sempre  mente  al  misto 
organico  semplicissimo , nel  quale  è l’ origine  prima  delle 
malattie  ; senza  però  pretendere  che  negl’  incontri  pratici  va- 
gliaci l' inspczione  dell’  infermo  a decidere  di  sua  realtà  e 
purezza.  Le  malattie  del  sistema  nervoso  sono  quelle  sole , 
che  più  sembrano  avvicinarsi  a questa  originaria  semplicità. 
Per  clic  veramente  meno  innanzi  è penetrata  per  esse  la  nostra 
attenzione , e i fenomeni  procedono  più  infedeli  a indicarne  le 
diversità,  e i metodi  curativi  errano  fra  le  maggiori  incertezze. 
Nondimeno  come  non  si  saprebbe  credere  il  sistema  nervoso 
quel  medesimo  misto  organico  semplice  ; cosi  non  sembra  nem- 
meno che  tutte  le  sue  malattie  consistano  nella  sola  alterazione 
dello  stesso  misto  organico. 

XXII.  Al  processo,  di  che  nasce  il  (•uviinento  di  vita,  é 
connesso  immediatamente  l’altro  che  serve  al  mantenimento 
dello  stato  organico  [V.  IX.],  ed  è quello  dell’ assimilazione  ; 
la  quale  cosa  6 pure  espressa  comunemente  ne*  libri  de’  fisiologi. 


prima  di  tolti  I tenoment  organici , lungi  dal  prendere  quelli  a base  di 
ogni  deduzione  patologica  , Intesi  anzi  a comprovare,,  che  ignoti  in  sé 
stessi  non  potevano  somministrare  alcun  lume  riguardo  alla  dottrina 
delle  umane  Infermità , la  quale  perciò  mi  studiava  di  fondare  sopra 
ben  altro  principio.  Di  lutto  meglio  nella  Patologia:  intanto  mt  caleva 
fosse  fatta  giusta  attenzione  a ciò  che  in  questo  medesimo  Saggio  lo 
stabiliva  come  primitivo  fondamento  nosnlogico , ben  diverso  da  quell» 
si  é voluto  studiatamente  far  credere  di  avere  io  assunto. 

Bi  falim  . Opere  Voi.  I.  8 
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! osi  ir  alterazioni  di  questi  due  processi  non  possono  giammai 
andare  disgiunte , e formano  due  primarj  importantissimi  fe- 
nomeni di  qualunque  malattia.  Ad  ogni  modo  niente  costringe 
a credere  che  il  più  o il  meno  d' alterazione  in  uno  rispetto 
all'  altro  non  possa  aver  luogo  ; e mi  sembra  anzi  che  la 
pratica  ce  nc  offra  gli  csempj  abbastanza  chiari , come  è prin- 
cipale quello  delle  consunzioni  c delle  febbri  cosi  dette  adiua- 
miche.  Né  è parimente  necessario  che  queste  due  manieri* 
d'alterazione  si  facciano  sempre  colle  medesime  proporzioni , o 
pcrfetlamcnte  eguali  in  (ulte  le  parti  della  macchina.  Che 
all'  incontro  ognuna  di  queste  può  di  sua  sostanziale  tessitura 
rimanere  modificata  ed  alterala  independentemente  dalle  altre. 
E questa  avvertenza  ci  è particolarmente  confermata  da  tutti 
que'casi , ne’quali  appare  l’enormità  d’azione  in  una  parte,  il 
languore  nelle  altre;  e così  gli  straordinarj  aumenti  di  qualche 
membro  o viscere , e le  parziali  atrofie  di  altri.  Talvolta  ad- 
diviene ancora  che  il  fenomeno  si  compia  con  tale  armonia , 
si  che  il  difetto  d'  azione  in  una  parte  vada  esattamente  com- 
pcnsato  da  corrispondente  eccesso  d’azione  in  altra,  c la  salute 
dell’  individuo  resti  nella  sua  integrità  : cosa  che  si  verifica 
specialmente  delle  azioni  cutanee  ; le  quali  diminuite  , spesso 
restano  compensate  da  più  copiose  separazioni  intestinali  o re- 
nali. Nascerà  però  assai  raro,  o forse  non  mai , che  una  parte 
avanzi  a smisurato  accrescimento , senza  che  la  macchina  si 
trovi  manchevole  di  sua  riparazione , sino  a correre  gli  stadj 
tutti  d’  una  vera  tabe.  E questo  è , perchè  gii  organi  destinati 
alla  preparazione  de'  materiali  d' assimilazione  non  possono 
allargare  le  loro  attività  in  ragione  di  qualunque  eccedente 
consumo  ne  venga  fatto. 

XXIII.  Le  alterazioni  degli  organi , giusta  i principi  di- 
scorsi [ XII.  ] , trarranno  origine  , parie  da  quelle  stesse  del  mi- 
sto organico  semplice  [ XIX.  XX.  ] , parte  dai  turbamenti  della 
speciale  costruzione  di  quelli.  E distinti  gli  organi  dai  sistemi , 
come  prodotti  di  diverso  grado  d’organizzazione  [XII.  ] , le 
alterazioni  di  codesti  devono  soperchiare  in  numero  quelle  dei 
sistemi , siccome  queste  le  alterazioni  del  misto  organico  pri- 
mitivo (1).  L’osservazione  presenta  in  fatti  assai  più  frequenti 

. i;  Queste  a (torni, moni,  che  ila  generali  principi  bene  stabiliti  io  de- 
sumeva ti  eni  anni  addietro  . vengono  oggigiorno  assai  convalidate  dalle 
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i casi  delie  malaUic  locali , che  sono  poi  le  malattie  degli  or- 
gani. Ma  la  costruzione  de’ sistemi  sfuggendo  la  nostra  pene 
trazione  non  men  di  quella  del  solido  organico  semplice;  nè 
valendo  noi  a conoscere  l’ influenza  dei  poteri  chimici  e mec- 
canici nel  producimento  delle  loro  funzioni,  ne  è conseguenza 
necessaria,  ebe  le  loro  malattie  abbiano  tutta  l’oscurità  di  quelle 
del  misto  organico  semplice.  Nulladimeno  l’offesa  avvenuta  alle 
funzioni  per  l’ alterazione  della  particolare  orditura  dei  sistemi 
sembra  muovere  da  cagione  meno  rimota  ; c però  non  sarà 
strano  il  credere  che  allora  i fenomeni  indichino  la  diversità 
delle  malattie  con  minore  incertezza.  La  febbre  idiopatica  . 
affezione  particolarmente  manifesta  nel  sistema  sanguigno . è 
certamente  assai  più  conosciuta  nelle  sue  specie , che  non  le 
vaghissime  alterazioni  nervose  : e similmente  le  disposizioni 
serofolari,  che  soprattutto  si  palesano  per  l’ inferma  attività  del 
sistema  linfatico,  si  presentano  molto  chiare  all’  occhio  del  clinico 
attento. 

XXIV.  Gli  umori,  come  parte  integrale  dei  sistemi  [ XI.  ], 
debbono  pure  considerarsi  qual  base  delle  alterazioni  di  qnesti;  e 
che  gli  umori  suggiaciano  nelle  diverse  malattie  a degenera- 
zioni, l’esame  delle  loro  qualità  fisiche,  e l’analisi  chimica 
ne  hanno  già  fatto  pruova;  e la  classe  delle  così  dette  discrasie 
ne  offre  tatto  giorno  gli  esempj  più  chiari.  Ma  che  gli  umori 
possano  pure  primariamente  viziarsi , altri  mi  ha  preceduto  a 
mostrarlo;  e io  soggiugnerò  soltanto,  che  questo  debba  addi- 
venire ogni  qualvolta  ha  luogo  l’introduzione  nella  macchina 
di  principi  non  soliti  e non  alterabili  ; il  qual  caso  è di  tutte 
le  malattie  contagiose  o miasmatiche,  c di  molte  procedenti  dai 
veleni  (1).  E sarebbono  i fluidi  allora  nello  stato  di  salute  . 

osservazioni  microscopiche  di  più  minuta  e diligente  anatomia  patologica  , 
«dalle  risultanze  delle  Indagini  della  chimica  patologica.  Sappiamo  ora 
che  non  solo  la  struttura  propria  degli  organi  si  altera  . ma  che  si  mutano 
pur  anche  le  proporzioni  degli  elementi  organici  del  sangue , e gli  stessi 
globettl  rossi  di  questo  , non  ebe  l’ albumina  e la  abrina  sembrano  talora 
possedere  un  modo  d' essere  diverso  dall’  ordinario:  d'onde  si  rendono 
appunto  manifeste  quelle  graduazioni,  che  nelle  alterazioni  del  corpo 
umano  accennava  qui  sopra  dovere  Intervenire  , e di  cut  sarà  poscia  me- 
glio discorso  ai  luoghi  opportuni. 

(1)  Questa  verità  ò oggigiorno  ennfermatissima  per  osservazioni  mul- 
te , e ultimamente  per  quelle  bellissime  del  Paoizza  e del  De  Kramer,  per 
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se  già  si  trovano  commisti  a materie  «convenevoli?  E la  ma- 
teria è già  assorbita  , e forse  circola  con  essi , quando  ancora 
niuna  alterazione  appare  nel  solido.  I poteri  chimici  e meccanici 
soltanto,  a quel  che  ne  possiamo  sapere,  sconvolgono  lo  stato  dei 
fluidi;  i primi  immutandone  la  loro  ordinaria  costituzione  o crasi , 
gli  altri  sturbandone  o sospendendone  il  movimento.  Le  ritenzioni 
o le  smodate  perdite  umorali  vengono  da  quest’  ultimo  genere  di 
vizio;  ma  intorno  al  primo  l’analisi  chimica  non  ha  ancora 
pronunciato  esattamente  tutte  le  alterazioni  avventizie  al  fluido 
nelle  diverse  malattie  (1).  In  ogni  modo  a tenore  degli  stabiliti 
principi  [XII.]  l’ ufficio  de' fluidi  importando  ben  più  che  lo 
stimolare , anche  le  loro  alterazioni  non  devono  riguardarsi 
rame  semplice  potenza  nociva , nè  volere  che  dien  luogo  a ma- 
lattia , solo  perchè  ne  patisca  dappoi  il  solido.  Ed  ho  già  av- 
vertito che  solidi  e fluidi  formano  un  tutto  non  separabile  nelle 
parti  senza  guastarlo  di  tutta  sua  natura  [ N.  cit.  ] ; e fluidi  e 
solidi  vivono  perciò  in  continui  c stretti  legami  d' azione  , e 
d’esistenza:  onde  non  so  io  figurarmi  gli  uni  in  istato  d’alte- 
razione , senza  che  gli  altri  consentano  subito  con  un  propor- 
zionato mutamento  ; e la  cosa  passa  si  fattamente  mutua  fra 
essi , che  non  trovo  alcuno  spazio  di  mezzo  all’  alterazione  del 
fluido  e quella  del  solido,  che  non  sia  appunto  di  malattia. 
Che  se  potesse  anche  non  determinarsi  la  malattia  manifesta  . 
che  a già  fatta  alterazione  del  solido  ; ciò  nulla  meno  noi 
non  avremmo  minore  diritto  a riguardare  come  stalo  di  malattia 
la  primaria  alterazione  del  fluido , di  quello  che  a riconoscere 
per  tale  il  primo  punto,  che  ne’ solidi  soffre  il  tocco  della  po- 
tenza nociva.  Perchè , se  questo  non  irradia  via  via  agli  altri 
punti  dell’  organismo  un  qualsivoglia  mutamento , di  vero  la 
malattia  manifesta  non  segue , e mentre  opera  un  tale  effetto, 
agisce  come  potenza  nociva  rispetto  agli  altri  punti  sani.  Però 
niuna  ragione  avanza,  perchè  le  alterazioni  del  fluido  si  ab- 


le  quali  è messo  fuori  d'ogni  dubbio,  che  le  sostanze  Introdotte  nel  tubo  ali- 
mentare s'insinuano  nel  sistema  vascolare  sanguigno , e senza  di  ciò,  col 
mezzo  del  solo  sistema  nervoso , restano  affatto  inefficaci. 

(1)  Ecco  accennata  qui  pure  l’ Importanza  delle  ricerche  chimiche  In- 
torno allo  stato  dei  fluidi  animali  per  effetto  di  malattia  : argomento  poi 
dichiarato  vieppiù  nella  Patologia  e nella  Memoria  lui  Tema  della  So- 
cietà Italiana , specialmente  in  altra  mia  Memoria  $ul  Sangue. 
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biano  a guardare  dal  patologo  in  modo  diverso  dalle  altera- 
zioni del  solido , indeterminate  pur  quelle  c secrete,  niente 
meno  che  queste  (1).  -+■ 

XXV.  Le  alterazioni  della  costruzione  degli  organi  sono 
egualmente  chiare  che  questa , poiché  a penetrarne  il  magistero 
l’ anatomia  ci  è bastala  ; c le  eccezioni  sono  poche , cioè  altret- 
tante che  gli  organi  di  cui  ignorasi  la  struttura.  I poteri  mec- 
canici ad  esclusiva  spiegano  la  loro  influenza  su  d’ essa , e da 
questo  fonte  derivano  le  malattie  perforila,  puntura,  percossa, 
succussione,  stiramento,  compressione  ec.  Alterata  la  costruzione 
degli  organi,  il  più  sovente  ne  soffrono  eziandio  un  conseguente 
mutamento  le  azioni  de’sistemi , e fors’anche  del  misto  organico 
primitivo.  Di  che  nascono  poi  tutte  le  malattie  per  locale  irri- 
tazione, accompagnate  non  di  rado  eziandio  da  movimenti  di- 
sordinati in  tutta  la  macchina.  Ma  la  locale  irritazioue  portata 
un  po'  troppo  innanzi,  svegliasi  il  processo  infiammatorio , il 
quale  sembra  avvenire  allora  appunto  che  la  lesione  siasi  in- 
ternata fino  alla  materiale  orditura  de’  sistemi  c della  fibra 
semplice.  11  necessario  periodo  del  processo  infiammatorio  ; la 
maniera  specifica  delle  azioni  che  assume  l’organo  di  sua  sede  ; 
i prodotti  morbosi , parimente  specifici , che  quivi  ne  conse- 
guitano; il  farne  partecipe  manifestamente  la  vitalità  di  tutto 
l’ organismo;  gli  evidenti  cangiamenti  portati  da  esso  alla  co- 
stituzione del  sangue;  l’avere  osservato  nell' organo  statone 
affetto  una  più  facile  disposizione  ai  modi  infiammatorj,  anche 
allorquando  niun’ alterazione  di  sua  costruzione  è apparsa;  in 
fine  l’ accendersi  di  quel  processo  non  solo  per  le  azioni  mec- 
caniche, ma  pure  per  impressione  di  molti  stimoli,  danno  gran 
peso  alla  verisimiglianza  di  quella  supposizione  (2).  Ad  ogni 
modo  il  processo  infiammatorio  sembra  affatto  specifico  agli 


(1)  Questi  prlnclpj  di  dottrina  umorale  oggigiorno  sono  di  tutte  le 
scoole  d'Europa:  nell’epoca,  In  cui  II  dichiarava  pubblicamente  la 
prima  volta,  erano  dal  solldlsmo  così  Incalzati,  che  giacevano  puro 
quasi  affatto  obbllati,  spesso  anche  derisi  come  sogni  di  antiquata  pa- 
tologia. 

(2)  Queste,  allora  che  lo  scriveva,  non  erano  per  me  che  conget- 
ture : I moltipllcati  stndj  delle  parti  infiammate  hanno  bene  mostrato 
Uno  a qual  punto  si  alteri  In  quelle  la  stessa  primitiva  loro  orditura. 
Dovrò  lo  occuparmene  più  avanti. 
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organi  ; ed  egli  6 desso  la  prima  origine  di  molli  guasti  c de- 
generazioni e prodotti  morbosi,  che  nel  secreto  de’ medesimi  si 
lavorano  senza  poterne  accagionare  le  potenze  chimiche  o mec- 
caniche. Di  che  appare  essere  le  malattie  degli  organi  altre 
essenziali  e immediatamente  prodotte  da  esterne  cagioni,  altre 
conseguenti  di  malattie  precorse.  Ma  l’ organo  messo  sottosopra , 
la  sua  funzione  immediatamente  alterasi,  o si  sospende;  c però 
le  malattie  degli  organi  saltano  più  agli  occhi  ; nò  è si  raro 
che  dall'alterazione  delle  azioni  dell'organo  traspaiano  pure 
con  precisione  i particolari  vizj , a’quali  trovasi  in  preda.  Colai 
che  le  nosologie  delle  malattie  chiamale  locali  hanno  potuto 
attingere  un  grado  di  perfezione , cui , sebbene  per  aucora 
minore  assai  de’  nostri  bisogni , invano  aspirano  quelle  delle 
malattie  dette  universali. 

XXVI.  Ma  intanto  da  tutte  queste  considerazioni  può  ognuno 
vedere  apertissimo  argomento , che  per  l’ idea  generale  da  noi 
aggiudicata  alla  malattia  niuna  essenziale  differenza  segrega  la 
malattia  locale  dall’  universale.  E mi  sembra  bene  di  poter  en- 
trare nell’ opinione  di  abilissimo  clinico  e dotto  (1),  che  le 
malattie  per  l’ origine  loro  sieno  tutte  locali , c per  le  loro 
tendenze  tutte  universali.  Nè  può  certo  così  agevolmente  imma- 
ginarsi una  potenza  nociva , la  quale  percuota  in  uno  stante 
medesimo  tutti  i punti  dell’  organismo , e a tutti  porti  coutein- 
poranea  alterazione.  Chè  mi  pare  anzi  d’assai  più  consentaneo 
a buona  ragione  , che  l’ agire  delle  potenze  nocive  sia  locale  al 
punto  che  toccano , e quindi  da  quello  più  o meno  discorra 
agli  altri , sino  a farsi  fors’  anche  talvolta  universale  del  tutto, 
mercè  la  consenziente  attività  di  tutte  le  parti  organiche.  E in 
questo  senso  giudico  niuno  possa  nutrire  il  dubbio , che 
quando  l’alterazione  avesse  preso,  c sì  pure  proporzionalmente, 
tutti  i punti  della  macchina  , un  nuovo  individuo  ne  surgesse, 
anzi  che  uno  stato  di  malattia.  Imperocché  non  so  immaginarmi 
libera  da  qualunque  limitamcnlo  quella  consenziente  serie  di 


(1)11  Professore  Antonio  Testa  . che  fu  pare  mio  maestro.  Qui  ben 
egli  è chiaro  che  io  non  divulgava  coinè  mia  propria  I'  opinione  dell’es- 
sere locali  sempre  nella  loro  origine  le  malattie  ; onde  molto  a torto  il 
Saccenti  mi  rimproverata  di  non  avere  in  questo  particolare  resa  giu 
sllzia  al  mio  Maestro. 
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azioni , senza  di  che  non  dora  una  macchina  organizzala  ; e i 
gradi  per  cui  ne  declina , non  possono  considerarsi  che  come 
gradi  di  malattia.  Ma  posciachè  quest'  avvenimento  di  sua  natura 
non  ammette  verificazione  alcuna , cosi  mi  sembra  che  il  van- 
taggio dell’arte  richiamasse  lo  sbandire  dal  linguaggio  medico 
i nomi  egualmente  di  malattia  universale,  e di  malattia  locale: 
fonti  di  inutilissime  teorcìiche  discussioni , vuoti  di  qualunque 
utilità  alla  pratica  della  medicina.  La  primaria  divisione  delle 
malattie  non  può  forse  meglio  stabilirsi  che  in  questa  di  ma- 
lattia relativa  alla  condizione  del  primo  misto  organico;  di 
malattia  relativa  al  particolare  ordinamento  de' sistemi;  e di 
malattia  relativa  alla  speciale  costruttura  degli  organi.  Le 
complicazioni  di  due,  o tutti  tre  questi  vizj , dan  nascimento 
ad  una  quarta  maniera  di  malattie , che  potrebbono  dirsi  com- 
poste, la  quale  è forse  l’unica  ad  occorrere  in  pratica.  Nè 
queste  complicazioni  si  vogliano  figurare  di  numero  illimitate, 
c senza  alcuna  regola  a prodursi  ; chè  io  immagino  anzi  all'op- 
posto, che  e’ debbano  ristringersi  a fisso  numero,  e ad  esatte 
leggi.  Imperocché  fra  l’essere  di  salute  nello  stato  organico  e 
l’ intera  distruzione  debbe  passare  un  determinato  numero  di 
alterazioni , e non  più  ; e la  sempre  necessaria  sussistenza 
<1’  alcuna  corrispondenza  nelle  azioni  di  tutto  l’ organismo  non 
può  permettere  un  molto  largo  spazio  alle  influenze  reciproche 
delle  diverse  parti  organiche.  Cosi  io  credo  che  le  primitive 
forme  delle  malattie  vengano  determinale  da  processi  morbosi 
a ciascuna  specifici.  E certamente,  se  gli  organi  vanno  sog- 
getti a tali  processi  [ XXV.  ] , perchè  non  avremo  a crederlo 
similmente  dei  sistemi , e del  misto  organico  semplice , ove  la 
maggiore  semplicità  del  componimento  di  questi  due  tessuti  or- 
ganici ce  ne  deve  anzi  di  più  assicurare  ? Le  febbri  perniciose 
portano  seco  evidentemente  uno  specifico  processo  : ma  nullo 
il  direbbe  certo  appartenere  a qualche  organo.  E parimente  il 
processo  di  molte  malattie  contagiose,  come  che  affatto  spe- 
cifico , non  si  opera  già  alla  sola  cute , ma  più  profondamente 
stabilito  nei  primi  composti  organici. 

XXVII.  Un’altra  principale  maniera  di  malattia  che  per 
alcun  che  di  suo  particolare  merita  di  andare  segregata  dalle  al- 
tre sin  qui  discorse , è quella  delle  malattie  per  metastasi , e 
per  consenso.  Una  parte  tocca  da  potenza  nociva  si  turba  tal- 
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volta  del  suo  stalo , ina  cosi  lievemente , che  alterazione  nelle 
sue  azioni  non  si  palesa  ; e scoppia  intanto  manifesta , e pur 
tale  fiata  grave  la  malattia  in  parti  a quella  lontane.  Gli  sbilanci 
della  traspirazione  non  sempre  recano  danno  palese  alla  cute, 
mentre  accendono  le  interne  più  gravi  infiammazioni.  Insoliti 
principj  sviluppati  nelle  prime  vie  le  irritano  fuor  di  modo, 
c danno  anche  a’ più  sani  le  bolle,  o le  efflorescenze , o le 
empetliggini , o il  prurito  o altre  malattie  della  pelle;  nè  talvolta 
offendono  che  lievemente  le  funzioni  gastriche.  1 vermi  si  an- 
nicchiano  sovente  dentro  quelle  medesime  senza  molestarle  di 
loro  presenza  ; intanto  che  fanno  venire  mordicamenli  al  naso, 
lacrimazione,  cefalalgie  ostinatissime,  oltalmie,  tialismo,  affe- 
zioni de’  nervi  vaghissime.  Una  scheggia  rimasta  dopo  ferita  in 
un  membro  si  fa  spesso  cagione , non  pur  sospettata  , delle  più 
tenaci  forme  di  convulsioni.  E cosi  di  tanti  altri  csempj  che  la 
pratica  offre  a grande  dovizia.  In  tutti  questi  casi  la  malattia 
è mantenuta  da  locale  irritazione , e il  disordine  ricade  .spe- 
cialmente sopra  il  processo  del  movimento  di  vita.  Il  processo 
dell' assimilazione  non  va  a sentirne  danno  che  di  conseguenza: 
c però  in  queste  malattie  da  principio  non  è diffusa  all’  uni- 
versale alcuna  sostanziale  alterazione.  Felice  quindi  quel  pratico 
che  sa  raccogliere  di  buon  tempo  la  vera  origine  delle  cosi  fatte 
malattie  I La  metastasi  dicesi  avvenire  allorquando , il  cessare 
<l’  una  malattia  , comechè  di  pochissimo  conto  , ne  svegli  altra 
in  parli  remote  ; e il  trasporto  diverrà  tanto  più  funesto,  quanto 
più  si  faccia  dagli  organi  meno  importanti  ai  più  essenziali  , 
e con  maggiore  gravezza  d’ alterazione.  Cosi  il  chiudimento  di 
vecchie  ulcerette,  o di  cauteri  antichi,  odi  qualche  altro  abi- 
tuale emuntorio , e fosse  pure  scarsissimo , non  di  rado  ha  ser- 
vito d’esca  allo  scoppio  di  fatali  affezioni  morbose.  Nè  in  questi 
sfortunati  incontri , se  non  raramente , le  più  efficaci  maniere 
di  curagione , c le  meglio  acconce  all’  indole  della  malattia  , 
riescono  a buon  fruito , dovunque  non  si  corra  pronti  a richia- 
mare le  perdute  o sospese  abituali  azioni  ; e queste  ritornate  , 
eccoli  la  calma  de'più  minacciosi  sintomi , c l’ individuo  a non 
sperata  salute.  Per  questo  mi  sembra  essere  il  dovere  di  con- 
siderare allora  il  disordine  , che  è incentivo  alla  malattia , par- 
ticolarmente attaccalo  alt’inlerrompiinenlo  della  consenziente 
armonia  delle  azioni  di  tutte  le  parli  organiche  ; se  pure  al 
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vizio  del  fluido  eziandio  non  debbasi  alcuna  parie  del  fenomeno 
altri  buire  (1).  Ad  ogni  modo  non  Uccio  io  però  questo  essere 
avvenimento  di  tal  genere , che  a noi  costi  gran  pena  a com- 
prenderlo ; né  perciò  possiamo  negarne  l’ esistenza  , e l’ averlo 
pronto  all’animo  sarà  in  molti  casi  di  vantaggio  inestimabile 
alla  pratica. 

XXVIII.  E per  tutte  queste  cose  denudata  già  abbastanza 
de’  suoi  incantesimi  la  dottrina  delle  diatesi  browniane , e mo 
sfratane  tutta  la  sua  vanità , non  che  gelUte  le  fondamenta 
d’  una  più  sobria  patologia , hasseuc  per  deduzione  espressa  . 
che  parimente  le  dottrine  della  forma  morbosa  c della  condi- 
zione patologica , siccome  figlie  della  prima , dieoo  tutte  io 
fallo  ; nè  a gran  pena  dal  loro  ordinamento  medesimo  si  pro- 
vano assurde  e mostruose.  Perché  dalle  cose  già  fermate  [XIX. 
a XXL]  chi  non  s’avvede  aversi  con  esse  dimezzata  una  cosa 
medesima  , e fattane  generatrice  l’ ingenerata  ? Diatesi  e forma 
non  sono  che  la  stessa  alterazione  dello  stato  organico  (N.  cit.)  ; 
e stando  all’  astrazione  metafisica , siccome  il  soggetto  genera 
o sostiene  la  proprietà,  cosi  la  diatesi  bisognava  dire  figlia  della 
forma , non  questa  di  quella.  E chiamando  poi  la  forma  un 
diverso  modo  d’esistere  della  diatesi,  che  altro  debbesi  intendere 
se  non  che  appunto  diatesi  c forma  sono  una  medesima  cosa  ? 
Ma  si  è pure  affermato , che,  avanzando  la  malattia , la  forma 
dismette  i suoi  vincoli  con  la  diatesi,  e può  anche  rimanersi, 
quella  già  spenta  ; net  che  ognuuo  scorge  apertissima  contrad- 
dizione. E che  poi  sarebbe  egli  mai  uno  stato  morboso , il  quale 
alterasse  e perturbasse  una  parte  sema  offendere , alme n da  prin- 
cipio , la  sua  integrità  ? Alterare  e perturbare  una  parte  , c of- 
fenderne l’integrità  non  varranno  forse  una  medesima  signi- 
ficazione? Le  quali  brevi  avvertenze  fanno  abbastanza  palese, 
quanto  l’ ordinamento  stesso  di  quelle  dottrine , siccome  di- 
cemmo, sia  di  sua  naturalezza  confuso,  strano,  assurdo.  Ma, 
poiché  da’  fatti  gli  autori  loro  partirono  a escogitarle , e i fatti 
siali  sempre , chiaro  vedesi  come  l' imperfezione  della  dottrina 

fi;  Mi  piace  si  faccia  attenzione  a questo  pensiero  delle  metastasi 
materiali,  o piuttosto  delle  umorali  alterazioni  conseguenti  di  sospese 
o alterale  secrezioni , o d' inalazione  di  prlnclpj  Insoliti  : tutte  particola- 
rità di  tatto , che  poi  II  tempo  e le  cresciute  osservazioni  hanno  messo 
fuori  di  dubbio. 

BorAl.im  , Opere  Voi.  1.  7 
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delle  diatesi  browniane , anche  da  questo  lato , ovvero  a poti? - 
riori  che  vogliam  dire , fosse  già  manifesta  c conta  (1). 

XXIX.  Gli  esiti  delle  malattie  per  gli  stabiliti  principi 
[XIX.  a XXV.]  non  potranno  essere  che  di  tre  modi  : o della 
distruzione  intera  dello  stato  organico,  e però  della  morte 
parziale  o totale;  o del  riordinamento  della  turbata  disposizione 
delle  parti  organiche  ; o della  liberazione  da  esse  di  qualunque 
materia  non  convenevole , che  vi  si  fosse  intromessa  o pro- 
dotta. Se  il  turbamento  di  disposizione  sarà  grossolano,  e per 
meccanica  azione , e però  degli  organi . e se  questa  materia 
straniera  sarà  di  corpi  soggetti  al  senso;  l'esito  di  siffatte  ma- 
lattie richiederà  la  mano  chirurgica  , ovunque  possa  pervenirvi. 
Ma  , se  l’ alterazione  nella  disposizione  delle  parti,  c l’esistenza 
fra  esse  d'  una  materia  insolita  apparterranno  al  secreto  della 
primitiva  organizzazione , c però  la  malattia  sarà  dei  sistemi 
o del  misto  organico  semplice  , e la  curagione  spetterà  alla 
medicina  ; alquanto  diverse  maniere  di  terminazione  avranno. 
Egli  è evidente  che  la  materia  sconvenevole  allo  stato  organico 
dovrà  uscirne , c tornare  alle  parti  la  loro  disposizione.  Ma  in 
quest'  ultimo  caso  possono  avvenire  due  circostanze  : o che  le 
parti  smosse  si  conservino  atte  a rimettersi  a'ioro  posti , o no  ; 
c nella  seconda  farà  mestieri  al  riordinamento  della  salute, 
che  esse  vengano  portate  fuori  dell' organismo , c di  nuove  se 
ne  sostituiscano  convenevolmente  ordinate.  Dovrà  succedere  al- 
lora quello  che  probabilmente  addiviene  ad  ogn’  istante  della 

(i)  Il  Bomboli  .immaginava  la  dottrina  della  torma  morbosa,  solo 
perchè  scorgeva  nel  mali  differenze  tali , da  non  potersi  circoscrivere 
nelle  sole  diatesi  browniane:  e cosi  ravvisava  realmente  il  fatto  In  con- 
traddizione del  principio  teorico.  Ha,  rermo  tuttavia  in  questo,  attribuiva 
alla  diatesi  un  diverso  modo  d’  esistere,  e quindi  stimava  che  un’ alte- 
razione dell’  essere  organico  tosse  generala  da  quella , valevole  poscia 
di  sussistere  eziandio  da  sé:  ed  ecco  il  movimento  delle  fibre  alterarsi 
per  sò  medesimo  e comandare  poi  ai  turbamenti  materiali  di  quelle: 
pensieri  tutti  cosi  inconcepibili , che  il  solo  affascinamento  delle  teoriche 
accarezzate  poteva  dettarli.  Nella  Patologia  . e nella  •Memoria  tul  Tema 
delta  Società  Italiana  ho  trattato  un  poco  più  un  (ale  argomento,  c 
quindi  nel  Ihtcnrto  Preliminare  della  terza  Edizione  della  Patologia  ho 
anche  mostrato  , come  le  emendazioni  della  teorica  browniana  venissero 
in  Italia  mal  sempre  consigliate  dalla  cllnica  osservazione,  rhe  addimo- 
strava non  trovarsi  quella  soventemente  d’  accordo  col  falli  dell’umana 
natura  inferma. 
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vita  ; cioè  che  le  parli  uscite  della  capacità  a vivere  sieno  as- 
sorbite dai  linfatici  e fuori  mandate  per  gli  emuntorj , mentre 
altre  se  ne  appongono  piene  dello  facoltà  di  vita.  Se  non  che 
può  incontrarsi  che  qualche  volta  le  parti  disordinate , prima 
d’essere  assorbite , abbiano  bisogno  d’  uno  speciale  lavorio  ; 
di  che  ci  dà  chiaro  esempio  il  processo  suppuratorio.  In  ogni 
modo  l’esito  delle  malattie  avrà  un  procedimento  molto  simile 
a quello  della  nutrizione  : le  parti  fatte  sconvenevoli  ai  poteri 
della  vita  si  potranno  insieme  tenere,  siccome  formanti  la 
cosi  detta  materia  morbifica , che  perciò  non  si  vuole  affatto 
rimandare  fra  le  chimere.  E il  suo  prepararsi  ad  uscire,  e 
l’ uscirne  di  fatto , si  potrà  benissimo  considerare  per  quella  co- 
zione  che  nelle  prime  scuole  della  medicina  fu  cotanto  famosa. 
Oltre  tutto  questo  per  quelle  malattie , che  dependono  dal  di- 
fetto d’ alcuna  base  elementare  , si  richiedo-  più  particolarmente 
e in  maggiore  abbondanza  , proporzione  avuta  alle  altre , rag- 
giunta di  quella  medesima  base  che  è difettiva.  L'assorbimento 
c il  trasporto  al  di  fuori  della  macchina  de’ principi  non  con- 
venevoli pare  si  compia  assai  più  presto  che  non  il  processo 
di  riparazione.  Quindi , dileguata  la  malattia , la  fibra  rimane 
manchevole  nel  suo  stato  d’ assimilazione  organica  , c però  più 
debole  di  sue  attività.  E questa  è la  condizione  di  tutti  i con- 
valescenti , uniforme  perfettamente  in  ciascuno , e da  trattarsi 
dal  medico  sempre  nella  stessa  maniera , unica  in  tutti , cioè 
quella  del  più  pronto  e regolare  succedimento  dell’ assimila- 
zione. Bisogna  per  cosi  dire  al  convalescente  di  ricomporre  una 
grande  parte  di  sua  macchina.  E a ciò  servono  i nutritivi  sol- 
tanto , nè  giammai  i semplici  stimolanti  cosi  detti  o irritanti , 
i quali  non  aggiungono  materia  a rifacimento  d’assimilazione, 
ma  urtano  e commovono  solo  le  residue  attività  della  fibra  ; 
con  che  illudono  assai  facilmente  i meno  veggenti  , perchè 
fanno  la  vita  più  pronta  gagliarda  e arzilla , c sembrano  rin- 
vigorire , quando  agitano  soltanto  c consumano  : avvertenza 
importantissima , alla  quale  i medici  non  saprebbono  giammai 
abbastanza  badare , e che  dà  ottimo  indirizzamento  a ben  usare 
di  cotesti  rimedi  che  dicousi  stimoli  diffusivi  o irritanti,  ne’  più 
de’ casi  certo  dannevoli  anziché  utili  (1). 

(1)  Tatti  questi  pensieri  sulla  materia  inorblOca , sulle  crisi , sulle 
stato  di  semplice  ipotrofia  dei  convalescenti  o sulle  diversità  delle  azioni 
I 
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XXX.  £ in  questa  guisa  la  materia  stessa  mi  conduce  da 
sé  a dire  alquante  cose  della  pratica  della  medicina  : ultimo 
nobilissimo  scopo  di  questa  sublime  scienza.  Non  può  la  cura- 
gione  delle  malattie  consistere  giammai  nello  stimolare  o con- 
trostimolare [ XIX.  XX.]  : bisogna  sempre  combattere  l’ altera- 
zione di  che  resultano  [XX.]  ; e questa,  nelle  malattie  relative 
alla  condizione  organica  del  misto  primitivo  e de’  sistemi , non 
essendo  definita , nè  da  potersi  definire  [ XIX.  XX.]  ; la  scelta 
de'  rimedi  per  le  siffatte  malattie  non  potrà  giammai  essere 
regolata  a priori.  Le  primarie  indicazioni  delle  malattie  così 
dette  universali,  e delle  altre  chiamate  locali  debbonsi  cavare 
da’  medesimi  fonti , come  è chiaro  per  le  cose  dette  [ XXVI.]. 
E se  i medici  ascoltarono  la  sola  voce  dell’esperienza  al  letto 
dell’  infermo  nel  prendere  le  nonne  curative  delle  malattie  lo- 
cali ; non  la  debbono  meno  ascoltare  per  la  loro  direzione  nel 
trattamento  delle  malattie  universali.  La  sola  simiglianza  dei 
casi  può  formare  la  guida  del  pratico  ; ma  non  simiglianza 
della  prima  apparenza  , si  bene  de’  processi  primitivi  delle  ma- 
lattie. E qui  stà  tutta  l’ abilità  del  clinico , a conoscere  questa 
vera  simiglianza  de’  casi  ; e in  questo  si  racchiude  tutto  il  dif- 
ficile dell’  arte.  Ma  io  ho  già  toccato  per  quale  via  salire  a 
tanto  conoscimento  [XXI.]  ; nè  a ciò  importa  sapere  la  precisa 
maniera  d’ agire  delle  sostanze  medicinali  ; ché  questa  ella  è 
arroganza  di  gran  lunga  a nostre  facoltà  superiore  [ XVIII.  ]. 
£ se  empirica  è la  cognizione  della  vita  [ VI.]  ; empirica  quella 
della  malattia  [XIX.  XX.]  ; empirico  eziandio  esser  debbe  l’uso 
delle  cose  esterne  a governo  di  esse.  Nè  si  creda  perciò  la  me- 
dicina abbassata  a quel  cieco  empirismo , di  cui  ogni  buon  me- 
dico ha  pur  fatto  l’ infinito  biasimo , e le  querimonie  gran- 
dissime. Chè  per  l’empirico  la  prima  apparenza  de’ fenomeni 
morbosi  decide  della  simiglianza  de’  casi  ; ma  non  cosi  adopera 
il  medico  che  sogliamo  dire  razionale  ; chè  egli  allarga  mollo 
più  le  sue  indagini  ; e raccoglie  tutte  le  più  minute  circostanze 
del  caso  ; e le  confronta , e ne  cerca  i rapporti  e le  differenze  ; 
e distingue  le  più  e le  meno  importanti , le  essenziali  e le  av- 
ventizie; e io  somma  tutto  usa  l’esatto  rigore  dell’analisi. 

del  nutritivi  e desìi  stimolativi  sono  oggigiorno  ricevati  comunemente 
in  ogni  buona  Patologia. 
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E in  questo  veramente  consiste  la  differenza  fra  il  vero  empi- 
rico e il  medico  razionale , chè  il  primo  guarda  i Tatti  con 
rapporti  troppo  più  limitati  che  non  sono,  laddove  che  il 
secondo  s’ avanza  a conoscerli  fin  dove  mai  può  1'  umano 
pensiero  poggiare.  Nella  quale  difficilissima  opera  questi  chia- 
ma a soccorso  tutta  la  scienza  della  natura , che  nella 
maggiore  sua  parte  del  tutto  ignora  l’ empirico.  Così  il  medico 
razionale  distingue  a minuto  eziandio  le  differenze  accidentali 
delle  malattie , che  sono  le  modificazioni  o i diversi  atteggia- 
menti , co’  quali  i varj  processi  primitivi  delle  medesime  si  or- 
discono. E si  trova  quindi  in  caso  di  conoscere  ancora  la  qua- 
lità più  opportuna  del  rimedio  convenevole , e il  grado  pros- 
simo di  sua  azione  che  ne  abbisogna  ; perchè  di  tal  guisa  può 
applicarlo  con  la  maggiore  confidenza  di  felice  snccedimento. 
Tutto  questo  all’  incontro  è calcolo , che  l’ empirico  decifera  as- 
sai alla  grossa.  Del  resto  in  sua  natura  l'empirismo  non  dif- 
ferisce per  essenza  dalla  medicina  razionale , ma  il  medico  che 
si  fa  professo  di  questa , non  debbe  tenere  a vile  di  battere 
con  1’  empirico  una  medesima  strada , ben  sapendo  egli  di  non 
scorrerla  a salti , ma  tutta  ricercarla  a minuto  (1). 

XXXI.  Nella  cura  di  qualsivoglia  malattia  una  particolare 
attenzione  ricercano  dal  clinico  le  alterazioni  dei  due  primarj 
processi  della  vita,  le  quali  io  ho  spiegato  più  sopra [XXI.  XXII.]. 
Nè  intendo  perciò  che  si  debba  dare  una  cura  speciale  al  pro- 
cesso del  movimento  organico;  c quindi  amministrare  rimedi 
diversi,  e adattati  or  alla  debolezza,  or  alla  forza  eccedente. 
Ho  già  mostrato  (N.  cit.),  le  mutazioni  delle  attività  di  vita  es- 
sere puri  risullamenti  secondari  i quali  necessariamente  spari- 
scono , fermato  che  sia  il  processo  specifico  della  malattia.  Né 
mai  da  quelle  apparenze  di  debolezza  o di  vigore  potrà  dedur- 
sene alcuna  norma  alle  indicazioni  curative  ; e non  v’  ha  cosa 


(1)  La  differenza  qat  discorsa  fra  I’  empirico  propriamente  dello  e il 
medico  razionale  parml  non  solamente  giusta  , ma  grandemente  acconcia 
a persuadere  del  modo,  col  quale  Intendeva  tino  dal  1813 ‘dovesse  es- 
sere ordinala  la  patologia  e la  cllnica  medicina.  Proclamando  lo  si  forte- 
mente l’empirismo,  siccome  base  unica  di  queste  scienze,  si  può  bene 
comprendere,  se  Invece  mi  affidava  ad  un  nuovo  dogmatismo,  deri- 
vando tolta  la  scienza  delle  umane  Infermità  da  un  solo  principio  gene- 
rale , quello  delle  occulte  alterazioni  dell’organica  mistione. 


Digitized  by  Google 


84 


più  ridicola  e maggiormente  provante  l'ignoranza  del  medi- 
co , quanto  il  predicare  che  egli  faccia  : non  doversi  cacciar 
sangue  a quel  malato  che  accusi  debolezza , o languore , o 
straccamene  ; ma  anzi  sostenerlo  ed  eccitarlo  c corroborarlo  : 
cose  tutte  che  il  volgo  de’  medici  grida  ed  opera  tutto  giorno 
a grande  obbrobrio  della  medicina , e a più  gran  danno  della 
languente  umanità  (1).  Non  torna  lo  stesso  del  processo  d’ as- 
similazione. 1 rimedi  atti  a soperchiare  e togliere. la  fonda- 
mentale cagione  della  malattia  possono  non  bastare  a reggere 
ancora  contro  P alterazione  di  quel  processo  ; e ciò  vuol  dire 
che  la  loro  azione , o sia  puramente  meccanica , o puramente 
chimica  ; o si  limiti  a mutamenti  di  forma , di  combinazione, 
c di  mutua  positura  nelle  basi  elementari;  non  porla  al  misto 
organico  P aggiunta  di  materiali  allcvoli  al  ristauro  delle  sue 
facoltà  di  vita.  Questo  è ciò  che  fu  detto  nutrire , o sostenere 
le  forze  degl’  infermi  : oggetto  sino  dalla  più  remota  antichità 
reputato  della  maggiore  importanza  al  buon  conducimcnlo 
della  cura  delle  affezioni  morbose.  Le  malattie  acute  esigono 
certo  maggiore  attenzione  a distruggere  la  sostanziale  altera- 
zione in  che  consistono , di  quello  sia  a mantenere  questo  pro- 
cesso della  vitale  sostentazione  della  macchina.  L’  opposto  ri- 
cercano appunto  le  malattie  croniche  ; e,  dacché  all’  esatto 
adempiersi  di  questo  processo  è mestieri  che  gli  organi  se  ne 
preparino  innanzi  con  lunghe  lavorazioni  i materiali,  risulta 
quindi  il  vantaggio  di  cui  in  questi  casi  deve  tornare  P ado- 
rarsi a sollecitare  d’alquanto  la  cadente  azione de’medesimi. 
E vagliono  a tale  effetto  i rimedi  così  detti  stimolanti , cioè 
quelli  che  posseggono  assoluto  potere  di  ravvivare  l’energia 

(1)  Queste  sentenze,  piene  forse  di  calar  giovanile,  feriscono  sola- 
mente quella  grossolana  pratica , che  Intende  unicamente  a moderare  I 
più  appariscenti  fenomeni  delle  malattie;  e cosi,  per  modo  d’esempio, 
se  II  perlpneumonico  è assai  prostrato  delle  forze  muscolari  , s’ astiene 
dal  sottoporlo  a sottrazione  di  sangue  ; e ai  contrario  la  ingiunge  all’In- 
felice oligoemlco,  che  ha  vibrali  1 polsi , siccome  la  digitale  raccomanda 
a quel  cardiaco,  cui  palpila  forte  il  cuore  per  lesione  organica,  che  rende 
questo  mal  atto  a sostenere  II  circolo  sanguigno.  Del  resto  perù  anche 
l’essere  del  movimenti  vitali  può  fino  a un  certo  punto  venire  modifi- 
calo nel  corso  delle  malattie  col  mezzo  di  appropriali  rimedi  ; e questa 
ella  è tale  parte  di  cura  , che  dissi  già  indiretta  . e spiegai  nella  Palo- 
Ionia  , e verrà  quindi  opportunità  di  meglio  dichiarare. 
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delle  funzioni.  Facciasi  ora  pertanto  il  caso , che  la  natura 
della  malattia  esigesse  per  provata  esperienza  uno  di  que’  ri- 
medi, i quali  tendono  a infiacchire  l'energia  delle  funzioni,  e 
sono  i così  detti  debilitanti  o controstimolanti.  Non  sarà  forse 
allora  utilissimo  alla  migliore  curazione  di  tale  malattia  il  se- 
guitare di  concerto  questo  doppio  modo  di  trattamento  cura- 
tivo, che  il  sistema  ha  cotanto  riprovato?  E l’utile,  o anzi 
il  bisogno  vero  di  esso , molto  più  urge , allorquando  neces- 
sità costringe  a metter  mano  a que’  rimedi  , che  di  loro  na- 
tura tendono  a sturbare , o indebolire  il  processo  delle  ripara- 
zioni organiche  , come  sono  principalmente  tutti  gli  evacuanti. 
Ed  ecco  gli  avvenimenti  morbosi , pei  quali  una  teorica  non 
meno  falsa , ma  più  attaccata  all’  osservazione , avea  pronun- 
ciato di  dovere  partitamente  dirigere  la  curagione  ora  alla 
forma  della  malattia , ed  ora  alla  diatesi  ; abborrcndo  pur  essa 
dall’  uso  contemporaneo  di  rimedi , che  il  solo  sistema  avea  di- 
chiarato implicare  contraddittorio,  lo  ho  molto  a grado  che  In 
necessità  del  loro  uso  nel  corso  di  una  stessa  malattia  fosse  di 
già  conosciuta , e ora  di  leggieri  può  chiunque  argomentare 
a quanto  risparmio  di  tempo  c di  perìcoli  la  cura  di  coleste 
siffatte  malattie  potrà  condursi  a termine  mercè  l’ indicato 
combinameuto  di  rimedi.  E l’ avvertenza  cresce  a tanto  mag- 
giore importanza , in  quanto  che  dalle  discorse  cose  [XXV.]  è 
manifesto  dovere  occorrere  nel  trattamento  delle  malattie  cro- 
niche incomparabilmente  più  frequenti  le  ragioni  di  por  mano 
ai  cosi  detti  deprimenti  e controstimoli , che  non  quelle  di  usare 
degli  stimolanti  o irritanti  che  chiamansi  comunemente.  Io  me- 
desimo ho  veduto  un  abilissimo  clinico  d’ Italia , comcchè  par- 
tigiano del  romoreggiante  sistema  , arrendersi  al  convincimento 
dei  falli , nè  ristarsi  dal  regolare  la  cura  delle  idropi  con  la 
sopra  notata  maniera  di  combinali  rimedi , sempre  rispondente 
una  maggiore  felicità  di  successo. 

XXXII.  E da  questo  discende  immediatamente  un  altro 
corollario.  L’osservazione  ha  comprovato  che  il  mescolamento 
di  uno  o più  dei  cosi  delti  stimolanti  con  uno  o più  de’  contro- 
stimoli  in  qualche  caso  di  malattia  riesce  convenientissimo 
rimedio.  Il  sistema  condanna  l’ obbedire  a quest’  osservazione  , 
c la  pratica  va  defraudata  d'  un  vantaggio.  Pei  nostri  prin- 
cipi [ XXXI.  ] potrà  liberarsi  la  medicina  da  questo  danno. 
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Olir’  a ciò  non  devesi  dimenticare  l’ unione  chimica , che  paò 
legare  gli  elementi  del  rimedio,  o all’ allo  della  sua  composi- 
zione, ovvero  entro  lo  stomaco,  a maniera  da  uscirne  un  com- 
posto di  neutre  proprietà. 

XXXIII.  Dovrà  non  meno  il  pratico  dare  particolare  atten- 
zione alle  malattie  per  metastasi  c per  consenso  [ XXVII.  ] , le 
quali  veramente  polrebbono  dirsi  di  disarmonia.  E sarà  di  vero 
allora  più  che  mai  vano  l’andare  in  traccia  della  diatesi  do- 
minante : bisognerà  rivolgere  ogni  pensiero  alla  cagione  della 
disarmonia;  e quella  rimovendo,  andrà  la  malattia  a finire.  La 
quale  cosa  io  intendo  però  di  que’soli  casi,  ne' quali  per  la 
stessa  disarmonia  la  macchina  non  ba  ancora  sofferto  una  soda 
alterazione  sostanziale;  di  che  la  pratica  ci  ha  renduli  chia- 
rissimi esempj  con  l’averci  più  volte  fatto  innanzi  agli  occhi 
la  guarigione  di  malattie  diverse,  sull’istante  operata  pel  solo 
allontanare  la  cagione  delia  disarmonia.  Il  quale  effetto  non 
deve  sorprendere , se  anche  dopo  lunga  durata  della  malattia 
possa  aver  luogo;  perchè,  ovuDque  il  disordine  de’ movimenti 
organici  non  sia  nè  cosi  intenso , nè  cosi  costante , da  non  per- 
mettere agli  organi  la  riparazione  del  dispendio  maggiore  e 
irregolare  dei  loro  principi , promosso  dallo  stato  di  malattia  ; 
potrà  benissimo  a lungo  durare,  senza  che  si  fissi  alcuna  stabile 
alterazione  sostanziale.  Nell’  altro  caso  prima  rimovere  la  ca- 
gione della  disarmonia , poscia  curare  l’ alterazione  superstite, 
e ciò  secondo  le  comuni  regole,  saranno  le  indicazioni  da 
seguitarsi  dal  clinico.  Non  vogliansi  dunque  tacciare  di  ridicolo, 
o al  lume  di  false  teoriche  intendere  quelle  guarigioni  sorpren- 
denti di  malattie  gravissime , delle  quali  ci  narrano  eccellenti 
pratici , e che  si  ottennero  col  richiamare  antichi  processi 
eruttivi  , o col  riaprire  i chiusi  cauteri,  o le  seccate  vecchie 
ulceri,  e altre  di  simile  natura. 

XXXIV.  I fluidi  non  ammettono  l’azione  de’ rimedi  per 
modo  diretto  ed  esclusivo  (I).  O sieno  questi  trasmessi  a' se- 
ti) Ecco  un  picciolo  tributo  che  io  puro  doveva  rendere  al  solidi  - 
smo.  I rimedi  agir  possono  direttamente  sul  fluidi  : che  anzi  dopo  di  es- 
sere certi,  che  essi  operano  solo  entrando  nel  circolo  sangnlguo,  si  ha 
pure  indubitato  argomento  della  loro  diretta  azione  sul  sangue.  Piutto- 
sto può  esser  vero  . che  ad  un  tempo  stesso  distendano  I loro  eflTelli  . 
mediali  o immediati . sulle  fibre  sensibili  ed  irritabili  . di  cni  modifichino 
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creti  ripostigli  della  macchina  per  la  via  dello  stomaco  e degl' in- 
testini , o per  quella  della  cute  ; la  loro  attività  chimica  va 
confusa  con  la  vitale , e quella  sul  fluido  con  quella  sul  solido. 
A’ nostri  occhi  perviene  soltanto  l’ultimo  effetto  loro,  che  nei 
fortuncvoli  casi  la  guarigione  si  è della  malattia , o almeno 
qualche  azione  più  particolarmente  promossa  nella  macchina. 
Nulladimeno  un'  attività  più  che  P altra  può  signoreggiare  ; e 
la  chimica  ha  preteso  averne  più  volte  avverato  il  succedimenlo. 
11  pratico  non  dovrà  negare  a tali  osservazioni  il  dovuto  valore, 
c potrà  cavarne  utilissime  indicazioni  curative.  II  salasso,  in 
quanto  sottrae  una  porzione  dell’  umore  sanguigno , può  dirsi 
diretto  rimedio  de’ fluidi.  Ma  come  escono  con  la  massa  i prin- 
cipi deli’  universale  riparazione  delle  attività  di  vita  , così  esso 
pure  imprime  doppia  azione,  che  non  può  disgregarsi  d’insieme. 
Nullameno  alla  curagione  delle  malattie  condurrà  talvolta  più 
presto  P uno  che  P altro  modo  di  sua  azione  ; e potrà  pure 
addivenire  che  uno  si  op[tonga  ai  buoqi  uflìzj  dell’  altro.  Mi  è 
sembrato  scontrarne  in  pratica  evidenti  csempj.  Chò  hannovi 
pur  di  quelli , i quali  abitualmente  soggiaciono  a ritorni  di 
pienezze  sanguigne,  e moleste  sensazioni  li  avvisano  presto 
«lei  loro  stato;  ond’ e’ ricorrono  alla  cacciata  di  sangue.  Datene 
poche  once,  ogni  molestia  ratto  dileguasi  ; ma  loro  dura  poscia, 
sebben  per  poco,  una  notevole  sensazione  di  generale  languore; 
e realmente  le  azioni  tutte  della  loro  macchina  si  trovano  in- 
debolite. Un  uomo  nel  Gore  della  salute  vien  gravemente  ferito: 
la  ferita  accende  vivo  processo  inGanunatorio  : si  richieggono 
a sanarlo  molti  salassi  : risorge  di  malattia , c di  sangue  ha 
perduto  più  e più  libbre.  Non  era  innanzi  in  istalo  di  pienezza; 
eppure  il  languore  residuo  delle  forze , proporzion  fatta , deve 
dirsi  minore  di  quello  abbia  sentito  colui , che  di  pletora  af- 


senslbilraente  le  funzioni  : cosicché  le  stesse  mutazioni  da  essi  Indotte  nel 
fluido  sanguigno  non  si  rendano  palesi  che  per  cangiati  atti  della  sensibi- 
lità e dell’  irritabilità  : onde  poi  la  proclività  in  noi  di  riferire  mai  sempre 
alle  stesse  libre  o al  solidi  l’ azione  delle  potenze  esteriori  : Il  che  quanto 
si  lontani  dal  vero , egli  è ora  bene  agevole  di  comprendere.  E questa  sola 
considerazione  parml  sufficiente  a dinotare , quanta  differenza  sia  fra  l 
mutamenti  degli  atti  della  sensibilità  e dell'  Irritabilità  , e la  primitiva 
azione  che  le  sostanze  introdotte  esercitano  sull’  essere  materiale  del  san 
sue  , o dell’  organismo  , se  cosi  si  ami  meglio  di  dire. 

Hitamui  , Opere  Voi.  I.  « 
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fello  ha  dato  poche  once  di  sangue.  Chi  saprebbe  mai  vedere 
in  questi  due  casi  una  medesima  azione  del  salasso  ? Può  pure 
per  cagione  qualunque  il  saugue  in  qualche  organo  formare 
turgcnza , e di  quivi  esser  seme  a turbata  salute.  Egli  è vero 
che  in  quest’  incontro  la  cagione  a combattersi  sarà  quella 
medesima  della  lurgenza  ; ma  non  sempre  i poteri  della  noslr'arte 
possono  giungere  ad  afferrarla  ; e però  allora  il  salasso  togliendo 
la  turgenza  , troncherà  al  male  sua  forza , o ne  arresterà  i 
progressi.  Ma  può  incontrarsi , che  non  sempre  la  robustezza 
delle  azioni  di  tutta  la  macchina  si  sostenga  a non  patire  del 
difetto,  comunque  discreto,  de’ principi  della  vitale  riparazione, 
che  nel  sangue  si  stanno  : ovvero  il  troppo  frequente  bisogno 
del  salasso  ne  cagioni  un  dispendio  maggiore , che  quella  non 
può  comportare.  Allora  egli  è evidente  che  il  salasso  gioverà 
e nuocerà  ad  un  tempo.  Ho  avuto  alla  mia  pratica  un  caso 
di  stranissime  convulsioni , i cui  parossismi  erano  svegliati  c 
mantenuti , per  ogni  buona  ragione , dalla  turgenza  de'  vasi 
cerebrali.  Il  salasso  valse  sempre  a scioglierli , e non  di  rado 
sull’  istante  ; ma  c avvenuto  alcuna  volta  , che  a si  buoni  effetti 
di  quello  succedesse  subito  sdilinquimento;  nè  dopo  la  reite- 
razione di  più  sanguigne  sono  mancali  i contrassegni  d' un 
cousiderabilc  dibassamelo  delle  attività  (Ji  vita.  Il  medico  in 
queste  avventure  dovrà  esattamente  calcolare,  qual  de’due  tomi 
meglio,  o il  ben  positivo  o il  negativo  ; ed  userà  sano  consiglio, 
se  al  primo  tenendosi , metterà  diligente  cura  a provvedere  con 
altri  rimedi  contro  al  male  contemporaneo  che  ne  resulta,  cioè 
il  difetto  della  riparazione  vitale.  Ciò  prima  otterrà  col  ride- 
stare a vivezza  i subito  caduti  movimenti  organici , e quindi 
somministrando  materia  a sostenerli.  Adempiono  tate  scopo  i 
cosi  delti  stimolanti , prima  diffusivi , poi  permanenti  ; e questo 
è il  caso  di  dovere  insieme  por  mano  a’  detti  rimedi  c al  sa- 
lasso per  la  curagione  delle  malattie.  1 motivi  del  quale  metodo 
prendono  vieininaggior  valore,  se  la  turgenza  avvenga  in  organi 
di  primaria  importanza,  e per  soverchia  debolezza  delle  attività 
de’ solidi.  Egli  è inutile  stimolare  questi  a maggiore  azione  : 
non  possono  uè  meno  risorgere,  che  troppo  grave  peso  li 
opprime,  luuouzi  sgravarli  di  esso,  poi  richiamarli  alle  perdute 
attività  sarà  più  sicura  e sollecita  via  di  guarigione.  Uno  de’mioi 
piu  abili  maestri  ha  uso  di  curare  i lift,  quegli  stessi  che  di 
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rcbbonsi  della  maggiore  astenia , con  le  locali  sanguigne  e con 
insieme  il  metodo  cosi  detto  eccitante;  e,  testimonio  di  veduta, 
posso  io  medesimo  assicurare  del  pronto  c felice  succedimelo 
di  questa  maniera  di  curazione. 

XXXV.  Finalmente,  a raccogliere  tutto  in  poco  il  frutto 
migliore  delle  cose  sparte  in  queste  pagine,  reputo  essere  a me 
richiesto  pel  miglior  fine  del  mio  dire  il  dare , come  più  io 
sappia , materia  a bene  indirizzare  i nostri  studj  al  migliore 
progresso  dell’arte  salutare.  Non  la  natura  del  snbbietto  che 
vive  [li.  VII.],  nè  le  forze  che  lo  attuano  [HI.  Vili.]  occu- 
peranno giammai  le  indagini  del  medico.  Ma  Io  studio  deH'uomn 
deve  essere  soltanto  una  casta  contemplazione  de’  fenomeni  che 
a noi  stessi  lo  fanno  parere  (i)  [IV.  VI.  ].  E*«  fenomeni,  come 
si  vedono  all’occhio,  essendo  ben  tutti  intricali  [XIII.],  es- 
senziale fondamento  dello  studio  dell’  uomo  starà  a conoscere 
il  primo  aspetto  di  cotali  fenomeni  ; indi  paragonati  essi  agli 
altri  tutti  della  natura , denudarne  i rapporti  si  di  tutti . che 
di  ciascuno  ad  uno  ad  uno.  E se  ne  separeranno  que’  di  asso- 
luta pertinenza  di  vita  dagli  altri  della  chimica  e della  mecca- 
nica. Poi , solo  ai  primi  fermato  il  pensiero , converrà  rimon- 
tare, quanto  più  si  possa,  a’ più  semplici;  e allora  ogni  opera 
a coglierne  i rapporti  fra  loro,  d’uno  a tutto  il  resto,  poi 
d’ uno  a tal  numero , in  fine  d’ uno  ad  uno , per  quanto  mai 
Ila  possibile.  Dal  che  appariranno  i più  e i meno  essenziali 
alla  vita  ; quelli  immediatamente  connessi  col  misterioso  prin- 
cipio che  regge  le  azioni  de’  corpi  organizzati , c gli  altri  che 
secondariamente  ne  dependono  (2).  E l’esame  dovrà  tante  volle 
replicarsi , quante  le  circostanze  della  vita  capaci  di  mutare 
i rapporti  de’ fenomeni  organici  fra  loro,  e con  tutti  gli  altri 
della  natura;  le  quali  sono;  l’età,  il  sesso,  il  temperamento, 


(1)  Ecco  dichiarato  di  nuovo  assai  nitidamente  II  tenore  della  dottrina 
patologica  che  a me  piacque  di  seguitare. 

(2)  Questa  mia  esortazione  , che  lo  faceva  al  medici  nel  1813 , adem- 
pirono quindi  la  Fisica  Medica  del  PelleUm  , la  Fisiologia  Chimica  del 
Bouslngaall  , la  Patologia  Chimica  di  1/  Hérltler  , le  Lezioni  del  Magen- 
dle  e del  Matteuccl  sui  fenomeni  Osici  e chimici  del  corpi  organizzati , la 
Chimica  Organica  applicata  alla  fisiologia  e alla  patologia  del  Llehlg e 
lutti  quegli  aliti  studj , che  <F  allora  In  poi  s’ impiegarono  a riconoscere  le 
influenze  fisiche  e chimiche  nella  generazione  del  fenomeni  organici. 
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le  idiosincrasie , le  discendenze  di  famiglia , il  clima  , le  abi- 
tuazioni  di  vita.  E così  ben  accuratamente , e a pacato  animo 
studiati  i fenomeni  della  vita , eccoti  già  dagli  scoperti  rapporti 
di  dcpcndenza  surta  quella  loro  catena , che  te  ne  avvicina , 
vieppiù  la  aggrandisci , al  primo  anello  o all’origine  prima  ; e 
di  questa  guisa  delle  nostre  cognizioni  intorno  la  vita  rimane 
già  compiuto  un  ben  ordinato  sistema  (1).  Tutte  le  ipotesi  e le 
opinioni  tenute  a stabilire  le  cagioni  di  tutti , o d’  una  serie 
dei  fenomeni  organici , non  possono  meritare  più  di  sottili  in- 
venzioni di  troppo  caldo  immaginare  [ IV.  VI.  ].  E cessino  le 
sollecitudini  de’  fisiologi  intorno  questi  oggetti , che  natura  cu- 
stodisce gelosa  a sé  medesima.  Che  utile  è egli  mai  venuto  alla 
scienza  per  le  opere  c le  parole  spese  alla  ricerca  del  principio 
della  vita , della  sensibilità , e dell'  irritabilità  ? E quale  per  le 
cure  di  tanti  fisiologi  intesi  a decretare  i modi  del  primo  for- 
marsi l’essere  che  debbe  vivere?  E che,  che  mai  da  ogni  altra 
indagine  o ipotesi  di  si  fatta  natura  ? La  fisiologia  ordinata  in 
sulle  traccie  or  ora  abbozzate  comprende  in  sè  tutta  la  scienza 
della  natura;  e l’analisi  de’ fenomeni  della  morta  materia  deve 
essere  il  primo  passo  allo  studio  della  vita. 

XXXVI.  La  patologia  non  può  ammettere  diverso  metodo  : 
sol  che  ella  si  occupa  de’ fenomeni  organici  nello  stato  di  loro 
sconvolgimento.  Ma  l’analisi  marcia  sempre  su  medesimi  fon- 
damenti [ XXXV.  ].  E facendomi  io  più  al  particolare,  come 
la  diagnostica  è base  a tutta  la  patologia , così  T arte  di  bene 
instituirla  richiama  le  prime  attenzioni  del  patologo.  Secreta 
Toriginaria  diversità  delle  malattie  [XX.];  insudicienti  a indi- 
carla i fenomeni  dello  stato  morboso  [ XXI.  ] ; nò  bastevole  a 
ciò  l’esame  delle  cagioni  precorse c de’ tentativi  di  cura  [XVIII. 
XXX.  ];  sola  via  a tanto  conoscimento  si  è il  tener  conto  dell’  io- 


ti) Ecco  qui  chiaramente  indicato  quello  stadio  delle  matae  attinenze 
del  fenomeni  morbosi , che  Amard  poscia  raccomandava  come  fonda- 
mento unico  della  patologia  ( AssociaUon  Intellectuelle  Paris  1821  ) ; ecco 
qui  pure  apertamente  significata  l' Importanza  degli  studj  d’ anatomia  e 
fisiologia  comparata  , nel  quali  poi  tanto  si  occuparono  I medici , della 
Germania  singolarmente  ; ed  ecco  qui  manifestamente  dichiarala  eziandio 
la  necessità  di  partire  dagli  studi  Osici  e chimici  per  salire  alia  contempla- 
zione del  fenomeni  della  vita  : verità  oggigiorno  universalmente  consen- 
tite e seguitale. 
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sieme  di  questi  tre  elementi  ; e io  l’ ho  già  toccato  [ XXI.  ]. 
Ovunque  perciò  cagioni , sintomi , e metodo  di  cara  si  abbiano 
corrisposto  per  lunga  serie  di  avvenimenti;  ano  solo  di  questi 
elementi  potrà  bastare  a figurare  la  malattia,  e servono  al 
medico  i sintomi  principalmente.  Fuori  di  questa  corrispondenza 
fra  le  sensibili  vicende  delle  malattie  errerà  sempre  nelle  incer- 
tezze ogni  nostro  giudizio  (1).  Ed  è ben  vano  l’andare  in  traccia 
di  sintomi  che  di  loro  indole  additino  la  natura  delle  interne 
alterazioni;  chè,  non  sapendola  innanzi,  dalla  maniera  de’ sin- 
tomi è forza  argomentarla;  e,  non  intendendo  il  valore  di  questi 
a dinotarla , dalla  supposta  natura  di  quelle  alterazioni  si  pensa 
desumerlo.  Cosi  miseramente  si  gira  in  un  circolo  vizioso,  e 
la  scienza  si  aggrava  di  falsi  precetti,  s’imbastardisce,  si  cor- 
rompe , si  rende  garrula  e vana  di  sua  utilità.  Gli  ajuti  richia- 
mati a quest’ intendimento  dall’ a juvantibus  et  laedentibus  sono 
pure  molto  fallaci  ; perchè  le  naturali  progressioni  del  male  si 
confondono  con  l’ azione  de’  rimedi.  E oltre  ciò  i mutamenti  da 
questi  portati  nello  stato  delle  funzioni  non  dimostrano  l’ altezza 
loro  a riacconciare  le  secrcte  alterazioni  sostanziali , base  delle 
malattie  [XVIII.].  Cosi  l’oppio  calma  non  di  rado  i tumultuari 
movimenti  morbosi  e i dolori  anche  nelle  più  gravi  infiamma- 
zioni, nè  è rimedio  per  esse.  All’incontro  alcuni  rimedi  bene 
convenevoli  alla  qualità  della  malattia  possono  in  sulle  prime 
turbare  le  funzioni  anzi  che  dar  segno  di  giovamento;  come 
è particolarmente  delle  sensazioni  di  nausea  e del  vomito,  che 
suscitano  molti  dei  cosi  detti  controstimoli  al  primo  loro  agire. 
Nè  io  ho  nemmeno  fatto  cenno  delle  idiosincrasie , che  di  vero 
debbono  aumentare  le  incertezze.  fta  diagnosi  delle  malattie 
non  può  essere  che  una  cognizione  empirica  [ XXI.  ],  risulta- 
meato  sempre  di  quelle  circostanze  che  la  sperienza  ha  mostrato 
corrispondere  con  invariabile  costanza  a un  solo  stato  morbo- 
so , come  che  secreto  del  tutto.  E a ciò  niun  profitto  fa  1’  etio- 
logia  de’  sintomi , perocché  a molta  distanza  da  quel  termine , 
che  si  cerca  raggiugnere , I’  umano  pensiero  la  smarrisco  af- 
fi) Di  grazia  si  taccia  grande  attenzione  a questo  fondamento  sommo 
ed  unico  , che  Io  stimo  debba  avere  la  patologia.  Avrò  quindi  opportunità 
di  meglio  discorrerne,  siccome  già  ne  feci  bsstevoll  parole  nella  Patologia. 
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fatto  [ XIII.  XXI.]  (I).  Le  quali  cose  si  debbono  solo  intendere 
de’ processi  primitivi  delle  malattie,  meno  forse  in  numero  di 
quello  sembri  a prima  gianta  [ XXVI.  ].  Ma  cadauno  di  questi 
processi  primitivi  soffre  pure  alcuna  modificazione,  e prende 
atteggiamento  diverso  ne’  varj  incontri  delle  malattie.  E di  qui 
nascono  le  loro  differenze  cosi  dette  accidentali  : altro  impor- 
tantissimo punto  di  diagnostica  , che  distingue  sopra  tutto  l’ot- 
timo pratico  e il  medico  razionale  dall’  empirico.  L’ esame 
delle  circostanze  determinanti  la  modificazione  ne  è tutto  il 
gran  perno  ; e qui  l’ etiologia  de’  sintomi  sobriamente  usato  , 
presto  un’  utile  mano.  La  fisiologia  se  ne  fa  poi  la  guida  prin- 
cipale ; e avendo  essa  svelato  al  diligente  osservatore  1*  influenza 
di  tutte  le  vicende  diverse , alle  quali  può  o deve  l’ uomo  sog- 
giacere , fermo  lo  stalo  di  salute  [ XXXV.  ] , siccome  sono  pur 
desse  la  fonte  di  tutte  le  differenze  accidentali  delle  malattie 


(1)  Ecco  nn'altra  sentenza  che  Involve  un'assai  «nave  raziono  d'  arte 
diagnostica.  I sintomi  delle  malattie  , se  distinguere  si  vogliano  ( come 
conviene  ) dal  malato  essere  degli  organi  , comprendono  I'  alterazione 
delle  funzioni , la  quale  può  avere  effetto  per  ognuna  dt  qoelle  Intlaenze, 
che  o immediatamente , od  anche  mediatamente  concorrono  alla  gene 
razione  dette  medesime.  Queste  Influenze  provengono  dagli  atti  della  sen- 
sibilità e dell’  irritabilità  in  parte  soltanto  ; dacché  pure  appartengono 
alla  naturale  mollezza , e quindi  umidità  del  tessuti  ; all’  elasticità  del 
medesimi;  alla  loro  temperatura  ; forse  ancora  allo  stato  elettrico;  alla 
forza  detr  esteriore  pressione  atmosferica  ; alle  Idrauliche  condizioni  del 
circolo  sanguigno  ; alle  azioni  meccaniche  e chimiche  che  quindi  possono 
esserne  promosse  , e ad  Insoliti  materiali  esistenti  negli  organi.  Chi 
adunque,  osservando  l’alterazione  delle  organiche  funzioni,  volesse  dalla 
qualità  di  questa  argomentare  l' Interiore  cagione  che  l'avesse  originata, 
dovrebbe  necessariamente  proporre  a sè  medesimo  di  definire , quale 
delle  predelle  Influenze  avesse,  variando  , occasionala  I'  alterazione  oc- 
corsa nella  funzione  presa  a sabietto  d' Indagine.  Ciò  basta  a dimostrare 
quanto  sarebbe  arduo  dalla  qualità  della  lesione  della  funzione  arguire 
in  ragione  delle  nozioni  (biologiche  la  maniera  dell’  Interiore  disordine, 
che  l'avesse  prodotta.  Egli  è perciò  che  si  raramente  I sintomi  riescono 
segni  patognomonlct  delle  maialile  ; ed  è pure  perciò  che  I medici  fe- 
cero mal  sempre  grandissimo  conto  di  quel  segni , che  oggigiorno  diconsi 
diretti  o Osici , e traggonsl  dall’  esame  dello  slato  sensibile  degli  organi. 
Ma  tutte  queste  cose  verranno  chiarite  ove  della  semeiotica.  Qui  piace- 
vano solo  di  avvertire , che  II  piò  grande  fondamento  della  medesima 
era  pure  accennalo  In  questo  libretto. 
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cosi  la  fisiologia  sola  accenna  quali  turbamenti  terranno  allora 
il  corpo  infermo , e principalmente  fa  presentire  la  sede  della 
malattia  (1).  Nel  che  vuoisi  però  molta  sottigliezza  di  razio- 
cinio e fedeltà  a’  fatti.  Oltre  tutto  ciò , fissando  ben  attento  lo 
sguardo  a ciascuna  apparenza  morbosa , ne  tralucerà  eziandio 
per  essa  qualche  varietà  di  corrispondenza  fra  cagione,  sintomi 
e metodo  di  cura  ; onde  nuovo  fondamento  a non  fallibili  giu- 
dizj.  E in  questa  guisa  soltanto  i caratteri  de’  generi  e delle 
specie  delle  malattie  potranno  restare  solidamente  determinati. 
Dalla  cognizione  poi  della  natura  delle  malattie,  e delle  loro 
accidentali  modificazioni , emerge  di  leggieri  il  calcolo  dell’esito 
a ebe  possan  andare , ossia  la  prognosi  : e similmente  il  pratico 
argomenta  a lieve  stento  le  indicazioni  da  seguitare  pel  tratta  - 
mento curativo. 

XXXV11.  A ben  instituirc  il  trattamento  curativo  tutto  il 
gran  che  stà  nel  conoscere  chiaramente  il  rimedio  più-efficace 
a combattere  il  processo  primitivo  delle  malattie , e a soper- 
chiarne le  modificazioni  accidentali.  Si  è osservala  l’azione  delle 
diverse  potenze  esteriori  sull'  individuo  sano  ; e da  questa  si  è 
pensata  l’azion  loro  sull’individuo  infermo;  c l'argomento  si  è 
portato  anche  più  avanti  ; perchè  dagli  effetti  occorsi  sugli  animali 
sani  si  è dedotto  quali  sarebbero  gli  effetti  nell’ nomo  in  istato  di 
malattia.  Ma  l’uomo  non  è lo  stesso  che  un  animale;  e 1’  uomo  in 
salute  non  è lo  stesso  che  in  malattia;  nè  i fenomeni  esterni  de’corpi 


(1}  Nell’  occasione  di  trattare  della  semeiotica  dovrò  pare  addimo- 
strare Il  vero  officio  , che  la  fisiologia  può  apprestare  alla  patologia.  In- 
tanto apparisca  , che  se  la  fisiologia  nella  considerazione  delle  Influenze 
generatrici  dei  fenomeni  organici  pnò  fermarsi  ove  l’ osservazione  cessa 
di  manifestarlo  , la  patologia  all’  Incontro  non  pnò  non  avere  riguardo  a 
tutte , dappoiché  e le  note  e le  Ignote  possono  egualmente  farsi  origine  di 
sconcerti  morbosi.  In  questa  guisa  la  patologia  è costretta  di  abbracciare 
una  latitudine  di  considerazioni , ebe  alla  fisiologia  non  bisognano  , e II 
metodo,  che  essa  deve  seguitare,  non  può  necessariamente  essere  quello 
medesimo  della  fisiologia  , non  atto  per  sé  stesso  a condurre  la  mente  no- 
stra oltre  t confini  d’una  tale  scienza.  SI  può  forse  da  ciò  solo  comprende- 
re, che  la  patologia  non  può  assolutamente  discendere  dalla  fisiologia,  sic- 
come modernamente  si  era  proclamato  da  una  scuola  d’ Europa  ; e perciò 
le  parole  del  testo  si  riferivano  appunto  ad  uno  dei  più  gravi  e fonda 
mentali  argomenti  della  scienza  del  corpi  viventi , fi  quale  sarà  poi  debi 
tameute  trattalo  nella  Patologia. 
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organizzati  sono  la  cosa  medesima  con  gl’  interni  loro  mutamen- 
ti [XXI.].  L’illazione  non  è tratta  dunque  a parità  di  circostanze, 
e però  non  può  arridere  a giustezza.  La  cognizione  del  rimedio  più 
convenevole  a ciascuna  malattia , deve  nascere  empiricamente, 
come  quella  della  malattia  stessa  [ XXXVI.  ].  E qui  (orna  l’uso 
del  principio  fondamentale  di  sopra  determinato  [XXL];  che 
la  corrispondenza  avverata  per  molti  avvenimenti  fra  la  cagione, 
i sintomi  e il  rimedio  può  sola  assicurare  della  migliore  con- 
venienza di  esso.  E la  fisiologia  ricorrendo  allora  a indicare 
l’azione  de’ rimedi  sul  corpo  sano,  c quali  funzioni  principal- 
mente prediliga,  presta  al  clinico  una  direzione  a intraprendere 
le  sue  ricerche , e un  valido  ajulo  a modificare  l’ applicazione 
de’  medesimi  giusta  le  accidentali  differenze  delle  malattie  (1). 
E a me  basti  1*  avere  qui  rammemorato  questo  fondamento  del 
nostro  medico  ragionare  ; chè  a fissare  le  regole  di  ben  usarne 
entrerei  in  un  trattato  di  logica  medica  : opera  ben  troppo 
superiore  a’  miei  omeri , e a cui  compiere  troppe  più  parole 
si  richiederebbono,  che  non  possono  ammettere  i limili  voluti 
a questo  mio  scritto.  Prego  altri  però  a non  volerlo  deprezzare 
senza  averlo  innanzi  bilanciato  con  molte  considerazioni;  e, 
trovandolo  non  male  apposto  al  vero , quegli  che  si  sentirà 
migliori  forze  che  io  non  ho , voglia  non  abbandonarlo  a inu- 
tile sterilità.  E resti  principalmente  nell’animo  a’ medici , ebe 
la  scelta  de’ rimedi  a governo  delle  malattie  non  può  essere 
giudicata  a priori;  c che  la  cognizione  delle  loro  comunanze 
non  basta  a ben  regolarne  la  curazione;  ma  questa  vuole 
essere  compiuta  per  gli  specifici  a ciascuna  malattia  [ XXX.  ]. 
Veggano  ancora  i medici , come  da  tutte  le  cose  avvertite  si 
(«Irebbe  ordinare  una  nosologia  , di  cui  simile  forse  non  siasi 
ancora  ordinata  ; perchè  le  nosologie  fino  ad  ora  per  la  mag- 
giore loro  parte  furono  veramente  appoggiate  ai  sintomi , ma 
troppo  nudamente  ad  essi  ; mentre  le  altre  mossero  da  principj 
affatto  sistematici.  In  ogni  modo  non  vorrei  tenermi  di  troppo 
folle  ardire , se  mi  persuadessi  di  aver  mostra  in  questo  scritto 


(l)  Qui  pure  è Indicato  il  soccorso  che  la  tisiologia  può  apprestare  alia 
terapia  , singolarmente  per  la  cura  indiretta  delle  malattie  ; siccome  ho 
già  discorso  in  varj  luoghi  delle  altre  mie  opere  , e siccome  convenlen- 
temenle  discorrerò  poi  nella  Patologia. 
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la  pietra  di  paragone , alla  quale  provare  la  verità  nell’  arte 
difficilissima  che  professiamo.  Ed  ho  forse  abbozzalo  un  gran 
quadro,  ma  non  pennellati  i tratti,  e meno  ancora  compiti  i con- 
torni , ed  espressi  i colori  ; perchè , se  l’ animo  mi  è bastato  a 
concepirlo,  le  forze  mi  sarebbon  cadute  a compierlo;  nè  pur  col 
l>ensiero  ho  io  tant' oltre  ardito.  On’  opera  che  abbracci  ad  un’ora 
tutte  le  parti  della  medicina  , ributti  le  inutili  divisioni  scolasti- 
che, con  metodo  uniforme  ed  unità  di  principi  semplici  evidenti 
sicuri  guidi  lo  studioso  dalle  prime  nozioni  della  vita  alla  pra- 
tica dell’  arte  salutare  ; un’  opera  tale  forse  non  ancora  com- 
parve; perchè,  se  alcuna  per  avventura  ne  fu  si  fattamente 
ordinala,  i principi  sistematici  la  macchiarono,  e la  fecero 
inutile,  se  non  dannosa.  Confesso  io  però,  che  a dar  compi- 
mento a tanta  impresa  manca  tuttavia  gran  pezza  di  quell'ap- 
poggio che  la  retlissima  osservazione  soltanto  concede,  la  quale 
da’  medici  Gnora  pur  troppo  assai  raro  fu  seguitata  ; perchè , 
guidati  eglino  il  più  sovente  nelle  loro  ricerche  dallo  spirito 
delle  dominanti  dottrine , la  natura  guardarono  come  per  vetro, 
c forse  ben  rade  volle  la  videro  nella  sua  bella  nudità.  Nè  vorrei 
perciò  credermi  abbagliato  della  ragione , se  asserissi  che  la 
medicina , la  quale  pur  deve  essere  fondamenlata  sulla  sperienza, 
vada  anche  strema  di  tale  somma  di  purissime  osservazioni,  che 
vera  sperienza  possa  ricavarsene.  E in  quel  grande  ammasso  di 
smisurati  volumi , che  le  fatiche  rinserrano  di  tanti  uomini 
famigerati , e s’ ergono  a pompa  dell'  umano  ingegno  , e sono 
pure  sgomento  agli  studiosi,  ritraendosi  la  natura  cosi  sGgurala, 
spesso  si  trovano  piuttosto  aperte  le  vie  all’errore,  che  gittate 
le  fondamenta  di  una  sana  sperienza  per  la  medicina.  Ma  guardi 
il  Ciclo  che  fosser  tutti  di  colai  fatta  1 Però  sarebbe  pur  ora 
jwnsiero  di  grande  benemerenza  lo  scerre  l’oro  purissimo,  che 
fra  le  infinite  mondiglie  quasi  naufrago  trovasi , c tutto  solo 
raccolto  c pulito,  d esso  quell’opera  comporne,  che,  se  ri- 
stretta a poche  parti  della  medicina , sembrasse  immiserirla 
d’  assai , porterebbe  però  l’ assoluto  carattere  che  solo  può  as- 
sicurarle inalterabile  solidità.  Lo  scritto,  che  io  presento,  po- 
trebbe egli  mai  per  buona  ventura  contenere  in  ombra  il  primo 
disegno  di  tanta  opera  (1)?  Mi  auguro  che  qualche  genio 

(I)  Che  veramente  In  questo  mio  primo  abbozzo  di  pensieri  fisiolo- 
gici , patologici  e terapeutici  si  contengano  espressi  I principi  fondamen- 
BrrAl  iai . Opere  Voi.  I.  » 
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amico  dell'  umanità  potesse  incoulrarvelo , nè  lasciarlo  infrut- 
tuoso. Che  se  i tempi  per  me  si  cambiassero  mai,  e mi  sentissi 
ingagliardire  quelle  forze,  ch’ora  mi  stanno  morenti  in  petto, 
bisognose  d’alimento;  forse  coi  lunghi  anni  darei  io  medesimo 
qualche  pensiero  a tanto  imprcndimento;  senza  però  pretendere, 
e quasi  pur  disperare  qualunque  fortuna  di  riuscimento.  Intanto 
il  pubblico  non  mi  neghi  gratitudine  ; cbè  ella  è pur  lo  sprone 
grandissimo  alle  bell’  opre  ; e alle  rette  intenzioni , non  alla 
fortuna  delle  azioni  si  vuole  concedere. 

tali  di  tutta  la  dottrina , che  quindi  intorno  agii  esseri  viventi  ho  io  ten- 
talo di  dichiarare  alquanto  più  distesamente , credo  che  nluno  possa  non 
i scorgerlo  , ora  massimamente  che  colle  aggiunte  annotazioni  ho  procac- 
ciato di  mettere  maggiormente  In  chiaro  le  attinenze  dei  pensieri  qui 
appena  adombrati  con  quelli  poscia  più  sviluppali.  Se  nella  difficile  ri- 
cerca del  vero  vi  ha  contorto  alla  misera  mente  dell’  uomo  . queslo  egli 
è veramente  di  potere  con  (spassionata  meditazione  ritornare  sul  propri 
pensieri , e non  trovare  motivo  di  doverli  abbandonare.  L’ acquisto  del 
vero  sa  quasi  del  divino:  Il  resto  è grande  umana  follia.  Ciò  dico  a’ gio- 
vani , che  bene  per  tempo  debbono  Indirizzare  la  meDle  loro  all'unico 
scopo  dell’  acquisto  del  vero. 
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JNon  mi  è sembralo  argomento  indegno  dell'  altenzione 
de’  buoni  medici , nè  forse  inutile  affatto  alla  scienza  il  rendere 
contezza  de’ risultamenti  d’una  pratica  medica  eseguila  sotto  gli 
occhi  di  molti  giudici  capaci,  e il  ragionare  quindi  delle  conse- 
guenze piu  importanti  a dedursene.  Questo  solo  pensiero  mi  ha 
dato  animo  a pubblicare  queste  poche  pagine , ove  dalla  Tavola 
che  ho  unita,  appaiono  in  generale  gli  esiti  delle  malattie,  e per 
quello,  che  verrò  ora  soggiungendo,  resteranno  chiarite  le  cose 
che  dalle  mie  osservazioni  discendono  intorno  la  dottrina  delle 
febbri  tifoidee,  siccome  altra  volta  farò  di  qualche  altro  genere 
delle  malattie  ivi  esposte , seguendone  il  metodo  di  Sydenham, 
piuttosto  che  quello  voluto  da  Friend. 

I fenomeni , che  formarono  le  sembianze  dei  tifi  notati 
nell’ unita  Tavola , non  furono  punto  straordinarj  al  solito  anda- 
mento di  queste  malattie.  A’ più  gravi  s’accompagnarono  lesioni 
importanti  al  capo , come  delirio  o sopore , ovvero  indizj  di  flus- 
sione e flogosi  al  polmone,  vale  a dire  grave  dispnea,  tosse,  sputi 
sanguinolenti,  e talvolta  ancora  dolor  laterale.  Gli  ordinarj  sin- 
tomi nervosi  furon  lardi  a comparire,  e in  qualche  malato  ancora 
di  breve  durata.  Eravamo  allora  nel  principio  dell’inverno,  e 
grandemente  dominavano  le  malattie  infiammatorie:  però  questa 
medesima  condizione  morbosa  io  osservai  ne’ tifi  suddetti  un 
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po'  più  decisa  e durevole , di  quello  soglia  addivenire  per  l’or- 
dinario. Le  cagioni  non  furono  per  Io  più  che  una  manifesta 
contagione , e il  contagio  erasi  in  prima  origine  sviluppato  nello 
spedale  militare.  Que’tifi  poi,  ne’ quali  io  stato  contagioso  non 
era  pienamente  sicuro,  Irovansi  nella  Tavola  collocati  fra  le 
malattie  febbrili  semplici  tanto  inGammatorie,  che  di  languore. 
Gl’  individui  venuti  alla  Clinica  con  tale  malattia  furono  tutti 
giovani , e fra  questi  anche  uno  studente,  che  se  la  procacciò 
assistendo  ivi  un  malato  di  tifo  commesso  alla  sua  particolare 
attenzione.  Nell’ istituzione  della  cura  posi  differenza  fra  i tifi 
semplici , e quelli  con  affezioni  al  capo , o al  petto  ; mentre 
pei  primi  feci  medicamenti  semplicissimi , bevande  acidule  e 
fredde  in  gran  copia,  talora  un  purgante  in  principio  di  morbo, 
ove  apparivano  segni  di  gastricismo  per  materie  saburrali , iu 
alcuni  uso  di  tartaro  stibiato,  in  altri  infuso  di  fiori  di  sambuco 
con  lo  spirito  di  Minderero , in  tutti  bagnature  fredde  col  me- 
todo di  Curric.  Ne’  tifi  poi  congiunti  con  affezioni  locali  non 
ommelteva  punto  le  evacuazioni  sanguigne  falle  con  miguatte 
dalla  parte  affetta,  ovvero  eziandio  il  salasso  dal  braccio,  e 
talvolta  dalla  giugulare,  ove  la  lesione  delle  fuozioni  cerebrali 
imperversava  di  troppo  : nè  mi  è pure  mancalo  il  caso  di  do- 
vere replicare  il  salasso , o l’ applicazione  delle  mignatte  sino 
a due,  tre,  o quattro  volle;  ed  ho  anche  veduto  il  sangue 
estratto  coperto  di  cotenna  baslevol mente  tenace  (1).  Ordinaria- 
mente i fenomeni  dell’affezione  locale  si  mitigavano  subito  dopo 
le  prime  sottrazioni  sanguigne,  ma  presto  rifacevansi  al  grado 
primiero,  ed  allora  appunto  soleva  io  rinnovare  l’evacuazione 
sanguigna , fino  a che  i predetti  fenomeni  restavano  a tale  mi- 
tigazione da  non  mettere  più  timori.  In  questo  mentre  prescrivea 
ancora  le  bagnature  tiepide  alle  estremità  due  volte  al  giorno. 

(1)  È da  notare  che  giusto  fino  all'epoca  di  queste  osservazioni 
(1813-14)  aveva  dominato  nelle  malattie  una  costituzione  eminente- 
mente (logistica  ; onde  non  sarà  certo  da  maravigliare,  se  eziandio  nel 
Ufi  petecchiali , allora  sviluppatisi  accidentalmente  nello  spedale  militare, 
occorressero  segni  di  propensione  alla  diatesi  flogistica , assai  piò  che 
non  al  soglia  comunemente  osservare.  DI  fallo  la  costituzione  morbosa 
si  addimostrò  poscia  notevolmente  diversa,  e dappoiché  l’Europa  so- 
stenne Il  flagello  non  solo  del  colèra , ma  di  moli’ altre  epidemie  ezian- 
dio, non  m’ accadde  di  osservare  mal  più  cosi  decisamente  spiegata  uni 
certa  tendenza  alla  diatesi  flogistica  nelle  febbri  di  forma  tifoidea. 
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due  ore  per  volta , e dissipate  poi  le  affezioni  locali , passava 
all’uso  delle  bagnature  fredde  prese  tanto  nel  periodo  inGam- 
matorio  che  nel  nervoso  (1).  In  Gne  per  interno  medicamento 
dava  la  solita  bevanda  acidula  fredda , ovvero  l’ infuso  dei  Gori 
di  sambuco  con  lo  spirito  di  Minderero , quando  le  apparenze 
inGammatorie  erano  più  lievi , e viceversa  più  gravi  i disordini 
nervosi  : così  la  cura  nella  pluralità  de’  casi  fu  piuttosto  mino- 
rativa , o deprimente  corno  dicono.  Soltanto  due  o tre  volte  du- 
rante il  periodo  nervoso  mi  fu  necessario  di  passare  all’uso 
dei  rimedi  così  detti  eccitanti,  ma  dati  a piccola  dose,  e tolti 
sempre  dai  così  detti  diffusivi,  fra’ quali  preferiva  l’etere,  o la 
canfora  disciolli  in  acqna  di  menta  piperita  : ed  erami  guida 
ad  appigliarmi  a questo  nuovo  genere  di  soccorso  terapeutico 
la  gagliardia  un  po’ soverchia  de’ turbamenti  nervosi,  la  mol- 
lezza c picciolezza  de’  polsi , e segnatamente  un  certo  collapsui 
della  faccia  e delle  carni  tutte  dell’infermo  con  la  scomparsa 
di  quel  rigonGamento  della  cellulare,  che  ho  mai  sempre  tro- 
valo nello  stadio  in&ammalorio.  Qualche  volta  ho  dovuto  uon 
di  meno  sospenderli  per  un  giorno , o poco  più , e concederli 
quindi  di  nuovo  ; altra  volta  usati  per  quattro  o cinque  giorni 
di  seguito  bastarono  a mettere  la  malattia  a tal  condizione  da 
progredire  poscia  quasi  da  sè  all’  intera  salute  : segno  evidente, 
che  per  que’tiG,  benché  non  fossero  de’più  lievi,  non  bisognava 
tuttavia  che  un  moderalo  stimolo.  Le  sottrazioni  sanguigne 
ordinariamente  importavano  ne’ primi  sei  oselle  giorni  di  ma- 
lattia , ma  una  volta  ebbi  ad  usare  il  salasso  dal  braccio  nelln 
dcciiuaquinta  giornata  di  ben  grave  tifo.  Il  malato  avea  già 
grandemente  sofferto  per  delirio  e sopore , che  le  mignatte  ap- 
plicale alle  tempia , e le  coppette  tagliate  alla  nuca  aveano 
mitigato  maravigliosamente  , mentre  nell’  undecima  giornata 
comparvero  indizj  di  Gussione  e Gogosi  spuria  al  polmone,  tosse 
frequente  con  escreato  catarrale  striato  disangue,  notabile  di- 
ti) S’Intende  per  periodo  Infiammatorio  quello,  che  taluni  clinici 
cosi  chiamarono,  cioè  II  primo  stadio  del  corso  delle  febbri  tifoidee, 
senza  che  veramente  sia  necessaria  la  coesistenza  d1  una  decisa  condi- 
zione Infiammatoria.  Questa  anzi , o fosse  costituita  nella  sola  diatesi 
flogistica  bastevolmente  dispiegala  , o in  qualche  locale  processo  di  flo- 
gnsl  , formava  per  me  la  più  efficace  controindicazione  all'  uso  delle  fredde 
aspersioni  od  immeraloni. 
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spnea  , dolore  all’  ambito  del  torace , gran  senso  d’ ardore  in- 
terno. Ed  era  pure  la  malattia  di  già  nello  stadio  nervoso  con 
sussulti  frequenti  a'  tendini , polsi  irregolari  e piccioli,  decubito 
costantemente  supino , grande  meteorismo.  Feci  applicare  sei 
mignatte  agl’  interstizi  delle  coste,  e diedi  decotto  di  serpentari, 
e a maniera  di  bevanda  infuso  de’  fiori  di  sambuco  ; poi  fo- 
mentazioni tiepide  sull’  addome , e lungo  tutti  gli  arti , iodi 
vescicanti  alle  braccia.  Furono  cosi  minorati  alquanto  i sintomi 
dell’  affezione  al  petto  ; ma  alla  decimaqninla  giornata  eran  già 
lutti  di  nuovo  al  peggio.  Allora  feci  eseguire  il  salasso  dal 
braccio , e fu  di  sera  in  mia  presenza , avvertitine  prima  gli 
scolari , che  forse  dopo  cosi  fatta  sottrazione  sanguigna  avremmo 
veduto  inasprirsi  i sintomi  nervosi , la  quale  cosa  per  altro  io 
giudicava  da  temersi  meno , ebe  il  proseguimento  della  spuria 
flogosi  al  polmone.  Tale  ne  avvenne  di  fatto  l’esito,  poiché  il 
malato  delirò  si  bene  assai  nella  notte , ed  ebbe  frequentissimi 
e gagliardi  sussulti  ai  tendini , tremori  agli  arti , polsi  vieppiù 
irregolari  c piccoli  ; ma  veduto  da  me  alla  mattina , lo  trovai 
con  poca  tosse,  migliore  escreato,  assai  minore  dispnea  , senza 
più  interno  ardore,  e con  polsi  più  sciolti  e molli.  II  sangue 
estratto  non  avea  cotenna , ma  era  quale  d’  uomo  sano.  Pre- 
scrissi subito  pochi  grani  di  canfora  con  etere  da  unirsi  al  de- 
cotto di  serpentaria , ed  acqua  vinata  per  bevanda.  La  sera 
tutto  quello  scompiglio  delle  azioni  nervose  era  affatto  cessato: 
restava  però  ancora  un  po’ di  tosse  con  escreato  catarrale.  Feci 
porre  un  vescicante  allo  sterno  ; c quindi  seguitando  per  alcuni 
altri  giorni  l’uso  degli  accennati  rimedi,  la  malattia  prese 
viemmaggior  piega  verso  la  salute,  sicché  abbandonato  in  fine 
il  malato  al  solo  uso  della  bevanda  d’ acqua  vinata  , nella  ven- 
lesimasesta  giornata  toccava  di  già  la  convalescenza , ed  era 
pur  senza  febbre , che  per  altro  la  tosse , benché  pochissima , 
lo  molestava  ancora , nè  fini  che  graduatamente  dopo  alcuni 
altri  giorni  : tanto  egli  era  appunto  a temersi  quello  stato  di 
flussione  o flogosi  spuria  cosi  tardi  sopravvenuta  al  polmone 
nel  corso  di  si  grave  tifo.  E ciò  è tutta  la  sostanza  delle  cose 
da  me  osservate  , e praticate  intorno  al  tifo. 

Venendone  ora  alle  deduzioni , io  estimo  in  primo  luogo 
necessario  l’esporre  nitidamente  l’oggetto  di  queste  mie  ricerche, 
imperciocché  sia  impossibile  a intendersi  speditamente  la  forza 
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di  quegli  argomenti , i quali  non  è ben  noto  a che  mirino.  Però 
intorno  le  malattie  egli  é comune  a cercarsi  la  natura  ed  es- 
senza loro , dal  che  poi  ogni  regola  si  deduce  a bene  trattarle  : 
e veramente  la  prima  indagine , che  corre  al  pensiero  come  da 
farsi  intorno  a qualsivoglia  subietto , è quella  senza  dubbio  di  , 
saper  che  sia  la  cosa , su  cui  versar  debbono  le  nostre  consi- 
derazioni. Ma  natura  ed  essenza  delle  malattie  son  nomi  di  varia 
significazione , e quindi  è forza  il  definirli  prima  di  farne  uso: 
onde  io  li  adoprcró  sempre  nel  senso  più  stretto , che  i logici 
loro  hanno  attribuito , anzi  propriamente  come  Cabanis  lo  ha 
ultimamente  precisato  ; c cosi  la  voce  essenza  mi  varrà  a di- 
notare 1’  essere  intrinseco  della  malattia , ossia  quell’  intima 
alterazione  qualunque , in  cui  propriamente  la  malattia  con- 
siste , c che  6 origine  a tutti  i fenomeni  morbosi  ; siccome  per 
natura  de’ morbi  intenderò  lutto  ciò  che  mette  all’esterno  la 
predetta  alterazione , e però  tulli  i sintomi  della  malattia  e 
loro  attinenze.  Ciò  fermato,  egli  è tosto  evidente  non  potere 
l’essenza  delle  malattie  formare  oggetto  delle  nostre  ricerche, 
poiché  esser  debba  impenetrabile  non  meno  che  quella  di  tutte 
le  cose  dell’  universo  : ma  a noi  resta  solamente  d’ indagare 
quali  indizj  valgano  a farcela  conoscere  diversa  nelle  diverse 
malattie,  clic  clic  ella  poi  sia  in  se  medesima;  e perocché  questi 
indizj  non  possono  aversi  che  dai  sintomi  della  malattia  consi- 
derati sotto  ogni  loro  possibile  attinenza  o con  sé  medesimi, 
o con  le  cagioni  morbose , o coi  mezzi  curativi  ; cosi  egli  è 
aperto,  come  la  diversa  natura  dei  morbi  siaci  argomento  alla 
loro  diversa  essenza  : ed  ecco  il  fondamento  migliore  d’  una 
nosologica  partizione  delle  malattie,  nella  quale  gl’ indizj  so- 
praddetti formerebbero  il  carattere  distintivo  di  ciascuna  ma- 
lattia, essendo  poi  libero  a dedursene  i caratteri  de’ generi  e 
delle  classi  dalle  concorrenze  di  alcuni  di  quegl'  indizj  medesimi. 
Quindi  primo  scopo  del  medico  nelle  sue  ricerche  intorno  le 
malattie  è da  porsi  a ben  conoscere  la  loro  natura , nè  questa 
sarà  perfettamente  chiarita , come  dice  Cabanis , ove  non  sia 
manifesto  tutto  ciò  che  può  farla  esistere,  cambiare  e cessare, 
che  vuol  dire  non  sieno  fatte  aperto  tutte  le  attinenze  de’ sin- 
tomi con  le  cagioni  morbose  e i mezzi  curativi  (1).  Ecco  dunque 

(1)  Ecco  qui  dt  nuovo  dichiarato  quel  fondamento  primo  detta  no- 
sologia , che  già  aveva  dimostrato  nel  Saggio. 
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l’ oggetto  precipuo  delle  mie  ricerche  : vedere  se  le  osservazioni 
oggigiorno  cosi  moltiplicate  intorno  al  tifo  abbiano  ancora  si 
bene  compiuta  la  storia  del  medesimo , che  ogni  attinenza  dei 
sintomi  con  le  cagioni  e i metodi  curativi  sia  pienamente  palese. 
Io  non  trovo  certamente  fra  i diversi  scrittori  del  tifo  discre- 
panza veruna  nella  narrazione  de’ sintomi  e delle  cagioni  di 
colai  malattia  (1) , tanto  che  per  questa  parte  la  storia  di  essa 
sembrami  bastevolmente  completa  ; ma  veggo  bene  assai  diver- 
sità di  rimedi  e di  melodi  di  cura  proposti  contro  la  medesima, 
e tutti  siccome  risultamento  d'osservazione;  d’onde  poi  anche 
ne  derivarono  tante  opinioni  intorno  la  natura  e l’ essenza  del 
tifo.  Non  mi  fermerò  qui  a cercare,  onde  nasca  questa  disparità 
nelle  conseguenze  di  pure  e medesime  osservazioni  ; bensi  dirò 
esser  degno , che  fra  i diversi  metodi  di  cura  proposti  quello  si 
vada  investigando,  che  giusta  Io  stato  attuale  delle  nostre  cogni- 
zioni meglio  convenga  a sanare  il  tifo,  c a norma  di  questo  consi- 
derato insieme  co’  sintomi  e le  cagioni  se  ne  giudichi  la  natura 
ed  essenza.  In  questo  modo  il  nostro  ragionare  sarà  veramente 
analitico,  e non  temerà  il  confronto  dei  fatti:  ed  io  piglierommi 
a base  delle  mie  deduzioni  il  metodo  di  cura  , che  ho  descritto 
più  sopra , benché  in  Clinica  non  lo  praticassi  che  sopra  t*  in- 
dividui , e ad  onta  pure  cbe  io  stesso  altra  volta  abbia  stabilito 
di  non  potersi  riguardare  per  sicuramente  conveniente  a data 
malattia,  se  non  se  quel  metodo  di  cura,  il  quale  abbia  avuto 
felice  succedimenlo  in  numero  grandissimo  di  casi.  E non  seguo 
ora  questo  precetto , perchè  in  primo  luogo  il  metodo  da  me 
usato  non  si  dilunga  gran  fatto  da  quello  de’  migliori  medici 
antichi  (a),  e fu  pure  grandemente  difeso  dal  nostro  Vaccà 
Berlinghieri , e presso  che  medesimamente  adoperato  da  llorn 
e da  Weber,  nel  tempo  stesso  eh’  io  lo  mostrava  a’  miei  scolari 
nella  Clinica  di  Bologna.  Oltre  a ciò  poi  é a considerarsi  che, 
qualora  un  metodo  di  cura  riesca  a sanare  più  volte  una  ma- 
lattia con  sollecitudine,  con  evidente  graduata  minorazione  di 


(i)  Qui  II  discorso  si  riferisce  al  tifo  petecchiale , del  quale  gli  scrit- 
tori riconoscono  piò  concordevolmenle  l’ origine  da  un  principio  conta- 
gioso. 

(a)  Basti  II  consultare  il  solo  Borslerl , che  di  questo  argomento , 
come  di  altri,  raccolse  II  flore  d’ognl  dottrina. 
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sintomi , con  integrità  e fermezza,  non  può  che  reputarsi  utile 
contro  la  medesima , sebbene  non  esperimentato  in  gran  numero 
di  malati , e come  che  non  possa  egualmente  dirsi  il  più  utile 
di  qualsivoglia  altro  (1).  Imperocché , quantunque  molte  volte 
sappia  rimettersi  la  salute  a dispetto  eziandio  di  dannevole  cura, 
nou  di  meno  non  saprebbesi  comprendere , che  tale  effetto  po- 
tesse addivenire  con  sollecitudine,  con  evidente  graduata  mino- 
razione di  sintomi , con  integrità  c fermezza  , nè  senza  alcun 
che  di  contrasto  e di  sforzo,  che  dimostrasse  i tentativi  della 
natura  a sollevarsi  contro  la  violenza  del  morbo,  e quella  stessa 
de'  farmaci  somministrali.  Le  quali  circostanze  non  avendo 
avuto  luogo  ne’  tifi  da  me  curati , ma  anzi  le  opposte , potrò 
io  giustamente  tener  fermo,  che  il  metodo  da  me  praticato  contro 
i medesimi  fosse  sicuramente  utile  a sanarli;  e per  l’ uniformità 
poi  di  esso  con  quello  de’  migliori  medici  antichi , e de’  più 
fedeli  all’  osservazione  tra  i recenti , potrò  altresì  considerarlo 
pel  migliore  che  le  nostre  cognizioni  ci  abbiano  finora  addi- 
talo contro  siffatta  malattia  (2).  Nel  qual  modo  avrò  tolta  di 
mezzo  ogni  discrepanza  di  opinare  intorno  al  più  acconcio  me- 
todo per  la  curagione  del  tifo,  e potrò  tenere  la  storia  del 
medesimo  baslevolmente  dilucidata  anche  per  questa  parte , e 
dirò  cosi  in  fine  conosciuta  la  natura  del  tifo.  Mi  rimane  a 
vedere  , se  l’ essenza  di  esso  diversifichi  o no  da  quella  di  tutte 
le  altre  note  malattie  , il  che  per  altro  apparirà  subitamente  dal 
confronto  della  sua  natura  con  quella  delle  più  affini  malattie, 
siccome  appunto  ora  discendo  a fare. 

La  voce  tifo,  adoperata  in  pria  da  Ippocrate  con  varia 
significazione , venne  quindi  da’  medici  dell’  antichità  limitata  a 
dinotare  le  febbri  congiunte  a stupore,  o impedimento  nell’eser-  ( 

cizio  della  sensibilità , trattala  dal  greco  verbo  <tu?ou , fumum 
excilo , cioè  insolente in  reddo.  Brown  la  volse  a significare  le 
febbri  gravi  asteniche,  e quest’opinione  fu  presto  quasi  gene- 

(1)  Questa  ella  è importante  regola  di  logica  medica,  della  quale 
verrà  tatto  miglior  conto  nella  Patologia. 

(2)  Migliore  per  riguardo  al  suo  complesso , e non  veramente  rispetto 
ad  alcun  particolare  rimedio.  DI  fallo  si  vedrà  di  poi  come  In  questo 
stesso  opuscolo  la  qualità  considerala  singolarmente  propria  del  metodo 
curativo  del  tifo  petecchiale  si  tenga  essere  quella  d’una  necessaria  va- 
rietà. 
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rale  fra’  medici  d’ Europa  ; onde  il  celebre  Rasori  a bella  posta 
ne  scrisse  un  libro  per  dimostrare , clic  tifo  doveano  dirsi  anzi 
le  febbri  gravi  stenichc,  nel  che  ebbe  seguaci  e contrari  di 
chiaro  nome , tra’  primi  anche  l’ illustre  Tommasini.  Compreu- 
devansi  fra  i tifi  anche  le  febbri  petecchiali  contagiose  , e però 
esse  pure  si  riguardarono  come  stenichc , c riputaronsi  i con- 
tagi dotati  d' azione  stimolante  : ma  poiché  Guani  ebbe  fissata 
l’attenzione  a questo  che  era  comune  ad  osservarsi  nella  cura 
de’  tifi  , cioè  che  talora  cedessero  a’  rimedi  così  detti  eccitanti, 
e talora  agli  opposti , immaginò  che  i contagi  godessero  d’una 
terza  maniera  d’attività,  diversa  dall' eccitare  e controeccitare, 
ch'egli  nominò  irritazione;  onde  i tifi  contagiosi  divennero  per 
lui  malattie  febbrili  di  natura  affatto  speciale.  Corsero  presto 
non  pochi  in  questa  sentenza , e segnatamente  il  chiarissimo 
Rubini , che  poi  divolgò  una  nuova  più  compiuta  dottrina  dei 
contagi  : nè  andò  molto , che  il  Professor  Bondioli , pensando 
all’  efficacia  d’alcuni  controstimoli  nel  togliere  l’ azione  destata 
nella  macchina  animale  da  altri  controeccitanti , non  che  alla 
maniera  de’  movimenti  promossi  dalle  potenze  meccaniche  o 
chimiche,  venne  in  chiaro,  come  questi  fatti  non  potessero 
Spiegarsi  con  le  sole  dottrine  dello  stimoliamo  c del  conlrosti- 
molismo;  e però  quello , che  già  Guani  e Rubini  aveano  pensato 
de’  contagi , egli  allargò  a moli’  altre  potenze  esteriori , onde 
ne  compose  una  particolare  dottrina  sulla  cosi  detta  azione  ir- 
ritativa, la  quale  distinse  dall'azione  stimolante  e conlroslimo- 
lante  per  certi  suoi  particolari  caratteri , e le  potenze  esteriori 
divise  in  tre  classi,  eccitanti,  controeccitanli  ed  irritative,  nelle  ul- 
time delle  quali  noverò  le  potenze  meccaniche  e chimiche,  non 
meno  che  le  lesioni  organiche.  Questa  dottrina  divenne  presto 
famosa  in  Italia , c singolarmente  le  scuole  di  Padova  e di 
Parma  fecero  plauso  ad  essa  ; nè  dirò  qui  quanto  grata  fosse 
agli  stranieri.  Non  di  meno  mentre  tra  i Professori  Rubini  e 
Fanzago  starasi  contendendo,  se  l’azione  irritativa  fosse  uua 
maniera  d’eccitamento  browniano,  e quindi  nello  stato  morboso 
desse  luogo  a una  terza  diatesi  nel  senso  browniano,  dalla 
patologia  passò  questa  dottrina  alla  terapeutica , e le  malattie 
( e il  tifo  specialmente  ) furono  divise  in  ipersteniche , iposle- 
niche  ed  irritative.  Le  quali  cose  discorrendosi  ed  agitandosi 
in  Italia , la  Germania  arricchita  di  nuove  importantissime  os- 
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sedazioni  intorno  al  tifo,  produsse  ancora  in  mezzo  nuove 
opinioni  sulla  natura  ed  essenza  del  medesimo.  Marcus  e Soem- 
mering  l’ebbero  per  l' infiammazione  del  sistema  nervoso,  il 
primo  per  quella  del  cervello , il  secondo  per  quella  del  nevri- 
lema.  Richler  lo  tenne  d' indole  gastrica  : Weinhold  ne  stabilì 
l'essenza  in  un  cangiamento  di  coesione  e del  principio  ncrveo 
( coesione  normale  ) : Reuss  immaginò  una  lotta  tra  il  contagio 
e l’organismo,  ciascuno  inteso  a convertire  l'altro  nella  propria 
natura , c da  questa  lotta  pensò  ne  sorgesse  infiammazione  e 
febbre , poi  degenerazione  gangrenosa.  Hartmann  distinse  in 
due  sorta  il  tifo , in  nervoso  e in  colliquativo , e l’ uno  e l’altro 
giudicò  malattie  sut  generis , diverse  solo  per  grado,  ed  aventi 
per  carattere  essenziale  la  tendenza  al  discioglimcnto  organico: 
finalmente  Hildebrand,  fioro,  Friedrcicb  furono  contenti  a dire 
il  tifo  un  morbo  prodotto  da  particolare  contagio. 

Da  questo  breve  cenno  delle  principali  opinioni . surte  di 
recente  intorno  al  tifo , apertamente  ne  conseguita , che  la  na- 
tura ed  essenza  di  esso  non  sieno  per  ancora  così  bene  deter- 
minate, che  non  possano  formare  soggetto  di  controversia:  il  che 
veramente  vedremo  ora  se  debba  più  presto  attribuirsi  a difetto 
d’ osservazione,  o a fallacia  di  ragionamento.  E in  primo  luogo 
non  parmi  che  giustamente  si  accomuni  il  nome  di  tifo  cosi 
alle  febbri  non  contagiose,  siccome  alle  contagiose;  impercioc- 
ché io  trovo  assai  diversa  natura  ed  essenza  in  due  malattie , 
delle  quali  una  sia  prodotta  da  particolare  materia , che  entri 
e moltiplichisi  nell’organismo,  e l’altra  nasca  soltanto  dalle 
comuni  potenze  morbose , nell’  istcsso  modo  che  il  vajuolo , o 
i morbilli , o la  scarlattina  non  si  saprebbero  riguardare  come 
semplici  malattie  infiammatone.  Cosi  non  è mio  proponimento 
discorrere  qui  d’ogni  maniera  di  febbre,  cui  si  diè  il  nome 
di  tifo , ma  soltanto  del  tifo  contagioso,  fors’ anche  meglio  chia- 
mato febbre  petecchiale,  o bubbonosa  secondo  le  diverse  sue 
apparenze.  È ella  dunque  slenica , od  astenica  l’ essenza  di 
questo  tifo?  Veramente  sarebbe  vano  il  muovere  ora  una  tale 
ricerca  , dacché  altro  volle  ho  già  mostrato  non  potersi  giam- 
mai riporre  nello  stato  stenico,  od  astenico  1'  essenza  di  veruna 
malattia.  Non  di  meno  la  quistione  può  risolversi  anche  per 
mezzo  delle  osservazioni  relative  al  tifo:  nè  qui  intendo  perciò 
di  richiamarmi  alle  famose  c moltiplicale  contraddizioni , che 
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no’ fatti  riferiti  dagli  scrittori  di  tale  malattia  circa  tolte  le 
prescrizioui  curative  riscontransi.  Sarebbe  un  pessimo  ragionare 
il  dimostrare  l’ incerto  con  l’ incerto  : ma  io  ho  già  stabilito 
quai  metodi  di  cura  fra  tanti  devonsi  ammettere  per  sicuramente 
utili , e da  questi  soli  deriverò  ogni  mio  argomento.  Ne’  tifi  da 
me  curati , in  quelli  trattati  da  Horn  e da  Weber  quando  fu 
utile  il  salasso , e quando  no  ; quando  giovarono  gli  eccitanti 
cosi  detti , e quando  furon  anzi  di  danno  : cosi  pure  i migliori 
pratici  aveano  anche  prima  di  Brown  convenuto , che  a norma 
delle  forze  dell’  infermo  si  dovessero  curare  i tifi , e quelle  si 
sollevassero , ove  fossero  depresse , o viceversa  si  rintuzzassero, 
ove  lussureggiassero:  nè  ignorarono  quello  che  io  stesso  ho 
avverato,  e non  pochi  moderni  ammettono,  segnatamente  Moro, 
Weber,  Friedreich,  Hildebrand , che  non  di  rado  nel  corso 
medesimo  d’un  tifo  convenga  ora  il  deprimere,  ora  l’ eccitare. 
Da  questi  fatti  ne  risulterebbero  due  conseguenze , la  prima 
che  vi  fossero  tifi  stenici , e tifi  astenici , la  seconda  che  si 
trovassero  ancora  de’ tifi  ora  stenici,  ora  astenici  negli  stadj 
diversi  del  loro  corso.  Questa  varietà  basta,  perchè  si  conchiuda 
non  potere  nello  stato  stenico,  od  astenico  riporsi  l’ essenza  del 
tifo , poiché  o fosse  1’  uno , o fosse  l’ altro , non  potrebbe  però 
esso  mancare  giammai.  Più  giustamente  può  tenersi  un  tale 
stato  stenico,  od  astenico  come  fenomeno  secondario  d' un  altro 
processo  morboso , nel  quale  poi  realmente  l’ essenza  del  tifo 
consista , e sia  immutabilmente  lo  stesso  in  tutti  i tifi  possibili , 
eccettuatane  soltanto  una  differenza  di  grado. 

Queste  medesime  ragioni  valgono  contro  la  supposizione , 
che  il  tifo  sia  d’essenza  infiammatoria,  sebbene  quest’opinione 
oggigiorno  prevalga  cotanto,  che  forse  meriterebbe  un’assai 
più  minuta  disamina.  Però  io  non  nego  i falli  con  le  sezioni 
de' cadaveri  verificati,  e quindi  ammetto  le  flogosi  al  cervello 
volute  cosi  frequenti  da  Marcus  ; tengo  quelle  al  polmone , al 
fegato , allo  stomaco , o agl’  intestini , e più  spesso  alla  milza 
vedute  da  Horn;  concedo  anche  a Soemmering,  che  il  nevrilema 
possa  essere  la  sede  di  flussioni  sanguigne  e di  flogosi.  Ma  e 
che  perciò?  Resterà  ancora  problematico,  se  queste  flogosi 
parziali  sieno  esse  propriamente  la  primitiva  alterazione , in 
cui  l’ essenza  del  tifo  consista  , o non  piuttosto  conseguenze  , o 
prodotti  della  medesima.  In  vero  non  ogni  tifo  ha  seco  questi 
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processi , nè  sempre  i più  gravi  tifi  s’ associano  colle  più  vio- 
lente e durevoli  flogosi , come  anche  recentemente  col  fatto 
alla  mano  ha  lucidamente  provato  Friedreich  : e questa  maniera 
d’ andamento  nel  tifo  ci  palesa  un’evidente  disproporzione  fra  la 
causa  e l’effetto,  dovendo  noi  veramente  in  quell’ipotesi  rico- 
noscere lo  stato  infiammatorio  come  causa  prima  di  tutti  i feno- 
meni del  tifo.  Laonde  il  concedere  al  tifo  l’ essenza  de’  morbi 
infiammatorj  starebbe  propriamente  contro  le  regole  newtoniane 
e baconiane,  e però  essa  ne  sarà  ben  di  sovente  una  compli- 
cazione, o un’aggiunta,  non  mai  lo  stalo  primitivo  della  malattia. 
E si  oppone  anche  a quest’  opinione  il  succedere  allo  stato 
infiammatorio  o subinfiammatorio,  con  cui  il  tifo  d'ordinario 
comincia,  uno  stato  luti’ altro,  il  quale  a’ rimedi  antiflogistici 
peggiora  , e sanasi  cogl'  incitanti  cosi  delti.  Quest'  andamento 
particolare  del  tifo  non  è dissimile  dal  corso  degli  altri  morbi 
contagiosi , il  quale  appunto  fu  diviso  in  varj  stadj  pel  succes- 
sivo apparire  di  condizioni  morbose  diverse  durante  il  medesimo: 
ed  è questo  un  fatto  cosi  particolare  , che  nella  flogosi  mini- 
mamente non  si  addimostra,  dappoiché  lo  stadio  nervoso  del  tifo 
non  è certamente  alcuno  degli  esiti  od  effetti  già  noti  delle 
malattie  infiammatorie,  e quindi  l’ammettere  una  flogosi,  che 
termini  in  un’affezione  nervosa  affatto  particolare,  condurrebbe 
per  lo  meno  a sconvolgere  tutta  la  dottrina  delle  infiammazioni; 
onde  a ragione  potrebbesi  cercare , se  non  forse  sarebbe  miglior 
consiglio  il  non  annoverare  il  tifo  fra  le  malattie  infiammatorie, 
di  quello  che  ordinare  di  queste  una  nuova  dottrina.  Se  la  vera 
essenza  dell’  una  e dell’  altra  di  queste  due  maniere  d’ affezione 
morbosa  ci  fosse  aperta  , la  quistione , come  ognun  vede  , non 
potrebbe  nemmeno  aver  luogo;  ma  in  mancanza  di  tale  co- 
gnizione la  sola  simiglianza  o dissimiglianza  delle  circostanze 
apparenti  deve  guidarci  a separare  od  unire  sotto  le  medesime 
specie  o gli  stessi  generi  le  malattie  diverse;  e però  trovando 
noi  nel  tifo  de’ segni  in  parte  comuni  colle  malattie  infiamma- 
torie, e in  parte  no,  perchè  dovremo  dirlo  perfettamente  simile 
a queste  ? Una  più  sana  logica  insegna  a cercare , se  fossevi 
mai  alcun’  altra  nota  malattia , cui  meglio  somigliasse , e non 
trovandola , sarà  forza  dichiararlo  un  morbo  sui  generi»,  sinché 
almeno  più  estese  e sottili  osservazioni  abbiano  discoperte  quelle 
simiglianze,  che  ora  non  appaiono. 
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La  partizione  poi  del  tifo  in  iperstenico,  ipostenico  ed  ir- 
ritativo ella  è una  nuova  conferma  di  queste  mie  deduzioni , e 
tanto  più  valida , in  quanto  che  viene  dai  fautori  medesimi  di 
quelle  dottrine.  Ma  che  il  tifo  non  sia  nè  anche  una  delle  cosi 
dette  malattie  irritative  ; non  mi  sarà  disagevole  a mostrarlo , 
tosto  che  avrò  preso  a breve  esame  la  dottrina  dell’  irritazione, 
nè  lo  potrei  senza  di  questo.  Ed  io  ho  già  detto  come  dopo  i 
primi  rumori  ed  abbagliamenti  del  sistema  browniano,  e dopo 
l' invenzione  del  controslimolo  l’ osservazione  tranquilla  dell’  in- 
fermo ponesse  soli’  occhio  ad  alcuni  de’  fatti  non  passibili  a con- 
ciliarsi con  le  leggi  stabilite  per  l’ azione  stimolante  e controsti- 
molante , e quindi  si  conchiudesse  tantosto , che  quelli  doveano 
appartenere  ad  una  terza  maniera  d’azione,  che  nominossi  irrita- 
zione , e di  cui  a dirittura  si  fissarono  i caratteri  distintivi.  Però 
azione  irritativa  od  irritazione  si  è definita  quella  manieradi  mo- 
vimento organico  clic  tende  ad  alterare  , e a distruggere  l’ inte- 
grità organica , alterazione  nella  qualità , e non  nella  quantità 
dell’eccitamento,  siccome  scrive  ltubini.  Ma  domando  ora  io,  se 
un  buon  logico  c un  vero  seguace  del  metodo  analitico  non  avreb- 
be anzi  ragionato  di  questa  guisa.  Noi  raccogliendo  un  certo  nu- 
mero di  fatti  relativi  alla  vita  fondammo  la  dottrina  dello  stimolo 
c del  contrastimelo:  migliori  osservazioni  ci  scuoprono  ora  altri 
fatti  non  possibili  ad  accordarsi  con  le  leggi  di  quelle  dottrine  : 
dunque  elle  non  abbracciarono  tutta  la  necessaria  estensione  dei 
fatti  relativi;  e però  potrebbero  eziandio  tutte  poggiare  sul  falso, 
onde  pria  d'immaginare  nuove  ipotesi,  vediamo  se  le  già  fatte  pos- 
sano sussistere,  c prima  d’ammettere  un  nuovo  genere  d’azione, 
vediamo  se  le  due  già  ammesse  non  fossero  chimeriche  elleno 
stesse.  Così  cercando  più  addentro,  nuove  osservazioni,  e nuovi 
fatti,  ragionamenti  più  timidi,  e deduzioni  più  riservate  avreb- 
bero in  fine  disvelato  quello  che  già  apparve  a qualcuno,  e io 
benché  a brevissimi  cenni,  tentai  pure  altra  volta  di  dimostrare; 
non  essere  cioè  consentanea  alla  natura  la  dottrina  tutta  dell' ec- 
citamento , e quelle  derivate  da  essa  ; non  doversi  avere  per 
vero  il  principio,  che  tutti  i fenomeni  organici  derivino  in  prima 
origine  dall’  eccitamento  ; non  a due , o a tre  modi  potersi  ri- 
stringere 1’  azione  delle  cose  esteriori  sulla  macchina  animale; 
nè  di  due  o tre  foggie  soltanto  potersi  dire  quell’  alterazione 
organica  primitiva,  d’onde  ogni  varia  sembianza  di  morbo  si 
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forma.  Non  di  meno  anche  ritenute  come  vere  le  dottrine  dello 
stimolo  c del  controstimolo , anche  ragionando  co’  principi  me- 
desimi de*  fantori  di  queste  dottrine,  e di  quella  dell’  irritazione, 
si  può  per  avventura  far  chiara  la  nullità  della  medesima. 

E primamente  il  chiarissimo  Rubini  dimostrò  già  l' inconve- 
nienza di  tre  principali  caratteri  assegnati  all'  azione  irritativa, 
ossia  la  sua  tendenza  a distruggere  l’ integrità  organica  , la 
proprietà  di  rimanersi  limitata  alla  parte , ove  opera  la  potenza 
irritante;  e non  diffondersi  da  organo  ad  organo  che  lentamente 
e per  rinnovazione  d’azione  irritante  da  punto  in  punto  della 
libra , o mediante  la  flogosi , o per  consenso.  E veramente  la 
tendenza  a distruggeva  l’integrità  organica  non  potrà  giammai 
essere  carattere  distintivo  d’ alcuna  particolare  azione  della 
macchina  vivente,  dacché  appartiene  anzi  a tutte,  e non 
v’è  potenza  esteriore  che  non  valga  ad  esercitarla;  nè  a mio 
avviso  saprebbesi  concepire  un  pensiero  piu  vero  e grande  , che 
quell'anlica  lotta  immaginata  tra  le  forze  della  natura  vivente  e 
quelle  della  rude  materia  (1);  il  che  appare  pure  chiarissimo 

(1)  Qnesta  sentenza  può  di  leggieri  sembrare  In  contraddizione  di 
quella  . che  d’ altronde  lo  ho  sostenuta , non  essere  cioè  ammissibile 
I'  esistenza  del  biotico,  e quindi  d’una  forza  speciale  della  vita  , valevole 
U'  entrare  in  tolta  colle  comuni  forze  della  rude  materia.  Io  devo  dun- 
que liberare  la  sentenza  suddetta  da  una  siffatta  apparente  contraddi- 
zione. Nel  Saggio  Ito  già  notalo  essere  nel  corpi  organici  un  ordine  tale 
d'azioni,  che  Incessantemente  rinnuovano  l'essere  organico  dei  mede- 
simi , e quest’  ordine , comeché  si  possa  od  anzi  si  debba  credere  rlsul  - 
lanza  delle  comuni  forze  della  maleria , ciò  non  pertanto  non  esiste 
realmente  che  nei  viventi.  I quali  poi  nello  stesso  tempo  dalle  iuQuenze 
degli  agenti  esteriori  sono  continuamente  condotti  nella  perdila  dolio 
stesso  toro  essere  organico.  Cosi  avvertiva  pure,  come  essi  scompon- 
gonsl  e rtcoropongonsl  di  continuo  : cosa  che  poi  anche  più  chiaramente 
ho  spiegata  nella  terza  edizione  della  Patologia.  I moderni  tisiologi  so- 
gliono di  tolto  comprendere  queste  due  serie  diverse  di  fenomeni  orga- 
nici sotto  I nomi  d’atti  di  scomposizione  e di  ricomposizione  organica. 
Cosi  nel  Saggio  stesso , e più  ancora  dipoi  nella  Patologia  alla  serie  de- 
gli alti  di  composizione  attribuii  ne'  mali  la  forza  medlcatrlce  della  na- 
tura , siccome  dichiarai  essere  nel  corso  delle  malattie  accresciuti  gli 
atti  della  scomposizione.  Ella  è dunque  questa  precisamente  la  loda,  che 
ammettere  conviene  tra  le  forze  della  natura  vivente  e quelle  della  rude 
materia.  La  prima  per  una  singolare  congiunzione  dei  comuni  poteri  della 
materia  tende  sempre  a portare  gli  elementi  di  questa  nelle  combina- 
zioni organiche,  dovechè  le  rorze  della  rode  materia  operano  al  conlra- 
Bl'r alisi  , Operi  Voi.  I.  Il 
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in  tutti  i momenti  del  viver  nostro.  Imperocché  s’ egli  6 vero, 
che  quelle  potenze  , le  quali  richiamando  in  ogni  istante  ad 
azione  i nostri  organi,  mantengono  l' indeficienza  del  movimento 
vitale  (e  saranno  certo  le  più  sicuramente  eccitanti),  non  operano 
per  altro  quest'  effetto  maraviglioso  se  non  se  a spese  della  fibra 
stessa  che  é messa  in  azione . onde  essa  perde  di  sua  sostanza , 
ed  ha  bisogno  di  riposo  e di  materia  a nuovo  suo  rifacimento 
organico  ; non  sarà  egli  questo  un  vero  tendere  di  quelle  a 
distruggere  l’integrità  organica  , e non  sarebbe  essa  distratta 
di  fatto,  ove  alla  fibra  si  negasse  appunto  il  riposo  c la  ma- 
teria necessaria  al  suo  rifacimento , come  giusto  interviene  per 
l’ inedia  , che  lascia  prontissimi  alla  putrefazione  i cadaveri  di 
que’  miseri  che  ne  perirono  ? E tale  materia  somministrano  gli 
alimenti,  i quali  non  per  questo  ci  offrono  l' esempio  di  potenze, 
che  mentre  agiscono  sulla  macchina  organizzata , non  tendano 
a distruggere  l’integrità  organica,  imperocché  essi  soggiaciooe 
piuttosto  all’azione  delle  forze  vitali,  di  quello  che  essi  mede- 
simi In  eccitino  ; o se  pur  anche  valessero  a sommovcrla  io 
modo  a noi  poco  sensibile  , non  sarebbe  certo  per  questa  loro 
facoltà  , che  essi  nutrono  c rifanno  alla  fibra  la  sostanza  e k 
forze  perdute  ; ma  ella  è questa  una  funzione , nella  quale  essi 
non  possono  che  passivamente  ubbidire  alle  forze  maraviglio» 
che  la  regolano.  Che  se  poi  alcune  potenze  esteriori  mostrane 
subitanea  ed  immediata  la  loro  azione  disorganizzante,  ciò  non 
è che  per  un’  assoluta  prevalenza  de’  poteri  chimici  o meccanici 
al  di  sopra  della  coesione  organica  : e però  rispetto  a questa 
tendenza  o facoltà  delle  potenze  esteriori  a distruggere  l’ inte- 
grità organica  si  può  stabilire  una  differenza  tra  quelle , che 
la  offendono  per  immediata  azione  (e  non  può  essere  che  chi- 
mica o meccanica  ) , e le  altre  che  la  perturbano  per  mezzo 
de’  movimenti  organici  destati  nella  Gbra.  Quindi  o le  potenze 
irritative  si  vorranno  appartenenti  al  primo  genere,  o al  secondo: 
se  a quello,  dico  che  non  v'é  luogo  a formare  per  esse  una 

rio  a ricondurli  mai  sempre  nelle  combinazioni  più  semplici , che  spel- 
lami al  corpi  inorganici.  Una  lolla  cosi  lochiudesi  manifestamente  in 
queste  due  scric  degli  atti  chimici  della  vita  : e tale  è la  lotta  unica , 
che  si  può  riconoscere  fra  le  funzioni  della  vila  e le  influenze  degli 
agenti  esteriori  ; la  quale  per  avventura  fu  lolrawedula  in  ogni  tempo 
della  medlrlna. 
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speciale  dottrina , poiché  1’  azion  loro  una  volta  che  giunga  a 
superare  la  contraria  attività  delle  forze  organiche,  c perciò 
ad  avere  effetto,  sarà  perfettamente  regolata  secondo  le  comuni 
leggi  delie  chimiche  affinità,  o dei  poteri  meccanici.  Ma  già 
l’ illustre  inventore  di  questa  dottrina  distinse  l’ azione  chimica 
e meccanica  dai  movimenti  organici  che  ne  conseguitano,  e 
questi  soltanto  riferì  all’  irritazione.  E però  essi  veramente  non 
procedono  direttamente  dall’ azione  chimica  o meccanica,  bensì 
prorompono  dal  disordine  che  quella  ha  lasciato  nell’organo 
su  coi  si  esercitò,  c succedono  quindi  a tenore  delle  leggi  della 
vitalità , e variamente  ne’  varj  organi  , poiché  evidentemente 
sono  eglino  l’ ultima  risultanza  d’ una  serie  più  o meno  estesa 
di  concatenati  effetti.  Cosi  l’ infiammazione,  che  ticn  dietro  alle 
ferite , non  è necessaria  conseguenza  della  meccanica  divisione 
delle  parti  organiche,  perchè  in  fatti  la  stessa  divisione  nel 
lendine  promove  più  facilmente  il  tetano,  che  la  fiogosi.  Se  poi 
le  potenze  irritative  debbonsi  riferire  a quelle  , che  per  destati 
movimenti  vitali  tendono  a distruggere  l’integrità  organica,  io 
chiedo  allora  , quale  differenza  trovano  mai  i fautori  di  codesta 
dottrina  tra  le  si  fatte  potenze  e le  eccitanti  o controeccitanti. 
In  fatti  a ben  considerare  gli  effetti  loro  sulle  macchine  or- 
ganizzate si  smarrisce  ben  presto  ogni  carattere  distintivo  am- 
messo tra  le  une  e le  altre.  E quale  facoltà  disorganizzante , 
dice  otticamente  Rubini,  può  attribuirsi  alla  gocciola  d’acqua, 
o alla  briciola  di  pane , che  toccando  la  trachea  suscitano  la 
tosse  ? c quale  al  vellicamento  delle  fauci , che  richiama  il 
vomito  ? e quale  al  corpo  gangliforme  liscio , che  per  contatto 
col  nervo  crurale  produsse  per  molti  anni  l’ epilessia  ? Vice- 
versa , avverte  lo  stesso  Rubini , gli  alcali  c il  calorico , poten- 
tissimi stimoli,  hanno  anche  pronta,  manifesta  c forte  l’azione 
disorganiizante  ; ma  essa  veramente  depende  da  potere  chimico 
esercitato  sai  componenti  organici  si  dagli  alcali  che  dal  calo- 
rico; il  che  certo  non  può  addursi  a prova  dell' appartenere 
anche  all’azione  stimolante  una  facoltà  disorganizzante.  Ad 
ogni  modo  però  questo  è indubitato,  che  ove  i movimenti  tanto 
destati  dagli  stimoli , come  dalle  potenze  irritativc,sieno  o troppo 
violenti , o troppo  durevoli , la  fibra  rimane  non  solo  spossata, 
non  solo  bisognevole  di  nuova  materia  a suo  rifacimento  or- 
ganico , ma  lesa  ancora  cosi  profondamente  nella  sua  sostan- 
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zialitè , da  trovarsi  per  ciò  solo  in  islato  morboso.  Lo  provano 
da  una  parte  tutte  le  malattie  succedute  a' grandi  sforzi  della 
macchina , e lo  prorano  dall’  altra  quelle  cosi  dette  di  abitudine, 
ove  la  cagione , che  ne  genera  i movimenti  abituali , non  è 
valevole  per  sè  medesima  di  perturbare  l’ integrità  organica  ; 
altrimenti  la  malattia  esisterebbe  senza  l’influenza  dell’ abitu- 
dine : ma  quella  si  altera  poscia  in  forza  soltanto  della  lunga 
rinnovazione  de’  movimenti  medesimi,  senza  di  che  appunto  non 
si  produrrebbe  mai  l’ abitudine , perocché  essa  suppone  già 
nato  un  cambiamento  durevole  nello  stato  delle  altitudini  vitali. 

Intorno  poi  al  rimanersi  limitala  l'azione  irritativa  alla  parte, 
ove  opera  la  potenza  irritante , e non  diffondersi  all’  universale 
della  macchina,  che  in  modo  progressivo  e lento,  e per  con- 
senso, o mediante  la  flogosi  ; io  non  saprei  che  aggiugnere 
oltre  ai  begli  argomenti  addottine  contro  dall’ eccellentissimo 
Rubini , e ben  volentieri  rimetto  per  questo  riguardo  il  lettore 
alla  considerazione  delle  cose  da  lui  scritte  su  tale  proposito. 
Soltanto  non  mi  garba  di  perdere  qui  l’occasione  di  notare 
una  certa  lubricità  di  giudicare , che  non  di  rado  mi  sembra  di 
scorgere  in  alcuni  scrittori  vogliosi  troppo  di  trar  conseguenze, 
c però  facili  a dedurle  da  fatti  non  sufficienti  a somministrarle. 
Ella  è comune  oggigiorno  la  distinzione  che  si  fa  degli  eccitanti 
diffusivi,  e non  diffusivi,  o permanenti  che  dicono,  es’  intende 
con  essa  di  significare  la  più  o men  rapida  propagazione 
dell’azione  de’ medesimi  all’ universale  della  macchina  vivente. 
E d’  onde  si  è questa  argomentata  ? Dall’  osservare  che  non 
egualmente  presto  compaiono  in  parti  remote  gli  effetti  d' ogni 
ingojato  farmaco , ma  questi  ora  si  presentano  sollecitissimi , 
ora  ben  tardi , e quando  fuggcvoli , quando  durevoli.  E fin  qui 
è il  fatto  che  parla:  ma  qual  fallo,  o quale  osservazione  ha 
ella  mai  dimostrato,  che  una  tale  propagazione  d’effetti  ap- 
parenti intervenga  appunto  per  sola  diffusione  d’ azione , o non 
piuttosto  della  sostanza  medesima  del  farmaco  preso  ? ('.erto  io 
so  che  i più  diffusivi  d’azione  sono  altresì  i più  volatili  di 
sostanza  ; e se  dopo  trangugiato  l’ oppio , o il  muschio , o la 
canfora  si  pigli  l’ emetico , restano  pure  impediti  gli  effetti  di 
queste  sostanze  sugli  altri  organi  della  macchina,  benché  avessero 
già  spiegata  la  loro  azione  sullo  stomaco,  e niente  ostasse  al 
potersi  universalizzare  nella  macchina  stessa.  Ed  Emmert  ha 
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pure  dimostrato,  che  principi  di  somma  attività,  siccome  sono 
i veleni,  non  dispiegano  per  altro  i loro  effetti,  che  trasferen- 
dosi per  mezzo  della  circolazione  allo  spinale  midollo  ; mentre 
Home  ha  anche  provato  di  più , che  varj  fluidi  sanno  dallo 
stomaco  passare  nella  circolazione,  e quindi  nella  milza,  nella 
bile,  e nell’ orina  senza  prendere  la  via  del  condotto  toracico. 
Hufcland  poi  ci  ha  recata  la  storia  d’  un  avvelenamento  pro- 
dotto dall’ acido  prussico,  il  quale  in  otto  minuti  circa  uccise 
l’individuo,  e si  sparse  per  tutto  il  sangue,  di  modo  che  le 
viscere  e le  carni  tutte  mandavano  nella  sezione  un  forte  c 
fastidioso  odore  di  mandorle  amare  ; ciò  che  concorda  pure 
con  alcuni  risultali  ottenuti  da  lttner  nelle  sue  sperienze  sul- 
l’ azione  dell’acido  prussico.  Nè  è meno  notabile,  che  giusta 
le  osservazioni  di  Magcndie  il  tartaro  emetico  produca  il  vo- 
mito anche  iniettato  nelle  vene,  e che  l’arsenico  introdotto  con 
ferita  sotto  la  cute  abbia  secondo  gli  sperimenti  di  Emmerl 
medesimo  prodotto  delle  erosioni  gangrenoso  allo  stomaco. 
Finalmente  Morichini  ha  pure  con  nuovi  sperimenti  e nuove 
considerazioni  dimostrato  il  passaggio  di  molte  sostanze  inde- 
composte  dallo  stomaco  ai  reni , onde  la  facoltà  diuretica  di 
varie  tra  esse  agevolmente  si  spiega.  Prima  di  tali  osservazioni 
l’agire  di  tutte  queste  sostanze  o sull’  universale  della  macchina, 
o sopra  organi  remoti  dalla  parte  ove  si  applicano,  intendevasi 
costantemente  per  la  diffusione  della  loro  azione,  e quanto  ret- 
tamente ognuno  ora  sei  vede.  E perchè  nuovi  tentativi,  e nuove 
indagini  non  potrebbero  svelarci  la  cosa  medesima  di  tanti  altri 
agenti , cui  ora  si  attribuisce  ia  facoltà  di  diffondere  in  un  su- 
bito la  loro  azione  a tutta  la  macchina?  (1)  Io  non  vorrò  tuttavia 
affermare  , che  tale  maniera  di  diffusione  debba  tenersi  asso- 
lutamente più  vera  dell’  altra  sinora  ammessa , ma  credo  bene 
che  nè  questa , nè  quella  sieno  ancora  dall’  osservazione 
limpidamente  chiarite  : e fino  a tanto  che  in  questo  esiste 
dubbielà , come  potrebbesi  mai  porre  a carattere  distintivo  di 
due  azioni  della  macchina  animale  il  diffondersi  1’ una  rapi- 
damente, e l’altra  lentamente?  I caratteri  distintivi  delle  cose 

(1)  Ho  già  notato  più  sopra , come  oggigiorno  questa , che  per  me 
era  congettura  nel  1817 , sla  ora  una  verità  dimostrata.  Voggast  la 
nota  1,  pag.  43. 
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vogliono  essere  dedotti  dalle  qualità  loro  più  certe , più  chiare 
e costanti  ; altrimenti  i caratteri  stessi  hanno  bisogno  di  dilu- 
cidazioni e di  note  per  essere  riconosciuti , il  che  servirebbe 
ad  imbarazzare  l'ordine  delle  nostre  cognizioni,  e rendere  in- 
determinate e confuse  le  idee.  Volootieri  io  tocco  queste  avver- 
tenze, perchè,  quantunque  riguardino  nozioni  elemcnlaris- 
rac,  pure  n’é  ovvia  la  trascuranza,  e sono  elleno  tanta  parte 
del  nostro  retto  ragionare.  I movimenti  di  stimolo,  di  contro- 
stimolo , di  consenso  c d’ irritazione  ( non  cerco  ora  qui  se 
esistano  realmente]  non  possono  considerarsi,  che  quali  maniere 
apparenti , o forme  esteriori  di  quel  processo  qualunque  in 
cui  consiste  il  movimento  vitale;  c però  ogni  distinzione,  che 
si  faccia  tra  essi,  non  può  che  essere  del  loro  aspetto  esterno, 
non  mai  della  loro  essenza , tanto  che  potremmo  noi  bene  in 
tale  guisa  separare  talvolta  quei  movimenti , che  in  sè  stessi 
poi  non  fossero  che  la  medesima  cosa  : nè  finché  non  si  vegga 
a chiaro  giorno  il  magistero  della  vita , saravvi  mai  indagine 
ed  osservazione  che  vaglia  a segnare  la  reale  differenza  dei  mo- 
vimenti vitali,  che  pure  si  svariati  e moltiplici  appaiono  a’ nostri 
occhi.  E se  i fisiologi  stettero  contenti  a ravvisare  diversi  moti 
nell’  occhio  tocco  dalla  luce , e nell’  orecchio  percosso  dalle  onde 
sonore,  e nella  lingua  e nelle  nari  vellicate  dalle  particelle 
sapide  ed  odorifere , e nell'  organo  del  tatto  urtato  dai  corpi , 
c nello  stomaco  stimolato  dal  cibo,  e ne' polmoni  dilatati 
dall’aria  ec. , senza  però  arrogarsi  d’intendere  l’essenziale 
loro  differenza,  perchè  il  patologo  non  dovrà- osservare  l' istessa 
moderazione  per  rispetto  ai  movimenti  morbosi , che  i diversi 
stati  di  malattia  gli  presentano?  Perchè  dovrà  egli  reputarsi 
più  fortunato  del  fisiologo , mentre  anzi  i suoi  tentativi  riguar- 
dano oggetti  più  lontani  dal  nostro  intendimento,  come  quelli 
che  hanno  di  mira  i deviamenti  dallo  stato  di  salute,  la  cogni- 
zione del  quale  è parte  principale  all’  intelligenza  di  quelli  ? 

Ma , ripigliando  il  mio  argomento , se  bene  vogliansi  con- 
siderare i fatti , vedrannosi  per  avventura  più  ragioni  ad  attri- 
buire piuttosto  all’azione  stimolante  e controstimolante  , di 
quello  che  all’  irritativa , il  carattere  di  rimanersi  limitata  alla 
parte , ove  opera  la  potenza  stimolante  o conlrostimolante , e 
non  diffondersi  che  lentamente  e progressivamente  all’universale. 
Almeno  la  sciringa , che  toccando  1*  uretra  muove  istantanee 
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convulsioni , la  gocciola  d’ acqua  alla  trachea , che  concita  su- 
bita tosse , la  compressione  o la  puntura  al  cervello , che  a 
tenore  di  quanto  nc  riferisce  F Halter  mette  sull’  istante  in  con- 
vulsione gli  animali , sono  fatti  che  ci  dispiegano  dinanzi  agii 
occhi  evidente  c sicura  la  celerità  deila  diffusione  dell’azione 
cosi  detta  irritativa.  Se  ne  dica  uno  simile  per  le  potenze  ecci- 
tanti e controeccitanti:  vi  sarà  sempre  l’ambiguità,  se  la  dif- 
fusione de’ fenomeni  apparenti  intervenga  per  semplice  diffu- 
sione d’azione,  o per  reale  trasmissione  di  sostanza  : tanto 
che  F unica  prova  delia  diffusione  delie  azioni  di  nostra  mac- 
china ci  è appunto  somministrata  dagli  effetti  delle  cosi  dette 
potenze  irritative  ; i quali  ove  mancassero,  noi  non  potremmo 
nemmeno  dimostrare  la  possibilità  di  tale  fenomeno.  Che  anzi 
non  pochi  fatti  provano  che  la  stessa  diffusione  degli  effetti 
apparenti  succede  sovente  con  assai  lentezza  alle  ingojate  so- 
stanze eccitanti , o controeccitanti  : così  F oppio  al  dire  dello 
stesso  Rubini  non  di  rado  dopo  ore  ed  ore  soltanto  arreca 
la  sonnolenza  , e io  non  veggo  comparir  sabito  F ebrezza  dopo 
1’  uso  del  vino , nè  osservo  subito  turbate  o impedite  le  azioni 
del  sensorio  dalle  piante  così  dette  narcotiche.  Fare  dunque,  che 
meno  dai  fatti  si  sarebbero  dilungali  i fautori  della  dottrina 
dell’ irritazione , se  a questa  maniera  di  movimento  organico 
avessero  conceduto  quel  carattere,  che  anzi  amarono  di  attri- 
buire alle  potenze  eccitanti.  La  quale  avvertenza  era  pur  neces- 
sario di  aversi  per  l’importanza  sua  nel  nostro  ragionar  suc- 
cessivo, e perchè  leggermente  passando  su  di  queste  nozioni 
elementari,  ella  è pure  smarrita  la  strada  net  primo  intra- 
prenderla : nè  forse  altrimenti  la  Medicina  lussureggia  cotanto 
d’ipotesi,  e va  orgogliosa  di  sublime  sottigliezza , e di  grande 
metafisica , che  la  rendono  sprezzatrice  di  paziente  osservazione 
« di  castigato  ragionare. 

Ma  le  cose  sin  qui  discorse  si  oppongono  non  meno  al  quarto 
carattere  assegnato  all'azione  irritativa,  che  essa  non  operi 
elettivamente  sopra  alcun  organo , se  non  se  per  F immediata 
applicazione  della  potenza  irritante , mentre  all’  opposto  gli  sti- 
moli e ì rontrostimoli  producono  l’effetto  medesimo  per  sola 
diffusione  d’azione;  chè  ben  qui  si  torna  cosi  ad  ammettere 
come  dimostrata  la  maniera , con  cui  nasce  da  parte  a parte 
delia  macchina  vivente  la  propagazione  de’  fenomeni  apparenti. 
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quando  veramente  ella  è piena  d’ ambiguità.  Si  richiamino  qui 
gli  esperimenti  succitati  di  Magcndie , di  Enimert  e di  Mori- 
chini  : non  ci  offrono  essi  esempj  d’  azione  elettiva  esercitala 
in  distanza  dall’organo  soggetto  alle  impulsioni  delle  potenze 
operanti , la  quale  prima  di  tali  sperimenti  sarebbesi  attribuita  a 
diffusion  d’ azione , e ora  si  conosce  dependenle  da  reale  tra- 
sporto di  sostanza  ? Oltre  di  che  i vermi , che  irritando  gl’  in- 
testini producono  mordicamenli  al  naso  , dilatazione  di  pupilla 
e tialismo  ; i calcoli  della  cistifellea , che  generano  il  dolore 
alla  spalla  dello  stesso  lato  ; il  calcolo  ai  reni , che  promove 
titillamento  all’estremità  del  pene,  esimili  altri  fenomeni  non 
danno  forse  chiarissimi  esempj  d’ azione  irritativa  esercitata 
elettivamente  in  distanza  dall’  organo  sottoposto  all’  impressiona 
della  potenza  irritante? 

Ora,  procedendo  oltre  nell’ intrapreso  esame,  veggomi  di 
nuovo  a un  carattere  attribuito  all'  azione  irritativa , che  non 
panni  ben  ponderato  con  tutti  i fatti  relativi , e che  io  credo 
anzi  proprio  di  ben  altra  azione  che  non  l'irritativa.  Dicesi 
che  l’azione  irritativa  distinguasi  dalla  stimolante  e controsti- 
molante , perché  più  potenze  irritanti , le  quali  operino  in  di- 
verse parti  detta  macchina,  non  aggiungono  somma  a somma 
di  movimenti  irritativi,  ma  un’irritazione  piglia  l’ aumento  a 
spese  dell’altra,  ben  diversamente  dalie  note  leggi  degli  stimoli 
e dei  controstimoli  : del  che  adduccsi  a prova  il  maniaco  cui 
i vescicanti  non  arrossan  la  pelle,  e il  pazzo  che  in  Venezia 
si  crocifìsse  senza  dar  segni  di  dolore.  Ma  in  questi  casi  o il 
fenomeno  é da  potersi  riferire  a esorbitante  impelo  di  voli- 
zione, o a stalo  infiammatorio  del  cervello , o ad  altro  disordine 
qualunque  nelle  condizioni  organiche  del  medesimo  ; i quali 
turbamenti  son  tali  da  potere  alterare  la  maniera  ordinaria  della 
sensibilità , c sconvolgere  le  solite  connessioni  del  sensorio  co- 
mune cogli  organi  de’ sensi  esterni,  onde  le  consuete  associazioni 
d’idee,  e maniere  ordinarie  di  sensazione  divengono  per  sè 
medesime  diverse  iudependenlemcnte  da  qualunque  giuoco  d’ir- 
ritazione e controirritazione  , come  Bondioli  ha  immaginato. 
Il  che  lasciando  necessariamente  molta  oscurità  nel  fallo , io 
non  veggo  come  esso  possa  addursi  a prova  d’  una  dottrina  non 
ancora  stabilita.  Ed  egli  è pure  evidente,  che  al  fatto  medesimo 
si  rende  prima  quella  chiarezza  che  non  ha , interpretandolo 
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con  qaella  medesima  dottrina , alla  quale  esso  dee  dar  fonda- 
mento; ed  ecco  apertamente  un  circolo  vizioso,  che  pure  bastò 
a sedurre  menti  capacissime.  Questo  fenomeno  del  riroovi  mento 
d' un’  azione  della  macchina  animale  per  altra  consimile  destata 
in  prie  remota  sembra  piuttosto  dovuto  al  processo  infiamma- 
torio (1),  o a’ gagliardi  impeti  di  volizione,  non  che  allo  sti- 
molo del  dolore:  e se  talvolta  potenze  irritanti  hanuo  sembrato 
mostrarlo,  egli  è forse  ciò  addivenuto  pel  processo  infiamma- 
torio, o pel  dolore  da  esse  acceso  nella  parte  sottoposta  alla 
loro  azione.  Cosi  la  risipola  ai  capo  dissipa  la  frenitidc , come 
la  sua  scomparsa  la  genera , onde  (lessatili  infiammava  con 
l’ammoniaca  Ja  cute  della  testa  per  togliere  la  freniiide  soprav- 
venuta a commozione  cerebrale  ; e su  questa  legge  è pure 
fondata  !’  utilità  dei  rubefacenti  e degli  esulceranti  esterni  per 
curare  le  interne  flogosi.  Similmente  il  mordersi  le  iabbra,  la 
lingua , le  mani  minora  a'  pazienti  il  dolore , siccome  fanno  i 
gemiti  e le  grida  : il  batter  de’  denti  rende  più  sopportabile  il 
freddo  febbrile  ; gli  sforzi  del  parto  alleviano  il  senso  del  dolore 
alle  partorienti , come  il  tenesmo  solleva  le  pene  della  stran- 
guria:  e dicasi  lo  stesso  de’  movimenti  cerebrali:  una  fortissima 
emozione  di  mente  toglie  quasi  i sensi  all’  uomo,  onde  l’ inna- 
morato patisce  senza  pena  il  sonno,  la  fame,  la  sete,  il  freddo 
a lato  dell’amata,  come  l’ardente  gnerriero  sta  lieto  sotto  il 
soie  c sotto  la  pioggia  ; c Muzio  Scevola  infiammato  del  suo 
onore  si  lascia  ardere  imperturbato  la  mano.  « Non  può,  dice 
« Darwin , aver  luogo  uno  sforzo  grande,  o universale  al  tempo 
« stesso  di  grande  e universale  sensazione , sebbene  queste  due 
« cose  possano  aver  luogo  reciprocamente  ».  Laonde  questa 
legge  dell’  annientarsi  l’ azione  d’ un  organo  della  macchina 
animale , quando  altra  simile  e viva  se  ne  desti  in  altra  parte, 
sembra  assai  più  generale,  che  non  l’ hanno  determinata  i fau- 
tori dell’irritazione,  comprendendo  ella  veramente  una  grande 
parte  de’ fenomeni  organici,  se  non  forse  anche  tutti:  e però 

(1)  Non  si  può  dire  che  assolutamente  il  processo  infiammatorio  sla 
suscettivo  di  rlmovlmento , ma  bensì  on  solo  elemento  di  esso , che  è 
la  flussione.  Ciò  che  ora  sappiamo  del  processo  medesimo , e In  parte 
io  dichiarava  già  Della  Patologia . non  permette  di  considerare  come 
suscettivo  di  spostamento  tutto  i’  accumulamento  d’ umori  coagulali,  che 
si  forma  nella  parte  infiammata. 
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non  potrà  ella  giammai  servire  a carattere  speciale  dell’  ir- 
ritazione (1). 

Ma  in  fine  che  l’azione  irritativa  aggravi  egualmente  le  due 
diatesi  browniane , e ne  sia  aggravata  ; che  generi  debolezza  , 
e non  rimedii  la  diatesi  iperstcnica , non  parmi  carattere  meno 
insussistente  di  tutti  gli  altri  sinora  esaminati.  Imperocché  fino 
a tanto  che  l’azione  irritativa  non  produce  decisa  lesione,  o non 
accende  la  flogosi,  vale  benissimo  a togliere  de’ fenomeni  mor- 
bosi senza  promoverne  de’  nuovi , siccome  fanno  i rubefacenti , 
clic  appena  arrossando  la  pelle  sollevano  le  interne  fiogosi  ; c il 

(1)  Realmente  non  sono  poche  le  fanzlonl  della  macchina  umana, 
nelle  qnall  si  osserva  l' Indicalo  antagonismo.  Pore  si  può  mollo  dubita- 
re , che  esso  abbia  effetto  per  solo  rlmovl mento  d’  azione.  0 si  voglia 
tenere  che  per  mezzo  delle  azioni  nervee  ridesse  una  parte  organica  in- 
duir  possa  sopra  d' un’  altra  , ovveramenle  che  , le  stesse  azioni  nervee 
possano  direttamente  distendersi  da  parte  a parte  ; In  ogni  modo  non  si 
può  certamente  mettere  In  dubbio , che , mentre  Inflevoliscono  9 si  per- 
dono alcune  azioni  nervee,  ingagliardiscano  altre  a dismisura.  In  on' Iste- 
rica , che  perdeva  sovente  l’ udito  e la  vista , osservava  lo  stesso  na- 
scere allora  costantemente  un’incredibile  squisitezza  di  tatto,  e un’inso- 
lita energia  e prontezza  delle  funzioni  cerebrali.  E fatti  di  slmile  natura 
si  hanno  molti  senza  dubbio  di  già  raccolti  dal  diligenti  osservatori  ; di 
maniera  che  non  credo  si  possa  dubitare  essere  la  potenza  nervosa  ac- 
concia a distribuirsi  diversamente  pel  corpo  animale  , glttandost  appunto 
in  copia  maggiore  In  alcune  parti , quando  accorre  ad  altre  meno  del 
consueto.  Questo  modo  però  di  comportarsi  della  potenza  nervea  ne  chia- 
merebbe di  leggieri  al  pensiero  d'  un  fluido  o d'  un  principio  materiale 
qualunque  valevole  di  scorrere  pel  nervi;  nò  sapremmo  certamente  per 
ogni  noia  analogia  possibile  rinvenire  da  questo  vario  distribuirsi  dei 
poteri  nervosi  significata  alcuna  attribuzione  d’  una  semplice  azione. 
Tutlavolla  per  quanto  inesplicabile  sia  il  fenomeno  dell’  anzldetla  Ine- 
guale distribuzione  della  potenza  nervea  , e degli  antagonistici  effetti  ebe 
quindi  ne  risultano,  noi  non  potremmo  certamente  Impugnarlo.  Fuori 
di  ciò  l‘  antagonismo  di  funzione  ci  si  palesa  conseguente  dell’  Irrigazione 
sanguigna , che  impedita  in  una  parte  si  fa  maggiore  In  altre , ovvera- 
menle proveniente  da  trasporto  di  certi  materiali , che  cessando  d’avere 
uscita  da  un  organo  se  la  procacciano  per  un  altro  : ed  è torse  questa 
sola  la  legge , per  cui  fra  organi  secernenti  s' osserva  una  reclprocanza 
di  funzione.  Si  potrebbe  dunque  mai  credere  che  effetto  unicamente  d' al- 
cuna Irrigazione  o di  reali  trasferimenti  di  materiali  principi  fossero  i 
fenomeni  d’antagonismo  o di  reclprocanza,  che  notammo  palesarsi  non 
di  rado  fra  molle  funzioni  del  corpo  animale  ? La  fisiologia  non  può  an- 
cora renderne  dimostrazione  positiva  ; ma  la  congettura  sembrami  mollo 
comandata  da  tulle  le  analogie  delle  nolo  proprietà  della  materia. 
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solletico,  o un  po’  d’acqua  fresca  gettata  d'improvviso  sul  volto, 
che  non  di  rado  troncano  a un  tratto  un  parossismo  convulso. 
E io  poi  dico  , che  vale  a togliere  de'  fenomeni  morbosi,  c non 
la  diatesi,  perchè  ho  già  provato,  che  la  diatesi  non  forma  lo 
stato  essenziale  d' alcuna  malattia;  ma  ne  è essa  stessa  un  sem- 
plice fenomeno;  e però  quando  le  potenze  irritative  hanno  ef- 
ficacia a dissipare  alcuni  fenomeni  morbosi,  nè  altri  produrne 
in  questo  mentre,  stanno  precisamente  del  pari  con  tutte  le  altre 
note  potenze  efficaci  nella  macchina  animale.  E quelle  astratte 
distinzioni , che  alcuni  pongono  tra  fenomeno  morboso  ed  ecci- 
tamento, quantunque  giuste  sembrar  possano  speculativamente 
considerate,  pure,  poiché  mancandoci  affatto  l’idea  dell’eccita- 
mento senza  i fenomeni  che  a noi  lo  rappresentano,  non  pos- 
sono elleno  giammai  in  fatto  verificarsi,  riescono  perciò  in  pra- 
tica una  specie  d’ indovinamento , o per  lo  meno  soggiaciono 
a lutto  l’arbitrio  delle  ipotesi.  Il  che  essendo,  ritorna  altresì 
evidente,  come  troppo  al  di  là  delle  nostre  cognizioni  si  tra- 
scorra affermando,  che  l’azione  irritativa  altera  c disorganizza, 
ma  non  giova  a verun  morbo,  che  aggrava  ambedue  le  diatesi 
e n’è  aggravata,  che  genera  debolezza  e non  rimedia  alla  dia- 
tesi iperstenica.  Oltre  di  ciò  queste  medesime  circostanze  hanno 
pur  luogo  rispetto  ad  alcuni  eccitanti  o controeccitanti , cosi 
che  mentre  la  sola  china,  e per  alquanto  l'oppio  bastano  a 
troncare  le  vere  intermittenti , e segnatamente  le  perniciose , 
ogni  altro  rimedio  eccitante  o controeccitante  che  sia , non 
giova,  o le  aggrava,  e parimente  molti  rimedi  esacerbano  la 
lue,  che  pure  al  solo  mercurio  cede  mirabilmente:  nè  sono  rare 
ad  osservarsi  in  pratica  certe  affezioni  nervose,  che  all’azione 
d’uu  solo  farmaco  si  sedano,  mentre  imperversano  per  l’uso 
di  tant’altri  rimedi  eccitanti  o controeccitanti.  Io  ebbi,  non  ha 
molto,  alla  mia  pratica  una  giovane,  che  da  ematemesi  varie 
volte  sofferta  fu  tratta  a patire  di  cardialgia  c di  vomito,  l'uno 
e P altro  a poco  a poco  cosi  fermamente  stabilitisi,  che  ben  più 
di  due  mesi  crudelmente  la  cruciarono,  inaspriti  anzi  che  mi- 
tigati dall’azione  de’farmaci  molti  adoperati  a di  lei  soccorso, 
tanto  de’ così  detti  eccitanti,  che  de’ controeccitanti;  e solamente 
dopo  tentativi  così  vani  ed  inutili,  amministrato  di  nuovo  il 
magistero  di  bismuto,  esso  in  quattro  giorni  quietò  il  vomito, 
o in  pochi  più  la  cardialgia.  Non  erano  che  d’origine  nervosa 
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queste  affezioni,  uè  cerio  llogosi,  o vizio  organico  locale  per 
ogni  dato  possibile  alla  medicina  poteansi  sospettarne  a cagione , 
avvertendo  bene  che  l'cinatcmesi  era  derivata  da  irregolare 
procedimento  della  mestruazione.  I neoterici  l’avrebbero  delta 
una  malattia  di  diatesi.  Ma  ipostenica,  o ipersonica  che  vo- 
lesse immaginarsi,  resterebbe  sempre  incomprensibile  una  parte 
degli  effetti  risultati  dalla  cura  eseguitane,  perchè  se  ipostenica, 
non  dovea  essere  danneggiata  dagli  eccitanti , e se  iperstenica . 
non  dovea  similmente  aggravarsi  per  l’ uso  dei  controeccitanli. 
Vorrebbonsi  per  questo  rimandare  fra  le  potenze  irritative  tutte 
le  eccitanti  c controeccitanli,  che  servirono  a danno  della  sud- 
detta malattia?  Ma  e come  poi  allora  s' intenderebbero  que’fatti, 
che  già  fecero  attribuire  alle  medesime  la  facoltà  eccitante  o 
controeccitante?  Converrebbe  dunque  concedere  anche  alla  vo- 
luta azione  stimolante  e controslimolante  il  potere  d’  aggra- 
vare talvolta  le  malattie  d’ambedue  le  diatesi,  invece  che  sempre 
le  fughino.  Ma  tutte  queste  contraddizioni  si  risolvono  poi  in 
ultimo  a provare,  che  le  potenze  esteriori  spiegano  i loro  effetti 
sulla  macchiua  animale  per  mezzo  d’ un’  azione  ben  diversa 
dallo  stimolare,  conlroslimolarc  ed  irritare,  e che  le  malattie 
consistono  in  tutl’altro  che  nella  diatesi  iperstenica,  ipostenica 
ed  irritativa:  altrimenti  gli  stimoli  sarebbero  mai  sempre  ri- 
medio alla  diatesi  ipostenica , i conlrostimoli  all’  iperstenica , 
c gl’irritanti  all’  irritativa.  Che  se  poi  l’azione  irritativa  sia 
portata  tant’  oltre  da  rompere  l’ integrità  organica,  allora  cer- 
tamente aggrava  qualsivoglia  stalo  morboso;  ma  quest’effetto 
appartiene  pure  ad  ogni  potenza  che  giunga  a perturbare  io 
stato  organico  della  macchina,  nè  vedo  come  da  questa  pro- 
prietà si  potesse  argomentare  alcun  carattere  di  distinzione  tra 
l’azione  irritativa,  c la  stimolante  o conlrostimolante. 

Nè  queste  considerazioni  valgono  meno  a distruggere  anche 
l’altro  carattere  conceduto  all’azione  irritativa  di  generare  de- 
bolezza , e non  rimediare  la  diatesi  iperstenica.  Chè  veramente 
ogni  potenza  esteriore  agendo  sulla  macchina  animale  produce 
infine  debolezza,  poiché  logora  le  potenze  vitali , e deteriora  lo 
stato  organico,  come  già  più  sopra  ho  avvertito,  e non  tutte 
per  questo  valgono  contro  la  diatesi  iperstenica. 

Credo  adunque  di  avere  bastevolmpnte  provato  che  , an- 
che ragionando  co'principj  delia  dottrina  dell’ eccitamento , o 
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però  giusta  le  stesse  basi  dei  fautori  della  dottrina  dell’irrita- 
zione, si  perviene  infine  a conoscere  insussistente  la  proprietà 
principale  attribuita  all’  irritazione,  ossia  la  sua  tendenza  a di- 
struggere l’ integrità  organica,  ed  insussistenti  non  meno  tutti 
i caratteri  assegnati  ad  essa  per  distinguerla  dall’  azione  ecci- 
tante e controeccitante.  Laonde  di  questa  famosa  dottrina,  co- 
tanto ora  accarezzata  <in  varie  scuole  d’Italia,  io  non  so  più 
che  ne  resti  oltre  una  prova  solenne  dell’  insufficienza  della 
dottrina  dello  stimolo  e del  conlrostimolo  a rendere  la  spiega- 
zione di  tutti  i fenomeni  vitali  dello  stato  sano  e morboso.  Che 
cosa  però  pensar  debbasi  de’fatli,  i quali  diedero  origine  alla 
dottrina  dell’  irritazione , come  con  essi  emendare  le  dottrine 
dello  stimolo  e del  conlrostimolo , e infine  dedurne  le  basi  d’ una 
più  severa  patologia  meglio  consentanea  ai  fatti;  ella  è mate- 
ria di  vastissime  indagini,  le  quali  non  possono  occuparmi  in 
questo  momento,  sebbene  da  alcun  tempo  le  ravvolga  già  in 
animo  con  tanto  maggior  desio  di  verità , quanto  minori  sento 
le  forze  del  mio  intelletto  (1).  Per  intanto  mi  basti  il  con- 
chiudere, che  se  non  tulli  i fenomeni  dell' economia  animale 
in  istalo  sano  c morboso  si  riconoscono  concordi  con  le  leggi 
dello  stimolo  e del  controstimolo;  se  oltre  a queste  due  maniere 
d’azione  i fatti  ci  sforzano  ad  ammetterne  alcun’altra;  se  l’eccita- 
mento si  confessa  già  alterabile  per  eccesso,  per  difetto  e per 
qualità;  se  rispetto  a questa  può  esso  soggiacere  a raoltiplici 
cangiamenti,  c se  questi  sono  ancora  indeterminati , e da  non 
potersi  determinare;  ella  è già  abbastanza  atterrala  quella  sem- 
plicità di  patologia  browniana,  che  tanto  piacque  c sedusse  ; 
egli  è già  conceduto,  che  i principj  delle  malattie  non  sono  due, 
o tre,  ma  molti  e indeterminati,  e per  conseguenza  le  diatesi 
browniane  non  sono  al  letto  dell’infermo  quella  chiara  face, 
clic  pur  si  vorrebbe;  egli  è già  dello,  che  i rimedi  non  hanno 
due  soli.o  tre  modi  d’azione,  che  questa  ella  è tuttora  oscura, 
siccome  l’essenza  de’ morbi,  che  vi  sono  rimedi  particolari  a 
ciascuna  malattia,  o a poche,  che  per  somministrarli  a sana- 
ti) Fu  poi  nel  1819  col  mezzo  della  Patologia  e nel  1823  colla  Memoria 
« De  medicamenlorum  virlutibut  reele  dijudicandit  »,  che  tentai  di  svilup- 
pare maggiormente  questi  pensieri , che  quindi  a più  minuta  disamina 
furono  pur  anche  richiamali  nello  alesso  anno  1823  colle  disquisizioni 
sul  Tema  delia  Società  italiana,  o nel  1823  colle  Cicalate. 
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zione  delle  medesime  non  può  il  medico  trarne  le  indicazioni 
a priori,  ma  dal  solo  risultamcnto  dell’esperienza,  e clic  quindi 
il  tenore  della  medicina  non  è che  empirico , come  già  lo  vuole 
l’indole  sua  di  scienza  fondata  sulla  spericnza  (1).  Alle  quali 
conseguenze  non  fanno  a mio  avviso  opponimento  le  sottili  con- 
siderazioni del  celebro  Fanzago  inteso  a dimostrare,  che  non 
appartengono  aU'eccitamcuto  i movimenti  irritativi,  che  non 
sono  capaci  d’universalizzarsi,  e che  non  danno  luogo  a diatesi 
nel  senso  browniano.  In  vero  non  parmi  qui  conveniente  l’as- 
sunto d’una  tale  dimostrazione.  Brown  ha  definito  per  eccita- 
mento l’insieme  dei  movimenti  organici:  a’ movimenti  organici 
si  riferisce  l’ irritazione,  e frattanto  cercasi,  se  pur  essa  appar- 
tenga all’eccitamento!  Ma  una  delle  due:  o si  cambi  la  defini- 
zione dell’eccitamento,  o ad  esso  si  riferisca  l’irritazione,  come 

10  stimolare  e il  controstimolare.  La  cosa  può  accomodarsi  a 
talento,  poiché  si  tratta  di  linguaggio,  c il  linguaggio  ha  un 
valore  di  convenzione.  Però  il  signor  Fanzago  anzi  che  pro- 
movere  una  quistione , che  non  può  farsi,  potea  lucidamente 
specificare  il  senso  da  annettersi  alle  voci  eccitamento  ed  ir- 
ritazione, e la  quistione  era  subito  tolta  di  mezzo.  Stando  al 
significato  loro,  come  comunemente  inlendesi,  egli  non  è da 
dubitarsi,  che  l’irritazione  non  sia  una  maniera  d’eccitamento, 
che  vuol  dire  una  maniera  di  movimento  organico,  e però  non 
debba  soggiacere  alle  leggi  medesime  attribuite  in  genere  ai 
movimenti  organici  (2). 

(tj  Questo  fondamento  della  patologia  e della  medicina  cllnica,  già 
dichiarato  nel  Saggio  e qui  ricordato  di  nuovo , è veramente  qaello  che 
costantemente  ho  seguitato  nel  miei  discorsi  patologici , e che  1 miei 
avversar)  hanno  voluto  mal  sempre  misconoscere. 

(2)  Qui  seguitava  un’  annotazione  del  Brera  , nella  quale  egli  ne- 
gava essere  stato  il  Professore  Fanzago  il  primo  a promovere  la  quistione 
dell' appartenere  o non  appartenere  all’ eccitamento  l'azione  Irritativa. 

11  bello  è per  altro  che  ivi  egli  medesimo  scriveva , il  Fanzago  nel  1809 
avere  accolta  l’Irritazione,  quale  era  stata  addimostrata  dal  Bondioll, 
quindi  considerate  distinte  le  azioni  irritative  dalle  universali , e riguar- 
dale quelle  più  locali  che  univenali  : con  che  le  azioni  stesse  erano  ne- 
cessarlamonte  distinte  dall’  eccitamento  , unica  azione  veramente  univer- 
sale secondo  I pensieri  delle  scuole  d' allora.  Aggiunge  poscia  lo  stesso 
Brera , che  II  Rubini  dipoi  si  fece  a sostenere  l’ universalità  delle  azioni 
Irritative  , le  quali  pretese  che  formassero  una  terza  diatesi  ; ed  a questi 
pensamenti  del  Rubini  si  oppose  poi  II  Fanzago.  Ora  11  lettore  vegga  chi 
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Ma  con  tutto  questo  messa , per  quanto  m’cra  possibile , in 
chiaro  l' insussistenza  della  dottrina  dell’irritazione,  risulta  in- 
fine, per  l’argomento  mio,  che  se  il  tifo  contagioso  non  può 
dirsi  d’essenza  nè  iperstenico,  nè  ipostenico,  nè  infiammatorio, 
anche  meno  può  caratterizzarsi  per  malattia  d’irritazione,  c ri- 
mane quindi  ancora  ignota  la  sua  essenza,  a fronte  della  splen- 
dida magnificenza  delle  teoriche  impiegate  a rischiararla.  Per 
altro  le  proprietà  particolari  dei  contagi  furono  già  bene 
dilucidate  da  Guani  c Rubini,  non  senza  ch’io  qui  possa  tacere 
l’eccellente  libro  del  cav.  Rosa:  Acroaiis  de  epidemici s et  conta- 
giosis,  ove  parmi  che  questa  materia  sia  classicamente  trattata. 
In  ogni  modo  io  non  so  orameltere,  che  due  circostanze  mi 
sembrano  più  particolarmente  proprie,  anzi  soltanto  apparte- 
nenti all'azione  de’ contagi,  e sono  la  necessità  d’una  partico- 
lare predisposizione  nel  corpo  che  li  riceve,  affinché  essi  vi 
dispieghino  la  loro  azione,  e il  non  potersi  quella  cancellare  se 
non  che  per  l’azione  medesima  di  quel  contagio , al  quale  è 
mezzo  ad  agire.  E veramente  è singolare  una  tale  predisposi- 
zione nel  corpo  che  li  riceve , dacché  ciascun  contagio  n’esige 
una  propria.  Il  vajuolo  per  esempio  assalito  che  abbia  un  in- 
dividuo, lo  lascia  immune  da  nuove  impressioni  dei  contagio 
vajuoloso,  ma  non  da  quelle  del  morbillo,  della  scarlattina, 
della  sifilide  ec. , e viceversa  il  morbillo,  la  scarlattina,  e 
fors’anchc  la  lue  non  attaccano  più  i corpi  che  ne  furono  af- 
flitti, mentre  pur  essi  restano  disposti  al  vajuolo.  Dunque  la 
predisposizione  al  vajuolo  non  è quella  stessa  del  morbillo, 
della  scarlattina,  della  sifilide  cc. , e viceversa;  onde  una  tale 
predisposizione  è affatto  specifica  a ciascun  contagio.  Ma  essa 
non  solo  non  si  può  togliere  con  altro  contagio  all’  infuori  di 
quello,  cui  è mezzo  ad  agire  ( eccettuatane  ora  la  sola  vac- 

a senso  dello  stesso  Brera  fu  primo  a distinguere  l’azione  irritativa 
dall’  eccitamento  : e comprenda  con  quanto  giusto  Intendimento  fosse 
spacclatamente  negata  la  mia  affermazione  dall'  Illustre  Annotatore  , Il 
quale  poi  mi  forniva  il  salutevole  avviso,  che  egli  • molto  più  facile  il 
distruggere,  che  I’  edificare , e che  forse  un  giorno  cadrebbero  quello 
dottrine,  che  allora  a me  sembravano  si  piene  di  verità.  Egli  medesimo 
tuttavia  accoglieva  poscia  nelle  sue  opere  tutte  queste  dottrine , delle 
quali  vaticinava  II  cadimento.  Nel  Voi.  X.  pag.  379  del  Giornale  Medico 
dello  stesso  Brera  potrà  chiunque  voglia  leggere  l’annotazione  suddetta. 
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cina),  ma  non  v’è  nemmeno  alcun  altro  agente,  che  valga  a 
quesl'efTelto  : non  alcuno  de’noti  rimedi,  non  i veleni,  non 
ogni  sorta  di  cagioni  morbose,  e i processi  medesimi  delle  ma- 
lattie ; e questo  apertamente  dimostra , che  una  siffatta  predi- 
sposizione consiste  in  tale  condizione  d’  organismo , che  non 
solo  sia  specificamente  relativa  a ciascun  contagio , ma  ancora 
affatto  rimola  e diversa  da  ogni  maniera  d’azione  propria  di 
tutl’altre  potenze  esteriori  agenti  o come  causa  di  malattia . o 
come  rimedio,  o come  mezzo  a sostentamento  della  salute.  Due 
proprietà  singolarissime  di  predisposizione,  le  quali  niente  pur 
hanno  di  comune  con  quella  predisposizione  qualunque,  che 
ogni  causa  morbosa  vuol  trovare  nella  nostra  macchina  per 
imprimervi  la  sua  azione,  e meno  ancora  con  la  predisposizione 
browniana.  E poiché  la  predisposizione  suddetta  non  significa 
che  la  somma  di  tutte  quelle  circostanze  d’organismo,  che 
mettono  per  così  dire  una  certa  affinità  tra  le  proprietà  di  esso 
c quelle  de’contagi,  così  la  natura  della  suddetta  predisposizione 
é necessariamente  relativa  all’  essenza  medesima  de’  contagi  ; e 
però  ne  conseguita  per  dirittissima  deduzione,  che  come  affatto 
specifica  si  è la  predisposizione  di  nostra  macchina  a soffrire 
l’azione  de’ contagi,  cosi  pure  del  tutto  specifica  aia  l’essenza 
di  questi.  Laonde  questa  sola  avvertenza  basta , perchè  salti  su- 
bito agli  occhi  l’erroneità  di  quanti  iulcsero  a ridurre  in  una 
comune  maniera  l’azione  de’ contagi  e quella  delle  altre  potenze 
esteriori;  che  per  quante  rassomiglianze  avessero  mai  potuto 
apparire  tra  le  proprietà  de’contagi  e quelle  delle  comuni 
potenze,  io  non  so  come  si  fosser  potute  porre  in  oblio  le  due 
summenlovate , o averle  per  semplici  modificazioni  d’ una  co- 
mune proprietà.  Per  me  anzi  paionmi  le  prime  a considerarsi, 
dacché  niun’ altra  certamente  se  nc  può  addurre,  la  quale  più 
da  vicino  sia  legata  con  l’essenza  de’contagi,  e Brown  mede- 
simo senti  la  forza  di  questi  fatti,  e non  ardì  stabilire  l’azione 
de’ contagi,  e i soli  contagi  bastano  a rovesciare  il  suo  sistema. 
Quando  però  noi  a forza  d’indagini  minute  e sottili  ragiona- 
menti attraverso  di  molle  oscurità  e controversie  abbiamo  final- 
mente cavata  fuori  la  conseguenza , che  i contagi  sono  potenze 
sui  generis,  c ciascuno  di  essi  ha  un’essenza  propria,  onde 
tutte  le  malattie  contagiose  hanno  per  essenza  un  processo 
morboso  affatto  specifico  ; ci  è pur  forza  di  confessare  d’ aver 
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fatto  assai  poco  per  l’avanzamento  della  scienza  e i vantaggi 
dell’umanità,  perchè  non  sappiamo  ancora  quale  sia  questa 
particolare  essenza  de’ contagi,  nè  in  che  consista  questo*  pro- 
cesso specifico  de’raorbi  contagiosi,  nè  quali  rimedi  valgano  a 
distruggerlo.  Ma  che  gioverebbe  illudersi  con  ipotesi,  quando  la 
natura  si  ricusa  a squarciare  il  velo  di  questi  misteri?  Egli  è 
pur  sempre  un  passo  utile  per  la  scienza  il  pervenire  ad  ad- 
ditare l’ultimo  confine  delle  nostre  cognizioni.  Per  questo  io 
non  so  convenire  pienamente  con  Hartmann  e Rcuss,  a’ quali 
piace  di  ravvisare  nel  tifo  un  discioglimcnlo  organico  e una 
degenerazione  gangrenosa , attribuendo  al  contagio  tifoideo 
un’azione  colliquativa , delilesccnte  chiamata  dal  Professor  Brera. 
E fu  anzi  antichissima  P idea  d’  una  vera  facoltà  deleteria  in 
tutti  i contagi,  cioè  direttamente  sciogliente  o distruggente  lo 
stato  organico,  onde  i contagi  si  riguardarono  come  agenti 
mandati  dal  Cielo  a gastigo  dc’mortali.  Ma  quest’  idea  d’ una 
vera  dissoluzione  dell’organismo  inchiude  assai  più  che  i fatti 
non  ci  dimostrano,  perchè  egli  è ben  altro  il  dare  all’organismo 
un  nuovo  modo  d’essere,  indurvi  un  cangiamento  specifico, 
e il  distruggerlo  del  tutto.  Il  primo  processo  si  effettua  entro 
i limiti  delle  leggi  dell’organizzazione,  come  i processi  di  tutte 
le  altre  malattie  fra  i medesimi  si  contengono;  nè  ogni  devia- 
mento dallo  stato  di  salute  deve  aversi  come  una  disorganizza- 
zione, o un  processo  fuori  delle  leggi  organiche.  Viceversa  il 
processo  d’ un’ azione  deleteria  sarebbe  precisamente  l’opposto 
dello  stato  organico,  il  vero  distruttore  delle  leggi  dell’organiz- 
zazione. Quindi  assai  più  consentanei  al  fatto  mi  sembrano  Hil- 
debrand,  Fricdreich  ed  Horn,  quando  dicono  il  tifo  un  morbo 
prodotto  da  particolare  contagio. 

Egli  è adunque  il  tifo  contagioso  per  la  maniera  del  suo 
essenziale  processo  morboso  una  malattia  affatto  specifica  ed 
ignota,  come  lo  sono  il  vajuolo,  la  scarlattina,  i morbilli,  la 
sifìlide  ec. , c tutte  le  affezioni  contagiose , e quello  che  del 
medesimo  appare  a’ nostri  sensi  non  sono  che  fenomeni,  o risul- 
tamene sccondarj,  i quali  promossi  in  prima  origine  dal  sud- 
detto processo  d’azione  contagiosa  riescono  poi  varj  a norma 
che  quello  sia  più  particolarmente  infenso  ad  uno  piuttosto  che 
ad  altro  organo;  onde  poi  ne  viene  originata  una  diversa  cate- 
nazionc  (per  servirmi  d’ un’espressione  di  Darwin)  di  movi- 
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menti  morbosi  in  proporzione  dell’ importanza  e de’ particolari 
vincoli  organici  del  viscere,  o del  sistema  particolarmente  af- 
frltone,  e ne  sorge  cosi  una  serie  diversa  d’alterazioni  morbose. 
Con  che  pure  s’intende  come  la  gravezza  del  morbo  stia  in  ragione 
dcll'iinportanza  dell’organo  primariamente  offeso  dal  contagio, 
e dell'energia  di  questo,  la  quale  poi  può  essere  tanto  relativa 
alla  sua  essenza,  quanto  alle  particolari  disposizioni  organiche 
degl’individui  assalitine;  e queste  ci  danno  anzi  la  ragione  del 
non  essere  sempre  colla  medesima  forza  prese  le  diverse  per- 
sone da  uno  stesso  contagio,  nè  sempre  ofTesi  di  più  gli  stessi 
organi,  nè  sempre  da  uno  stesso  organo  prodotta  la  medesima 
serie  di  concatenati  disordini  morbosi.  Le  quali  circostanze  tutte, 
diversamente  combinate  ne'  diversi  casi  di  tifo,  chiaramente  ne 
spiegano  quella  molta  varietà  di  fenomeni,  che  ci  presenta 
l’aspetto  esteriore  di  questa  malattia,  comechè  ella  sia  origi- 
nalmente sempre  la  stessa;  onde  s’intende  come  vesta  talora  le 
sembianze  de’morbi  infiammatorj,  e talora  quelle  del  più  im- 
ponente languore,  e come  i parziali  processi  inGammalorj , che 
non  di  rado  col  tifo  congiungousi,  si  stabiliscano  ora  al  capo, 
ora  al  petto,  e quando  alla  milza,  e quando  allo  stomaco , ov- 
vero agl’intestini  o al  fegato.  Nè  è meno  chiara  ancora  la  ragione 
del  particolare  andamento  di  queste  flogosi,  non  simile  certamente 
a quello  delle  legittime  ed  essenziali  infiammazioni,  onde  ven- 
nero appunto  chiamate  flogosi  spurie  o tifoidee.  Chè  certamente 
le  flogosi  suddette  nascono  in  un  corpo  già  malato,  ed  occu- 
pano organi  già  in  preda  ad  altri  turbamenti  morbosi,  per  cui 
quello  non  ha  solo  a sostenere  il  processo  flogistico,  ma  un  altro 
ancora  già  prima  stabilito  in  esso:  il  che  è ben  altro  che  di- 
spiegarsi la  flogosi  in  organi  perfettamente  sani,  in  corpi  della 
loro  giusta  organizzazione  forniti.  E come  addiviene,  che  negl’in- 
dividui cachettici,  negli  scorbutici,  e ne’convalescenli,  o ne’patiti 
per  arie  malsane,  o per  fame  l’ infiammazione  trascorra  diver- 
samente che  ne’ sani  c robusti,  con  termine  più  breve  ed  esiti 
più  gravi , cosi  a più  forte  ragione  ella  deve  procedere  diversa- 
mente in  un  corpo,  o in  un  organo  già  preso  da  altro  stato 
morboso,  che  ha  di  già  turbala  la  sua  integrità  organica.  Dal 
che  egli  è pure  manifesto  come  le  infiammazioni  tifoidee  non 
abbiano  gli  esiti  ordinarj  delle  legittime  flogosi,  ma,  quan- 
tunque alcune  fiate  si  sostengano  gagliarde  sino  a tempo  avan- 
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zalo  di  malattia,  paro  assai  più  frequento  si  é il  loro  precipi- 
toso termine  o al  versamento  sieroso-sanguinolento , o al 
disfacimento  gangrenoso  del  viscere.  E questa  diversa  maniera 
di  corso  e d’esito  di  tali  infiammazioni  fornì  appunto  l’idea 
e la  dottrina  delle  llogosi  spurie:  oggetto  molto  importante  per 
la  patologia  e la  terapeutica , del  quale  forse  altra  volta  farò 
subbielto  d’ alcune  mie  parole  (i).  Per  ora  i brevissimi  cenni, 
che  ne  ho  dati,  paionmi  sufficienti  a dilucidare  la  natura  de'lifi 
contagiosi,  i quali,  come  sono  per  l’essenza  morbi  affatto  spe- 
cifici e di  costante  uniformità,  così  per  rispetto  alle  alterazioni 
secondarie,  che  da  quella  prorompono,  s’avvicinano  più  o meno 
alle  altre  note  malattie,  e sono  grandemente  variabili;  tanto  che 
i medici  se  porranno  soltanto  attenzione  a questi  processi  se- 


ti) É da  notare  come  lo  qui  attribuisca  ai  contagi  un'azione  le- 
dente l'integrità  organica,  e valevole  di  permutarla  intimamente  e 
fermamente;  e quindi  dichiari  appartenere  alle  malattie  contagiose  uno 
specifico  processo  d'occulte  materiali  combinazioni;  e così  nel  mentre 
ebe  ogni  studio  ponevasi  nel  considerare  dinamica  I’  azione  dei  contagi , 
e nel  definirla  giusta  una  tale  sua  essenziale  natura , lo  Invece  la  rife- 
rissi al  processo  chimico  della  vita , mettendola  pure  in  comparazione 
collo  cachessie,  collo  scorbuto,  cogli  effetti  delle  arte  malsane,  e collo 
stato  medesimo  del  convalescenti  e dei  palili  per  fame:  tulle  condizioni 
dell*  organismo,  nelle  quali  esiste  o ditello  di  conveniente  riparazione 
organica , o turbamento  negli  atti  di  questa.  Onde  poi  argomentava , 
che  come  in  questi  casi  la  (logosi  corre  diversamento  che  ne’  sani  e 
robusli , così  ezlaodlo  nelle  malattie  contagiose  le  dogasi  vestissero  ma- 
niere particolari , assumendo  per  io  appunto  i caratteri  di  quelle  dette 
spurie , non  acconce  gran  tatto  ai  soliti  prodotti  organici  delle  flogosl , 
ma  disposte  Invece  alia  generazione  del  versamenti  sleroso-sanguinolen- 
u , o del  dlscioglimento  gangrenoso,  ('.osi  al  principi  contagiosi  concedeva 
la  facoltà  non  solo  di  ledere  l’ integrità  organica,  ma  di  lederla  in  modo 
<>a  facilitarne  l' intera  dissoluzione.  Però  se  mi  pareva  di  andare  più  oltre 
del  fatti,  riguardando  con  Hartmann  e con  Rcuss  I contagi,  come  vale- 
voli di  operare  un  intero  discioglimento  organico  o una  vera  degenera- 
zione gangrenosa , non  è per  questo  che  ai  medesimi  non  attribuissi  la 
facoltà  d’  agire  In  senso  contrario  all’  ordinarla  formazione  organica , e 
quindi  non  11  reputassi  forniti  d’un  qualche  potere  dissolutivo.  Tutto  ciò 
mi  sembra  bastevolmenle  significalo  nelle  poche  parole  che  qui  esposi 
intorno  al  processo  speciflco  delle  malattie  contagiose , onde  resta  di  già 
adombrata  quella  dottrina  dei  processi  dissolutivi , che  poscia  più  ampia- 
mente considerai  nella  Patologia  all’  occasione  della  terza  edizione  della 
medesima. 
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condarj , disputeranno  forse  per  sempre  a quale  specie  di  morbo 
sia  da  riferirsi  il  tifo,  e con  quali  indicazioni  regolarne  la  cura. 

Ora  per  le  rose  dette  sin  qui  le  indicazioni , che  il  medico 
può  proporsi  nella  curagione  dei  tifi , saranno  o radicative  c 
dirette  contro  il  processo  specifico  del  contagio , ovvero  pal- 
liative c intese  soltanto  a impedire  i disordini  secondari , o 
minorarne  la  forza , od  anche  estinguerli , ove  ciò  sia  possibile. 
Al  primo  effetto  occorrerebbono  rimedi  così  specifici,  come  lo 
è lo  stato  morboso  che  dovrebbero  combattere,  nell’istcsso 
modo  che  a vincer  la  lue  basta  il  solo  mercurio.  Disgraziata- 
mente però  la  medicina  non  possedè  ancora  questo  specifico, 
benché  non  sia  a tacersi , che  il  Professor  Brera  mosso  dai 
buoni  effetti  ottenuti  colla  belladonna  contro  la  scarlattina , c 
co’ mercuriali  contro  il  vajuolo,  i morbilli  e il  tifo  ittcroide, 
abbia  richiamato  ad  esperimento  amenduc  questi  rimedi  per 
siffatto  intendimento.  Egli  è a desiderarsi , che  i medici  vo- 
gliano appunto  porre  ogni  opera  a verificare  l'attività  de’ me- 
desimi , o in  altri  farmaci  cercare  il  vero  antidoto  all’  azione 
del  contagio  tifoideo  ; e sarà  questo  un  occuparsi  più  degna 
mente,  c con  maggiore  utilità,  di  quello  che  disputare  a quale 
diatesi  appartenga  il  tifo,  c come  la  cura  di  esso  possa  dedursi 
da  indicazioni  comuni  cogli  altri  morbi.  Forse  che  un  giorno 
verrà  scoperto  un  farmaco  si  dcsidercvole , c la  medicina  c 
1’  umanità  ringrazieranno  e benediranno  quegli  uomini  beneme- 
riti , che  a tanto  effetto  spesero  il  loro  ingegno,  lo  non  vorrei 
ardir  troppo  a proporre  alle  indagini  dei  medici , che  non 
forse  le  bagnature  fredde  avessero  questa  facoltà  specifica  con- 
tro l’azione  del  contagio  tifoideo.  Certo  che  almeno  talvolta 
all'uso  di  esse  ne  conseguita  un  sì  pronto  c notabile  sollievo, 
che  par  quasi  a un  tratto  rotto  il  corso  al  morbo.  Tutlavolta 
questa  non  è che  una  congettura  ben  lontana  ancora  da  plau- 
sibile probabilità,  ma  tale  per  altro  da  poter  servire  di  guida 
alla  mente  nelle  sue  indagini  (1).  Pel  resto  rispetto  a’ pro- 


ti) Potranno  fare  attenzione  a queste  parole  coloro,  che  mostrano 
quasi  d’  essersi  dati  a credere  si  volesse  atratto  vietalo  l' uso  delle  Ipo- 
tesi da  quanti  si  alzarono  contro  le  teoriche  vanità  della  nostra  scienza. 
Dissi  già  in  altra  annotazione  quello  che  mi  pareva  si  dovesse  pensare 
da  ognuno  sopra  tale  proposito. 


Digitized  by  GoogL 


101 


cessi  socondarj  le  indicazioni  curative  si  desumono  dai  fonti 
comuni  a tutte  le  altre  affezioni  morbose  , avuto  però  sempre 
riguardo  a quelle  modiGcazioni  qualunque,  che  questi  mede- 
simi processi  dall’  azione  del  contagio  ricevono  ; e Ano  a che 
non  vengaci  svelato  lo  specifico  testé  accennato , questa  si  è 
appunto  1’  unica  curagione , che  la  medicina  sa  ora  prestare 
a’  tifi.  La  quale,  come  ognun  vede , è veramente  lievissimo 
soccorso , dacché  a toglierne  gli  effetti , non  toltane  la  causa 
primaria  , ella  esser  debba  necessariamente  un’  opera  in  gran 
parte  frustranea  ; e questa  é appunto  la  ragione  del  continuo 
lamentarsi  che  fanno  i medici  del  pochissimo  potere  della 
medicina  nella  cura  de’  tifi.  In  conseguenza  la  cura  de’  tifi  per 
ora  non  può  essere  sempre  uniforme  in  ogni  caso , ma  varia 
appunto , quanto  sono  varj  i processi  secondarj  di  tale  malat- 
tia ; onde  niuna  maraviglia  , se  talora  convenga  al  tifo  la  cura 
delle  malattie  infiammatorie  , talora  un’  opposta , e talvolta 
ancora  negli  stadj  diversi  di  esso  una  diversa  maniera  di  soc- 
corsi terapeutici.  Nè  io  voglio  qui  tralasciare  d'  avvertire , 
come  1’  esaltamento  e la  depressione  delle  forze  furono  in  tutte 
le  malattie  sino  da  primissimi  tempi  della  medicina  tenuti  in 
gran  conto , nè  mancò  mai  ogni  buon  pratico  d’ inculcare  il 
precetto  di  quietare  le  forze , ove  fossero  troppo  esaltate , o 
ristorarle , ove  si  trovassero  depresse  : due  indicazioni , che 
giudicarono  sì  necessarie , che  non  seppero  nemmeno  indicare 
alcun  morbo , nel  quale  o l’ una  o l’ altra  non  fosse  per  loro 
da  seguitarsi.  In  questo  senso  la  dottrina  delle  diatesi  browniane 
si  potrebbe  dire  quasi  nata  colla  medicina  medesima  c però 
appoggiata  al  più  gran  favore  possibile  dell’  osservazione.  Ma 
non  è questo  veramente  lo  spirito  della  dottrina  browniana  : 
l’ illustre  suo  inventore  non  ha  riguardato  l’ esaltamento  e la 
depressione  delle  forze  come  necessari  fenomeni,  o conseguenze 
d’ ogni  stato  morboso , bensì  come  la  base  e l’ essenza  d’  ogni 
malattia,  e l’origine  prima  di  tutti  i fenomeni  di  essa.  Cosi 
giusta  l’ opinione  d’  ogni  buon  pratico  l’ esaltamento  e la  de- 
pressione delle  forze  sono  un  effetto  di  malattia  , mentre  se- 
condo Brown  questa  anzi  è l’ effetto  di  quelle  alterazioni.  Egli 
ha  dunque  in  certo  modo  inversa  la  dottrina  de’  medici  pre- 
decessori , e in  questo  sta  appunto  la  differenza  tra  la  loro  e 
la  sua  dottrina , e in  ciò  ricuoprcsi  tutto  l’ errore  della  mede- 
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siina  (1).  Io  mi  compiaccio  di  terminare  con  tale  avvertimento 
queste  mie  considerazioni , perchè , a dir  vero , la  dottrina 
delie  diatesi  browniane  ha  illuso  cotanto , unicamente  per  que- 
sta sembianza  ch’ella  ha  di  corrispondere  perfettamente  coll’os- 
servazione dell’infermo,  e con  quanto  ne  videro,  e ne  pensa- 
ti) È necessario  di  inolio  avvertire  a questo  diverso  modo  di  con- 
siderare l'esaltamento  e la  depressione  delle  forze  nel  corso  delle  ma- 
lattie , perciocché  non  solamente  Brown  , ma  latti  I dlnamlsli , e gli 
aitimi  pur  anche  diedero  nello  stesso  errore  di  mettere  come  essere 
primitivo  dei  morbi  quello  che  appunto  era  effetto  di  questi.  Tutlavla 
io  notava  già  nel  Saggio , come  sotto  il  nome  di  forze  deli'  individuale 
costituzione  si  comprendessero  molti  elementi  d’ azione , i quali  è im- 
possibile si  esaltino , o si  deprimano  (ulti  egualmente  in  un  tempo  : 
cosicché  non  possono  mal  riuscire  esatte  le  espressioni  <1’  esaltamento  e 
depressione  delle  forze.  Conviene  quindi  specificare  giustamente  le  azio- 
ni , che  si  vogliono  dire  esaltate , o depresse , affinché  queste  qualità 
non  si  attribuiscano  alla  rinfusa  e alle  azioni  che  realmente  le  assunsero, 
e a quelle  col  non  appartengono.  Ora  col  nome  di  forze  si  può  signifi- 
care o l' energia  insita  nei  tessuti  organici , che  è quanto  il  dire  l‘  alti- 
tudine che  essi  hanno  a certe  determinate  maniere  d’azione  propria, 
ovvero  I*  azione  medesima  ; la  potenza  cioè , o l’ allo  di  questa.  E poi- 
ché la  potenza  ella  è proprietà  risultante  dall’organizzazione,  cast  man- 
tenersi l’ integrila  organica  e mantenersi  la  pienezza  della  potenza  suo- 
nano il  medesimo.  L'azione  poi  particolarmente  propria  dei  tessuti 
organici  , quella  per  noi  valulablle , rlponesi  nelle  funzioni  specialmente 
appartenenti  all’  encefalo  , alle  parti  nervee  senzienti  e motrici , c alla 
libra  muscolare  ; azioni  sensoriali  adunque  , senso  e molo  muscolare. 
La  nutrizione  e quindi  l’ Integrità  organica  si  lede  In  tutte  le  malattie  : 
o si  sproporzionino  solamente  gii  ordinari  atti  della  scomposizione  con 
quelli  della  composizione,  in  modo  che  i primi  prevalgano  , o ancora  si 
formino  atti  insoiili  dell’ una  e dell'altra  , in  ogni  modo  sodo  il  corso 
delle  inalatile  i tessuti  organici  si  trovano  sprovveduti  d' una  parie  dei 
materiali  delta  loro  composizione , e quindi  ancora  d'  una  parte  delle 
loro  proprie  energìe.  Uno  stato  di  vera  ipotrofia , e conseguenlcroenle 
d' ipostenia  è In  tutte  le  malattie , siccome  nel  Saggio  slesso  dichiarava. 
Non  è però  a questo  stato  che  si  riferiscono  le  espressioni  di  forze  esal- 
tate o depresse  , le  quali  accennano  piuttosto  ad  azioni  sensibili , e in 
certa  guisa  commensurabili , quali  sono  appunto  le  funzioni  cerebrali  e 
quello  della  sensibilità  e dell’Irritabilità.  Esprimono  perciò  l'essere  della 
parte  dinamica  delle  malattie  , anziché  la  condizione  dello  stato  mate- 
riale dell'organismo,  e in  tale  modo  non  si  riferiscono  nè  punto,  nè 
poco  all' essenzialità  dei  vero  siato  morboso,  ma  plullosto  all’effetto 
primo  di  questo.  Ciò  non  pertanto  un  effetto  tale , o vogliasi  dire  la 
parte  dinamica  delle  malattie,  è pure  suscettivo  di  cura  fino  ad  un  certo 
punte;  il  che  sarà  sublello  a considerazioni  avvenire. 
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rono  in  tutti  i secoli  i migliori  medici.  Cbe  se  sarò  riuscito 
a muoverne  almeno  alcun  dubbio  nelle  menti  più  capaci , mi 
riputerò  certo  assai  più  fortunato , che  non  potevano  promet- 
termi le  deboli  mie  facoltà  ; mentre  pure  ogni  mio  pensamento 
al  giudizio  di  quelle  volentieri  sommclto  per  mio  lume  c van- 
taggio del  vero. 
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TEI  A PROPOSTO  DALLI  SOCIETÀ  ITALIANA 

DELLE  SCIENZE 

RESIDENTE  IN  MODENA 


• Determinare  se  le  Idee  che  dalle  moderne  scuole  mediche 
« si  danno  della  eccitabilità  e deU’eccllamento,  e quelle  quindi 
a che  si  stabiliscono  della  diatesi  si  Iperstenlca  che  Ipostenlca, 
a degli  stimoli  e controstimoll,  non  meno  che  le  idee  della  Ir- 
ti ritazlone  e delle  potenze  Irritative,  sono  abbastanza  esatte 
a e precise  , e in  caso  che  non  lo  siano,  determinare  quali 
« variazioni  se  ne  debbano  eseguire.  — Cercasi  Inoltre  se 
a nell'esercizio  delle  varie  funzioni  e nelle  alterazioni  loro 
a si  debbano  considerare  altri  elementi  che  l'eccitamento, 
a e In  caso  che  sì , stabilire  quali  essi  siano , procuran- 
a do  di  applicare  tutto  utilmente  alla  pratica  medica  ». 
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Stampala  per  la  prima  volta  in  Modena  nel  1823 
col  tipi  della  Cam  male. 
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SOCIETÀ  ITALIANA  DELLE  SCIENZE 


Modena,  3 Luglio  1824. 


Mentre  la  Società  ha  coronata  la  Memoria  d’ar- 
gomento medico  del  Sig.  Dottor  Luigi  Emiliani  di 
Bologna  sul  Quesito  proposto  al  concorso  aperto  il 
22  Luglio  1821 , ha  contemporaneamente  accordato 
l’onore  delLlcceMi/  a quella  del  Sig.  Dottor  Mau- 
rizio Bufalini  da  Cesena  sullo  stesso  argomento , 
contraddistinta  con  l’Epigrafe: 

Natura  per  Naturam  explicanda  non  vero  per 
rationes  evertendo. 


Antonio  Lombardi  Segretario, 


L’  A U T 0 R E 


Al  LETTORI 


/. I scanso  d’ ogni  equivoco  e sinistra  interpretazione 
mi  piace  di  dichiarare  esattamente  il  senso  d’ alcune  espres- 
sioni, comechè  usilate,  le  quali  per  difetto  di  più  acconcio 
linguaggio  dovrò  pur  sovente  lasciarmi  cader  dalla  penna.  Fra 
i movimenti  primitivi  della  vita  sono  quelli  ancora  del  sen- 
sorio comune,  i quali  servono  come  di  strumento  alle  fun- 
zioni dell'anima  ; ma  essi  non  hanno  ricevuta  alcuna  parti- 
colare denominazione,  e quindi  usano  i medici  designarli  con 
quei  nomi  medesimi  che  si  attribuiscono  alle  stesse  operazioni 
dell’anima.  Quasi  però  come  per  tacito  consenso  generalmente 
tali  loro  maniere  di  linguaggio  non  si  riferiscono  che  a quanto 
succede  nel  sensorio  comune,  ossia  al  puro  meccanismo  de' mo- 
vimenti cerebrali , giacché  lo  scopo  della  loro  scienza  non  è che 
quello  d'indagare  le  fisiche  leggi  de’ corpi  viventi.  E i movi- 
menti cerebrali  sono  pure  un  quid  distinto  dalle  operazioni 
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dell'anima,  alla  quale  poi  sola  appartiene  il  sentire  le  impres- 
sioni di  quelli,  Y occuparsene  e quindi  usare  atti  di  libera  vo- 
lontà. Qualunque  espressione  adunque  s‘  incontrasse  nel  corso 
di  questo  mio  scritto  relativa  alle  funzioni  del  sensorio  comu- 
ne , dichiaro  qui  una  volta  per  sempre  che  deve  esser  presa 
rigorosamente  nello  stretto  senso  medico  o fisiologico,  cioè  ri- 
strettamente a significare  il  solo  esercizio  de'  fisici  movimenti 
cerebrali,  e per  nulla  ledente  le  verità  psicologiche. 
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DISQUISIZIONI 


INTORNO 

IL  UH  PROPOSTO  DM!  SOCIETÀ  italiana  belle  sciew. 

RESIDENTE  IS  MODENA 


Egregio  proponimento  prese  in  vero  l’illustre  Società 
Italiana , allorché  diede  a’  medici  per  tema  il  ragionare  di 
quelle  splendide  teoriche  , alle  quali  il  celebre  Tommasini  pose 
il  titolo  di  nuova  Dottrina  Medica  Italiana.  Imperocché  grande- 
mente egli  è a desiderare,  che  in  argomento  di  cosi  grave 
importanza  non  si  consumino  gl’ intelletti  in  istudj  vani  e 
superflue  ricerche.  E posciachè  la  medicina  pur  troppo  ebbe 
mai  sempre  un’  infelice  ricchezza  d’ ipotesi , cosi  non  poteva 
immaginarsi  piu  acconcio  intraprcndimento  di  questo,  il  quale 
inteuder  dee  a segnare  distintamente  il  termine , che  in  questa 
scienza  alla  mente  umana  non  é conceduto  di  sopravanzare. 
Per  la  quale  cosa  verrà  ( come  a dire } inaridita  la  fonte  delle 
inutili  ipotesi  e de’ vani  sistemi  nella  medicina;  la  quale  rima- 
nendosi quindi  ristretta  al  rigore  dell’ osservazione  e del  puro 
ragionamento  derivato  dai  fatti , si  renderà  fermamente  sicura 
nel  ministrare  la  salute  agli  uomini.  Né  sia  grave  a'  nostri 
grandi  maestri,  che  per  noi  si  confessi  la  medicina  non  ancora 
recata  a questa  severità  ; onde  per  non  essere  bene  fìssali  i 
veri  suoi  immutabili  principj  si  perde  poi  quasi  del  tutto  il 
vantaggio  delle  particolari  osservazioni.  Imperocché  o manca 
un  ajuto  a bene  analizzarle,  o guidati  da  erronei  principj  fal- 
samente le  interpretiamo.  I.a  catena  delle  osservazioni  analitiche 
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non  ella  è più  seguita , ove  i primi  anelli  non  furono  tra  loro 
bene  congiunti.  Però  prima  di  condurla  più  oltre  egli  è mestieri 
farsi  ancora  indietro  a ricongiungere  i non  bene  connessi  anelli: 
vuo’  dire  essere  necessario  rinnovare  l’ analisi  de’  fatti , e sce 
verarnc  le  rette  induzioni  dalle  ipotesi,  che  per  avventura  vi 
si  trovino  tramischiate  (1).  Ardirò  io  quindi  mettermi  a questo 
difficile  imprendimento , solo  perchè  intorno  così  fatta  maniera 
d’ argomenti  consumai  alquante  meditazioni  ; non  già  che 
m’ incalzi  la  fiducia  di  potere  adequatamente  soddisfare  a tanto 
oggetto:  molto  più  che  un  chiarissimo  ingegno  Italiano  mi  furò 
( per  così  dire  ) le  mosse  con  opera  di  profonda  e doviziosa 
dottrina  (2).  Ma  perchè  le  mie  investigazioni  procedano  almeno 
con  ordine  acconcio  a chiarezza,  seguiterò  appunto  l'esempio 
di  quell'  esimio  Scrittore , dividendo  il  tema  nelle  sue  varie 
parti,  e ragionando  di  ciascuna  separatamente.  Che  se  in  questo 
esame  dovrò  io  sovente  salire  a metafisiche  astrattezze,  mi  si 
vorrà  di  buon  grado  perdonare  alla  natura  stessa  dell’argo- 
mento: posciachè  non  è possibile  parlare  degenerali  fondamenti 
d’una  scienza  senza  spingere  l’analisi  il  più  oltre  che  mai  si 
possa.  E quando  la  scienza  non  comprende  pochi  oggetti , le 
ultime  risultanze  dell’  analisi  porgono  di  necessità  nozioni  assai 
generali  ed  astratte  ; il  ragionare  delle  quali  obbliga  senza 
dubbio  la  mente  a staccare  l’ attenzione  dalle  cose  particolari, 
e trascorrere  rapidamente  una  grande  serie  d’idee.  Ma  ove 
quest’  estensione  sia  comandata  dalla  natura  del  subietto  delle 
nostre  indagini , chi  la  ristrignesse , renderebbe  queste  insuffi- 
cienti alla  cognizione  di  quello,  lo  dovea  toccare  quest' avver- 


ti) Come  fn  questo  luogo  , cosi  altrove  eziandio  ho  io  parlalo  d’ in- 
duzioni da  (rarsl  dal  Talli  ; e quindi  oltre  a ciò , che  si  fa  aperto  per  la 
maniera  della  trattazione  della  maleria  in  lutti  I miei  scritti , non  man- 
cano nemmeno  esplicite  dichiarazioni,  le  quali  comprovano,  che  l'ana- 
lisi da  me  Invocala  a soccorso  della  medicina  è veramente  un  tale 
metodo , che  In  sè  rinchiude  tutti  i soccorsi  logici  , che  al  metodo 
sperimentale  si  convengono. 

(3)  Guani.  Memoria  In  Risposta  al  Tema  della  Società  Italiana  delle 
Scienze,  l.ettere  ed  Arti  Intorno  alle  dottrine  eccitablllstlche.  lina  tale 
Memoria  In  un  primo  concorso  ottenne  I’  accessit  , mentre  niuna  Me- 
moria fu  allora  stimala  meritevole  del  premio  : onde  poi  la  Società  Ita- 
liana delle  Scienze  apri  sopra  lo  stesso  Tema  un  nuovo  concorso,  e Tu 
allora  soltanto , che  io  mandai  la  presento  Memoria. 
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limcnto , affinchè  il  lettore  mi  sia  più  facilmente  cortese  d’at- 
tenzione ; giacché  io  questo  secolo  lo  spirito  d’ osservazione 
ha  di  troppo  usate  le  menti  a piacersi  soltanto  delle  più  palpabili 
conseguenze  , che  dai  fatti  immediatissiinamente  prorompono  : 
onde  non  è raro  l’ incontrare  chi  difficilmente  voglia  sostenere 
la  pazienza  di  lunghe  e sottili  deduzioni.  E forse  per  questo 
di  sovente  le  ipotesi  si  sostituiscono  a quelle  : nè  la  dottrina 
dell'eccitamento  vive  tuttora  per  altra  ragione,  tranne  quella 
d’avere  noi  trascurato  l’esame  de* suoi  primi  principj  : ciò  che 
avrò  luogo  di  far  chiaro  nella  risoluzione  del  tema  proposto,  alla 
quale  ora  appunto  procedo. 

Parte  Prima. 

I 

Determinare  se  le  idee  else  ti  danno  nelle  moderne  scuole  mediche 
intorno  f eccitabilità  tieno  bastantemente  esatte  e precise , e 
in  caso  che  non  lo  sieno , determinare  quali  variazioni  t* 
ne  debbano  eseguire. 

1.  Eccitabilità  è voce  usata  da  Brown  a dinotare  le  proprietà, 
per  cui  i corpi  viventi  impulsi  dagli  oggetti  esterni  operano  le 
maraviglie  stupende  della  vita,  e si  distinguono  dalla  materia  non 
viva.  L’intrinsechezza,  o l’essenza  di  questa  proprietà  dichiarò 
egli  essere  ignota  , ed  anzi  impenetrabile  per  mente  umana;  ma 
pensò  che  formasse  l’ ultimo  termine  delle  nostre  investigazioni 
analitiche  intorno  la  vita , e che  l’ oltrepassarlo  porterebbe  alla 
lubrica  quistione  delle  cause  , la  quale  egli  enfaticamente  chia- 
mò il  velenato  serpe  della  filosofia.  Quindi  l’eccitabilità  egli 
ebbe  a cagion  prima  di  tutti  i fenomeni  della  vita , c tenne  non 
in  altro  questa  consistere  che  nell’ azione  di  quella,  e di  là  do- 
versi derivare  egualmente  l’ origine  della  salute  e della  malat- 
tia. In  questo  modo  egli  stabili  con  mirabile  semplicità  il  suo 
sistema  di  medicina  , che  poi  dinamico  venne  detto,  perciocché 
non  altro  comprende  a principio  generale  che  la  considerazione 
d’un  movimento.  La  forza  vitale  seppe  egli  riguardare  come 
sciolta  affatto  da  ogni  relazione  colla  sostanza  materiale  in  cui 
risiede,  nè  si  sgomentò  a immaginare  azioni  e mutazioni  di  essa 
independenti  dalla  stessa  materiale  sostanza.  Nella  quale  maniera 
egli  dalle  ruine  delle  dottrine  umorali  troppo  legate  all’  essere 
Ber  alisi  . opere  Voi.  I.  15 
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materiale  del  corpo  innalzava  la  mente  de*  medici  alla  sola 
contemplazione  d’  una  forza  , d' un  impulso , d’  un  moto  par- 
ticolare ; simigliantemeole  a Newton , che  insegnò  le  leggi 
dell’  attrazione , e calcolonne  gli  effetti  senza  punto  riguardare 
alla  materia  cui  essa  è inerente.  Nò  questi  per  fermo  diede  in 
fallo  ; chè  anzi  per  tale  maniera  di  ragionare  molta  serie  di 
fenomeni  ridusse  in  ben  ordinato  sistema  di  scienza  , del  quale 
oggidì  pure  la  fìsica  si  vanta.  Però  l’applicazione  di  questo  me- 
desimo ragionare  alla  scienza  de’ corpi  vivi  sembrò  non  sola- 
mente giustissima , ma  confortò  eziandio  colla  bella  speranza , 
che  per  esso  la  medicina  aggiugnesse  a quell’  altezza  di  filosofia, 
cui  dianzi  non  erasi  nemmeno  accostata  (1).  E parve  cosi  avesse 
ella  presa  la  retta  via , che  stà  di  mezzo  alla  considerazione 
delle  sole  forze  della  bruta  materia  e alle  vane  astratte  spe- 
culazioni intorno  al  principio  vitale , di  che  tanto  si  dilettarono 
i più  ardimentosi  ingegoi  sino  dalla  più  remota  antichità.  Laonde 
questo  canone  browniano  egli  è veramente  la  base  di  tutta  la 
nuova  riformazione  della  medicina  ; imperciocché  non  per  altra 
ragione,  che  per  dovere  fermare  all’eccitabilità  le  nostre  ana- 
litiche investigazioni  intorno  ai  corpi  vivi,  tutti  i fenomeni  vi- 
tali vengono  spiegali  pel  solo  eccitamento , tutti  considerali  sotto 
il  semplice  aspetto  d'  un  movimento  non  suscettivo  che  di  ec- 
cedere, o difettare,  o mutare  direzione.  Dal  che  discende  evi- 
dentemente la  divisione  diatesica  delle  malattie  c il  reputare 
dinamica  l’azione  de’  rimedi  sui  corpi  vivi.  Mostrerò  in  appresso 
che  nò  a quella  , nè  a questa  massima  di  patologia  c di  tera- 
peutica venne  Brown  condotto  per  alcun  fatto,  ma  unicamente 
dal  predetto  canone  1’  una  e 1’  altra  inferi  ; nè  i moderni  che 
lo  seguitarono  aggiunsero  osservazioni  o sperimenti  a confer- 
marle. Si  volgano  pure  da  capo  a fondo  le  loro  opere  ; si 
considerino  bene  le  loro  dottrine,  e si  attenda  principalmente 
ai  principj , d’ onde  quelle  si  partono:  certo  che  ognuno  si  con- 
vincerà non  essere  da  alcuna  ragione  di  fatto  sostenuta  la 
diatesica  divisione  delle  malattie  c la  dinamica  azione  de’rimcdi. 

(I)  Simile  confronto  faceva  oggigiorno  il  Matteucci , giustamente 
avvertendo,  che  se  Newton  non  avesse  insegnate  le  leggi  della  gravita- 
zione , ma  dato  solamente  on  nome  a quest’  Ignota  forza  dei  corpi,  non 
avrebbe  certamente  arricchita  la  scienza  d’ aicuntsslma  cognizione  di  più 
( Lei.  sul  fenomeni  (la.  e chim.  dei  corpi  organiz. , pag.  12). 
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In  una  parola  tutto  il  dinamismo  non  trovo  io  stabilito  sopra 
l'osservazione,  nè  risultare  dall’ analisi  de’  fatti: chè  beneBrown 
lo  ha  dichiarato  quasi  Apollo  dal  tripode , e la  sua  semplicità 
bastò  a sedurre  le  menti  di  tutta  Europa:  mirabilissimo  esempio 
dell’  inchinare  noi  più  di  leggieri  al  facile , che  al  vero.  Cosi , 
mentre  i fisiologi  e i patologi  ebbero  in  ogni  tempo  contrarie 
opinioni  rispetto  al  credere  lutti  i fenomeni  organici  ora  con- 
nessi con  un  principio  attivo  particolare,  ora  da  materiale 
cangiamento  della  sostanza  de’  corpi  vivi  unicamente  proce- 
denti (1)  ; Brown  ogni  incertezza  di  sobito  risolvette,  e qualun- 
que disputazionc  tolse  di  mezzo,  liberandosi  con  arrisicata 
sentenza  da  ogni  impaccio.  Però  quello  che  a fermare  sudarono 
in  vano  tanti  nomini  egregi,  egli  con  due  parole  assolutamente 
fermò,  e vivamente  raccomandò  all’osservanza  d’ognuno.  Ciò 
mette  in  chiaro  quanto  importi  esaminare , come  sia  fondato  il 
canone  browniano  di  dovere  nell’  eccitabilità  terminare  le  nostre 
analitiche  investigazioni  intorno  ai  corpi  vivi.  Chè  essendo  questa 
la  pietra  fondamentale  del  suo  edilìzio , ad  essa  vuoisi  bene 
concedere  dapprima  la  nostra  attenzione  : nè  senza  alcuna 
maraviglia  so  io  osservare , che  nelle  divolgale  disamine  del 
brownianismo  poco  o niente  sia  stalo  preso  di  mira  questo  suo 
primissimo  nascosto  fondamento. 

II.  Come  attribnli  poi  essenziali  dell’ eccitabilità  dettava 
Brown  i seguenti  : l.°  essere  una  uniforme  indivisa  proprietà  per 
tutta  la  macchina  mediante  il  sistema  ncrvco-muscolarc , nel 
quale  pose  egli  la  sede  particolare  di  essa  : 2.°  non  diversificare 
per  natura , ma  solo  per  quantità  ; onde  poi  Giovanni  Frank 
estimò,  che  più  ne  abbondassero  il  cuore,  il  cervello,  lo 
stomaco  e gl’intestini  (a)  : 3.“  non  agire  che  per  l’impulsione 
degli  oggetti  esterni , e allora  trovarsi  in  istato  l'orzato , che 
altri  dissero  anche  passivo  ( b ) : V.°  non  potere  in  una  parte 
essere  chiamata  ad  azione , senza  che  in  tutte  le  restanti  con- 
fi) Dn  cenno  Storico-critico  di  tutte  le  teoriche  mediche,  che  lo 
aveva  già  dato  nella  Paiologia , potevo  essere  prova  di  questa  sentenza. 

(а)  Osservazioni  sulla  vita  animale  e l'apparenza  di  morte.  Tradnz. 
di  Ant.  Berloloni  nella  Blhliot.  med.  Brown.  di  Luigi  Frank  Voi.  3.° 

(б)  Amoretti.  Nuova  dottrina  della  vitalità  c dello  stimolo  — Tom- 
masinl , Lezioni  critiche  di  Osiol.  e patol. 
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cepisca  l' azione  medesima  : 5.°  una  essere  la  maniera  del  suo 
sentire  l’ impulso  delle  potenze  esterne,  uno  il  modo  di  tale  im- 
pulso, ammesse  in  ciò  sole  differenze  di  quantità  , e chiamato 
stimolare  l’atto  di  tale  impressione,  stimoli  gli  agenti  che  la 
producono:  6.°  venire  esaurita  per  l’azione  degli  stimoli,  accu- 
mularsi pel  diminuire  di  questa.  1 quali  diversi  attributi  del- 
l’eccitabilità fornirono  poi  un  ampio  argomento  di  gravi  di- 
scussioni , che  quindi  di  molti  aprirono  la  non  convenevolezza. 
Anzi  lo  stesso  illustre  Autore  della  risposta  al  quesito,  del  quale 
ora  stò  ragionando  , dai  fenomeni  medesimi  della  salute  e della 
malattia  trasse  buoni  argomenti  a persuadere  l’ inconvenienza 
di  presso  che  tutti  gli  anzidetti  attributi  dell’  eccitabilità.  Però 

10  qui  non  ripiglierò  gl’  innegabili  ragionamenti  dagli  altri  espo- 
sti ; ma  solamente  aggiungo  essere  tra  quegli  attributi  dell’ec- 
citabilità precipuo  veramente  e nuovo  ed  importante  quello  della 
sua  unitiì  e indivisibilità  per  tutta  la  macchina.  Imperocché 
nasce  da  esso  in  primo  luogo , che  l’ eccitabilità  non  possa  di- 
versificare che  di  quantità  nelle  varie  parti  del  corpo,  e che 
l’azion  sua  in  una  parte  debba  equabilmente  diffondersi  per 
tutte  le  altre.  D’ onde  poi  segue , che  universali  sieno  le  affe- 
zioni dell’eccitabilità , e non  suscettive  d' altra  differenza  , che 
di  quantità  : ciò  che  mena  direttamente  alla  dottrina  delle  dia- 
tesi , che  tanto  rivolgimento  procurarono  alla  patologia.  Ma  gli 
altri  attributi  dell’  eccitabilità  ( ove  pure  possano  sussistere  ) 
non  mi  paiono  nò  nuovi  nè  di  conseguenze  feraci.  Così  rispetto 
al  non  agire  l’eccitabilità  che  per  l’impulsione  degli  oggetti 
esterni , ella  è forse  più  antica  della  stessa  medicina  la  cono- 
scenza , che  gli  animali  e le  piante  vivono  pei  continui  solle- 
citamenti degli  agenti  esterni , e senza  di  questi  corrono  pre- 
stamente a morte.  Similmente  che  per  agire  la  macchina  resti 
spossata,  o vogliam  dire  manchevole  d’attitudine  a nuova  azione, 
ne  fa  fede  a chicchesia  la  giornaliera  sperienza  ; nè  gran  fatto 
Brown  avrà  soperchiato  gli  altri  fisiologi,  chiamando  esaurita  l’ec- 
citabilità spossata.  Viceversa,  nell’inerzia,  o per  iscarso  cibo  gli 
organi  nostri  diventano  più  sensibili  e più  pronti  a movimento; 

11  quale  effetto  può  pure  ognuno  avere  provato  in  sè  stesso,  nè 
certo  passò  pei  fisiologi  inatteso.  Dicevasi  questo  stato  esaltata 
sensibilità  , delicatezza  , o mollezza  soverchia  di  fibra  , Ianguo- 
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re , o debolezza  e simili  : lo  ha  dello  Browu  accumulala  eccita- 
bilità. E che  ha  egli  dunque  in  ciò  pure  oltre  un  sol  nome  fornito 
alla  scienza?  Finalmente  rispetto  all'unità  dell’agire  delle  potenze 
esterne  sull’eccitabilità  abbiamo  appunto  il  maggiore  trionfo 
dell’  italica  riformazione  della  dottrina  dello  Scrittore  Scozzese; 
e verrà  l'opportunità  di  ragionarne,  ove  agli  stimoli  e contro- 
stimoli  saranno  condotte  le  mie  parole.  Quindi  fra  gli  attributi 
dell’ eccitabilità  quello  soltanto  della  sua  unità  e indivisibilità 
merita  ancora  le  nostre  considerazioni  si  per  la  sua  importanza, 
che  per  la  sua  novità.  In  effetto  il  chiarissimo  Tommasini  disse 
già  che  a la  grandezza  della  proprietà  browniana  non  consiste 
a nel  termine , ma  bensì  nell’  oggetto  che  Brown  si  è prcGsso, 
a di  abbracciare  con  essa  tutte  le  disposizioni  di  qualunque  parte 
« del  corpo  a qualunque  sorta  d’azione  o di  cangiamento  vi- 
ci tale  (a)  ».  Nella  quale  unità  di  generale  proprietà  egli  pose 
appunto  tutta  la  differenza , che  passa  tra  la  dottrina  di  Brown 
e quella  de'  fisiologi  anteriori  (6).  A ragione  dunque  io  diceva 
quest’  attributo  dell’  eccitabilità  essere  veramente  precipuo  , 
nuovo  ed  importante:  di  tal  che  e in  questo,  e nell’altro  ca- 
none del  non  spingere  al  di  là  dell’  eccitabilità  le  nostre  investi- 
gazioni intorno  ai  fenomeni  della  vita , posano  per  certo  le 
fondamenta  di  tutto  l’ edilizio  browniano.  D’onde  piaccia  ora 
ad  ognuno  l’ argomentare , se  fia  uopo  ancora  il  disaminare 
tritamente  le  ragioni  dell’  uno  e dell’  altro  canone  ; e come  sa- 
rebbe vano  combattere  il  brownianismo  nelle  conseguenze , e 
non  nei  principj.  Ecco  perchò  io  abbia  divisato  di  cimentarmi 
a riparare  questo  difetto , che  iscorgo  pure  generalmente  non 
avvertilo  (1). 

(а)  Op.  c.  Lez.  3. 

(б)  L.  c. 

(l)  È necessario  di  porre  moltissima  attenzione  a questo  verissimo 
fondamento  primo  degl'insegnamenti  browniani;  perciocché,  se  in  Ita- 
lia si  ragiona  ancora  da  taluni  di  diatesi  ipersonica  ed  Ipostenia  , 
d’ Iperstenizzanti  ed  iposlenizzanti  , egli  è solo  perchè  a fronte  di  rico- 
noscere ed  ammettere  l fatti , che  guidano  alla  necessaria  considerazione 
del  cangiamenti  materiali  dell'organismo  , ragionano  eglino  tuttavia  , 
come  se  dalla  soia  contemplazione  d’  una  forza  e d’ un  movimento  do- 
vessero ricavare  le  loro  induzioni.  Sono  in  ciò  veramente  In  grande 
contraddizione  con  sé  medesimi  ; Il  che  apparirà  vieppiù  nel  seguito 
delle  discorse  materie. 
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III.  Diamo  dunque  che  i corpi  viventi  posseggano  apparen- 
temente una  forza  o proprietà  solo  ad  essi  appartenente , e vale- 
vole a promovere  e sostenere  in  loro  stessi  il  mirabile  magistero 
della  vita.  Che  questa  forza  per  altro  sia  unica  e semplice  in  sua 
natura , o risulti  piuttosto  dalla  combinazione  particolare  di 
molte , non  ardirono  giammai  i fisiologi  di  giudicare  prima  di 
Brown.  Questi  con  altissimo  concepimento  in  due  soli  sillogismi 
chiuse  un  tanto  giudizio.  L’ effetto  ( disse  egli  ) degli  stimoli 
sopra  l’eccitabilità  è sempre  il  medesimo;  perciocché  sempre 
consiste  nel  promovcre  il  senso,  il  moto  muscolare,  l’attività 
pensante  e gli  affetti  dell’  animo.  Le  quali  due  ultime  maniere 
di  funzioni  nervee  ministre  di  quelle  dello  spirito  mi  pare  si 
possano  bene  comprendere  sotto  la  sola  appellazione  d’azioni 
sensoriali.  Questi  sono  gli  atti  primordiali  di  vita , i quali  se- 
condo Brown  possono  aversi  per  unum  et  idem  con  l'azione 
semplice  dell’eccitabilità,  la  quale  egli  chiamò  eccitamento. 
Ma  a’medesimi  effetti  deggiono  corrispondere  medesime  cagioni  : 
dunque  l’ eccitabilità  ella  è sempre  una  medesima  identica  pro- 
prietà. Questo  primo  sillogismo  browniano  guardava  a dimo- 
strare 1’  unità  dell’  eccitabilità  rispetto  al  tempo  : il  seguente 
mira  alla  medesima  dimostrazione  rispetto  allo  spazio.  L’effetto 
degli  stimoli  sull’  eccitabilità,  ossia  il  senso,  il  moto  muscolare 
e l’ azione  sensoriale  nascono  in  un  subito  senza  manifesta  suc- 
cessione d’azioni  per  tutta  la  macchina, ovunque  sia  tocca  dallo 
stimolo  la  fibra:  ma  ove  egli  è simile  l’effetto,  dee  pure  trovarsi 
simile  la  cagione:  dunque  l’eccitabilità  è medesima  e indivisibile 
per  tutta  la  macchina.  Si  cousuili  attentamente  l’opera  di  Brown, 
e sarà  agevole  convincersi  questi  proprio  essere  gli  argomenti , 
co’ quali  egli  si  studiò  di  stabilire  l’nnità  c indivisibilità  del  suo 
principio  eccitabile,  mostrando  in  (aie  guisa  di  desumerla  dal 
fatto,  e sì  mirabilmente  unendo  l’analisi  alla  sintesi,  che  ingan- 
nevolissimo riesca  questo  suo  ragionare.  E per  fermo  chi  osò 
mai  impugnare  la  dirittura  del  medesimo  ? Trovo , egli  é vero , 
che  l’acuto  Sacelli  nelle  sue  confutazioni  del  sistema  browniano 
mosse  il  primo  alcune  gravi  obbiezioni  contro  quest’attributo 
dell’  eccitabilità  ; in  che  poscia  lo  seguitarono  il  Vaiateli!  di 
Venezia , e più  di  recente  l’ illustre  Guani  c il  Rolando  : né 
altri  io  «mosco , che  di  proposito  abbian  posto  mano  in  questa 
materia.  Ma  le  ragioni  da  essi  addotte  abbattono  elle  veramente 
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ii  canone  browniano?  Disse  il  Sacchi  (a)  in  primo  luogo  (e 
questo  fu  pure  l’argomento  usato  dal  Valatelli  (6)  e dal  Ro- 
lando (c)}  non  potersi  persuadere  che  a dissimili  parli  s’attenga 
una  medesima  proprietà  ; e poiché  gli  anatomici  insegnano  di- 
versa struttura  in  ciascun  organo  di  nostra  macchina , cosi 
parergli  che  ancora  a ciascheduno  si  convenga  una  particolare 
proprietà.  11  che  sarebbe  verissimo , ove  la  struttura , che  si  co- 
nosce per  gl’  ingegni  anatomici , fosse  quella  medesima  secre- 
tissima , che  o nel  solido  organico  semplice  o molecola  organica 
primitiva  ò cagione  immediata  della  prima  proprietà  vitale,  onde 
si  veste  la  materia.  Ma  ogni  fisiologo  ha  pnr  sempre  dovuto 
conoscere  nel  miscuglio  particolare  degli  elementi  componenti 
colesta  molecola  rinchiuso  il  mistero  dell'  esistenza  delle  attitu- 
dini vitali  della  medesima,  nè  giammai  per  qualunque  osserva- 
zione o sperimento  ha  egli  potuto  certificarsi , che  una  si  fatta 
molecola  non  sia  medesima  nella  varia  costruttura  di  tutti  gli 
organi  di  nostra  macchina.  E quando  una  medesima  primitiva 
organica  molecola  formasse  l’elemento  d’ ogni  loro  varia  compo- 
sizione , sarebbe  pur  vero  essere  in  tutti  una  medesima  proprietà 
vitale , benché  diversa  in  ognuno  ne  apparisse  la  visibile  strut- 
tura  (1).  Intendasi  da  ciò  quanto  quell’  argomento  del  Sacchi 
sia  insufficiente  a contrariare  l’unità  del  principio  eccitabile  per 
tutta  la  macchina.  Un  altro  tuttavia  egli  a ciò  stesso  ne  adduce,  e 
in  questo  appunto  consente  l’ illustre  Guani  (d);  non  mani  fe- 


to) V.  Bibita t.  Brow.  c.  Voi.  1. 

(ò)  Memoria  sulla  forza  , o sulla  debolezza  dell’  animale  vivente , nel 
Giornale  di  Medicina  pratica  del  Cavai.  Brera  Voi.  7. 

(e)  Cenni  Fisico-patologici  sulle  differenti  specie  d’ecclUbllllà  e d'ec- 
citamento, sull’ Irritazione,  e sulle  potenze  eccitanti , debilitanti , ed 
Irritanti,  coll' aggiunta  ec.  Torino  1821. 

(1)  Vale  a dire  in  lalU  I tessuti  organici  si  troverebbero  Identiche  le 
attitudini  vitali  inerenti  alle  molecole  organiche  , che  sempre  identiche 
a sè  stesse  formassero  parte  della  composizione  di  tutti;  quindi  poi  in 
ognuno  di  essi  esisterebbero  ancora  le  attitudini  vitali  derivanti  daU'or- 
dlne  diverso  dell’  unione  delle  medesime  molecole  e dagli  altri  elementi 
organici  e non  organici , che  componessero  variamente  l tessuti  stessi. 
Verrà  di  poi  I’  opportunità  di  considerare  il  modo  dell'  organica  compo- 
sizione del  corpo  animale. 

(d)  Risposta  al  Terna  pubblicalo  dalla  Società  Italiana  delle  Sciente 
residente  In  Modena.  Modena  1821. 
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starsi  cioè  in  tutti  gli  organi  della  macchina  con  uniformi  effetti 
l’ azione  degli  oggetti  esterni , e perciò  richiedersi  in  ciascuno 
una  dirersa  vitale  attitudine.  Questo  fenomeno  per  altro  spiega- 
vano i Browniani  per  la  differenza  del  momento  dell’eccitabilità 
ne’  diversi  organi , e per  la  modificazione  che  ai  fenomeni  vitali 
apparenti  recar  potea  la  più  grossolana  struttura  degli  organi 
stessi.  Nè  di  questa  spiegazione,  per  quanto  artificiosa  possa  sem- 
brare , il  Sacchi  si  diede  cura  di  fare  chiara  l’assurdità.  £ in 
fatti  non  sappiamo  noi  l’ importanza  precisa  delle  differenze  di 
fenomeno  a fenomeno  di  nostra  macchina;  nè  ci  troviamo  quindi 
in  grado  di  calcolare,  se  a produrle  basti  o no  il  solo  diverso 
momento  dell’ eccitabilità.  Chè  veramente  i fenomeni  sensibili 
delle  macchine  viventi  non  sono  proprio  la  pura  azione  dell’ec- 
citabilità; ma  questa  ella  è anzi  un  movimento  secretissimo,  e 
a particolari  leggi  obbediente , che  nella  primitiva  fibrilla  or- 
ganica si  eccita  per  l’ impulsione  degli  oggetti  esterni.  11  quale 
movimento  né  cade  sotto  i sensi , nè  ha  costanti  relazioni  coi 
fenomeni  apparenti  di  nostra  macchina , nè  si  può  quindi  per 
noi  in  alcun  modo  misurare  : cose  tutte , che  dichiarerò  viem- 
meglio c dimostrerò , ove  all’ eccitamento  saranno  pervenute  le 
mie  parole.  Ma  intanto  ne  conseguita,  che  ove  appaiono  diversi 
fenomeni  organici , non  sia  necessario  supporre  una  diversa 
azione  dell’  eccitabilità  , e meno  ancora  un’  essenziale  differenza 
di  essa.  Onde  nemmeno  per  la  seconda  maniera  d’  argomenta- 
zione addotta  dal  Sacchi  viene  combattuta  bastevolmente  l'unità 
e indivisibilità  del  principio  eccitabile  per  tutta  la  macchina. 
Facciamoci  dunque  a ricercar  più  addentro  gli  argomenti  di 
questo  fondamentalissimo  canone  browniano. 

IV.  Sempre  unica  e medesima  in  primo  luogo  tiene  Brown 
l’eccitabilità,  perchè  (egli  dice  ) all’ azione  degli  stimoli  suc- 
cede sempre  un  medesimo  effetto , che  è il  senso , il  molo 
muscolare  e l’azione  sensoriale.  Ma  qui  si  confonde  un’astrazione 
con  la  realtà  della  cosa  ; perchè  la  medesimezza  in  quegli  aUi 
di  vita  appartiene  soltanto  al  loro  comune  astratto  attributo  di 
essere  governati  dalle  leggi  della  vita.  Ma  poi  nella  loro  realità 
il  senso  non  è certamente  la  stessa  cosa  che  il  moto  musco- 
lare, c questo  non  la  medesima  che  le  azioni  sensoriali  ec.  Anzi 
perciocché  in  tutti  questi  atti  di  vita  ella  è pure  una  differenza, 
e perchè  lo  stesso  agente  esterno  nel  nervo  eccita  il  senso,  nel 
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muscolo  promove  la  contrazione  muscolare  e nel  cerebro  ri- 
sveglia le  azioni  sensoriali  ; cosi  dovremmo  di  necessità  c nel 
nervo,  e ne’ muscoli,  e nel  cervello  ammettere  diverse  maniere 
d’ eccitabilità  ; ove  pure  quegli  alti  di  vita  si  potessero  avere 
per  la  semplice  azione  della  stessa  eccitabilità.  Nondimeno  vuoisi 
ora  considerare,  se  a fronte  di  ciò  le  diversità  di  quelli  possano 
pare  indicare  altrettante  consimili  differenze  d'eccitabilità;  il 
che  comprende  appunto  quella  ricerca,  che  manca  al  secondo 
argomento  del  Sacchi  per  renderlo  valevole  d’ alcuna  prova. 
La  particolare  costrultura  degli  organi  e de’ sistemi  col  fare 
diverso  in  ciascuno  il  momento  dell’eccitabilità  potrebbe  in 
vero  rendere  plausibile  ragione  degli  anzidetti  fenomeni  di  vita, 
ove  non  fosse  chiara  in  essi  una  disparità  troppo  superiore  a 
quella  di  semplice  quantità.  Imperciocché  o a forte , o a debo- 
lissima azione  di  stimolo  il  nervo  arreca  sempre  le  sensazioni, 
il  muscolo  sempre  si  contrae,  e nel  cervello  si  compiono  sempre 
le  misteriose  funzioni  ministre  del  pensiero  e degli  affetti 
dell’  animo , nè  può  mai  la  misura  dello  stimolo  in  colale  guisa 
proporzionarsi  al  momento  dell’  eccitabilità , che  dal  muscolo 
si  abbiano  le  sensazioni , e dal  nervo  le  contrazioni  muscolari  : 
cosa  necessariamente  succedevole,  ogni  volta  che  in  quegli  atti 
ili  vita  non  fosse  differenza  che  di  quantità.  In  effetto  constando 
essi  dell’ eccitabilità  e dell'azion  degli  stimoli,  posciachè  egli 
n’è  dato  il  variare  questa  a nostro  talento,  potremmo  altresì 
a piacere  adeguare  le  somme  delle  diverse  unioni  di  que'  due 
elementi  ; così  come,  dati  alcuni  numeri  invariabili , possiamo 
tuttavia  ricavarne  altrettante  somme  eguali , aggiungendo  a 
ciascuno  di  quelli  un  numero  ad  arbitrio.  Ora  nel  caso  nostro 
i numeri  invariabili  esprimerebbero  il  diverso  momento  dcH’co- 
citabilità,  i numeri  arbitrari  denoterebbero  l’azione  dello  sti- 
molo : però  ecco  l' argomento  in  formola  matematica.  Suppo- 
niamo che  il  momento  dell’  eccitabilità  sia  = 4 nel  nervo  , 
ed  =6  nel  muscolo:  l’ eccitamento  formante  il  senso  sia  =12, 
quello  formante  la  contrazione  muscolare  = 24.  La  quantità 
dello  stimolo  applicata  al  nervo  sarà  stata  =3,  e quella  ap- 
plicata al  muscolo  = 4.  Diamo  ora  che  il  nervo  sia  tocco  da 
stimolo  =8  e il  muscolo  da  stimolo  = 2:  avremo  8X  3=  24. 
I>el  primo , e 2 X 6 = 12  nel  secondo.  Si  avrebbe  dunque  nel 
muscolo  la  quantità  dell'  eccitamento , alla  quale  si  suppone 
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corrisponda  il  senso,  c nel  nervo  quella  che  si  crede  propria 
della  contrazione  muscolare.  Cosi  il  nervo  potrebbe  anche  eser- 
citare le  funzioni  del  muscolo , e questo  le  funzioni  di  quello. 
Ma  in  fatto  interviene  tult’  altro , e ciò  aperto  dimostra  che  la 
differenza  di  quegli  atti  di  vita  non  è di  pura  quantità , ma 
all’ essenziale  loro  intrinsechezza  appartiene.  Risultando  poi 
essi  dall' eccitabilità  e dall’azion  degli  stimoli,  egli  è manifesto 
doversi  a questi  due  loro  elementi  la  maniera  della  loro  intrin- 
sechezza ; e perciocché  lo  stimolo  medesimo  muove  il  senso  nel 
nervo , la  contrazione  nel  muscolo , e le  funzioni  inservienti  a 
quelle  della  mente  nel  cerebro  ; così  necessariamente  allora  la 
differenza  di  questi  atti  vitali  dee  tutta  attribuirsi  all’eccitabilità. 
Appare  dunque  necessario  l*  ammettere  nel  nervo , nel  muscolo 
e nel  cervello  un’  eccitabilità  nella  sua  propria  natura  diversa. 
Che  se  il  medesimo  argomento  tengasi  pure  più  particolarmente 
degli  organi  di  nostra  macchina , ne  seguiranno  le  medesime 
eonchiusioni;  perché  in  vero  se  il  sangue  a cagion  d’esempio 
nel  fegato  eccita  i vasi  alla  separazione  della  bile,  e nc’reni 
a quella  dell’  orina,  non  per  altro  operar  può  cosi  diversamente 
in  questi  organi , che  per  rinvenire  in  essi  una  diversa  eccita- 
bilità (1).  La  quale  cosa  accadendo  somiglievolmente  in  ogni 


(1)  Queste  affermazioni  meritano  ora  qualche  rettlflcazlone.  Real- 
mente la  ragione  delle  secrezioni  non  si  conosco  ancora  abbastanza. 
Forse  l’eccitamento  dei  vasi  sanguigni,  e quindi  la  velocità  diversa 
con  cui  il  sangue  trascorre  per  gli  organi  secementl,  non  che  lo  stalo 
diverso  delta  porosità  delle  pareti  vascolari  e del  lume  del  capillari  con- 
corrono a far  si , che  dallo  stesso  sangue  si  abbiano  diversi  umori  per 
l'atto  delle  secrezioni.  Il  moto  diverso  del  sangue  può  senza  dubbio 
Influire  ad  aprire  l‘  adito  a cerlune  affluita  molecolari , piuttosto  che  ad 
altre.  Ma  le  qualità  stesse  del  sangue  non  si  può  negare  non  vi  prendano 
molla  parte  ; e inoltre  in  che  si  ripone  ella  l' influenza  , che  pure  f nervi 
esercitano  sull' atto  delie  secrezioni?  In  (Ine  sarebbe  mai  alcun  che 
d'  endosmosi  ed  exosmost  nell’  atto  medesimo  ? SI  scorge  dunque  ben 
manifesto  essere  te  secrezioni  una  funzione  assai  complicata  , nella  quale 
se  riconosconsl  alcune  di  quelle  azioni , che  diciamo  vitali , si  comprende 
però  dovervene  avere  ancora  di  quelle  semplicemente  meccaniche,  fisiche 
e chimiche.  Cosi  giustamente  non  si  può  dire , che  II  sangue  ecciti  nel 
fegato  i vasi  alla  secrezione  della  bile , e nel  reni  II  ecciti  In  vece  alla 
secrezione  dell'  orina  . quasi  veramente  il  solo  eccitamento  dei  vasi  fosse 
la  cagione  delle  predette  secrezioni.  Si  potrebbe  tuttavia  affermare  che 
I'  eccitazione  del  vasi  dovesse  nel  due  organi  accennati  essere  modiflcata 
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altro  organo  e per  qualunque  altro  stimolo,  ne  fa  fòrza  di  ri- 
conoscere in  ciascuno  di  quelli  una  diversa  attitudine  a sentire 
l’ impulso  degli  agenti  esterni , ossia  una  diversa  eccitabilità. 
Browu  medesimo  non  potè  leggermente  passare  sopra  queste 
ragioni,  e fu  stretto  a dire  la  sua  una  indivisibile  eccitabilità 
modificata  per  quantità  in  ciascun  organo  e sistema  ; il  che  ve- 
ramente egli  è risibile  sutterfugio.  Perchè  o l’ eccitabilità  dicasi 
modificala  di  quantità,  o dicasi  diversa  in  ciascun  organo,  torna 
il  medesimo  ; essendoché  non  conosciamo  l’entità  vera  di  colali 
differenze,  come  non  l'essenza  della  stessa  eccitabilità.  E d’altron- 
de per  quella  parte , per  cui  ella  è modificata  ne’  diversi  organi . 
non  è certamente  più  una  e indirisibile  proprietà:  onde  le  stesse 
sue  modificazioni  volute  da  Brown  disdicono  l’ attributo  della 
sua  unità  e indivisibilità  per  tutta  la  macchina.  Chiunque  vo- 
glia con  sana  ragione  considerare  questa  parte  essenzialissima 
di  browniana  dottrina , converrà  di  leggieri  non  altro  essere 
che  un  arzigogolo  o uno  scherzevole  giuocherello  di  parole. 
In  fatti  molti  non  hanno  riguardata  l’ eccitabilità  che  quale  ge- 
nerica denominazione  di  tutte  le  diverse  proprietà  dei  tessuti 
organici.  Nel  quale  caso  di  che  mai  Brown  avrebbe  arricchita 
la  scienza  ? Non  della  scoperta  d’una  nuova  generale  proprietà 
uniforme  per  tutta  la  macchina:  non  di  nuove  leggi  intorno 
l’agire  della  medesima;  non  d’un  principio  al  quale  tutti  i fe- 
nomeni vitali  si  riconducessero;  bensi  d’una  semplice  parola, 
od’ una  nuova  appellazione  delle  vitali  proprietà  così,  com’erano 
già  conosciute.  Ma  colui  che  il  primo  chiamò  col  nome  d’albero 
i vegetabili  che  hanno  fusto  legnoso  e s’ergono  in  alto,  non 
si  estimò  avesse  aggiunta  alla  scienza  botanica  alcuna  nuova 
cognizione,  nè  discoperta  in  quegli  esseri  viventi  una  nuova 
generale  proprietà.  Perché  dunque  menare  tanto  frastuono  per 
la  denominazione  data  da  Brown  all’insieme  delle  proprietà 
vitali  de’  diversi  tessuti  organici  ? Non  bisogna  confondere  le 
parole  con  le  cose  : e nel  caso  nostro  o si  vuole  che  la  voce 

di  maniera , da  potere  concorrere  con  tutte  le  altre  influenze  ad  un 
diverso  modo  di  secrezione , qualora  si  fosse  certi , che  ta  diversità  di 
queste  stesse  influenze  non  bastasse  per  sé  sola  all’  elfetto  senza  neces- 
sità d’ alcuna  cooperazione  dell’  eccitamento  vascolare.  Queste  riflessioni 
valgono  a chiarire . quanto  sia  facile  non  esprimere  giustamente  i fatti 
anche  più  ovvi!  ; e come  quindi  sia  da  porre  attenzione  alla  più  castigata 
precisione  del  nostro  linguaggio  sclentlflco. 


Digitized  by  Googli 


124 


eccitabilità  esprima  realmente  una  generale  uniforme  indivisa 
proprietà  di  tutta  la  macchina , e allora  i fatti  ne  stanno  in 
contrario;  o si  vuole  che  sia  una  semplice  generica  appella- 
zione d’un  generale  attributo  di  tutte  le  particolari  proprietà  dei 
tessuti  organici , e allora  ad  una  semplice  appellazione  non 
possono  concedersi  le  nostre  considerazioni , come  a reale  pro- 
prietà, nè  assegnare  ad  essa  prerogative,  caratteri  ed  attributi, 
come  Brown  ha  fatto  dell’  eccitabilità.  Però  conchiudiamo  non 
essere  il  primo  argomento  di  Brown  acconcio  a dimostrare 
l’unità  e indivisibilità  del  principio  eccitabile  per  tutta  la  mac- 
china, ma  persuadere  anzi  la  diversità  del  medesimo  in  ogni 
particolare  sistema  ed  organo  di  quella. 

V.  Ancor  meno  attesole  a così  fatta  dimostrazione  sembrami 
il  secondo  argomento,  che  Brown  dedusse  dalla  subitezza 
dell’  apparire  in  tutta  la  macchina  una  qualche  azione  vitale , 
tosto  che  una  sua  parte  venga  da  alcuno  stimolo  eccitata.  Im- 
perocché questa  subitezza  ( ove  pure  non  mancasse  giammai  ) 
proverebbe  si  bene  essere  fra  le  proprietà  ed  azioni  de’  diversi 
organi  di  nostra  macchina  una  mutua  connessione  ed  una 
reciproca  influenza  ; ma  non  indurrebbe  giammai  la  necessità 
d’ una  forza  egualmente  difTusa  per  tutto  il  corpo.  E assai  bene 
chiarisce  l’ argomento  quest’  opportuna  similitudine.  Egli  6 
istantaneo  l’appiccarsi  fuoco  a un  combustibile,  nascer  la  fiamma, 
spandersi  luce  e calorico:  ma  una  medesima  forza  genera  forse 
questi  diversi  fenomeni?  Arde  il  combustibile  per  chimica  affi- 
nità coll'  ossigeno  : nasce  fiamma  per  vapori  dalla  forza  del 
calorico  innalzati  in  ragione  di  loro  specifica  gravità  rispetto 
all’  atmosfera  : si  spande  luce  e calorico  per  la  tendenza  di 
questi  fluidi  ali' equilibrio,  c a diffondersi  sotto  forma  raggiante. 
Però  come  male  argomenterebbe  chi  tutti  questi  istantanei  effetti 
dedur  volesse  da  una  medesima  cagione;  così  errò  Brown  deri- 
vando l’ unità  e indivisibilità  del  principio  eccitabile  dalla  su- 
bitezza dell’ apparire  in  tutta  la  macchina  le  azioni  vitali,  che 
lo  stimolo  in  una  sola  parte  avea  eccitate.  Errò  poi  anche 
nell’  ammettere  il  fatto , perchè  ( siccome  già  avvertii  (o)  *)  non 

(a)  Fondarti,  di  patot.  anali!.  T.  I.  Cap.  XV. 

* Avvertasi  che  l'Amore  nello  scritto  presentato  alla  Società  con- 
servò gelosamente  il  secreto  sol  proprio  nome,  e l cambiamenti  di  espres- 
sioni che  lo  hanno  manifestato  sono  stati  fatti  dopo  l 'Accessit  da  lui  ot- 
tennio. 
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iscorgesi  sempre  nei  fenomeni  organici  la  supposta  generale 
subitezza.  E in  vero  Haller , Zinn  ed  altri  legando  i nervi  os- 
servarono interrompersi  la  propagazione  del  senso  da  un’  estre- 
mità all’  altra  del  nervo  legato.  Non  avea  dunque  luogo  in  esso 
un  movimento  istantaneo  unico  c medesimo  in  tutti  i suoi  punti, 
ma  bensì  una  successiva  progressione  d' azioni , celerissima 
forse,  e anche  di  tempo  impercettibile,  ma  pur  sempre  suc- 
cessiva. Inoltre  i movimenti  d’ associazione  e di  consenso , le 
azioni  morbose  limitate  a certi  organi  o sistemi,  la  recipro- 
eanza  di  funzione  tra  alcune  parti , rimanendo  le  altre  inerti, 
mostrano  come  a dito  essere  nella  nostra  macchina  certe  azioni 
cosi  particolari , ebe  non  possono  farsi  universali , ma  solo  in 
certe  determinate  parti  sanno  dispiegarsi , e correre  per  certe 
determinate  strade  : argomento  di  vaste  ed  utili  considerazioni 
già  a questo  medesimo  proposito  da  me  stesso  toccato  (a) , e 
or  ora  rimesso  in  campo  dal  Rolando  (6). 

VI.  Egli  è chiaro  dunque,  che  nè  sempre,  nè  subito  inter- 
viene nella  nostra  macchina  quella  generale  uniformità  d’effetti 
d’ onde  Brown  ricavò  la  prova  dell’  ammessa  unità  e indivisi- 
bilità del  principio  eccitabile , di  tal  che  nè  rispetto  al  tempo 
nè  rispetto  allo  spazio  uno  e medesimo  può  dirsi  l’ effetto  degli 
stimoli  sopra  l’eccitabilità.  Quindi  l’argomento  si  ritorce  ap- 
punto contro  di  Brown , perchè  alla  diversità  dell’  effetto  dee 
corrispondere  diversità  di  cagione  : c però  i fatti  mostrando 
particolari  attitudini  ne’ diversi  orgaui  di  nostra  macchina  a 
sentire  l' impulso  degli  oggetti  esterni , c additando  fenomeni 
organici  limitati  ad  alcune  parti,  e non  suscettivi  di  propagarsi 
alle  altre , o d’ influire  direttamente  su  di  esse  ; convincono 
altresì  non  una  c medesima  essere  l’eccitabilità  ne’ diversi  or- 
gani di  nostra  macchina , ma  varia  c particolare  in  ciascuno , 
qualunque  poi  sia  il  reale  momento  delle  siffatte  diversità.  Dee 
dunque  tenersi  per  indubitato  che  ciascun  organo  c sistema  di 
nostra  macchina  possegga  la  sua  propria  particolare  attitudine 
ad  azioni  vitali,  e questa  abbia  però  in  tutti  l’essenziale  attri- 
buto di  non  operare  sensibilmente  secondo  le  leggi  che  go- 
vernano i fenomeni  della  bruta  materia.  Vcggiamo  ora  se  questa 

(а)  Fondamenti  di  patologia  analitica  I.  c. 

(б)  Op.  clt. 
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slessa  proprietà  vitale  deggia  poi  a tenore  dell’altro  canone 
browniano  considerarsi  per  l’ ultimo  termine  delle  nostre  inve- 
stigazioni analitiche  intorno  ai  fenomeni  de’ corpi  vivi. 

VII.  Io  so  che  le  idee  di  forza  e di  materia  sono  per  noi 
idee  semplici,  le  quali  formano  in  grande  parte  l'idea  com- 
posta , che  abbiamo  de' corpi.  Però  esse  non  rappresentano  una 
cosa  di  propria  e particolare  esistenza  ; anzi  ( a dire  più  giu- 
stamente ) nò  la  forza  nò  la  materia  cadono  immediatamente 
sotto  i sensi.  Tre  sorta  d’ idee  ( insegnano  i logici  ) formano 
l’ idea  composta  , che  abbiamo  de’  corpi.  In  primo  luogo  le  idee 
delle  primitive  qualità,  che  conosciamo  col  mezzo  de’ sensi,  c 
le  quali  esistono  puranche , allorquando  non  fanno  sopra  di 
noi  impressione,  siccome  sono  la  grassezza,  la  figura , il  nu- 
mero, la  situazione  e il  movimento  delle  particelle  de*  corpi: 
in  secondo  luogo  le  idee  delle  qualità  secondarie,  che  più  co- 
munemente diconsi  qualità  sensibili , e che  depcndono  dalle  an- 
zidetto qualità  primitive , né  sono  altra  cosa  che  diverse  po- 
tenze, o facoltà,  o attitudini  dei  corpi  a produrre  in  noi  col 
mezzo  de'  sensi  diverse  idee , le  quali  non  sono  in  quelli , se 
non  se  nel  medesimo  modo  che  l’ effetto  esiste  nella  causa  che 
l’ha  prodotto:  in  terzo  luogo  finalmente  l’idea  dell' attitudine, 
che  osserviamo  ne’  corpi  a produrre , o ricevere  diversi  cam- 
biamenti delle  qualità  loro  primitive  ; di  maniera  che  il  corpo 
cosi  alterato  eccita  in  noi  idee  diverse  dalle  usate.  Quest’alti- 
tudine si  chiama  potenza  attiva , o passiva , secondo  che  pro- 
duce o riceve  il  cangiamento  : la  potenza  attiva  nominasi  an- 
che forza.  Però  di  queste  potenze  non  abbiamo  noi  percezione, 
che  per  mezzo  delle  idee  semplici , le  quali  vengono  sommi- 
nistrate dai  sensi.  Perchè  qualunque  alterazione  potesse  , per 
esempio,  una  calamita  ingenerare  nelle  particelle  del  ferro, 
noi  non  avremmo  giammai  alcuna  idea  di  questa  potenza  delia 
calamita  sopra  il  ferro,  se  il  movimento  sensibile  del  ferro 
medesimo  non  ce  la  denotasse  manifestamente.  L’ idea  dunque 
della  potenza  non  viene  immediatamente  dai  sensi,  e perciò 
non  è per  noi  un’  idea  chiara  e distinta  (a).  Ancor  meno 

(a)  Chiara  è quell'  idea  , di  cui  lo  spirito  ha  piena  ed  evidente 
percezione  ; distinta  quella  , di  cui  conosce  ogni  differenza  da  altra  qua- 
lunque. Ora  piena  ed  evidente  percezione  non  può  lo  spirilo  avere  di 
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chiara  c distinta  si  è l’ idea  della  materia , o vogliamo  dire 
della  sostanza  ; perchè  abbiamo  nominata  materia  o sostanza 
quel  non  so  che  qualunque,  che  abbiamo  immaginato  essere 
l'appoggio  o il  sostegno  delle  qualità  sensibili  e delle  potenze, 
che  a noi  porgono  l’ idea  composta  di  corpo.  Del  resto  ei  non 
è ncmtncn  dimostrato  , che  sia  necessario  un  tale  appoggio  o 
sostegno;  onde  l’esistenza  stessa  della  materia  non  è che  una 
mera  nostra  supposizione.  Chiunque  voglia  consultare  intorno 
questo  particolare  le  proprie  idee  troverà  assolutamente  che 
della  materia  o della  sostanza  egli  non  ha  altra  nozione , che 
di  non  so  quale  soggetto  affa  Ito  sconosciuto , che  suppone  es- 
sere il  sostegno  delle  qualità  e potenze , che  in  noi  eccitano  le 
idee  semplici , delle  quali  si  forma  l’ idea  composta  di  corpo  (1). 
Perciò  ( ripeto  ancora  ) non  bisogna  confondere  le  parole  con 
le  cose  : questo  avverte  pure  lo  stesso  Locke  essere  un  grande 
errore , che  ben  sovente  ha  deturpata  la  filosofia  (a);  onde  egli 
afferma , che  al  mondo  molto  minori  dispute  si  farebbero , se 
le  parole  venissero  prese  per  quello  che  sono , cioè  soltanto 
per  segni  delle  nostre  idee , c non  per  le  cose  medesime.  Per- 
che allora  quando  ragioniamo  sopra  la  materia , o sopra  un 
tal  altro  termine , noi  in  effetto  non  ragioniamo  che  sopra 
l’idea  espressa  cori  quello,  convenga  o no  quest’idea  precisa 
con  qualche  cosa  realmente  esistente  in  natura.  E se  gli  uo- 
mini , seguita  lo  stesso  Locke,  volessero  sempre  indicare  le  idee 
che  raccomandano  alle  parole  , la  ricerca  del  vero  non  sarebbe 
per  oscurità  e disputazioni  imbarazzata  nemmeno  la  metà  di 
quello , che  ora  comunalmente  soglia  addivenire  (6).  Io  ri- 
chiamo vivamente  i medici  all’attenzione  di  questi  gravissimi 
ed  elementari  precetti  del  nostro  ragionare  analitico , perchè 
in  vero  non  iscorgo  venuti  in  medicina  gli  errori  del  brownia- 
nismo,  e del  dinamismo  che  per  abuso  di  parole.  Il  quale 

cosa  , che  non  conosce , che  per  apparenti  contrassegni , mancandogli 
ogni  idea  della  sua  vera  Intrinsechezza  : nè  di  (ale  cosa  può  egli  pure 
conoscere  ogni  differenza  dalle  altre.  Ciò  basti  a fermare  il  significalo 
preciso  d’ idea  chiara  e distinta. 

(1)  Veggasl  la  nota  2 , pag.  8. 

(а)  Essai  Philosophlque  concernant  l'entendement  humain.  Tom.  2. 
Lib.  Vili.  §.  18. 

(б)  Loc.  Cit. 
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come  credo  di  avere  fatto  manifesto  rispetto  all'  unità  c indi- 
visibilità  del  principio  eccitabile , così  intendo  ora  mostrarlo 
riguardo  all’altro  ancor  più  importante  canone,  che  fissa  nella 
stessa  eccitabilità  1’  ultimo  termine  delle  nostre  investigazioni 
analitiche  intorno  ai  corpi  vivh 

Vili.  Nominiamo  dunque  distintamente  forza  e materia  , 
perchè  tale  si  è il  linguaggio  più  usitato  nel  nostro  comune 
modo  di  filosofare  ; e guardiamo  ora  quando  tornar  possa  in- 
differente l’adoperare  un  nome  per  l’altro.  Ho  già  avvertito 
essere  ne’ corpi  certe  qualità  e potenze  primitive,  e altre  se- 
condarie: limitiamo  ora  il  discorso  alle  potenze,  poiché  le 
stesse  cose  possono  dirsi  e di  queste , e di  quelle.  Primitive 
potenze  o forze  della  materia  sono  quelle  che  stanno  cosi  unite 
con  essa,  che  l’una  non  può  esistere  senza  le  altre;  oDde  per 
quanto  si  divida  e suddivida  la  materia  stessa , ogni  molecola 
conserva  sempre  una  proporzionata  quantità  di  forza,  e cessa 
prima  d’ esser  sensibile,  che  di  possederla.  Tali  sono  la  forza 
d'attrazione,  o gravità  .quella  delle  chimiche  affinità,  la  ma- 
gnetica della  calamita,  l’espansilc  e raggiante  del  calorico, 
l’ attrattiva  e ripulsiva  dell'  elettrico  , la  raggiante  della  luce  : 
se  pure  anche  queste  ultime  forze  in  quelle  prime  comuni  non 
si  potessero  tutte  ridurre.  Però  tale  è l’unione  delle  forze  pri- 
mitive colla  materia,  che  il  momento  di  tutte  le  sue  primitive 
qualità  si  trova  sempre  proporzionato  coll’  intensità  di  quelle  ; 
onde  per  noi  quantità  di  materia , c quantità  di  sue  forze 
primitive  sono  due  idee  rappresentanti  una  medesima  cosa. 
Sarà  quindi  indifferente  nel  nostro  filosofare  il  prendere  uu 
nome  per  l’ altro,  e la  forza  considerare  senza  verun  riguardo 
alla  sostanza  materiale , in  cui  supponiamo  che  esista.  Cosi 
Newton  non  errò  calcolando  gli  effetti  dell’attrazione  senza 
mettere  distinzione  fra  forza  e materia.  Ma  non  è a dire  il 
medesimo  delle  potenze , o forze  secondarie  ; perchè  elle  non 
sono  unite  colla  materia,  nè  appartengono  alla  sua  essenza;  ma 
risultano  dalla  varia  combinazione  delle  particelle  materiali, 
che  è quanto  il  dire  essere  elleno  una  particolare  disposizione, 
ed  unione  delle  forze  primitive  inerenti  alle  stesse  particelle 
materiali  : così  la  potenza  di  produrre  in  noi  la  sensazione 
dei  colori,  o dei  sapori,  l'elasticità,  la  friabilità,  la  durezza  ec. 
non  appartengono  ad  alcuna  sorta  di  particelle  materiali , come 
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si  osservauo  scaturire  diversamente  ne'  corpi  secondo  la  diversa 
unione  e proporzione  di  quelle.  Una  tale  unione  e proporzione 
per  altro  non  dà  che  una  particolare  disposizione  alle  forze 
primitive , in  grazia  della  quale  esse  acquistano  il  potere  di 
produrre  nuovi  effetti.  Questo  potere  è propriamente  quello , 
che  noi  chiamiamo  forza  secondaria.  Quindi  quell'  unione  e 
/proporzione  di  particelle  materiali  non  forma  veramente  la 
cagione  delle  forze  secondarie , perciocché  una  forza  non  può 
essere  ingenerata  ; ma  sono  unicamente  la  condizione  sine  qua 
non  le  forze  primitive  non  varrebbero  a produrre  gli  effetti . 
che  noi  riguardiamo  come  appartenenti  alle  forze  secondarie. 
Non  si  possono  dunque  nelle  relazioni  di  queste  forze  con  la 
materia  tenere  i medesimi  ragionamenti  tanto  per  le  forze 
primitive,  che  per  le  secondarie.  In  effetto  le  forze  primitive 
non  possono  soggiacere  a mutazioni  diverse  da  quelle  stesse 
della  materia , poiché  e le  une  e l' altra  possono  anche  aver» 
come  una  medesima  cosa:  viceversa  le  forze  secondarie,  come 
risultanti  da  un  particolare  aggregamento  di  forze  primitive , 
non  possono  soggiacere  a mutazione , che  in  quanto  venga 
cambiato  un  tale  aggregamento,  e sempre  in  proporzione  di 
tale  cambiamento.  Elle  dunque  in  istretlo  senso  non  sono  che 
una  maniera  particolare  d’esistenza , d’ordine  e d’aggrega- 
mento delle  forze  primitive,  come  il  colore  non  è che  una 
maniera  di  particolare  disposizione  delle  particelle  materiali  (1). 
Ma  usati  noi  a distinguere  le  forze  secondarie , come  alcun  che 
di  propria  e particolare  esistenza , potremo  altresì  nominarle 
distintamente , e averle  per  l'effetto  immediato  di  quell'ordine 
ed  aggregamento  delle  forze  primitive;  solo  che  si  convenga 
non  esistere  che  per  questa  cagione , tolta , o mutata  la  quale 

(1)  Quest' argomento  era  già  stalo  da  me  trattato  nella  Patologia, 
ma  qui  conveniva  di  necessità  tornare  sul  medesimo , perciocché  non  sia 
possibile  di  risolvere  senza  di  esso  qualunque  nostra  ricerca  Intorno  la 
vitalità  o la  (orza  vitale.  In  una  parola  egli  é sempre  da  tener  Termo , 
che  noi  non  conosciamo  materia  senza  forze  o forze  senza  materia , e che 
perciò  ammettere  una  forza  speciale  della  vita  equivale  ad  ammettere 
una  particolare  materia  d’  organizzazione  e di  vita  , il  principio  vitale  o 
biotico  cosi  detto.  Altrimenti  ogni  particolare  proprietà  dei  viventi  non 
è che  la  risultanza  d’  una  particolare  composizione  del  principi  materiali 
noli  e delle  forze  ad  essi  appartenenti.  0 i’  ano,  o l’ altro  di  questi  due 
(atti  sono  ona  vera  evidente  necessità. 

Bcvalihi  , Opere  Voi.  I.  IT 
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cessino  esse  pure  il’  esistere , o si  mutino,  l'ero  quantunque 
sia  vero , che  lu  forza  non  può  soggiacere  ad  altro  cangia- 
mento che  d'aumento  o di  diminuzione;  nondimeno  l’ aggre- 
gamento delle  forze  primitive  può  variare  per  moltiplici  in- 
determinate maniere , intanto  che  le  forze  secondarie  per  esso 
originale  non  soffrano  che  aumento  o diminuzione.  La  friabi- 
lità per  esempio  del  vetro,  e la  duttilità  dell'oro  non  sono  che 
gradi  diversi  di  durezza  ; ma  l’ aggregamento  delle  particelle 
materiali  e delle  forze  primitive  nell’oro  c nel  vetro  differisce 
forse  soltanto  di  grado?  i chimici  nelle  loro  composizioni  e 
scomposizioni  offrono  tutto  giorno  gli  csempj  di  forze  secon- 
darie non  mutate  che  di  grado , mentre  l’ unione  delle  parti- 
celle materiali , c per  conseguenza  anche  delle  forze  primitive, 
si  cambia  per  natura , per  numero  c per  ordine.  Ella  è 
dunque  essenzialissima  la  distinzione , che  passa  tra  le  forze 
primitive  , e le  secondarie  ; nè  delle  prime  si  può  parlare , 
come  delie  seconde  ; nè  alle  une  si  convengono  gli  attributi 
delle  altre.  Non  sarebbe  quindi  stato  possibile  il  ragionare 
rettamente  intorno  la  forza  vitale  senza  avere  con  tutta  niti- 
dezza presenti  alla  memoria  queste  elementari  nozioni  intorno 
(a  materia  c la  forza  di  essa.  Per  questo  ho  voluto  qui  ri- 
chiamarle paratamente.  Ora  non  mi  resta  che  d’investigare, 
se  la  forza  vitale  appartenga  alle  primitive,  ovvero  alle  se- 
condarie forze. 

IX.  Parve  degnissimo  concepimento  a’  più  grandi  filosofanti, 
che  la  natura  avesse  per  P universo  distribuito  un  ente  al  quale 
fosse  propria  essenza  la  facoltà  d’ indurre  nella  comune  ma- 
teria I’  ordine  necessario  a prestarsi  alt’  opera  mirabile  della 
vita  : e quest’  opinione  nata  già  nelle  primissime  scuole  della 
medicina  discese  quindi  sino  a noi  rappresentata  variamente 
sotto  nomi  diversi.  La  natura  o il  calore  innato  d’ Ippocralc , 
i numeri  d'Eudosso,  il  pneuma  d'  Erasistrato  c de’  Dogmatici, 
i principj  attivi  ricevuti  da  Erofilo,  i demonj  degli  Esseni  , 
l’archco  di  Paracelso  e di  Wan-Helmonzio,  l’anima  di  Slahl , 
le  arcane  forze  degli  odierni  filosofi  della  natura , il  principio 
animatore  di  altri  non  sono  che  varie  appellazioni  d*  un  ente , 
o d’  una  forza  ignota , che  in  natura  sia  destinata  a produrre 
e reggere  le  maraviglie  stupende  della  vita.  Che  anzi  pur  tanto 
m quest'  ipotesi  sublimi  ingegni  si  dilettarono , che  ardirono 
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volere  anche  determinare  quella  sostanza  o quel  principio  , 
cui  la  natura  avesse  comandata  un’  opera  cosi  sorprendente  : 
ed  ecco  ora  il  calorico , ora  l’ ossigeno,  ora  l’ elettrico , ora  il 
magnetismo  innalzati  all’importanza  di  primo  facitore  della 
vita.  Ma  questo  grande  fenomeno  che  vita  diciamo  , affinchè 
conduca  veramente  alla  necessità  d’ una  forza , o d’  un  prin- 
cipio particolare  che  lo  ingeneri  e lo  mantenga  , dee  pure 
mostrare  apertissima  impossibilità  di  provenire  dalle  conosciule 
forze  e proprietà  della  comune  materia.  Imperciocché  non  sono 
da  immaginarsi  incognite  cagioni  per  alcun  dato  fenomeno  , 
quando  le  già  note  forniscono  plausibile  ragione  della  sua  esi- 
stenza. Cosi  insegnava  il  grande  Newton , nè  alcun  buono  filo- 
sofante saprebbe  al  certo  dechinare  da  questa  massima.  Chi 
dunque  ha  egli  mai  dimostralo , che  il  semplice  aggregamento 
delle  particelle  materiali,  e delle  loro  forze  primitive,  quale 
si  rinviene  nelle  macchine  viventi , e forma  quello  stalo  che 
diciamo  organizzazione , non  basti  da  sè  al  producimento  della 
forza  vitale  ? Capisco  che  niente  potendo  essere  senza  cagione, 
fa  mestieri  assegnarne  pure  una,  che  formi  e mantenga  l’or- 
ganizzazione ; nè  la  forza  vitale  può  tanto , poiché  anzi  essa 
proviene  dall’  organizzazione.  La  quale  perciocché  poi  si  man- 
tiene di  continuo  a ritroso  delle  note  comuni  proprietà  e 
forze  della  materia , manifestamente  adduce  la  necessità  d’  un 
principio,  o d'una  forza  particolare,  che  la  ingeneri  e la 
conservi.  Tali  pur  sono  in  brevi  parole  tutti  gli  argomenti  più 
valevoli , che  a dimostrare  la  necessaria  esistenza  d’ un  parti- 
colare principio  vitale  si  sono  da  molli  proposti  e sostenuti 
con  grande  apparecchio  e con  moltissima  sottigliezza  di  dottrine. 
Ma  io  dico  doversi  in  questo  proposito  assaissimo  tenere  a conto 
la  legge  imposta  dalla  natura  agli  esseri  viventi  di  non  poter 
nascere  che  da  altri  simili  esseri  preesistenti.  Questi  hanno 
forze  non  comuni  colla  bruta  materia  : essi  posseggono  già 
l'organizzazione,  eia  forza  vitale.  Possono  ben  quindi  rinchiu- 
dere in  sè  stessi  un’  arcana  attitudine  a dar  ordine  e impulso 
di  vita  alia  materia  bruta:  in  questo  modo  da  uno  ad  altro 
individuo  la  ricerca  progredisce  fino  al  primo  che  fu,  il  quale 
certo  non  ebbe  alcun  corpo  vivente , che  lo  ingenerasse.  Ma  il 
domandare , come  in  quello  si  producesse  l’ organizzazione  e 
la  vita , vale  tanto  che  il  chiedere , quale  sia  stata  la  cagione 
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dell’  universale  formazione  dell’  universo.  Onde  ancorché  non 
si  sapesse  da  noi  comprendere,  come  sia  stalo  formato  il  primo 
essere  vivente , non  ne  seguirebbe  per  questo , che  si  dovesse 
ammettere  l’ esistenza  d’una  particolare  materia  avente  la  forza 
della  vita.  Oltre  di  che  questa  materia  non  opererebbe  che  a 
determinate  circostanze  e combinazioni  della  comune  materia  : 
altrimenti  in  ogni  dove,  e da  qualunque  corpo  potremmo  vedere 
sortir  fuori  degli  esseri  viventi.  Però  ritornerebbe  irresoluta  la 
ricerca , poiché  sarebbe  allora  luogo  a domandare  , quale  forza 
avesse  ordinata  la  particolare  combinazione  della  materia  bruta, 
senza  di  che  la  materia  vitale  non  avrebbe  potuto  spiegare  il  suo 
potere.  Egli  è dunque  vanissimo  avvolgersi  in  queste  tenebre. 

Rispetto  poi  al  mantenersi  l’organizzazione  contro  l’ impero 
delle  forze  della  comnnc  materia  egli  è degnissimo  il  conside- 
rare , che  un  maraviglioso  circolo  e avvicendamento  d’  azioni 
natura  ordinò  nelle  macchine  viventi , sicché  sia  continuo  il 
loro  distruggersi  e il  loro  rinnovellarsi.  Però  nell’  istessa  ma- 
niera , che  un  essere  vivente  può  bastare  ad  ordirne  un  altro, 
possono  gli  organi  varj  d' una  macchina  rimettere  a sé  mede- 
simi altrettante  particelle  piene  di  vita,  quante  ad  ogni  momento 
cessano  di  vivere  e si  disperdono.  La  nutrizione  destinata  a 
questo  sublimissimo  scopo  altro  non  è io  sostanza  che  l’opera 
di  quel  movimento  medesimo , il  quale  nasce  dallo  stesse  forze 
vitali , al  cui  mantenimento  la  nutrizione  appunto  provvede. 
Onde  come  il  movimento  vitale  conduce  la  fibra  a perdere  di 
particelle  organiche  e di  forze  vitali , cosi  lo  stesso  movimento 
serve  poi  ad  un  tempo  a raccogliere  ed  ordinare  le  parli  alibili 
in  modo,  che  la  fibra  e le  forze  vitali  sieno  restaurate  delle 
perdite  sofferte.  In  cotale  guisa  esso  per  mirabilissimo  ordine 
di  natura  egli  è ad  un’  ora  cagione  di  sua  distruzione  e di  sua 
riparazione.  Per  la  quale  cosa  appunto  da  quest’ordine  scatu- 
risce la  ragione , che  esclude  la  necessità  d’ una  materia  o 
d’una  forza  particolare,  che  mantenga  l’organizzazione.  Im- 
perciocché quando  cosi  la  formazione  dei  corpi  viventi , che  il 
loro  mantenersi  a ritroso  delle  forze  della  comune  materia 
possono  intendersi  senza  la  necessità  d’ una  particolare  forza 
o materia  a ciò  destinata , sarebbe  veramente  contrario  a buona 
logica  il  volersi  pure  attenere  all’ ipotesi  dell' esistenza  di  tale 
materia  o forza , piuttosto  che  coll’  uso  delle  sole  note  forze 
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della  comune  materia  rendere  plausibile  spiegazione  al  feno- 
meno. Io  adunque  dico , che  per  lo  stato  attuale  di  nostre  co- 
gnizioni non  si  può  ammettere  l’ esistenza  d’  una  particolare 
materia  posseditrice  della  forza  vitale  ; ma  questa  ella  è a ri- 
guardarsi come  il  risultamenlo  d’ un  ordine  ed  aggregamento 
particolare  delle  particelle  della  comune  materia  e delle  loro 
forze  primitive.  In  questo  modo  la  forza  vitale  non  può  consi- 
derarsi come  una  forza  primitiva , ma  bensì  come  secondaria  : 
e ogni  nostro  ragionamento  intorno  di  essa  vuole  di  necessità 
partire  da  questo  punto,  e affidarsi  a questo  canone  fonda- 
mentale. Altrimenti  chi  ragionasse  della  forza  vitale  come  di 
forza  primitiva , quando  affatto  ipotetica  ed  anzi  improbabilis- 
sima è l’ esistenza  della  materia  che  la  possegga , farebbe  pro- 
prio come  chi  fondasse  un  ediBzio  sopra  le  nubi  o lo  deli- 
neasse sulle  acque  fuggcvoli. 

X.  Tengasi  dunque  secondaria  la  forza  della  vita , che 
equivale  all’eccitabilità  browniana  ; e cosi  ella  non  è che  la 
stessa  organizzazione  o vogliamo  dire  quel  particolare  aggre- 
gamento di  forze  primitive,  che  appartiene  agli  esseri  viventi. 
Nondimeno  può  anche  dirsi  ( se  cosi  piaccia  ).  l’ effetto  imme- 
diato dell’  organizzazione , e allora  si  dee  tenere  , che  siccome 
l’ effetto  non  esiste  che  per  la  cagione  onde  nasce , così  la  forza 
vitale  o l’ eccitabilità  non  esiste  che  per  l’ organizzazione.  Ogni 
suo  stato  quindi  depende  necessariamente  da  quello  dell'  orga- 
nizzazione , nè  può  essa  d’ alcuna  maniera  vaneggiare,  senza 
che  prima  a corrispondente  mutazione  soggiaccia  l'organizza- 
zione. In  ogni  modo  adunque  i cangiamenti  della  foeza  vitale 
si  risolvono  sempre  in  quelli  stessi  dell’ organizzazione,  siccome 
le  mutazioni  dell’  elasticità  in  un  corpo  inorganico  non  si  ope- 
rano che  per  cangiata  combinazione  delle  sue  particelle  mate- 
riali. Quindi  ogni  azione  medesima  dell’eccitabilità,  come  che 
assai  mite  e fuggevole,  non  può  certamente  compiersi  che  alla 
mercè  d’un  movimento  delle  minime  particelle  organiche, 
il  quale  lievemente  e per  poco  ne  muli  la  loro  posizione , 
e sconvolga  alquanto  le  reciproche  relazioni  del  loro  aggrega- 
mento. Per  la  quale  cosa  grandemente  emmi  sempre  piaciuta 
l’idea  per  cui  l'illustre  Galiini  chiamava  l’azione  della  vitalità 
un  cangiamento  de'mutui  contatti  delle  organiche  particelle,  e 
la  vita  annunciava  come  una  bilancia  attiva  delle  reciproche 
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azioni  di  questo.  Ma  certo  poi  non  può  separarsi  dall’  idea  di 
permanente  alterazione  dell’  eccitabilità  quella  pure  d’ un  can- 
giamento nell’ordine,  quantità  e qualità  dc’principj  componenti 
Io  stato  organico.  A quest’ultimo  grande  impenetrabile  feno- 
meno si  conducono  veramente  tulli  i fenomeni  della  vita:  una 
maniera  di  chimica  particolare,  direbbesi  una  chimica  organica 
n’ó  evidentemente  disegnata  come  la  somma  regolatrice  di 
tutte  le  azioni  vitali.  Ecco  un  grande  fondamentalissimo  assioma 
della  scienza  de’ corpi  vivi,  che  credo  si  debba  sostituire  al 
canone  browniano  dell’essere  l’ eccitabilità  ultimo  termine  delle 
nostre  investigazioni  intorno  ai  corpi  suddetti.  In  quest'  affer- 
mazionc  appunto  credo  abbia  chiuso  Brown  il  principale  errore 
della  sua  dottrina  , il  quale  solo  non  avvertilo  estimo  abbia  dato 
vita  ed  aumento  a (ante  teoriche  de’  vitalisti , che  tutte  presto 
si  sarebbero  confuse  nel  caos  delle  altre  ipotesi  (1). 

L’ eccitabili  non  è , nè  può  essere  1’  ultimo  termine  delle 
nostre  investigazioni  intorno  ai  corpi  vivi  ; 1'  analisi  comanda 
anzi  di  riguardarla  come  effetto  dell’organizzazione,  c l’effetto 
non  può  stare  senza  la  sua  cagione  ; però  egli  è impossibile  il 
prescindere  dalla  considerazione  della  stessa  organizzazione. 
L’analisi  dunque  arriva  fin  là,  e quivi  dinota  rinserrarsi 
la  ragione  prima  così  della  salute  e della  malattia,  come  delle 
forze  che  l’ una  e l’ altra  reggono.  11  grande  errore  di  Brown 
stà  appunto  nell'avere  considerato  l'effetto  staccalo  dalla  sua 
cagione,  e avere  di  esso  immaginate  mutazioni  independcnli 
da  quella.  Quanto  questa  maniera  d’ insegnamento  si  scosti  dal 
tenore  di  retta  filosofia , ognuno  può  ora  di  leggieri  compren- 
dere. Ma  tolto  questo  fondamento  del  brownianismo , di  ne- 
cessità non  è più  l’atto  della  vita  da  riguardarsi  come  un  puro 
esercizio  di  forza  o come  un  semplice  movimento,  c la  salute 
e la  malattia  non  sono  più  da  considerarsi  come  diverse  quan- 
tità dello  stesso  movimento.  Sccrete  operazioni  di  forze  molliplici, 
cangiamenti  innosscrvali  tra  minutissime  e varie  particelle  , 
sottrazioni  ancora  d’ alcune  di  esse , e aggiunta  d’ insoliti  prin- 


(i)  Quanto  questo  canone  browniano  abbia  realmente  Influito  su  tolte 
le  dottrine  del  moderni  dinamisti  , c di  quelli  medesimi  che  tuttavia  no 
professano  alcuna  parte , sarà  meglio  chiarito  per  le  cose  che  si  discor- 
reranno dipoi. 
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cipj,  il  tutto  rinchiuso  nel  cupo  mistero  dell’organizzazione  , 
formano  si  veramente  quegli  atti  primi  di  vita,  da’ quali  e la 
salute  e la  malattia  depcndono.  Che  anzi  quest'  agire  reciproco 
delle  minime  particelle  delia  materia,  e un  circolo  continuoidi 
sottrazioni  evi  aggiunte  ha  luogo  per  avventura  in  tutti  i corpi 
dell’  universo  : di  tal  che  non  sia  da  disdegnare  l’ ipotesi , che 
come  T attrazione  regola  i fenomeni  delle  grandi  masse  de’corpi 
nelle  grandi  distanze,  tutti  gli  altri  fenomeni  de’  medesimi  ab- 
biano poi  origine  da  questa  reciproca  influenza  delle  minime 
particelle.  Cosi  per  essa  la  natura  nelle  viscere  della  terra 
prepara  chetamente  i metalli , i marmi  e i sali , siccome  fa 
scoppiare  i vulcani , o muove  le  correnti  elettriche  che  scuo- 
tono la  terra  stessa  ; c nell’  atmosfera  forma  le  pioggic , le 
grandini  c i fulmini  : per  essa  feltra  dalla  terra  1’  umore  abbile 
de’  vegetabili , e le  radici  loro  lo  assorbono  ; come  l’ atmosfera 
cede  a quelli  una  porzione  de’  suoi  gaz  e ne  riceve  altri  che  a 
loro  sarebbe  di  nocumento  l’ intrattenere  : per  essa  in  una  pa- 
rola mantiensi  in  tutta  la  natura  un  circolo  costante  di  sotti- 
lissimi principi  materiali , un  cambio  continuo , un  incessante 
avvicendamento  di  combinazioni,  una  distruzione  e riproduzione 
perenne,  che  metto  ne’ corpi  un  molo  e un  agire  costante,  c 
può  dirsi  che  dà  vita  all'universo.  Pochissimi  in  effetto  sono 
que’  corpi , e forse  anzi  veruno , che  a fronte  della  più  ferma 
immutabilità,  al  contatto  dell’aria  col  lungo  andare  degli  anoi 
non  offra  tuttavia  qualche  cangiamento  di  pesò  o di  densità , o 
di  colore  : segno  evidente  che  nemmeno  esso  potè  andare  illeso 
da  cotesta  reciproca  influenza  delle  minime  particelle  (I).  Ora 
in  questo  grande  circolare  d'  azioni  e mutazioni  continue  delle 
minime  particelle  materiali  occupano  per  avventura  il  primo 
rango  i corpi  viventi  : in  essi  un  tale  circolo  egli  è più  esteso, 
più  costante , più  manifesto  : 1’  ordine  particolare  con  cui  si 
opera  determina  il  loro  particolare  carattere , e fissa  le  diffe- 
renze che  passano  tra  essi  e gli  altri  corpi  della  natura.  Mi 

(I)  Quest’ argomento  medesimo  delle  incessanti  azioni  molecolari  di 
tolti  I corpi  della  nalora  ru  poi  ampiamente  trattato  con  grande  dovizia 
di  dimostrazioni  ricavate  dai  naturali  fenomeni  In  un  dottissimo  libro  del 
chiarissimo  Paoli , intitolato  « Ricerche  sul  molo  molecolare  del  solidi  » . 
Pesaro  1828. 
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pare  non  possa  concepirsi  più  giusta  idea  della  vita , nè  possa 
in  altro  modo  significarsi  questo  grande  impenetrabile  fenomeno. 
E non  è questa  un’  ipotesi  : i fatti  mostrano  nella  reciproca 
influenza  delle  molecole  organiche  la  ragion  prima  di  lutti  i fe- 
nomeni vitali;  l’analogia  poi  addita  non  poca  altra  serie  di 
fenomeni  naturali  all’  influenza  delle  minime  particelle  materiali 
sottomessi  : cosi  questo  principio  importantissimo  di  fisiologia 
rìsplende  maggiormente  nell’  ordine  della  natura , e possiamo 
essere  vieppiù  confortati  a seguitarlo.  Fino  a questo  punto 
siamo  adunque  guidati  dall’  analisi , e qui  precisamente  dcggiooo 
fermarsi  le  nostre  investigazioni  intorno  ai  corpi  viventi.  L’ec- 
citabilità, o la  forza  vitale  non  merita  altra  considerazione  che 
quella  d’un  effetto  immediato  dello  stato  organico.  Non  è (come 
insegnava  Brown)  una  indivisa  proprietà  uniforme  per  tutta 
la  macchina , ma  varia  ne’  varj  organi  e sistemi  (1) , senza 
che  da  noi  si  possa  determinare  il  preciso  valore  di  queste 
varietà.  Esiste  per  l’ organizzazione , nè  si  conosce  una  parti- 
colare materia  cui  sia  connessa.  Lo  stato  diverso  dell’  organizza- 
zione forma  l’ immediata  cagione  delle  sue  varietà,  o (per  dirlo 
anche  più  giustamente)  le  diversità  dell' eccitabilità  non  sono  che 
diverse  maniere  d’ esistere  dell’  organizzazione  ; e perciò  ogni 
mutazione  dell’eccitabilità  dee  considerarsi  come  una  mutazione 
della  stessa  organizzazione.  Tali  sono  le  gravissime  conseguenze, 
alle  quali  conducono  queste  investigazioni,  che  a qualche  schiz- 
zinoso potrebbero  forse  sembrare  troppo  sottili  aridezze  meta- 
fisiche. Se  non  che  io  desidererei , che  costui  ne  insegnasse  a 
rendere  più  vicini  a’  nostri  sensi  gli  oggetti,  che  natura  collocò 
assai  distanti.  Però  non  credo  avrei  fatto  buon  senno , se  per 
agevolare  la  trattazione  d’ un  argomento  cosi  astruso , avessi 
posto  in  disparte  tutto  ciò  che  è più  recondito  e difficile.  Il  cer- 
catore della  verità  nelle  cose  naturali  non  può  che  seguitare 

(1)  Qui  nell’ edizione,  che  di  questa  mia  .Me mona  fece  la  Società 
Italiana  delle  Scienze  col  mezzo  della  Tipografia  Camerale  In  Modena 
l’anno  1823  , si  trovava  Inserita  quest’annotazione  « Modificala  per 
r organizzazione  diversa  la  dichiarò  II  Tommaslnl  sin  dal  1802».  Essa 
però  era  apocrifa  ; e nelle  Cicalate  Indicai  quindi  come  ciò  era  addive- 
nuto, e come  dal  Segretario  della  stessa  Società  Italiana  io  venni  au- 
torizzato a dichiarare  pubblicamente  una  (anta  erroneità.  Però  nella 
presente  edizione  non  si  è riportata  l’ indicala  apocrifa  annotazione. 
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la  strada  indicata  dalla  stessa  natura.  E nel  caso  nostro,  veduta 
la  forza  de’ corpi  vivi,  era  necessario  cercare  d’onde  nascesse: 
per  saper  questo  bisognava  conoscere  se  era  forza  semplice 
inerente  a particolare  materia , o risultante  da  una  speciale 
combinazione  della  comune  materia  e delle  sue  forze:  e quando 
di  quest’  ultima  maniera  si  avesse  dovuto  considerare , era  pur 
necessario  l'investigare,  se  in  ogni  parte  della  nostra  macchina 
esisteva  la  stessa  primitiva  organizzazione  e la  stessa  primitiva 
forza.  Queste  ricerche  abbracciavano  oggetti  troppo  generali 
e troppo  profondi , perchè  potessero  risolversi  col  discendere 
a’ particolari  facili  a concepirsi.  Ecco  la  necessità  d’argomeo- 
tazioni , che  comprendono  idee  assai  generali  ed  astratte.  Ma 
un  principio  cosi  stabilito  non  mette  già  la  medicina  tutta  in 
astrazioni  e sottigliezze:  ci  sarà  soltanto  la  guida  per  ben  in- 
tendere i fatti  particolari,  e segnerà  anzi  il  termine,  che  separa 
l’ ipotesi  dalla  verità  : onde  la  medicina  nelle  applicazioni  par- 
ticolari di  esso  giovandosi  sempre  della  scorta  de’  fatti , avrà 
un  linguaggio  cosi  consentaneo  a questi , che  non  sarà  niente 
più  metafìsico,  che  la  natura  stessa  dei  fatti  richiegga.  L’analisi 
non  conduce  che  dalle  idee  particolari  e semplici  alle  composte, 
generali  ed  astratte , però  più  si  arriva  ad  idee  maggiormente 
composte  generali  ed  astratte,  più  l’analisi  è inoltrata  (]). 
Hrnwn  fermandola  all’eccitabilità,  la  interruppe  innanzi  tempo. 
A compierla  era  uopo  protrarla  sino  all'  organizzazione  ; e 
questo  appunto  mi  sono  io  studiato  di  mandare  ad  effetto.  Nelle 
pagine  successive  verrà  in  chiaro  quanto  rilevanti  sieno  queste 
generali  investigazioni,  e intanto  questo  mio  avvertimento  valga 
ad  averle  meglio  raccomandate  all’ attenzione  e alla  memoria 
del  leggitore. 


(t)  Attendano  a queste  parole  colora  che  avrebbero  voluto  (ar  cre- 
dere essere  stato  da  ine  assolutamente  dannalo  I'  uso  delle  Idee  astraile 
u generali,  quasi  ciò  pure  fosse  possibile  alla  mente  umana. 


Bivai.im,  Opere  Voi.  I. 
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Parte  Seconda. 

Determinare  se  le  idee  che  si  danno  nelle  moderne  scuole  mediche 
dell’  eccitamento  sieno  bastantemente  esatte  e precise , e «i» 
caso  che  non  lo  sieno , determinare  quali  variazioni  se  ne 
debbano  eseguire  , e se  nell’  esercizio  delle  varie  funzioni  si 
debbano  considerare  altri  elementi  che  l’  eccitamento. 

I.  Diedesi  da  Brown  nome  d’ eccitamento  a quell’ azione 
in  cui  entra  l’eccitabilità,  tostochè  viene  tocca  dagli  stimoli;  nè 
io  so  che  quindi  altra  definizione  ne  sia  stata  proposta.  Ma 
Brown  tenne  ancora,  che  l’ effetto  immediato,  comune,  unico 
ed  uniforme  degli  stimoli  sull’ eccitabilità  fosse  il  senso,  il  moto 
muscolare  e le  azioni  sensoriali  ; con  che  egli  non  pose  dif- 
ferenza veruna  tra  queste  funzioni  della  vita  e l’eccitamento 
stesso.  1 moderni  pare  abbiano  pure  seguitata  questa  medesi- 
ma opinione , perchè , discoperte  alcune  sostanze , che  in  agen- 
do sull’  eccitabilità  non  promoveano  già , ma  impedivano  anzi , 
impicciolivano,  turbavano  od  annientavano  il  senso,  il  moto 
muscolare  e le  azioni  sensoriali , le  chiamarono  controslimoli , 
e dieder  loro  facoltà  di  diminuire  in  modo  diretto  e positivo 
l’eccitamento:  prova  evidentissima,  che  per  loro  la  diminu- 
zione di  quelle  funzioni  equivaleva  a diminuzione  d’ eccitamen- 
to, e perciò  tra  questo  e quelle  non  era  luogo  a differenza 
veruna.  Ma  il  diminuirsi  l'eccitamento  in  modo  diretto  e positivo 
fu  quindi  riputato  un  assurdo;  poiché  i controslimoli,  agendo  so- 
pra l’eccitabilità,  doveano  pure  operar  qualche  cosa;  e un’azione, 
che  si  aggiunga  alle  antecedenti,  non  può  aversi  in  conto  di  sot- 
trazione , avvertimento  già  da  molti  esposto  contro  la  dottrina 
del  controstimolo,  e più  diffusamente  poi,  e più  sottilmente  svi- 
luppato dallo  Spallanzani  (a).  In  questa  guisa  la  definizione  del 
controslimolo  diventò  un  vero  nodo  gordiano  : ma  non  ostante 
nello  studio  de’  fenomeni  vitali  al  solo  eccitamento  si  limitavano 
pur  sempre  le  considerazioni  de’  recenti  innovatori  ; nè  per 

(a)  Lettere  medico-critiche  sulla  nuova  Dottrina  medica  ilal.  Reg- 
gio, I8t8.  Lettera  seconda. 
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loro  si  seppe  tuttavia  affermare,  se  il  senso,  il  molo  muscolare  e 
le  azioni  sensoriali  non  erano  da  confondersi  coll’ eccitamento 
stesso:  cosi  le  primissime  nozioni  di  esso  rimasero  ingarbu- 
gliale ed  incerte.  Egli  è dunque  prezzo  dell’  opera , clic  per 
noi  si  guardi  come  poter  uscire  di  tale  garbuglio  ed  incer- 
tezza. 

U.  Noto  qni  di  vedo  un  fatto , clic  poi  dichiarerò  più  par- 
ticolarmente, ove  rivolgerò  l’attenzione  agli  stimoli  c contro- 
stimoli.  Il  senso,  il  moto  muscolare  c le  azioni  sensoriali  a 
moderata  dose  di  stimolo  si  esaltano , a più  grande  dose  del 
medesimo  si  mettono  in  iscompiglio,  e allora  anche  infievoli- 
scono o in  parte  si  annientano:  le  stesse  funzioni  predette  della 
vita  a moderata  dose  di  controstimolo  cadono  in  languore,  a 
più  grande  dose  di  esso  lurbansi , e allora  anche  si  rialzano  a 
enorme  vigoria.  Ecco  adunque  rispetto  a tali  funzioni  lo  stimolo 
operare  talora  come  controstiraolo , e questo  farla  talvolta  da 
stimolo  : il  che  non  può  addivenire  rispetto  all'  eccitamento , il 
quale  dee  seguitare  la  proporzione  degli  elementi  onde  risulta  ; 
sicché , fermo  il  momento  dell’  eccitabilità  e accresciuto  quello 
degli  stimoli  , anche  l’eccitamento  dee  prendere  aumento  ; c 
viceversa , rendalo  maggiore  il  momento  dei  controslimoli . 
ci  dee  diminuire.  Però  se  il  senso,  il  moto  muscolare  e 
le  azioni  sensoriali  ora  acquistano , e ora  rimettono  di  loro 
forza  tanto  per  l’ azion  dello  stimolo , che  per  quella  del 
controstimolo  , si  ha  indubitato  argomento  non  essere  co- 
tali funzioni  lo  stesso  eccitamento.  Quindi  cadde  in  errore 
gravissimo  Brown  in  considerando  quelle  e questo  per  una 
medesima  cosa  : elle  anzi  non  ne  sono  nè  anche  V effetto  im- 
mediato ; imperciocché  allora  seguiterebbero  la  proporzione 
della  loro  cagione,  nè  avverrebbe  giammai,  che,  accresciuto 
l’ eccitamento  per  aggiunta  di  stimolo,  venissero  esse  indebolite, 
o che  per  contrario  ingagliardissero  ad  eccitamento  diminuito 
pei  controslimoli.  Queste  considerazioni  rendono  aperta  un’ im- 
portantissima verità,  troppo  sentila  da  chiunque  si  profondi 
un  poco  col  pensiero  negli  oggetti  dell’economia  vitale;  non 
essere  cioè  le  funzioni  apparenti  delle  macchine  vive  un  feno- 
meno semplice  , o l’atto  puro  della  vitalità,  ma  alla  loro 
produzione  cooperare  una  serie  più  o meno  estesa  d’  oscure 
cagioni , con  tale  ordine  disposte , che  cominciando  dal  puro 
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eccitamento,  o primitivo  movimento  vitale,  si  cougiutigono  poi 
mano  mano  nel  segnilo  ad  altre  azioni  elàmiche  e meccaniche; 
onde  le  funzioni  suddette  in  ultimo  risultano  dalla  combinazione 
maravigliosa  di  questi  tre  poteri , movimento  vitale,  azioni  chi- 
miche c meccaniche  impulsioni  (1).  Né  l’analisi  basta  a scom- 
porre un  sì  intricato  congiugnimento  di  cagioni  sino  a farne 
chiare  tutte  le  reciproche  loro  attinenze,  come  io  potrei  mani- 
festamente provare , prendendo  in  esame  ad  una  ad  una  le 
funzioni  di  nostra  macchina  , se  la  brevità  voluta  a questo  mio 
scritto  non  mi  comandasse  diversamente.  Ognuno  però  che 
voglia  alcun  poco  analizzarle , di  leggieri  per  se  medesimo  en- 
trerà in  una  tale  verità , alla  quale  non  di  meno  io  prego  si 
voglia  concedere  tutta  la  ponderazione  possibile  nel  condursi 
alla  spiegazione  di  molti  fenomeni  organici.  F.  resti  fermo 
adunque  non  doversi  le  funzioni  apparenti  delle  macchine  vive 
confondere  coll’ eccitamento,  ma  essere  esse  un  fenomeno  com- 
posto e irresolubile  nelle  sue  parli  ; dall'  eccitamento  stesso 
promosso , ma  non  congiunto  con  esso  come  effetto  con  im- 
mediata cagione  ; dependcnle  quindi  da  quello,  ma  non  sempre 
ad  esso  proporzionato  (2).  Questa  distinzione  non  può  di  vero 


(1)  Qui  azioni  chimiche  e meccaniche  Impulsioni  anno  prese  pure 
nel  senso  che  di  sopra  spiegai. 

(2)  Qui  conviene  mollo  avvertire  che  I'  eccitamento  è consideralo 
net  senso  browniano,  cioè  come  la  risultanza  immediata  dell’ azione 
degli  stimoli  sull' eccitabilità.  Del  resto  poi  ignorandosi  per  gli  am- 
maestramenti browniani  l’essere  dell’ eccitabilità , s'ignora  pure  ne- 
cessariamente In  che  sla  da  riporre  l' eccitamento.  Tuttavia  gli  ad- 
dotti argomenti  provano  che  il  senso , Il  molo  muscolare  e le  azioni 
sensoriali  non  si  possono  confondere  collo  stesso  eccitamento , il  qnale 
nel  senso  browniano  deve  sempre  seguire  la  proporzione  degli  stimoli  o 
dell’eccitabilità,  laddovcchè  le  predette  funzioni  non  la  seguono  punto. 
Però  si  deve  bene  necessariamente  conchiudere , che  le  slesse  funzioni 
risultano  d’  altre  azioni  oltre  quella  che  è Immediatamente  promossa 
nelle  fibre  nervee  e muscolari  dalle  potenze  incitatrici , dacché  a que- 
st' azione  segue  fino  a un  certo  punto  una  maggiore  energia  di  senso  . 
di  moto  muscolare  e d'  azioni  sensoriali , e quindi  poi , nel  mentre  che 
cresce  l’ azione  medesima . infievoliscono  le  Indicate  funzioni  : il  che 
testifica  nato  di  già  nn  tale  mutamento  nelle  fibre  nervee  e muscolari . 
onde  esse  non  conservano  più  l'attitudine  d'agire  colla  primiera  Intensità 
In  conseguenza  delle  Impulsioni  degli  agenti  stimolativi.  Brown  direbbe 
essere  esaurita  l'eccitabilità;  ma  appunto  perchè  essa  può  consumarsi  e 
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trascurarsi  a volere  discorrere  con  precisione  gli  attribuii  e le 
vicende  dell’  eccitamento  ; e credo  che  principalmente  per  non 


rinnovarsi  , non  è un  ente  semplice;  e se  il  moto,  pel  quale  hanno  ef- 
fetto Il  senso  , il  molo  muscolare  e le  azioni  sensoriali , lascia  mutato 
l' essere  materiale  In  che  si  opera  , onde  poi  bisogna  riposo  c nuova 
materia  a riordinarlo,  egli  è da  ciò  solo  abbastanza  manifesto  , che  gli 
atti  predetti  non  si  possono  collocare  in  un  semplice  movimento  . ina 
implicano  eziandio  azioni  valevoli  di  disperdere  parlicene  materiali . o 
■li  aiutare  l' aggregalo  e il  composto  del  corpo  in  cui  si  operano. 

Lasciando  però  il  parlare  generico  ed  astratto,  giovi  chiarire  l’ar- 
gomento collo  scendere  ad  alcun  particolare  esemplo.  Egli  è Indubitato 
che  il  muscolo  non  si  contrae  senza  continua  Influenza  del  sangue,  e se 
attendere  ne  piaccia  ad  un  esperimento  di  Segalas,  parrebbe  altresì, 
che  l'afflusso  incessante  di  nuovo  sangue  arterioso  fosse  indispensabile 
all’ effetto  suddetto,  dappoiché,  allacciala  la  parte  inferiore  della  cava, 
vedeva  quegli  diminuirsi  la  facoltà  motrice  nei  muscoli  degli  arti  poste- 
riori. Questa  necessità  però  di  sempre  nuovo  sangue  arterioso  testifica 
apertamente , che  questo  nel  servire  alla  contrazione  muscolare  ne  perde 
la  facoltà;  e soggiace  perciò  ad  un  cangiamento  nell’ essere  suo  proprio, 
probabilmente  alla  perdita  di  qualche  suo  principio  e all’  ncqulsto  dt 
altri,  In  una  parola  al  rendersi  d' arterioso  venoso.  D'altronde  l’influenza 
nervea  , e quindi  la  comunicazione  non  interrotta  del  rami  nervosi  coi 
loro  centri  sono  pure  esse  condizioni  necessarie  , affinchè  nei  muscoli 
si  mantenga  l’ attitudine  alla  contrazione.  Cosi  questa  proprietà  che  sem- 
bra tanto  semplice  e primitiva,  non  solo  à vincolala  coll’organica  com- 
posizione delle  fibre  muscolari , ma  ancora  col  libero  e regolare  effet- 
tuarsi del  circolo  sanguigno  nei  muscoli , e di  quell’  influenza  qualunque 
che  I centri  nervosi  distendono  sul  loro  rami.  Quindi  allorché  introdotti 
nel  circolo  sanguigno  operano  gli  agenti  valevoli  d' eccitare  le  contrazioni 
muscolari . possono  dapprima  per  effetto  delle  stesse  contrazioni  ravvi- 
vare il  circolo  sanguigno  e l'influenza  nervea,  ed  in  tale  guisa  accrescere 
nel  muscolo  I'  attitudine  alle  proprie  contrazioni  ; quindi  poi  , ingagliar- 
dendo queste  medesime,  seguirne  In  vece  un  Impedimento  all’irrigazione 
sanguigna  e all’  influenza  nervea , ed  allora  mancare  al  muscolo  In 
parte  o del  lutto  l’ altitudine  a contraerei , e benché  perseveri  l’ azione 
delle  potenze  eccitatrici,  prostrarsi  non  di  meno  ed  annientarsi  pur 
anche  quell’  atto  di  contrazione , che  dapprima  era  stato  piò  vivamente 
promosso.  Kendesi  cosi  aperta  una  di  quelle  serie  di  concatenali  effetti, 
onde  può  avvenire,  che  una  medesima  potenza  induca  nello  stato  ma- 
nifesto delle  funzioni  un  diverso  ori  anche  opposto  mutamento  In  ragione 
soltanto  della  diversa  forza  c continuazione  della  sua  propria  azione.  Ma 
oltre  di  quesla  serie  chi  polrebbe  ancora  antlpensarne  altre  certamente 
possibili  ? Quale  mente  giungerebbe  mal  ad  Immaginare  tolte  le  diverso 
azioni , che  mano  mano  si  compiono  nell’  interno  dell’  organismo , dopo 
che  taluna  esteriore  potenza  ebbe  Impresso  II  primo  Immediato  suo 
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averla  apprezzata  siensi  nelle  moderne  scuole  agitate  non  po- 
che conlroversie  intorno  lo  stato  vero  dell'eccitamento  sotto 
l’azione  dello  stimolo,  del  controstimolo  e degl' irritanti. Vuoisi 
dunque  per  noi  considerare  l’ eccitamento  diversamente  dallo 
stato  delle  apparenti  funzioni  delle  macchine  vive. 

III.  Come  il  moto  forma  l’ alto  di  qualsivoglia  potenza  della 
materia , cosi  l’ eccitamento  altro  non  può  essere  che  una  ma- 
niera di  movimento , il  quale  dee  operarsi  in  quelle  parli  ap- 
punto , in  cui  ha  sede  l’ eccitabilità , che  è la  potenza  onde 
esso  prorompe.  E queste  parti  sono  quel  misto  organico  sem- 
plicissimo o quella  molecola  organica  primitiva , alla  quale  ap- 
partiene immediatamente  la  proprietà  vitale.  Però  immaginiamo 
un  movimento  che  agili  gli  elementi  di  questi  primigenii  tes- 
suti organici , e li  metta  come  in  oscillazione , o li  allontani 
eziandio  per  poco  dai  mutui  loro  contatti,  o ne  turbi  l’ordine 

effetto  nella  Olirà  muscolare  ? Coloro  che  vollero  ideare  II  modo  del 
formarsi  la  contrazione  muscolare  a quanta  felicità  di  concetti  riusci- 
rono calino  ? La  teorica  proposta  da  Prevost  e Dumas . non  che  quella 
Ideata  da  Meissner  meritarono  elleno  l’ assenso  del  fisiologi  ? Egli  è 
Indispensabile  di  tenere  moltissimo  conto  di  questa  grande  complicazione 
delle  funzioni  organiche.  Tutte  ricercano  II  ministero  de’  nervi  e del 
sangue  a un  tempo  ; e questo  sostiene  la  potenza  nervea  In  modo  cosi 
diretto  ed  Immediato , da  non  potersi  riferire  nè  a facoltà  di  stimolo . 
nè  a risultanza  di  nutrizione  . siccome  già  dimostrai.  D’ altra  parte 
l’ influenza  nervea  è non  solo  diretlamenle  necessaria  all’  azione  degli 
organi , che  debbono  muovere  II  fluido  sanguigno , ma  ella  è pure  diret- 
tamente operativa  a mantenere  nel  sangue  stesso  le  debite  qualità.  In 
questo  cirpolo  d'azioni  ed  avvicendamento  d'influenze,  riconosciuto 
mai  sempre  dai  tisiologi  fino  da  antico  tempo , si  smarrisce  necessaria- 
mente il  pensiero , allorquando  voglia  ardire  di  seguitare  la  serie  delle 
azioni , che  da  una  potenza  esteriore  può  venire  promossa  entro  II  corpo 
animale  ; e bene  si  comprende  , come  una  serie  siffatta  possa  riuscire 
ora  d’una  maniera,  ed  ora  d' un'altra,  ancorché  sleno  medesime  le 
circostanze  apparenti , sotto  le  quali  abbia  effetto.  Questa  ella  è per  me 
una  verità  di  tanta  e si  randamentale  importanza , che  sembrami  da 
essa  sola  additata  la  fallacia  di  tutte  quelle  dottrine  patologiche  e tera- 
peutiche, le  quali,  fondandosi  onninamente  sopra  certi  effetti  palesi 
delle  esteriori  potenze  operative  sui  corpo  animale  , ebbero  questi  come 
costanti  e corrispondenti  colle  reali  inlerne  mutazioni  dell'  organismo  . 
e cosi  li  considerarono  acconci  a qualificare  a un  tempo  e le  azioni  ap- 
partenenti alle  dette  potenze  , e I modi  d’  ogni  possibile  interiore  muta- 
zione dell'  organismo.  Il  seguilo  delle  cose,  che  dovrò  trattare  , diluci- 
derà viemmeglio  , lo  spero , questo  gravissimo  argomento. 
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di  combinazione,  in  modo  che  possa  prontamente  ripristinarsi, 
ed  avremo  adombrata  in  certa  maniera  l’idea  dell’eccilamento; 
la  quale  chi  volesse  anche  meglio  comprendere  , richiami  al 
pensiero  l'alto  dell’elasticità  in  un  corpo  inorganico.  Che  egli 
è desso , se  non  che  un  cangiamento  di  mutua  posizione  delle 
particelle  materiali , e prestissimo  ritornare  delle  medesime 
a’  loro  luoghi  ? lo  non  saprei  come  concepire  diversamente 
l' eccitamento  : se  non  che  altre  leggi  governano  questo  , altre 
l’ elasticità  ; e appunto  nella  maniera  di  cosi  fatte  leggi  dee 
collocarsi  la  differenza , che  passa  fra  il  movimento  vitale  e 
quello  di  tutti  gli  altri  corpi  della  natura.  Che  se  noi  avessimo 
discoperte  le  leggi  alle  quali  l’eccitamento  obbedisce,  avremmo 
pur  anche  di  esso  ( e per  ciò  della  vita  ) una  cognizione  positiva, 
chiara  e distinta.  Ma  cosi  le  funzioni  apparenti  delle  macchine 
vive  sono  discoste  dal  vero  movimento  vitale,  che  nemmeno 
tengono  relazioni  costanti  con  esso,  e non  possono  somministrare 
de’  contrassegni  a misurarlo.  Quindi  movimento  vitale  diciamo 
noi  quello , che  non  segue  veruna  delle  note  leggi  appartenenti 
al  moto  della  materia  comune  (1);  e cosi  di  esso  e della  vita 
non  abbiamo  che  una  nozione  negativa , e perciò  stesso  nè 
chiara , nè  distinta.  Questa  considerazione  mi  sembra  bastevole 
a togliere  tutto  il  pregio , che  con  tanta  ampiezza  di  lode  si  è 
conceduto  alla  browniana  definizione  della  vita;  perciocché  nel 
volere  Brown  attribuire  alla  vita  una  nozione  positiva  ha  pur 
dovuto  ristringersi  a chiamarla  l’atto  dell’ eccitabilità  o il  ri- 
sultamento  dell’  azione  degli  stimoli  sulla  stessa  eccitabilità  ; 
d’ onde  veggasi  proprio  di  tale  definizione  il  vizio  assai  dannato 
dai  logici  d’ inchiudere  la  cosa  da  definirsi  nella  definizione 
stessa.  Perciocché  l’atto  dell' eccitabilità  è nozione  per  noi 
tanto  incomprensibile,  quanto  quella  dell’eccitabilità  stessa  e 
dell’ azùonc  degli  stimoli.  In  effetto  Brown  ha  definita  l'eccitabi- 
lità i dicendola  una  proprietà  per  cui  gli  esseri  organizzati  vivono, 
ossia  producono  l'eccitamento;  e stimoli  ha  nominali  quegli 
ageuli,  che  mettono  in  azione  l’eccitabilità,  la  quale  azione  poi  non 
è che  I’  eccitamento  medesimo.  Risultando  dunque  questo  dagli 


(1)  Qui  pure  esisteva  altra  nota  apocrifa  cost  espressa:  « Vedi  Tom- 
maslni , Lezioni  Critiche  di  Fisiologia  ec.  » ; e per  questa  eziandio  vale 
ciò  stesso  che  avvertii  nella  nota  1,  pag.  130. 


.stimoli  e dall’eccitabilità , si  compone  di  due  clementi,  non  altri- 
menle  definiti  che  come  potenze  acconce  a produrlo.  E perche' 
poi  eccitamento  e vita  sono  sinonimi  nel  linguaggio  browniano, 
che  ella  è dunque  la  vita  secondo  la  definizione  dello  Scrittore 
Scozzese,  se  non  se -un  atto,  che  nasce  da  potenze  sufficienti 
a produrlo?  E non  avrcbbela  similmente  definita  chi  avesse  dello 
la  vita  essere  la  vita,  l’eccitamento  essere  rcccitamento?  Però 
egli  è manifesto,  che  nella  definizione  browniana  la  vita  viene 
deGnita  per  la  vita  stessa , e l’ eccitamento  per  l' eccitamento 
medesimo.  A questo  miserabile  fine  andarono  adunque  gli  sforzi 
da  sommo  ingegno  diretti  a definire  in  modo  positivo  la  vita: 
né  mi  sarebbe  disagevole  mostrare,  che  a simile  infelicità  riu- 
scirono pure  tutti  i tentativi  dai  piu  chiari  cultori  dell'arte 
nostra  adoperati  allo  scopo  medesimo.  Ma  troppo  aumenterei 
la  mole  di  questo  scritto , senza  che  quindi  il  frutto  raccolto 
me  ne  francasse  la  fatica  ; perciocché  lo  poche  considerazioni 
che  ne  ho  fatte,  mi  sembra  mettano  l’ argomento  in  piena  evi- 
denza, c d’altronde  la  storia  de’ traviamenti  dell’umana  ragione 
ella  è forse  più  umiliante,  che  istruttiva.  Oltreché  può  anche, 
per  chi  ne  avesse  vaghezza , consultarsi  il  Cabanis , che  tanto 
sottilmente  ha  ragionato  intorno  ai  fondamenti  della  dottrina 
della  vita  (a)  ; c ne  raccoglierà  egli  buone  ragioni  a non  potersi 
di  quella  avere  che  una  nozione  negativa.  Sicché  distinguiamo 
noi  l’ eccitamento  dal  senso , dal  moto  muscolare  e dall’  azione 
sensoriale;  c lenghiamolo  per  un  movimento  delle  minime  par- 
ticelle organiche  tutt’ affatto  particolare,  apparentemente  uon 
regolato  dalle  leggi  del  meccanico  impulso  e delle  chimiche 
affinità , né  con  relazioni  costanti  connesso  coi  fenomeni  mani- 
festi delle  macchine  vive,  c perciò  stesso  non  acconcio  a cadere 
per  alcun  esterno  contrassegno  sotto  i sensi,  né  quindi  suscet- 
tivo d’ alcuna  misura  di  tempo  e di  grado.  Tale  è la  nozione 
unica,  che  può  aversi  dell' eccitamento  e della  vita  stessa,  se 
con  Brown  vogliamo  la  significazione  di  questa  voce  limitare 
al  solo  movimento  vitale.  Se  non  che  ella  venne  pure  dai  fisio- 
logi usata  a denotare  l'insieme  delle  funzioni  delle  macchine 
menti  ; nè  un  significato  conceduto  ad  essa  con  antichissima 
e universale  convenzione  sarebbe  in  arbitrio  d’  alcuno  il  potere 

(a]  Du  iteci  e de  ccrlitude  dans  la  medicine. 
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annientare.  Però  affinchè  non  si  accumulino  nella  scienza  le  dan-  , 
fievolissime  ambiguità  del  linguaggio,  non  sarà  inopportuno  fer- 
mare un  contrassegno , che  I'  una  di  queste  due  significazioni 
della  voce  vita  distingua  chiaramente  dall’  altra.  Dirò  adunque 
come  già  scrissi  altra  volta  (a) , che  primitiva  si  chiami  la  vita, 
quando  vogliasi  con  si  fatta  parola  denotare  il  solo  movimento 
vitale , c dicasi  poi  risultante , quando  piaccia  d’ esprimere  con 
essa  medesima  l’insieme  delle  funzioni  organiche.  In  effetto 
queste  risultano  da  quello , che  poi  egli  è veramente  il  primo 
atto  di  vita;  cosi  eccitamento  e movimento  vitale  sicno  sinonimi 
di  vita  primitiva;  il  senso,  il  moto  muscolare  e le  azioni  sen- 
soriali e ogni  altra  funzione  de’ corpi  viventi  sia  compresa  nella 
generale  denominazione  di  vita  risultante.  Alla  vita  primitiva 
si  riporta  direttamente  l’azione  delle  cose  esterne  sopra  I* ec- 
citabilità , siccome  alla  risultante  soltanto  appartengono  i feno- 
meni, che  quindi  a’nostri  sensi  ne  appaiono.  Questa  distinzione 
grandemente  rileva  nel  valutare  le  altre  prerogative  da  Brown 
attribuite  all’eccitamento,  come  torna  ora  la  volta  di  mettere 
in  chiaro. 

III.  Insegnava  Brown  essere  l’eccitamento  uno  identico 
uniforme  per  tutta  la  macchina  , e a questa  medesima  prero 
gativa  di  esso  attengonsi  le  ancora  vigenti  dottrine  dell’  uni- 
versale diffusione  delle  diatesi , e dell’  azione  dello  stimolo  e del 
controstimolo.  Ma  uno  identico  uniforme  giudicava  Brown  l’ec- 
citamento per  tutta  la  macchina , perchè  il  senso  , il  moto 
muscolare  e le  azioni  sensoriali  riguardava  come  uno  identico 
uniforme  costante  effetto  dell’azion  degli  stimoli  sopra  l' ecci- 
tabilità. Dalla  quale  apparenza  d’ identico  effetto , siccome  ar- 
gomentava l’unità  e indivisibilità  del  principio  eccitabile,  cosi 
pure  quella  dell’eccitamento  ne  inferiva.  Ma  tornano  qui  le 
difficoltà  già  notate  contro  l’unità  e indivisibilità  del  principio 
eccitabile:  il  senso,  il  moto  muscolare  e le  azioni  sensoriali 
mostrai  già  non  potersi  reputare  uno  identico  uniforme  costante 
effetto  degli  stimoli  sopra  tutta  la  macchina , nè  essere  cotali 
funzioni  lo  stesso  eccitamento,  nè  serbare  ad  esso  veruna  ap- 
parente proporzione  (6).  Appartengono  esse  alla  vita  risultante, 

(a)  Fondamenti  di  Patologia  analitica. 

W Pari.  I.  g.  3,  4,  5,  e 6.  Pari.  II.  £.  2. 

Bufaliki  , opere  Voi.  I.  Il* 
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c non  possono  quindi  tornire  la  misura  della  vita  primitiva , 
perciocché  resi  già  chiaro  come  fra  la  prima  c la  seconda  non 
esiste  manifesta  proporzione  costante.  Che  anzi  dappoiché 
l'analisi  de’ fatti  mi  condusse  alla  necessità  d' ammettere  di 
versa  eccitabilità  ne’ diversi  organi  e sistemi,  cosi  ora  ne  viene 
che  anche  l’eccitamento,  come  suoefTetto,  ne  segua  esattamente 
le  proporzioni  e le  prerogative.  Però  ogni  organo  della  nostra 
macchina  ha  maniere  proprie  d'azione,  come  ogni  corpo  ha 
le  sue  idiosincrasie , le  quali  poi  l’ abitudine  cotanto  può  in 
modificare  c in  generare.  Brown  queste  differenze  e questi  ef- 
fetti spiegava  per  un  diverso  grado  d'eccitamento:  ma  contro 
di  ciò  stanno  pure  le  cose  già  dette  dell’ eccitabilità  (a).  In 
effetto  a sostenere  quest’  unità  d’eccitamento  per  tutta  la  mac- 
china Brown  si  ravvolse  in  manifestissimo  circolo  vizioso.  Perché 
argomentava  uno  ed  uniforme  l’ eccitamento  per  P unità  ed  uni 
formità  dell’  effetto  degli  stimoli  sull’  eccitabilità  ; e questo  seb- 
bene apparisse  sotto  quattro  aspetti  principali,  il  senso,  il  moto 
muscolare,  le  funzioni  del  pensiero  e gli  affetti  dell’ animo, 
uno  tuttavia  ed  uniforme  considerava,  perché  unico  ed  uniforme 
tenca  l’eccitamento  dato  a reggere  quelle  funzioni.  Saranno 
dunque  diverse  maniere  d'eccitamento  in  tutti  quegli  organi 
c in  tulli  que'  casi , ne’  quali  i fenomeni  organici  accennano 
particolari  e limitale  azioni  vitali  : nè  certo  dovremo  noi  darci 
a ricercare , se  cotali  differenze  sieno  piutlosto  di  quaulilà , 
che  di  natura  : perciocché  questa  ricerca  involve  un  problema 
sempre  irresolubile , finché  non  si  conosca  l' essenza  dello  stesso 
eccitamento.  Che  se  poi  i moderni  hanno  conceduto  farsi  nelle 
macchine  viventi  ancora  de’ movimenti  vitali  abnormi,  irregolari, 
diretti  a distruggere  V integrità  organica , quali  sono  quelli  d’ir- 
ritazione, mi  pare  già  per  loro  medesimi  acconsentilo,  che  il 
movimento  vitale  non  soggiaccia  a sole  differenze  di  quantità , 
ma  diversifichi  eziandio  per  qualità  : nè  alcuno  saprebbe  cerio 
determinare  giammai  il  numero  e le  maniere  precise  di  questo 
secondo  geucre  di  mutazioni.  Perciò  nè  anche  il  sommo  canone 
browniano  dell'  unità  e dell'  uniformità  dell'eccitamento  per  tutta 
la  macchina  regge  al  confronto  dei  fatti  ; c così  viene  mano  mano 
dileguandosi  la  cotanto  vantata  semplicità  delle  cosi  dette  dot- 
trine dinamiche  de’ recenti  vitalisti. 


(a)  Pari.  I.  £.  c. 
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IV.  Stringendo  ora  dunque  in  poche  parole  le  conchiusioni 
delle  cose  discorse  intorno  l’ eccitamento , resta  fermo  in  primo 
luogo  non  doversi  esso  confondere  col  senso , col  moto  musco- 
lare , colle  azioni  sensoriali  e con  ogni  altra  funzione  apparente 
ilc’corpi  vivi;  ma  essere  veramente  un  recondito,  impercettibile, 
incommensurabile  movimeulo  delle  minime  insensibili  organiche 
particelle,  regolato  da  leggi  ignote,  e apparentemente  contrarie 
a quelle  delle  chimiche  affinità  e del  meccanico  impulso.  Forma 
per  altro  una  delle  forze  producenti  il  senso , il  molo  musco- 
lare , le  azioni  sensoriali  e ogni  altra  funzione  organica  ; ma 
non  è solo  a reggerle  ; chè  bene  altre  forze  di  ragione  della 
chimica  e della  meccanica  vi  si  intromettono.  Cosi  quelle  fun- 
zioni non  sono  sempre  proporzionate  all’eccitamento,  c non 
possono  somministrarne  equa  misura,  nè  elle  sono  a dirsi  unico 
cd  uniforme  clTelto  degli  stimoli  sull’eccitabilità,  ciascuna  avendo 
in  sè  alcuna  differenza  dalle  altre.  Non  uno  parimente  identico 
uniforme  per  tutta  la  macchina  dee  riguardarsi  l’ eccitamento. 
Risultando  esso  dall’azion  degli  oggetti  esterni  sopra  l'eccita- 
bilità , non  può  soggiacere  a cambiamento , che  non  provenga 
o dalla  presenza  insolita  di  qualche  esterna  potenza  o da  mu- 
tazione dell’eccitabilità.  Il  primo  caso  comprende  tutte  le  di- 
versità dell’eccitamento  mantenute  da  principj  materiali  introdotti 
nella  macchina  : il  secondo  importa  un  cangiamento  di  lina 
primitiva  organizzazione,  perciocché  l’eccitabilità  senza  di  questo 
non  può  diversificare  giammai.  Quindi  lungi  che  l’eccitamento 
aver  si  possa  come  principio  a tutti  i fenomeni  organici,  ei  non 
è anzi  che  l' effetto  di  mutazioni  avvenute  nello  stato  materiale 
dell’  organismo , e perciò  in  queste  esiste  veramente  la  ragion 
prima  di  tutti  i fenomeni  della  vita,  siccome  nell’organizzazione 
è la  cagione  delle  forze  ordinate  a produrli.  Tulli  i fatti  adunque 
relativi  all'eccilamcnlo , al  pari  di  quelli  già  esaminati  rispetto 
all’eccitabilità,  conducono  non  già  a riconoscere  nella  vita  un 
puro  giuoco  di  forza  o un  movimento  indcpendentc  dalla  so- 
stanza materiale  ; ina  anzi  ne  stringono  a crederla  interamente 
regolata  da  un  ordine  particolare  e impenetrabile  di  cangia- 
menti perenni  delle  minime  particelle  organiche.  Cosi  ogni 
considerazione  e analitica  ricerca  rispetto  all’  eccitabilità  e 
all’  eccitamento  comanda  d’innalzare  sulle  ruinc  del  dinamismo 
una  fisiologia,  che  (siccome  accennai)  può  dirsi  di  chimica  orga- 
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uica  ({).  Il  che  poi  quanto  vantaggiar  possa  la  «lottrina  de' morbi , 
egli  é ora  appunto  da  indagare. 


IVirtè  Terza. 

Determinare  te  le  idee  che  nelle  tcuole  ti  ttabiliscono  delle  diateli 
si  iperstenica,  che  ipostenica,  tono  abbastanza  esatte  e precise, 
e in  caso  che  non  lo  sieno , determinare  quali  variazioni  te 
ne  debbano  eseguire,  e te  nelle  alterazioni  delle  funzioni  si 
debbano  considerare  altri  elementi  che  l’ eccitamento. 

I.  In  quesla  terza  parte  del  quesito  si  chiude  senza  dubbio 
l’argomento  più  grave  ed  importante,  che  a' giorni  nostri  possa 
discutersi  nella  patologia.  Imperocché,  come  scrive  l’illustre 
Tommasini , le  due  diatesi  formano  quello  stato  morboso  a cui 
tutte  mirano  , e intorno  a cui  tutte  si  aggirano  continuamente 
le  ricerche  del  patologo  e del  clinico  la).  E per  vero  la  medicina 
dovrebbe  alla  dottrina  delle  diatesi  una  maravigliosa  semplicità 
e generalità  di  principj,  né  per  essa  in  tanti  sventurati  casi 
d'oscurissime  forme  di  malattia  mancherebbe  al  clinico  il  conforto 
d'  una  guida  a discernere  la  convenevolezza  del  rimedio  da 
somministrare.  Onde  non  a torto  si  è creduta  la  medicina  ele- 
vata per  quesla  dottrina  presso  che  al  grado  di  scienza  esalta, 
o almeno  a sorprendente  filosofia  richiamata.  Così  della  diatesi 
pensarono  e pensano  tuttavia  i vagheggiatori  del  dinamismo  ; 
ed  oh  ! fosse  almen  vero,  che  pur  soltanto  la  speranza  ne  rima- 
nesse della  verità  di  sì  portentosi  perfezionamenti  delia  medicina. 
Ma  la  dottrina  delle  diatesi  passò  nelle  moderne  scuole  italiane 

(I)  Questo  mio  tornar  frequente  sopra  la  necessità  «Pana  dottrina 
chimica  della  vita  provi  unicamente  la  forte  convinzione,  che  io  n'ebbi 
assai  per  tempo.  Del  resto  poi  non  vuoisi  accogliere  in  un  senso  troppo 
stretto  questa  mia  sentenza.  Più  volte  ho  designato  coti'  epiteto  di  chi- 
miche tutte  le  azioni  molecolari , e notai  già  come  sotto  di  questo  senso 
appunto  si  doveva  considerare  una  tale  voce  usata  nelle  prime  mie  . 
opere.  Realmente  nelle  azioni  molecolari  credo  si  debbano  studiare  t 
fenomeni  deila  vita  , o spettino  esso  a vere  Influenze  chimiche  , o ripon- 
gaci nelle  efllcienze  degl’  imponderabili. 

(a)  Prolusione  alle  Lez.  di  clinica  dei  181IM7  della  nuova  dottrina 
Medica  Italiana  pag.  27. 
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cosi  intatta , come  appunto  usci  dalla  penna  del  suo  inventore; 
Torse  perchè  ella  parve  evidente  a segno , da  non  bisognare  di 
alcun'altra  dimostrazione  o ricerca.  Mi  valga  in  ciò  l’autorità 
del  ch.rao  Tommasini,  di  cui  altra  migliore  non  potrei  io  ad- 
durre in  quest’  argomento,  or  Non  è già  eh’  io  neghi,  egli  scrive, 
« che  i principi  più  generali  della  dottrina  di  Brown  non  fos- 
« sero  pur  essi  dedotti  dal  fatto  : quali  sono  a modo  d’esempio 
« le  idee  prime  della  vita , e la  prima  semplicissima  partizione 
« delle  malattie.  Ma  tali  principi  appunto  perchè  certi , sono 
« passati  nella  dottrina  odierna , ed  essa  vi  si  attiene  per  tal 
a modo,  che  figlia  quindi  della  browniana  io  la  dichiarai,  e la 
« tengo.  E per  ciò  appunto  io  non  temo  di  troppo  osare  soste- 
or  nendo,  non  aversi  per  questa  dottrina  a temere  le  vicende, 
« alle  quali  soggiacquero  le  precedenti  (a).  Ora  nn  linguaggio 
di  così  assoluta  sicuranza  no  fa  prova  apertissima , che  per 
questo  riguardo  a’  prìncipi  browniani  sonosi  interamente , e 
quasi  direi , ciecamente  Odati  gl'  illustri  seguaci  del  dinamismo. 
Per  la  quale  cosa  a volere  convenevolmente  disaminare  la  dot- 
trina delle  diatesi , egli  è forza  risalire  appunto  a’  principi , 
da' quali  Brown  medesimo  la  dedusse.  Nè,  ove  per  quelli  si 
trovasse  non  baslevolmenle  sostenuta , potrebbero  pure  ai  recenti 
rimanere  ancora  ragioni  ad  ammetterla  ; perocché  eglino  non 
□e  aggiunsero  pur  una  a quelle  già  recate  dal  suo  inventore; 
del  che  io  chiamo  a testimonio  tutte  le  opere , che  di  questa 
materia  sonosi  fra  noi  pubblicate.  Seguitiamo  dunque  Brown 
nelle  stesse  sue  parole. 

11.  « Quoniam  solae  potestates  communes  omnia  vitae  creant, 
« solum  earum  opus  stimulans  est;  in  stimulo  igitur  omnia  quo- 

* que  vitae,  omnis  sive  secunda  , sive  adversa  valctudo,  nec  in 
n ulla  alia  re  consistunt  (6).  Et  potcstalum  effectus  incitatio 
o continens  vitam  causa , citra  certos , quibus  perire  mox  di- 
ir cetur , fines  prò  stimuli  magnitudine,  suboritur;  secundam 
a valeludinem  mediocris  major  niniii  stimuli,  morbos , minor 

* in  deficiente  hoc,  seu  debilitate  positos  efficit  (c)...  Incitatio, 
« polestatum  incitantium  operis  effectus  idonea  prosperane  , 

(а)  Prolog,  eli.  pag.  3 , 4. 

(б)  Elemenla  raedlcln.  coi  praefatas  est  Petrus  Moscati,  par.  XXII. 

(c)  Op.  eli.  par.  XXIII. 
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« ninna  , aut  dcficiens  adversam  valetudine!!)  , et  ante  ad  hanc 
a opportunilatera  facit.  Nulla  alia  corporis  humani  vivi  rite 
« secusve  valenti» , morborum  nulla  alia  origo....  (a)  Nulla  hit 
« nisi  magnitudini»  differcntia  est;  nec  ex  ca  una  causa  diversi 
« effcctus  esse  possunt  o (6).  Contengono  queste  brevi  sentenze 
di  Brown  tutte  le  dimostrazioni  della  sua  duplice  partizione 
delle  malattie  universali  ; ma  a bene  chiarirne  la  validità  fa 
uopo  tuttavia  svolgerle  alcun  poco.  E primamente  avvertasi  non 
potere  secondo  Brown  le  anzidette  malattie  provenire  che  da 
aumento  o diminuzione  d'eccitamento,  per  ciò  che  da  una 
stessa  causa  non  possono  nascere  diversi  effetti  : e questa  causa 
sono  gli  stimoli  e il  principio  eccitabile  (c)  ; la  quale  poi  Brown 
riguarda  come  una  semplice  identica  cagione , perchè  aveva  già 
posto  ona  indivisa  proprietà  per  tutta  la  macchina  essere  l'ec- 
citahililà,  e unica  la  maniera  dell' operare  degli  stimoli  sopra 
di  essa.  Cosi  egli  argomentava  dovesse  di  questi  due  sempre 
uniformi  elementi  comporsi  un  eccitamento  non  mai  diverso 
per  sua  intrinsechezza,  ma  solamente  ora  maggiore,  ora  minore. 
Quindi  il  dettato,  che  ^ nulla  alia  est  corporis  humani  vivi 
rite  secusve  valenti s,  morborum  nulla  alia  origo;  nulla  hic  nisi 
magnitudinis  differcntia,  deriva  unicamente  dall'  ammessa  unità 
e indivisibilità  del  principio  eccitabile , c dalla  supposta  maniera 
unica  dell’impulsione  eh’ esso  riceve  dagli  oggetti  esterni.  Nè 
secondo  Brown  può  esistere  fuori  di  questa  alcun’  altra  origine 
di  male , conciosiacosachè  l’ eccitamento  forma  la  causa  conte- 
nente la  vita  — incilatio  continens  vitam  causa  =;  e perchè 
lesole  comuni  potenze  coll’ agire  sopra  l’eccitabilità  creano 
tutto  ciò  che  appartiene  alla  vita , e = in  stimulo  omnia  quo- 
que vitae , omnis  sire  secunda  site  adversa  valetudo,  nec  in  ulla 
alia  re  constitunt.  = D’  onde  egli  è chiaro  non  doversi  rivol- 
gere il  pensiero  ad  altra  origine  di  morbo , unicamente  perchè 
1’  eccitamento  si  ha  da  tenere  per  la  cagion  prima  di  tutti  i 
fenomeni  della  vita  in  istato  sano  e morboso , e perché  questi 
non  in  altra  cosa  possono  consistere  che  neW  eccitamento  stesso. 
Però  ecco  la  divisione  diatesica  delle  malattie  appoggiata  pure 


(а)  Op.  ctt.  par.  LXII. 

(б)  Op.  cit.  par.  LUI. 
(e)  Op.  cit.  par.  LIII. 
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all’  altro  canone  fondamentale  di  non  dovere  oltre  l’ eccitamento 
e l’ eccitabilità  portare  le  nostre  analitiche  investigazioni  in- 
torno la  vita,  ma  questa  forza  e la  sua  azione  considerare 
senza  verun  riguardo  alla  sostanza  materiale  in  che  risiede. 
Quindi  le  due  diatesi  browniane  non  vennero  realmente  dedotte, 
dal  fatto , ma  furono  una  semplice  immediata  conseguenza  dei 
due  principj  posti  da  Brown  a priori  per  base  di  tutto  il  suo 
sistema , i quali  io  già  superiormente  ho  disaminali  (a).  E si 
sludii  pure  attentamente  da  capo  a fondo  l’opera  di  Browu  , 
nè  per  fermo  verrà  soli’  occhio  altra  dimostrazione  di  così  falla 
duplice  divisione  delle  malattie  universali.  Ma  egli  era  ben 
necessario  il  chiarire  questa , quasi  direi , figliazione  delle  in- 
duzioni browniane  per  mettere  alla  scoperta  la  poca  rettitudine 
c saldezza  loro;  nè  so  io  patire  senza  rincrescimento,  che  tanti 
si  sicno  pur  fatti  contro  colesta  dottrina  senza  darsi  cura  di 
percuoterla  in  questo  suo  nascostissimo  fondamento.  Ora  però 
estimo  che  niuno  dubiterà  a riguardare  le  diatesi  cosi  ferme , 
quanto  lo  sono  i principj  dai  quali  furono  desunte.  Ma  sopra 
di  ciò  ritornerà  un  poco  più  avanti  il  discorso.  Ora  dico  sol- 
tanto clic  già  dimostrata  da  me  l’ insussistenza  di  que'  due  ca- 
noni browniani  (6) , credo  avere  anche  tolta  la  necessità  d’una 
semplice  generale  duplice  partizione  delle  malattie , e del  do- 
vere queste  attribuire  al  solo  eccitamento.  Che  in  vero  ca- 
dute le  premesse,  egli  è forza  cadano  eziandio  le  conseguenze. 
Perchè  può  già  ognuno  abbastanza  rilevare,  come  tutta  la  dot- 
trina diuamica  della  vita  in  istato  sauo  c morboso , lungi  dal 
raccogliere  il  risultamenlo  de’  falli , provenga  anzi  da  iinmagi- 
natucnli  a priori , e Brown  l’ abbia  a'  medici  comandata  , piut- 
tosto che  persuasa.  Gettate  ad  arbitrio  due  leggi  fondamentali , 
ei  quindi  all’  osservanza  di  esse  ristrinse  tutte  le  induzioni 
che  dai  fatti  prorompeano,  né  i moderni  hanno  osato  violare 
quelle  leggi , comcchè  la  natura  alle  loro  diligenti  ricerche 
concedesse,  direi  quasi,  a bizzeffe  i fatti  a quelle  stesse  contrari  : 
ciò  che  ora  in  poche  parole  mi  piace  di  far  chiaro. 

III.  E primamente  il  sagacissimo  Bomboli  avvertì  che  sovculc 
per  aumentare  o diminuire  qualunque  delle  diatesi , non  mutasi 

(a)  Parte  I.  e II. 

{<>)  Parte  I.  e II. 
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tuttavia  ia  forma  c la  forza  della  malattia  ; quando  che  essendo 
nelle  diatesi  l’unica  ragione  de’ morbi  detti  universali,  al  di- 
verso grado  di  quelle  dovrebbero  mai  sempre  corrispondere  le 
differenze  di  questi.  Notò  egli  ancora  avvenire  talvolta , ebe  la 
malattia  persista  a diatesi  già  vinta , o nell’  opposta  trapassata , 
disgiugnendosi  in  tale  guisa  da  quello  stato  morboso , che  giu- 
dicavasi  formarne  la  sua  essenza  : nè  ebbe  a niente  il  caso  non 
raro  d'  una  stessa  malattia  ora  all’  una , ora  all’  altra  diatesi 
unita.  In  fine  richiamò  alla  considerazione  de’  medici  la  maniera 
particolare  d’azione,  con  che  ciascuna  sostanza  esterna  esercita 
sul  corpo  vivente  la  sua  generale  proprietà  di  stimolare  e con- 
irostimolare , e adddimostra  una  speciale  relazione  colle  varie 
predisposizioni  degli  organi  (a).  L’ illustre  Fanzago  inoltre  pose 
mente  alla  sede  particolare  , che  quasi  ogni  malattia  suole  sta- 
bilire in  qualche  organo  o sistema  ; al  quale  proposito  ricorda, 
come  le  infiammazioni  abbiano  sede  nella  parte  ove  si  forma 
il  tumore  flogistico , la  sinoca  nel  sistema  sanguigno,  le  febbri 
biliose  c gastriche  nel  sistema  gastro-epatico,  le  febbri  mucose 
nelle  membrane  mucose,  le  adinamiche  e atassiche  nel  sistema 
nervoso,  le  esantematiche  nella  cute,  le  neurosi  nel  sistema 
nervoso , i profluvi  nella  parte  d’  onde  sgorga  l’ umore  ; e in 
fine  le  cachessie  in  qualche  particolare  organo,  secondo  che 
ne  forniscono  esempio  le  idropi , l’ itterizia , la  gangrena  pro- 
gressiva, le  scrofole,  la  lue  venerea  ec.  K fermò  egli  pure  il 
pensiero  alla  particolare  influenza  degli  agenti  esterni  sopra 
certe  parti  di  nostra  macchina , come  dell’  aria  sui  polmoni , 
del  cibo  sullo  stomaco  e simili;  ma  singolarmente  poi  in  questo 
rispetto  tenne  a conto  quella  particolare  invariabile  attitudine 
de’ contagi  ad  eleggersi  nel  corpo  animale  una  sede  costante, 
sicché  il  vajuoloso,  a cagion  d’esempio,  il  morbilloso.  Io  scar- 
lattinoso e altri  simili  sempre  si  posino  nella  cute,  c il  sifilitico 
stanzii  nel  sistema  linfatico,  e l’idrofobico  attacchi  le  fauci  e 
l'esofago,  e il  tifoideo  s’insinui  nel  sistema  nervoso,  e la  peste 
al  linfatico  ancora  si  distenda.  Il  quale  particolare  limitamento 
,t’  azione  lo  stesso  Fanzago  accenna  appartenere  eziandio  ai 
più  possenti  veleni  ; onde  particolarissime  affezioni  e di  forma 

(a)  Ricerche  sulle  forme  particolari  delle  malattie  universali  nelle 
Memorie  della  Società  Italiana.  Voi.  XII.  Pari.  II. 
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costante  producousi  dal  piombo , dal  mercurio , dal  lolium  te- 
mukntum  e da  altre  somiglievoli  sostanze  (a).  Finalmente  il 
chiarissimo  Tommasini  volse  dapprima  l’animo  al  corso  di  certi 
morbi  incessabile  per  addizione  o sottrazione  qualunque  d’ec- 
citamento: considerevolissimo  fenomeno  non  avvertilo  da  Brown. 
nè  da  alcun  altro  bastantemente  apprezzato,  quantunque  il  letto 
dell’  infermo  lo  potesse  di  leggieri  persuadere  a chiunque,  an- 
corché mezzanamente  istruito  nell’  arte  di  ben  osservare.  Poi 
egli  considerò  che  non  di  rado  per  lievissime  cagioni  nascono 
ben  gravi,  lunghe  e indomabili  infermità,  le  quali  non  possono 
solamente  attribuirsi  all’eccitamento , dacché  esso  seguita  la 
proporzione  della  cagione  perturbatrice.  In  terzo  luogo  pose 
attenzione  all’avvenire  talora  in  soggetti  debolissimi  lo  svilup- 
pamento  d’  una  diatesi  ipersonica  curabile  solo  con  salassi  c 
controstimolo;  e quindi  raccolse  molte  volte  le  diatesi  durare 
insuperabili,  non  ostante  che,  come  dice  egli  stesso,  o si  dis- 
sangui V infermo , o si  abbruci  cogli  stimoli  ; che  vuol  dire  si 
sottoponga  ad  azioni  tali , da  condurre  l’ eccitamento  per  tulli 
i gradi  possibili  di  suo  aumento  e diminuzione.  Nè  tenne  in 
non  cale  l’ incontrastabile  potere  del  temperamento  nella  for- 
mazione delle  malattie , onde  ciascun  individuo  inclina  ad  al- 
cune , piuttosto  che  ad  altre  infermità  : particolarissima  attitu- 
dine dc’nostri  corpi,  la  quale  con  isludiato  argomento  qualunque 
non  ci  è dato  di  togliere.  E Analmente  s’  avvide  e pubblicò  , 
che  la  diatesi  talora  si  caccia  più  forte  in  una  parte,  che  in 
altre,  siccome  alle  (logosi  interviene,  le  quali  si  spengono  solo, 
quando  di  sangue  sia  estratto  più  del  necessario  a rimettere 
l' eccitamento  universale  ne’  termini  della  salute  (6). 

IV.  Ora  tutte  queste  osservazioni,  che  non  poterono  sottrarsi 
alla  diligenza  degli  stessi  insigni  Riformatori  di  Brown , chia- 


tti) Saggio  sulle  dilTercDze  essenziali  delle  maialile.  — InsUtutiones 
patologlcae. 

( b ) Tatti  qaesll  particolari  Insegnamenti  intorno  la  diatesi  spiegò  il 
chiarissimo  Clinico  dalla  cattedra  di  Bologna , e In  parte  espose  nella 
sua  a Prolusione  della  nnova  Dottrina  Medica  Italiana  »,  ove  anche  di- 
chiarò di  tenere  come  pubblicate  le  lezioni  date  dalla  Cattedra  su  tale 
argomento  , onde  un  sunto  di  esse  può  vedersi  nell'  opuscolo  dell’egregio 
Doltor  Frloll  Intitolalo  « 41  Signor  Dottor  Giuseppe  Berxanli  Lettera  2.* 
intorno  la  lettera  dello  stesso  al  Signor  Doli.  Pietro  Berti  ».  Rimini  1828. 
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ritirano  pure  una  verità  di  grande  peso  nella  patologia  e nella 
terapia  ; che  cioè  le  malattie  non  tengono  una  ragiono  costante 
rollo  stalo  dell*  eccitamento  nè  per  rispetto  alle  cagioni  che  le 
ingenerano , nè  per  rispetto  alla  maniera  particolare  della  loro 
sede  e del  loro  procedimento  nel  corpo  umano , nè  in  fine  per 
rispetto  alla  virtù  de'  nostri  rimedi  contro  di  esse  ; di  tal  che  e il 
nascere,  e il  progredire,  e lo  stare,  e il  cessare  di  esse  non  possa 
pel  solo  variare  dell’eccitamento  intendersi  e adequatamene  spie- 
garsi. Quindi  gli  stessi  ricordali  Riformatori  giudicarono  le  malat- 
tie universali  essere  composte  d’eccesso  o difetto  d’eccitamento, 
e d’  una  particolare  alterazione  della  Gna  organizzazione , alia 
quale  Kondioli  attribuiva  la  forma  morbosa  , Fanzago  la  condi- 
zione patologica  e Tommasini  i processi  diatesici.  Però  con 
queste  dottrine  ebbero  eglino  veramente  animo  ad  emendare  la 
teorica  browniana  delle  diatesi , e meglio  adeguarla  co’  fatti  ; 
uè  per  chiunque  voglia  attentamente  consultare  le  opere  loro, 
verrà  pure  ivi  di  cotale  teorica  rinvenuta  altra  essenziale  emen- 
dazione, tranue  questa  appunto  di  avere  aggiunta  all’alterazione 
dell’  eccitamento  quella  ancora  dell’  organizzazione , e in  tale 
guisa  consociata  al  dinamismo  la  dottrina  de’  materiali  turba- 
menti della  nostra  macchina.  Ma  una  tale  emendazione  quale 
argomento  ora  ne  porge  mai  ? Panni  chiarissimo  che  i falli 
raccolti  dai  medesimi , non  potendo  rimanere  ristretti  ne’copfi- 
ni  del  puro  dinamismo , non  valgano  punto  a confermare  la 
dottrina  dello  Scrittore  Scozzese,  ma  anzi  ne  facciano  vivissima 
contraddizione.  Se  non  che  la  bella  semplicità  della  teorica 
delle  diatesi  era  ancora  troppo  seducente  ; onde  nella  necessità 
ili  voltare  il  pensiero  anche  alle  materiali  alterazioni  dell’  or- 
ganismo troppo  era  facile  lo  sdrucciolare  a crederle  secondarie 
e dependenti  da  quelle  dell’  eccitamento.  Cosi  non  davasi  bando 
al  grande  principio  browniano , che  è base  del  dinamismo , c 
il  quale  pone  essere  il  solo  eccitamento  la  cagion  prima  di 
tulli  i fenomeni  organici  o il  termine  ultimo  delle  nostre  in- 
dagini intorno  la  vita.  Ma  i fatti  per  altro  in  tal  caso  erano 
più  presto  con  questo  principio  interpretati,  che  rettamente  e 
completamente  analizzati.  Quindi,  allorché  i moderni  raccolsero 
per  quelli  l' insufficienza  della  semplice  dottrina  delle  diatesi 
browniane  e la  necessità  d’un  altro  elemento  di  malattia  oltre 
quello  deH'eccitamento , usarono  veramente  d’ un  retto  spirito 
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d’osservazione  e d’analisi;  ma  quando  cotesto  elemento  dichia- 
rarono secondario  e dependcnle  dalle  stesse  diatesi  browniane, 
non  piò  in  vero  seguitarono  i fatti , ma  si  attennero  non  meno 
di  Brown  al  suo  grande  principio  del  dinamismo,  e la  sua 
dottrina  delle  diatesi  in  tutta  l’ originale  integrità  trasportarono 
nelle  loro  teoriche.  In  effetto  come  i fatti  mostrarono  nelle 
malattie  congiugnersi  l' alterazione  dell’  eccitamento  con  quella 
dell’organizzazione,  non  cosi  additarono  quale  delle  due  sia 
primaria , quale  secondaria.  Imperocché  e 1’  una  e 1’  altra  na- 
scono insieme , e le  vicende  delle  malattie  all'  una  e all’  altra 
egualmente  ad  un  tempo  si  legano;  di  maniera  che  nel  mistero 
di  cosi  recondite  azioni  vitali  non  può  certamente  occhio  umano 
tener  di  mira  all’  ordine  del  loro  nascere  e del  loro  progredire. 
Quindi  un  tale  problema  o rimansi  per  noi  insolubile , o solo 
risolvere  possiamo  col  partire  dalle  generali  cognizioni  nostre 
possibili  intorno  le  relazioni  dell’eccitamento  collo  stato  orga- 
nico : ed  eccoci  tornati  all’  uopo  delle  dimostrazioni  già  poste 
innanzi;  alle  quali  appunto  rimando  il  leggitore  (a)  , anzi  che  qui 
inutilmente  le  ripeta.  Fermai  io  per  altro  con  esse  doversi  per 
questo  riguardo  tenere  opinione  affatto  contraria  a quella  dei 
dinamisti , e aversi  ogni  mutazione  dell’ eccitamento  dependente 
da  cangiamento  dell’  organizzazione.  Se  adunque  i Ncoteriri 
considerarono  anzi  per  l’opposito,  che  le  morbose  alterazioni 
dell’  organizzazione  fossero  secondarie  e dependenti  dalle  stesse 
diatesi  browniane,  eglino  cosi  appunto  non  per  altro  opinarono, 
che  per  istar  fermi  al  canone  fondamentale  del  dinamismo 
d’avere  l’ eccitamento  a.  prima  cagione  di  lutti  i fenomeni  della 
vita.  Se  non  che  un  tale  principio  dovea  risultare  dall'analisi 
de’  faui  ; non  esso  circoscrivere  le  induzioni  da  questi  stessi 
somministrate.  Io  vno’dunque  che,  abbandonato  questo  accarez- 
zato principio , e seguita  liberamente  1’  analisi  de’  fatti , si 
guardi  un  poco  sino~à  qual  termine  ella  veramente  nc  scorga. 
Intanto  aggiungo  alcune  osservazioni  non  ricordate  dagli  anzi- 
detti  scrittori  ; e mi  farò  poi  quindi  a trarne  le  deduzioni. 

V.  Innegabile  egli  è senza  dubbio  che  le  particolari  dispo- 
sizioni della  nostra  macchina  hanno  forza  grandissima  di 
condurla  ad  infermare , o sieno  esse  congenite  od  acquisite  , né 

4k 

(a)  Ved.  peri.  II. 
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di  rado  avvieue  che  esistano  immutabili  per  lungo  tempo , e 
anche  per  tutta  la  vita,  a fronte  che  in  tanto  spazio  l’eccita- 
mento soggiacer  debba  a infinite  variazioni  di  quantità  : così 
elleno  sono  da  esso  independenti.  Ma  se  le  malattie  non  altro 
fossero  che  perturbazioni  dell’eccitamento,  come  mai  uno  stato 
di  nostra  macchina  affatto  diverso  e separato  dal  medesimo 
potrebbe  egli  renderle  più  preste  a nascere  ? E le  particolari 
costituzioni  d'infcrmitàj,  che  a volta  a volta  si  fanno  dominanti, 
e di  cui  esperti  e diligenti  osservatori  diedero  istorie  esattissime, 
si  confanno  pur  malamente  colle  diatesi  browniane.  Vengono 
sotto  tali  costituzioni  ingenerate  certe  particolari  maniere  di 
sintomi  e di  tendenze , che  in  ciascun  individuo  preso  dalla 
dominante  malattia  costantemente  appaiono:  nè  al  grado  dell’ec- 
citamento possono  esse  attribuirsi , poiché  e addivenire  sapreb- 
bero anche  senza  di  quella , e d’ altronde  egli  è impossibile  il 
medesimo  grado  d’ eccitamento  in  tutti  gl’  infermi,  che  la  stessa 
indole  di  morbo  aggrava.  Interviene  ancora  che  molle  malattie 
in  terminando  lasciano  diversa  dallo  stato  di  pria  l’altitudine 
vitale  di  qualche  organo  o sistema  ; onde  l’ acquistarsi  per 
questo  modo  nuove  predisposizioni  a malattia  o il  dileguarsi 
antiche  abitudini  : il  che  come  stato  durevole , non  può  appar- 
tenere all’eccitamento  sempre  mutabile.  Degnissima  pure  d’at- 
tenzione ini  sembra  l’osservazione  cotanto  valutala  dai  primi 
Padri  della  medicina,  non  isciogliersi  cioè  molte  malattie  che  per 
la  sortita  dal  corpo  di  qualche  particolare  materia , e singolar- 
mente d’ orine  aventi  un’  insolita  composizione  : onde  par  quasi 
che  con  esse  debba  uscir  fuori  la  stessa  cagione  del  morbo , o 
almeno  materia  bastevole  a mantenerlo.  In  fine  meritano  in 
questo  proposito  la  nostra  ricordazionc  le  belle  nuove  osser- 
vazioni di  Francesco  Bcllingeri  dimostranti  un  diverso  stato 
d’elettricità  nel  sangue  durante  il  corso  di  diverse  malattie  (a); 
non  menò  che  quelle  raccolte  dall’  illustre  Prof.  Dalla  Decima 
provanti  la  spontanea  generazione  di  prìncipi  aerei  pressoché 
in  ogni  parte  del  nostro  corpo  (6):  argomento  già  pria  discusso 

(а)  Anna),  universali  di  Medicina  del  Dottor  Omodel,  Volani.  X. — 
Saggio  di  sperimenti  sull’  elettricità  del  sangue  nelle  malattie. 

(б)  Degli  accumulamenti  aerei  o gazosi  del  corpo  umano.  Memoria 
inserita  nel  nuovi  Saggi  della  C.  R.  Accad.  di  Se.  Leti,  ed  Arti  di  Pa- 
dova , Voi.  t.  Parte  medica. 
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con  molta  profondità  di  dottrina  e d' intelletto  dal  chiarissimo 
Prof.  Testa,  che  io  nomino  per  cagion  d’ onore  (a).  E similmente 
sono  in  questo  rispetto  da  tenersi  a conto  le  osservazioni  c le 
considerazioni , con  che  al  celebre  Consigliere  Brera  è caduto 
in  animo  di  persuadere  la  spontanea  generazioue  de'  contagi  , 
imperciocché  elle  forniscono  altrettanti  esempj  d’ insoliti  prin- 
cipj  entro  di  noi  sviluppati  per  segreti  lavori  dell’ organismo  (6). 
Ecco  adunque  lunga  mano  di  fatti,  che  mostrano  lo  stalo  mor- 
boso di  nostra  macchina  essere  annodato  con  le  materiali  alte- 
razioni dell’organismo,  e non  già  con  quelle  dell’ eccitamento. 
Desidero  che  ognuno  voglia  librarli  con  giusta  lance , e porto 
tìducia  troverà  in  essi  comprese  latte  le  possibili  relazioni  dei 
fenomeni  morbosi  con  1'  intrinsechezza  delle  malattie  ; sicché 
non  si  possa  dire  ommessa  alcuna  ragione  importante  a contras- 
segnarne la  natura  e le  essenziali  differenze.  Cosi  io  tengo , 
che  tra  pei  fatti  or’  ora  notati , e tra  per  quelli  già  avvertiti 
dagl’  illustri  Riformatori  di  Brown  si  possa  giudicare  compiuta 
la  storia  delle  analitiche  osservazioni  sinora  effettuate  intorno  le 
più  essenziali  vicissitudini  delle  malattie.  E quindi  a quelle,  come 
ad  unico  c solidissimo  fondamento  , sia  da  raccomandare  la  di- 
stinzione delle  malattie  stesse.  Né  mi  sembra  possibile  il  battere 
altra  via  senza  precipitare  di  nuovo  nelle  ipotesi  e nelle  fanta- 
stiche teoriche.  Però  siamo  a questo  dilemma:  o i fatti  mettono 
la  necessità  delle  malattie  di  solo  eccitamento,  e ne  disegnano 
due  sole  essenziali  differenze,  ovvero  additano  nell’organizza- 
zione l’origine  di  quelle,  e ivi  nascondersene  di  molte  primitive 
diversità.  Nel  primo  caso , benché  per  altra  maniera  d’  argo- 
menti , rivirerebbe  la  dottrina  diatesica  di  Brown:  nel  secondo 
tornerebbe  vieppiù  al  niente.  Veggiamo  dunque  a quale  de' due 
nc  guidi  l’ analisi  de’  fatti. 

V 1.  Rammento  innanzi  tutto  avere  noi  sinora  considerali  i 
fatti  sotto  due  aspetti;  cioè  secondo  le  loro  generali  relazioni  con 
la  vita,  e secondo  le  loro  particolari  attinenze  con  lo  stalo  mor- 
boso di  essa.  Per  la  prima  maniera  di  considerazioni  siamo  ve- 
nuti alla  necessità  di  riconoscere  la  cagion  prima  de'fenomeni 
organici  non  già  nel  variare  dell’eccitamento,  ma  ne’ materiali 

(а)  Delle  Malattie  del  cuore,  Llb.  I.  Cap.  IX.  - Lib.  II.  Cap.  Iti. 

(б)  De’ Contagi  c della  cura  de’ loro  effetti,  Yol.  I.  Cap.  II.  Art.  III. 
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cangiamenti  dell’  organizzazione  ; di  maniera  che  esercizio  di 
sola  forza  vitale  e contemplazione  d’un  movimento  senza  aver 
ragione  all’essere  materiale  in  etti  si  opera,  dovemmo  per  ogni 
maniera  possibile  d’argomentazione  giudicare  concetti  assurdi 
e contrari  del  tutto  alla  natura  delle  stesse  forze  vitali  e dell'or- 
ganizzazione (a).  Le  altre  considerazioni  poi  ne  convinsero  che 
il  nascere,  il  progredire,  lo  stare  e lo  sciogliersi  delle  malattie 
tiene  costante  relazione  collo  stato  materiale  dell’organismo, 
non  mai  col  puro  eccitamento  (a).  Ora  da  queste  premesse  quali 
ne  escono  conseguenze  evidenti  e sicure?  In  primo  luogo  parmi 
oltre  ogni  dubbio  chiarissimo,  che  siccome  impossibile  gli  è 
l’esercizio  delle  sole  forze  vitali  o l’ effettuazione  dell’eccita- 
mento senza  organiche  materiali  mutazioni , cosi  pure  impos- 
sibili non  meno  deggiono  reputarsi  le  alterazioni  d’  un  cosi 
fatto  esercizio  di  forza  o dell’ eccitamento  senza  corrispon- 
denti perturbazioni  dell’ordinario  stalo  materiale  dell'  organismo. 
Questa  deduzione  scaturisce  immediata  dalle  cose  discorse 
intorno  l’ eccitabilità , e basta  a rovesciare  da  capo  a fondo 
tutto  l'edilìzio  del  dinamismo  rispetto  alle  malattie:  perché 
ora  ognuno  comprenderà  meglio  l’ importanza  delle  sottigliezze 
metafisiche , nelle  quali  ho  pur  dovuto  aggirarmi  in  trattando 
que’due  anzidelti  argomenti.  Pei  quali  essendosi  già  fatta  aperta 
l’ impossibilità  di  derivare,  come  tutti  i fenomeni  organici,  cosi 
pure  le  malattie  dal  solo  eccitamento,  non  occorrerebbe  in  vero 
cercare  più  oltre  1’  esistenza  delle  malattie  dinamiche.  Ma  po- 
sciachè  siamo  abbondevoii  di  ragioni , mettiamo  pur  anche  da 
parte  per  un  momento  questa  generale  argomentazione,  e ten- 
ghiamo  ristretta  la  mente  al  solo  stalo  morboso  di  nostra  mac- 
china ; e qui  diciamo,  che  se  tutte  le  apparenze  delle  malattie 
non  seguono  la  ragione  delle  mutazioni  dell’eccitamento,  in 
maniera  che  il  nascere,  progredire,  stare  c cessare  di  esse  non 
può  per  sole  diverse  quantità  d’ eccitamento  intendersi  ; ella 
è marcia  forza  l’ammettere, che  ciò  che  genera,  aumenta,  man- 
tiene e toglie  le  malattie,  esiste  nell’organizzazione.  Ma  ciò  che 
genera,  aumenta,  mantiene  e toglie  le  malattie,  altro  non  può 
essere  che  la  stessa  loro  essenza,  o quella  che  le  scuole  chiama- 
to) Pari.  I.  e II. 

{»)  Pari.  III.  fi.  3,  4 e 5. 
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vano  camion  contenente,  o , in  una  parola  , le  malattie  medesime. 
Dunque  anche  solo  l’analitica  disamina  de’ Tatti  relativi  allo 
stato  morboso  di  nostra  macchina  ne  mena  dritto  dritto  a stan- 
ziare con  innegabile  forza  d'evidenza,  che  di  perturbazioni  ma- 
teriali, c non  di  sola  mutata  quantità  di  movimento  si  formano  i 
processi  delle  malattie  moltissime,  che  anche  di  troppo  doloro- 
samente affliggono  il  meschino  nostro  corpo.  O dunque  questa 
può  dirsi  una  verità  dimostrata  sino  all’  ultima  evidenza , o mi 
accieca  gravissimo  errore  : cbè  ella  bene  a priori  e per  analisi , 
dalla  considerazione  della  vita  in  genere  e dalle  particolari  in- 
vestigazioni intorno  lo  stato  morbosodi  essa,  in  una  parola  da 
ogni  lato  mi  sembra  esca  fuori  lucidissima  sempre  e innegabile. 
Però  nemmeno  per  la  patologia  il  dinamismo  ne  porge  una  dot- 
trina soddisfacente  ; onde  fa  mestieri  invertere  ancora  la  dottrina 
de’ recenti  Emendatori  di  Brown,  ed  avere  nelle  malattie  pri- 
maria I'  alterazione  organica,  secondaria  quella  dell’  eccitamen- 
to. Dicasi  dnnque  la  forma  morbosa,  o la  condizion  patologica 
il  primario  processo  delle  malattie,  e la  diatesi  abbiasi  per  un 
effetto  di  questo.  Ecco  , a mio  giudizio  , il  trascorso  degl’  inse- 
gnamenti di  quelli:  l’avere  scambiato  l’effetto  per  la  cagione, 
e detto  atto  efficiente  quello  che  era  dependenle.  La  necessità 
d’  un  organico  turbamento  nelle  malattie,  già  da  loro  cono- 
sciuta ed  insegnala,  era  un  passo  considerevolissimo  verso  di 
questa  somma  verità  patologica.  Ma  il  dinamismo  comandalo 
da  Brown  la  ricopriva  ancora  di  folta  caligine;  onde  si  pensò 
delle  malattie,  come  chi  avesse  detto  provenire  dal  colore  la 
disposizione  delle  particelle  materiali  nella  superfìcie  dc’corpi, 
o non  piuttosto  questo  da  quella.  Sia  dunque  conchiuso , senza 
offendere  la  riverenza  dovuta  a chiari  Maestri  di  cosi  fatte  ilot- 
trine,  che  cessino  le  due  diatesi  browniane  dal  formare  quello 
stato  morboso  a cui  tutte  mirino,  e intorno  a cui  tutte  si  ag- 
girino continuamente  le  ricerche  del  patologo  e del  clinico;  im-  * 
perocché  quegli  non  farebbe  buon  senno  in  considerare  l’effetto 
delle  malattie,  piuttosto  che  la  cagione  per  cui  sussistono;  e il 
clinico  che  volesse  curarle  combattendo  le  diatesi,  imiterebbe 
proprio  chi  movesse  l’ indice  d’ un  orologio  per  assestarne  gli 
sconcertati  interni  ordigni.  Però  le  malattie  essendo  uno  stalo 
di  materiali  alterazioni,  o nascono  per  manifesta  chimica  o 
meccanica  azione,  o voglionsi  di  necessità  considerare  come 
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secreti  processi  specifici  d’alterazioni  d’ordine,  di  positura,  di 
proporzione  c di  natura  delle  molecole  componenti  l’ organi- 
ca mistione.  E certo  che  i principj  più  sottili , più  aerei  , 
più  penetrativi  sparsi  per  la  natura  deggiono  in  questo  feno- 
meno avere  grande  parte.  In  fatti  piccolissima  quantità  di  ma- 
teria basta  ne’ corpi  vivi  a suscitare  turbamenti  gravissimi.  Ma 
come  1’  azione  di  que’  principj  poco  ancora  si  conosce  sopra 
i corpi  inorganici , cosi  forse  anche  per  questo  i processi  delle 
malattie  riescono  a noi  cotanto  tenebrosi.  Quindi  senza  speranza 
di  potere  giammai  penetrare  l’intrinsechezza  di  colali  processi, 
resta  a noi  solamente  il  cercarne  que’ segni  apparenti,  che  se 
non  la  natura,  il  numero  loro  almeno  c le  differenze  ne  addi- 
tino. Nel  che  egli  è forza  stare  ai  fatti , e tante  primitive  dif- 
ferenze di  morbi  ammettere,  quante  per  tutte  le  relazioni  pos- 
sibili dello  stalo  morboso  di  nostra  macchina  saranno  state 
contrassegnate.  Nè , ove  di  solo  movimento  non  sia  1’  essenza 
delle  malattie,  possono  elle  in  due  sole  differenze  di  quantità 
ristringersi.  Che  anzi  per  contrario  lo  stato  organico  composto 
di  molti  elementi  e avente  rooltiplici  relazioni  colle  sostanze 
esterne , può  bene  di  mille  modi  e per  cagioni  moltissime  alte- 
rarsi, senza  che  per  noi  sia  possibile  da  ciò  solo  il  determinare 
la  qualità  e il  numero  di  tali  alterazioni  ; imperocché  a ciò  fa- 
rebbe mestieri  conoscere  la  quiddità  vera  dell'  organizzazione  e 
delle  sue  attinenze  colle  sostanze  esterne  (1).  Quindi  le  diffe- 

(t)  Questa  sentenza  tia  certamente  bisogno  di  qualche  schiarimento, 
lasciando  ora  di  considerare  gli  atti  puramente  meccanici . che  si  com- 
piono nei  viventi  egualmente  che  negli  altri  corpi  della  natura  . dico 
non  di  meno  che  per  riguardo  all’  essere  e ai  fenomeni  dell’  organizza- 
zione noi  possediamo  pure  di  già  Innegabili  cognizioni.  Noi  conosciamo 
ora  sufficientemente  I componenti  del  corpo  animale,  dacché  l’analisi 
delle  sostanze  organiche  è pure  bastevoimente  avanzata.  Sappiamo  an- 
cora Uno  ad  un  certo  punto  le  proprietà  tisiche  e chimiche  delle  stesse 
sostanze  organiche  portate  fuori  del  corpo  virente  , e quindi  conosciamo 
ie  mutazioni  che  le  influenze  di  certi  agenti  esterni , come  calorico  , 
Iure  , elettrico,  gaz  diversi  ec.  possono  Indurre  nelle  medesime.  Sap- 
piamo in  fine  le  azioni  chimiche,  che  passano  fra  gli  elementi  semplici, 
allorché  quelle  hanno  citello  nel  corpi  inorganici.  Ora  ecco  tre  serie 
importanti  di  fatti  : In  primo  luogo  quelli  che  ne  disvelano  i componenti 
del  corpo  animale  ; in  secondo  luogo  quelli  che  ne  accertano  gli  effetti 
delle  comuni  influenze  sul  principj  organici  sottratti  dal  corpo  vivente; 
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reme  delle  malattie  non  possono  stabilirsi  che  empiricamente, 
se  mi  6 lecito  usare  in  questo  proposito  d’ana  tale  voce.  Avremo 


in  terzo  luogo  analmente  quelli  che  dichiarano  le  attinenze  chimiche 
essenziali  degli  stessi  elementi  materiali  che  compongono  la  macchina 
animale.  Le  prime  due  serie  di  (atti  e di  cognizioni  formano  la  chimica  e 
fisica  organica  generale  ; la  terza  appartiene  alla  comune  chimica  e tisica. 
Oltre  di  tutto  ciò  sappiamo  noi  ancora,  che  certe  Influenze  esteriori  Indu- 
cono nelle  stesse  sostanze  organiche  già  costituite  nello  slato  di  vita  alcune 
determinate  mutazioni , Il  che  è argomento  della  fisiologia.  Ora  adunque 
si  domanda  , se  dalla  chimica  e fisica  organica  generale , dalla  chimica  e 
tisica  comune  e dalla  fisiologia  si  possano  ricavare  argomenti  sufllcientl  a 
comprendere,  come  II  corpo  umano  si  alteri  per  effetto  delle  influenzo 
esteriori.  Le  attinenze  chimiche  essenziali  agli  elementi  materiali  del  corpo 
vivente  hanno  pure  effetto  necessariamente  anche  in  questo  ; e parimente 
non  possono  mancare  in  esso  nemmeno  quelle  influenze , che  gli  ageuli 
esterni  dispiegano  sul  prlnclpj  organici  sottratti  dal  vivente;  e a più  forte 
ragione  quelle  stesse  che  pur  essi  addimostrano  nel  corpo  vivente  sano. 
Per  ognuna  di  queste  tre  vie  possono  dunque  Insinuarsi  nel  corpo  vivente 
azioni  disordinataci,  e quindi  altrettante  origini  delle  malattie.  In  questa 
guisa  da  ciò  che  Interviene  ne’corpl  Inorganici  non  si  potrebbe  argomentare 
ciò  che  molle  volte  avvenir  debba  nel  viventi  ? E da  ciò  che  succede  delle 
sostanze  organiche  non  vive  non  si  potrebbe  arguire  ciò  che  pure  nelle 
medesime  deve  talora  accadere,  mentre  sono  tuttavia  costituite  nello  stalo 
di  vita  ? In  fine  da  ciò  che  si  palesa  nell'Individuo  sano  non  si  potrebbe 
desumere  ciò  che  spesso  avvenir  dovesse  nell’  infermo  ? Tutti  concordevol- 
mente  credono  non  possibile  dalla  comune  chimica  e fisica  e dalla  chimica 
c fisica  organica  generale  di  trarre  l' indicala  Illazione  : non  sono  tutti 
egualmente  d'  accordo  nel  riconoscere  l’ Impossibilità  di  derivarla  dalla 
fisiologia.  Eppure  anche  le  comuni  azioni  fisiche  e chimiche  debbono  di 
necessità  avere  effetto  nel  corpo  animale,  e le  azioni  delle  sostanze  or- 
ganiche poste  fuori  dello  stalo  di  vita  6ono  necessariamente  una  parte 
di  quelle  che  pur  si  compiono  durante  la  vita  ; siccome  le  azioni  del 
corpo  sano  formano  senza  dubbio  una  parte  di  quelle  che  spettano  al 
corpo  Infermo.  Qui  non  esiste  che  una  graduazione  diversa  d’  attinenza  : 
quelle  degli  clementi  materiali  inorganici  fra  loro  sono  più  lontane  dal 
rappresentare  le  attinenze  dello  stato  della  vita  sana  cogli  agenti  che 
la  turbano,  di  quello  che  lo-sieno  le  attinenze  delle  sostanze  organiche 
non  viventi  cogli  altri  agenti  della  natura , e in  One  queste  più , che 
non  le  attinenze  di  tali  agenti  colle  stesse  sostanze  organiche  In  Istalo 
di  vita.  Tutte  queste  attinenze  però  formano  parte  di  quelle , onde  si 
gem:ra  nel  vlvento  lo  stato  morboso  , e tutte  perciò  debbono  essere 
considerate  per  chi  voglia  comprendere  giustamente  la  generazione  dello 
sialo  medesimo.  Laonde  , se  la  (Istologia  poò  aiutare  ali’  acquisto  di  que- 
sta cognizione , non  veggo  ancora  perché  non  lo  possano  o la  fisica  e la 
chimica  comune , c la  tisica  e la  chimica  organica  generale.  Di  fallo  chi 
Bufalini  , U pere  Voi.  I.  ZI 


Digitized  by  Google 


i caratteri  esteriori  delle  malattie,  ma  non  ne  sapremo  la  loro 
intrinsechezza  : conosceremo  le  loro  relazioni  con  le  cagioni 
morbose  e i rimedi , ma  non  sapremo  il  perche  e il  come 
quelle  operino  a produrle , e questi  a dissiparle.  Dovendo  per 
altro  cotali  caratteri  essere  fermati  con  l’ analisi  de’  fatti , egli 
è chiaro  non  potere  eglino  scaturire  che  dalla  cognizione  di 
tutte  le  relazioni  possibili  dello  stato  morboso  di  nostra  mac- 
china con  qualunque  fenomeno  della  natura.  Imperocché  , come 


non  intende  da  leggi  fisiche  la  cecità  per  l'opacità  della  lente  cristal- 
lina , o l’emorragia  per  ferita  d' un  vaso,  o la  frattura  d'un  osso  per 
percossa  o caduta,  o l'alitare  difficile  e lo  sgorgare  del  sangue  dal  propri 
vasi  per  diminuita  pressione  atmosferica  ? Chi  non  deriva  questi  slessl 
due  effetti  dall'  azione  espansiva  del  calorico  In  chi  s' espone  a mollo 
alta  temperatura?  Chi  non  riconosce  ne’ caustici  un'azione  veramente 
chimica , pari  cioè  a quella  che  si  opera  sulle  sostanze  organiche  Don 
viventi  ? Chi  non  trova  nel  corpo  Infermo  perseverare  tuttavia  1’  opera 
degli  agenti  conservatori  della  vita , non  diaslmilmeDle  da  quanto  inter- 
viene nello  stato  della  salute  ? Chi  con  agenti  insoliti  non  può  egli  pro- 
muovere nell’  infermo  azfoni  slmili  a quelle  che  si  dispiegano  nel  sano , 
eccitare  per  esemplo  con  analettici  diffusivi  a più  forte  ed  accelerata 
azione  II  cuore  ed  i vasi , accrescere  con  aslringenti  la  compattezza  dei 
tessuti,  suscitare  con  emetici  II  vomito,  muovere  l’alvo  con  purgativi, 
inebbriare  col  vino , assonnare  coll’  oppio  e via  discorrendo  ? Sono  dunque 
senza  dubbio  nel  corpo  animale  infermo  molte  azioni  comuni  coi  corpi 
inorganici , colle  sostanze  organiche  non  viventi  e colle  medesime  in  istalo 
di  vita  si,  ma  vita  sana  , non  alterala.  Perché  adunque  queste  non  si  po- 
trebbero distinguere  da  quelle  solamente  proprie  dello  stalo  infermo  della 
vita  ? E in  lalc  caso  non  si  potrebbero  molte  origini  del  morbi  argo- 
mentare da  avvenimenti  propri  o det  corpi  Inorganici  , o degli  organici 
non  viventi,  n di  questi  stessi  in  istatod!  vita  e di  salute?  Non  sarebbe 
rosi  tolta  molte  volle  la  necessità  d' osservare  direttamente  II  modo  della 
generazione  del  morbi  medesimi?  In  una  parola  non  si  potrebbe  nel 
nascere  delle  maialile  distinguere  le  azioni  puramente  fisiche  c chimi- 
che , e quelle  di  sola  fisica  e chimica  organica , e le  altre  proprie  della 
vita  sana , e fu  One  quelle  solamente  spettanti  allo  stato  di  maialila  ? 
Tulle  queste  distinzioni  sarebbero  dunque  possibili  ? E se  possibili , fino 
a quale  punto  lo  sarebbero  elleno  ? Fin  dove  le  cognizioni  della  comune 
fisica  e chimica  , e della  chimica  e fisica  organica  generale  e della  fisio- 
logia potranno  cileno  dilucidare  la  genesi  del  fenomeni  morbosi?  La 
patologia  fino  a quale  punlo  potrà  ella  provenire  dalle  anzldelle  scienze, 
e quindi  le  basi  della  medesima  potranno  elleno  fondarsi  sulle  scienze 
medesime , o sopra  alcune  di  esse  soltanto  , e quale  ? Ecco  Indagini  di 
gravissimo  momento , le  quali  procurerò  di  risolvere  In  qualche  modo . 
allorché  appunto  dovrò  dire  dell’  origine  delle  umane  Infermità. 
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avvertono  i logici , diciamo  avere  cognizione  intera  d’  una  cosa, 
quando  la  conosciamo  in  tulle  le  sue  relazioni  possibili.  Ora 
tutto  ciò  che  appartiene  allo  stato  morboso  di  nostra  macchi- 
na comprende  le  cagioni  determinanti  le  malattie , i fenomeni 
apparenti  di  esse  e l’ effetto  salutifero  de'  rimedi.  Dunque  dalle 
relazioni  di  questi  tre  , direi  quasi  , fattori  dello  stato  mor- 
boso di  nostra  macchina  dee  uscir  fuori  il  carattere  di  ciascuna 
malattia  ed  esserne  determinate  le  differenze.  Però  diremo 
medesima  una  malattia,  quando  costantemente  nasca  da  mede 
sime  cagioni , dia  i medesimi  dolorosi  effetti  e pieghi  alla  forza 
de' medesimi  rimedi.  Questa  reciproca  costante  corrispondenza 
di  cagioni  . sintomi  e rimedi  forma  I’  unico  sicuro  contrassegno 
delle  reali  differenze  delle  malattie,4  in  maniera  che  uno  solo . 
che  di  tali  fattori  dello  stato  morboso  si  trovasse  in  due  casi  di- 
verso, sarebbe  sufficiente  indizio  d’una  diversa  natura  di  malat- 
tia in  ciascuno  de’due  casi.  Dal  che  si  comprenda  bene  l’errore 
di  quell’  artificiosa  patologia , che  alla  scorta  de'sinlomi  affidava 
la  distinzione  delle  malattie  : c fu  pur  essa  lungamente  la  più 
celebrata  patologia  delle  scuole,  <r  Morborum  adeo  singularium. 
« scrivea  Gaubio,  prout  in  hominibus  occurrunt,  naturas  expo- 
« siturus  id  exquisitc  indicare  debel,  quod  in  praesentis  aegri 
« corpore  mutatum  in  causa  est , cur  is  suis  muniis  ritc  fungi 
« nequeat.  fd  vero  plerumque  a sensu  remotum  latet,  nee  per  se 
« dare  cognosci  potcst  ....  Huic  quidem  investigationi  funda- 
« mentum  praebent , quae  in  aegro  sensibus  se  manifestant . 
« ?»v«}uv»  : quorum  primaria  sunt  actiones  laesae.  Ifarum  enim 
* a statu  sano  deflexiones  juslo  examine  perspectac  cum  ex 
« morbo  profluant , hujus , ut  causac  suae , naturarti  legitima 
« arqumentatione  demostrant  (a)  n.  Cosi  Gaubio,  che  giustamente 
può  nominarsi  il  principe  de’  patologi , prendeva  a determinare 
le  differenze  delle  malattie  per  illazione  diretta  dai  loro  effetti 
all’  interna  cagione.  La  quale  maniera  di  ragionare  come  non 
sia  adattcvolc  ai  fenomeni  della  vita,  abbastanza  più  sopra  ini 
occupai  a mostrarlo  (61 , e allora  toccai  pure  non  essere  sem- 
pre i sintomi  delle  malattie  immediati  effetti  delle  interne  perr 
turbazioni , e l'illazione  da  quelli  a queste  non  potere  stare. 

(a)  Inslilution.  Pathnlog.  medioinal.  T.  I.  De  Natura  Morbi , $.  44.  45. 

(A)  Part.  II.  fi  II. 
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quando  si  traila  di  non  immediati  effetti.  Onde  seguendo  un  cosi 
fatto  modo  di  ragionamento  intervenne,  che  numerosissime  divi- 
sioni di  morbi  aggravassero  la  medicina,  perciocché  i loro  sin- 
tomi vennero  sovente  presi  per  altrettante  loro  diverse  nature. 
I.a  nosologia  di  Sanvagcs  e le  altre  a questa  somiglievoli  ne  fac- 
ciano convincimento  a chicchessia.  Ma  non  di  meno  i pratici 
sommessi  alla  pura  osservazione  non  dedussero  giammai  dai 
soli  sintomi  le  differenze  de’  morbi.  Guardisi  pure  attentamente 
nelle  loro  opere,  e sarà  chiaro  che  a tanto  giudizio  usarono 
eglino  sempre  dei  sintomi  in  unione  delle  cagioni  e degli  ef- 
fetti de'  rimedi.  Non  posso  io  qui  veramente  entrare  in  minuti 
particolari  ; ma  un  esempio  ne  basti.  Diciamo  nota  la  diffe- 
renza delle  febbri  intermittenti  da  ogni  altra  malattia,  percioc- 
ché c il  nascere  costantemente  per  vapori  paludosi  o altra  con- 
simile cagione , c l’ invadere  sempre  e terminare  con  giro  di 
fenomeni  periodici , c il  non  cedere  che  all’  azione  della  china 
non  appartiene  a vcrun  altro  genere  di  morbo.  Quest’  avve- 
rata corrispondenza  di  cagioni , sintomi  e rimedio  determina 
dunque  il  carattere  delle  febbri  intermittenti.  Ma  venne  poscia 
trovalo  essere  talora  di  tali  febbri , che  profittevolmente  si  cu- 
rano con  salasso  c refrigeranti.  Questa  circostanza  rese  aperto 
un  caso,  in  cui  non  avea  più  luogo  la  medesima  corrispondenza 
tra  cagioni,  sintomi  e rimedio.  I medici  disputarono  grande- 
mente, se  nelle  febbri  intermittenti  conveniva  veramente  l'uso 
del  salasso  c de’  refrigeranti , e chi  slava  dalla  parte  del  si , e 
chi  da  quella  del  no  ; e gli  uni  c gli  altri  a ragioni  di  fatto 
la  loro  scutcnza  raccomandavano.  Ma  in  vero  che  vanissimo  era 
il  loro  disputare , perché  tenevano  le  sole  cagioni  c i sintomi 
•«sere  bastevoli  contrassegni  della  natura  delie  febbri  intermit- 
tenti ; quando  la  differenza  del  rimedio  occorrevole  per  esse  in  un 
caso  c nell’allro  metteva  due  maniere  diverso  di  corrispondenza 
tra  sintomi  cagioni  c rimedio,  e dinotar  dovea  due  diverse  nature 
di  morbo.  Perciò  non  doveasi  cercare  se  il  salasso  e i refrige- 
ranti cransi  o no  da  concedere  a rimedio  contro  le  febbri  in- 
termittenti; ma  meglio  analizzando  ogni  loro  circostanza  doveasi 
investigare,  se  sotto  quella  medesima  apparenza  di  sintomi  na- 
scondere si  potevano  due  diverse  nature  di  morbo , c quali 
esser  potevano  i segni  a distinguerle.  In  tale  guisa  adoperando 
si  conseguì  infatti  di  raccogliere  altre  cagioni  e altri  sintomi , 


de 

■ 


165 


che  nelle  febbri  intermittenti  curabili  con  salasso  davano  luogo 
a ben  diversa  corrispondenza  tra  cagioni,  sintomi  c rimedi. 

« Febris  intermittens , scrive  lo  spertissimo  Frank , quae  ju- 
« venes  irritabiles,  succiplenosque  homines,  hieme  imprimis  ad 
« finem  vergente,  vel  quovis  demum  anni  tempore,  post  evacua  - 

0 tiones  sanguinis  naturales,  assuetas,  suppressas,  imminutas, 

« post  largura  spirituosorum  potum , post  violentos  animi , 

« corporis  motus , aggreditur , et  cum  aucta  cordis , arteria- 
li rumque  irritabilitate , et  actione  incedit  ; febris  periodicac 
« intermittenti  legitimae  inflammatoriae  nomine  insignitur  [a). 

Cosi  in  due  morbi  somigliantissimi  per  cagioni  e sintomi  la 
differenza  soltanto  del  rimedio  profittevole  dava  segno  di  diversa 
natura  in  ciascuno  di  essi , e quindi  più  accurate  osservazioni 
discoprirono  realmente  nuove  relazioni  tra  cagioni,  sintomi  e 

rimedi  ; onde  le  febbri  intermittenti  vennero  poi  distinte  in  I 

semplici  ed  infiammatorie.  Io  non  volendo  annettere  le  deno- 
minazioni alle  apparenze  de’ sintomi,  avrei  dette  febbri  inter- 
mittenti le  unc,  e flogosi  le  altre.  In  ogni  modo  è fermo,  che 
per  indorsi  i savi  clinici  a questa  considerevolissima  distin- 
zione , dovettero  di  necessità  badare  a quella  corrispondenza 
tra  sintomi  cagioni  e rimedio , dalla  quale  ho  detto  risultare 
unicamente  il  carattere  delle  malattie.  Intervenne  cosi , che 

1 intermettere  de'sinlomi  e il  loro  periodico  ritornare  non  si  ten-  > 

nero  più  come  indizio  di  tale  natura  di  morbo  da  curarsi  colla  , 

china , ma  per  assicurarsi  della  convenevolezza  di  così  fatto 

febbrifugo  si  conobbe  necessario  il  guardare , che  a que’sintomi 

periodici  non  fossero  congiunti  pur  quelli  dello  stato  flogistico, 

o corse  innanzi  delle  cagioni  alte  a generarlo.  Però  prima  che 

1,1  “«rispondenza  tra  cagioni , sintomi  c rimedi  possa  fornire 

indubitato  carattere  di  malattia , vuole  essere  confermata  per  \ 

numero  grandissimo  di  casi  c sotto  ogni  varietà  possibile  di 

circostanze  ; cioè  dee  apparire  medesima  in  ogni  età  , sesso  , 

idiosincrasia  , temperamento  c predisposizioni  d’  individuo  , 

sotto  ogni  cielo,  in  ogni  stagione,  c a fronte  di  qualunque  in-  i 

fluenza  di  particolari  costituzioni.  Imperocché  ove  una  volta  4 

per  effetto  d’ alcuna  di  queste  circostanze  diversificasse  alcun 

che , non  iasccrebbe  più  la  sicurezza  della  sua  invariabilità , 

(a)  Epitome  de  curandls  homln.  morb.  Voi.  I.  fc.  «6. 
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e uno  di  que’  fattori  deilo  stato  morboso  non  potrebbe  più  di 
necessità  indicare  gli  altri  due.  Di  qui  raccolgasi , come  a bene 
stabilire  le  differenze  delle  malattie  convenga  diligentissima  e 
lunga  e variatissima  osservazione  : cagione  al  certo  possentis- 
sima de' lenti  progressi  della  medicina  c del  frequente  abban- 
donarsi de’  medici  alle  ipotesi.  Ma  la  difficile  natura  del  su- 
bietto di  cotanta  scienza  comanda  assolutamente  una  cosi 
minuta  e circospetta  diligenza  d’indagini;  nè  potrebbe  da  essa 
dilungarsi  chi  errare  non  voglia  pei  tortuosi  avvolgimenti 
delle  vane  immaginazioni.  Io  raccomando  grandemente  questo 
precetto  di  logica  medica  all’  attenzione  de’  clinici  amatori  del 
vero  ; imperocché  forte  mi  sta  nell'  animo  la  persuasione,  che 
solo  l’ osservanza  di  esso  possa  la  medicina  mettere  nella  strada 
dell’analisi  e assicurarla  alla  scorta  fedele  dell’osservazione  e 
dell’  esperienza.  Se  i patologi  imparziali  vorranno  con  esso , 
come  col  paragone  si  fa  dell’  oro  e dell’  arienlo , provare  la 
qualità  delle  cognizioni , che  le  ipotetiche  teoriche  hanno  for- 
nito ad  illustrare  la  dottrina  de’  morbi , io  spero  che  legger- 
mente ne  scuopriranno  tutto  il  marcio  che  vi  si  contiene.  Ed 
ugualmente  se  il  clinico  lo  avrà  a scorta  nell’esame  degl’in- 
fermi e nello  studio  delle  esatte  e fedeli  osservazioni  dc’grandi 
nostri  maestri , sono  in  molta  fiducia  che  possa  ricavarne 
lumi  splendentissimi  a rischiarare  il  cammino  più  sicuro  per 
procedere  nella  curazione  de’ morbi.  Ogni  scienza  avendo  come 
a dire  la  sua  logica  particolare,  il  principio  anzidetto  egli  è 
senza  dubbio  fondamento  alla  logica  della  medicina;  c nel  chia- 
rore dell’  odierna  filosofia  può  esso  ben  meritare  d’ essere  vo- 
lontieri  accolto  dai  medici , c assiduamente  studiato , e illu- 
strato e applicato  ad  ogni  parte  della  medicina:  la  quale  opera 
io  posso  desiderare,  ma  non  compiere,  c nè  anche  delineare  (1). 
Mi  conforta  tuttavia  l’ osservare , che  in  Italia  già  già  le  menti 
de’  medici  fortemente  inclinano  ad  abbracciarlo.  Che  se  io  soc- 
corso da  osso  mi  sono  condotto  a tanto  da  provare  insussistenti 
le  dottrine  dinamiche  intorno  la  vita , e necessario  invece  di 
riconoscere  questo  grande  fenomeno  tanto  nella  salute , che 
nella  malattia  sostenuto  per  materiali  cangiamenti  dell’  orga- 

{ 1)  È questo  un  argomento  late , che  solo  per  la  compiuta  trattazione 
della  patologia  potrà  rimanere  ba‘(evolmenle  chiarito. 
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nismo , non  sono  pochi , nè  di  poco  conto  che  oggidì  simil- 
mente la  pensano:  i quali  non  incresca  all’ Illustre  Società  Ita- 
liana che  io  accenni  per  illustrazione  maggiore  del  vero.  È 
certo  che  questo  ornai  generale  consentimento  dc'medici  Italiani 
dee  Tornire  efficacissimo  argomento  della  verità  della  dichiarata 
opinione  ; la  quale  io  pubblicai  dapprima  nel  1813  (a) , e fa  " 
oggi  consolazione  di  vedere  cotanto  diffusa  e ornai  padro- 
neggiare tutte  le  dottrine  mediche.  Così  che  per  essa  può  dirsi 
in  Italia  apparecchiala  c mezzo  compiuta  un’essenziale  ri- 
formazione della  medicina  ; onde  egli  è fatto  l' importantissimo 
tentativo  d’ una  generale  applicazione  del  metodo  analitico  alla 
dottrina  de’ morbi.  Il  che  come  per  vie  diverse  c per  ragio- 
namenti varj  vada  ogni  dì  più  entrando  nell’animo  de' medici, 
le  cose  che  ora  sono  per  discorrere  , metteranno  appunto  pie- 
namente in  chiaro. 

VII.  Il  Bondioli  c il  Fanzago,  riunendo  alla  dottrina  del  puro 
eccitamento  quella  ancora  delle  materiali  organiche  perturba- 
zioni, instradarono  senza  dubbio  la  medicina  a questa  grande 
riforma.  Il  eh.  Tommasini  dipoi  grandemente  vi  si  accostò 
coll’  identifìcare  ne’  suoi  processi  diatesici  l’ alterazione  organica 
con  quella  dell'eccitamento  (6)  (1),  c di  più  concedendo  es- 
sere nello  scorbuto  una  specifica  mutazione  di  composto  de’so- 
lidi  e fluidi  vitali , c la  china  possedere  una  specifica  virtù 
contro  le  affezioni  periodiche  (c).  Ma  veramente  innanzi  di  lui 
sostenitore  deciso  di  questa  che  può  dirsi  patologia  organica, 
c primo  anzi , per  quanto  io  mi  so  , a proclamarla  in  Ita- 
lia contro  il  dinamismo , fui  senza  dubbio  io  che  fermai  i 
fondamenti  di  questa  dottrina  nel  citato  opuscolo  del  1813 
c la  spiegai  alquanto  più  in  altro  mio  opuscolo  pubblicato 
nel  1810  (d) , e finalmente  a maggiore  trattazione  la  sviluppai 

(а)  V.  Saggio  sulla  dottrina  della  vita. 

(б)  Prolus.  eli. 

(1)  Nelle  Cicalate  poi  lo  ebbi  a dichiarare  come  fi  Tommasini  ve- 
nisse nel  pensiero  del  suol  processi  diatesici , Il  quale  ho  ragione  di  pre- 
sumere gli  fosse  appunto  raccomandato  dalla  lettura  del  mio  Saggio. 

(cj  Dell’ Infiammazione  , e della  febbre  continua  Cap.  VII  ed  Vili. 

(d)  Prospetto  delle  malattie  curate  nello  Spedale  clinico  dell'  Univer- 
sità di  Bologna  negli  aunl  scolastici  1813  a 1818  , con  annotazioni  sul 
tifo  contagioso  e sulla  dottrina  dell’  irritazione,  negli  Annali  di  medie, 
prat.  del  Conslg.  Brera  Voi.  X. 
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coll’ opera  da  me  divolgata  nel  1819  sotto  il  titolo  di  « Fon- 
damenti di  Patologia  analitica  ».  Quindi  il  celebre  Clinico  di 
Padova  ne' suoi  Prolegomeni  alla  traduzione  di  Borsieri  messi 
in  luce  nel  1820 , abbandonata  intieramente  la  patologia  dina- 
mica , s’ attenne  fedelissimamentc  ai  principi  nell’  anzidetla  pa- 
tologia discorsi.  B contro  le  diatesi  browniane  alzò  pur  ora  di 
recente  la  voce  l’ingegnoso  Dott.  Geromini,  appigliandosi  esso 
pure  al  grande  principio  dell’  origine  delle  malattie  da  materiali 
organici  turbamenti  : « Non  è poca , egli  dice , la  nostra  com- 
« piacenza  nel  trovare  ciò  consono  al  giudizio  d’ un  dottissimo 
« clinico , il  chiariss.  Prof.  Consig.  Brera , che  a questo  pro- 
ci posilo  cosi  si  esprime  ...a:  — Le  quali  considerazioni  appieno 
a ci  convincono  dell’  erroneità  di  quella  dottrina  che  stabilisce 
« doversi  nella  disamina  delle  malattie  avere  di  mira  la  sempli- 
« cissima  condizione  dell’eccitamento  vitale:  proposizione  che  sepa- 
li randa  cosi  l’effetto  dalla  cagione,  attribuir  ebbe  esistenza,  azione 
a e permutazione  ad  una  forza  che  nessuna  materiale  sostanza 
a avrebbe  per  fondamento  — » (a).  Quanto  poi  il  dotto  ed  instan- 
cabile Barzellotli  siasi  dilungato  dalla  dottrina  dinamica  , e per 
base  od  essenza  dello  stato  morboso  di  nostra  macchina  abbia 
considerata  una  diatesi  d'alterazione  ne'solidi  e ne’fluidi,  ognuno 
sei  può  vedere  dichiarato  quasi  in  ogni  pagina  del  suo  Epitome 
di  medicina  razionale , che  nel  1819  ha  egli  pubblicato  per  le 
stampe  di  Pisa.  Il  ricordato  Yalatelli  nella  già  citala  memoria 
stampala  nel  1815  avvisa  decisamente  ebe  « le  malattie  sieno 
a il  risultato  delle  fisiche  mutazioni  degl’individui  procedenti 
a o da  cause  esterne  viventi , o da  cause  interne  diuturne  e 
« successive  » (6).  II  Rolando  ha  pure  l’ anno  testé  andato 
esposta  una  nuova  generale  dottrina  de’  morbi  umani , per  la 


(a)  Saggio  d’ un’  analisi  del  fondamenti  dell' odierna  dottrina  medica 
ilaliana,  in  Omodel  Annali  universali  di  medie,  pratica  Voi.  XIX.  pag.  97 
n 303  ; e ved.  ancora  la  mia  Paiot.  analit.  T.  I.  pag.  89  , ove  si  leggono 
iiueste  precise  parole  : « e non  può  quindi  aversi  come  retto  il  canone 
i browniano  , che  nell’  investigazione  del  fenomeni  organici  si  debba  in 
« lutto  riguardare  all' eccitabilità  e all’ eccitamento,  per  nulla  allo  stato 
« organico.  Questo  canone  egli  è anzi  cosi  assurdo,  che  conduce  a sepa- 
li rare  l'etTello  dalla  sua  immediata  cagione , e attribuir  ad  esso  esistenza . 
n azione  e mutamento  Indcpciidenle  da  quella  ». 

(h)  tilorn.  di  Brera  Voi.  VII,  pag.  401 . 
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quale  egli  la  prima  origine  di  questi  deriva  da  organico  per- 
turbamento; onde,  ammessa  un’eccitabilità  propria  di  ciascun 
tessuto , raccomanda  lo  studiare  più  profondamente  le  relazioni 
delle  sostanze  medicamentose  coll’  organizzazione , sulla  qualo 
tiene  che  debbano  agire  ; e conchiude , che  il  considerare  la 
malattie  come  sola  alterazione  di  funzione , e niun  riguardo 
avere  al  meccanismo  e alle  proprietà  del? organo  leso  può  facil- 
mente trarre  il  pratico  in  errore  (a).  Il  celebratissimo  Palloni 
facendo  dell’ossigeno  il  produttore  immediato  della  vitalità, 
opina  essere  questa  un  principio  materiale  e non  una  semplice 
proprietà,  e in  questo  modo  le  malattie  e l’azione  de’ rimedi 
per  varie  guise  immagina  dependenti  da  materiale  cangiamento 
delle  molecole  componenti  la  fibra  organica,  come  può  vedersi 
distesamente  spiegalo  nel  sqo  Commentario  sul  Morbo  petec- 
chiale, venuto  in  luce  nel  1819,  al  cap.  2.°  c 3.°  della  parte  11.  I 

Il  De  Crollis  ancora  nello  scorso  anno  mosse  alcune  parole 
contro  le  teoriche  dell’  eccitamento  , e ivi  diè  segno  di  scorgere 
come  da  lungi  la  necessità  d'attribuire  l’ origine  delle  malattie 
alle  alterazioni  materiali  della  fibra  organica.  Attendasi  come  in 
queste  sue  precise  parole  sia  manifestamente  inchiuso  un  colai 
vero.  « Giusto  mi  sembra,  egli  dice,  il  novello  giudizio,  con 
<r  cui  si  afferma  che  non  solo  le  cause  esterne  e palesi , ma 
» le  interne  ed  occulte  ancora  possono  produrre  le  malattie , c 
« perciò  la  natura  di  queste  non  essere  sempre  conforme  a 
« quelle  cagioni , le  quali  furono  viste  operare  ....  Poiché  se 
« è t ero  che  lo  stalo  de'  nostri  organi , che  meglio  qui  si  di- 
« rcbhc  la  nostra  sensibilità , può  variare  in  breve  tempo  per 
« cagioni  occulte  ; se  queste  stesse  cagioni  operando  sopra  la 
'<  nostra  sensibilità  possono  non  essere  costanti  ; è vero  altresì 
« che  le  malattie  , le  quali  dependono  dalla  sensibilità  e dalle  \ 

« dette  cagioni  possono  variare  nel  modo  che  variano  quelle  e '• 

« queste  » (6).  Ecco  adunque  malattie  variabili  e provenienti  da 
interne  occulte  variabili  cagioni  che  alterano  lo  stato  de’noslri 
organi,  il  quale  si  estima  equivalente  della  sensibilità.  Però 

j 

(aj  Cenni  tisico-patologici  sulle  differenti  specie  di  eccitabilità  e d’ec- 
citamento , sull’  irritazione , c sulle  potenze  eccitanti , debilitanti  ed  Ir- 
lanti,  coll’ aggiunta  di  riflessioni  e di  sperienze  sulla  respirazione  e pro- 
duzione del  calore  animale.  Torino  1821.  l’arl.  1. 

,t>)  Annotazioni  di  medicina  pratica,  Milano  IRMI. 

Hcrai.iNl . Opere  Voi.  I.  SS  -.v 
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dica  ognuno  se  queste  interne  occulte  variabili  cagioni  possono 
essere  altra  cosa,  che  le  perturbazioni  dell'organico  componi- 
mento, per  cui  la  sensibilità  esiste?  L’  espertissimo  e diligente 
l)olt.  Acerbi  raccogliendo  ed  analizzando  con  sagacissimo  cri- 
terio molte  importanti  osservazioni  cliniche,  disvelò  pure  l’ in- 
sufficienza della  teorica  deU'eccitamento,  e confessò  che  il  letto 
dell'  infermo  convince  essere  sovente  nelle  malattie  una  natura 
specifica  ed  ignota  e ne’  rimedi  parimente  una  specifica  non 
conosciuta  virtù  : nè  questo  specifico  delle  unc  e degli  altri  può 
attribuirsi  ad  altro , fuorché  a relazioni  particolari  della  mate- 
riale sostanza  de' rimedi  con  le  particolari  alterazioni  della  so- 
stanza de’ corpi  organici.  Il  dotto  ed  acuto  Doti.  Guani  cal- 
damente a’  medici  raccomandando  la  dottrina  dell’  irritazione  , 
e ora  novellamente  illustrandola,  si  conduce  a considerarla  non 
solo  sotto  l' aspetto  d"  un  semplice  movimento , ma  sovente  nel 
render  ragione  di  molti  fenomeni  della  sua  diatesi  irritativa  si 
ripara  alla  vitalità  mutata , alienata , alterata;  c l'azione  de’ ri- 
medi molte  volte  spiega  per  mezzo  d’  un  processo  fisico-chimico 
tra  gli  elementi  di  essi  e quelli  dell’  organismo.  Intorno  a che 
apertissime  elle  sono  senza  dubbio  queste  sue  proprie  parole  : 
« Lo  etato  de'  solidi  alteralo . sconcertalo , e per  così  dire  mi- 
ci normalizzato  contribuisce  da  per  sè  stesso , o per  la  degene- 
« razione  umorale , che  in  seguito  ne  emerge , ad  alzare  un 
n lembo  del  velo  che  copre  molti  fenomeni  creduti  oggigiorno 
« più  impenetrabili  dei  misteri  eleusini  » ....  E « siccome 
<i  l’ efficacia  dei  mezzi  che  la  terapeutica  mette  a profitto  non 
« è sempre  unicamente  ristretta  a stimolare  e controslimolare. 
« inducendo  essa  negli  elementi  de’  solidi,  e forse  anche  dei  fluidi , 
« altre  mutazioni  atte  a ripristinarli  nel  loro  tipo  tiormale  , 
« cosi  una  speciale  metasincrisi  combinata  colle  nozioni  attuali 
« della  fisica  animale  non  dovrebbe  essere  totalmente  pro- 
ci scritta  » (a).  L’ egregio  Pistelli  nelle  sue  Riflessioni  critiche 
sulla  cosi  detta  diatesi  dei  moderni , l’ anno  scorso  pubbli- 
cate (6) , lascia  pure  chiaro  trasparire  di  portare  opinione  , 
che  le  malattie  abbiano  nascimento  da  locale  c materiale  alte- 


(a)  Del  Controstimolo  e delie  malattie  irritative  nel  Commentar.  Med. 
di  Brera  An.  1819.  som.  2.  N.  IX.  seltem,  pag.  2S4  , 28S. 

(t>)  Annali  c.  di  Omodel  voi.  XX. 
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razione  di  qualche  viscere,  come  le  seguenti  sue  parole  ne 
possouo  convincere,  « Che  si  dichiari  ipotetica  la  diatesi  nel 
« senso  e nell’  idea  de’  medici  moderni , non  ne  viene  già  di 
a conseguenza  che  si  riguardi  come  ipotetica  ogni  diffusione 
« d’affezione  nervosa , di  morboso  attacco  nell’universale  * . 

a Ipotetico  bensì  crediamo  l’ ammettere,  che  questo  consenso, 
a questa  diffusione  costituisca  una  cosa  quasi  isolata,  sostanziale 
« e da  richiamare  a sé  V occhio  e P attenzione  del  medico  nella 
o cura  de’ mali.  Imperocché  siamo  persuasi  che  la  principale 
« attenzione  non  si  debba  avere  che  al  viscere,  all’organo,  al 
n sistema  principalmente  affetto  ; che  si  debba  indagare  in  che 
« si  scosta  dal  suo  stato  naturale  e salubre  ( ecco  un’  alterazione 
« particolare  non  relativa  all*  eccitamento  ) , e tentare  e procu- 
« rare  tutti  i mezzi  indicati  e sanzionati  dall'  esperienza  di  tutti 
a i tempi  t onde  ricondurlo  alla  sua  primitiva  e salutare  situa- 
li zione  ( ecco  una  cura  diretta  contro  specifico  processo  di 
« morbo , ed  ecco  rimedi  di  specifica  incognita  virtù  ) , segui- 
« (andò  in  certo  modo  l’ esempio  de’  chirurghi , le  cui  mire 
« sono  principalmente  c quasi  unicamente  dirette  a ristabilire 
a l’ organo  e la  parte  affetta  » (a).  Onde  cosi  è chiaro , come 
voglia  esso  che  la  medicina  guardi  non  all’  eccitamento , 
ma  allo  stato  dell’organico  materiale  componimento  de’ corpi 
vivi , e di  qui  derivare  si  deggia  l’ origine  delle  malattie  c in 
ricomporlo  s’  adoperi  la  forza  de’  rimedi  a sanarle.  Il  celebra- 
tissimo Prof.  Ruflìni , usato  pure  alla  severità  de'  matematici 
argomenti , nella  sua  Memoria  sul  tifo  contagioso , mandata  di 
recente  al  pubblico , sostiene  essere  nel  contagio  tifoideo  non 
solo  la  facoltà  di  stimolare , ma  d’ alterare  ancora  gli  umori, 
e singolarmente  il  sangue,  e d’  assimilarli  alla  propria  natura; 
d’ onde  poi  si  fa  strada  a parlare  in  genere  delle  malattie , le 
quali  non  può  tenere  sempre  nell’ una  o nell’  altra  diatesi  com- 
prese , ma  esserne  alcune  affatto  independenti  dalle  diatesi , e 
queste  possono  secondo  lui  procedere  tanto  da  un’alterazione 
dell’  organica  costituzione  de’  visceri , o delle  varie  fibre  che  li 
compongono , o dalla  loro  maniera  di  sentire  c d’agire;  quanto 
da  una  variazione  nella  naturale  costituzione  dei  fluidi , per 
cui  si  camini  o il  loro  modo  di  stimolare , o di  nutrire , o di 

(a)  Loc.  eli.  pag.  5182. 
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prestarsi  in  qualunque  guisa  si  voglia  all’  esercizio  delle  diverse 
funzioni  (a).  Il  chiaris.  Rubini  comeché  seguitasse  la  dotlriiia 
dell'  eccitamento , ciò  non  pertanto  vinto  da  fatti  irrefragabili , 
nella  sua  ultima  Memoria  sopra  uno  strano  sonno  morboso  (6) 
fece  chiare  le  malattie  d’abitudine , contro  le  quali  afferma 
d’avere  spesso  trovato  indifferente  ruso  di  qualsivoglia  rimedio  ; 
di  maniera  che  alcuni  accessi  convulsi,  p.  es. , siensi  egual- 
mente quietati  coll'oppio,  che  coll’aconito  o col  giusquiamo; 
e febbri  intermittenti  vinte  cosi  colla  china  e coll’ oppio,  corno 
colla  valeriana  e coll'emetico  o co' drastici.  Gli  elementi  ripro- 
duttori degli  accessi  di  tali  malattie  affatto  disgiunti  da  diatesi 
sono  due  a parere  del  chiaris.  Autore  ; uno  la  facoltà  spettante 
all’  organismo  vivo  di  conservare  lungo  tempo  le  impressioni 
ricevute , l’ altro  l’ associazione  d’  un  accesso  con  una  data 
causa  ricorrente  interna  od  esterna.  Rispetto  al  primo:  « Tutto  , 
« egli  dice , ci  guida  a credere , che  quell’  impressione  slà  in 
« una  modificazione  organica  permanente , che  ci  è in  si  sco- 
ti nosciuta , come  lo  è tutto  ciò  che  sfugge  ai  nostri  sensi , ma 
n dimostrata  dai  fatti  a (c).  E in  queste  parole  chi  non  ravvisa 
chiarissimamente  indicato  quello  speciGco  processo  d’organica 
alterazione , nel  quale  noi  abbiamo  appunto  riposta  l’ essenza 
di  tutte  le  malattie , che  non  nascono  da  sconcerto  chimico  o 
meccanico?  Ma  inoltre  lo  stesso  avvedutissimo  Clinico,  ragio- 
nando ivi  in  una  nota  intorno  l’ iperstenia,  conchiude  non  poter 
essa  durare  che  o per  la  costante  permanenza  degli  stimoli  ec- 
cedenti , o per  le  modificazioni  dallo  stimolo  lasciate  nella  fibra 
e nella  medesima  tenaci:  con  che  apertamente  accenna  non  po 
tersi  la  diatesi  iperstenica  collocare  nel  puro  stato  dell’  eccita- 
mento, ma  essere  essa  veramente  aderente  a materiale  cam- 
biamento dell’organismo,  o appartenga  esso  semplicemente 
allo  stimolo , ovvero  alla  composizione  intima  degli  organici 
tessuti.  E il  dottissimo  Prof.  Dalla  Decima  nelle  sue  ^istituzioni 
di  patologia  generale  pubblicate  nel  1819  afferma  decisamente 
doversi  l’essenza  delle  malattie  all’alterazione  dell’ organizza- 


ta) Memorie  della  Società  Italiana  delle  scienze  residente  in  Modena 
T.  XVIII.  fase.  2.°  delle  memorie  di  fisica. 

(b)  Biblioteca  Italiana  di  Scienze,  Lei.  ed  Arti.  Voi.  XIII. 

(c)  Loc.  eli.  pag.  218. 
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zione  , dei  poteri  e degli  stimoli  ; avendo  inoltre  ammesso  un 
fluido,  ch'egli  chiama  vitale,  il  quale  governi  tulli  i fenomeni 
organici.  Il  coltissimo  Cav.  Doti.  Angeli  d’ Imola  divolgò , già 
sono  alcuni  anni , una  singolarissima  osservazione  di  maravi- 
gliosa  quantità  di  sale  marino  uscito  dalla  piaga  d’ un  piede 
in  un  uomo  per  quattro  mesi  e dal  medesimo  ad  un  tempo 
renduto  per  bocca  ; d' ondq  il  chiaria.  Moscati  trasse  opinione, 
che  i cangiamenti  delle  secrezioni  non  si  saprebbero  intendere, 
se  costante  ti  rimaneste  mai  tempre  l’ organizzazione  della  parte 
ed  identico  sempre  l’ universale  eccitamento  vitale:  nè  il  signor 
Cav.  Angeli  avvisa  ora  diversamente,  che  anzi  avendo  , tre  anni 
sono,  riprodotta  al  pubblico  questa  sua  osservazione,  si  studia 
ivi  ancora  di  seguitare  passo  per  passo  la  natura  in  tutti  quegl'in- 
terni lavori  dell’organismo,  co’ quali  una  sì  straordinaria  quan- 
tità di  sale  crede  abbia  ella  potuto  formare  (a)  : bello  almeno 
ed  ingegnoso  tentativo,  atto  pur  tuttavia  a mostrare,  quanto 
questo  dotto  Scrittore  sentisse  la  necessità  di  riguardare  nelle 
malattie  ai  materiali  cangiamenti  dell’organismo.  Il  valento 
Itoli.  Tonelli,  facendosi  nel  1820  ad  esaminare  l’azione  della 
digitale  sul  corpo  animale , si  condusse  a crederla  fornita  di 
sola  virtù  irritativa,  che  afferma  essere  fisico-chimica  ed  elet- 
tiva e specifica  pei  nervi  del  cuore  (6),  con  che  scostandosi  egli 
dalla  considerazione  del  semplice  eccitamento  s’incammina  ad 
attribuire  certi  perturbamenti  morbosi  all’organica  mistione 
del  solido  vitale.  Ma  poscia  nelle  sue  Riflessioni  sull’  uso  del 
rhus  radicans  allarga  vieppiù  una  si  fatta  opinione  ed  ammette, 
che  la  proprietà  d’  alcuni  farmaci  ricusa  di  starsi  ristretta 
entro  i limiti  detta  duplice  generalissima  partizione  di  deprimere 
o <f  aumentare  l’atto  della  potenza  vitale;  e non  potersi  negare 
che  le  parti  del  nostro  organismo  richieggano  talora  l' azione 
d’alcune  sostanze , che  o per  una  forza  puramente  meccanica , 
o in  vigore  di  una  forza  fisico-chimica  operando , palesano  ad 

(a)  Sale  marino  uscito  dalla  plaga  d’ un  piede  e reso  per  bocca  da  un 
nomo  di  66  anni  per  lo  spazio  di  quattro  mesi.  Tentativi  flsico-medlci 
per  Isplegare  cosi  strano  prodotto  di  natura  morbosa , del  Cav.  Dottor 
Luigi  Angeli. 

(b)  Riflessioni  sulla  digitale  purpurea.  Lettera  al  Slg.  Professor  Fol- 
cili nel  Giornale  Arcad.  Voi.  V. 
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ogni  modo  una  monterà  d' agire  specifico  [a).  Anche  il  beneme- 
rito Doti.  Omodei,  nel  suo  Prospetto  nosografico-statistico- com- 
parativo della  febbre  petecchiale  epidemica  in  Lombardia 
del  1817-18,  ha  sostenuta  con  minuto  esame  di  ragioni  l’im- 
possibilità di  ridurre  l’ essenza  de’  morbi  nelle  due  diatesi 
browniane , ma  doversi  questa  per  noi  confessare  allatto  ignota 
z e particolare  (6).  Cosi  il  Dott.  Ricotti,  nella  sua  Storia  di  rara 
malattia  nervosa , messa  in  luce  nel  1818,  inclina  a credere  il 
disordine  della  vitalità  prodotto  da  una  sostanza  materiale,  che 
ora  in  una  parte  manchi  e nell'altra  si  accumuli,  ora  viceversa. 
Il  Sassi  parlando  dell’azione  del  cupro  ammoniacale  sul  nostro 
corpo , viene  pure  tratto  a dichiarare  non  essere  possibile , che 
i rimedi  sanino  alcun  morbo  senza  indurre  un  cambiamento 
nelle  parti  costitutive  dell’  economia  animale  ; onde  ne  inferisce 
che  le  malattie  essendo  per  diverse  cagioni  originate,  varia 
altresì  ne  debba  essere  la  diatesi  che  le  accompagna  (c).  E il 
Flecchia,  descrivendo  un  caso  di  rara  ossea  rigenerazione  (d) , 
viene  con  varie  considerazioni  dispiegando  sott’  occhio  i secreti 
lavori  che  nelle  malattie  crede  si  compiano  fra  le  organiche 
molecole,  e conchiude  essere  nell'uomo  un  principio  conser- 
vatore , die  ne'  mali  lotta  colle  cagioni  morbose  e gli  sommi- 
nistra forze  per  combatterle  e superarle  : il  quale  si  è la  nù 
naturae  medicatrix , che  che  ( sono  sue  parole  ) ne  dicano  in 
contrario  alcuni  fautori  della  nuova  dottrina  medica  italiana  (e). 
Ed  in  vero  la  forza  medicatrice  della  natura  stà  in  assoluta 
opposizione  colle  dottrine  dinamiche , né  può  intendersi  senza 
il  soccorso  del  processo  dell’  assimilazione  organica , con  cui 
la  natura  ripara  le  perdile  giornaliere  e rimette  nell’ordine 
della  salute  le  scorcerlale  parti  dell’ organismo.  Nè  posso  io 
poi  lasciare  indietro  alcune  cose  scritte  dall’illustre  Compilatore 
della  parte  medica  della  Biblioteca  Italiana,  in  rendendo  conto 
del  mio  opuscolo  intorno  al  tifo  e alla  teorica  dell’  irritazione, 
nel  quale  sono  spiegate  dottrine  assai  conformi  a quelle  poi 

(o)  Glorn.  Arcad.  Voi.  Vili.  pag.  7. 

(6)  Annal.  e.  Voi.  XVI.  pag.  388. 

(e)  Comraent.  di  Medie.,  e di  Chirurgia  delSig.  Brera,  Buggieri,  e 
Caldani  An.  1818  num.  21. 

(d)  Aunal.  cit.  di  Omod.  Voi.  XVII. 

(r)  Loc.  cit.  pag.  191. 
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divolgatc  dal  ricordato  Doli.  Oinodei  (11.  Tali  sono  le  stesse 
parole  di  quel  dotto  Compilatore.  « Confessa  l’A.  che  la  diatesi 
a stenica  , astenica  ed  irritativa  sono  sintomi , c non  radicala 
« natura  del  tifo.  L’ indole  varia  che  veste  il  tifo  nelle  diverse 
« epidemie  ; le  differenze  che  mostra  ne’suoi  stadj  nello  stesso 
a individuo;  il  corso  che  irrefrenabile  mantiene  sotto T azione 
« di  qualunque  farmaco  conosciuto  ; 1’  arcana  predisposizione 
a che  addomanda  per  isvilupparsi  ed  il  modo  più  oscuro  con 
« cui  geueralmcnte  distrugge  esso  medesimo , in  noi  operando, 
a l’attitudine  a risentirlo  di  nuovo,  sono  difficoltà  che  i seguaci 
<r  di  Brown  e de’  riformatori  di  lui  non  seppero  mai  districare, 
o c le  quali  dovrebbero  una  volta  distorti  dall’  errore  massimo 
« in  cui  sono  di  voler  tutto  spiegare  con  due  parole  téle  di 
a senso.  Il  tifo  contagioso  ( ottimamente  scrive  l'A.  ) è malattia 
« affatto  specifica  ed  ignota , come  lo  sono  il  vajuolo,  la  scar- 
ti lattina,  i morbilli,  la  sifilide  e tutte  le  affezioni  contagiose; 
« c quelle  cose  che  del  medesimo  appaiono  a’nostri  sensi,  non 
« sono  che  fenomeni , o risultameuti  secondarj  »...  « Poco  in  vero 
« mostra  di  sapere  un  medico  intorno  all’economia  animale 
a ed  ai  fenomeui  morbosi  cosi  ragionando;  ma  se  in  fatto  di 
n leggi  di  vita , di  salute  e di  malattia  la  nostra  mente  è 
a tuttora  avvolta  di  tenebre,  quello  è più  sapiente  fra  gli  uo- 
« mini , il  quale  meno  presume  di  vedere  nelle  tenebre  »... 
« L’esperienza  e l’ osservazione  soltanto  ci  possono  condurre 
« in  si  difficile  labcrinto,  nel  quale  errano  deliranti  i vaniloqui 
» fautori  della  dottrina  delle  diatesi  » (a).  I)i  che  ognuno  ar- 
gomenti con  quanta  forza  colesto  dotto  Compilatore  avesse 
persuasione  dell’  insufficienza  delle  dottrine  eccilabilistiche , e 
pensi  poi  altresì  ognuno,  come  in  que’ pochi  cenni  intorno  al 
tifo  sia  veramente  compresa  la  sostanza  precipua  della  dot- 
trina che  può  essere  professata  intorno  ai  morbi  contagiosi. 
E veramente  anche  Brown  (rovossi  in  mollo  imbarazzo  nel 

(I)  I.’Omodei  nel  suo  Quadro  Nosograflco-Stalistlco-Comparalivo  «telili 
febbre  petecchiale  ec.  combattè  la  dottrina  delle  diatesi  degl'italici  vitalisti 

e dell’Irritazione  a presa’ a poco  con  quegli  stessi  argomenti , col  quali  lo 
l’aveva  di  già  combattuta , e aggiunse  dei  contagi  una  dottrina  molto 
simile  a quella  da  me  sostenuta  nel  mio  opuscolo  sul  Tifo  e sulla 
Dottrina  delC  irritatone  pubblicato  nel  1816. 

(<i)  Biblici.  Mal.  Voi.  VI,  pag.  oOfl,  510. 
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volere  adeguare  l’ azione  de'  contagi  allo  stimolare  ; e quindi 
poi  tutti  i medici  errarono  al  certo  fra  mille  dubbiezze, 
quando  posero  cura  a non  mettere  differenza  fra  i coutagi , e 
ogni  altra  potenza  agente  sul  corpo  animale.  Rasori  medesimo 
cotanto  fermo  nei  principj  della  patologia  diuamica  , la  quale 
egli  innalzò  a singolare  splendore , mentre  si  fa  a render  ra- 
gione della  necessaria  durata  de’ morbi  contagiosi,  entra  pure, 
direi  quasi  suo  malgrado  , nell’  opinione , che  un  arcano 
processo  di  chimica  animale  riproduca  ad  agn  istante  nuove 
particelle  contagiose , le  quali  arrecando  nuovo  stimolo , rinno- 
vellino , per  così  dire , ad  ogni  ora  la  malattia  (a).  Cosi  egli 
alla  materia  contagiosa  concede  d’ esercitare  una  specialissima 
azione  sopra  i componenti  organici , dopo  la  quale  poi  nasca 
l'alterazione  dell’ eccitamento:  principio  assaissimo  conforme  a 
quello  da  me  sostenuto  rispetto  ad  ogni  infermità.  Dal  quale 
nemmeno  il  chiarissimo  Tommasini  si  dilunga  ; perciocché  nel 
giudicare  di  stimolo  e di  diatesi  le  malattie  eccitate  dai  contagi , 
tiene  tuttavia,  che  un  arcano  processo  inducano  essi  nelle  fibre 
organiche  al  loro  primo  toccarle,  dal  quale  poi  risulti  Io  sti- 
molo alla  vitalità  (6).  Ed  oggimai  dopo  gl’  insegnamenti  di  Guani 
c di  Rubini  chi  è tra  medici  italiani  che  a’ contagi  non  altri 
buisca  un’azione  irritante,  o fisico-chimica  che  dicono?  Ne  al- 
cuno ignora,  come  ora  sia  pure  gradevole  a peritissimi  clinici 
l' opinione  tenuta  da  Kirker  , da  Linneo,  da  Plenciz  e da  altri , 
che  la  materia  contagiosa  si  componga  d’esseri  viventi,  i quali 
nell'uman  corpo  trovino  nido  acconcio  per  generare  e moltipli- 
carsi. Il  Dottor  Bodei  avvisa  che  i contagi  oltre  lo  stimolare  pro- 
movano un  processo  di  chimica  animale,  diverso  secondo  i di- 
versi fomiti  contagiosi  (c)  ; c nel  tifo  nasca  pure  uno  squilibrio 
d’ animale  elettricità , e una  certa  maniera  di  processo  chimico 
di  saturazione  sia  la  ragione  del  non  appiccarsi  d’ordinario  le 
malattie  contagiose  ai  corpi  che  già  le  sopportarono  ( d]  : sin- 
golare modo  d’innocuità , che  parimente  il  Dottor  Palazzini 
spiega  per  mutazioni  dal  contagio  operate  ncll'organizzazio- 

(а)  Giornale  della  nuova  medicina  italiana,  Fascicolo  111,  p.  111. 

(б)  Ricerche  patologiche  sulla  febbre  di  Livorno  ec.  Parte  IV.  J.  133. 

(c)  Preparativi  per  la  soluzione  del  gravissimi  problemi  intorno 
l' epidemia  dominante.  Milano  . 1817. 

(d)  Nuove  rirerche  sull'Influenza  contagloso-epldemlca.  Milano  1818. 
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ne  (a).  A specifico  processo  di  chimiche  organiche  combiua- 
zioni  ristringe  pure  l’essenza  delle  malattie  contagiose  ravve- 
duto Dottor  Prunelli  d’Ancona  , il  quale  tiene  non  appartenere 
al  tifo  nè  la  diatesi  stenica  , nè  l’ astenica  (6).  11  Dottor  Ce- 
rioli  poi  nell’atto  stesso  di  porre  ogni  diligenza  a far  chiara 
la  natura  ipersonica  della  febbre  petecchiale  viene  tuttavia  ti- 
rato a dare  con  Fanzago  a’ contagi  l’azione  irritativa  e pertur- 
batrice dell’integrità  organica , ovvero  la  fisico-chimica  che  dei 
medesimi  estima  propria  il  Consig.  Professor  Brera  (o).  Il  Dottor 
Giacomo  Pisani  considerando  la  dissenteria  come  una  forma 
petecchiale , attribuisce  pure  al  contagio  un'azione  speciale  e 
dislruggitrice  dello  stato  organico  (d).  Anche  il  Dottor  Buffa 
d’ Ovada  riguarda  nel  tifo  petecchiale  primaria  essenziale  e 
specificamente  diretta  sul  sistema  nervoso  e sulle  membrane 
del  cervello  c de'nervi  l'azione  del  contagio  proprio  di  tale 
malattia  (e).  E il  Dottor  Mattioli  mentre  si  fa  a sostenere  nel 
contagio  tifoideo  l’azione  stimolante , non  può  tuttavia  negar 
ad  esso  ancora  il  potere  d’ internarsi  nell’organizzazione  e tur- 
barla ; nè  ommeltc  di  considerare , che  siccome  tutte  le  po- 
tenze operanti  sul  principio  sensitivo  degli  esseri  organizzati 
sono  un  composto  di  due  forze , una  ch’egli  dice  generica  ed 
imitativa , l’altra  parziale  specifica  elettiva , per  la  quale  viene 
sconcertata  la  vita  organica  , raccordo  normale , l'intima  mi- 
stione e la  coesione  delle  parti  ; così  quest’ ultima  azione  rico- 
nosce egli  pur  ne’ contagi,  c ad  essa  attribuisce  (\ae\V  elettivo 
potere  che  hanno  d’attaccare  determinate  parti  e produr 
sempre  identici  fenomeni  ; onde  conchiude  esser  loro  propria 
un’  azione  irritante  sull'organismo  ( vuol  egli  dire  ledente  Pin- 


ta) Ann.  cit.  di  Omodel  Voi.  IX.  Storia  c ragionamento  intorno  al 
vajuolo  umano  ec.  in  confronto  del  vaccino,  di  G.  Palazzine 

(6)  I.a  Febbre  Epidemica  del  1817  in  Ancona.  Osservazioni.  — An 
coua,  1817. 

( e)  Anna!,  cit. di  Oraodei  1817,  Voi.  III.  Cenni  sull’Indole  stenica  della 
febbre  nervosa  petecchiale. 

(d)  Storia  della  dissenteria  che  regnò  epidemica  nello  spedale  militarti 
di  Mantova  nel  1811  e 1812,  con  ec.  |>ag.  70. 

(c)  Fatti  ed  osservazioni  sulla  febbre  epidemica  petecchiale  del  1817, 
Firenze  1810. 

Ber  acini  . Opere  Voi.  I.  sa 
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tegrità  organica  ) c ano  incitati» a sul  tutto  (al  Parimenti  il 
Dottor  Marcolini  , coi  tanto  garba  il  crederò  iperstenico  o ir- 
ritalivo-infiammatorio  il  tifo , ama  tuttavia  concedere  alla  can- 
fora e al  muschio  una  particolare  facoltà  d’agire  sopra  il  si- 
stema de’ nervi , acconcia  in  cosi  fatte  malattia  a calmare  le 
turbe  irritative  di  esso,  e ricondurlo  a quiete  (6).  La  quale 
azione  appunto  perché  particolare  e calmante , non  potrebbe 
essere  relativa  nè  alla  diatesi  ni  all’ eccitamento  ; ma  di  ne- 
cessità vorrebbesi  credere  operosa  a togliere  un  particolare 
turbamento  dell’organica  composizione  del  solido  nervoso.  E in 
fatti  a proposito  il  Mainali,  compilando  la  relativa  operetta  del 
Marcolini , avverte  non  essere  ancora  mostrato , che  la  diatesi 
nel  senso  in  cui  suolsi  al  presente  accettare , sia  la  vera  es- 
senza del  tifo  (c)  : cosi  egli  è vero  che  generalmente  i medici 
sono  presti  oggigiorno  a reputare  propria  de’ contagi  l’attitu- 
dine  d’insinuarsi  nel  corpo  animale  vivente,  c alterarne  in 
modo  particolare  l’organico  componimento , allontanandosi  da 
ogni  nota  legge  dello  stimolo  c del  controstimolo.  Il  Doti.  Pietro 
Prezzolate  poi  crede  che  esister  possa  aucora  una  generale 
discrasia  erpetica  , contro  la  quale  inclina  a reputare  salutifero 
il  muriate  di  barite  alia  mercè  d’un  processo  fisico-chimico 
che  ecciti  nell’organismo  (d).  Il  chiaris.  Prof.  Cav.  Scarpa , che 
degnamente  per  tutta  Europa  onorasi , avvisa  che  alla  gene- 
razione dello  scirro  sin  necessario  un  particolare  seminio  mor- 
boso elaborato  dalle  forze  vitali  (e).  Di  particolare  discrasia  pro- 
cedente dall’indebito  uso  delle  sei  cose  così  dette  non  naturali , 
e singolarmente  del  granturco,  estima  pure  il  Doti.  Guerreschi , 
che  si  componga  la  uatura  della  pellagra  (f)  ; siccome  il  Dottor 
Ballotti  la  deriva  da  fatale  perturbazione  del  sistema  nervoso  , 

(а)  Memoria  storico-critica  sul  vero  modo  d'agire  del  miasma  ti- 
foideo, confutazione  della  diatesi  Irritativa.  Parma  1818. 

(б)  Dette  principali  febbri  lincile  di  Udine  nel  secolo  XVI.  Lettere  ec. 
Venezia  1817.  — l.a  costituzione  dei  tilt  di  Udine  nei  due  ultimi  quar- 
tali del  1817.  Venezia  1818. 

(e)  Atinal.  clt.  di  Omodei  Voi.  IX  , 18t8,  pag.  271. 

(dì  Storia  tl’una  singolare  affezione  cutanea,  guarita  col  murlato  di 
barite  ne’  Comm.  clt.  di  Brera,  Ruggieri,  e Caldani  N."  X,  1811). 

(e)  Memoria  sullo  scliro  e sul  cancro.  Milano  1821. 

(fi  Osservazioni  sulla  pellagra  nel  Giornale  della  Società  medico- 
chirurgica  di  Parma,  Voi.  XIV. 
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che  quindi  per  tutta  la  macchina  produca  una  generale  sov- 
versione de’ solidi  e de’ fluidi  (a).  E il  Doti.  Cerri  parlando  della 
stessa  malattia  cosi  ragiona  rispetto  alia  sua  natura  e ai  re- 
centi sistemi  medici:  a Alcuni  moderni  scrittori  di  pellagra  arn- 
« mettono  due  pellagre , l’una  stenica , l' altra  astenica.  Se- 
ri condo  i priacipj  di  Brown  tale  malattia  va  posta  nella  classe 
« delle  malattie  asteniche  : secondo  la  teoria  del  controslimolo 
« diventa  steoica.  Chi  si  ficcasse  nel  cervello  di  tener  fermo 
« il  piede  sulla  teoria  per  formare  un  piano  di  cura  giusto  ed 
« utile,  incapperebbe  male.  Imperocché  molti  pellagrosi  sono 
« del  pari  d’ogni  altro  sottoposti  a malattie  di  forza  c di  lau 
« guore  : ciò  che  ci  condurrebbe  naturalmente  a pensare  che 
« un’irritazione  particolare  d’ una  materia  qualunque  agisse 
« in  questa  malattia  segnatamente  sul  sistema  linfatico,  che  ne 
« pare  il  più  affetto , e che  di  là  distendendosi  sul  nervoso . il 
« gastrico  ed  il  sanguigno,  ne  investisse  tutta  l’economia  aul- 
ir male,  ed  assumesse  poscia  il  carattere  di  diatesi.  Lo  stato 
« d’irritazione,  accolto  con  favore  da  alcuni  moderni  nella  me- 
« dicina  pratica  , è stato  idealo  da  un  uomo  di  merito , che  con 
« esso  ha  sostenuto  in  piedi  la  teoria  del  controslimolo.  che 
« altrimenti  traballava  da  tutti  i lati.  Quando  per  un  fabbri- 
li calo  che  sorge  di  bel  nuovo  fanno  mestieri  de’ puntelli,  per- 
« chè  non  rovesci  a terra , egli  é segno  che  la  fabbrica  poggia 
« male , e che  il  disegno  non  è buono  » (6).  Ma  le  febbri  pe- 
riodiche chi  potè  mai  circoscrivere  ne’  confini  delle  sistemati- 
che partizioni  de’  morbi , c non  averle  piuttosto  di  natura 
affatto  specificai  Dissi  già  corno  io  stesso  Tommasini  conceda 
atta  china  una  specifica  virtù  contro  di  esse  : ma  al  mio  pro- 
posito tornano  assai  acconci  gl'ingegnosi  sforzi , con  che  il  Dot- 
tor Ottaviani  ha  posto  ogni  studio  nell’applicare  alle  febbri 
periodiche  la  dottrina  dell’ eccitamento.  Imperocché  in  questo 
mentre  medesimo,  quasi  da  necessità  trascinato,  ei  viene  nella 
credenza  , che  cotali  febbri  sicno  generate  da  un  ignoto  prin- 
cipio , ovvero  da  particolare  alterazione  del  fegato  e della  milza. 

: 'JZJSSkt-  , 

(a)  Armai,  eli.  di  Omodel  Voi.  VI , 1818  . Congetture  solla  cagione  ef- 
llcente  della  pellagra  di  Gius.  Ballotti. 

(à)  Lettera  sesta  Intorno  alla  pellagra  negli  Annali  eli.  di  Omodel  1 8i9. 
Voi.  XI,  pag.  191. 
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i he  dia  luogo  a un  certo  spandiracnto  di  bile  : onde  mentre  gli 
va  a grado  l’opinione  che  la  china  irriti  o controstimoli , non 
sa  tuttavia  negar  ad  essa  una  particolare  virtù  antipcriodica 
valevole  ad  espellere  il  fomite  materiale  di  dette  febbri  (a).  La 
quale  dottrina  in  vero  ella  è ben  altro  che  quella  dell’eccitamento, 
maestrando  anzi  d’alterazioni  specifiche  della  sostanziale  orga- 
nizzazione e di  virtù  specifica  nella  china:  tanta  ella  è la  forza 
de'fatti  da  vincere  eziandio  le  più  ritrose  menti.  Cosi  egli  stesso, 
ragionando  della  gotta,  non  osa  ristrignerla  nelle  affezioni  dell’ ec- 
citamento, e tiene  che  Turato  di  soda,  o soverchiarne  nell’or- 
ganismo o viziosamente  separato  in  alcune  parti , ne  faccia  ve- 
ramente la  sua  particolare  essenza  (6)  : la  quale  al  Doti.  Sca- 
ramucci piace  piuttosto  d’attribuire  all’eccesso  d’acido  solfo- 
rico (e).  Anche  il  dottissimo  Clinico  romano  De  Malleis  concede 
alle  febbri  intermittenti  una  natura  affatto  particolare , dap- 
poiché avverte  complicarsi  esse  talora  con  qualche  flogosi , e 
in  tale  caso  essere  necessario  di  por  mano  prima  a' salassi,  poi 
alla  china,  « quidquid  contradicant  praeconceplis  hypothesibus 
addirti  » (d).  E il  Dott.  Venturi,  ricercando  la  natura  della  feb- 
bre, la  definisce  a tutta  prima  un  accresciuto  grado  d’attività 
dei  cuore  c delle  arterie  nell’  esecuzione  dei  due  atti  di  sistole 
e di  diastole , con  che  certamente  non  esce  dai  termini  dei  di- 
namismo: ma  fatta  poi  avvertenza,  che  quest’ accresciuto  grado 
d’attività  ricerca  pure  una  cagione  che  Io  iugeneri  c lo  mantenga, 
tre  egli  ne  assegna  : 1.”  un  aumento  di  stimolo  al  sistema  ar- 
terioso sia  per  soprabbondantc  copia  di  sangue,  sia  per  sue  can- 
ijiate  qualità:  2."  V introduzione  nella  macchina  <Ji  qualche  princi- 
pio eterogeneo  immediatamente  operativo  sopra  le  arterie  o sopra 
qualche  parte  sensibile,  che  abbia  decisa  influenza  sull’azione 
arteriosa;  3.° finalmente  un  aumento  d’eccitabilità  , il  quale  non 
può  nascere  che  per  mutate  organiche  combinazioni  del  solido 


(a)  Alcune  osservazioni  sulla  natura  delle  intermittenti,  e sulle  qua- 
lità medicinali  della  china  secondo  I principi!  delle  moderne  teorie.  Bo- 
logna, 1819. 

'*)  Effemeridi  letterarie  di  Roma  Fascicolo  XVII,  pag.  167. 

(c)  Effemeridi  clt.  Fascio.  XIII,  1821  , pag.  108. 

(d)  Ratio  Institulf  Clinici  Romani  a primo  e|us  cxordlo  ad  kal.  septeni. 
ann.  18(6.  Romae.  1816. 
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vitale  (a).  In ‘questa  guisa  egli  a sostanziale  alterazione  dell’ or- 
ganismo attribuisce  interamente  la  natura  della  febbre.  Il  Pro- 
fessor Carlo  Francesco  Bellingeri  crede  appartenere  ad  una  certa 
specie  di  neuralgia  un  processo  specifico  uniforme  a quello 
delle  intermittenti , e perciò  prescrive  contro  di  essa  I’  uso  della 
corteccia  peruviana  (6).  E il  Doti.  Carvelà  Zacintio  nella  sua 
memoria  sopra  la  rachitide  pone,  che  essa  tragga  origine  da 
fiacca  c turbata  azione  de’  linfatici , e consista  poi  in  un’  alterata 
quantità , proporzione  e reciproca  affinità  degli  elementi  e delle 
molecole  che  costituiscono  la  linfa  e il  sangue  (c).  Similmente  il 
profondissimo  Rachetli , troppo  presto  rapito  all’  onore  della 
medicina  italiana,  nella  sua  acutissima  opera  intorno  la  struttura, 
le  funzioni  e le  malattie  della  midolla  spinale,  che  egli  pub- 
blicò nel  1816,  non  solo  accenna  l'opinione  del  celebre  Palletta 
rispetto  alla  cifosi  paralitica  , il  quale  pensa  ne  venga  originata 
da  un  umore  particolare  atto  a fondere  i ligamenti,  le  cartilagini 
e-  e le  stesse  vertebre;  ma  inoltre  egli  medesimo  dopo  avere  soste- 
nuto non  altra  essere  la  cagione  di  (ale  malattia  che  la  debolezza 
o 1’  atonia  della  midolla  spinale , viene  in  fine  a dichiarare  che 
la  causa  costituente  ne  è veramente  una  corrispondente  altera- 
zione e scomposizione  degli  elementi  efficienti  la  forza  e l'organiz- 
zazione nervosa.  In  fine  le  flogosi,  che  le  avresti  delle  proprio  il 
letto  ove  adagiarsi  sicura  la  dottrina  delle  diatesi,  meglio  oggi- 
giorno  studiate  ed  analizzate,  hanno  pur  esse  fornito  argomenti 
contrari  al  dominio  universale  delle  diatesi  stesse.  E primamente 
l’Autore  delle  lesi  sostenute  pel  concorso  alld  cattedra  di  clinica 
medica  di  Parma,  e fatte  di  ragion  pubblica,  prese  a dimo- 
strare non  essere  la  flogosi  subordinata  nò  alle  ammesse  leggi 
della  diatesi  s tenie  a , nè  a quelle  dell’  opposta  ; il  che  significa 
non  appartenere  essa  all’eccitamento.  Quindi  il  valente  Dottor 
Pislelli  tenne  la  flogosi  promossa  non  già  da  semplice  muta- 
zione di  moto,  locale  od  universale,  ma  bensì  da  un’alte- 
razione particolare  c limitata  d’organica  mistione,  la  quale 

(a)  Pensieri  snlle  febbri  nel  Glnrn.  elt.  di  Brera  Voi.  VI,  1814. 

(b)  Dissertano  Inaogaralls , quam  pubbllce  defendebat  In  Athcneo  ee., 
anno  1818,  die  IX  Mail,  hora  IX  matntina.  Augostae  Taurlnorurn 
excudebat  Joseph  Favoles. 

(e)  Considerazioni  salta  rachitide.  Memoria.  Padova  1817. 
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renda  minoro  in  alcuna  parte  la  forza  contrattile ‘de’ vasi  san- 
guiferi (a).  E cosi  pure  l' avvedutissimo  Dottor  PuccinoUi  con 
ben  ordinali  argomenti  prova  essere  congiunta  colla  (logosi 
una  tale  maniera  di  movimento  vitale,  che  sia  affatto  parti- 
colare e proprio  di  essa  soltanto  : ciò  che  mostra  veramente 
appartener  alla  medesima  un  processo  morboso  affatto  speci- 
fico , il  quale  non  può  certamente  attribuirsi  all’  eccitamen- 
to (à)  (1).  Il  Cav.  De  Filippi  poi,  che  ora  assai  di  proposilò 
si  è occupalo  della  teorica  della  dogasi  eoa  opera  piena  di  lumi 
importantissimi , tiene  pure  questo  processo  generato  da  in- 
normale  scompartimento  della  vitalità,  onde  resta  esaltata  la 
sensibilità  animale , e si  perturba  la  sensibilità  organica  ; di 
mauicra  che  la  flogosi  non  deve  secondo  esso  appartenere  all'e- 
saltazione delle  proprietà  vitali,  e tanto  meno  poi  alla  stenia, 
od  alT  eccesso  di  eccitamento  nel  senso  browniano  ; ma  il  vero 
universale  costante  carattere  della  /lagosi  sta  nel  suo  genio  di- 
struttore e nemico  DELL*  ordine  OBGANico.  Per  lo  che  con- 
siderata la  flogosi  come  un  principio  universale , distruttivo  , 
antagonista  della  vitalità  , pensa  poi  che  nel  processo  flogistico 
abbia  luogo  un  conflitto  d’ azione  e reazione  tra  il  principio  di- 
struttore e il  principio  vitale  conservatore  : la  diatesi  flogistica 
definisce  l’ atto  della  flogosi  sulla  vitalità , it  quale  essendo 
costantemente  ed  unicamente  rivolto  a restituire  alla  chimica 
morta  le  molecole  che  la  vitalità  avea  portato  allo  stato  di  organiz- 
zazione nel  circolo  della  vita,  non  lascia  ( al  dire  del  suddetto  ) 
definire  altra  diatesi  che  quella  inerente  alla  flogosi.  « Ma  { segue 


(a;  Solla  natura  della  Infiammazione , ricerche  patologiche  Ielle  In 
Livorno  all’Imperiale  e Beale  Accademia  Labronica  , nell'adunanza  del 
dì  38  Novembre  1818,  e pubblicale  negli  Annali  eli.  di  Omodel  Voi.  XI. 

(6)  Del  processo  flogistico , e di  alcune  altre  proprietà  della  flogosi. 
Roma  1821. 

fi)  Per  verità  non  si  polrebbe  nel  solo  movimento  del  tessuti  sen- 
sibili ed  irritabili  collocare  un  processo  specifico  : avviene  bensì  questo, 
quando  col  movimenti  alierai!  di  quelli  si  congiunge  una  serie  di  scon- 
certali alti  assimilallvl , come  nella  febbre.  Nella  Patologia  lo  aveva  già 
dichiarali  gli  elementi  che  compongono  la  flogosi , e un  poco  di  più  li 
accennai  di  nuovo  m un  Articolo  inserito  nel  Dizionario  di  Medicina  , 
chirurgia  ed  Igiene  Veterinaria,  volg.  dal  Doli.  Tamberliccbi,  Forlì,  1843, 
Articolo  Inflammasione.  Più  avanti  avrò  pure  l'opportunità  di  trattare  al- 
quanto più  di  proposito  una  tale  materia. 
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» egli  a dire  ) l’identità  e V unità  della  dialesi  che  si  accenna, 
« non  conduce  punto  all'  identità  di  Iraiiamenlo  che  si  pratica 
« dai  moderni  dialesisti  « Quindi  la  diatesi  nel  nostro  senso 
« non  rivendica  a sè  esclusivamente  le  mire  curative , nò  serve 
« di  morbimelro  per  autorizzarci  a profondere  i presidj  tne- 
« dico-chirurgici  , ove  ladano  le  altre  indagini , nè  tanto 
«r  meno  ci  autorizza  all’  esclusiva  pratica  del  metodo  antiflogi- 
« stico , e molto  meno  ancora  all’  abuso  di  questo  metodo  ». . . 

« Ma  nella  difficoltà  e nella  oscurità  in  cui  siamo  per  riguardo 
a alle  intime  vicende  che  succedono  per  entro  la  nostra  economia 
a vitale,  nè  si  possono  somministrare  regole  per  apprezzare 
« con  sicurezza  la  diatesi  flogistica , nè  si  può  prescindere  da 
a quelle  empiriche  osservazioni  che  nella  moltiplicità  dei  casi 
• l’esperienza  di  tutti  i tempi  ha  sanzionato  (a)  ».  Cosi  alla  flo- 
gosi  egli  è per  questo  esimio  scrittore  conceduto  un  principio 
affatto  specifico  contrario  all’ordine  organico,  e alla  diatesi  flo- 
gistica un  processo  morboso  occulto  particolare;  sicché  a com- 
battere l’ una  e l’ altra  si  dee  stare  alle  regole  della  pura  em- 
pirica osservazione.  Però  non  solamente  di  sostanziale  altera- 
zione si  compone  un  tale  processo  morboso  secondo  i suoi 
insegnamenti , ma  ancora  in  modo  affatto  particolare  e speci- 
fico. Potrebbe  egli  dunque  allontanarsi  maggiormente  dai  prin- 
cipi dottrina  eccitabilislica  ? E l’ autorità  di  profondo  pen- 
satore ella  non  è in  vero  di  picciol  momento.  Ma  sopraminodo 
poi  in  questo  valutevolissima  ella  ò senza  dubbio  I’  autorità  del 
chiarissimo  Tommasini , che  si  dottamente  e si  perspicacemente 
ha  parlato  della  flogosi.  Nella  mia  Patologia  analitica  io  avea 
detto  formarsi  le  flogosi  spurie  per  flussione  ed  aumento  di 
stimolo  In  parte  c in  corpo,  che  abbia  prima  scomposta  la  sua 
assimilazione  organica  , derivando  da  questo  stalo  antecedente 
della  libra  e degli  umori  il  rapido  pericoloso  corso  di  colali 
flogosi  e il  frequentissimo  loro  terminare  in  cancrena.  Desidero 
che  ora  ognuno  faccia  attenzione  molta  a quel  fondo  organico , 
o a quella  tela,  nella  quale  pone  il  chiarissimo  Clinico , clic  si 
accendano  le  flogosi  dette  asteniche  (A);  c giudichi  se  per  esso 
può  altra  cosa  intendersi,  che  appunto  un’alterazione  di  stato 

(а)  Nuovo  Saggio  analitico  sull’  InOammaztone,  Cap.  3 e 4. 

(б)  Dell’  Infiammazione,  e della  (ebbre  continua.  Pisa,  18*0,  Cap.  VII. 
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organico  della  fibra  e degli  umori.  In  fatti  egli  stesso  più  avanti 
cosi  dice:  « che  se  quindi  nelle  flogosi  che  passano , quantunque 
« lievi , rapidamente  a cancrena , pensa  egli  ( cioè  io  ) dover- 
« sene  rifondere  la  cagione  in  un'alterazione  della  mittione 
<r  organica,  le  sue  idee  combinano  con  ciò  ch’io  ho  dello  al- 
ti trove,  e principalmente  in  quest’opera  (a)  (1)  ».  Basti  ciò  a mo- 
strare quanto  questo  dottissimo  Clinico,  comcchè  grande  favoreg- 
giatore del  dinamismo,  abbia  tuttavia  anche  intorno  alle  flogosi 
saputa  ascoltare  la  voce  dell’esperienza,  e da  savio  indagatore 
delle  cose  naturali  siasi  condotto  ad  ammettere  talvolta  con  esse 
ancora  congiunta  un’  organica  occulta  alterazione.  L’ ingegnoso 
Cav.  Meli  poi,  che  nella  sua  storia  d’ un*  angioitidc  seguita  ap- 
puntino la  dottrina  delle  diatesi,  declina  ciò  non  di  meno  da  essa, 
quando  del  nascimento  della  flogosi  per  caldo  o per  freddo  vuol 
egli  render  ragione.  Imperocché  pensa  allora  che  la  fibra  si  fac- 
cia dal  freddo  più  suscettiva  all’  azione  del  calorico  coll’  essere 
privata  di  quella  vitale  reazione , che  rompe  la  forza  delle  ca- 
gioni morbose , e sostiene  assiduamente  una  lotta  con  tutto  ciò 
che  tende  a distruggere  il  principio  vitale:  nè  può  addivenire 
che  manchi  alla  fibra  la  vitale  reazione,  senza  che  abbia  difetto 
d’eccitabilità  e per  conseguenza  d’organizzazione.  Così  pure 
egli  nello  spiegare  la  propagazione  della  flogosi  da  un  punti» 
a molti  si  appoggia  all’ eccitabilità  speciale  c alla  relativa  su- 
scettività insita  nella  tessitura  di  ciascuna  parte  del  sistema 
sanguigno;  con  che  dinota  un  procedimento  d’azioni  morbose 
non  relative  all’eccitamento,  ma  bensì  alla  tessitura  organica  (b). 
£ parimente  il  Doli.  Marcolini , stretto  seguace  della  dottrina 
delle  diatesi  browniane , avvertito  dal  fatto  come  l’olio  d’oliva 
sia  utilissimo  contro  l’ artritide , non  sa  determinare  con  quale 


(a)  Op.  clt.  Csp.  XII. 

(1)  Intorno  n quest' affermazione  del  Tommaslnl  veggasl  quanto  ho 
esposto  nella  Cicalala  quinta.  Ivi  notai  che  lo  non  conoiceva  In  quale 
altro  luogo  avesse  egli  rispetto  alla  flogosi  manifestate  Idee,  che  combi- 
nassero coite  mie,  fuori  di  ciò  che  aveva  accennato  nel  suo  libro  sull'In- 
flammazione  e la  febbre  continua , scritto  posteriormente  alla  pubblica- 
zione del  miei  pensieri  sulla  flogosi.  Dopo  di  quest'  avvertenza  nluno 
accennò  I luoghi  delle  antecedenti  opere  del  Tommaslnl , ove  fossero 
espresse  Intorno  alla  flogosi  opinioni  simili  a quelle  da  me  professale. 

(61  Annal.  clt.  di  Omodei  Voi.  XVIII . 1821. 
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particolare  efficacia  esso  cotanto  possa  contro  di  questa  , nè 
vorrebbe  confessare  l’ esistenza  degli  specifici , ina  concede  tut- 
tavia che  sia  particolare  ed  inesplicabile  questa  mirabile  pro- 
prietà dell’  olio , e torni  meglio  seguitare  talora  un  ragionevole 
empirismo , anziché  un  cieco  spirito  di  partito  e di  sistema  (ai. 
Per  la  quale  tortuosità  di  parole  io  credo  che  ognuno  scorgerà 
nel  diligente  Autore  dall'  una  parte  il  convincimento  dei  fatti, 
e dall’  altra  lo  sforzo  di  pur  sostenere  ancora  le  amate  dottri- 
ne : perché  invero  cotcsla  partitolare  ed  inesplicabile  proprietà 
dell’  olio  non  altro  significa  che  una  sua  maniera  d’ azione 
sull’ organismo , independente  dall’eccitamento,  e quella  ne- 
cessità di  stare  all’empirismo  non  altro  manifesta  che  l’ insuf- 
ficienza delle  dottrine  eccitabilistiche.  In  fine  uomino  anche  il 
celebre  Taddei,  che  non  dispregiando  la  dollrina  delle  dialesi 
browniane,  e studiando  gli  effetti  del  sublimato  corrosivo  sul 
corpo  animale,  viene  nella  conclusione,  che  il  sublimalo  per 
sua  affiniti  chimica  col  solido  vivo  degli  animali  distrugge 
l’ organismo,  e attacca  inoltre  il  principio  della  vita  in  una 
maniera  sua  propria  (6):  azione  adunque  non  già  di  stimolo 
o controstimolo , ma  specifica , e quindi  di  necessità  apparte- 
nente all’organizzazione,  d'onde  il  principio  della  vita  deriva. 
Né  lascerei  pure  di  ricordare  le  malattie  d’ aumentala , dimi- 
nuita , disorganizzata  coesione  delle  fibre  elementari  de’  solidi , 
e quelle  per  soprabbondanza  o mancanza  degli  ordinari  com- 
ponenti de’  fluidi  o aggiunta  di  estranei  morbifici  principi , che 
l’ ingegnosissimo  Passeri  ha  considerale  nel  suo  profondo  Trat- 
talo della  scienza  dell’uomo  sano,  inalato  e curabile,  se  non 
temessi  che  alcun  rigido  censore  ini  movesse  querela  d’essersi 
egli  di  soverchio  abbandonato  alle  astratte  sottigliezze  d’ una 
metafisica  non  sempre  forse  sostenuta  dai  fatti.  Ma  non  di 
meno  questo  sistema  di  patologia , immaginalo  con  grande 
acutezza  d’ ingegno  in  mezzo  allo  splendore  delle  dottrine  di- 
namiche, può  bene  fornire  un  vivo  argomento  di  quanto  poco 
le  menti  più  capaci  abbiano  potuto  soddisfarsi  di  quelle. 

(a)  L'olio  d’oliva  nell’ arlritlde  vaga.  Annotai,  medico-pratica  negli 
Annali  cit.  di  Omodel , Voi.  VI , 1818. 

(b)  Sopra  un  nuovo  antidoto  del  sublimato  corrosivo,  e per  le  altre 
preparazioni  venefiche  del  mercurio.  Ricerche  chimico-mediche.  Firen- 
ze, 1820  . Sez.  Vili. 

DorAUSl,  Oliere  Voi.  I.  Il 
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Vili,  lo  mi  sono  dunque  sin  qui  studialo  di  mettere  ad 
' evidenza  Ire  cose  importantissime  intorno  la  dottrina  delle  dia- 
tesi browniane:  l.4  essere  essa  venuta  non  già  dai  fatti,  ma 
dall’  avere  posto  innanzi , che  uniforme  identica  indivisibile  sia 
l’ eccitabilità  per  tutta  la  macchina,  c ad  essa  e all’ eccita- 
mento si  abbiano  da  fermare  le  nostre  investigazioni  analitiche 
intorno  ai  corpi  vivi:  de’ quali  due  principj  nella  prima  c se- 
conda parte  di  questo  mio  scritto  spero  di  avere  rondata  aperta 
P assurdità  : 2.‘  essere  le  due  diatesi  anzidetle  del  tutto  contra- 
riate dai  fatti  relativi  allo  stato  morboso  di  nostra  macchina , 
i quali  tutti  mirabilmente  convengono  in  denotare  le  malattie 
formate  di  specifici  processi  di  - sostanziale  alterazione  dei  so- 
lidi c fluidi  vitali:  3.'  finalmente  in  quest’opinione  ornai  ac- 
cordarsi quasi  tutti  gli  scrittori  italiani  che  delle  cose  mediche 
ragionarono  nell’  ultimo  lustro  , o poco  più , quale  convinto 
per  ispeculazioni  generali  intorno  l’origine  di  tutti  i morbi,  e 
quale  tratto  da  particolare  osservazione  rispetto  al  nascimento 
d’ alcuna  malattia  soltanto  ; chi  alla  sola  prova  de’fatti  persua- 
so, e chi  anche  da  validissime  congetture  trasportato.  Cosi  la 
dottrina  delle  diatesi , mentre  perde  le  ragioni  alle  quali  in 
origine  venne  raccomandala , rimansi  poi  soggiogata  sotto  il 
cumulo  de’  fatti  che  stanno  contro  di  essa  e sotto  il  peso  me- 
desimo dell’ autorità  dell’ ormai  generale  consenso  de’ medici 
italiani.  Però  credo  non  potesse  mai  con  maggiore  forza  di 
ragioni  essere  a qualunque  persuasa  del  tutto  chimerica.  Ma  . 
se  non  dovessi  mettere  pure  alcun  fine  al  mio  ragionare , po- 
trei altresì  ora  venir  raccogliendo  dai  precetti  e dalle  osser- 
vazioni de’  medici  d’ ogni  età  uuovi  argomenti  della  costante 
osservanza  d’un  principio  affatto  contrario  alla  dottrina  delle 
diatesi , quale  gli  esperti  pratici  si  tennero  mai  sempre  per 
guida  nel  somministrare  i loro  soccorsi  all’egra  umanità,  pi- 
gliandone regola  non  già  dall’  eccesso  o dal  difetto  delle  azioni 
vitali , o per  semplici  ragionamenti  ; ma  come  ignoti  mezzi  ad 
ignoto  fine  indirizzandoli  giusta  i dettami  della  sola  esperienza. 
Chà  tale  fu  veramente  lo  spirito  della  medicina  ippocratica  e 
di  quella  de’ suoi  sagaci  cultori,  clic  alla  pompa  delle  teoriche  . 
non  sacrificarono  le  risultanze  di  limpida  osservazione.  Dicami 
ognuno  clic  mai  significhi  quella  loro  costante  e mirabile  di- 
ligenza in  raccogliere  e notare  ogni  più  minuta  circostanza 
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apparente  dei  morbi , quasi  altrettanti  contrassegni  d’  interne 
diverse  alterazioni , cui  bisognasse  diversa  maniera  di  saluti- 
fero presidio?  B dicami  pure  ognuno  che  cosa  significhi  quella 
loro  sottile  ricerca  delle  più  particolari  efficacie  di  ciascun 
rimedio,  e del  più  conveniente  modo  di  adattarle  ai  singolari 
casi  di  malattia  ? Abbiano  pure  in  ogni  tempo  i sistematici 
procacciato  di  ridurre  la  scienza  medica  in  pochi  generali  prin- 
cipi , e le  differenze  delle  malattie  ristringere  in  pochissimo 
numero.  Fu  ella  per  questo  meno  circospetta,  meno  minuziosa 
c meno  riguardosa  a'  particolari  la  pratica  de’  buoni  medici 
d’ogni  età?  Gli  oscuri  specifici  procedimenti  delie  malattie  fu- 
rono eglino  per  questo  dimenticati  ? o fu  similmente  obbliata 
la  specifica  virtù  de’  rimedi , quale  era  stata  dalla  spcrìenza 
disvelata  ? Ippocrate  accennava  già  con  queste  gravi  parole 
quello  che  si  conviene  al  medico,  a Firma  memoria  tendo  me- 
« dicamenta , et  simplices  facultates:  sint  et  in  memoria  mor- 
« borum  curationes,  et  horum  modi  quoluplieiter,  et  quomodo 
« in  tinguli»  se  habent  : hoc  enim  principimi»  est  in  medicina, 
« et  medium,  et  finis  (a).  Galeno  insegnala  pure,  che  « pcr- 
« feda  curatio  a eausis  csordilur  » (6)  : e Celso  avverte , che 
« non  omnibus  aegris  cadcm  auxilia  convcniunl.  Ex  quo  incidit, 
a ut  alia  atque  alia  summi  authores,  quasi  sola,  venditaverint, 
« prout  cuiquc  cesserant.  Oportet  itaque , ubi  aliquid  non  rc- 
« spondei , non  tanti  putare  aulhorem , quanti  aegrum , et 
« experiri  aliud  atque  aliud  » (c).  Cosi  il  Fernelio  co'  seguenti 
precetti  si  conduceva  a stabilire  le  indicazioni  generali  per  la 
cura  dei  morbi,  a Sunt  uutem  ejusmodi  omnia  curando  cffectui 
« vere  contraria.  Itaque  cum  suum  cuique  morbo  contrarium, 
a sii  remedium,  eademque  sii  conlrariorum  doctrina,  quot  certe 
« morborum , tot  et  remediorum  genera  sunt  constitucnda  d (d). 
E quanto  poi  non  è egli  savio  quest’insegnamento  del  Gaubio  « 
non  ché  lontano  dal  mirare  a raccogliere  da  pochi  principi  la  for- 
mazione d'ogni  diversa  malattia?  « Tametsi  igitur  natura  morbi 
a forte  lateat,  aut  variantcs  inter  medicorum  opiniones  ambigua 


(а)  De  Decent.  Ornat.  n.  8 et  io. 

(б)  Lib.  I.  method.  medend. 

(c)  De  medie.  Llb.  Ili  , Gap.  I. 

(dj  Method.  meden.  Llb.  I,  Cap.  il. 
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« sii  ; ex  sjndromc  Umico  symptomatum , quibus  stipalui  . 

« haud  ininus  certo  eamdem  internoscere , suumque  ad  tilulum 
« refe r re  licei:  lice  eniin  post  cognita s demum  natura»  deno 
<■  minati  plerique  morbi  sunt , sed  poti  impettita  nomina  quat- 
ti sitae  naturai  » («)  : bellissimo  avvenimento , dal  quale  per 
così  dire , balena  il  metodo  analitico  messo  di  confronto  col 
amletico.  Nè  sia  vano  il  ricordare,  come  il  Sydenham,  che 
tanto  sottilmente  ragionò  della  medicina , e tanto  sembra  pro- 
pizio ni  settatori  delle  diatesi  browniane,  dichiarato  avendo 
« morborum  plerorumquc  causas  inscrutabilcs  prorsus  esse  » (6), 
avverte  poi  « non  minus  certo  etiam  a minutissimi t morbi  cir- 
« cumstantiis  (ndicaliones  curativas  possi!  medicus  desumere , 

« quam  ab  iisdem  sumpsit  Diagnostica  » (c) , e,  che  la  teorica 
Ippocratica  « nihil  aliud  esset , quam  exquisila  naturae  de- 
li scriplio  o (d)  ; onde  ne  viene  poi  il  precetto  da  lui  stesso  ' 
inculcato  che  « Esperienza  docct,  non  autem  ratio,  quaenam 
« febrium  species  per  Diaphoresin , et  quae  per  Catharsin  si! 

« exterminanda  » (è)  siccome  l’altro  in  queste  notevolissime 
parole  compreso,  a Jam  vero  si  quaerat  aiiquis,  an  ad  prae- 
« dieta  in  Arte  Medica  desiderata  duo  ( veram  scilicet , et  ge- 
li nuinam  morborum  Historiam , et  certam , confirmalainque 
a medendi  Methodum)  non  etiam  acccdat  terlium  illud,  Iteme- 
li diorum  nempc  specificorum  inventio  ? Assentieulem  me  habet 
« et  in  vola  festinantem  » \f).  Però  egli  conchiuse , che  « in  eo 
« praecipuc  stai  Medicina  practica , ut  genuinas  lndicationes 
« expiscari  valcamus,  non  ut  remedia  exeogitemus,  quibus  illis 
« satisGeri  possit  ; quod  qui  minus  observ  abant , Enipiricos 
a armis  instruxere,  quibus  medicorum  opera  imitari  queanl  »[g). 

Il  Boerhaave  poi  in  queste  brevissime  parole  chiuse  pure  il 
fondamento  delle  indicazioni,  che  il  medico  seguitar  dee  nella 
rurazione  d’ogni  infermità.  « Morborum  causae  accurate  co- 
li gnilae  per  sua  tigna  ( e notisi  che  dico  per  sua  tigna , non 

(а)  Insinui.  Pathol.  T.  II , § 836. 

(б)  Oper.  oran.  medie.  Palavi! , 1728 , pag.  20. 

(e)  Op.  clt.  pag.  14. 

(d)  Op.  clt.  pag.  18. 

(*)  Op.  clt.  pag.  288. 

(f)  Op.  clt.  pag.  22. 

(gl  Op.  clt.  pag.  27. 
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i per  loro  natura  ) indicant  sui  ablationem  » (a).  E il  Baglivi 
afferma  assolutamente , che  niuno  speri  acquistare  perizia  di 
medico, .se  attentamente  non  istudii  o quac  morbi , et  symploma- 

• tum  facies,  quae  medendi  methodus singulti  morbis  perpetua, 
« et  stabilis  detecta  sit  » (6).  La  quale  necessità  di  nozioni  e 
regole  particolari  nella  medicina  spiega  pure  elegantemente  il 
J.ancisi  con  queste  parole  : « admonct  ( Ippocrate  ) medicum  , 
« ut  inveniat  medendi  opportunitalem  , non  per  eara  ratiocina- 
n tionem,  quae  prima  specie  probabilis  appare!  o (solita  ma- 
niera d’esercitare  la  medicina  per  lutti  quelli,  che  sprezzandone 
lo  studio,  si  danno  alla  sola  loro  limitatissima  osservazione,  e 
diconsi  pratici , essendo  piuttosto  grossolani  empirici , che  me- 
dicano per  congettura , poiché  assai  frequente  interviene,  che 
loro  manchi  la  scorta  dell’osservazione  );  « sed  per  illam,  quae 
« ab  ipso  usu  deducitur , sci  licei  postquam  ex  obscrvalis  per 
« sensus  aegrorum  , morborum  naturis  , et  quibut , et  quando, 
« et  qualiter  ; ncc  non  caeleris  affeclionibus  adnotalis  , ccrtam 
« inductionem  ab  apparentibus,  et  exislentibus  signis  non  vero 
» ex  verisimilibus  conjeclnris  legitima  ratione  ordinaverit.  In 
« hanc  porro  sententiam  loquitur  Hippocrates , qui  multa 
« deinceps  congerit  argumenta , quo  clarius  demonstret  aegri- 
« tudinum  hypotheses  a nobis  non  esse  fìngendas;  sed  que- 

* madmodum  pictor , et  sculptor  imagines  , et  sirauiacra  non 
« per  inventlonem  et  phantasiam,  ut  ajunt,  sed  per  imitationem 
« archetypi,  quam  simillimo  facit;  ita  morborum  quoque  ideae 
« a medicis  praeter  quam  summa  cum  diligentia,  palientiaque 
« suscitando  , observandoque  aegros , et  domeslicos  , vcrae  , 
« germaneaque  fieri  non  possunt  : quod  auditoribus , ac  disci- 
« pulis  mois , tamquam  utilissimum  in  praxi  documcntum  , 
« frequentissime  ohm  inculcnndum  potavi;  eosdem  saepe  cohor- 
« tatus , ut  aegrorum  historias  non  ex  generalibus  nominibus , 
<i  sed  ex  peculiaribtis  observationibus,  quas  fecerint  io  singulti, 
« juxla  singulares  causas , et  affectiones  efforment.  Dccipitur 
a profeclo  quisquis  putaverit  eamdem  omnino  morbi  ideam,  licei 
« sub  eodem  nomine  comprehensam  in  diversti , sive  ctiam  in 

(a)  Bocrhaave.  Instimi.  Medieae.  — De  melbod.  med.  g.  tlld. 

(b)  Ballivi.  Praxeos  Medie.  Llb.  I , Cap.  V , fi.  VI. 
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« eodem  aegro  diversis  temporibus  inveniri  » (a).  Dalle  quali 
brevi  sentenze  de’  più  esimii  pratici  delle  andate  età  chiaro  ri- 
fulge, con  quanta  diligenza  eglino  studiassero  ne' casi  particolari, 
e nell’ osservarli  minulissiniamente,  e nell’ accuratissimamente 
descriverli , di  maniera  che  questo  sottile  parlicolareggiare  le 
osservazioni  sia  stato  in  ogni  tempo,  reputato  l’unico  vero  soli- 
dissimo fondamento  della  medicina.  Appare  ancora  abbastanza 
per  esse , come  eglino  abbiano  sempre  estimata  oscura  ed 
impenetrabile  la  natura  de’  morbi , nè  in  poche  differenze  ri- 
stretta. G parimente  n’  è fatto  aperto , con  quanta  sollecitudine 
fosse  da  loro  inculcalo  il  precetto  di  non  fissare  le  indicazioni 
curative  per  mezzo  di  ragionamenti,  e mollo  meno  col  soccorso 
d’ipotesi,  ma  solamente  dalla  spcrienza  si  raccogliesscro.  In 
fine  manifesto  scorgesi , come  ne’  rimedi  considerassero  eglino 
un’  arcana  virtù  specifica  contro  alcun  determinato  morbo , 
conosciuto  non  per  argomento  razionale,  ma  solo  per  esperienza. 
Nella  quale  maniera  d’ insegnamenti  chi  potrebbe  mai  ravvisare 
delineata  la  dottrina  delle  diatesi  browniane  o alcun  altra  ad 
ossa  somiglievole  ? Veggavi  anzi  ognuno  risplendere  grande- 
mente la  dottrina  degli  specifici  e secreti  processi  tanto  delle 
malattie , che  dell’  azione  de'  rimedi  : veggavi  ognuno  apprez- 
zate assaissimo  le  particolari  relazioni  di  ciascun  rimedio  a 
ciascun  morbo,  anziché  prese  di  mira  regole  generali  adallcvoli 
a tutti  , o a gran  numero  di  essi  indistintamente  : veggavi  in 
fine  fatto  conto  delle  pure  risultanze  della  sperienza , invece 
che  sieno  spese  indagini  e deduzioni  a determinare  il  perchè 
di  ciò  che  interviene  nell’  economia  animale.  Però  questo  tenore 
di  scienza  medica  osservato  mai  sempre  dai  più  castigati  cul- 
tori di  essa  consuona  assai  colle  massime  per  me  stesso  di  sopra 
stabilite  ; onde  ne  segue  che  il  considerare  le  malattie  come 
arcani  processi  d’ alterazioni  materiali  dell’organismo  non  venga 
solo  dall’ odierna  filosofia  insegnato,  ma  insino  da  Ippocrate  la 
retta  osservazione  ne  lo  abbia  mai  sempre  dischiuso  agli  occhi 
dei  buoni  medici  (1). 


(a)  Dissertano  de  Studile  medicis  par.  XXX. 

(1)  Arcani  I processi  delle  malattie  perchè?  Si  hanno  pure  nel  corpo 
animale  alterazioni  giustamente  vertacabili  coi  sensi , le  quali  chi  ose 
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IX.  Desidero  io  pure  che  ogni  clinico  imparziale  si  rinserri 
un  poco  entro  sè  stesso , e guardi  ai  principi , cui  veramente 
si  attiene  la  sua  pratica , e che  cosa  egli  raccolse  dagl'  inse- 
gnamenti de’  veraci  osservatori.  Credo  che  nessuno  potrà  affer- 
mare di  lasciarsi  condurre  dalla  sola  dottrina  delle  diatesi 
browniane , e avere  da  quelli  appreso  soltanto  ad  alzare  le 
depresse  forze  o attutire  le  sovcrchianli.  Furono  quelli  diligen- 
tissimi in  attendere  alla  forma  particolare  di  ciascun  morbo , 
c in  cercare  il  rimedio  ad  essa  più  convenevole  ; nè  credo 
potranno  sostenere  d’operare  diversamente  anche  gli  stessi  più 
appassionati  fautori  dell’  odierna  dottrina  delle  diatesi.  E in 

rebbe  dire  arcane?  Lo  mutate  condizioni  meccaniche  delle  parli  si  cono- 
scono nel  corpo  animale  vivente,  come  In  tulli  gli  altri  corpi  della  na- 
tura. E l'anatomia  patologica  che  sarebbe,  se  non  avesse  disvelata 
molta  parte  di  ciò  che  si  appartiene  alle  alterazioni  morbose  del  corpo 
umano?  E come  oggidì  s'invocherebbe  eziandio  il  soccorso  della  chimica 
organica,  se  arcano  veramente  dovesse  del  lutto  rimanere  l’essere  degli 
stati  morbosi  della  nostra  macchina?  A che  adunque  tanto  studio  a di- 
chiarare arcani  I processi  delle  alterazioni  materiali  dell’organismo  ani- 
male ? Per  verità  le  alterazioni  puramente  meccaniche  non  furono  giam- 
mai comprese  In  questi  discorsi , che  si  riferiscono  solamente  a quei 
disordini,  che  nel  corpo  vivente  intervengono  In  relazione  collo  stato  suo 
di  vita.  Egli  è per  questi  soli  di  fatto  che  t sistematici  ne  Idearono  va- 
riamente le  origini , e Brown  e I moderni  vitalisti  ne  proclamarono  la 
loro  dottrina  delle  diatesi.  Nella  Patologia  aveva  già  bene  distinte  queste 
due  diverse  maniere  d’ alterazione  del  corpo  umano.  Egli  è adunque  delle 
malattie,  che  si  riferiscono  all’essere  organico-vitale  della  macchina, 
ch'io  alTermo  doversi  riguardare  ad  arcani  processi  di  materiali  altera- 
zioni ; e per  rispetto  ad  esse  è ella  giusta  , o no  l’ espressione  ? Processo 
significa  una  serie  successiva  di  cangiamenti,  e perciò  l’espressione  al- 
lude al  modo  di  formarsi , c quindi  di  correre  delle  alterazioni  morbose  ; 
le  quali,  se  talora  dall'anatomia  patologica  sono  messe  In  chiaro  per  ri- 
guardo allo  stato  loro  permanente  sensibile,  non  lo  sono  però  mal  ri- 
guardo alla  serie  tutta  delle  Interiori  azioni , che  hanno  elTelto  entro  l’or- 
ganismo , e che  formano  II  -vero  corso  o il  processo  delle  malattie.  Queste 
azioni  risultanti  in  parte  dal  movimenti  organici  e in  parte  dagli  alti  chi- 
mico-vitali , promosse  In  prima  origine  dalla  causa  morbifera  , e via  via 
poi  cresciute  lino  a (Issare  non  poche  volte  una  sensibile  alterazione 
d'alcuna  parte  del  corpo  umano  , sono  veramente  per  noi  o del  lutto,  o 
per  la  massima  parte  non  definibili  ; e In  questo  modo  stabiliscono  nelle 
maialile  que’  processi  arcani , del  quali  qui  e altrove  ho  discorso.  Per  che 
ognuno  potrà  agevolmente  comprendere , se  io  ommlsl , come  pure  da 
taluno  si  scrisse , di  considerare  le  successive  mutazioni  che  nell’organi- 
smo Intervengono  sotto  II  corso  delle  malattie. 
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vero  dicano  eglino  di  grazia  quale  maniera  d’  affezione  possa 
a dovere  curarsi  soto  col  porre  attenzione  alle  diatesi.  Ecco  in 
primo  luogo  le  intermittenti , contro  le  quali  niun  farmaco 
vince  la  china  ; ed  ecco  le  malattie  contagiose , di  cui  o non 
si  conosce  rimedio  che  valga , o non  si  hanno  che  specifici. 
Vedete  pure  d’altronde  le  mollissime  affezioni  nervose  sovente 
curabili  soltanto  con  un  dato  rimedio , senza  che  aver  si  possa 
rispetto  veruno  alla  diatesi  : chè  veramente  ( il  confessi  ognuno 
di  buona  fede  ) chi , a cagion  d’ esempio , prescrive  il  capro 
ammoniacale  contro  l’ epilessia , o i Gori  di  zinco  contro  il  ballo 
di  S.  Vito,  avendo  ragione  alla  diatesi,  o non  piuttosto  alla 
forma  di  tali  malattie?  Considerasi  ancora  le  cachessie,  come 
sono  la  clorosi , lo  scorbuto , la  pellagra , la  degenerazione 
acquosa  degli  umori , d’ onde  nascono  le  idropi , le  scrofole . 
la  rachitide , le  Gscouie , le  malattie  erpetiche , psorichc  e si- 
mili , c dicanoli  i diatesisti , se  la  curazbne  di  questi  malori 
l>olrà  mai  essere  diretta  dalla  cognizion  della  diatesi.  Non  re- 
stano che  le  flogosi , per  le  quali  pare  veramente  che  la  dot- 
trina delle  diatesi  meni  il  suo  maggior  trionfo.  Ma , a dir  vero, 
perche  a sanare  coleste  affezioni  bisognan  salassi  e refrigeranti, 
o controslimoli  che  vogliansi  dire,  dovrassi  perciò  tenere  tale 
cura  regolata  dalla  diatesi  ? Curaronsi  pur  similmente  in  ogni 
tempo  le  flogosi , quando,  dirò  cosi , il  bisticcino  della  diatesi 
non  era  ancora  uscito  dalla  bocca  di  Brown.  Il  salasso  c i re- 
frigeranti sono  rimedio  alla  flogosi  come  il  mercurio  alla  lue, 
la  china  alle  intermittenti,  io  zolfo  alle  malattie  erpetiche  e 
psoriche,  gli  acidi  vegetabili  e le  piante  cruciformi  allo  scor- 
buto, i marziali  alla  clorosi.  Perciò  il  salasso  e i refrigeranti, 
a parlare  giustamente , combàttono  la  flogosi  cosi  com’  è,  ma 
non  la  diatesi , che  non  può  esser  ad  essa  d’ esca.  Oltre  di  che 
chi  voglia  dare  giusta  attenzione  alle  cose  scritte  da  me  nella 
Patologia,  e poscia  intorno  questo  importante  processo  morboso 
dai  tre  bravi  ingegni  italiani , che  più  sopra  io  nominai,  potrà 
leggermente  convincersi , quanto  anche  nella  curazionc  delle 
flogosi  sia  mestieri  osservare  particolari  e specifiche  indicazioni, 
siccome  pure  gli  antichi  maestri  dell’arte  mai  sempre  addottri- 
narono (a).  Pare  adunque  abbastanza  palese  , come  questa 

(a)  Veg.  le  opere  eit.  di  De  Filippi,  Plstelli  c Puccinoltì. 


splendentissima  face  delle  diatesi  browniane  rischiari  bensì  le 
ipotetiche  teoriche  onde  la  medicina  s’ adorna  di  ricca  pompa, 
ma  non  apra  già  agli  occhi  del  medico  pratico  e del  sagace 
osservatore  il  vero  sentiero  da  tenersi  nel  diffìcilissimo  governo 
degl’  informi.  Se  non  che  alcun  satellite  dell’  odierna  dottrina 
diatesica  potrà  qui  Torse  alzarmi  contro  la  voce;  e guarda  bene 
a quello  che  tu  scrivi , dirà  egli  per  avventura  ; che  mentre 
tu  ti  studii  a mostrare  le  diatesi  non  mai  considerate  da’  medici 
al  letto  dell' informo,  noi  anzi  sostengbiamo  ch’elle  furono  dai 
medici  di  lutti  i tempi  c conosciute  ed  osservate:  c il  proviamo 
adduccndo  quel  loro  costatilo  inculcatissimo  precetto  di  doveri* 
in  ogn’  informo  attendere  allo  stalo  delle  forze , c sollevarle  , 
so  languenti,  o quietarle  c abbassarle,  se  tumultuose  e super 
chianti,  f.hc  vuol  dir  questo . se  non  che  attendere  alla  diatesi 
dominante  nella  malattia?  Così  questa  dottrina  delle  diatesi 
venne  dai  medici  seguitata  prima  assai  che  loro  fosse  da  Brown 
insegnata  : cosi  ella  conta  il  più  gran  favore  possibile  dell’  os 
scrvazione.  Ma  di  grazia  veggano  i dialcsisli , se  mai  in  questo 
eglino  prendessero  abbaglio,  lo  già  avvertii  (a)  e in  oggi  me- 
desimamente vien  ripetuto  dall’  ingegnoso  Commini  (6) , che 
questo  precetto  d'ogni  savio  medico  non  formò  giammai  lo 
scopo  delle  primarie  indicazioni,  ma  venne  solamente  inculcato 
come  oggetto  secondario  da  osservarsi  nella  curazionc  de’  mali. 
E in  queslo  senso  egli  è veramente  prudentissimo  e salutevo- 
lissimo. Però  essi  non  comandavano  di  dovere  soltauto  o de- 
primere o sollevare  le  forze  ; ma  insegnavano , che  nel  com- 
battere la  malattia  col  mezzo  dei  rimedi  trovati  più  valenti 
contro  di  essa  il  medico  guardasse  ancora  a tenere  in  giusta 
modcranza  le  forze  dell’  infermo.  Il  quale  insegnamento  oguuno 
conoscerà  ben  diverso  da  quello  clic  a principio  di  malattia  e 
ad  oggetto  unico  delle  mediche  curazioni  la  sola  esaltazione  o 
depressione  delle  forze  dichiara.  Per  lo  che  scorgcsi  chiaramente 
avere  anzi  Brown  colla  sua  dottrina  delle  diatesi  inverso  il  senso 
d’  un  così  sano  c antico  precetto  della  medicina  : riè  quindi 
potranno  certo  i fautori  delle  diatesi  browniane  ritrarre  da 


(fl)  Opuscol.  cit.  sopra  II  (Ito  contagioso  e la  dottrina  dell'irritazione. 
(6;  Saggio  cit.  dell'analisi  de' fondamenti  dell'odierna  Medicina  Ita- 
liana ari.  IV. 
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esso  argomento  veruno  a sostegno  di  questa  ornai  cadente 
dottrina. 

Concludiamo  adunque  non  essere  gl’  insegnamenti  e l’ os- 
servazione degli  antichi  maestri  dell’  arte  meno  avversi  alla 
dottrina  odierna  delle  diatesi , di  quello  che  lo  sieno  i fatti 
da’  recenti  considerati  c le  opinioni  da  loro  medesimi  proferite. 
Sicché  tutto  concorre  mirabilmente  a dimostrare , che  le  ma- 
lattie si  fanno  per  arcani  e specifici  processi  d’ alterazione  che 
solo  nell’organica  sostanza  de’  corpi  vivi  può  avere  sua  sede. 
E quindi  un  principio  che  sorge- da  sì  lunga  e varia  osserva- 
zione , che  sì  diversamente  ad  ogni  medico  venne  persuaso  per 
l'esame  degl’infermi,  che  soffocato  talora  dal  rumore  d’  ipo- 
tetiche teoriche  tornò  pur  nuovamente  in  vita , e che  in  fine 
oggigiorno  da  perfezionata  filosofia  riceve  luce  chiarissima  , 
sembrami  possa  tenersi  per  la  più  grande  e la  più  sicura  verità 
della  patologia.  Nè  perciò  paia  di  picciol  momento  la  cura  di 
raccomandarlo  vivamente  alla  ferma  e piena  persuasione  di 
tatti  i medici.  Imperocché  solo  per  esso  viene  determinato  il 
vero  insuperabile  confine  delle  nostre  analitiche  investigazioni 
intorno  Io  stato  morboso  del  corpo  animalo  : e solo  per  esso 
possono  togliersi  di  mezzo  deputazioni  vanissime  intorno  la 
natura  e le  primitive  essenziali  differenze  delle  malattie.  Che 
in  vero  convinti  una  volta  formarsi  queste  per  secreti  specifici 
impenetrabili  processi  d’organica  alterazione,  chi  mai  sarebbe 
si  folle  a spendere  ancora  le  sue  ricerche  intorno  l’essenza 
e le  differenze  de’  morbi  : oggetti  che  natura  custodisce  gelosa 
a sé  medesima  ? Costretti  a conoscere  le  malattie  non  per  quel 
che  sono  in  sé  stesse , ma  per  quello  soltanto  che  appaiono 
a’nostri  sensi , non  vorremo  certo  andare  in  traccia  della  loro 
natura  e delle  vere  loro  essenziali  differenze , ma  saremo  con- 
tenti a distinguerle  in  tante  differenze  primitive,  quante  l'osser- 
vazione de’  loro  esteriori  caratteri  ne  avrà  mostrate,  che  che  poi 
sieno  esse  di  loro  intrinsechezza.  Nè  si  ristretto  limile  egli  è solo 
della  medicina,  che  esso  appartiene  ancora  a tutte  le  altre  scienze 
naturali.  Perché  il  fisico  distingue  corpo  da  corpo  non  per  cono- 
scenza della  loro  natura,  ma  soltanto  per  le  loro  esteriori  qualità  ; 
il  chimico  distingue  elemento  da  elemento,  composto  da  composto, 
combinazione  da  combinazione  non  per  cognizione  dell’  essenza 
di  tali  oggetti , ma  unicamente  per  le  apparenti  loro  proprietà. 
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Potrebbe  egli  dunque  il  medico  aggiungerò  a quella  meta,  che 
6 negata  al  fisico  e al  chimico,  i quaty  anzi  studiano  corpi  assai 
più  semplici  delle  macchine  viventi  ? Però  i sistematici  avranno 
eglino  rettamente  usato  l’iugegno  e lo  studio  loro  nel  volere 
cotanto  avanti  condursi  ? Nè  Brown  si  contenne  al  certo  più 
degli  altri,  come  spero  di  aver  fatto  chiaro.  Quindi  ecco  l’emeu- 
dazione  che  mi  par  necessaria  alla  sua  dottrina  delle  diatesi  : 
abbandonarla  del  tutto.  Non  sono  le  diatesi , o ( per  dirlo  di- 
versamente ) le  alterazioni  dell’  eccitamento  il  principio  , la  ra- 
gion prima,  l’essenza  delle  malattie,  ma  un  loro  semplice  effetto: 
queste  risiedono  nella  sostanza  componente  l’ organismo  : alcune 
sono  visibili  e depcndcnti  da  lesione  meccanica  o chimica:  altre 
sono  insensibili , specifiche , impenetrabili  e regolate  intera- 
mente dalle  leggi  della  vita:  le  differenze  delle  prime  sono  per 
sè  stesse  palesi  : quelle  delle  seconde  deggiono  argomentarsi  da 
tutto  ciò , che  apparendo  a’  nostri  sensi , abbia  relazione  collo 
stalo  morboso  di  nostra  macchina:  tali  sono  le  cagioni,  i sin- 
tomi c rimedi  di  ciascuua  malattia:  la  costante  corrispondenza 
di  questi  tre  clementi  fornisce  il  carattere  di  ciascuna  infermità: 
l’affidarlo  ad  uno  solo  de’  medesimi  elementi  egli  è un  rendere 
imperfetta  l’analisi,  e quindi  fallibile  il  carattere:  tale  è il  di- 
fetto di  tutte  le  nosologie  sintomatiche  : il  numero  delle  diffe- 
renze così  stabilite  nelle  malattie  viene  determinato  dal  fatto  , 
0 potrà  crescere  o diminuire,  a norma  che  l' analisi  schiuderà 
nuove  relazioni  tra  gli  elementi  auzidelti  ; nello  stesso  modo 
che  gli  elementi  de’ chimici  tarian  di  numero  a seconda  de' per- 
fezionamenti delle  loro  analisi  (1).  Intanto  in  quali  e quante 

(1)  Qui  giovi  notare  , come  questo  fondamento  primo  della  patologia, 
- già  dichiarato  net  Saggio , abbia  io  ripetutamente  inculcato,  siccome 
tale  che  realmente  adegua  il  metodo  della  patologia  a quello  di  tutte  le 
altre  scienze  naturali.  Noi  conosciamo  i subiclti  della  natura  per  soli  at- 
tribuii suscettivi  d'osservazione,  e congerie  diverse  di  tali  attributi 
formano  la  particolare  natura  di  ciascuno  di  quelli.  Perchè  adunque 
le  maialile  umane  dovremmo  noi  conoscere  per  diverso  modo?  Perchè 
non  sarebbero  gli  apprezzabili  attributi  di  esse,  ne’ quali  dovremmo  noi 
riporre  la  nalura  e lo  differenze  loro?  Perchè  di  (all  attributi  considere- 
remmo uno  o pochi , anziché  tulli  ? La  ragionevolezza  del  principio  preso 
a base  della  patologia  mi  pare  salti  agli  occhi  per  sè  medesima  ; ed  lo 
aggiungo  ora  queste  riflessioni , solo  perchè  l’ animo  del  lettori  sia  fallo 
per  tempo  bene  accorto  dell’Ingiusto  modo, col  quale  si  è riguardata  la 
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priumite  differenze  si  possano  le  malattie  distinguerò  secondo 
lo  stato  attuale  dello  nostre  cognizioni , non  mi  fermerò  qui  io 
a indicare  per  due  ragioni  : primamente  perchè  un’estesa  tratta- 
zione di  patologia  dovrei  compiere;  secondamente  poi  perchè 
ne’  miei  Fondamenti  di  Patologia  analitica  esposi  già  al  pubblico 
un  cosi  fatto  tentativo , nè  sembra  clic  questo  ne  abbia  fatta 
mala  accoglienza.  Lasciato  adunque  quest’  argomento,  seguitar 
mi  conviene  all'  ultima  parte  del  quesito,  la  quale  concerno  gli 
stimoli , i controstimoli  e gl’irritanti. 

Parte  Quarta. 

Determinare  se  le  idee  che  si  danno  degli  stimoli,  controstimoli 
ed  irritanti  sono  abbastanza  esatte , e in  caso  che  non  lo 
sieno , determinare  quali  variazioni  se  ne  debbano  eseguire. 

I.  Di  questa  parte  delle  moderne  teoriche  si  è forse  in  Italia 
scritto  più  che  delle  altre;  c le  insorte  contraddizioni  c lo 
agitate  controversie  hanuoci  pur  finalmente  condotto  ad  ignorare 
la  vera  nozione  di  stimolo,  controslimolo  ed  irritante.  Ma  io 
non  vorrò  certamente  qui  riandare  la  storia  dalle  contrarie 

dottrina  patologica  che  lo  lio  desiderala  . denotandola  come  fondala  sulle 
occulte  alterazioni  della  misllone  organica  , e dichiarandola  quindi  uno 
moneta  non  i spendibile  al  letto  del  malato.  Avvertii  già  nelle  Cicalate  l'in- 
giustizia d’una  tale  accusazione  ; ed  ora  voglia  ognuno  considerare,  che 
bene  al  contrario  di  ciò  che  si  è dello , la  patologia,  fondata  unicamente 
sulla  considerazione  di  tulli  gli  attributi  possibilmente  avvertibili  nelle 
nostre  malattie,  prorompe  unicamente  dalla  diretta  osservazione  delle 
maialile  medesime,  ed  è cosi  tutta  empirica  . e tanto  applicabile  al  letto 
del  malato,  che  non  ritrae  anzi  che  quanto  il  maialo  stesso  presenta. 
Uomo  per  lo  addietro  la  patologia  venne  mai  sempre  fondala  sopra  prin- 
cipi non  derivati  dalla  cllnica  osservazione , cosi  essa  non  era  punto  ap- 
plicabile alla  giusta  Intelligenza  delle  particolari  malattie  o a guida  con- 
veniente del  clinico.  Il  Baglivl  perciò  dovette  giustamente  esclamare  che 
l'arte  consta  delle  cose  bene  osservate  e giustamente  Intese,  non  che 
disgiunte  dall' arbitrio  delle  opinioni  (Praz.  Med.  Lib.  I.  g.  Vili). 
E fu  appunto  questo  grave  mancamento  della  patologia,  che  fermò  la 
mia  attenzione,  e mi  condusse  a cercare  d’ordinaria  di  maniera,  che 
derivala  lotalmenlc  ed  unicamente  della  clinica  osservazione,  fosse  quindi 
pienamente  applicabile  alle  singole  malattie , siccome  da  esso  appunto 
ricavata.  Singolarissimo  adunque  che  a talo  patologia  siasi  data  per  lo  ap- 
punto la  taccia  opposta  all’Intento  precipuo  della  medesima. 
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opinioni  inforno  quest'argomento  divolgate,  poiché  troppo  lunga 
opera  Terrei  spendendo  senza  portar  luce  in  quelle  tenebre. 
Raccoglierò  più  presto  i fatti , onde  è nata  questa  triplice  par- 
tizione delle  potenze  agenti  sui  corpi  vivi , e mi  studierò  di 
chiarire  le  vere  conseguenze , che  dall’  analisi  di  quelli  eviden- 
temente ne  vengono.  Nel  che  se  riuscirò  a denudare  alcuna 
verità , avrò  bene  francata  la  spesa  delle  mie  parole  e fuggite 
le  inutilità  cotanto  attevoli  a tardare  i progressi  delle  scienze. 

II.  Nominavasi  stimolo  da  Brown  tutto  quello,  che  può 
mettere  in  azione  l’ eccitabilità , o vogliasi  dire  produrre  ecci- 
tamento ; e T azione  dello  stimolo  egli  considerava  come  un 
semplice  impulso  di  particolare  ignota  natura  e relazione  colla 
stessa  eccitabilità.  Ogni  attinenza  fra  lo  stimolo  e l’organica 
sostanza  era  lasciata  a parte  del  tutto , perciocché  Brown  avea 
già  fermo,  che  non  più  oltre  dell’eccitabilità  e dell’eccitamento 
si  dovesse  ricercare  1*  origine  de’  fenomeni  vitali , nè  la  vita 
considerarsi  altrimenti  che  come  un  puro  giuoco  di  forza  o 
un  movimento  libero  da  ogni  relazione  coll’essere  materiale 
in  cui  si  opera.  E perchè  poi  parve  a Brown  stesso  che  sempre 
all’azione  delle  cose  esterne  sopra  l’eccitabilità  succedesse  il 
senso,  il  moto  muscolare  e le  azioni  sensoriali,  cosi  per  questo 
costante  effetto  di  quelle  argomentava,  che  unico  dovesse  essere 
il  modo  del  loro  agire  sopra  l’eccitabilità,  come  dallo  stesso 
effetto  unica  avea  già  argomentata  la  natura  di  questa.  Però 
il  tutto  stimolare  di  Brown  si  appoggia  al  fondamento  mede- 
simo, cui  egli  assicurò  l’unità  c indivisibilità  del  principio 
eccitabile  : e così  esso  pure  nasce  dai  soliti  due  principj  a priori 
ideati  c posti  da  Browu  a base  di  lutto  il  sistema.  Imperoc- 
ché il  senso , il  moto  muscolare  c lo  azioni  sensoriali  sono  ve- 
ramente uno  costante  uniforme  effetto  dell’  azione  delle  potenze 
esterne  sopra  l’eccitabilità,  solo  quando  si  considerino  in  astratto 
sotto  l’aspetto  d’un  semplice  movimento  vitale;  ma  tali  più 
non  sono , ove  si  riguardi  alla  maniera  della  loro  reale  esistenza 
nel  corpo  vivo  e alle  loro  relazioni  colia  sostanza  organi- 
ca (a).  Le  osservazioni  poi  del  chiarissimo  Rasori  tolsero  an- 
cora la  verità  d’un  tale  fatto  contemplato  da  Brown,  perciocché 
vennero  |>er  quelle  in  palese  agenti  non  pochi  di  virtù  opposta 
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allo  stimolare , acconci  cioè  ad  infralire  o annientare  il  senso, 
il  molo  muscolare  e le  azioni  sensoriali.  Perciò  questi  si  chia- 
marono per  antitesi  controstimoli.  Ma  tolto  poi  che  tutti  gli 
agenti  esterni  arrecassero  ne' corpi  vivi  una  costante  ed  uni- 
forme maniera  d’efTetlo,  era  pur  tolto  l' argomento  da  cui 
Brown  aveva  a un  tempo  dedotta  l’ unità  del  principio  eccitabile 
e dell’  azione  delle  potenze  esterne  sopra  di  esso.  Noi  però  se- 
guitiamo ora  la  storia  dei  fatti  relativi  al  controstimolo:  quindi 
poi  ci  condurremo  alle  conseguenze. 

111.  Introdotta  nello  stomaco  digiuno  d’uom  sano  in  una  certa 
dose  una  qualsivoglia  sostanza  di  quelle  che  dicono  stimoli,  nasce 
incontanente  un  senso  ricreante  con  aumento  di  calore,  di  ros- 
sore e di  pulsazioni  arteriose  : viceversa , introdotto  simil- 
mente nello  stomaco  uno  de'  così  delti  controstimoli , pro- 
ducesi  tosto  un  senso  di  languore , di  ambascia  c di  freddo  , 
non  che  la  picciolezza  de’  polsi.  Se  le  medesime  sostanze  si 
prendano  a dose  maggiore,  cessa  questa  differenza  ne’fcnomeni 
dalle  une  e dalle  altre  destati , e nasce  invece  lo  sconvolgimento 
delle  funzioni  ; così  che  gli  stimoli  indur  possono  gli  effetti 
dei  controstimoli  e viceversa  questi  i fenomeni  di  quelli.  Tur- 
bate le  funzioni  per  uno  stimolo,  si  riordinano  somministrando 
un  controstimolo,  c per  contrario  quello  le  ricompone,  quando 
da  questi  vennero  sconvolte.  In  tale  guisa  se,  a cagion  d'esempio, 
il  vino  , o altro  stimolo  avea  prodotto  senso  di  languore , di 
ambascia  e di  freddo  con  diminuzione  di  pulsazioni  arteriose; 
il  nitro , i purganti , il  salasso  od  altro  controstimolo  alzano  i 
polsi , restituiscono  il  calore  al  grado  della  salute  e ricreano 
la  macchina,  operando  così  a maniera  di  stimolo.  Al  contrario, 
se  per  l'azione  di  controstimolo  era  nato  aumento  di  rossore, 
di  calore  e di  pulsazioni  arteriose  , il  vino,  l’oppio,  l’etere  od 
altro  stimolo  toglie  ai  polsi  l’eccesso  della  vibrazione,  dimi- 
nuisce il  rossore  e il  calore , e fa  in  somma  gli  effetti  del 
controstimolo.  Da  ciò  ella  è venuta  una  legge  fondamentale 
rispetto  air  azione  degli  stimoli  e controstimoli , non  essere  cioè 
gli  apparenti  loro  effetti  assoluti  e costanti , ma  varj  e relativi 
allo  stato  della  fibra  su  cui  operano;  stare  però  sempre  fermo, 
che  lo  stimolo  sia  rimedio  all’azione  del  controstimolo,  e questo 
a quella  del  primo.  Inoltre  si  osservò  ancora  che  gli  animali 
condotti  a morte  collo  stimolo  restano  col  cuore  vuoto  e con- 
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tratto  ; frollo  invece  e pieuo  lo  presentano  quelli  che  dal  con- 
trasti molo  vengono  uccisi.  Di  che  si  è dedotto  che  lo  stato  della 
fibra  impulsa  dallo  stimolo  sia  quello  di  contrazione , e all’op- 
posto cada  nel  rilassamento  sotto  l'azione  del  controstimolo. 
Finalmente  il  controstimolo  contribuisce  col  salasso  a sanare 
le  flogosi,  non  già  lo  stimolo,  il  quale  anzi  nuoce,  ogni  volta 
che  quello  egli  è profittevole.  Tale  la  somma  de’fatli , che  diedero 
nascimento  alla  dottrina  del  controsfimolo,  la  quale  a differenza 
del  brownianismo  avrà  senza  dubbio  il  vanto  d’ essersi  cosi 
partita  dall’osservazione.  Ma  a stringere  que’ fatti  nelle  loro 
ultime  risultanze  venghiamo  poi  a stabilire  queste  tre  sole  sen 
lenze:  1.'  L’azione  delle  cose  esterne  sullo  stomaco  d’uom  sano, 
finché  ella  é moderata  , si  palesa  o con  aumento  o con  dimi- 
nuzione dell’ordinario  momento  o grado  d’energia  delle  funzioni 
organiche  apparenti.  2.‘  Renduta  più  forte  l’azione  di  quelle, 
le  funzioni  si  turbano  e possono  crescere  o diminuire  d’ener- 
gia tanto  pei  così  detti  controstimoli , ohe  per  gli  stimoli. 
3/  Finalmente  le  funzioni  ingagliardite  o turbate  per  l’azione 
degli  uni  dibassano  e si  riordinano  per  l’ azione  degli  altri , c 
viceversa.  Lo  stato  della  fibra  negli  animali  morti  per  l’ecce- 
llente azione  di  cotali  potenze  non  è che  il  residuo  dell’  appa- 
rente funzione  della  fibra  muscolare.  Cosi  l’agire  i controstimoli 
in  ajulo  del  salasso , e viceversa  gli  stimoli  contrariarne  gli 
effetti  appartiene  secondo  i eontroslimolisli  alla  stessa  legge,  per 
cui  quelle  due  diverse  maniere  d’agenti  si  annullano  nell’eco- 
nomia animale  reciprocamente  i proprj  effetti.  Però  giustamente 
diceva  essere  inchiuse  nelle  succennate  tre  sentenze  tutte  le 
ultime  risultanze  de’fatli  relativi  alla  dottrina  dello  stimolo  e 
del  controstimolo.  Il  che  fermato , diciamo  ora  di  quelle  osser- 
vazioni , che  ne  fornirono  poi  una  grave  eccezione  e promos- 
sero la  dottrina  degl'  irritanti. 

IV.  Già  in  primo  luogo  i contagi  a tirown  medesimo  par- 
vero non  del  tutto  adattevoli  alla  classe  degli  stimoli,  e quindi 
Guani  estimò  che  possedessero  una  particolare  maniera  d’agire 
sul  corpo  vivo , la  quale  né  allo  stimolare  né  al  controstimo- 
lare  si  potesse  riportare.  Piacque  singolarmente  questo  pensa- 
mento al  chiar.  Rubini,  all’acuto  Giannini  ed  al  sagacissimo 
Uondioli  ; il  quale  anzi , poiché  avvertiva  togliersi  cogli  acidi 
dalle  macchine  viventi  gli  effetti  delle  piante  narcotiche,  comechè 
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ronlrostimolanli  le  unc  e gli  altri  si  reputassero,  allargò  viep 
più  l’ insegnamento  ili  Guani  e stanziò,  che  il  movimento  vitale 
oltre  l’eccederc  talora  o il  diminuirsi , soggiace  ancora  a disor- 
dine e ad  irregolarità , uè  poche  potenze  esistono  valevoli  a 
quest’ effetto.  Tali  secondo  esso  sono  tutte  quelle,  che  agiscono 
localmente  o per  impulso  meccanico,  o per  fisico-chimico  pro- 
cesso, o per  iulensilà  soverchia  di  movimenti  orgauici.  Ma  l'ir- 
ritazione non  consiste  proprio  in  questa  locale  meccanica,  fisi-  > 
co-chimica  ed  organica  azione  ; bensì  tali  sono  i movimenti 
vitali,  che  quindi  dalla  medesima  vengono  suscitati:  e questi 
deggiono  reputarsi  morbosi  per  qualità;  però  né  eccedenti  nè 
difettivi,  ma  abnormi,  irregolari,  inconciliabili  coll’ esercizio 
della  vita.  Tale  la  natura  dell’irritazione,  come  Bondioli  insc- 
gnolia,  e quale  venne  quindi  reputata  anche  da  Fanzago,  da 
Brera,  da  Tommasini  c da  altri  celebratissimi  in  Italia:  i quali 
concordevol mente  poi  insegnarono  appartenere  ad  uua  cosi  fatta 
maniera  di  movimento  vitale  le  prerogative  o i caratteri  che 
seguono.  L’irritazione  ha  possanza  di  rompere  l’integrità  orga- 
nica: ella  è sempre  locale,  nè  si  diffonde  che  lentamente  per 
rinnovazione  d’azione  irritante  da  punto  in  punto  della  fibra, 
ovvero  per  consenso,  o per  mezzo  della  flogosi:  non  opera  elei 
tivamente  sopra  alcun  organo,  se  non  per  l’immediata  appli- 
cazione della  potenza  irritante,  mentre  all’opposto  gli  stimoli  e 
i controstimoli  questo  stesso  effetto  producono  per  solo  di  Iloti 
dimenio  d’azione:  più  potenze  irritanti , che  operino  ad  un  tempo 
sopra  diverse  parli  della  macchina,  non  aggiungono  somma  a 
somma  di  movimenti  organici,  come  fanno  gli  stimoli  e i con- 
trostimoli, ma  un'irritazione  piglia  aumento  a spese  dell'altra: 
l’azione  irritativa  aggrava  egualmente  le  due  diatesi  browniane 
e ne  è aggravata  ; genera  debolezza , nta  non  vince  la  diatesi 
ipersternica  : finalmente  l’ irritazione  non  sussiste  che  perla 
presenza  della  potenza  irritante , nè  può  curarsi  per  compen- 
sazione, come  l'azione  dello  stimolo  c del  conlrostimok).  Tutti 
questi  caratteri  dell’irritazione  non  sono  invero  che  la  risul- 
tanza di  fatti  giustamente  osservali  e avverati , i quali  vauo 
sarebbe  di  volere  impugnare  ; nè  si  può  eziandio  negare , che 
esistano  potenze  , alle  quali  i suddetti  caratteri  appartengano, 
o circostanze  particolari , per  cui  di  qualsivoglia  potenza  pos- 
sano rendersi  proprj.  I Riformatori  della  medicina  italiana  \ì- 
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doro  per  essi  contrassegnala  una  terza  maniera  d'alterato  mo- 
vimento vitale,  perciocché  non  tapeano  scostarsi  dal  canone 
browniano,  ebe  a cagione  prima  di  tutti  i fenomeni  organici 
si  dovessero  mai  sempre  considerare  il  solo  eccitamcnio  e la 
sola  eccitabilità.  Però  le  conseguenze  per  quc’fatti  argomentate 
non  vennero  propriamente  da  libere  e rette  induzioni,  ma 
sdrucciolarono  per  cosi  dire  dalle  ipotesi  già  prima  adottate.  Il 
dinamismo  in  somma  era  comandato,  e dentro  i contini  di  esso 
circoscrivere  volessi  pure  la  dottrina  dell’  irritazione.  Per  que- 
sta ragione  lutti  i falli  anzidetti  si  presero  a considerare  sol- 
tanto in  relazione  dell’eccitamento,  né  cadde  il  sospetto,  se 
anzi  per  avventura  non  obbligassero  eglino  ad  avere  ragiorn- 
allo  stalo  materiale  dell’  organismo  ; imperciocché  arrecavano 
pure  gravissime  eccezioni  alle  note  leggi  dello  stimolo  e del 
controstimolo.  Nacque  da  quest’ imperfetta  analisi  di  fatti  cosi 
importanti  la  non  mai  sciolta  difficoltà  di  comprendere  un  mo- 
vimento vitale , ebe  pure  non  fosse  eccitamento , ovvero  un 
enorme  irregolare  morboso  procedimento  di  moti  organici,  che 
iuvn  fossero  alcuna  delle  diatesi  browniane;  un’azione  che  si 
diffondesse  per  consenso,  ma  non  fosse  universale  come  la  dia- 
tesi ; un’alterazione  di  moto  che  nascesse  da  impulso  mecca- 
nico o da  azione  fisico-chimica , ed  operasse  a distruggere  l'in- 
tegrità organica  , ma  non  si  dovesse  considerare  inerente  agli 
elementi  materiali  della  fibra;  un’azione  in  somma  dell' ecci- 
tabilità, che  non  fosse  eccitamento,  ma  anzi  potesse  ad  estin- 
guerlo. Se  non  che  Guani  c Rubini  impugnarono  a Fanzago  e 
a Toinmasini,  che  l’azione  irritativa  fosse  assolutamente  locale, 
c nmstraronla  suscettiva  di  distendersi  per  la  macchina,  come 
quella  degli  stimoli  c controstimoli , e per  ciò  stesso  acconcia 
a formare  una  terza  diatesi.  Gos)  eglino  ( ansarono  una  parie 
delle  insormontabili  difficoltà , che  la  dottrina  dell’  irritazione 
v iv issimamenlc  contrariavano:  mu  poi  lo  stesso  chiar.  Rubini 
più  addentro  esaminandola , si  condusse  pure  a tanto  da  mo- 
strare comuni  altresì  coll’azione  degli  stimoli  c conlrostimoli 
tutti  i caratici  notati  a distinzione  dell’  irritazione  (a).  Nel  clic 

fu  Starla *d’una  dispnea  consensuale  con  alcune  riflessioni  sulla  Icona 
iteli' irritazione , Parma  1812. 

Di  pai.ini,  Opere  Voi.  I.  ih 
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poscia  il  seguitai  io  stesso  avvalorando  con  nuove  ragioni  i suoi 
stessi  argomenti , e conchiudendo  con  queste  efficaci  parole  : 
a Non  sapere  cioè , che  cosa  resti  di  questa  famosa  dottrina 
« oltre  una  prova  solenne  dell’  insufficienza  della  dottrina  dello 
« stimolo  e del  controstimolo  a rendere  la  spiegazione  di  tutti 
« i fenomeni  vitali  dello  stato  sano  e morboso  n (a).  Onde  ne 
a viene,  diceva  , che  se  non  tutti  i fenomeni  dell’economia 
« animale  in  istato  sano  e morboso  si  riconoscono  concordi 
a colle  leggi  dello  stimolo  e del  controstimolo;  se  oltre  a queste 
a due  maniere  d'  azione  i fatti  ci  sforzano  ad  ammetterne 
a alcun*  altra  ; se  l’ eccitamento  si  confessa  già  alterabile  per 
a eccesso , per  difetto  c per  qualità  ; se  rispetto  a questa  può 
a esso  soggiacere  a moitiplici  cangiamenti,  e se  questi  sono  an- 
« cura  indeterminati , e da  non  potersi  determinare  ; ella  è già 
a abbastanza  atterrata  quella  semplicità  di  patologia  browniana, 
a che  tanto  piacque  e sedusse;  egli  è già  conceduto,  che  i prin- 
« cipj  delle  malattie  non  sono  due  o tre,  ma  molti  e indeler- 
u minati , e per  conseguenza  le  diatesi  browniane  non  sono  al 
« letto  dell’  infermo  quella  chiara  face , che  pur  si  vorrebbe  ; 
a egli  è già  detto,  che  i rimedi  non  hanno  due  soli  o tre  modi 
« d’azione,  che  questa  ella  è tuttora  oscura,  siccome  l’essenza 
a de’ morbi,  che  vi  sono  rimedi  particolari  a ciascuna  malattia, 
a o a poche,  che  per  somministrarli  a sanazione  delle  medesime 
a non  può  il  medico  trarne  le  indicazioni  a priori , ma  dal 
a solo  risultamelo  dell’esperienza , e che  quindi  il  tenore  della 
a medicina  non  è che  empirico,  come  già  lo  vuole  l’indole  sua 
a di  scienza  fondata  sulla  sperienza  » (a).  La  forza  delle  quali 
conchiusioni  parve  di  tanto  momento  all' illustre  Franceschi  , 
che  con  le  stesse  parole  riporlollc  nella  sua  Memoria  per  con- 
ciliare i controstimolisti  cogli  avversarj , quasi  un  quadro  iu 
cui  sieno  appuntino  marchiati  i termini , che  dividono  il  vero 
dal  verosimile  e le  ipotesi  dalle  rette  induzioni. 

Nè  egli  è a tacere  die  anche  l’ingegnoso  fìcromini  or  ora 
sulle  tracce  medesime  di  Rubini  e mie  si  è fatto  a combattere 
novellamente  la  dotirina  dell’  irritazione , venendo  pur  egli  in 
questa  conchiusionc,  che  una  cosi  fatta  maniera  di  turbato  mo- 


ta; Prospetto  cit.  nel  voi.  X del  Giornale  rii.  di  Brera  pag.  377. 
,'6)  Prospello  cit.  voi.  eli.  pag.  37S. 
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vimento  vitale  non  è dimostrata  nè  per  rispetto  alla  sua  esi- 
stenza , nè  per  riguardo  ai  caratteri  assegnali  al  medesimo  (a). 
D’altronde  niuno,  ch’io  sappia,  ha  pur  data  opera  ad  impu- 
gnare gli  argomenti  da  questi  tre  scrittori  alzati  contro  1*  irri- 
tazione; e però  nello  stalo  attuale  delle  nostre  cognizioni  si 
può  giustamente  tenere  essere  di  già  la  dottrina  dell’  irritazione 
onninamente  annientala.  Ben  egli  è vero  per  altro  rinvenirsi 
oggidì  assai  di  frequente  segnate  ne’  libri  de’  pratici  le  malattie 
irritative , le  irritazioni  e le  sostanze  irritanti  ; ma  sembrami 
questo  ornai  divenuto  un  linguaggio  usitato  a denotare  tutti 
que’  fenomeni  organici , che  star  non  possono  nella  serie  delle 
azioni  dello  stimolo  e del  controstimolo:  onde  chi  ben  la  con- 
sideri , troverà  senza  dubbio  assai  vaga  e indeterminata  la  no- 
zione da  questo  e da  quello  annessa  alle  anzidetto  denominazioni. 
Quindi  io  terrò  bensì  fermi  que’  fatti , sui  quali  venne  eretta 
cotesta  famigerata  dottrina , posciachè  della  verità  di  essi  ornai 
tulli  consentono  ; ma  quell’  insieme  di  deduzioni , di  massime 
e di  sentenze  che  formano  propriamente  la  teorica  dell'  irrita- 
zione, avrò  io,  e mel  perdonino  i grandi  Maestri  che  la  inse- 
gnarono , come  una  congerie  d’ipotesi  già  dimostrate  insussi- 
stenti o come  una  parte  di  scibile  umano  di  già  cancellata. 
Sono  tuttavia  molto  benemeriti  della  scienza  gl’  illustri  Autori 
di  quella  , perchè  eglino  rolla  diligenza  delle  loro  osservazioni 
richiamarono  i medici  all’  attenzione  di  tutto  ciò . che  grave 
eccezione  mettea  alla  generalità  delle  leggi  stabilite  per  gli  sti- 
moli e rontroslimoli.  Così  eglino  avanzarono  l’ analisi  de'  feno- 
meni organici , e con  l’ avanzarla  s’  andarono  scostando  dalla 
vana  semplicità  della  teorica  browniana.  Ciò  non  pertanto  non 
poterono  ancora  abbandonarne  ogni  principio;  c in  questa 
guisa  ne  crearono  una  dottrina  sostenuta  bensì  dalle  ipotesi  , 
ma  non  dalle  osservazioni.  Mi  restano  adunque  a considerare  i 
fatti,  che  di  quella  furono  occasione,  insieme  cogli  altri,  onde 
nacque  la  dottrina  del  controslimolo , e cercare  quali  deduzioni 
essi  congiuntamente  ne  somministrino,  tosto  che  piegare  non 
deggiano  alla  legge  browniana  del  tenere  ristrette  al  solo  ecci- 
tamento le  nostre  considerazioni.  Diciamo  dunque,  come  per 
que’  fatti  possano  argomentarsi  le  conseguenze  ; e poiché,  ho  già 

(a)  Saggio  di.  Art.  V. 
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stabilito  chiudersi  essi  in  tre  sole  ultime  risultanze  (a),  leggiamo 
appunto  rlie  cosa  da  queste  ci  sia  dato  raccogliere  con  evidente 
sicurtà. 

V.  La  prima  é che  le  sostanze  esterne  nel  primo  loro  e 
moderato  agire  sull* economia  animale  o accrescono,  o dimi- 
nuiscono l'ordinario  momento  delie  apparenti  funzioni.  Il  vino 
a ragion  d’esempio  preso  a dose  discreta  , e a stomaco  digiuno 
muove  un  senso  ricreante , ed  aumenta  il  calore , il  rossore  e 
le  pulsazioni  arteriose  : gli  acidi  per  contrario  e il  caffè  simil- 
mente presi  producono  senso  d' ambascia , di  languore  e di 
freddo,  e quasi  fanno  mancare  i polsi.  Ora  questo  manifesto 
ingagliardire  e infievolire  delle  funzioni  apparenti  sari  egli  nei 
corpi  vivi  un  segno  infallibile  dell'azione  dello  stimolo  e del 
controstimolo  ? Aumento  e diminuzione  d’ energia  delle  funzioni 
corrisponderanno  veramente  ad  aumento  e diminuzione  d'  ecci- 
tamento? Ecco  la  ricerca  da  farsi  intorno  questo  primo  fatto  * 
relativo  al  controstimolo  ; giacché  esso  per  sé  medesimo  non  ’ 
chiama  subito  alle  testé  accennale  induzioni.  Perchè  adunque 
l'opposto  stato  delle  apparenti  funzioni  ne’ corpi  vivi  faccia 
prova  soltanto  dell’azione  dello  stimolo  e del  coolrostimolo  , 
dell’  aumento  e della  diminuzione  dell’  eccitamento , parrebhcmi 
necessario  l’ aver  prima  fermata  una  di  queste  due  premesse  : o 
che  nell' economia  animale  non  sono  possibili  altre  azioni,  che 
quelle  di  stimolo  e controstimolo  , e altre  mutazioni , che  quelle 
d’ eccedente  e difetluoso  eccitamento  ; ovvero  che  le  funzioni 
apparenti  sono  identiche  , o sempre  proporzionate  coll’  eccita- 
mento stesso.  Losi  cotesta  duplice  azioue  delie  potenze  esterne  sui 
corpi  vivi  o sarebbe  dimostrata  per  un’  argomentazione  a prio- 
ri,' o per  illazione  dagli  effetti  alla  cagione  ; e nell’  uno  « 
nell'altro  modo  potrebbe  in  vero  ad  evidenza  di  ragioni  racco- 
mandarsi. Però  affinchè  dai  cangiamenti  delle  funzioni  apparenti 
si  potessero  giustamente  inferire  quelli  dell’  eccitamento  ( lo 
stato  diverso  del  quale  non  sarebbe  che  la  stessa  azione  delle 
potenze  esterne  ),  bisognerebbe  che  le  funzioni  stesse  fossero 
immediati  effetti  dell’  eccitamento  ; coociosiacosachè  l’ illazione 
dagli  effetti  alla  cagione  non  regge,  quando  si  prenda  da  effetti 
non  immediati , i quali  non  hanno  colla  stessa  cagione  un'  at- 
ra) Parte  IV,  3.  . , 
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linenza  c proporzione  invariabile,  Galileo  dall’ oscillare  de’ pen- 
doli innalzava  la  mente  a determinare  le  leggi  della  natura 
nella  caduta  de’  gravi  ; e giustamente  le  determinava , perché 
il  molo  de’  pendoli  egli  è appunto  immediato  effetto  della  gra- 
vitazione ; ma  Galileo , che  ( siccome  scrisse  un  ingenuo  Scoz- 
zese ) (a)  passeggiò  da  padrone  per  quella  via  e per  quella 
scienza,  che  Bacone  additò  solamente  da  lungi , non  avrebbe 
al  certo  dal  fragore  del  tuono  misurata  la  forza  d’uno  scoppio 
elettrico . perchè  il  tuono  non  è immediato  effetto  della  corrente 
elettrica , nè  ha  relazione  invariabile  con  essa.  Infatti  molto 
«olle  il  fluido  elettrico  si  precipita  da  corpo  a corpo  senza  fra- 
gore veruno , di  che  il  non  raro  chetissimo  balenare  del  cielo 
ne  assicura.  Dicasi  lo  stesso  di  tutte  le  funzioni  apparenti  della 
nostra  macchina,  le  quali  io  mostrai  già  non  essere  l’ immediato 
effetto  dell’  azione  delle  potenze  esterne  sul  corpo  vivo , e non 
conservare  costanti  maniere  di  relazione  coll’  eccitamento  vi- 
tale (6).  Laonde  direttamente  da  esse  non  può  inferirsi  quello 
che  nell’ interno  organismo  addivenga,  mentre  appaiono  a’ nostri 
occhi  le  loro  mutazioni.  Perciò  nè  i sintomi  dell’azione  del 
vino,  nè  quelli  dell’azione  degli  acidi  e del  caffè  possono  di- 
rettamente fornire  indizio  dell’  azione  di  stimolo  e di  controsli- 
molo , e ciò  che  dico  di  queste  sostanze , vale  egualmente  per 
tutte  : onde  bene  si  dee  tenere , che  per  gli  effetti  apparenti 
della  loro  azione  sul  corpo  vivo  non  egli  é lecito  giammai 
l’ argomentare  la  maniera  delle  interne  mutazioni  dell'  orga- 
nismo; e resta  quindi  che  questa  possa  solamente  riconoscersi 
a priori.  E veramente  i fautori  del  conlrostimoio  in  ogni  loro 
osservazione , e ne’  loro  sperimenti , c nelle  loro  deduzioni 
s’ attennero  mai  sempre  al  principio  browniano , che  fermalo 
il  pensiero  al  solo  movimento  vitale , non  fosse  per  noi  possibile 
ideare  altra  maniera  di  suo  mutamento,  che  quella  del  crescere 
o del  diminuire,  e quindi  non  possibili  altre  potenze  agenti 
sulla  vitalità , che  quelle  di  stimolo  e di  controstimolo.  S’ at- 
tennero per  altro  ad  un  tale  principio , ma  non  posero  cura 
a provarne  la  verità,  però  il  conlrostimoio  non  fu  veramente 
indicato  dai  fatti,  ma  dall’adottata  ipotesi  comandato.  Tolghiamo 

(а)  Hume. 

(б)  Parte  II . $.  2 
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dunque  che  da  essa  sieno  ristretti  i nostri  ragionamenti;  e ehi 
allora  dall’ osservare  quel  doppio  opposto  cangiamento  delle 
funzioni  potrà  mai  arguire  le  vere  interne  mutazioni , che  le 
sostanze  prese  abbiano  prodotto  nello  stomaco,  ovvero  in  tutto 
l'organismo?  Chi  saprebbe  dire,  se  abbiano  operato  sul  fluido 

0 sul  solido  ? se  sopra  il  solo  stomaco , o sopra  altri  organi 
ancora  per  consenso?  se  la  loro  sostanza  siasi  unita  o mischiata 
coi  componenti  de'  fluidi  e della  fibra  organica,  ovvero  abbiano 
esse  soltanto  impulsa  l’ eccitabilità?  se  il  primo  di  questi  effetti 
possa  essere  addivenuto  nel  solo  stomaco,  ovvero  per  mezzo  del 
sistema  assorbente  c del  sanguigno  anche  nell' universale  de*  so- 
lidi c fluidi  vitali?  Il  fatto  mette  sotto  occhio  i cangiamenti 
delle  funzioni  organiche,  non  addita  le  interne  cagioni,  onde 
quelli  prorompono.  Queste  per  altra  maniera  di  ragionamenti 
bisogna  argomentare , ove  pur  fia  possibile  il  raggiungerle. 

1 dinamisti  le  derivarono  da  due  opposti  stati  dell'eccitamento , 
ma  quali  ragioni  ne  addussero?  Era  detto  che  il  solo  eccita- 
mento dovessi  avere  a cagion  prima  di  tutti  i fenomeni  orga- 
nici , quindi  era  posto  che  a sole  due  mutazioni  di  quantità 
esso  soggiacer  potesse.  Di  qui  veniva  la  necessità  d’ attribuire 
que’  manifesti  cangiamenti  delle  funzioni  a due  opposti  stati 
dell’  eccitamento.  In  (ale  guisa  il  dinamismo  si  ebbe  per  di- 
mostrato , quando  era  appunto  la  cosa  da  dimostrarsi  ; così  ciò 
che  dovea  formare  la  conseguenza  ultima  di  tutte  ie  indagini 
e le  considerazioni  possibili  intorno  l’azione  delle  cose  esterne 
sull’  economia  organica , formò  anzi  il  principio  fondamentale 
di  tutta  la  dottrina  de’ corpi  vivi.  Un’  ipotesi  guidava  dunque* 
ragionamenti  di  Brown  , e la  stessa  ipotesi  ha  dettata  pur  an- 
che la  dottrina  dello  stimolo  e del  controstimolo.  Intrometten- 
dosi quella  sempre  nelle  osservazioni  e nelle  deduzioni,  ha 
procurato  ai  fatti  false  interpretazioni , e volte  in  fallo  dottrine 
assai  bene  apparecchiate  e sottilmente  pensate.  Io  dimostrai 
già  , come  questo  precipitato  decreto  del  dinamismo  generasse 
c sostenesse  la  dottrina  delle  diatesi  contro  la  più  incalzante 
persuasione  de’  fatti  (a)  : nè  ora  egli  è disagevole  il  riconoscere 
che  anche  la  dottrina  dello  stimolo  e del  controslimolo  scatu- 
risce dalla  stessa  fonte.  Però  ponghiamo  in  disparte  quel  prin- 

(a)  Parte  Iti. 
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cipio  browniano,  e ragioniamo  non  scortati  e ristretti  da  esso: 
(enghiamo  possibili  molte  maniere  d’azione  delle  potenze  esterne 
sul  corpo  viro,  e cerchiamo  quante  ne  sieno  dai  Tatti  dimostrate: 
in  una  parola  cessiamo  dall’  immaginare  il  dinamismo  ed  osser- 
viamo, se  i Tatti  lo  comandano. 

VI.  Ma  invero  la  secouda  delle  accennate  risultanze  ultime 
de' Tatti  relativi  al  controslimolo  conferma  appunto  le  deduzioni 
contrarie..  Stimoli  e controstimoli  ingollati  a grande  dose  risve- 
gliano fenomeni  in  apparenza  consimili , mentre  quelli  (dicesi) 
alzano,  e questi  deprimono  l’eccilamcnto.  Ciò  a pienissima  evi- 
denza persuade  di  dovere  discernere  cotali  fenomeni  dall’ecci- 
tamento; perciocché  non  potrebbero  essere  simili,  ove  questo 
trovasi  in  opposto  stato.  Il  senso,  il  molo  muscolare  e le  azioni 
sensoriali  soggiacciono  pure  alle  medesime  vicende  : esaltansi 
talora  per  l'azione  de' controstimoli,  e caggiono  per  quella  degli 
stimoli.  Nemmeno  adunque  cotesti  principali  atti  della  vita  sono 
da  confondersi  coll’ eccitamento,  come  già  anche  più  sopra  misi 
in  chiaro  (a).  Però  i fenomeni  osservati  nel  corpo  vivo  dopo 
l’azione  di  sostanze  ingojatc  a grande  dose  si  ristringono  alle 
sole  funzioni , ed  appartengono  alla  vita  risultante , c non  alla 
primitiva.  Quindi  se  gli  acidi , l' ipecacuana  c il  vino  c gli  aromi 
presi  a stomaco  digiuno , e in  dose  da  agire  gagliardamente  , 
eccitano  simili  apparenti  fenomeni , tutto  ciò  non  altro  denota 
che  lo  stato  delle  funzioni.  Gl’  interni  mutamenti  della  fibra  e 
della  vitalità  (1)  non  sono  dunque  per  questo  mezzo  indicati , 
e possono  perciò  essere  moltiplici  c indeterminabili.  Laonde  i 
Ncotcrici  colla  scoperta  del  controslimolo  tolsero  bene  il  canone 
browniano,  che  tutto  stimolando,  tutto  ancora  aumentasse  il 
senso,  il  moto  muscolare  e le  azioni  sensoriali,  il  quale  veramente 
era  gravissimo  errore  di  Iìrowu:  ma  non  dimostrarono  per  questo 
l’esistenza  di  potenze  acconce  ad  accrescere,  e di  altre  valevoli 
a diminuire  l’eccitamento;  né  dimostrarono  nemmeno  che  la 
vitalità  e la  fibra  organica  di  sole  due  mutazioni  fosse  suscet- 
tiva. Scambiarono  eglino  l’eccitamento  per  le  funzioni  organiche, 

(a)  Parte  II,  $.  2. 

(1)  La  voce  vitalità  qui  e successivamente  viene  usala  in  vece  d' ecci- 
tabilità , e quindi  nel  senso  browniano. 
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nò  fu  secondo  verità  il  riportare  ad  esso  quello  che  apparteneva 
a queste. 

VII.  Ora  poiché  i fenomeni  apparenti , che  le  trangugiate  so- 
stanze promovono  nel  corpo  animale , non  ne  discuoprono  per 
sé  stessi  la  immediata  loro  interna  cagione , resta  che  possa 
ella  solo  argomentarsi  per  la  reciproca  annullazione  de'  loro 
effetti,  che  è appunto  la  terza  delle  ultime  risultanze  de' fatti 
spettanti  al  controstimolo.  E qui  eccoci,  si  può  dire  , all ’ expe- 
rimenlum  crucis  per  la  dimostrazione  dello  stimolo  e del  con- 
troslimolo.  Chè  in  vero  se  addiviene,  che  taluno,  ricevuta 
offensionc  dal  vino  preso  in  esuberanza , abbia  poi  subito  ri- 
storo dagli  acidi  c dal  caffè  bevutigli  appresso,  chi  potrebbe 
a questi  negare  un  potere  contrario  a quello  del  vino?  Ma  il 
vino  essendo  conosciuto  per  uno  stimolo  , gli  acidi  e il  caffè 
dovranno  di  necessità  riputarsi  conlrostimoli.  Potevano  quindi 
richiamarsi  a somiglievole  cimento  l' una  dopo  l’ altra  tutte  le 
note  sostanze  medicamentose , e venirsi  mano  mano  nove- 
rando fra  i controstimoli  quelle  che  similmente  avessero  dis- 
sipati gli  effetti  del  vino , c viceversa  cogli  stimoli  ritenere 
quelle  che  li  avessero  anzi  esasperati.  Ma  non  fu  creduta  ne- 
cessaria tanta  minutezza  e numerosità  d'esperimenti , perché  i 
primi  fenomeni  promossi  nell’economia  animale  dalle  sostanze 
inghiottite  in  discreta  dose  si  ebbero  come  contrassegno  di  due 
sole  virtù  proprie  delle  sostanze  cimentate , diverse  l’ una  dal- 
l’ altra,  ma  ciascuna  perfettamente  simile  a sé  stessa  in  ogni 
sostanza.  Quindi  la  reciproca  annullazione  de*  loro  effetti  dovea 
solamente  far  prova , che  la  diversità  di  quelle  due  virtù  cosi 
innanzi  procedeva , che  1’  una  era  per  l'appunto  opposta  all’al- 
tra. Però  essendo  già  le  sostanze  distinte  in  due  classi , e in 
ciascheduna  classe  essendo  tutte  considerate  fra  loro  somiglie- 
voli , bastava  anche  con  una  soltanto  per  classe  assaggiare  la 
detta  annullazione  d’effetti,  perchè,  trovatala  a succedere,  si 
fosse  potuto  giustamente  concludere  essere  le  virtù  delle  so- 
stanze d'una  classe  opposte  propriamente  a quelle  dell’altra. 
Tale  adunque  fu  la  maniera  dell’argomento  usato  a stabilire  la 
divisione  delle  sostanze  in  istimoli  e controstimoli  : 1’  uniformità 
di  virtù  negli  uni  e negli  altri  venne  argomentata  dall’unifor- 
mità  de’  loro  primi  effetti  sopra  l’economia  animale:  l’opposizione 
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poi  assoluta  di  cosi  falla  Tirili  fu  dal  reciproco  annullarsi 
degli  effetti  medesimi  interamente  dedotta , e agl'irritanti  si 
rimandarono  tulle  quelle  sostanze  che  non  obbedivano  a que- 
sta legge  d'opposizione  e reciproca  distruzione  d'effetti.  Ma  io 
mi  era  studialo  di  mostrare  che  i primi  effetti  delle  ingollale 
sostanze  non  possono  fornire  alcun  fedele  argomento  della  vera 
loro  azione  sulla  vitalità  (a) , c quindi  è tolta  la  prova  dell’  uni- 
formità d’azione  in  ogni  stimolo  c in  ogni  conlrostimolo , n 
cessa  la  necessità  di  partire  le  sostanze  esterne  in  due  sole  classi. 
Il  che  posto,  l’argomento  della  reciproca  annullazione  degli 
effetti  rimane  senza  l'appoggio  della  premessa  cui  si  annetteva  . 
e diviene  perciò  inconcludento  ; ove  almeno  non  sia  preso  in 
particolare  per  ogni  sostanza  a parte  a parte  cimentata.  Quindi, 
perciocché  gli  acidi , il  caffè  c altre  sostanze  tolgono  gli  effetti 
del  vino,  unica  ed  immediata  conseguenza  che  ne  deriva,  quella 
è senza  dubbio,  che  le  delle  sostanze  operano  sull'economia 
organica  in  contrario  del  vino.  Perchè  in  vero  da  un  tal  fatto 
non  sappiamo,  nè  che  il  vino  sia  uno  stimolo,  uè  quelle  al- 
trettanti controslimoli  ; e se  tali  virtù  all’  uno  e alle  altre  si 
sono  attribuite,  egli  è provenuto  unicamente  dall’  averne  preso 
argomento  dai  primi  effetti  per  esse  promossi  nell’  ccouomia 
animale,  o dal  non  avere  creduta  in  questa  possibile  altra  ma- 
niera d’ azione , toltene  le  due  auzidelle.  E veramente  senza  di  ciò, 
per  essere  gli  acidi  c il  caffè  contrari  al  vino,  non  poteva 
giammai  seguirne,  che  una  tuie  contrarietà  derivasse  dall’es- 
sere per  gli  uni  depresso,  c per  l'altro  elevato  ('eccitamento. 
Ancora  meno  si  polea  conchiuderc,  che  il  vino  come  opera 
contro  gli  acidi  e il  caffè  , cosi  dovesse  similmente  farsi  nemico 
all’  azione  di  tutte  quelle  sostanze , che  nel  loro  primo  agire 
arrecano  fenomeni  consimili  a quelli  del  caffè  e degli  acidi. 
.Mi  pare  chiaro  adunque  che  l’argomento  della  reciproca  an- 
nullazione degli  effetti  delle  sostanze  esterne  sull’  economia  ani- 
male non  sia  stato  usato  per  sè  solo  ed  in  modo  assoluto  , uia 
Millanto  connesso  co’principj  browniani  arbitrariamente  presi 
a base  di  tutta  la  dottrina  dinamica  de’  corpi  vivi.  Imperocché 
nel  primo  caso  uopo  era  lo  sperimentare  ad  una  ad  una  tutte 
ir  sostanze  esterne  sul  corpo  vivente  nel  modo  rhe  sceue:  dato 

(II)  Parte  IT , S-  8. 
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per  esempio  a molti  animali  il  vino,  c fattisi  già  palesi  i suoi 
effetti , bisognava  ip  primo  luogo  a ciascuno  di  essi  sommini- 
strare una  diversa  sostanza  di  quelle  credule  acconce  a togliere 
gli  effetti  stessi,  ed  osservare  se  tutte  egualmente  li  dissipavano. 
l*oi  a molli  altri  animali  era  mestieri  porgere  le  sostanze  cre- 
dute della  stessa  efficacia  del  vino , ciascuna  però  a molli  di  essi 
a un  tempo  ; c quindi  sperimentare , se  tutte  le  sostanze  già 
trovate  per  la  loro  virtù  simili  al  caffè  e agli  acidi,  una  per  una 
messa  al  cimento , toglievano  egualmente  gli  effetti  di  qualunque 
delle  altre  già  riconosciute  simili  al  vino.  Tutta  questa  minutezza 
e moltiplicità  di  tentativi  era  indispensabile  per  assicurarsi  che 
l’annullazione  reciproca  degli  effetti  non  era  particolare  tra 
potenza  e potenza , ma  generale  ed  uniforme  per  tulle  ; cioè 
che  un  qualunque  dei  controslimoli  toglieva  , come  gli  acidi  e 
il  caffè , gli  effetti  non  solo  del  vino  , ma  di  un  qualunque 
altro  stimolo , e viceversa.  Perciocché  solamente  per  questa 
provata  generale  ed  uniforme  annullazione  d' effetti  poteva  con- 
seguitarne essere  in  tutte  le  potenze  d’una  classe  somiglievoli 
facoltà , e in  quelle  dell’  altra  le  opposte  facoltà  parimenti  uni- 
formi in  tutte.  Senza  di  cosi  particolari  osservazioni  e sottilis- 
sime indagini  non  ila  possibile  lo  stabilire  col  fatto  la  partizione 
delle  sostanze  esterne  rispetto  alla  loro  attitudine  ad  agire  sul 
corpo  vivo.  Avete , a cagion  d’esempio , quaranta  tra  alcali  ed 
acidi , e volete  sapere  di  quanto  diverse  nature  sieno  colali 
sostanze , né  a scnoprirlo  vi  è conceduto  altro  argomento  che 
la  loro  reciproca  neutralizzazione.  Che  cosa  dovete  dunque  ope- 
rare? Dovete  prima  con  un  acido  tentare  uno  per  uno  tutti 
gli  alcali , ed  osservare , se  con  tulli  nasce  la  neutralizzazione: 
poscia  col  secondo  acido  dovete  similmente  cimentare  (atti  gli 
alcali,  e nascendo  neutralizzazione,  avete  prova,  che  sia  un  acido 
come  il  primo:  rinnoverete  quindi  nello  stessissimo  modo  lo 
sperimento  con  tutti  gli  altri  acidi  ; e in  line  vi  sarete  cosi 
condotto  ad  avere  tutte  le  date  sostanze  riconosciute  di  sole 
due  opposte  nature.  La  stessa  maniera  di  tentativi  era  neces- 
saria per  determinare  le  virtù  delle  sostanze  esterne  rispetto 
all’  economia  organica  col  mezzo  dell'  annuilaziouc  reciproca 
de'  loro  effetti  ; la  quale  io  trovo  equivalentissima  alla  neutra- 
lizzazione degli  acidi  cogli  alcali.  Ma  tanta  serie  c minutezza 
d’ osservazioni  analitiche  fu  ella  nè  anche  pensata  , non  che 
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eseguila  ? La  reciproca  annullazione  degli  effetti  non  venne 
sperimentata  che  in  poche  sostanze , perchè  la  divisione  di  lutti 
in  due  classi  era  già  stabilita  sul  fondamento  de’  primi  fenomeni 
da  ciascuna  sostanza  destali  nell’economia  animale.  Cosi  se  delle 
quaranta  sostanze  date  aveste  saputo  altre  essere  acidi , altre 
alcali , e vi  fosse  restato  da  ricercare  soltanto , se  1’  acido  fosse 
opposto  all’  alcali , vi  bastava  allora  d’ esperimentare  con  un 
solo  acido  e un  solo  alcali , se  aveva  luogo  la  neutralizzazione. 
Ma  ove  la  duplicità  di  colali  virtù  delle  sostanze  esterne  rispetto 
ai  corpi  viventi  non  sia  stata  innanzi  chiarita,  come  rettamente 
s’ indirizzerebbero  osservazioni  ed  esperimenti  a conoscere , se 
quelle  due  virtù  sieno  elleno  veramente  opposte  fra  loro  ? Chi 
ora  cercasse,  se  il  fuoco  di  Prometeo  abbia  simile  od  opposta 
natura  al  fulmine  di  Giove , ovvero  se  la  monade  leibniziana 
equivalga  all' etere  cartesiano,  non  farebbe  egli  una  risibilis- 
sima indagine  ? Mi  pare  che  in  medicina  siasi  posta  cura  d’ in- 
dagare, se  lo  stimolo  avea  virtù  opposta  al  controstimolo  , 
quando  ancora  dimostrala  non  era  l’esistenza  dell’uno  e dell’al- 
tro. E in  fatti  vennero  quindi  fuori  gl'  irritanti  ; i quali  di 
necessità  capovolgevano  tutta  la  dottrina  dello  stimolo  e del 
conlrttetimolo  ; poiché  tutte  le  indagini  e deduzioni  rispetto  a 
questa  furono  sempre  legate  alla  supposizione  di  sole  due  fa- 
coltà, che  le  poteuze  esterne  avessero  ad  operare  sull'economia 
organica.  Poscia , moltiplicate  vieppiù  le  osservazioni , apparve 
ancora  , che  la  reciproca  annullazione  degli  effetti  non  avea 
realmente  quella  cosi  generale  uniformità , che  poc’anzi  ho 
dichiarata  necessaria  al  ricercato  argomento  ; perciocché  e gli 
acidi  c l’ ipecacuana , a ragion  d’ esempio  , tolgono  gli  effetti 
dell'oppio  meglio  che  il  giusquiamo  c la  belladonna;  l'etere  e 
il  vino  dissipano  gli  effetti  degli  acidi  e del  nitro  meglio  clic 
il  muschio  o il  castoro;  l’ammoniaca  campa  l’uomo  da’ mor- 
tiferi accidenti  del  veleno  della  vipera  meglio  che  altro  farmaco 
qualunque;  e dicasi  il  simile  di  tanti  altri  e stimoli  e contro- 
stimoli , i quali  ne’  loro  effetti  fanno  scorgere  un  non  so  che 
d’ affatto  particolare  e specifica  opposizione.  Onde , anziché  il 
fatto  dimostri  la  necessari?  generale  uniforme  annullazione 
d’ effetti  tra  le  potenze  delle  due  supposte  classi , dà  esso  chia- 
ramente a divedere  molte  e particolari  maniere  d’ annullazione 
d’effetti  tra  sostanza  c sostanza.  Inralza  poi  motto  più  la  forza 
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ili  quest’  argomento , quando  si  ponga  niente  al  fatto , onde 
prese  mossa  la  dottrina  dell’  irritazione . già  ricordato  ed  am- 
messo da  Bondioli  e da  tutti  i suoi  seguaci  ; essere  cioè  gli 
sconcerti  prodotti  nell’ economia  animale  da  alcuni  contro- 
stimoli,  riordinati  da  altri.  A)  quale  risultamento  d’osserva- 
zione antica  corrispondono  le  recenti  dirottissime  sperienze 
di  Sobrero , di  Stellati  e di  Bergonzi , non  che  pure  quelle 
d’ Ittner  proranti  l’ efficacia  della  soluzione  di  potassa  a to- 
gliere gli  effetti  dell’acido  prussico  (o).  Perchè  si  può  con 
sicurezza  di  prova  conchiudere , che  l’ annullazione  reciproca 
d’ effetti  non  è punto  generale  nelle  potenze  agenti  sull’economia 
animale,  ma  affatto  particolare  e specifica  tra  potenza  e potenza. 
Quindi  ben  lungi  dal  potere  essa  porgere  argomento  dello  sti- 
molo e del  controstimolo,  contraddice  anzi  manifestamente  una 
cosi  ristretta  diversità  di  virtù  nelle  sostanze  operanti  sull’  eco- 
nomia animale. 

Vili.  Sebbene  potrebbe  pur  tuttavia  fino  a un  certo  punto 
verificarsi  in  fatto  la  supposta  generale  annullazione  d’effetti, 
e frattanto  non  valere  all’anzidetta  dimostrazione.  Imperocché 
non  sembrami  in  questo  proposito  da  disdegnarsi  una  consi- 
derazione manifestata  in  un  mio  scritto  di  cose  patologiche  (6), 
alla  quale  molto  pure  si  accordano  le  belle  riflessioni  dell'  in- 
gegnoso f>ott.  Puccinotti  sull’azione  dinamica  de'veleui  (e). 
Aveva  io  pensato,  che  nell’insieme  de’ movimenti  organici  fosse 
un  certo  ordine  di  reciproca  corrispondenza  necessario  alla  sa- 
lute , ma  abile,  a potersi  mutare  per  molte  maniere  contrarie 
al  mantenimento  di  questa  : e parimenti  esistessero  potenze 
acconce  ad  eccitare  moti  organici  secondo  l’ordine  suddetto, 
altre  a suscitarne  contro  il  medesimo.  Le  prime  dicansi , se 
cosi  aggrada , stimoli , controstimoli  le  seconde.  Sembra  per 
altro  indubitato  che  nelle  prime  unica  sia  la  virtù  con  cui  so- 
spingono a molo  le  fibre  organizzate  , dacché  la  conservazione 
dell’ordine  conveniente  alla  salute  non  lascia  spazio  a varietà 
di  movimenti  organici.  Ma  a perturbare  l’ordine  si  fatto  pos- 


ta) Ornodei , Animi,  eli.  Voi.  1 , 1811 , pag.  236. 

(6)  Fondamenti  di  Patol.  Analit. 

(c)  Ved.  nel  Giornat.  Arcadie.  Voi.  IV,  1819.  Lettera  di  Francese* 
Pucrtnolll  al  eh.  Prof.  Dom.  Morlchtnl. 
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sono  (ulte  quelle  azioni,  che  non  sono  atte  a mantenerlo;  nello 
stesso  modo  che  dalla  linea  retta  si  può  dechinare  per  infinite 
curve.  Quindi  mentre  agli  stimoli  conviensi  una  sola  maniera 
d' agire  sul  corpo  vivo , a'  controstimoli  possono  appartenerne 
moltiplici  e variatissime.  Ora  questa  maniera  d’ azione  pertur- 
batrice del  consueto  ordine  de’ movimenti  organici  corrisponde 
appunto  a quel  potere  invertente , che  Puccinotti  dipoi  attribuì 
all’  azione  dinamica  de’  veleni  (a)  ; sicché  lo  stare  ne’  moti  or- 
ganici la  debita  direzione  c l’ordine  consueto,  ovvero  l’unae 
l’altro  invertersi  mi  paiono  due  qualità  dell’ eccitamento  assai 
più  consentanee  al  fatto  e alle  leggi  dell’  economia  organica  , 
che  non  il  suo  eccesso  e difetto.  Perchè  credo  assai  vera  la 
sentenza  espressa  nella  citata  opera  di  Patologia,  che  le  tu- 
bazioni dell’  eccitamento  vitale  non  possono  prendersi  sotto  altro 
aspetto  che  quello  d’ un  disordine , le  maniere  del  quale  non 
sia  dato  di  conoscere  nella  loro  intrinsechezza , ma  soltanto  al 
lame  dell’esperienza  si  possano  determinare  per  mezzo  d'este- 
riori contrassegni.  Una  maggiore  dichiarazione  di  quest’  im- 
portantissimo argomento  di  patologia  può  vedersi  nei  capi- 
toli XV  e XXV  della  mia  anzidetta  opera  c nella  citata  Lettera 
di  Puccinotti.  Ora  per  altro  al  mio  proposito  ne  somministra 
esso  una  considerevolissima  conseguenza;  che  abbiansi  cioè 
due  maniere  a togliere  qualunque  disordine  di  nostra  mac- 
china, i’una  che  intenda  a rimovere  direttamente  la  cagione 
perturbatrice , l’ altra  che  ecciti  soltanto  o ravvivi  i moli  or- 
ganici conservatori  della  salute,  acciocché,  fatti  essi  più  operosi, 
possano  quindi  allontanare  dal  corpo  la  cagione  morbifera  , o 
coi  cacciamela  fuori  per  la  maggiore  loro  intensità , ovvero 
col  ricomporre  per  mezzo  del  processo  d’ assimilazione  la  scon- 
certata mistione  organica.  La  prima  maniera  di  curazionc  può 
dirsi  diretta,  indiretta  la  seconda:  quella  non  si  compie,  che 
coi  soccorsi  dell’  arte  ; ma  alla  seconda  basta  sovente  da  sé 
stessa  la  natura  , che  giustamente  Platone  disse  arte  divina  nella 
materia.  Suppongasi  ora  dunque  che  la  salute  fosse  leggermente 
turbata  per  eccedenza  degli  stessi  suoi  movimenti  conservatori: 
che  avverrebbe  allora  procacciando  con  alcuna  sostanza  d’ in- 
durre movimenti  contrari  all’  ordine  stesso  della  salute  ? Certo 

(a)  Leti.  oli. 
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clic  la  nuova  direzione  comandata  ai  moti  organici , qualunque 
ella  pur  fosse , farebbe  divergenza  o collisione  con  quella  degli 
ordinarj  movimenti  della  salute:  una  parte  di  questi  si  dovrebbe 
dunque  annientare;  e poiché  eccedevano,  ne  sarebbero  ricon- 
dotti al  grado  della  salute , o ad  alcun  altro  prossimo  a questo 
stesso.  La  sostanza  usata , qualunque  pur  fosse  la  sua  parti- 
colare virtù,  darebbe  dunque  segno  di  giovamento,  nel  mentre 
che  potrebbe  anzi  nella  macchina  aggiungere  un  nuovo  stato 
morboso.  Se  non  che  tuttavia  le  funzioni  si  ricomporrebbero 
presto , perchè  ogni  azione  di  nostra  macchina  subito  è peritura, 
che  non  venga  sostenuta  o dalla  presenza  della  cagione  che  la 
eccitò  , ovvero  da  disordine  fatto  permanente  nella  mistione  or- 
ganica : onde  la  seconda  sostanza  parrebbe  aver  risanato , c 
leggermente  per  questa  apparenza  potrebbe  credersi  contraria 
all’  azione  della  prima.  Similmente  per  qualunque  potenza , e 
in  qualunque  modo  fosse  turbato  l’ordine  consueto  de' moti 
organici , possono  agevolmente  restituirlo  del  tutto , o in  parte 
quelle  sostanze,  che  hanno  virtù  d’eccitare  i movimenti  con- 
servatori della  salute.  Così  se  un  corpo  ingollato  muove  per 
solo  meccanico  impulso  nausea  , senso  d'ambascia  e piccioiezzn 
di  polsi , un  grato  liquore  toglie  subito  o minora  questi  inco- 
modi accidenti.  Darcbbesi  per  ciò  a quel  corpo  un’azione  di 
controstimolo?  Può  dunque  addivenire,  che  fino  a un  certo 
segno  nasca  una  generale  annullazione  d’ effetti  dinamici  fra  le 
potenze  operanti  sull’  organismo , comechè  non  a due  sole 
differenze  sia  da  circoscriversi  la  stessa  loro  azione  dinamica 
sul  corpo  vivo.  E questa  considerazione  rende  sempre  più  ma- 
nifesta l’importanza  di  mettere  distinzione  fra  le  funzioni  or- 
ganiche apparenti  e le  interne  mutazioni  dell’  organizzazione  e 
della  vitalità  ; di  maniera  che  le  vicende  degli  apparenti  feno- 
meni di  nostra  macchina  e anche  la  reciproca  loro  annullazione 
non  bastano  assolutamente  a contrassegnare  lo  stato  della  vitalità, 
dell’  organizzazione  e del  movimento  vitale.  Brown , e quanti 
lo  seguitarono , incapparono  appunto  in  quest’  errore;  percioc- 
ché eglino  dall’apparente  aspetto  delle  funzioni  inferirono  mai 
sempre  lo  stato  dell’  eccitamento , e le  mutazioni  dalle  potenze 
esterne  indotte  nelle  stesse  funzioni  scambiarono  per  l’ azione 
loro  sopra  la  vitalità  c l’organizzazione.  Il  quale  errore  per 
altro,  come  ho  detto  , nacque  da’ principi  già  fermati  innanzi , 


^«QiOliUicd  by  CoDgle 


218 

e perciò  ritorna  sempre  vero  essere  tutta  da  que’ principi  me- 
desimi provenuta  l’ inconvenienza  delle  dottrine  dinamiche. 

IX.  Male  ancora  si  argomenta , a mio  credere , lenendo 
l’azione  delie  potenze  esterne  su  tutto  l’organismo , somiglievolc 
a quella  che  esse  esercitano  sullo  stomaco.  Perocché  con  tale 
argomento  si  suppone  quell’  unità  e indivisibilità  del  principio 
eccitabile , che  io  già  ho  mostrata  contraria  alle  vere  leggi 
dell’  economia  animale  (a)  ; giacché  senza  di  quest’  unità  manca 
ogni  ragione  ad  ammettere,  che  quale  6 l’azione  d’un  organo, 
tale  pur  sia  quella  di  tulli.  E in  vero  sarebbe  egli  retto  il  con- 
chiudere, che  la  luce , poiché  produce  nell'  occhio  la  visione  , 
dovesse  pur  similmente  eccitarla  in  ogni  altra  parte  del  corpo? 
Sarebbe  retto  giudicare , che  le  chiocciole  marine  dovessero 
ingenerare  per  tutto  il  corpo  macchie , o pustolette  o prurito, 
come  talora  fanno  alla  cute?  Eguale  rettitudine  a me  pare  che 
sia  nell’  argomentare  dall’  ambascia  , dal  languore , dallo  pie- 
riolezza  de’  polsi  e da  ogni  altro  fenomeno  proveniente  dall’  im- 
pressione di  qualche  sostanza  sopra  Io  stomaco , che  la  mede- 
sima impressione  sia  generale  per  tutto  l’organismo.  Le  azioni 
dello  stomaco,  legate  per  si  moltiplici  ed  importanti  cousensi 
con  quelle  di  tutti  gli  organi  della  macchina , non  potranno 
elleno  esercitare  sopra  di  questi  influenze  molte  e diversissime? 
E chi  potrebbe  neanche  indicarle , non  che  seguitarle  col 
pensiero?  Laonde  perchè  il  generale  turbamento,  che  nelle 
funzioni  succede  alle  ingollate  sostanze  , non  si  potrebbe  piut- 
tosto attribuire  ad  una  sì  fatta  maniera  di  consensi , di  quello 
che  ad  unità  d’ azione  nell’  universale  della  macchina  ? In  fatti 
i vermi , o altri  corpi  meccanicamente  agenti  sullo  stomaco 
promovono  talora  l’ambascia,  la  piccolezza  de’ polsi,  il  freddo 
c il  languore , come  fanno  i supposti  controstimoli  ; e il  vino 
preso  la  mattina  a digiuno  opera  esso  pure  l’ altrettanto , 
quando  al  contrario,  come  dicono  ottimamente  Spallanzani  (6) 
e Guani  (c) , un  bicchiere  d’  acqua  fredda  presa  a stomaco 
vóto  ristora , e la  stessa  bevuta  calda  eccita  la  nausea  e il 
vomito,  benché  non  altro  abbia  di  più  che  il  calorico,  il  quale 


(а)  Parte  1 . g.  3 , 4 , 8 e 6. 

(б)  Lelt.  cft.  pag.  84. 

(c>  Memor.  ctt.  Art.  VII. 
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egli  è pure  uno  stimolo.  Questi , e altri  somiglieroli  dettami 
della  spcrienza,  ovvii  e presti  senza  dubbio  alla  memoria  d’ogui 
buon  cultore  dell'  arte  nostra , persuadono  ad  evidenza , cho 
l’ambascia,  il  senso  di  languore  e di  freddo,  la  picciolezza 
de’polsi  e simili  fenomeni  possono  nascere  egualmente  da  azione 
meccanica,  che  da  quella  di  stimolo  e di  contrastimelo.  Per 
la  quale  cosa  dee  aversi  per  indubitato,  che  essi  procedono 
semplicemente  da  inverso  ordine  de’  movimenti  delio  stomaco, 
e quindi  da’ particolari  consensi  delle  azioni  di  questo  viscere 
con  quelle  degli  altri  organi  della  macchina  : sicché  possono 
trarre  origine  da  tante  cagioni  diverse , quante  valgono  a in- 
vertere  i moti  dello  stomaco,  e legarsi  a tante  perturbazioni 
di  questo,  quante  avvenir  possono  nell'ordine  de’ suoi  movi- 
menti. Il  che  mette  questi  medesimi  fenomeni  in  relazione  con 
tante  , e si  varie , e sì  indeterminate  cagioni , che  non  so  come 
sia  possibile  l’averli  per  contrassegno  fedele  d’una  sola  ma- 
niera d’ azione  in  tutta  la  macchina  , quella  cioè  che  dicono  di 
contrasti  molo.  Però  se  anche  nell’  analizzare  questa  parte  delle 
osservazioni  e degli  sperimenti  diretti  ad  investigare  l’azione 
delle  potenze  esterne  sul  corpo  vivo , si  fosse  staccalo  il  pen- 
siero da  un  falso  canone  browniano,  c i fatti  non  si  fossero 
forzati  all’  obbedienza  della  legge  da  quello  imposta  , certo  che 
per  que’  fenomeni  dell’impressione  delle  ingollate  sostanze  sopra 
lo  stomaco  non  si  sarebbe  mai  ricavalo  argomento  della  loro 
azione  sull’  universale  della  macchina.  E però  sempre  sia  vero, 
che  le  principali  massime  delle  dottrine  dinamiche  vennero 
dalle  browniane  ipotesi  e non  dai  fatti. 

X.  Finalmente  le  risultanze  eziandio  della  curazione  dei 
morbi  non  conducono  a riconoscere  ne’  rimedi  il  potere  soltanto 
di  stimolo  e di  controstimolo.  Si  scelsero  all'  oggetto  di  queste 
esperienze  le  malattie , contro  cui  era  profittevole  il  salasso , 
che  vuol  dire  quelle  d’incipiente  o decisa  flogosi.  Gli  esperi- 
menti si  eseguirono  di  confronto , calcolata  ogni  possibile  uni- 
formità di  circostanze  nelle  malattie  e variato  soltanto  il 
rimedio  somministratone.  In  cotale  guisa  adoperando,  venne 
travato,  che  molte  sostanze  nella  cura  de’ mali  infiammatorj 
cosi  ajulano  l' azion  del  salasso , che  coll’  uso  di  esse  quelli  si 
vincono  più  presto  e con  minore  sottrazione  di  sangue.  Veg- 
gansi  in  questo  proposito  le  osservazioni  di  Rasori  intorno 
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all'  azione  della  digitale  sopra  il  sistema  vivente,  e T uso  del 
tartaro  stibiato  contro  le  pcripncuinonic  , e della  gommagutta 
contro  i flussi  intestinali,  e del  nitro  contro  il  diabete  [a)  ; 
non  che  le  ricerche  di  Tommasini  sull'  azione  deprimente  u 
controstirnolante  d’ alcuni  rimedi  (6),  e in  fine  le  osservazioni 
di  Brera  iutorno  l’ efficacia  dell’  acido  prussico  e dell’  acqua 
coobata  di  lauro  ceraso  contro  le  peripncuraonic  (e) , non  meno 
che  altre  simiglianti  da  altri  a’  nostri  dì  divolgalc.  l’er  esse  noi 
avremmo  certamente  una  prora  della  validità  di  molte  sostarne 
contro  le  affezioni  flogistiche , e saremmo  ben  grati  a sì  bene- 
meriti osservatori,  che  avessero  così  allargata  la  serie  dc'mcz/i 
alti  ad  espugnare  uno  de’ più  frequenti  c funesti  malori  di 
nostra  macchina.  Ma  come  le  dette  sostanze  e l’azion  del  salasso 
aiutassero,  c a’ mali  infiammatorj  facessero  fronte,  non  met- 
tono certamente  in  palese  le  osservazioni  accennate  ; perciocché 
essendo  ignota  l' essenza  del  processo  infiammatorio , ignoto  è 
pure  come  esso  si  combatta  e si  vinca  : onde  a ragione  ;con 
Iroslimolo  o antiflogistico  non  deggiono  tenersi  sinonimi.  Ma 
perchè  dunque  i Ncoterici  vollero  a sola  azione  di  contrastimelo, 

0 a diminuzione  d’ eccitamento  attribuire  il  vantaggio  per  dette 
sostanze  ottenuto  contro  i morbi  flogistici  ? Eccoci  nuovamente 
da  capo:  perchè  al  solo  movimento  vitale  doveano  fermarsi  le 
loro  considerazioni , e quindi,  le  malattie  flogistiche  dette  d'eccc 
deute  eccitamento,  i rimedi  utili  contro  di  esse  doveano  dirsi 
di  necessità  controstiraoli.  Togliete  questo  supposto  dinami- 
smo sì  nella  natura  della  flogosi  che  nell’ azione  de'  rimedi 
contro  di  essa , e vedrete  non  essere  più  argomento  veruno 
della  loro  virtù  controstirnolante.  Perchè  le  flogosi  possono  vin- 
cersi cogli  antiflogistici  per  un'  azione  specifica , come  le  perio- 
diche si  vincono  colla  china  e la  lue  col  mercurio.  Oltre  di 

1 he  i rimedi  possono  contribuire  alla  dissipazione  delle  flogosi 
anche  (ter  quel  modo  di  cura  indiretta,  che  poco  sopra  spiegai [dj, 
come  appunto  fanno  i rubefacenti , che  con  flogosi  esterna  al- 
leviano le  interne.  Anche  azioni  chimiche  molle  possono  aver 

(a)  Annali  di  Scienze  o Lettere.  Milano,  Num.  V,  VII  e XIX. 

(b)  Giornale  della  Società  Medico-Chirurgica  di  Parma.  Voi. 7. 8. 9.  IO 

(e)  Rapporto  dei  resultali  ottenuti  nella  Clinica  Medica  delia  Regia 

Università  di  Padova  nel  corso  dell’Anno  scolastico  1819-1820. 

(a)  Porlo  IV  , S-  8. 

Bupalini  . opfff  Voi.  I.  SS 
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luogo  fra  i componenti  del  rimedio  c quelli  de’ solidi  e fluidi 
animali,  per  le  quali  l’accensione  flogistica  si  ammorzi:  cosi 
se  creder  vogliasi  all’  HolTmanno , il  nitro  ( possentissimo  anti- 
flogistico) a serum,  et  lympham  liquandi  virtute  gaudet  pecu- 
liari d [a).  Inoltre  irritazioni  varie  possono  desiarsi  in  organi 
remoti  da  quello  che  è sede  della  flogosi , e ivi  richiamare 
importanti  flussioni , che  minorino  alla  parte  infiammala  il 
concorrimento  del  sangue.  Possono  all’  opposto  acquetarsi  certi 
movimenti  di  soverchio  concitati , i quali  troppo  sangue  spin- 
gessero a' luoghi  della  flogosi,  e per  questa  ragione  aurora 
venire  tolta  ad  essi  una  parte  di  stimolo  a maggiore  accen- 
sione flogistica.  Vcggiamo  quest’  effetto  arrecato  da’  nauseanti , i 
quali  certo  non  giovano  per  la  diretta  azione  loro  sul  solido 
vitale,  poiché  essa  niente  vale  senza  l’atto  della  nausea.  Ma 
l’ utile  di  questo  incomodissimo  accidente  onde  proviene  egli , 
se  non  che  da  tale  inversione  di  movimenti  , che  diminuisca 
alla  parte  infiammata  l’impelo  della  circolazione  sanguigna? 
Questo  scemato  impeto  egli  è il  vero  antiflogistico , non  già  la 
maniera  de'  movimenti  organici  eccitati  dai  nauseanti , i quali 
di  loro  natura  potrebbero  anzi  favorire  nella  fibra  quello  stato 
medesimo,  in  che  la  tiene  il  processo  flogistico.  Quando  però 
tutta  questa  diversa  combinazione  d’ effetti  e d’ azioni  occultis- 
sime può  contribuire  a sollevare  il  nostro  corpo  dallo  stato  di 
flogosi , chi  fra  le  tante  potrà  conoscere  e indicare  quella  pro- 
prio, che  dopo  il  rimedio  somministrato  infranse  la  violenza 
del  morbo?  La  diminuzione  di  questo  con  testimonianza  dell’espe- 
rienza verificata  potrebbe  ella  ancora  dinotare  il  come  e il 
perchè  avvenne  ? Mostrerà  egli  mai  il  fatto  , se  accadde  per 
sminuimento  o aumento  d’eccitamento;  se  in  modo  diretto  o 
indiretto , se  per  azione  chimica , ovvero  per  sola  impulsione 
della  vitalità;  se  per  locali  irritazioni  e revulsioni,  ovvero  per 
inversi  movimenti  organici  ; in  fine  se  per  tutte  queste  ragioni 
insieme  o per  un  processo  chimico-organico  tutto  affatto  par- 
ticolare? Sappiamo  noi  dunque  dal  fatto  soltanto  la  salutifera 
efficacia  delle  sostanze  medicamentose  , ma  non  mai  la  maniera 
delle  interne  mutazioni , per  le  quali  ha  essa  effetto.  Però  do- 
vremo stare  contenti  alla  cognizione  di  quella , nè  ricercarne 

(a)  Dissertai,  de  salium  medior.  excell.  in  medend.  virtut.  §.  16. 
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il  perché.  L' analisi  de’  fenomeni  vitali  non  aggiugne  un  tanto 
scopo , perciocché  tra  gli  effetti  apparenti  della  nostra  macchina 
e gl’interni  mutamenti  di  essa  non  discuopre  veruna  costante 
relazione.  Ilo  già  ripetuta  più  volte  una  cosi  fatta  avvertenza, 
nò  cesserò  mai  di  ripeterla,  perchè  in  essa  scorgo  una  fonda- 
mentalissima  verità  patologica , anzi  l’ unica  che  tener  può  la 
medicina  ristretta  ne'  confini  del  metodo  analitico,  e squarciare 
il  velo  che  nasconde  il  falso  di  tutti  i sistemi  ideali  a priori. 
Cosi  è,  che  noi  conosciamo  per  certissima  spcrienza  ogni  di 
rinnovata  essere  dal  cibo  tolta  la  fame , ma  come  e perchè  esso 
giovi  a questo  gratissimo  effetto,  niuno  seppe  giammai;  e si 
che  indagini  molle  e sottilissimi  ragionamenti  furono  spesi  a 
conseguire  una  si  fatta  cognizione.  Ad  ogni  momento  siamo 
pare  avvisati , che  la  luce  apre  a’  nostri  occhi  le  bellezze  della 
natura,  e l’orecchio  ne  reca  all’animo  l’incanto  dolcissimo 
dell’  armonia , non  che  la  parola  che  d’ incommensurabili  be- 
nefizj  rallegra  il  viver  nostro.  Ma  chi  seppe  mai  perchè  e come 
la  luce  ingeneri  la  visione  e il  tremolio  dell’  aria  arrechi  la 
percezione  del  suono?  Però  io  spero  non  sia  per  rimanere  in 
alcun  modo  dubbioso,  che  se  l’azione  delle  sostanze  esterno 
sul  corpo  vivente  s’ intese  limitata  a semplice  impulso  della 
vitalità,  e cosi  di  stimolo,  di  controslimolo  c d’irritazione  si 
disse  ; ciò  veramente  non  avvenne  per  immediata  deduzione  dai 
fatti , ma  unicamente  perché  in  antecedenza  era  fermo  di  non 
doverla  in  altro  modo  intendere.  In  questa  guisa  mentre  tutti 
i fatti  conducevano  a conoscere  l’azione  delle  cose  esterne  in 
relazione  collo  stato  organico,  c non  col  solo  eccitamento,  vol- 
lero le  premesse  ipotesi  , che  si  comandasse  piuttosto  che  ub- 
bidire ai  fatti.  Perchè,  tolto  il  prestigio  di  tali  ipotesi,  e nu- 
damente questi  considerati , non  che  analizzati  senza  prevenzioni, 
ritorna  evidente  il  loro  valore  a dinotare,  che  secreto  affatto  e 
incomprensibile  si  è il  modo  d’agire  delle  potenze  esterne  sulle 
macchine  viventi , e le  differenze  di  cotale  azione  non  possono 
intendersi  nella  loro  intrinsechezza , ma  argomentarsi  soltanto 
per  esteriori  contrassegni.  I quali  già  secondo  lo  stato  attuale 
delle  nostre  analitiche  osservazioni  assai  più  che  due  o tre  dif- 
ferenze palesano  ; ma  elle  potranno  eziandio  crescere , o dimi- 
nuire di  numero , a nonna  che  l’ analisi  de’  fenomeni  morbosi 
progredisca  a maggiori  avanzamenti.  Vogliono  però  colali  diffe- 
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rcnzc  essere  determinate  in  relazione  de’  processi  morbosi  . 
a' quali  silice  opporre  l’azione  de’ nostri  rimedi:  imperciocché 
non  è a credere , che  questi  operino  egualissima  mente  in  corpo 
sano  e in  corpo  infermo.  Cosi  quanti  primitivi  specifici  processi 
morbosi  avrà  l’ analisi  certificati , altrettanti  generi  di  rimedi 
dovrannosi  ricercare  e stabilire.  II  considerare  l’azione  de’ ri- 
medi indepcndenlcmente  dallo  stato  morboso  che  deggiono  com- 
battere mi  sembra  così  irragionevole , come  l’ indagare , se  il 
fuoco  abbruci  senza  applicarlo  a corpo  combustibile.  Però  io 
distinguerei  l’azione  de’  farmaci  sul  corpo  sano  da  quella  die 
essi  esercitano  sul  corpo  infermo.  La  prima  direi  azione  gene- 
rale delle  sostanze  medicamentose , specifica  la  seconda.  Cosi 
la  china  in  genere  mi  sembra  dotata  di  virtù  tonica , in  partico- 
lare d’una  specifica  virtù  febbrifuga.  Le  distinzioni  per  esempio 
d’antiflogistici,  d’ antipcriodici,  antiscorbutici,  antivenerei,  an- 
lipsorici , antierpctici , anticancerosi  ec.  mi  paiono  assai  più 
consentanee  al  fatto  e più  utili  alla  terapia,  che  non  quelle 
certamente  di  stimoli,  di  controstimoli,  d’irritanti,  di  refrige- 
ranti , di  rilassanti , di  tonici  c simili.  Ed  ecco  di  volo  accen- 
nata l’ emendazione , che  alla  materia  medica  sembrami  neces- 
saria , perché  vieppiù  utile  servigio  appresti  alla  medicina 
pratica. 

XI.  Ciò  non  pertanto  come  in  fino  a qui  mi  sono  io  tenuto 
soltanto  ad  argomenti  negativi , limitandomi  a provare  l’ insuf- 
ficienza delle  addotte  ragioni  della  dinamica  azione  degli  stimoli 
e de’ controstimoli;  cosi  parmi  ora  convenevole  cosa  il  ricercare 
con  argomenti  positivi , quale  eh’  ella  pur  siasi , l’azione  delle 
sostanze  esterne  sul  corpo  vivo.  II  che  verrà  per  noi  conseguito 
abbandonando  gli  argomenti  e i principj  de’  dinamisti , e libe- 
ramente c imparzialmente  seguendo  l’analisi  de’fenomcni,  che 
per  l’ azione  di  quelle  sul  corpo  vivo  ne  occorrono  n’  nostri 
sensi.  E sono  pertinenze  generali  di  tali  fenomeni , che  o si 
manifestano  più  specialmente  proprj  di  qualche  organo , o ar- 
recano all’aspetto  delle  funzioni  un  singolarissimo  cangiamento . 
o tengono  relazioni  particolari  co' diversi  stati  morbosi  della 
nostra  macchina.  Onde  è nato , che  alle  sostanze  agenti  sul 
corpo  animale  sia  stala  forza  il  concedere  una  quasi  specifica 
virtù , che  nominano  elettiva.  E in  vero  niuno  ardirebbe  affer- 
mare , che  le  funzioni  organiche  sieno  in  simile  modo  affette 
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dall’  aconito  e dagli  acidi , dal  giusquiamo  c dal  caffè , dai  mar- 
ziali e dai  sali  medii , dalla  radice  di  Colombo  e dall’acqua  di 
lauro  ceraso,  dalla  valeriana  c dal  nitro  cc.,  benché  tutte  queste 
sostanze  vengano  per  controstimoli  reputate;  siccome  non  egual- 
mente incitale  si  diranno  le  funzioni  stesse  dal  vino  e dalla 
canfora , dagli  aromi  e dalla  china,  dagli  eteri  e dal  calorico, 
dalla  luce  e dall’  elettrico  ec. , benché  a tutti  si  attribuisca  il 
potere  di  stimolo.  Parimente  niuno  saprebbe  curare  la  pneu- 
monitide  colla  belladonna , piuttosto  che  col  nitro  ; o le  perio- 
diche col  muschio,  anziché  colla  china;  o la  clorosi  coll'aconito 
in  vece  degli  amari  e de*  marziali  ; o le  flsconie  colla  datura  e 
coll’acqua  di  lauro  ceraso  , piuttosto  che  co’ sali  medii,  cogli 
amari,  cogli  aloetici,  co’ marziali;  le  scrofole  colla  serpentari 
e la  belladonna , piuttosto  che  col  muriato  di  calce  e di  barile; 
o le  idropi  colla  noce  vomica  in  cambio  della  sciita;  o lo  scor- 
buto co’  mercuriali  e col  nitro  in  vece  degli  acidi  e delle  piante 
crocifero  e simili.  Ora  questa  maniera  particolare , con  che 
le  diverse  sostanze  esterne  mutano  l’ esteriore  aspetto  delle  or- 
ganiche funzioni , e questa  singolare  corrispondenza  della  loro 
azione  con  certe  morbose  alterazioni  dell'organismo  formarono 
senza  dnbbio  ano  scoglio  non  mai  superato  pei  rigidi  segnaci 
della  dottrina  del  puro  eccitamento.  Ché  veramente  lo  spiegare 
così  fatto  particolarità  di  fenomeni  organici  per  sole  differenze 
di  quantità  nell’eccitamento  e nell’ azione  delle  potenze  esterne 
non  rendea  paga  la  mente  di  clu  considerava  essere  ferma 
ed  invariabile  per  combinazione  qualunque  di  quantità  la  ma- 
niera particolare  dell’  agire  di  ciascuna  sostanza  sul  corpo  vivo. 
Vengono  qui  a proposito  le  riflessioni  già  fatte  intorno  alla 
cagione  de’ primi  fenomeni , che  le  ingollate  sostanze  risvegliano 
nell’ economia  animale;  perciocché  posi  già  stadio  con  esse  a 
mostrare , che  le  differenze  di  colali  fenomeni  non  possono  es- 
sere di  sola  quantità,  ma  ricercano  necessariamente  una  diversa 
natura  d' attitudine  organica  nel  corpo  vivente , e di  facoltà 
nella  sostanza  agente  su  di  esso  (a).  Quindi  senza  che  io  ritorni 
su’  mici  passi , si  può  ora  per  somiglicvoli  ragioni  tenere  , che 
!a  cosi  detta  azione  elettiva  delle  sostanze  esterne  non  può  in- 
tendersi per  sole  differenze  di  quantità.  E veramente  in  tal  easo 

(a)  Parte  IV . §.  3. 
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la  dose  varia  di  quelle  potrebbe  metterle  in  tale  corrisponden- 
za colla  quantità  dell'  eccitamento  proprio  de’  diversi  organi  o 
appartenente  alle  diverse  malattie , da  poterne  ricavare  mede- 
simi effetti  per  qualunque  ch(;  di  esse  si  adoperasse.  Ma  in 
l'alto  avviene  tuli’ altro;  perchè  sia  a picciola,  sia  a grande 
dose  le  diverse  sostanze  palesano  sempre  la  medesima  partico- 
larità d’azione  sì  nel  mutare  l’aspetto  delle  funzioni,  che  nel 
combattere  lo  stalo  morboso  di  nostra  macchina.  E chi  poi 
osservò  mai  regolato  dalla  dose  l’ agire  delle  sostanze  esterne 
su  d’un  organo,  piuttosto  che  su  d’un  altro?  Già  gli  stessi 
fautori  del  dinamismo  ammisero  l' eccitabilità  modificata  nelle 
diverse  parti  dell’organismo,  d’onde  stimarono  risultasse  una 
certa  affinità  tra  le  altitudini  vitali  di  questo  e le  facoltà  delle 
sostanze  esterne.  Ma  coleste  modificazioni  dell’  eccitabilità , c 
cotesta  affinità  particolare  fra  le  attitudini  delle  parti  organiche 
e (lolle  sostanze  esterne  o erano,  come  io  dissi,  (a)  parole  vòte 
di  senso,  o significavano  una  particolare  organizzazione  delle 
diverse  parti  del  corpo  vivo  e una  particolare  relazione  de’  loro 
elementi  materiali  con  quelli  delle  sostanze  prese.  Imperocché 
la  vitalità'  o è perfettamente  medesima  in  tutte  le  parli , o se 
per  alcun  modo  diversa  in  alcune  , tale  è solamente  per  diversità 
di  componimento  organico.  Similmente  se  certe  affezioni  mor- 
bose cedono  a certe  potenze,  e non  ad  altre,  vuol  dire  esistere 
tra  le  prime  e le  seconde  una  particolarissima  relazione , la 
quale,  appunto  perchè  ella  è cosi  particolare , non  può  attri- 
buirsi a quantità  diversa  d’eccitamento  c d’energia  d’azione 
in  quelle.  Che  se  pertanto,  affinchè  l'eccitabilità  si  renda  ac- 
concia a cosi  particolari  e specifiche  azioni , egli  è forza  che 
diversifichi  da  sè  medesima  , e ciò  addiviene  soltanto  per  la 
maniera  dell’  organizzazione  cui  è inerente , così  apertamente 
ne  segue  che  dalla  diversità  e dai  cangiamenti  di  questa  si 
debba  interamente  derivare  la  ragione  dell*  elettiva  c specifica 
azione  delle  sostanze  esterne  sul  corpo  vivo.  La  quale  perciò 
confermata  da  evidentissimi  innegabili  fatti . ed  ammessa  dagli 
stessi  favoreggiatori  ilei  dinamismo,  alza  in  vero  contro  di  questo 
un’  insuperabile  difficoltà . e conduce  a dovere  ammettere  nelle 
esterne  sostanze  l’ attitudine  d’  agire  sul  materiale  coni  poni- 


lo) Parte  I , §.  3 , 4 , 5 e 6. 
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mento  organico.  Né  per  fermo  potrebbe  la  mente  acquetarsi  ad 
altre  spiegazioni  di  quelle  due  significantissime  maniere  d’azione 
delle  sostanze  esterne  sul  corpo  vivo.  E valga  ii  vero:  gli  stessi 
seguaci  della  dottrina  dinamica  concedettero  a tali  sostanze 
questa  loro  attitudine  ad  agire  sui  componenti  materiali  dell’or- 
ganismo:  ma  dominati  sempre  dal  principio  eh’  era  base  a tutto 
il  dinamismo  , vollero  che  questa  loro  attitudine  fosse  secon- 
daria e dependente  dall’  azione  che  esercitavano  sopra  l’ eccita- 
bilità. Nel  qual  modo  supposero  che  eccitabilità  e stato  organico 
fossero  come  due  cose  separate,  c le  mutazioni  di  quella  agis- 
sero quale  cagione  a produrre  i cangiamenti  di  questo.  11  che 
similmente  direbbe  chi  affermasse  essere  il  colore  separato  dalla 
disposizione  delle  particelle  materiali , e le  sue  mutazioni  ge- 
nerare in  queste  altrettante  diverse  disposizioni.  Io  dimostrai 
già  più  sopra  (a) , che  l’eccitabilità,  come  forza  secondaria, 
depende  onninamente  dall’organizzazione,  né  può  mutarsi  che 
per  mutamenti  avvenuti  in  essa:  di  tal  che,  lungi  che  il  suodivorso 
stalo  generi  quello  dell’organizzazione , ella  è anzi  la  diversa 
disposizione  di  questa  che  determina  lo  stato  dell’eccitabilità. 
Però  se  V elettiva  e specifica  azione  delle  potenze  esterne  sul 
corpo  vivo  dimostra  apertamente,  che  esse  operano  sul  mate- 
riale componimento  organico,  ciò  consuona  appuntino  con  le 
altre  dimostrazioni  poste  innanzi  rispetto  alle  relazioni  dell’  ec- 
citabilità coll'  organizzazione.  Così  questo  vero  splende  egual- 
mente da  ogni  lato;  e se  molti  chiusero  gli  occhi  a tanta  luce, 
non  credo  si  debba  tuttavia  sapere  mcn  grado  alle  dotte  loro 
fatiche , che  di  molle  caligini  pure  la  purgarono.  Quindi  ab- 
bandonato il  canone  browniano  dell' avere  l’ eccitamento  per 
ragion  prima  di  tutti  i fenomeni  vitali , ed  ammesso  anzi  che 
di  questi , siccome  dell’eccitabilità , la  vera  cagione  risiede  nel 
materiale  componimento  organico  , agevolmente  possono  intru- 
dersi tutte  le  elettive  c specifiche  azioni  delle  sostanze  esterne 
sopra  le  macchine  viventi , coll'attribuirlc  a particolari  relazioni 
dc’loro  componenti  con  quelli  dell’  organizzazione.  E in  questa 
guisa  anche  rispetto  all’  azione  delle  sostanze  esterne  sul  corpo 
vivo  l’analiSi  c la  sintesi  prestansi  mano  scambievole  a indicare, 
come  ella  non  sia  relativa  all’eccitamento,  ma  allo  stato  or- 
la) Partei , 7,  8,  » e 10. 
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panico , nè  possa  ristrìngersi  in  due  sole  essenziali  differenze . 
ma  molte  e specifiche  se  ne  abbiano  da  riconoscere.  Non  poche 
osservazioni  poi , e sperienze  recentemente  intraprese  intorno 
l’azioue  de’ veleni  vengono  pure  in  conferma  di  questa  verità. 

10  non  posso  qui  entrare  in  minuti  particolari  ; ma  ricorderò 
bene  i risultamenti  generali , che  giudico  espedienti  al  mio  as- 
sunto . rimettendo  pel  resto  il  lettore  alle  opere  de’  recenti 
tossicologisti , e singolarmente  a quella  d’  Orlila  (a),  in  cui  mi 
paiono  assembrati  tutti  i fatti  più  importanti  a compiere  la  storia 
degli  effetti  de’veleni  sull’economia  animale. 

XII.  1 numerosi  sperimenti  ivi  notati  mettono  senza  dubbio 
in  chiaro  l' assorbimento  delle  sostanze  venefiche  e la  loro 
diffusione  per  tutto  l’organismo  vivente  ; di  maniera  che  i loro 
mortiferi  accidenti  debbonsi  all*  immediata  presenza  e contatto 
delle  loro  particelle  coi  diversi  punti  delle  fibre  organizzate . 
e non  già  a diffondimento  di  semplice  impulso  dato  alle  forze 
vitali.  Però  ecco  le  ultime  risultanze  delle  osservazioni , che  di 
questa  verità  somministrano  incontrastabile  argomento.  Molle 
sostanze  venefiche  cacciale  entro  ferite  non  fanno  ivi  che  deboli 
effetti,  ma  poi , trascorso  un  tempo  più  o meno  lungo,  muovono 
i fenomeni  medesimi , che  sogliono  succedere  al  loro  inghiotti- 
mento. Quindi  nello  stomaco  e negl’  intestini  nascono  alterazioni 
consimili , tanto  se  il  veleno  sia  somministrato  per  bocca , o 
intromesso  nelle  vene  o nella  cellulare  di  qualunque  parte  del 
corpo  applicato.  Cosi  Sprocgel  dopo  aver  posta  una  dramma 
d’ arsenico  entro  ferita  fatta  sul  dorso  d’  un  cane , e mortone 
l’ animale  in  cinque  minuti , trovò  lo  stomaco  c le  intestina 
mollo  infiammate  all’  esterno  e all’  interno  con  effusione  di 
sangue  quagliato  nelle  loro  cavità , e trascorrimento  del  mede- 
simo frammezzo  le  loro  tuniche  (6).  Magcndic  , intromettendo 

11  tartaro  slibiato  nelle  vene , ha  sempre  osservato  che  i primi 
accidenti  occorrevano  nello  stomaco,  da  qualunque  parte  fosso 
stato  introdotto  (c):  maniera  d’osservazione,  che  pria  con  simili 
risultanze  d’ esperimenti  avea  pure  verificata  Lorry  (d).  Pari- 
tà) Trattalo  dei  Veleni  cavati  dal  regno  minerale,  vegetatale,  ed  ani- 
male , ossia  Tossicologia  generale.  Traduzione  del  Slg.  Vincenzo  Ollavlant. 

(6)  Orlila  Op.  eli.  T.  I , Parte  I , pag.  146. 

(c)  Mémoirc  sur  le  vomlssement,  Paris  1619. 

fd)  Mémolre  de  la  Soc  Boy.  de  Medicine.  Voi.  Il , pag.  162. 
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monte,  Tatta  una  volta  iojezione  del  nitrato  d'argento  nelle  «me, 
si  è quindi  nel  cadavere  ritrovata  la  membrana  del  duodeno 
d'un  rosso  di  ciriegia  intensissimo,  e distaccantesi  con  facilità, 
come  proprio  intervenne  allorquando  fu  tocca  da  sostanza  cor- 
rodente (a).  Sciolte  le  cantaridi  nell’  olio , e spinte  nelle  vene 
o versate  sopra  ferita  , gli  animali  ne  muoiono  prestamente  con 
segni  di  lesione  del  sistema  nervoso,  c la  vescica  orinaria  offre 
visibili  tracce  di  flogosi  : fatte  poi  ingojare , la  morte  avviene 
più  lenta,  c manifestamente  procede  dalla  flogosi  dello  stomaco; 
ed  allora  suole  mancare  quella  della  vescica , quando  almeuo 
le  cantaridi  non  vengano  somministrate  in  soluzione  , o non 
abbiano  a lungo  dimorato  nello  stomaco  (6).  Queste  circostanze 
in  vero  palesano  quasi  ad  occhio  veggente  l’assorbimento  delle 
cantaridi  e il  loro  trasferirsi  alla  vescica  orinaria.  Sembra  pur 
anche  certo  che  la  sostanza  venefica  agi  solo  in  grazia  del 
suo  assorbimento , quando,  essendo  poco  solubile  nell’  acqua  , 
applicata  sul  tessuto  cellulare,  non  diede  sintomi  considerevoli 
che  dopo  24  o 36  ore.  e la  morte  dell'animale  non  sopravvenne 
che  dopo  due  o tre  giorni , senza  che  si  potesse  attribuire  alla 
troppo  leggiera  infiammazione  della  parte  ferita.  Ma  in  piena 
evidenza  mettono  senza  dubbio  l' assorbimento  e il  diffondimento 
elle  sostanze  venefiche  per  le  macchine  viventi  le  osservazioni 
e sperienze  di  Magcndie  , Delilc  , Kmmcrt , Wedemeyer,  Vi- 
borg,  Mayer,  Chrisiison,  e Coin  del,  delle  quali  ecco  gli  ultimi 
risullamenli  (c).  La  celerità  e la  forza  dell'azione  del  veleno 
sono  in  ragione  diretta  dell’  estensione  della  superficie  animale, 
a cui  il  veleno  si  applica , e della  sua  solubilità  e del  suo  più 
o meno  immediato  contatto  con  parti  vive  ( d ).  Con  quanto  mag- 
giore quantità  di  veleno  si  fa  l' infezione,  tanto  è più  rapida 
la  sua  azione  ed  uniforme  in  ogni  specie  d'  animali , e vice- 
versa tanto  minori  le  alterazioni  organiche  locali,  che  alcune 
sostanze  venefiche  sogliono  talora  produrre  in  qualche  viscere: 
al  contrario  quanto  più  picciola  , sino  a un  certo  punto , è la 


(а)  Ortlla,  Op.  cit.,  T.  Il,  pag.  47. 

(б)  Orlila,  Op.cit.,  T.  II.  pag. 209  e seg. 

(c)  Joum.  Compì. , fase.  97  , pag.  38  e 39. 
f d)  Journ. , fase.  cit. , pag.  33  e 39. 
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quanlilà  del  veleno  impiegato , e più  lenta  perciò  la  malattia 
che  ne  succede , tanto  più  manifesti  riescono  gli  accidenti  par- 
ticolari di  ciascun  veleno , e più  distinte  e più  gravi  le  locali 
organiche  alterazioni  : p.  es.  una  grande  quantità  d’arsenico  o 
di  sublimato  corrosivo  uccide  d’ordinario  subitamente  senza 
lasciar  segni  di  flogosi;  una  picciola  quantità  d’arsenico  intro- 
dotta per  ferita  produce  escoriazioni  sfacelose  allo  stomaco. 
Egli  è manifesto  che  nel  primo  caso,  essendo  più  moltiplicati  i 
contatti  delle  particelle  venefiche  colle  boccucce  de’  vascllini 
inalanti , più  presto  ue  nasce  l' assorbimento  c la  diffusione 
loro  per  tutto  1’  organismo , si  che  la  mistione  organica  e le 
forze  vitali  restano  alterate  o distrutte,  prima  che  al  veleno 
sia  spazio  da  agire  più  particolarmente  come  corrodente  su 
qualche  organo.  Interrompendo  poi  la  circolazione  in  una  parte 
del  corpo . si  può  nella  parte  stessa  introdurre  qualunque  ve- 
leno , senza  che  il  resto  dell’  organismo  ne  riceva  offcnsionc  : 
•li  tal  che  la  circolazione  del  sangue  ella  è condizione  .«ine  qua 
non , perché  il  veleno  estenda  la  sua  azione  da  una  parte  a 
tutto  il  corpo.  Similmente  tutto  ciò , che  può  facilitare  od  im- 
pedire l’ introduzione  del  veleno  ne’ vasi  sanguigni,  facilita  ancora 
od  impedisce  la  sua  azione  sul  corpo  animale.  In  fine,  legata 
l' aorta  addominale , e nella  ferita  d’ una  coscia  immesso  il 
veleno,  giammai  non  si  é osservato  alcun  sintomo  d’ avvelena- 
mento (a).  Che  più?  Mayer  fece  injezione  di  prussiato  di  potassa 
nella  trachea  d’ un  coniglio,  e osservò  che  questo  liquido  pas- 
sata rapidissimamentc  nella  circolazione,  mostravasi  più  presto 
nel  sangue  che  nel  chilo , e l’ assorbimento  accadeva , fosse  o 
non  fosse  legato  il  condotto  toracico.  Cosi  dopo  due  o tre  mi- 
nuti mostravasi  nel  sangue,  dopo  otto  nell'orma,  più  lardi  nella 
materia  della  traspirazione , nei  fluidi  delle  cavità  articolari , 
nelle  cavità  toraciche,  nel  pericardio,  ne’ venlricoli  del  cervello; 
e fra  i solidi  trovavasi  nel  tessuto  cellulare , nel  grasso,  nelle 
membrane  sierose  , nelle  aponevrosi , ne’  legamenti , nel  peri- 
condrio  , nel  periostio  , nella  midolla  , nelle  tonache  c valvole 
de' vasi , no' tendini,  nel  cuore,  ne’ polmoni,  nc’reni,  ne' testi- 
coli e nelle  ghiandole  salitali,  ma  non  già  nel  cervello  , nei 

(n)  Omoilpi  . Ann. il.  eli . Contili.,  Voi  III.  |>ag.3f>7. 
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nervi , nella  sostanza  muscolare  ed  ossea  , nella  milza  e nelle 
capsule  surrenali  (a).  D'altra  parte  Enimerl,  Wedemeyer  e Vi- 
borg  hanno  visto  inattivo  l’acido  prussico  versato  sopra  i nervi 
messi  a nudo , e persino  sopra  lo  stesso  cervello  (6).  Possono 
dunque  desiderarsi  più  convincenti  prove  del  materiale  traspor- 
tamelo delle  sostanze  venefiche  pel  torrente  della  circolazione  . 
c del  non  agire  esse  che  per  questo  mezzo?  < Schiuderemo  dun- 
que essere  questo  un  fatto  messo  nella  più  evidente  certezza,  e 
perù  vorremo  eziandio  argomentare  da  esso  la  maniera  dell’ ope- 
rare de’  veleni  fraracscolati  col  sangue.  La  necessità  della  pre- 
senza della  sostanza  venefica  per  tutti  i punti  dell’ organismo, 
acciocché  occasionar  possa  i suoi  mortiferi  accidenti,  mette  for- 
tissima presunzione  , che  la  sua  azione  non  si  limiti  ad  impulso 
sopra  le  forze  vitali,  ma  principalmente  anzi,  e grandemente, 
sconvolga  la  materiale  composizione  dell'  organismo.  Chè  in  vero 
qual  uopo  di  così  fatta  presenza,  quando  un  impulso  dato  alle 
forze  vitali , acconcio  a diffondersi  colla  celerità  del  lampo  fosse 
l’azione  de’veleni  sul  corpo  vivo?  NVilsqp  Philip,  Nysten  e Bro- 
dic  conobbero  che  il  tabacco,  l’oppio,  l’alcool,  l’acido  prussico 
c il  woorara  estinguono  le  funzioni  del  cervello;  ma  le  sperieuze 
di  Fontana,  di  Magendie,  di  Defilé  e di  Brodie  medesimo  sugli 
animali  decapitati,  nei  quali  tuttavia  occorsero  i mortiferi  elTetli 
del  veleno,  dimostrano  che  questi  debbono  talora  effettuarsi  so- 
pra un  altro  centro  nervoso , se  non  sopra  tutti  i punti  dell’  or- 
ganismo. Le  sperieuze  di  Magendie , Défilé  ed  Emmcrl  posero 
la  cosa  fuori  di  controversia.  I micidiali  effetti  di  molti  veleni  de- 
rivano dall’immediato  contatto  delle  loro  particelle  colla  midolla 
spinale;  del  clic  ussicuraronsi  i predetti  sperimentatori  tagliando 
in  diversi  luoghi  la  stessa  midolla  prima  di  somministrare  il 
veleno , ed  osservando  andarne  illese  tutte  le  parti  consenzienti 
colla  porzione  di  midolla  spinale , cui  pervenire  al  veleno  era 
fallo  dal  taglio  impossibile.  E che  il  veleno  abbia  allora  lesa 
la  sostanza  stessa  della  midolla  spinale  , può  darne  argomen- 
to il  non  trovarsi  Tra  tulle  le  parli  degli  animali  uccisi  coll!  ar- 
senico che  la  sola  midolla  spinale  valevole  di  portare  un’azione 
venefica  sopra  altri  animali.  Emmerl  per  altro  pretende  che  si 

(а)  Journ.,  fase,  eli.,  pag.  :<4. 

(б)  Journ.,  fase,  eli.,  pag.  38. 
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Inni  il  velcuu  nuche  nella  superficie  posteriore  del  cervello  (a). 
Segalas  poi  ha  provalo  che  l’ebbrezza  nasce  dalla  presenza 
dei  liquidi  alcoolici  ne’  vasi  cerebrali  (6).  Inoltre  in  questo  pro- 
posito medesimo  si  richiamino  alla  memoria  i fatti  raccolti 
nella  citata  opera  d’Orfila.  Risulta  per  essi,  che  quando  la 
morte  dell'  animale , cui  siasi  fatto  ingojare  qualche  veleno , 
avviene  per  la  flogosi  del  canale  digestivo , ella  è sempre  più 
stentata,  che  quaudo  deriva  dall' assorbita  sostanza  del  veleno; 
e in  questo  caso  I’  animale  palesa  nel  crucio  del  morbo  i segni 
di  generale  insensibilità , e il  cuore  perde  prestissimo  le  sue 
contrazioni  : indizio  evidente  dell’  essere  per  la  mortifera  azione 
del  veleno  riseccato  il  fonte  stesso  delle  forze  vitali.  E come 
di  fatto  potrebbe  stare  altrimenti , che  il  contatto  della  sostanza 
venefica  colle  fibre  dello  stomaco  mettesse  in  gagliardia  i loro 
movimenti  fino  ad  accenderne  la  flogosi , e lo  stesso  contatto 
poi  colle  altre  fibre  organizzate  al  niente  celeremenle  condu- 
cesse ogni  altro  vitale  movimento,  quando  pure  queste  due 
opposte  azioni  dovessero  esercitarsi  sulle  sole  forze  vitali?  Tarmi 
chiarissimo  che  nel  primo  caso  i veleni  operino  a porre  queste 
in  più  violenta  azione,  e nel  secondo  attacchino  e ledano  la 
materiale  organizzazione , da  cui  le  forze  stesse  scaturiscono  ; 
cosicché  estinte  esse  subitamente , anche  i moti  organici  a un 
tratto  si  quietino.  Il  muriate  di  barite  intromesso  nelle  vene 
produce  sollecitamente  la  morte  quagliando  il  sangue;  più  lardi 
avviene  essa  , e senza  coagulo  del  sangue  , quando  s' introduce 
nello  stomaco  (c).  L'  acido  zolforico  e il  nitrico , il  muriatico, 
il  fosforico  cacciati  nelle  vene  uccidono  tostamente,  lasciando 
nero  e rappreso  il  sangue  ; ingollati  danno  molto  più  tardi  la 
morte  e senza  rappigliamcnto  del  sangue  (d).  Similmente  la 
soluzione  di  potassa  spinta  nelle  vene  coagula  il  sangue  , an- 
corché fuori  del  corpo  vivente  non  abbia  sopra  di  esso  questo 
potere,  ed  allora  uccide  di  repente  gli  animali;  laddove  loro 
fatta  ingojare,  li  conduce  per  gastritidc  a ben  piu  stentata 
morte  (e);  nè  qui  sono  certamente  da  obbliarsi  le  osservazioni 

(а)  Journ. , fase.  clU,  pag.  42. 

(б)  Bulletln  des  Sciences  Medicale».  Mar»  1826,  pag.  210-11. 

(c)  Orlila,  Op.clt.,  T.  II,  pag. 174. 

(d)  Idem  T.  Il , pag.88. 109. 149. 148. 

' (e)  Idem.  T.  II,  pag.  168. 
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di  Fontana,  e quindi  poi  di  molli  altri,  che  trovarono  disciollo 
il  sangue  nc’  morti  pel  veleno  della  vipera.  In  One  egli  è nota- 
bile , come  i sintomi  e la  maniera  di  morto  che  sopravvengono 
agl’  ingollati  veleni  vegetabili  acri  e infiammativi , quali  sono 
a cagion  d’esempio  l’elaterio,  la  coloquintida  , la  gommagutta, 
la  laureola  , la  graziola , l’ euforbio  , i semi  di  ricino  e simili , 
sieno  molto  diversi  dai  sintomi  e dalla  maniera  di  morte , che 
succedono  a’ veleni  vegetabili  non  forniti  di  qualità  irritanti 
acconce  ad  infiammare  il  canale  digestivo,  siccome  sono  il 
rhus  , l’ anemone  pulsatilla  , l’ aconito , il  narciso  pratense  e 
somiglievoli.  1 primi  lasciano  scorgere  un’  azione  limitata  alle 
prime  vie , la  quale,  irritando  ed  infiammando,  turba  poi  le  fun- 
zioni di  lutto  l' organismo  e induce  la  morte  : i secondi  mo- 
strano molta  analogia  d' effetti  con  que’  veleni  minerali , di  cui 
è chiaro  l’assorbimento  e il  diffondimento  per  tutta  la  macchina. 
I primi  non  danno  indizio  d’ attaccare  la  sensibilità  e l’ irrita- 
bilità , se  non  che  per  eccitarle  ad  irregolari  sconvolte  ed  ec- 
cedenti azioni  : i secondi  l’ una  e l’ altra  percuotono  tosto  in 
modo,  che  quasi  a un  tratto  annientate  cessano  pur  subito  da 
ogni  azione.  Cosi  le  sostanze  vegetabili  narcotiche  producono  la 
morte  senza  lasciare  nel  corpo  animale  apparenti  lesioni  gravi 
abbastanza  , da  poterle  avere  per  cagione  di  essa  ; la  quale  poi 
interviene  con  una  singolare  graduazione  rispetto  al  tempo  ; 
cioè  prontissima , quando  i veleni  stessi  sono  intromessi  nelle 
vene , più  lenta , allorché  veugono  applicali  sul  tessuto  cellu- 
lare, tarda  ancor  più,  quando  sono  ingollati.  E notisi  che  colali 
sostanze  si  hanno  per  islimoli  e controstimoli,  e perciò  stesso 
fornite  di  facoltà  atte  a destare  movimenti  organici  prestissimi 
a diffondersi.  Perchè  dunque  più  pigra  riesce  l' azion  loro , 
quando  operano  sullo  stomaco , viscere  di  tanta  sensibilità  c di 
cosi  estesi  consensi,  c all’opposto  più  sollecita  corre  aU'cslremo, 
quando  sono  a contatto  del  tessuto  cellulare , che  è parte  di 
pochissima  sensibilità,  e di  consenso  o nullo  o limitatissimo  ? 
Panni  da  ciò  che  la  stessa  natura  evideiitemenle  accenni  non 
essere  per  mezzo  del  semplice  movimento  vitale,  che  le  più 
mortifere  azioni  de’veleni  si  distendono  nel  corpo  vivente,  ma 
mostri  anzi  a dito  insinuarsi  la  sostanza  stessa  del  veleno  fra- 
mezzo alle  minutissime  particelle  della  primitiva  organizza- 
zione dei  solidi  c fluidi  vitali,  e ivi  inducendo  nuovo  ordine  di 
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combinazioni,  cosi  la  scomponga,  che  le  forze  vitali  per  quella 
unicamente  sussistenti  restino  o distrutte  o grandemente  in- 
fralite. Infatti  i sintomi  prodotti  da  cotali  veleni  appaiono  sempre 
uniformi , sia  che  vengano  ingollati , o cacciali  nelle  vene , o 
applicati  sopra  la  cellulare  ; il  che  non  addiviene  punto  de’  ve- 
leni acri,  astringenti,  infiammativi  e cordivi:  differenza  no- 
tevolissima , la  quale  fa  chiaramente  discernerc  altra  essere 
l’azione  del  semplice  contatto  della  sostanza  venefica  colla  fibra 
viva,  altra  quella  della  miscela  di  sue  particelle  co’solidi  e fluidi 
vitali.  Ilo  dunque  abbastanza  comprovato  con  fatti  bene  accer- 
tati, che  immutate  sostanze,  innocenti  o mortifere,  trasmigrano 
nel  torrente  della  circolazione  inalale  dalle  aperte  boccucce 
dc'vasellini  estremi  (1).  In  fine  io  desidero , che  ognuno  voglia 
por  mente  a caso  ovviissimo  all' osservazione  di  chicchessia. 
Abbia  taluno  preso  un  veleno  vegetabile  (belladonna  p.  es. 
giusquiamo,  aconito  e simili)  in  dose  a bel  bello  aumentata, 
sino  al  punto  che  sieno  comparsi  tutti  i sintomi  d’awelena- 
inento  : abbia  tal  altro  similmente  preso  un  veleno  metallico 
( arsenico  per  es.  o sublimato  corrosivo , o anche  fiori  di  zinco), 
e sieno  in  esso  pure  nati  i sintomi  d’avvelenamento.  Comunque 
questi  nell’universale  della  macchina  a un  bel  dipresso  sieno 
consimili  in  ambedue  i casi , non  di  meno  addiverrà  nel  primo, 
che  tralasciando  l' uso  della  sostanza  venefica , la  macchina 
sappia  da  sè  medesima  ricondursi  a interissimo  stato  di  salute 
senza  conservare  veruna  traccia  della  nocevole  azione  del  veleno 
preso:  viceversa  nel  secondo  caso  non  solo  per  sè  stessa  non 
basterà  a ricomporre  la  salute,  ma  difficilmente  ancora  con 
istudiati  rimedi,  e minute  diligenze,  ed  ajuli  molti,  e non  breve 
tempo  si  riuscirà  a radere  via  da  essa  ogni  vestigio  di  venefica 
azione , restandone  talora  anche  per  tutta  la  vita  duraturi,  lo 
conosco  un  individuo , che  a sbaglio  avendo  per  dieci  o dodici 
giorni  seguitamentc  consumata  cpicraticamentc  una  grande  dose 
di  nitro , così  lo  stomaco  e il  sistema  nervoso  ne  ebbero  offesa, 
che  caduta  grandemente  la  facoltà  digerente , e nate  gagliarde 
incomodissime  palpitazioni  di  cuore , l’ una  e l’ altra  affezione 
resiste  già  da  quattro  e più  anni  ( benché  fatta  molto  mite  ) 
contro  alle  diligentissime  cure  usate  a sanarla.  Ora  non  sarà  egli 


’(l)  Veggasl  la  nota  1 , pag.  43. 
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perciò  evidentissimo,  che  i veleni  metallici  e minerali  lasciano  un 
più  profondo  e più  permanente  disordine  nell’  organica  mistione, 
d’onde  i poteri  vitali  hanno  origine?  E notisi  che  i veleni  ve- 
getabili , come  particelle  d’ esseri  organizzali , si  trovano  più 
disposti  all’  assimilazione , di  quello  che  i veleni  metallici  e 
minerali , che  sono  materia  non  ancora  sottomessa  alle  forze 
vitali.  Onde  egli  è agevole  da  comprendere , come  i primi  pos- 
sano essere  assimilati , non  i secondi  : c quindi  la  ragione  del 
potere  l’ organismo  colle  sole  sue  forze  liberarsi  dagli  effetti 
de’  primi , non  lo  potere  da  quelli  de’  secondi.  Ma  cosi  signifi- 
canti diversità  di  morbosi  avvenimenti  potrebbero  di  grazia  in- 
tendersi alla  mercè  della  sola  cosi  detta  azione  dinamica  dei 
veleni?  0 non  piuttosto  fanno  toccar  con  mano  esser  l’azion 
deleteria  di  quelli  esercitata  nel  materiale  componimento  orga- 
nico? (1)  Conchiuderò  dunque  colle  parole  stesse  di  Emmerl, 

(1)  Il  Lleblg  ha  ora  esposto  pensieri  del  lutto  analoghi  a questo  mìe 
considerazioni.  Tutte  le  sostanze  assimilabili , dice  egli , sono  quelle  com- 
poste al  più  alto  grado,  nelle  quali  si  ha  pochissima  o ninna  azione  chi- 
mica, molta  altitudine  a soggiacere  a metamorfosi.  Le  materie  di  più  sem- 
plice combinazione  tendono  al  contrarlo  ad  esercitare  un'azione  chimica 
sopra  tulle  le  materie  portate  In  contatto  con  esse.  Quest’azione  chimica 
deve  però  vincere  la  forza  vitale  che  ad  essa  resiste;  onde  segue  o 
un'  alterazione  senza  annientamento  della  forza  vitale  , e quindi  un  elTetlo 
igienico  o medicamentoso;  o il  corpo  agente  soccombe,  ed  è digerito,  n 
prevale  l' azione  chimica , e si  ha  un  effetto  venefico  [ pag.  365  e 66  ). 
Cosi  egli  nota  le  alterazioni  cui  soggiacciono  I citrati , lartratf  e acetati 
neutri  nel  circolo  sanguigno . onde  a parer  sno  ne  segnila  diminuzione 
del  sangue  arterioso  ; ed  è questo  un  esempio  dell'eletto  Igienico  o me- 
dicamentoso delle  sostanze  introdotte.  Viceversa  secondo  esso  medesimo  I 
sali  di  perossido  di  ferro,  di  piombo  , di  bismuto , di  rame , di  mercurio  ec. 
formano  combinazioni  stabili  colta  sostanza  dello  membrane , del  tessati, 
delle  fibre  muscolari , e sono  veri  veleni  ( pag.  343  ).  Tolte  le  sostanze 
vegetabili  ed  animali  non  scomposte  sono  ancora  assimilabili , e quindi 
più  alte  a soggiacere  esse  stesse  a metamorfosi , di  quello  che  ad  In- 
durla nella  materia  organica.  Queste  chimiche  avvertenze  d' ano  scrit- 
tore cosi  chiaro,  come  tl  Lleblg,  si  concordano  pure  pienamente  colle 
considerazioni  fisiologiche  e patologiche,  che  me  condossero  a ricono- 
scere nel  veleni  minerali  un’  azione  acconcia  a disordinare  più  perma- 
nentemente e profondamente  l’ essere  organico , di  quello  che  nel  veleni 
vegetabili.  È In  quelli  dt  fatto  che  l' Illustre  chimico  germanico  rav- 
visa l'azione  chimica  prevalente,  e perciò  tendente  a ridurre  la  materia 
organica  In  Islabili  combinazioni  più  semplici  ; laddoveché  le  sostanze 
vegetabili  non  avendo  di  loro  natura  prevalente  l'azione  chimica,  l’arqul- 
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die  « le  affezioni  primarie  degli  umori  sono  fenomeni  positivi, 
« e non  ipotetici;  e che  nel  corpo  animale  succedono  efletli- 
« vamente  trasporti  di  materie  morbose  : (a)  » onde  se  per  esse 
si  osserva  poi  distrutta  celeremente  la  vita  con  subita  cessazione 
de’ movimenti  organici,  e con  manifesti  segni  di  quasi  spenta 
sensibilità  ed  irritabilità  ; e se  per  molte  sostanze  venefiche  egli 
è conosciuto  necessario  alia  produzione  de' loro  effetti  il  con- 
tatto immediato  delle  loro  particelle  colla  midolla  spinale,  parmi 
resti  evidentissimamente  provato,  che  non  per  semplice  impulso 
recato  alle  forze  vitali  essi  cotanto  nocciono  all’  economia  ani- 
male , ma  perchè  anzi  le  stesse  forze  vitali  annientano  ; il  che 
significa  nudare  proprio  al  fonte  di  esse,  ed  operare  nella  ma- 
teriale composizione  dell’ organismo , e così  alterarne  l'ordine  e 
le  proporzioni , da  spogliarla  incontanente  dalle  sue  essenziali 
prerogative.  In  tale  guisa  e a priori  per  ogni  argomentazione 
possibile  intorno  al  magistero  della  vita  e alle  sue  relazioni 
colle  cose  esterne,  e per  tutti  i fatti  sopra  de’ quali  si  ordina - 
uarono  le  dottrine  dello  stimolo  , del  conlrostimolo  e dell’  irri- 
tazione , e per  tutti  gli  altri  in  fine  da  me  sinora  accennati 
ricavasi  pur  sempre  chiarissima  dimostrazione  dell’agirc  le 
sostanze  esterne  sul  corpo  vivente  secondo  le  attinenze  delle 
loro  particelle  con  gli  clementi  materiali  dell’ organismo,  e non 
solamente  per  impulso  delle  forze  vitali.  Dunque  la  cosi  delta 
dottrina  dinamica  anche  rispetto  all’azione  delle  sostanze  esterne 
sull’economia  animale  non  è figlia  dell'osservazione,  nè  soc- 
corsa da  retta  induzione  a priori , ma  discende  unicamente 
dall’  arbitrario  assioma  browniano  già  le  tante  volle  ricordalo. 
Conchiudiamo  adunque  riepilogando  brevemente  le  cose  sin  qui 
discorse. 

XUI.  Il  dinamismo  non  fu  da  Brown  appoggiato  a veruna 
dimostrazione  di  fatto  o di  ragione , ma  soltanto  ai  medici 
con  incredibile  arbitrio  comandato.  1 suoi  seguaci  lo  accolsero 

stano  solo  in  grazia  della  molta  dose , e in  ogni  modo  non  si  rendono 
valevoli  d‘  operare  combinazioni  tanto  semplici  e cangiamenti  durevoli 
nella  materia  organica , sopra  la  quale  agiscono.  Cosi  le  dottrine  chimiche 
manifestale  In  questo  proposito  dal  Llebig  concordano  a maraviglia  colle 
deduzioni  Ittiologiche  e palologiche  da  me  esposte  più  anni  avanti;  il  che 
certo  mi  anima  non  poco  a confidare  nella  verità  delle  medesime. 

(aj  Omodei , Annal.  cit.,  Conlin. . Voi.  I . pag.382. 


Digitized  by  Google 


233 


senza  esaminarne  i principi , e senza  darsi  cara  d‘  assicurarlo 
a sode  ragioni  ; onde  ben  si  può  dire  che  alla  cieca  Europa 
intiera  piegò  ai  precetti  di  Brown:  portentosissimo  esempio  della 
facile  illusione  della  menlc  umana.  Tutto  il  dinamismo  si  rin- 
chiude ne’ due  canoni  fondamentali  di  dovere  fermare  al  solo 
eccitamento  le  analitiche  investigazioni  de’  fenomeni  organici  , 
c dell’essere  l'eccitabilità  una  indivisibile  uniforme  per  tutta 
la  macchina.  Questi  due  canoni  per  altro  sono  contraddetti  da 
tutti  i fatti  relativi  allo  stato  sano  e morboso  di  nostra  macchina, 
ed  altresì  da  ogni  maniera  d’ argomentazione  a priori.  Quindi 
le  cose  dette  contro  il  brownianismo  valgono  eziandio  contro 
qualunque  dottrina  dinamica  immaginata  ed  immaginabile  : per 
lo  che  io  credo , che  per  quelle  resti  stabilita  un’  immutabile 
verità  patologica  e fisiologica,  non  potersi  cioè  l’ economia  ani- 
male considerare,  che  sotto  l’aspetto  d’una  maravigliosa  opera 
di  chimica  organica  (1) , e il  semplice  dinamismo  essere  un 
assurdo.  Tutte  le  imperfezioni  delle  dottrine  dinamiche  venute 
dopo  quella  di  Brown  derivano  dal  non  avere  posta  attenzione 
all'  insussistenza  di  que’  due  canoni.  Le  osservazioni  e le  spe- 
ranze , che  diedero  base  ad  esse , non  vennero  rettamente  ana- 
lizzate, ma  falsamente  interpretale  per  mezzo  di  que'falsi  canoni 
browniani.  La  cagione  prima  di  tutti  i fenomeni  organici  esiste 
nella  materiale  organizzazione  de’  corpi  viventi  : la  vitalità  de- 
riva da  questa  : è varia  ne'  varj  organi  e sistemi  : non  può 
mutarsi,  che  per  mutazione  di  quella.  Tutte  le  sostanze  esterne 
considerate  o come  cagioni  morbifere  o come  rimedio , ove 
non  operino  per  leggi  chimiche  o meccaniche , agiscono  per 
sccrctc  c specifiche  mutazioni  indotte  nello  stato  organica  Le 
malattie  traggono  origine  o da  cause  locali  meccaniche  o chi- 
miche , ovvero  da  ignoti  c particolari  perturbamenti  della  mi- 
stione organica.  Incompatibili  affatto  con  queste  evidenti  dot- 
trine dei  processi  specifici  delle  malattie,  c dell’azione  specifica 
delle  potenze  esterne  sul  corpo  vivo  sono  le  teoriche  delle  diatesi 
browniane , delle  forme  morbose , della  condizione  patologica , 
dello  stimolo,  del  controstimolo  e dell’ irritazione.  Queste  anzi 


(t)  Ecco  di  nuovo  una  bene  esplicita  dichiarazione  di  quanto  io  sen- 
tissi la  necessità  di  quegli  studj , nel  quali  I*  Europa  sembra  ora  essersi 
messa  di  tntto  proposito  rispetto  all'economia  animale. 
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delle  forme  morbose , della  condizione  patologica  e dell’  irrita- 
zione servono  mirabilmente  a dimostrare  !’  inconvenienza  del 
dinamismo.  Le  differenze  essenziali  delle  malattie  sono  altrettanto 
ignote , che  la  natura  di  queste  : debbonsi  però  determinare 
per  mezzo  di  contrassegni  esteriori,  e questi  si  traggono  da 
tutte  le  circostanze  apparenti  relative  allo  stalo  morboso  di  no- 
stra macchina.  Queste  circostanze  appartengono  alle  cagioni,  ai 
sintomi  e ai  rimedi  di  ciascuna  malattia.  La  costante  corrispon- 
denza avverata  in  molla  serie  di  casi  tra  date  cagioni  c dati 
sintomi  c rimedi  determina  il  carattere  o la  natura  di  ciascuna 
malattia.  Questo  criterio  o questa  maniera  d' induzione  forma 
la  base  di  tutta  la  patologia  e di  tutta  la  terapeutica , nè  altra 
può  il  medico  usarne.  Da  essa  deriva  lutt'altra  maniera  di  ra- 
gionare intorno  le  malattie,  che  quella  adoperata  dai  dinamisli, 
e per  essa  la  pratica  della  medicina  ritorna  alla  cautela  c alla 
diligenza  degli  antichi.  I medici  osservatori  hanno  usato  in  ogni 
tempo  di  questa  medesima  induzione , qualunque  sia  stata  la 
forza  c il  rumore  delle  teoriche  dominanti.  Oggidì  pure  i me- 
dici italiani  s' accostano  grandemente  a considerare  le  malattie 
non  più  secondo  i dettami  del  dinamismo,  ma  a tenore  di 
questo  metodo  pratico;  e ad  averle  quindi  come  processi  specifici 
ed  ignoti  d’organica  alterazione.  In  quali  poi  e quanti  processi 
primitivi  si  possano  rinchiudere  tutte  le  svariatissime  forme 
apparenti  delle  malattie . è detto  nella  Patologia  Analitica  già 
citata,  nè  qui  io  il  riporto  per  non  aggravare  la  scienza  d’inutili 
ripetizioni.  Però  tutte  queste  sono  le  massime,  con  che  ( secondo 
il  mio  debole  giudicare  ) le  teoriche  dell’  eccitamento  vogliono 
essere  emendate , c al  puro  dinamismo  sostituita  una  dottrina  di 
chimica  organica,  che  tutti  i fenomeni  dell'economia  vitale  in 
ultimo  riconosca  da  processi  specifici  ed  occulti  d' organiche 
mutazioni.  Tale  egli  è il  voto , che  io  a tenore  di  mia  persua- 
sione fo  pel  bene  dell’  umanità , all’ adempimento  del  quale  prego 
grandemente  si  vogliano  destinare  quelli  principalmente , che 
scnlonsi  dalla  natura  chiamati  ad  allargare  i confini  dell'umano 
sapere.  E la  medicina  ha  uopo  senza  dubbio  d’ essere  una  volta 
liberala  dalla  tirannide  dello  scolasticismo,'  c purgala  dalla  ca- 
ligine delle  ipotesi , non  che  ricoverata  sotto  la  protezione  del 
metodo  analitico , il  quale  mentre  le  altre  scienze  naturali  a 
mirabile  perfezione  condusse , non  ancora  ad  essa  prestò  del 
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(ulto  i suoi  portentosi  soccorsi.  Che  se  parrà  all’  illustre  Società 
Italiana  avere  io  qui  riprodotte  alcune  cose , che  già  erano  di 
pubblica  ragione , desidero  voglia  perdonarlo  all'  impossibilità 
di  creare  il  vero  a talento  ; onde  quando  esso  fu  già  disvelato, 
non  rimane  che  di  ripeterlo.  Però  non  nego  d'avere  già  io 
stesso  con  mie  opere  una  parte  di  queste  massime  patologiche 
pubblicamente  proclamata  e sostenuta.  Ma  comechè  sino 
dal  1813  elle  corrano  già  per  l’Italia , e mano  mano  si  vengano 
vieppiù  impadronendo  delle  menti  de’ medici,  le  teoriche  ecci- 
tabilistichc  tuttavia  non  cessarono  di  menare  gran  vampo:  di 
maniera  che  la  stessa  illustre  Società  Italiana  estimò  necessario 
il  crivellare  di  nuovo  questa  materia , e con  sì  convincenti  ar- 
gomenti illustrarla  , che  cessasse  ragione  ad  ogni  altra  ricerca 
e a dubbictà.  A questo  scopo  appunto  ho  io  tentato  di  soddisfare 
con  recare  questa  dottrina  a maggiore  sviluppamelo  c a più 
minuti  schiarimenti.  Però  piacesse  al  Cielo  , che  avessi  conse- 
guilo di  mettere  in  essa  quell’ ultima  evidenza,  che  bisogna  ad 
innegabile  convincimento.  Della  quale  cosa  saranno  giudici  ap- 
punto i rispettabili  Membri  dell’  Illustre  Società , a cui  osa 
presentarsi  questo  mio  scritto  con  liberissimo  e puro  intendi- 
mento di  giovare  alla  ricerca  del  vero,  e senza  vanità  alcuna 
di  speranze  o mira  ad  onoranza  qualunque. 
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.SB.  Questa  D(jj?rm:fonesl  é Inserita  dopo  la  Memoria 
tal  tema  della  Società  Italiana  , quantunque  real- 
mente venisse  pubblicata  prima  ; c ciò  perché  la 
Memoria  suddetta  era  stata  scritta  e giudicata 
dalla  Società  Italiana  prima  della  pubblicazione 
della  medesima  DUsertasione. 
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I.  xjrravissimam  illam,  ac  perneccssariam  medicinae  partcm. 
quae  in  auxiliis  bonae , vel  adversae  valetudinis  exponcndis 
Iota  vcrsatur , dia  multamqac  inchoatam,  ac  piane  rudcm,  et 
vulgarcm  jacuisse  omnibus  certuni  esse,  exploratumque  censeo. 
Nostris  autem  temporibus , quae  praeccptis , institutisque  phi- 
losophiae  liquet  abundare,  cuna  caeterae  disciplinae  omnes , 
tum  haec  ipsa  mcdicinae  pars  multo  subliliore  studio  coepit 
agitari  ; eam  (amen  satis  diligcntcr  emiliano , et  ab  omnibus 
erroribus  vindicatam  dicere  minime  ausim.  Re  quidern  vera  si 
quis  rationes  omnes , ac  vias  perspiciat , quas  medici  in  quac- 
renda  medicamentorum  virtute  aut  olim  inierunt , aut  modo 
ingressi  sunt , illud  cognoscet  profecto  eam  non  ex  rei  ventale, 
sed  ex  praeconceptis  in  pathologia  opinionibus  dijudicari.  Quc- 
madmodum  enim  pathologi  morborum  discrimina  non  scicntia 
comprehendunt , sed  conjectura  prosequuntur , ita  qui  ad 
unumquodque  morborum  genus  remedia  accomodare  student, 
eorumdem  efficienlias  conjectando  definiunt , atque  dispertiunt. 
Cum  enim  morbi  non  sit  certa  notitia , ad  eum  neque  certum 
reperiri  remedium  potest:  ita  morborum  nalurae,  quam  quisque 
sibi  animo  fìnxerit,  contraria  in  remediis,  quae  ad  ipsos  pro- 
ferisse experientia  docuerit,  virtus  existimata.  Hoc  parto  ab 
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■'xcogilata  morboruru  natura  inlata  pleruinque  fuit  medica* 
inentorum  virtus , atque  c pathologia  tota  profluit  ratio  matr- 
riam  medicam  perlractandi. 

II.  Hippocratcs  rum  morbos  sola  natura  profligari  credi- 
disset,  materiem  , ex  qua  gignunlur . egestionem  moliente,  in 
eorum  quoque  curatione  naturae  tantuin  obsequi  praecipiebat. 
illius  salutares  motus  adjuvarc , easque  cicre  excretiones,  quas 
ad  efHciendas  essent  imparia  naturae  molimina.  Itaquc  solebaut 
antiquiores  ex  Hippocraticis  et  alvum  solvere,  et  vomilum 
cxcitare,  et  sanguinem  millere , ut  nimius  ejus  cohibcretur 
impelus  ; cujus  quidem  generis  erant  auxilia  pene  omnia,  quae 
in  curatione  morborum  usurpabant.  Posleriorcs  vero  ab  hac 
magistri  lemperantia,  atque  naturae  observatione  aliquantulum 
recesserunt  ; quippe  qui  ex  Democriti  clcmcnlorum  doctriua  , 
atque  ea  ipsa , quam  de  praecipuis  humoribus  professa»  est 
Hippocratcs,  omnem  hauscrunl  medendi  ralionem;  unde  me- 
dicinam  nil  aliud  esse  nisi  adpositioncm , aut  subduclioncni 
persuasimi  eis  omnino  fuit,  remediaque  in  calcfacientia , et  re- 
f rigerantia,  humcctantia  et  exsiccantia,  per  eosdeni  diducta  sunl. 
Quae  quidem  remediorum  discrimina,  ctsi  vana,  et  futilia,  tola- 
que  hypothesibus  innixa,  Galenus  (amen  non  solnm  sectatus  est, 
sed  etiam  amplissimo  doclrinae  apparato  cxplicavil;  adeo  ut 
usque  ad  Hclmontium  tamquam  universae  materiae  medicee  fun- 
damenta  babita  sint,in  eamque  scntcntiam  qui  longo  hoc  tempori» 
spatio  maxime  floruerunt,  Ecclectici,  Episynthetici , Pneumatici 
primum,  deinde  Arabi  recta  dcscenderinl.  Quatnvis  cairn  Arabi 
chemiam,  et  pliarmaceuticam  artem  excolere  coepissenl , nibil 
(amen  de  remediorum  virtute  apud  cos  invenies,  quod  et  a 
tirarci»  prolalum  non  sit:  id  quod  satis  manifeslum  fore  uni- 
cuiquc  non  dubito , qui  Serapionis  junioris  opus , quod  extat , 
de  materia  medica  consulcre  velit.  Si  quid  autem  rationalc 
trnetare  susceperint , tolidem  per  ambages  opinionum  vaganti», 
longc  ab  omni  veritale,  et  experimentorum  observatione  aber- 
rarunt.  Ilinc  factum  est , ut  Hohenhain  magna  disputatone 
quaesierit,  utrum  remedia,  quae  dissolvali!,  attrahant  bumorcs 
non  aliter,  atque  ut  magne»  ferrum  ducit,  an  in  viseera,  quae 
obstructione  laborant,  permeant,  ibique  humorcs  diiluant;  Ai- 
keodius  vero  docuisset  ex  geometrica  propor t ione,  et  ex  armonia 
musicali  mcdicnmcntorum  conjeclandam  esse  agendi  ralionem. 
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HI.  Sed  rum  a pud  (ìraecos , ut  verbi*  utar  Colsi , raajore 
studio  literarum  disciplina  abitari  coepit,  primoque  moderni i 
sripntia , sapientiae  pars  habebatur , longc  etiam  clarissimt 
auctorrs  rerum  naturae  sibi  cognilionein  vindicavcrunt , lamquam 
sine  ea  , (ranca  et  debilis  medicina  e9sel.  Post  eos  Serapion 
primus  omnium  nihil  hanc  rationalem  disciplinam  pertinerc  ad 
medicinam  professus , in  usu  et  experimentis  eain  posuit , eo- 
dem  Celso  auctore.  Sic  medici  in  duas  omnino  partes  distrarli 
sunl , alii  rationalem  medicinam  , alii  empirica»)  profitentes. 
Primam  metbodici  tradiderunt , qui  cum  in  morbis  quid  sit 
romraunc  tanlummodo  animadvertereut,  horum  tria  genera  esse 
contendermi! , unum  adstrictum  , allerum  fluens  , terlium  mi- 
xtum;  atque  proinde  remediis  solam  inesse  virtutem  vel  reia- 
xandi,  si  corpus  esse!  adstrictum,  vel  comprimendi,  si  solutione 
laborasset:  in  tertio  antem  genere  veliementiori  maio  occur- 
rendum. 

IV.  Praetereo  qui  aliquanto  post  astrologiac,  et  divinationis 
tabulis  medicinam  impleverunt , agyrlac  quidem  , non  medici^ 
bene  congruenlibus  ; in  quas  et  aichymiam  serius  excnllam 
referendam  esse  quis  hodie  revocaret  in  dubium?  Sed  a tanta 
ralionis  ignominia  Dovi  exinde  in  medicinam  dimanarunt  er- 
ro res  ; nam  cbemica  tantum  vi  remodi ìv-  in  corpus  nostrum 
agere  gravissimi  satagerunt  deinonstrare  auctores.  ex  bis  prin- 
cipe» Wan-Helmontius,  Paracelsns  , et  Sylvius.  Quorum  prae- 
ceptis  cum  morbi  essent  ex  fermenti* , vel  ex  acidi» , vel  ex 
alkalibus,  vel  ex  bilis  et  piluitae  immutatioue , vel  ex  humo- 
rum  putredine,  ita  et  remedia,  quac  acidum  vel alkalim  corri- 
<iant , quae  fermenta  vel  exciteni , vel  compescant , quae  bilie , 
et  piluitae  immutai ionem  tollant,  quae  denique  humonan  ar- 
cani putredinem  , excogitata  sunt , quibus  et  addi  debent,  quae 
acidum  vel  aUtaliin  absorbeant , vel  involvant , quaeve  nimis 
subtiles , et  pungente*  humores  incraseent. 

V.  Cartesius  vero,  qui  in  osimi  hoiuana  disciplina  nova  con- 
tendere ausus  est,  cum  primns  aethe.ris  doclrinam  invenissct . 
et  raathesin  mirabili  quadam  ingenii  vi  cxuoluisset , non  solum 
ira,  qui  chemiae  mstitntis  in  re  medica  abnlebantur,  uberiorem 
argutaudi  segelem  soppeditavit,  sed  et ia in  mechanicae  scctalo- 
ribus  viam  patefecit.  Qui  cara  corpus  humanum  iionnisi  ine- 
rhanicae , et  hydraulicac  legibus  nbnoxinm  credidissent , ex 
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iisdem  secondai* , et  aegrac  vnleludinis , nec  non  virtutis , seu 
effirientiae , quae  remediis  continetur,  omnem  aeque  ralionem 
petiere.  Siquidem  cum  ex  niniia,  vel  deficiente  solidorum  actione, 
ex  retardato  nimis , vel  accelerato  fluidorutn  molu , ex  viribus 
centrifugis , vel  rentripetis , ex  aucta , vel  diminuta  sanguini.*, 
aut  lymphae  densitatr , ex  forum  stationc , vel  atlritu , simili- 
busque  ex  caussis  morbus  esse  opinarentur;  idcirco  et  medica- 
mina  tei  adstringere,  vel  relaxare,  vel  attenuare,  vel  incrassare, 
vel  tleobstruere  , vel  temperare,  vel  diluere , vel  derivare,  vel 
denique  revellcre  crediderunt.  Qua  in  re  tandem  adeo  medici 
de  retta  declinarunt  via,  ut  ex  his  quidam  a sola  partium  con- 
fìguralionc , vel  ex  earum  ellluviis  omnes  cojicerel  remedio- 
rum  virtutes,  eaque  dicerei  adslringentia , seu  ad  humorum 
inotum  retardandum  idonea , quae  particulis  scalerent  ramosis, 
et  aduncis,  contraque  emollienlia , quae  levigatas,  solventia 
vero , quae  eas  haberent  asperas , et  angulosas.  Waldshmidtius 
vero  inechanicae , et  corpusculorum  doctrinae  clarissimus  fau- 
tor  ita  inedicamenlum  definivi! , quod  sit  substantia  aliquan- 
tulum  corporis  poris  adversa  , quae  figura , mole , flexibili- 
tale , rigiditatc , ramositate , atquc  mollilie  particularum  et 
ope  etiam  aetheris , qui  in  earum  poros  continuo  permeai , 
sanguinem,  et  bumores  ab  ipso  progenitos  quodammodo  mutai. 
Ex  quo  intuii!  proprins  remediis  esse  debere  virtutes  adstringendi, 
incrassandi , attrahendi,  corrodendi,  rubefaciendi,  putrefaciendi , 
rcpellendi , absorbendi , praecipitandi , sanandi  vulnera , dolo- 
resgue  se  danài. 

VI.  Al  postquam  inter  cacteras  medicorum  opiniones,  quae 
Bagiivius  praecepit  de  vitali  fìbrarum  motu , praeprimis  obli- 
nuerunt . morbosque  in  quadam  ejus  perturbatione  consistere 
prò  certo  habilum  fuit , remedia  quoque  nunnisi  sedando , vel 
corroborando , vel  alterando , vel  evacuando , humanum  corpus 
afliccrc , et  crediderunt,  et  late  vulgarunl  omues,  qui  soeculo 
superiore  de  nobilissima  liujus  mcdicinae  parte  aliqua  tradide- 
runt.  Sed  praeterca  HolTniannius  praecipuas  bas  remedioruni 
virtutes  iu  species  denuo  separavi!:  quae  rim  habent  sedandi 
in paregorica , anodyna,  antispasmodica,  anticonvulsiva,  ipnotica, 
et  narcotica,  sejunxil  : corroborantia  distinxit  in  analeptica  , 
balsamica,  visceralia , adslringentia,  traumatica;  adnumeravit 
alici  anlibus  absorbenlta  , incidenlia  , sive  attenuanlia  , tempe- 
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randa , emollientia,  sive  edulcorando  : iis  deniquc , quac  cva- 
cuant,  emetica,  Unitiva,  drastica,  diaphoretica , diuretica,  em- 
menagoga,  expectorantia,  errhina,  apophlegmadsanda , sulivantia 
adscripsit.  Cum  vero  Glissonius  io  iìbris  vini  peculiare!»  inesse 
conslituisscl,  quae  siue  ullo  spirituum  vilaliuui  ministeri»  co» tra- 
ci ionem  cfficeret,  quamque  postea  Gorlerius  maluit  per  oinuc  cor- 
pus diffusam  existimare;  et  cum  summus  Hallerius,  qui  eam  nun- 
cupavit  irritabilitatem , ejusdemque  leges  et  proprietates  patefccil, 
illustriorem  reddidisset,  et  a scnsilitale  pcnilus  distinxissct , ex 
hac  praejudicata  opinione  remedia  quoque  ila  plures  ex  medicis 
dispertiti  sunt,  ut  aliis  sensilitnlem,  aliis  irritabilitatem  moveri 
crediderint.  Doctrina  postea  de  vi  vitali  magis  magisque  inva- 
lescente , prolataque  a Cullcnio  subtiliorc  de  spasmo  hypothesi, 
quoniam  medici  vcl  atonia,  vcl  nimia  vi,  vel  spasimi  morbos 
ornnes  creari  autumabant , idcirco  et  inter  remedia , quae  to- 
nica, quac  debilitantia , et  quae  sint  antispasmodica  quaesierunl, 
eorumque  naturam , et  cllicicnliam  experimentis , et  observa- 
tionibus  se  comprobassc  putarunt.  Brunonius  tandem  omneru 
remediorum  virtulcm  in  stimulo  versari  docuit,  proplerea  quod 
solius  stimuli  defectionc,  vel  incremento  morbos  fieri  crediderit. 
Al  Nuperiores  nostri,  qui  ejus  vestigia  seelantur,  et  contrasti- 
mulanda  , et  irritando  remedia  adjungcnda  esse  volunt  ninnisi 
ex  eo,  quod  in  indaganda  remediorum  virlulc  solum  animad- 
verti  debere  vitalcm  motum  defendunt  ; quod  proprie  est  uni- 
versae  Brunonis  doctrinae  fundamenlum.  Alquc  haec  sunt,  quae 
de  materia  medica  attulerunt  solius  vis  vilalis  rontemplalores. 

VII.  Boerhaavius  vero  tuuotemporis  omnium  medicina»  pe- 
ritissimus,  aliisque  doctrinae  gcneribus  erudilissimus,  mirabili 
studio  ex  omni  philosopliiac  parte  quidquid  ad  medicinali)  ido- 
neum  crcdidissct,  sedulo  collegi!,  ordina  (inique  composuit;  sed 
cum  illius  aetatis  philosophia  multis,  iisque  falsis,  ac  conimcn- 
tiliis  redundaret  opinionibus,  accidil,  ut  vel  ipse  multnrum  er- 
rores  simul  coaccrvavcrit,  mcdicinamque  infirmi?  iuf)erstruxerit 
fundamentis.  Ad  materia!»  medicam  quod  attinct,  salis  sii  hoc. 
locoea  tantum  enumerare  remediorum  discrimina,  quae  ab  ipso 
edita  sunt.  Primum  igitur  remedia  distinxit,  prout  solidum, 
vel  fluidum,  vel  ulrumque  afficiunl:  quac  primi  generis  sunt, 
in  sdmulantia,  controfondo,  laxanda,  constipanda,  dolor emque 
excitantia  diduxit:  ad  allerum  genus  retulit.  quae  attenuant . 
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condcnsanl,  acrimoniatn  inducun I,  acidum  tollunt,  humores  ulu- 
loni, diluunt,  coagulimi,  commovent,  aul  ad  quietem  redigimi; 
le  ri  ni  in  dcnique  comprehendit  ea  omnia,  quae  vel  sanguini s 
tnolum,  vjutque  secrelionet  cimi,  vel  alia  profluvio  movenl. 

Vili.  Quid  vero  dicam  de  medicamentorum  divisione  a che- 
raicis  receulioribns  iuvecla,  quateuus  in  ipsi»  inesse  censebani 
facultntcm  vel  adimendi,  vel  adjiciendi  oxygenium,  aul  hydro- 
genium,  sire  carbomcum,  sive  etiam  colorii  principium ? Quid 
de  Darwinii  pharmacis  lorpefacicntibus , atque  invertmtibus,  et 
obsorbcntibus ? Quid  de  remediorum  polari  virlule,  perinde  ac 
si  magneti*  haberenl  naturami  Manifesto  quae  ita  circa  remo- 
diorura  aclionein  in  medium  afferuntur,  ab  hypothesibus  in 
pathologia  adsertis.  ac  propugnatis,  unico  promananl,  quibus 
sii  adsentiendum  ner  ne,  seduli  quaeso  observatores  dijudicent. 

IX.  Ex  bis  tameu  , quae  liacienus  disseruimus,  fas  quidciu 
est  colligere,  quam  inconsulte,  ac  temere  medici  ut  plurimum 
generali»  medicamentorum  virlutis  discrimina  slatucre  conati 
sunt.  Non  enim  experimentis,  vel  obserralione,  uti  par  erat,  ea 
constituta  fuisse,  scd  potius  ex  commcntitiis  morborum  specie- 
bus,  atque  naturi»  medico*  plorumque  argumeulalos  esse,  satis 
adbuc  me  palam  fecisse  puto;  id coque  tantum  in  tota  hac  do 
ctrina  de  remediorum  virtute  incsse  veritafis,  quantum  et  in  ea 
pathologiae  parte,  quae  circa  murborum  discrimina  versatur, 
Decesse  est.  Siquidem  ad  eas  remediorum  virlutes,  ellìcien- 
liasque  defìniendas  medici  hujusmodi  ratiocinio  usi  sunt  : bic 
morbus,  cui  medicina  est  adhibenda,  in  atonia  consisti!;  ergo, 
inquit  eorum  quispiam,  remedium,  (|uo  sublevalur,  corrobo- 
rans  est  : alter  vero,  baec  aegritudo  c ninna  oritur  fibrae  ten- 
sione, vel  rigidilalc  ; remedium  igilur,  quod  auferat  malum 
hujusmodi,  laxans,  vel  emolliens  esse  debcl:  qui  autem  in  liu- 
morum  acrimonia  posiluin  esse  inorbum  aulumabat,  bunc  non- 
nisi  antacidis  existimabat  tugari  posse;  sic  de  siugulis  dictum 
pula.  liodierna  quoque  die  uon  alia  de  caussa  prò  slimulo  ha- 
belur  quiquid  lollit  diatbesin  ipostbenicam,  vel  conlraslimulum 
id  judicatur,  a quo  dialhesis  ipcrstbenica  sublevalur.  Sed  quanto- 
pere  haec  de  diathesibus  doctriua  vera  sii,  ac  firma>nec  quaeritur, 
nec  quaerendum  esse  pulatur  : fuse  Union  ego  omnino  vanam, 
fallacenique  monstrare  suscepi  et  in  Pathologia  Anaiytica,  et  iu 
aliis  opusculis  priuium  vulgati»,  ac  denuo  in  disserUtionc  ab 
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Italica  Scienliarum  et  Arlium  Socictale  nunc  edenda.  Quid  ergo 
veritatis  in  hac  tanta  do  remediorum  vi  discrcpanlia  sentenlia- 
rum?  Est  igitur  de  rirtutibus,  quae  insunl  remediis,  satis  longa 
opinionum  series,  quae  nulla  observalionc,  nullisquc  cxpcri- 
mentis  deductae  sunt , sed  dumlaxal  ab  hypolbcsibus  in  pallio- 
logia  con stitutis  depromplac.  Omnes  propterea,  quas  hactcnus 
commcmoravimus  (si  eas  excipias,  quae  vel  chemica  ralione 
corpus  afficiunt,  vel  in  parte  quadam  corporis  humaoi  eviden- 
tibus  effoctibus  manifeslantur  ) medica menlorum  virlules,  sci 
licei  calefacient,  refrigerati s,  exsiccans,  humectans , adstringens , 
relaxans , ani acida , anlalkalina  , fermentum  eompescens , si  ve 
promovens , bilim  temperane,  antiseptica,  acidum  absorbens , in 
crossane,  involtene,  attenuane,  seu  incidens,  deobelruens , tem- 
perane , diluene  , derivane,  revellens,  emolliene  sive  edulcorane , 
corroborane,  sedativa,  anodyna , antispasmodica,  ipnotica,  de- 
bilitane , laxans  , contraitene  , constipans  , condensane  , cornino- 
tene , ad  quietem  redigens  , acrimoniam  inducens  , sanguinis  mo- 
tum  ciene , etimulans , conlraetimulans  , irritane,  invertens , 
absorbens,  lorporemque  inducens,  islae,  inquam,  virlules  omnes 
vel  uon  satis  pcrspectac , vel  falsac  omnino  habcndac  sunt. 

X.  Supersunt  vero  remedia  , quae  in  parte  quadam  corporis 
humani  aclioncs  ita  peculiarcs  movent,  atque  adeo  manifesta, 
et  constanti  ratione,  ut  eas  quisquis  observaverit , nunquam  in 
errorem  labi  potuissel;  quorum  in  numero  sunt  purgantia,  et 
emetica;  iisque  etiam  diuretica,  emmenagoga,  expeclorantia , 
sialagoga  , diaphoretica,  et  narcotica  adderò  opporlunum  judico. 
Harum  enim  virtutum  notiones  non  ob  fallaces  opinionum  il- 
leccbras  medicorum  animis  subrepscrunt , sed  eas  tantum  in 
lucani  protulil  quidquid  procul  dubio  in  corpore  nostro  eonlin- 
gere  solet;  quod  quidem  praescrlim  de  purganlibus,  et  emeti- 
ci intelligendum  est,  cura  diuretica , sialagoga,  emmenagoga  , 
expeclorantia,  diaphoretica,  et  narcotica  minus  certa  donantur 
virlutc.  Illa  enim  proxiuie  organa  aflìciunt,  quibus  apponuntur  ; 
liaec  caeterorum  interpositu  ad  partes  transvehuntur,  ubi  vim 
suam  peculiarcm  cxerccnt  : ita  confeslim  altera  actiones  pro- 
dunt  non  dubias,  nec  uuquam  defecturas,  altera  serius  agunt, 
nec  semper  codem  modo;  quare  nexus  caussae,  et  effeclus  con- 
stans  in  primis , varius  in  secundis  observalur,  certaque  exinde 
illorum  virtus,  horum  autem  minus  firma.  Non  semper  enim 
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squilla  urinae  profluvi  um  ciet,  nec  opium  somnum  scraper , 
gratissimum  aegris  levameli,  affari;  rarius  expectoranlia , sia- 
lagoga,  diaphorelica,  et  emracnagoga  sputura,  voi  salivam,  vel 
sudorem , voi  ab  utero  sauguiuis  fluxum  movent.  De  purgan- 
libus,  et  emelicis  sirailia  quidera  non  sunt  dicenda  , quorum 
virtus  profeelo  potcst  in  morbis  inlerdum  debilior  fieri , ulta 
unquam.  Ex  ca  proinde  usque  a primis  medicinae  incunabulis 
medicos  pctiissc  auxilia  adversus  morbos,  certe  haud  in  dubium 
hodic  revocandura  est;  unde  Hippocrates  in  curatione  mor- 
borum  plcrumque  humorum  egesliones  movere  nitens,  ad  pur- 
gatila praecipue,  et  emetica  saepissimc  confugiebat.  Nec  horuni 
usus  unquam  defuit  ; nec  quae  virtus  in  quacumque  substantia 
olim  inventa  fuissel,  vel  ad  alvum  relaxandam,  vel  ad  vomitum 
excitandum  idonea,  cam  nunquam  potuit  quisque  deinceps  in- 
ficiavi. Certissima  adsunt  tamen  etiam  diuretica  quaedam , ut 
nitrum,  asparagi,  aliaque  similia,  quorum  actioncs  integro 
corpore  satis  constanti  ratione  manifestanlur,  ut  ambiguitati, 
vel  dubitationi  non  sit  locus.  Minus  tuta  exislimo  sialagoga, 
eromenagoga,  diaphorelica,  et  narcotica;  horum  tamen  omnium 
quaedam  etiam  existunt  non  dubia;  pula  guajacum  inter  dia- 
phorelica, sabinam  inter  emracnagoga,  mercurium  inter  siala- 
goga, ac  demum  inlcr  narcotica  opium.  Sed  hujus  generis  mc- 
dicamcntorum  virtutes  ad  inlegrum  corpus  omnino  referuntur, 
nec  quidpiam  contra  morbos  praestare  queunt,  nisi  qualenus 
aut  evacualiones  oxci(ant,aut  somnum  conciliant;  quarc  medici 
ex  hujusmodi  remediorum  actionc  salutem  aegrolantibus  haud 
promiltunt,  sed  ob  excrctionem , vel  somnum , quod  subscqualur , 
ea  tantum  levamento  ipsis  esse  recte  credunt.  Itaque  hujus  ge- 
neris remediorum  effectus  potius  rcspiciunlur,  quam  vcraeon- 
sideretur  actio,  quae  ab  ipsis  in  fibra,  vel  humoribus,  vel  etiam 
motu  vitali  producitur , et  quae  propterca  varia  quoque  ratione 
ob  diversa  remedia  e Alci  potest.  Olea  enim  blandissima  acque , 
ac  sales  acriores,  et  drastica  alvum  ducunt;  sed  profccto  non 
camdem  in  intestinis  haec  remediorum  genera  cxercent  vim  ; 
et  cum  vinum  jejuno  corpore  sumplum , seu  vermes  in  sto- 
inacho  nidulantes  non  raro  vomitum  cient,  quis  vero  eorum 
actio  in  fibrato,  vel  humores,  aut  motum  vitalem  virtuti  aequi- 
pararc  auderet  cmeticorum?  Opium,  et  guajacum,  vel  salsapa- 
rilla  sudorem  aeque  exprimunt;  squilla  vero,  et  cantharides 
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non  dissimili  modo  urinam  pellunt,  quae  quidcm  omnia  sai 
diversa  , manifestaque  ralione  humanum  corpus  afficiunt.  Qua- 
propter  quid  rcapsc  sii  haec  peculiaris  remcdiorum  virtus,  qua 
fil,  ut  in  quibusdam  corporis  parlibus  singularcs  producanlur 
cfleclus,  quos  plerumquc  humorum  quidam  scquanlur  exitus , 
vel  somnus  concilietur,  neminem  facile  quidem  dijudicaturuni 
pulo,  imo  vero  sane  nunquam  delecturum.  Orilur  enim  illa  a 
singulari  quadam  aduniate,  quae  inler  remedia  est,  variamquc 
nostri  corporis  parlium  texturam;  cujus  alHnitalis  omnis  con- 
tinetur  ratio  in  ipsa  et  remediorum,  et  Immani  corporis  intima 
compositione , atque  natura;  quae  quid  sint,  auderet  ne  quis 
hodie  in  (anta  philosophiac  pcrspicuitate  inquirere?  Virtus  igitur 
peculiaris,  qua  remedia  vel  alvurn  ducunl,  vel  vomitum  provo- 
cane vel  sudorem  , aut  diarrhaeam,  aut  spulum  sollicitant,  sive 
demum  somnum  conciliati! , omnino  ohscura , atque  incom- 
prehensibilis  cxistinianda  est,  nequc  ad  eam  indagandam  lerupus 
incassura  toreri,  nec  ipsa,  uisi  (aiuquaui  phaenomenon  physio- 
logicutn  haberi  debet. 

XI.  Quod  vero  pertinet  ad  morbos,  non  solum  medici  cora- 
munes  remediorum  virlutes  ea,  quam  exposui,  ratione  quae- 
sierunt,  scd  eliam  usu  cxplorarunt,  quid  maxime  ad  liunc,  vel 
illum  raorbum  convenirci,  quaecumque  essetcaussa,  unde  hic 
coeperit.  Bine  specifica  remedia  quamplurima,  arcana,  et  pa- 
naceac  in  praesenlissimis , infallibilibusquo  morborum  auxiliis 
(■abita  sunt  ; quae  inler  qunt  vana  recenseantur  , quot  supersli- 
liosa,  quis  ignorat?  Ite  quidem  vera  adversus  epilepsiam,  excmpli 
caussa,  fiydropfiobinm,  morbuui  scrophulosum  , phtliisim,  po- 
dagram  , canccroma  , aliosque  gravissimos  morbos  tanta  jactau- 
lur  specifica  , ut  solis  eorum  nominibus  liber  conscriberelur  : 
horum  igitur  ingens  numerus  piane  evincit  saepc  saepius  eorum 
virtutes  fefellissc  medicos.  Porro  admodum  verisimile  est  dili- 
gentiores  naturac  perscrutatores , peritissimosque  arlis  mcdicae 
priscis  temporibus  nec  probe  inquirere  potuisse  remediorum 
virlutes,  ncque  ex  ccrlis  signis  eas  rectc  arguere;  quippc  qui 
accurate  generum  morborum  carerent  notitia , nec  intime  no- 
scerenl  corporis  fiumani  fabricam , ac  leviter  attigissent  res 
pfiysiologicas  ; denique  experiendi , ratiocinandiquc  ars  adbuc 
nimis  manca  , et  ambigua  apud  eos  esset.  Quaproptcr  antiqui 
medici  cordatiores,  qui  quidem  in  tradendo  historia  morborum 
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stimma  cxcellucrunt  soler!  iu  , quis  non  videi,  quatn  esigui, 
inancs  , superslitiosi  fuerint , rum  remedia  sibi  comparare  vo- 
Inerint  ad  propulsandos  morbos?  Ex  Dioscoride  euim,  qui  eorum 
omnium  placita  coilegit , et  metnoriae  mandavil  posierorum  , 
fere  nil  aliud  circa  mcdicamentorum  virlules  accepimus , nisi 
fabulas  mullas,  vulgariaquc  praejudicìa,  cujusmodi  sunt  quae 
de  amuletorum , palestritarum  et  balneatorum  sordium , cimi- 
cum , sordidae  lanae , aliarumque  inanium  rerum  praeslanlia 
in  morbis  ab  ipso  celebrantur  laudibus.  Plinius  quoque  re  media 
pene  innumera  contra  morbos  omnes  commcndat , quin  ullam 
in  eorum  geoeribus , atque  naturis  significando  posuerit  dili- 
gentiam.  Arclaeus  vero,  qui  morborum  symploraata  mirabili 
quodam  studio , ac  facundia  descripsit , adeo  ut  mereretur  dici 
Titianus  medicorum,  cum  ad  singula  morborum  genera  remedia 
proposuit  tunc  temporis  celebriora,  multa  quidem  omnino  inania 
atque  vulgaria  et  ipse  in  medium  attulit;  unde  phracnilicis 
pulabat  subtrahendos  esse  fructus  vinosae  nalurae,  quoniam  ex 
his  caput  et  mentem  percuti  credcbat  ; et  bellaria  omnia  , prac- 
(er  palmulas,  ficus,  et  uvas,  capili  inimica  censebat,  fimumquc 
columbinutn  aptissimum  dicebat  ad  movcndum  pus.  Galenus 
testatur  se  experimento  deprehendisse  aquam , in  qua  damaso- 
nium  dccoctum  fuerat , potam  comminuere  calculos  in  rcnibus 
constitutos,  lapidem  judaicum  nihil  proficere  ad  vcsicae  lapides, 
elficacem  vero  esse  ad  eos,  qui  in  rcnibus  hacrent.  Caelius 
Aurclianus  non  solum  proba t in  lympaniticis  emplastrum  ex 
ehaiuaelconte , vel  ex  stercore  caprino , sed  cum  varia  erudi- 
tione  iulemperanter  delectaretur,  totus  incumbit  in  eas  exerendas 
medendi  rationes  , quas  mcmoriae  trndiderunt  Hippocrates,  Dio- 
elea,  Praxagoras,  Erasistratus  , Asclepiades,  Serapion  , Hera- 
clides  Tarentinus , aliique,  ut  nihil  sane  novi,  aut  veri  de 
remediorum  virtute  ex  ipso  coliigere  facile  sii.  Cefous  vero  , 
qui  tam  subtiliter , tamque  copiose , ac  probe  scripsit  de  diaeta 
non  modo  ab  iis  serranda  , qui  bona  frunntur  valetudine , sed 
ctiara  qui  aegrotant , multa  equidem  de  remediorum  efficientiis 
habet  obscura  , ambigua . vel  inania  : invenies  enim  apud  cum 
quae  vulnera  glutinent , quae  concoquant  et  moveant  pus,  quae 
aperiant  vulnus , quae  adurant  corpus  , atque  inter  haec  stor- 
cimi lacerti,  colunibae , palumbi,  hirundinis;  accedunt  sordes 
ex  gymnasio , quas  adscivir  inter  ea , quae  disculiant  quod  in 
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parlo  aliqua  coivi!;  lum  malagma  ad  jecur  dolens,  voi  ad  licncm, 
vel  ad  lateris  dolorem , vel  ad  resolvenda,  quac  adslricta  soni, 
et  inollicnda , quac  sunt  dura , et  digerenda  , quac  coeunt , et 
caetera  millia , quae  solum  prò  symplomatum  ralionc  ab  eo 
passim  sunt  praescripta , nullaque  pollent  efltcienlia.  Similia 
quoque  reperiunlur  in  Scribonio  Largo , ac  postca  rccensenlur 
ab  Oribasio,  ab  Aetio,  a Paulo  Egineta,  qui,  quod  special  ad 
rcraediorum  virtutes , incerto  nutantes  pcde , ejusdem  ut  piu- 
rimura,  atque  Dioscoridis,  et  Galeni  errores,  et  piacila  acque 
transcripserunt.  Sludium  vero , quo  lune  medici , et  reges  ipsi 
quara  maxime  incubucre  ad  antidota  indaganda , nec  non  mul- 
tipliccm , quam  in  formulis  remediorum  Arabes  priinum  coui- 
mendarunt , compositionem , unde  aegri  pugnantia  simul  ingur- 
gitabant,  debuisse  magis  veri  remediorum  efleclus  obscrvationem 
praepedire , liquet , adeo , ut  supervacuum  sit  pluribus  verbis 
deelarare. 

XII.  Cum  vero  socculo  XVII,0  medicina  a Sydenhamio  denuo 
fere  penitus  fuisset  instaurata , rectius  quidem  remediorum 
virtutes  investigatae  sunt,  sed  tamen  non  adhuc  satis  exacle  , 
et  luculcnler  pcrspectac.  Hoc  enim  teslantur  propria  illa  re- 
inedia  pene  innumera , quae  quamvis  nullius  cssent  eflicacitatis, 
tamen  usque  ad  nostram  fere  actatom,  tainquam  praescntissima, 
in  morbis  quamplurimis  medici  etiam  pracstantiorcs  maguis 
extulcrunt  laudibus  ; quae  quidem  nimis  longum  esset  singil- 
latim  c singulis  recolligeré  auctoribus , atque  hoc  loco  enume- 
rare. In  HofTmannii  enim  dissertatone  de  specificis  antispasmo- 
dicis  satis  multa  hujus  generis  commemorantur  remedia.  Ex 
quibus  ioferre  licei , quot  quanlisque  prematur  diflìcultalibus , 
qui  accuratis  observationibus  inler  auxilia  vel  bonac  luendac 
vnlcludinis,  vel  adversae  reslituendae  certa  a dubiis  secernere 
vclit,  vera  a falsis,  tutissima  a periculosis.  Profeclo  svix  fieri 
potcst  in  tanta  rerum  , quas  seduto  oportet  perscrutari , dif- 
ettate , ac  varietale , ne  quid  aliquis  praetermiltcret , vel  id , 
quod  maxime  praeslaret , subito  assequeretur  ; unde  malerics 
medica  tardissimum  suscepit  incrementum,  gravissimique  etiam 
nostri  aevi  scriptores  valde  conqueruntur,  cam  adhuc  inquinari 
multis  crroribus,  multisquc  dubilationibus  flucluarc.  « Ingeri- 
tevi , jam  exclamabal  IIofTmannius . turpe  dictu  ! negligenliam 
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remediorum  virtù tes;  extihsse  ingenue  largimur sentenza 

nostra  haec  est,  perpaucas  adhuc  cognitas  esse  vires  retnediorum 
quibus  firmiter  inniti  et  fidere  possi t praxin  exercens , sed  ple- 
rasque  esse  fictas  , falsa s , imo  adhuc  dum  in  Democriti  latitare 
puteo  ».  < miteni  us  aperte  falctur  magna  ex  parte  materiae  me- 
dicac  tractatus  nil  aliud  esse , nisi  errorum , et  falsitatura  col- 
lectiones.  Carminatius  mirari  neutiquam  esse , inquit , quod  illi 
ctiam , qui  post  instauratam  medicinam , et  melius  declorata 
subsidùt  inveniendis,  confirmandisque  remediorum  viribus , utdia 
de  Materia  Medica  inter  primos  scripserunl , ut  Hermannus  . 
Pometius,  Hillius,  Alstonus,  Zomius , Chomelius,  Rayus,  Neu- 
mannw  . Cartheuserus , Geoffroyus  , aliique  eam  long  e minus  , 
guam  erat  in  votis , aegrotantibus  utilem  , medicorumque  ralio- 
nibus  accomodatam  tradiderint , ncque  recentiores , ut  Linnaeus, 
Crantzius,  Spielmannus  , Vogelius , Lieutodius  , et  Rutlyus  satis 
eam  illustrarmi.  Recentissime  vero  Alibcrtius  materiae  medicae 
tractalionem  hiscc  verbis  ingredilur  : audeo  hanc  scienliant  per- 
tractandain  suscipere  erroribus  refertam,  in  qua  nec  verba,  nec 
res  exacte  sunt  definitac , atque  omnia  penitus  sunt  novanda.  At 
quanam  meliori  rationc  nobilissima!»  hanc  medicinae  parici» 
de  novo  ipsc  instauravi!?  Remediorum  quidem  virtules,  non 
quae  sint  reapsc,  sed  polius  qua  potissimum  se  se  prodant  cor* 
poris  parte,  solertissime  quacrit,  atque  considerai;  idquc  orane 
est  fuodamentum . in  quo  ipse  constimi!  remediorum  discrimina. 
Sed  interest  medicorum  scirc , non  solum  quara  praecipue  re- 
media  allìciant  partem,  sed  cui  morbo  maxime  sint  contraria, 
plurimique  morbi  in  omnibus  neque  corporis  partibus  contin- 
gere possunt , et  lune  deligendum  est , non  quod  potissimum 
vira  difTundat  in  aegrotantem  partem , sed  quod  praesertitn 
morbo  obsit.  Cum  rcnes , exempli  gratia  , inflammationc  labo- 
rent , luto  certe  quidem  non  adhiberentur  cantharides , quam- 
«|Uam  peculiari  rationc  ipsos  irritent  : sed  nosse  neccsse  est , 
utrum  ad  profligandam  inflammationem  idoueae  sint,  nec  ne. 
Etsi  uutem  de  generali  remediorum  actionc  aliquid  dictaverit , 
ntiliora  tamen , et  certiora  , quam  quae  jampridem  fucrant 
vulgata,  minime  afTert.  Id  enim  ab  eo  quacri  potesl , quibus 
ratiunum  momeutis  eam  in  remediis  ostendat  virtutem  , ex  qua 
contraclilitatem  (ibriltarem  , vel  muscularem , quas  ipsc  vocal , 
«noveri  censeal . et  ncrvos  diverso  modo  sic  affici , ut  remedia. 
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quac  iti  pracstanl , ipse  jurc  disperiiri  qucat  in  nervina , nar- 
cotica, et  antispasmodica ? Jam  magna  ergo  gravissinioruin 
scriptorum  aucloritatc  satis  omnibus  persnasum  iri  exislimo 
pcrpauca  adhuc  nos  recte  scirc  de  remediorum  virlutibus , 
quainvis  tot  homines,  tantis  laboribus,  tamque  longo  annorum 
cursu  magnopere  insudarint  ad  eas  perquirendas , ac  rite  de- 
fiuiendas.  Quod  quidem  non  ex  alio  derivandum  puto , nisi  ex 
hoc , quoti  medici  non  salis  recla  ratione , ac  methodo  abscon- 
dilas  has  perscrutati  sunt  nalurac  leges,  nec  sane  argomentali 
quidquid  experi  mentis  essct  deprehondendum.  Quapropler  su- 
pervacaneum  quidem  non  erit  pauca  nunc  attingere  de  methodo, 
qua  medicamenlorum  virtules  sint  quacrendac , atque  rite  di- 
gnoscendac. 

XIII.  Jam  olim  veteres  exislimarunt  vires , qualitatcs , et 
effeclus  ita  ad  corpora  pcrtinere,  utquibusdam  calidum  quod- 
dam,  frigidum,  humidum,  vcl  siccum  assignassent;  ulteriusque 
progressi  virtulem  ipsis  tribueruut  aperitivam , incisivam , ve- 
ncnatam , alexipharmacam  buie , vcl  illi  ooslri  corporis  parti 
amicam,  pcrinde  ac  eorum  inlimam  naturam  clarissime  co- 
gnoscerenl.  Ex  quo  falso  fondamento  innumeri  quidem  errorcs 
irrepserunt  in  materiam  medicarli,  et  in  praxin,  quos  dextere, 
et  solide  primus  omnium  perspexit,  ac  detexit  Cartesius.  Nihilo 
tamen  minus  cum  medici,  Paracelso  docente,  chemiam  sunt 
professi , remediorum  virtules  ab  eorum  elcmentis  cheraica 
analysi  detectis  omnino  deducere  sola  argumentatione,  nulloque 
cxpericntiae  usu  consuevcrunt.  Qua  methodo  liquet  non  minus 
a recto  tramite  deflexisse,  quum  veteres,  qui  remediorum  vir- 
tutes  aesliinarunt  juxta  eorum  scnsibiles  qualitates.  Sed  insu- 
pcr  a chemicorutn  disciplinis  vanissima  quoque  prodierunt  de 
astrorum  influxu  , de  alchymia , atque  de  signaturis  celebratis- 
sima dictata,  quae  mirari  licei  nec  Senuertum,  neque  Robertum 
lioylcum,  solertissimo  in  nalurae  conlempiatorem , atque  expe- 
rientiae  usura  instaura torem  eximi  um,  omnino  impugnare  ausos 
esse.  At  poslea  de  novo  veterum  methodus  invaluil,  praecipuc 
ad  aestimandas  vires,  et  actioncs  remediorum , quae  depromuntur 
ex  animalibus , vel  ex  regno  vegetabili  : propterea  vel  ob  sa- 
porem , vel  ob  odoretu , vel  ob  caeleras  sensibiles  qualitatcs 
simili , aut  difformi  virtute  remedia  praedita  esse  dijudicaban- 
tur.  Cujus  rei  apud  Hoffmanuium  dissertano  ndest , ubi  fuse 
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explicatur , quantum  ab  hac  methodo  utilitalis  materia  medica 
acceplura  sii  ; al  id  quidem  ventati  liaud  consonum  aperte  roou- 
stratur.  Omne * enim  fungi , ait  illc,  hisque  congenere s agarici , 
Meli,  ly  caper  da , fungoides,  eodetn  cognoicuntur  charactere, 
omnesque  ac  singuli  virulenta  subtili  quadam  acrimonia  solidis , 
ac  molricibm  corporis  nostri  partibus  vim  hoslilem  minantur , 
ncque  internus  eorum  usus  adeo  tulus  observalur.  Sed  io  praesens 
tempus  dubitare  miaime  licei,  quia  quibusdam  fungorum  spe- 
riebus  eonstans  sit  vcnenalum  principium  ; idcoquc  modo  in- 
nocens , modo  lelhalis  esse  oequit  carum  esus  ; sed  extra  om- 
nem  dubitalionem  exploratum  hodie  habemus , alia  esse  fun- 
gorum  genera  venenata  , alia  insontia  , prout  vidcre  est  in  Dis- 
sertationc,  quam  clarissimi  Professore*  Patavini  Bonatus,  Dalla 
Decima  , Brera  nuperrimc  de  fungis  eduiibus  edidcrunt.  Simi- 
lilcr  ab  amarore  virtus  in  plantis  contra  febres  intermitlentes 
aestiinata  fuit,  adeo  ut  Lieutodius  inler  febrifuga  alocin  quoque, 
gurnini  gambogiac  gullae  , similiaque  recenseat.  Quis  vero  ea 
(ìdenter  experiri  auderet  in  febres?  Piane  igitur  patet  non 
quidem  esse  licitum  remediorum  virtulcs  inferre  ab  eorum  sen- 
sibilibus  qualitalibus , sed  illas  sola  eruendas  esse  experienlia; 
quod  quidem  deinceps  magis  explanare  enitar. 

XIV.  Fuerunt  denique  qui  existimarunt  remediorum  ageodi 
rationem  satis  patefactam  fuisse  ex  iis  phaenomenis,  quae  me- 
dicamenta  edunt  sanguinis  crassamenlo,  sero,  lymphae,  salivae, 
bili , aliisque  humoribus  e corpore  eductis  permixla  , aut  quac 
in  nonnullis  animalibus  brutis  gignuntur  a quibusdam  phar- 
macis  vel  assumptis , vel  extcrius  applicitis.  Sed  multum  iiic 
quoque  subest  fallaciae.  Humores  enim  cum  sint  c corpore 
educti , statini  corrumpuntur , subtiliora  avolant  principia  , 
crassiora  plus  iniuusve  coeunt , aer  denique  circumfusus  nova* 
in  eorum  partibus  disjuncliones , atque  cohaerenlias  produci). 
Hinc  elficilur  , ut  medicamcnta  non  eamdem  omnino  allingani 
substantiam  , rum  vel  intra , vel  extra  corpus  humoribus  ini- 
sceantur.  Sed  praeterca  an  intus  assumpta  in  stomacho  non 
mulentur , et  ab  ipso  per  omne  corpus  permeant , et  qua  via 
id  conlingerc  soleat , valde  nimis  ambigitur  ; adeo  ut  nimia 
temeritatc  , nec  semper  innocua  ad  viventem  hominem  quod 
in  rebus  exlernis  accidit,  traductum  sit.  Nequc  magis  alteri 
argnmentandi  generi  fidendum  est , quo  virtutes  remediorum 
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conjicere  contendimi  ex  co , quod  pharmaca  in  brutis  anima- 
libus  praeslant.  Non  omnc  enim  genus  animantium  iisdem  do- 
natur  proprietalibus , nec  in  omnibus  eadem  inest  sensilitas  , 
atque  cura  rebus  exlcrnis  similis  congruenza  ; quamobrem 
expericntia  docci  non  omnia  eodem  modo  omnibus  conferrc  , 
sed  alteri  esse  nocentia , quae  altcrum  optime  fert , aliis  vero 
idonea,  quae  cactcris  sunt  inimica.  Galenns  animadvertit  sturnos 
bene  ali  cicuta  volgari , quae  hominibus , hubulis  , multisque 
aliis  animalibus  perniciem  minitatur,  atque  potissinmm  ea  ca- 
preas  nutriri  Lucretius  ipse  tcstatur.  « Quippe  videro  licei  pin- 
guescere  saepe  cicuta  » Barbigeras  pecudes , homini  quae  est 
acre  venenum  d.  Equi,  teste  Sauvagesio , napellum  lycoctonum 
innocue  ingurgitane  quem  si  lupi,  sues,  vulpesque  sumpserinl, 
cito  moriuntur.  Ex  Linnaeo  accepimus  sambuci  baccas  pullis 
galliuaceis  lethales  esse  omnino.  Itaque  sive  remedia  in  brutis 
animalibus  explorentnr  integro  corpore,  diversa  corum  sensilitas, 
diversaque  cum  remediis  ipsis  affinitas  cffectus  ob  oculos  ponunt 
non  semper  cum  iis,  qui  in  homine  observantur , optime  con- 
gruentes  ; sive  de  iisdem  periculum  fiat  infirmo  corpore,  non 
exacle  quidem  brutorum  animalium  morbi  cum  humanis  con- 
veniunt , idcoquc  non  rite  quidquid  prastabunl  in  ipsis , idem 
et  in  homine  uccidere  debere  credendum  est.  Gante  igitur , et 
nonnisi  conjecturali  via  haec  est  adhibenda  mcthodns  virtutem 
medicamentorum  indagandi , ncque  putandum  ejus  ope  pccu- 
liarem  proprie  detegi  posse  contro  singulos  mnrbns  remediorum 
efficaci  (a  lem  , sed  potius  colligi  quodam  probabili  argumento 
generalem  eorum  aclionetn  in  corpore  humano. 

XV.  Satis  me  igitur  oslendissc  puto  quantopere  medici  in 
investigandis  remediorum  virtutibns  e recta  pleruinque  aher- 
rassent  via,  scientiamque  erroribus,  ac  rebus  dubiis  , et  su- 
perstitiosis  ita  praegravasscnt,  ut  eam  corrupisse  magis,  quam 
auxisse  temerarium  non  sii  affìrmare.  Nolo  tamen  quis  crcdat, 
omnia  ab  iis  observata , tamquam  superflua,  et  falsa,  omnino 
me  esse  repudiaturum  ; immo  vero  fateor  multa  exactissima 
esse,  luculcntissimaque,  et  veritatis  piena,  multosque  maxime 
ex  nuperrimis  scriploribus  curam  magnoperc  laudabilem  susce- 
pisse  materiac  medicee  meliori  ordine  disponendae , et  inter 
remedia  ea  solummodo  retinere  studuisse,  quae  ralione,  et  expe- 
rientia  probata  fuerunt,  dubia  vero,  vana,  supcrstiliosa,  nimis 
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composita , rei  inania  pcnitus  rcjecissc.  Quorum  vcsligia  per- 
sequi,  praeccptaquc,  et  inslituta  amptcxari  (utum  valile,  alque 
gloriosum  mihi  existimo.  Scd  propius  ad  propositum  accedamus. 

XVI.  Quidquid  cxtcrius  applicitum  , rei  iulus  sumptum 
aliquam  io  corpus  humannm  mutatiouem  inducit , in  rcmedio- 
rum  numero  baberi  potest.  Nihilo  tamcn  minus  ad  bene  dcfi- 
nicndam  remcdioruiu  virlutem  id  maxime  rcfert,  ut  seduto 
animadvertatur , ac  probe  distingualur , quid  remedia  mutent 
in  corpore  integro , quidque  dum  ipsum  morbo  laborat.  Scnsi- 
lilas  cnim,  seu  vis  vitalis,  cujus  grafia  res  externae  in  ani- 
manlium  corporibus  propriam  exercent  vini , aliquam , ipsis 
aegrotanlibus , patitur  immutalionem  , ex  qua  sequilur , ut  di- 
versa ralionc  iisdem  rebus  nfficiatur.  Praelerca  in  sano  corpore. 
vel  quac  in  parte  tantum  accidunt,  rei  quae  ubicumquc  ma- 
nifestantur,  actiones  considerari  queunl;  nam  ex  illis  parli- 
cularis  in  organum  aliquod  constai  remediorum  virtus , ex  bis 
vero  quacrenda  est  corum  gencralis  cfficiciitia , quam  cum 
vanis , et  cominentiliis  opinionibus  medici  bactenus  interpretati 
sint , nunc  est  dicenduni , qua  magis  recla  ralionc  eam  inve- 
stigari,  atquc  statui  possit:  diflìeillima  quidem  res,  ambiguilatis, 
et  obscurilatis  piena  , cui  propterea  trepidante  animo  accedo , 
nec  sulTultus  satis  spc  aliquid  luminis  aflerendi  menti  nostrac, 
ut  nonnulla  in  tain  reconditis  naturae  arcanis  disimele  satis 
possit  introspiccre. 

XVII.  Viventium  corpus  peculiarem  , ac  pene  mirabilem 
agendi  vim  habcl,  unde  cacteris  supereminet  corporibus,  atque 
ab  iisdem  facile  disccrnitur  ; ex  ea  cnim  omnia  existunt  vitac 
pbacnomcna.  Hujusmodi  vis  gratia  , cujus  omnino  latet  natura, 
semperque  latebit  in  occultis , res  omnes  in  viventium  corpore 
efleclus  edunt  numquam  iis  aequiparandos , qui  in  bruta  ma- 
teria progignuntur.  Patct  igitur  non  sane  quidem  ex  eo,  quod 
in  ipsa  accidit , inferri  posse  specie  quadam  analogiae,  quid  in 
viventibus  corporibus  ob  rerum  extcrnarum  actioncm  intcrvc- 
niat  ; propterea  ex  sola  experienlia  rationem  omnem  esse  pe- 
tendara , cur  earumdcm  rerum  clficicnlia  io  corpore  humano 
rite  cxistimctur  , prò  firmo  habeatur  , atquc  incxpugnabili  uni- 
versae  materiac  roedicac  fundamento.  Expericntia  vero  docet, 
quac  vel  iugestis,  vel  cxtcrius  applicilis  phaenomena  in  corpore 
nostro  subsequanlur , sed  quac  lune  interius  fiat  mutalio  in 
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motu  vitali , ac  in  fibris , et  humoribus , ncque  bis  proditur , 
quac  sub  sensibus  naturaliter  cadunt,  nec  ulto  ingenioso  artificio 
hactenus  invecto  oxplorari  potest  ; ideoque  ab  iis  tantum,  quae 
apparent,  oportet  eam  argumenlari.  At  qua  rationc  , ac  me- 
thodo,  quibus  regulis,  quanam  diligenza , quibusque  cautclis 
id  persequi  ficcai,  dubium  adhuc  est,  atquc  incerimi!,  lotaquc 
in  hoc  versatur  difiicultas  recle  slatucndi  gencralem  remedio- 
rura  virtutem. 

XVIII.  inler  multifarias  animanlium  functiones  nonnullae 
extant  manifesto  chemicis , vel  mecbanicis  legibus  obnoxiae . 
ut  esempli  grafia,  aeris  elemenlorum  dissolulio  in  pulmonibus, 
atque  sanguinis  per  vasa  perpetuus  circuitus  ; caetcris  vero 
adeo  imperai  vis  vitalis,  ut  numquam  ipsae  legibus  parcant 
supradictis.  Sed  ex  his  functionibus  aliai;  deprehenduutur  sim- 
pliciores , aliae  implicatiores , alque  illae  cum  propiores  eidem 
vi  vitali  sint  credendac,  clarius,  tuliusque  indicare  polerunt 
ipsius  immutationes , fibraruinque , et  humorum  a statu  sano 
aberraliones.  At  omnium  simplicissimae  vivenlium  lunclioucs 
motus  vitalis  , et  processus  assimilationis  sunt  ; quae  duo  phac- 
nomena  essentialem  conslituunl  vitac  charactercm , quemad- 
modum  ipse  multis  abhinc  annis  breviter  quidem  , al  satis  ma- 
nifeste exponere  suscepi  conica  Brunonii  sentcntias  maxime 
tuuc  vulgatas  , atquc  medicorum  in  animis  firmi  ter  insilas. 
Non  enim  multis  opus  esse  verbis  ex  isti  mavì , ut  patefiercl  id, 
quod  clarissime  antea  cognitum,  proba tumque  fuil,  nec  uuquam 
nisi  a Brunonio,  qui  oinnem  vitae  rationem  in  solo  molu  vitali 
posuit , practcrmissum.  Quapropter  aliquanlulum  mirabar,  cum 
viderim  Emilianum  in  dissertationc  nuper  edita  , tamquam  no- 
vum  iuventum  cujusdam  clarissimi  Professori  Bononiensis,  ea 
prolulisse,  quae  hic  de  incitabilitatis  reproductionc  rccens  vulga- 
v il , perinde  ac  medici  anle  ignorassent  vivenlium  corpora  ali 
ncccsse  esse,  et  nutritionis  opc  vircs  inslaurari , quas  usus  eon- 
sumpserat.  Hes  igitur  externae  vel  assimilatimi  inserviunt,  vel  ad 
motum  vitalem  excitandum  solummodo  idoneac  sunt;  atque  illae 
aliquid  propriae  substanliae  suppeditnnl  fibris,  vel  humoribus,  ex 
quo  nutritio  perfidiar.  Sed  ut  bona  consequalur  nutrilio  oportet, 
vitac  viribus  res  ipsae  subigantur;  quod  si  id  vel  omnino  non  , 
accidit,  vel  imperfecle  tantum  conficitur,  alleo  ut  partes  quae- 
dam  ex  rebus  ingestis  in  humores , et  fibras  transferantur 


Digitiz 


by  Google 


256 


nondum  vitac  viribus  obnoxiac,  recta  perverlilur  assimilatiti, 
fitquc  in  corporc  fiumano  quacdara  clementorum  pcrturhatio, 
quac  illud  plus,  minusvc  ab  integerrima  salute  dimovet,  et  in 
morbum  plerumquc  erumpil.  At  si  morbo  aliquo  corpus  deli- 
neatur,  lune  quae  non  perfecle  eidem  assirailantur,  iliam  amo- 
vere  queunt  elementorum  perlurbationem,  ex  qua  morbus  ipse 
cxistil;  unde  ca , quae  in  sanitate  ad  morbos  conducimi,  in 
morbis  salutem  afierunt.  Quac  vero  motum  vitalcm  solummodo 
cxcitant  utrum  fìbris,  et  humoribus  aliquid  substantiae  inco- 
ra nt  , an  vero  quasi  solo  mechanico  attactu  fibras  impellant , 
vehementer  ambigitur  : sunt  (amen  res  quaedam , quae  nisi 
hoc  modo  eas  adirerò  possunt , scilicet  quae  pungunt , compri- 
munt,  incidunt , distendunt , aiiaquc  similia.  Hinc  edicitur , ut 
quidquid  res  primi  hujus  generis  in  corporc  mutaverint , idem 
permancat,  etsi  ipsae  removeantur;  c contra  statim  ac  caeterac 
auferuntur , evanescat  quod  in  motu  vitali  cxcitarint.  Sublata 
luce,  contestilo  omnia  ab  oculis  disparenti  vino  epoto , sapor 
ojus  non  ultra  senlitur;  opio  ingurgitato,  et  brevissime  post 
voroilu  rejecto,  ne  aliquid  ejusmodi  in  venas  transeat,  protinus 
omnia , quae  induxerat . phaenomena  clabuntur.  Sed  quac  as- 
similationi  favent , levilcr  , sivc  potius  levissimc  plerumquc 
motum  vitalem  concitant , ut  esca , qua  vescimur.  Aliae  vero 
(et  hujus  generis  quamplurimae  sunt)  in  motu  vitali,  et  assi- 
milatione  eodem  tempore  edicicntiam  quamdam  exerccnt:  ideo- 
que  ut  recte  investigetur  rerum  extcrnarum  in  viventium  cor- 
pore  gencralis  actio , seduto  primum  dislingucndum  est  id , 
quod  motui  vitali , ve!  assimiiationi  debea  tur.  Indubium  cnim 
est  multa  immutata  in  sanguinem  transire , atquc  ex  hoc  in 
unum , vel  alterum  organum  pervadere , prout  praesertim  de 
rubia  tinctorum,  et  de  lerebinthinis,  aiiisque  certum  est,  atquc 
exploratum.  In  ea  vero , quam  supra  memoravi , disscrtationc 
propediem  ab  Italica  Scientiarum  et  Arlium  Società  te  edenda , 
non  pauca  rctuli  novissima  experimenta  , quibus  haud  est  du- 
bium  vencna  immutata  e stomacho  per  venas  late  diduci,  adco 
ut  ex  corum  attactu  exsolutis , vel  saltem  turbatis  plerumquc 
moduline  spinalis  elementorum  nexibus,  pabulum  vitac  con- 
feslim  extinguatur.  Ex  iisdem  ilidem  experimenlis  deprehen- 
dimus , emetica  , et  purganlia  in  venas  immissa , stomachum, 
et  intestina  ila  movere , ac  si  esscnt  ingesta , et  cantharides 


Digitized  by  Google 


237 


pari  ratione  reni  bus  esse  infensa*.  Mercurius  vero  in  Incili  , 
chalybes  in  chlorosim,  phosphas  calcis  in  rachitidem,  magnesia 
in  morbos  ex  calculis,  aliaque  nonnisi  assimilalionem  mutando, 
ac  corrigendo,  salutem,  rei  saliera  a malorum  fastidio  levamen 
inferirai.  Quot  alia  simili  ratione  morbis  mederi  idonea  esse 
queunt?  Verisimile  quidem  admodum  est  oranes,  qui  in  corpore 
perseverant,  remediorum  effectus  quam  maxime  ad  assimila- 
tionem  pertinere , eos  vero , qui  citissime  evanescunt , in  solo 
contingere  moto  vitali  : atque  ideo  alteri  ab  alteris  probe  sunt 
distinguendi , ut  dare  elucescat,  quac  vera  sii  rerum  exler- 
narum  in  corpore  humano  cflìcicntia. 

XIX.  Sed  cum  motns  vitalis , et  assimilatio  sensuura  aciem 
fugiant,  lateantque  inabdilo,  utrorumque  vicissitudines  ab  eis 
tantum  quae  in  paiolo  sunt , functionum  immutationibus  ne- 
cesse  est  argumentari.  Hae  vero  quainvis  a motu  vitali  originem 
ducant,  et  opc  assirailationis  sustentcntur , non  ita  lamcn  ab 
ipso  craanant , ut  constantissime  ejus  sequantur  rationera  : sri- 
licct  modo  sunt  concitatae  nirais  et  crectae , dum  motns  vilales 
necessario  torpent , modo  languescunt , dum  isti  aguntur  vehe- 
mentius.  Igitur  non  solum  discerni  debent  funclioncs  a motu 
vitali , sed  quamvis  ab  ipso  profkiscantur , (amen  prò  ipsius 
propiore  cffectu  non  sunt  considcrandac;  liic  enim  solius  caus- 
sae , nude  manat , perpetuo  iinitalur  rationem.  In  Pathologia 
Analytica,  alioque  Opusculo,  quod  supra  commemoravi,  evin- 
cere sludui  manifestas  vivenlium  funclioncs  tribus  conflari  vi- 
ribus , vitalibus  nempe . chemicis,  et  mechanicis  simili  coope- 
rantibus , atque  ad  unum  finem  conspirantibus , quae  tameu 
quomodo  in  unum  concurrant , et  quanam  ratione  effectus 
simili  edant , profccto  rcs  est  adeo  tenebris  circumfusa,  ut  nulla 
afTuIgeat  spcs  fore  aliquando,  ut  nobis  apcriatur.  Interea  liane 
distinctioncm , quam  posui  inter  functiones , et  molum  vilalem, 
quacso  velini  medici , (amquam  universac  pathologiac , atque 
inaleriae  mcdicae  fundamentum  gravissimum  perpendere , ac 
fìrmiter  retinere  ; mihique  gratulor  , cnm  animadvertam  hodic 
sensim  medicos  libenter  in  hanc  ineam  senlentiam  descendere, 
et  piacila  repellere  Brunonis,  qui  inler  functiones  viventium  cor- 
poris,  et  motum  vitalein  nullum  agnovit  discrimen  ; viderique 
potest  in  recentissimis  Epistolis  Basevi , quae  ex  loto  principiò 
eonveniunt  in  Pathologia  Analytica  constilutis , quantum  ipsc 
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lmic  innilatur  fondamento-  Ncque,  ut  Bordilo  videtur,  distinctio 
liaec  censeri  potest  ex  analogia  tantum  dedurla , cum  ex  evi- 
dentissima discrepanlia , qua  functioncs,  tnolusque  vitales  saepe 
saepius  peraguntur , non  probabili  conjectura , sed  necessaria 
inlatione  sii  comprobata.  Attamen  non  pauci  ex  Italia  recentio- 
ribus  eo  Rrunonii  doctrinae  principio  adhuc  innituntur,  quo 
stnlutum  est,  omnia  , quae  in  virentium  corporc  contingunt , 
a solo  derivari  motu  vitali , qui  proinde  tamquam  prima , et 
unica  salutis  acque,  et  aegritudinis  caussa  existimatur  ; ac 
prapterea  quidquid  rationis  essct  functiones  inter  , et  motuin 
vitalem  , id  quaererc  omnino  esset  superfluum.  Sed  quarn  longc 
a veritate  a ber  reni , satis  me  jam  probassc  puto , ut  nullum 
adhuc  dubium  remanere  queal.  Brunonius  enitu  in  motu  vitali 
omnia , quae  ad  vjtam  perlinent , omnino  contineri  statuii  ilio 
quidem,  sed  ralionibus  id  evincere  nusquam  curavi!.  Atque  hoc 
primum  est  fundamenlum  rerum  omnium,  quae  Brunonius, 
et  reccntiores  de  vi  vitali , deque  ejus  immutationibus  copiose 
nimis  disseruerunt  ; adeo  ut  ipsum  perquirere , seduto  esami- 
nare , atque  justissima  lance  perpendere , primus  esse  debeat 
gradus,  a quo  omnis  pathologiae  , et  materiae  medicac  tractatio 
inchoanda  sit,  ne  in  errorem  rapiamur.  Quarn  praelermitlendo 
iuvestigationem  nuperrimos  maxime  errasse  mihi  videtur , qui 
ncque  id  quaerunt,  nec  quaerendum  esse  putant;  et,  quod  est  eliam 
deterius,  omnes  eorum  investigationes  ex  eo  dimanant  principio, 
quod  salutis , et  aegritudinis  praecipua  ratio  in  solo  motu  vitali 
( onlineatur,  atque  ita  quod  erat  demonstrandum,  prò  fluidamente 
habent  omnium  demonslrationum:  id,  quod  satis  existimo  evi- 
dentcr  me  explanasse  in  Pathologia  Analitica,  aliisque  opusculis. 
nisi  magnoperc  me  fallii  opinio , rursumque  declarassc  fusius 
in  opusculo , quod , ut  dixi , judicio  Societatis  Italicae  Scicn- 
tiarum , et  Artium  subjeci.  Quapropter  mirum  est  Emilianum 
in  ea  lucubrationc , quarn  codem  tempore  lmic  Societali  judi- 
candam  nbtulit.  in  qua  egit  de  iisdern  in  Italia  celebrali  me- 
dicorum doclrinis , in  eamdem  incidisse  negligeutiam , et  tam- 
quam vera  venditassc  , quae  nimis  adhuc  incerta  suut,  ac  velut 
plana,  quae  sunt  contentiosa,  et  quasi  perspicua,  quae  absurda, 
nec  verbum  fecisse  de  vulgatis,  probalisque  contrariò)  scntcntiis. 
Quid  est  cnim , pracelare  ail  Cicero  , temerilale  fortius  , aut 
quid  tam  temerarium , lamque  mdignum  sapienti.*  gravitate  . 
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atque  constantia,  quatti  aul  faisutn  sentire  , aut  quod  non  sala 
explorate  perceptum  sii , et  cognilum , sine  ulta  dubitatone  de- 
fendere f Nec  recto  quidem  Boreilius,  tir  ingeniosus,  fundaiucntd 
inateriac  medicac  jacere  nitons  dynaroicam  , ut  ajunt , rerum 
rs  torna  rum  aclioncm  lanturnmodu  considerai , periodo  ac  si 
procul  dubio  ornili  esset  conslitutum  nulla  alia  ralione  ipsas 
corpus  nostrum  aflìcere  posse.  A sola  igitur  mutatione , quatti 
res  extemae  in  viventium  corpore  operantur  , inferre  minime 
licei,  quid  et  in  motu  vitali,  in  fibris,  et  in  humoribus  mu- 
tatura sit , quidque  motus  ipse  valeat  ad  procreandos  rnorbos. 
Ab  eftectu  ita  caussa  ejus  est  arguenda , quae  argumentandi 
ratio  a Newlonio  quam  maxime  jam  commendata  , atque  adhi- 
bita  fuit.  Sed  ne  in  fallaces  nos  trahat  conciusiones , oportet, 
ut  ex  elTectu  propiore  propior  deducatur  caussa  ; ideoque  hoc 
argumentandi  gcnus  usurpar]  ncqui l , cum  ex  iis , quae  in 
manifesti  viventium  functionibus  contingunt , ea  deducere  ve- 
limus  , quae  intus  in  corpore  sint  mutata  ; quoniam  functiones 
propiora  eflecta  non  sunl  motus  vitalis , nec  iste  taniquam 
propior  effeclus  fibrarum  compagis , humorumque  crasis  exi- 
slimari  polcst.  Videant  ergo  medici  quanti  nostra  intereral , ut 
cxacte,  minuteque  omnes  cnuclcarentur  rationes . quibus  raa- 
nifestae  viventium  functiones  nexae  sunt . atque  jugaloc  cura 
motu  vitali , anlequam  illac  habercntur  prò  indicio , atque 
niensura  omnium  vicissitudinum  ejusdem  motus  vitalis;  que- 
madmodum  Torricellius  necesse  habuit  experimenlis  demolì 
strare  liquidorum  ascensum  per  tubum  ab  aeris  gravitate  om- 
nino  oriri , priusquam  physici  eutn  adhibcre  potuissenl  ad 
mensurandam  ejusdem  aeris  gravitatem.  Firraum  igitur , coui- 
probatumque  habeatur , functiones  viventium  manifeslas , cura 
non  a solo  motu  vitali  proficiscantur , nec  constantem  ejus  se- 
quantur  rationeni , cjusdemque  non  sint  elTectus  propiores , 
uuquam  ita  esse  censendas , ut  constiluant  mensuram , atque 
indicium  ipsius  mutationum.  Sed  ut  id  , si  numquaiu  fieri 
petest  nos  assequamnr , necesse  est  ingeniosis , ac  subtilioribus 
experimenlis,  talia  exquirere,  quae  motus  ipsius  vitalis, 'et 
assimilalionis  viciseitudines  sensibus  nostris  quodammodo  obno- 
xias  reddere  queant.  Qua  in  re  nuperrimos  potissimum  ob  id 
hallucinatos  esse  existimo,  quod  ad  raoluni  vitalem  ea  relule- 
rint,  quae  solummodo  sunt  functionum,  et  quidquid  mutatio- 
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nis  appartieni  iu  ipsis , idem  contigisse  in  mulu  ritali  autu- 
marint. 

XX.  Cura  vero  phaenomenon  quoddam,  cujus  perquiritur 
caussa , nec  simplex , nec  cum  ista  copulatum  constanti , et 
unica  ratione  oculis  nostris  objicialur , sed  possibile  sit,  ipsum 
avariis  caussis  progeuitum  existimari  ; ut  inter  bas  vera  se- 
ligatur , melhodus  est  adhibenda , quae  a Scinà  dicitur  elimi- 
nationis  : experiendo  enim  et  observando  rerum  nalurara  , ve- 
rosirailes  caussas  singiilalim  sunt  amovendae,  donec  perveniatur 
ad  illara  , quae  nequeat  amoveri , quin  et  phaenomenon  ipsum 
slatim  evanescat  : haec  lune  jure  vera  ejus  caussa  dici  debel. 
Functiones  igitur  Immani  corporis  cum  tribus  videantur  con- 
flari  viribus,  idest  vitalibus,  chemicis  , et  mechanicis , prirnum 
curandum  est,  ut  sejungatur  omuis  chcmica,  et  mechanica  actio. 
Insuper  dissociauda  sunt,  quae  ad  motum  vitalem , et  quae  ad  as- 
similationem  perlinent:  ad  suramam  functiones  in  parles,  ut  ita 
dicam,  sunt  distrahendae , et  harum  quaeque  singiilalim  exami- 
nanda , cisque  substantiis  tentanda , quae  modo  vires  vitales,  mo- 
do chemicas  , modo  mechanicas  ad  actionem  impellant,  adeo  ut 
unicujusque  harum  virium  effectus  separalim  in  conspeclum 
veniant , et  sic  quid  unicuiquc  debeatur , clarissime  innotescal. 
At  res  externae,  ut  vivens  corpus  moveant,  in  ipsum  intro- 
ducuntur , vel  exterius  ad  ipsum  applicentur,  netesse  est. 
Introdocunlur  vero , vel  cum  ingurgitantur , vel  cum  in  vena» 
injiciuutur.  Sed  lune  per  aperta  corporis  spiramcnla  , vel  ab 
exlerna  ejus  superficie,  vel  a stomachi , inteslinorumquc  cavo 
coinbibunlur,  et  tandem  immutatac  miscentur  cum  sanguine, 
vel  saltem  possunt  immisceri , cumque  chcmica  ratione  pertur- 
bare, ac  postremo  assimilalionis  opus  labcfactare.  Quamobrem 
cum  res  externae  vel  inlus  sumantur , vel  corporis  tantum  ad 
superficiem  apponanlur , discerni  nequit , ulrum  in  solo  raotu 
vitali  vim  quamdam  peculiaretn  exerceant , an  vero  chcmico 
modo  corporis  mutent  compagcm , aut  dclorqucant  assimilalionis 
opus.  Sola  igitur  inspèclio  carurn  vicissiludinum , quae  in  fun- 
ctionibus  sensibili  modo  conlingunt , dum  substantia  quaedam 
vel  ingeritur,  vel  exterius  ad  corpus  admovetur,  minime  quidem 
potest  sufficere  ad  eam  , quam  sopra  dixi , caussarum  elimi- 
nai innem  ; quae  nihilo  secius , ut  in  rebus  physicis  veritatem 
conscquamur , omuino  plerumque  est  necessaria.  Experimenta 
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igitur , si  qua  excogilari  possuut , leutaoda  sunt,  quae  rerum 
cxlcrnarum  aclioucm  in  humanum  corpus  simpliciori  modo 
aperire  queant. 

XXI.  Primum  quidem  rerum  externarum  chemicam  agendi 
rationem  ( cum  de  mecbanica  vi , qua  ipsae  vivenlium  corpus 
alBccrc  possunt,  superfluum  sii  agerc  hoc  loco,  quoniam  hujus 
generis  efTectus  evidenler  per  se  paleo!  ) nonnisi  in  humoribus 
ccnsco  esse  quaercndam  ; intima  enim  Gbrarum  compagis  iro- 
mutaliones  adeo  latent  in  occullis , ut  desperandum  sit , eas 
cuipiam  innotescere  unquam  posse.  Sed  ut  aliquo  modo  haec 
comperiri  qucat  in  humoribus  rerum  externarum  actio,  ad  ca 
est  confugiendum  cxperimenta , quae  soeculo  decimo  septimo 
primum  instituta  sunt,  ac  poslea  pcnitus  intermissa , nunc 
rursus  tutiorem  in  modum  revocata  ; atquc  haec  peraguntur 
omnino  in  venas  injiciendo  remedia.  His  autem  immissis  multa 
quidem  in  animalibus  lurbulenta  phaenomena  enascuntur;  sed 
islorum  ratio  non  est  habenda  , cum  ad  ea  tantum  oporteat 
animum  intendere,  quae  in  sanguinis  crasi  eveniunt.  Hujusmodi 
experimentis,  exempli  caussa,  compcrtum  est  barylc  muriatica 
s^nguinem  coagular! , eumque  acido  sulphurico  , muriatico  , 
alque  phosphorico  non  solutn  concrescere , sed  eliam  nigro  co- 
lore tingi  ; at , quod  magis  est  singulare , potassa  menslruo 
soluta , si  in  venas  injiciatur , sanguinerò  cogit , cum  eodem 
venis  educlo  si  misceatur , minime  sanguis  coit  in  densitatem. 
At  cum  ammalia  ingestis  hujusmodi  venenis  enecata  , non  eas 
exhibuerint  sanguinis  mutationes,  aequissimutn  est  concludere, 
ea  in  ipsis  nullam  exercuisse  chemicam  vim.  Quod  si  ex  ad- 
verso  mutationes  illae  conligissent,  et  investigaloribus  comperlae 
essenl,  lune  profecto  colligendum  fuisset,  ea  ingesta  venena  in 
sanguinem  transiissc , et  chemica  vi  ita  ejusdem  crasim  per- 
turbasse, ut  vilac  sustentandae  impar  evasisset.  En  arguinen- 
tandi  ratio,  qua  hujus  generis  cxperimcnlorum  gratia  discerni 
potcst,  quae  in  remediis  cxlet  chemica  vis  humanum  corpus 
alTicicndi , cum  inlus  sumpta , vel  extcrius  applicila , vasibus 
absorpta,  illud  late  pervadunt.  Coindelius  vero  existimat,  hanc 
polestatem  eo  esse  efficaciorem  in  remediis,  quo  roinus  firmi  ter 
simul  cohacrent  corum  dementa  ; ac  proplerea  facilius  sto- 
machi viribus  subigi  possunt  ; unde  venena , quae  in  plantis , 
vel  in  animalibus  reperiuntur  , pene  innocua  sunt , si  ingurgi- 
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lentur , lethaiia  vero , cum  in  venas  intrudantur  ; caetera  e 
conira  stoniacho  quoque  suol  infensissima , nec  unquarn  sumi 
possunt  sine  pericuio.  Hujus  generis  experimenta  si  muitis  , 
variisque  modis  fiant,  atque  ilerenlur , admodum  credibile  est 
racdicos  eo  tandem  perventuros,  ut  chemicam  remediorum  vini 
probe  discernant  a quacumque  alia,  quae  illis  sii  propria,  et 
dare  eOeclus  perspiciant  iu  torpore  humano,  qui  ab  ipsa  repcti 
debent.  Sed  quasi  in  hujusmodi  experimcnlorum  adjumenlum 
negligenda  quoque  non  sunt  tentamina,  quibus  possimus  com- 
perire, quae  immutala  per  absorbentia  vasa  cum  chylo  didu- 
canlur;  vel  eum  ipsum  perturbenl,  diversumquc  efficianl,  nec 
non  quae  simiiiler  immutata  excernantur  cum  aliquo  corporis 
ii umore , eumque  coganlur  de  suo  slatu  demigrare.  Si  enint 
quae  hujusmodi  investigationibus  observata  sunt,  cum  iis  con- 
ferantur,  quae  ex  remediorum  injectioue  in  venis  depreken- 
duntur,  luculeutius  quidem  patebil,  quid  in  humanum  corpus 
chemica  vi  res  exlernae  valeanl , tutiusque  hacc  earum  po- 
teslas  discriminari  polerit  ab  illis,  quibus  ipsae  motum  vilalem, 
atque  assimilalionis  opus  concitare  possunt,  atque  eliam  corri- 
gere,  aut  pessundare. 

XXII.  Postquam  vero  experimenlis  hucusquc  memoratis 
compcrtum  est,  remedia  quaedam  ingurgitata  in  venas  introire, 
et  cum  sanguine  late  diiTundi  per  corpus , quin  ullam  patiantur 
immutationem  , attcndendum  est , utrum  in  organum  quoddam 
decurrant , ibiquc  eorum  cxserant  vim , an  vero  quacumque 
vaganles,  omnes  perccUant  fibras,  ipsarumque  pervertant  actio- 
nes.  In  primo  enim  casu  parlicularis  patebil  remediorum  virtus, 
alicujus  organi  magis  amica  , qucmadmodum  ab  experimenlis, 
quorum  mcntionem  feci,  expedite  conjicere  quis  potuit,  venena 
quaedam  ad  medullam  spinalem  transferri , camquc  noxis  spe- 
cialibus  vexarc;  emetica,  vel  purgantia  in  vcuas  imm  issa , ad 
stomachum  , et  intestina  transvebi,  ibiquc  eorum  vim  pccu- 
liarem  exercerc  : id , quod  poslea  eliam  a Coindctio  novis  est 
condrmalum  experimenlis.  Al  venena  ex  plantis , praccipue 
vero  ex  animatibus  dcprompla  , etsi  liaud  dubie , quacumque 
alibilis  lyrapha  permana t,  vel  sanguis  traducatur,  nulla  (amen 
adhuc  comporta  est  corporis  pars , in  qua  ipsa  deponantur  , 
morboque  eam  maxime  conflictaodo , lethum  inferant.  Ea  cre- 
dibile quidem  est  orgameam  compagem  fere  penitus  destruere , 
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assirailationis  opus  praepediendo , tei  potins  tchemeoter  lae- 
dendo  ; ac  propterea  generali» , non  vero  particularis  haec 
corum  actio  censcnda  est.  Ita  igitur  experi  menta , quibus  re- 
mediorum  per  sanguinem  transvectio  patefieri  polest,  vel  eorum 
parlicularcm  virtulem , quibusdam  organis  maxime  amicani 
indicare  queunt , vel  eam  in  ipsis  manifestare  vim , qua  assi- 
milationis  opus  praecipue  perstringunt.  Quanam  vero  ratione, 
quantaque  solertia  perdei  haec  experimenta  necessc  sit , supcr- 
tacancum  quidem  est  hoc  loco  in  medicorum  menlem  redigere; 
quoniam  nunc  lemporis  salis  notae  sunt  res  istae , atquc  per- 
tulgatae.  In  his  igitur  pcriclitationibus  valdc  elaborandum  est, 
ut  intcr  multiplices  remediorum  effectus  ii  probe  dignoscantur, 
qui  a.chcmica  vi,  quique  a mutato  assimilationis  opere  pro- 
ficiscuntur , nihilque  nostris  opinionibus  contendere  audeamus 
centra  universam  naturam.  Nunc  de  illis  alTectionibus  dicere 
aggrediar,  quas  remedia  ipsa  in  solo  motu  vitali  progignere 
consucscunt. 

XXIII.  Meminisse  hic  oportel  ex  physiologicis  praeceptis 
motum  vitalcm  opc  syslematis  nervosi , dbrarumque  muscula- 
rium  omnino  expleri  ; atque  ideo  ejusdem  motus  vicissitudines 
in  nervis  tantum  , et  musculis  perquiri  necesse  est  ; nisi  enim 
haec  organa  sola  reincdiis  tentcnlur , aliorum  influxu  omnino 
scmoto , illae  nunquam  crunt  in  promptu.  Kolandius , Legal- 
loisius , atque  Wilsonius  nunc  viam  ad  hujusmodi  experimenta 
patefacere  conati  sunt;  ea  tamen  saepius  iterare,  et  accaralius 
peragerc , omnibusque  variare  modis  adirne  est  nccessarium  , 
ut  quidquid  in  iisdem  peccatum  sit . auferatur , nobisque  de- 
mum  alTulgcat  veritatis  lumen.  At  nervos,  et  musculares  fibra» 
oportel  separatim  rebus  exterius  aggredì,  ut  clucescat,  an 
aliquid  discriminis  inducant  inter  ulrorumque  cxcitatas  actiones, 
ncc  ne.  Quamvis  enim  in  nervis  nullnm  unquam  sensibilem 
motum  ipsac  concire  soleant , idque  jam  multis  experimentis  a 
inultis  probatum  sit,  impossibile  tamen  non  est  fieri  ipsum 
posse,  instar  motus  muscularis,  ex  obscurioribus  contraclio- 
nibus  , et  ralaxationibus , uli  Darwinius  conatus  est  ingeniosis- 
sirais  tentaminibus  ex  oculorum  spctris  deduccre , motibusque 
in  retina  concitatis.  Profeclo  omnibus  tantum  hujus  generis 
experimentis  investigaci  polest,  an  simplex  dumtaxat , et  una 
sit  motus  vitalis  ratio  ; idcirco  ex  his  tantum  iudagatio  polest 
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profìeisci,  ut  rum  vis  vitalis  simplex,  et  eadem  in  omni  corporis 
parte  sii  existimanda  ; id  quod  nimis  temere,  et  inconsulto  Bru- 
nonius  jam  affirmare  ausus  est.  Quam  maxima  igitur  in  iisdem 
experimentis  adhibenda  est  solertia  agendi , et  cogitandi , no- 
vaque  invenienda  artiflcia  , si  fieri  potcst  , quibns  proferantur 
in  lucem  abditi  nervorum  motus , iisque  comparar!  queat , qui 
in  musculis  adspiciendos  se  praebent.  Ncque  hic  praetermit- 
tenda  pcricula  omnia , quibus  vel  confirmari , vel  convelli  ea 
possit  opinio,  in  quam  hodie  praeclari  viri  concurrunt , nerveas 
nempe  aclioncs  acquiparari  posse  cum  pilae  voltianae  phaeno- 
menis.  Qua  in  re  quaedam  recentissime  Bellingerius  peregit , 
vnlgavitque  experimeota.  Quia  tamen  nondum  iis  sublata  est 
omnis  dubitalio;  ideo  ad  ea  ileranda  novum,  diligentiusque 
conferrc  sludium  oportet.  En  igitur  methodus , quae  est  adhi- 
benda , en  via,  quae  ineunda , en  omnia , quibus  animus  adji- 
ciendus,  ut  cogilationc  complecti  possimus,  ntquc  experimentis 
deprehcnderc , quot,  quibusque  viribus  res  cxlernae  valeant  ad 
ìmmulandum  molum  vitalem. 

XXIV.  At  cum  motus  ritalcs  ex  una  in  alias  soleant  di- 
scutere partes , supcrcsl , ut  seduto  examinentur  nervorum 
connexiones , variique  influxus.  Nam  ex  hoc  tantum  fonte  ina- 
narc  potest  ratio,  cur  quidquid  res  cxlernae  in  partis  alicujus 
ruoti  bus  mulaverint , id  aliis  , vel  etiam  omnibus  mutationem 
quamdam  inferant.  Quamvis  vero  M.  F.  Maria  Gclcenius  oplime 
de  symphalhiis  recentissime  pertractavit , earum  leges  tamen 
vehementer  exopto,  diligcntius  exquirantur , atque  clarius,  ni- 
tidiusque  definiantur,  quae  in  stomacho  pracsertim  adeo  rnul- 
tiplices  praesumi  queunt , ut  non  omnes  quidem  esse  deteclae, 
atque  apertae  merito  putentur.  Cum  vero  ingesta  remedia  venis 
absorbeanlur , atque  immutata , ad  aliquam  corporis  partem 
traducantur , si  ejusdem  partis  dignoscerentur  sympalhiac , 
facile  quidem  esscl  omnium,  quae  subsequerenlur,  phaenome- 
norum  veram  colligere  caussam.  Ergo  tara  magna  notionum 
series  omnino  est  necessaria , tantisque  in  rebus  plurimum 
operis , et  temporis  ponendum  est , ut  rite  existimari , atque 
discriminari  queant  effeelus,  qui  ab  ingeslis  in  animantium 
corporc  eliciuntur.  Cum  enim  ex  illis , quae  hactenus  comme- 
moravi , experimentis  cognitum , atque  perspcctum  sit , quid 
ics  exlernac  valeant  ad  mutandos  chemica  vi  humores,  quid 
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ad  modcrauduui  assimilaliouo  opus , quid  denique  ad  cxciian- 
dum  raotum  vitalem,  et  quacsoleant  immutalae  in  vena*  pro- 
gredì, et  qnac  late  per  corpus  diffondi,  aut  ad  aliquani  partem 
tantum  traduci , ibiquo  latitare  ; difficile  quidem  non  crii  inter 
phacnomena  ab  ingestis  profecta  ca  noscerc,  atque  seligere,  quan 
ad  unamquamque  referri  debeant  vini , qua  res  externae  do- 
nantur  ; atque  ita  expleta  erit  ea  caussarum  eliminalo  , a qua 
in  perscrutando  bis  naturae  legibus  deflccti  minime  licei.  Scd 
ex  his  Tas  est  colligere , quot , quantisque  prematur  dilficulla- 
tibus  gencralis  remediorum  actionis  investigali!),  quot  indi  goal 
experimentis . atque  observationibus  , quanta  dexteritate , et  se- 
duciate hacc  sint  perageoda,  quantum  cavcndum , ne  faciles 
sensuum  illusiones  nos  decipiant , qua  denique  acuta  ralioci- 
nandi  vi  oonclusioncs  sint  infcreodac , ne  errorìbus  ducamur. 
Sedulis  vero  his  experimentis , atque  observationibus  practcr- 
missis , aut  constituto  ordine  non  servato  , generalem  remedio- 
rum virtutem  detegi  non  posse,  nec  rite  definiri  adco  persuasum 
habeo , ut  alfirmare  audeam  , nos  propositum  finem  nunquaui 
consecuturos  , si  aliam  ingredi  viam , aliaque  catione , ac  me- 
thodo  hacc  indagare  velimus  recondita  naturae  opera.  Quot 
modis  vero  experimenla  variari  queant , ex  quibus  cautelò , 
ac  diligentiis  sint  instituenda , quaeque  lune  ratio  habeuda  aeris 
circumambientis  , et  eorum  omnium,  quae  in  ipso  contingunt, 
non  est  hic  inquirendi , ac  declarandi  locus.  Interim  ex  his 
omnibus,  quac  hactenus  disscruimns,  concludere  quisquis  po- 
tcst , temerarium  nunc  fore,  tamquam  veram , atque  compro- 
ha tam  aliquam  defendere  generalo  remediorum  virlutis  distin- 
etionem,  quac  nonduin  satis  idoneis  experimentis  sit  investigata, 
atque  perspccta. 

XXV.  Scimus  quidem  , atque  experientia  haud  dubie  oxpla- 
natum  est  ex  rebus  externis  quaedam  ad  vitam  sustcntandam , 
et  idoncum  funclionuui  ordinom  servanduin  oplime  valere,  eò- 
que  ingurgitato  gratissimo  sensu  hominem  slatim  recreari , ca- 
torcio augeri , pulsunmque  motus  aliquantulura  accelerari. 
•Scimus  quoque  alias  nostro  corpori  minus  amicas . cum  intns 
^ suscipiantur , vitac  interritali  obesse  potius , quam  prodesse . 
'cnsutnquc  ingratum  subito  movere  , calorem  imminucrc , nau- 
scam  ac  vomitum  cicre , rectoquc  functionum  ordini , atque 
iouì  quodammodo  adversarì.  Sed  quac  lune  in  motu  vitali , in 
Bufalini  , Opere  Voi.  I.  3* 
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tìbris  et  humoribus  incidati!  mutaliones , ac  proinde  quatiam 
raliooe  res  cxlernae  intus  sumptae  talia  praeseferant  phaeno- 
inena  , ut  aliae  erigere  vires , aliac  vero  deprimere  videantur, 
dubium  quidem  adhuc  obscurumque  remancrc,  satis  ex  iis 
palei , quae  ante  dieta  sunt.  Ego  quidem  reccntissimis  rei  me- 
dicae  gallicis  scriptoribus  non  assentiar , qui  uti  barbaram  tra- 
ducunt  nostrorum  de  contrastimulis  doelrinatn  ex  eo,  quod  isti 
nauseam , et  vomilum  a stomachi  virium  languore  oriri  cre- 
dant  ; nihilominus  hunc  ab  illis  perturbalae  stomachi  funclionis 
phaenomenis  probe  esse  distinguendum  tueor , atque  conteudo  ; 
cutu  reciac  rationi  consonum  minime  putem,  flbris  stomachi,  et 
ejusdem  motui  vitali  id  tribuere , quod  ad  ejus  tantum  functio- 
nem  attinet.  Inde  apparct  stimulanlium,  et  conlrastimulantium 
distinctionem  recentiorum  non  alia  ex  re  esse  deductam , nisi 
a manifesti  stomachi  functionis  perturbationibus  ; quae  ex  oc- 
cullis  ingestorum  actionibus  progignuntur  ; atque  ita  eiTccla  prò 
caussis  habita  sunt , funclionumque  evidens  mulalio  prò  intima 
motus  vitalis  mutatione.  Quidquid  enim  stomachum  insolito 
quodarn  modo  aflicial , nausealo  , et  vomitum  producere  polesl, 
quacumquc  polleat  virtute  , sive  haec  sit  medianica,  sive  che- 
mica,  seu,  quod  special  ad  vitam,  sliinulans , ut  ajunt,  vel 
contrastimulans , vel  irritaus  : id  , quod  ipsc  alioquiu  abunde 
satis  demonstrare  suscepi , atque  in  liane  senlentiam  plures 
quidem  liodic  concurrunt,  atque  etiam  ex  fauloribus  recentis- 
simae  doctrinae  non  pauci.  Quae  vero , dum  nausea  torquet . 
in  loto  torpore  contingunt , a stomachi  motu  inverso  unice  esse 
repelcnda  , manifesto  constai  ex  hoc  , quod  aequali  ratione  sem- 
per  usuveniant , quacumque  caussa  nausea  excitata  sit.  Pallor 
igitur , pulsus  debiles , frigus , borripilatio  , cactcraque  nau- 
sealo concomitantia  rectius  quidem  nauseae  ipsius  efleclus  sunt 
dicendi , quam  actionis  iliius , quam  in  stomachum  res  ingur- 
gitate cxercuerant:  ac  propterea  palei  ex  hoc  nuperos  dubiis 
admoduui , fallacibusquc  duci  argumeutis  , et  indiciis  , dum  sta- 
tuant  ea  phaenomcna  contrastimulantium  actioncm  indicare  . 
quae  omnes  corporis  partes  altingat. 

XXVI.  Ast  experientia  nos  certe  hactcuus  doccmur,  alia 
ex  iis,  quae  iugeruntur,  consuetas  stomachi  vires  suslinere, 
atque  etiam  augere , alia  eas  turbare  subito  , ac  in  stomachum 
desceodunt,  etiamsi  modico  sumnntur,  alia  denique  stomachi 
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viribus  ita  subigi , ut  penilus  iinmutculur,  et  alibilem  suppe- 
ditent  lympham.  Cum  vero  quidquid  corpus  nostrum  non  che- 
mice , nec  mechanice  mutai , necessario  vim  vitalem  ad  motum 
impellere  debeai , idcirco  omnibus  externis  rebus  stimulanlium 
virtutem  inesse,  judicandum  est  ; sed  aliis  vitae  secundam  , aliis 
contrariam  , alque  illam  fonasse  simplicem  dumlaxat , et  unam 
Itane  vero  multiplicem , variamque , et  indclerminatain.  Siculi 
enirn  a rccta  linea  per  infinilas  curvas  deflectitur,  ita  corpus 
humanum  a statu  sano  multis , variisque  modis  recedere  po- 
test:  quae  autem  illud  integrum  scrvant,  recto  functionum  or- 
dini respondeant  necessc  est , et  forte  uniusmodi  habeant  virtù- 
lem  ; caelera  vero,  quaecumquc  sit  corurn  natura,  et  aclio, 
idem  perturbare  queant.  Generalis  igitur  energia , qua  res 
exteruae  in  corpore  bumano  vitae  phenomena  gignunl , atque 
sustcntant,  dividi  lantummodo  potest  in  tria  praecipu a genera, 
quorum  primum  est  earum  rcrum,  quae  nulriunt,  allerum 
coniprehendit  , quae  ad  recluto  functionum  ordinem  servandum 
idoncae  sunt , tertium  denique  omnes  complectitur  , quae  hujus- 
ntodi  obsunt  ordini.  Sed  istas,  ut  variae  sunt  naturae,  alque 
ignolae  , ila  nec  e diametro  iis , quae  rcclum  functionum  or- 
dinem tuentur , adversari  crcdendunt  est , nec  ulrarumque 
effeclus  vicissitn  in  corpore  humano  destrui.  Facultas  vero  nu- 
triendi , vel  aliquo  modo  organicam  fibrae  , et  humorum  com- 
positionem  immutandi , omnibus  convenire  potest , adeo  ut 
probe  distinguenda  sii  ab  ea  , quae  in  molu  vitali  accidil  , inu 
lalione  ob  simplicem  rerum  exlernarum  atlaclum  fibras  impel- 
lentem.  Haec  cnim  desinit  simul,  ac  tollilur  caussa  impellens. 
altera  plus , minusve  persisti! , etiamsi  ea  sii  semola.  Sic  res 
externae  vel  mechanico-v itali,  vel  chemico-vitali  ratione  viven- 
lium  organa  aflìciunt.  Quae  hodie  irritanti.!  vocant,  ad  primum 
hujus  generis  perlinent , in  altero  quae  appellant  stimulantia, 
d conlrastimulanlia , aeque  continentur.  Unde  none  facile  in- 
telligi  potest,  quam  incongruens  sit  ea  , quae  hodie  profertur 
de  irritanlibus,  stimulantibus,  ac  conlraslimulanlibu^distinctio. 
K (e  ni  in  cum  omnia  primo  atlactu  fibrato  mochanico-vitali  ra- 
tione commovcant , est  cur  dicerc  possimus , omnium  quoque 
primam  actionem  ad  irrilantem  vim  perlinerc;  cum  vero  postea 
chemico-vitali  modo  organa  afficiant , ad  stimulantia  , vel  con- 
trastimulantia  essent  rcvocanda.  Ideo  quae  mechanico-v  itali 
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ralione  in  fibrata  agunl , iiou  scraper  functionum  ordincra  su- 
bito pervertimi,  ac  proplerea  non  omnia,  quae  irritare  dicuntur, 
vilae  sant  inimica.  Opium  intus  suraplum,  anlequam  aliquid 
sui  pondcris  illuminai  ( id  quod  exploralur,  cum  per  Tornitura 
rejiciatur)  stomachi,  alque  per  sympathias  aliarura  partiura 
inotus  cxcital , scnsumque  affert  grati  roboris , atque  caioris  , 
ncque  alio  modo , nisi  mechanico-vitali  aclione  hujusraodi  effe- 
ctus  producere  polest,  qui  proinde  ad  irritationein  referri  de- 
bcreut.  Primo  allacfu  igitur  res  externae  in  viventium  organis 
cani  producunt  irritalioncm  , quam  recentiores  doccnt  ; ob 
subsequentem  vero  corum  act ionera,  vel  rectum  functionum  or- 
dinem  adjavanl,  vel  laedunt  chemico-vitali  occulto  modo.  (,tua- 
uiobrcin  stiraulantia , vel  polius  corroborantia  nuncupari  posse, 
quae  functionum  inlegritati  inserviunt , non  inficiar  ; sed  ana- 
leptica  aptius  dicenda  esse  raihi  videntur.  Ex  bis  taraen  alia 
cursim  , raptimque  vitae  fuoctioncs  excitanl,  alia  diutinos  pro- 
durunt  effeelus  ; unde  analepticis  ea , quam  de  diffusibilibus , 
et  de  pcrinanentibus  stiraulis  recentiores  proGlenlur , disliuclio 
optirae  congruit  ; sed  permanentia  tonicorura  uomen  mercnlur. 
Ouac  denique  functiones  subito  laedunt , pervertentia , vel  alte- 
ranti* dici  possunt,  genere  tamen  varia  , pluribusque  instructa 
virtulibus.  Igitur  in  universum  remedia  juxta  • rerum  usuni 
recte  interim  diduci  possunt  in  nutrientia , analeptica  diffusi- 
bilia  , tonica , et  pervertentia. 

XXVII.  Cum  autem  fibra  analepticis  diffusibilibus  nimium 
pcrcutilur,  infiammari  potest;  quod  tamen  fieri  nequit,  nisi 
ob  consequcnlem  fluxionem  , aliasque  cooperantcs  caussas,  cum 
ab  iis  afliciiur,  quae  pervertunt.  Et  quoniam  sanguis  magnopere 
analeptica,  et  tonica  vi  pollct,  atque  in  parte  phlogosi  corrcpta 
magna  cjus  copia  sistit,  necessario  hunc  morbum  ii  comitantur 
uiotus  vitalcs,  qui  aequum  servarcnt  functionum  ordincra,  ni 
essent  nimis  vehementcs.  Hinc  cflìcitur,  ut  ad  sanalioncm  in- 
flammationis-per  se  nequeant  conducere  analeptica,  pervertentia 
vero  innocue  perferantur , aliquando  etiam  prosint.  Ex  quo  fa- 
cile ratio  colligitur,  cur  recentioros  hac  perspicua  effectuum 
discrepantia  illusi  enm  statucrint  stimulanliuin , et  contrastiinu- 
lantium  distinctioucm  , quae  quidem  non  paruui  praxi  mcdicac 
intuii!  detrimenti.  Neque  tue  profecto  est  locus  ca  utendi  lego, 
quam  dicunt  de  contrariò , quamque  saepius  flirtasse , quam 
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par  orai,  usurpa  \eranl.  Eleni  in  lune  solum  ea  recte  adbibelur, 
rum  duabus  rebus  sibi  inviccm  contrari»  perspectis  supercst 
tantum  , ut  inquiratur , quae  sii , cujusque  natura  : tunc  enim 
unius  natura  detecla,  alterius  necessario  desumi  tur  : ita , si 
('templi  caussa,  ex  duabus  substantiis  tu  scias  alterarli  esse 
calidae,  altcram  frigidae  naturae,  quemadmodum  Scbolastici 
loquebantur , cum  frigidam  teneas  , altcram  esse  calidam  ne- 
cessario inferes.  Sed  non  ita  rcs  se  habet , cum  agitar  de  reme- 
diorum  virtute  in  corpus  humanum.  Eorum  enim  deprehen- 
duntur  eflectus  non  rcapse  duabus  dissiinilibus  naturis  praediti, 
sed  inter  se  ipsos  ob  id  tantum  contrarii , quod  alii  vitam  in- 
tegram  sustinere , alii  perturbare  valeant  ; at  quanam  ralione, 
scu  quanam  eorum  virium  natura  id  efficianl , profecto  igno- 
ratur  omnino  ; ideoque  utriusque  generis  remediorum  virtus 
acque  incognita  est.  Qui  igitar  ex  incognitis  argui  possunt 
incognita  ? 


Juslam  ob  caussam  jam  lypis  mandareram  quae  hactenus 
scripta  sunt , existimans  me  interim  , quae  reliquae  crani . 
posse  persequi.  Tractanda  enim  supererant , quae  de  remedio- 
rum  sedante , ac  adstringenle  virtute  licei  haud  dubic  exeogi- 
tarc;  et  quantum  ulilitatis  ex  his  manare  posse!  in  aegrotanlium 
curationem  nitide  exponendum  erat , omnibusque  Scholaslico- 
rum  contentionibus  extricandum.  Postremo  vero  de  iis  reme* 
diis  dicere  oportebat,  quae  quia  maxime  propria  sunt  cuilibet 
morbo,  specifica,  vel  absolutoria  nuncupari  consueverant , a 
recentioribus  forte  nimis  inconsulto  neglecta  : atque  eliam  esten- 
dere quonam  paclo  investiganda  , ac  judicanda  esset  eorum 
virtus , quomodo  in  morbos  usurpanda , et  quae  tunc  habenda 
ratio  dislinctionis , quam  inter  directas , et  indirectas  morbo- 
rum  curationes  in  Palhologia  Analytica  declarare  sum  conalus  ; 
opus  quidem  non  inutile  : adeo  ut  ex  his  omnibus . iisque 
quae  supra  perstrinxi , fas  esset  corollaria  depromcro , quibus 
remediorum  usus  in  morbos  accuratius  statucrentur , ac  digno- 
sci  posse! , et  quando  eorum  virtus  parlicularis  , et  quando  ge- 
nerai» eorum  actio , et  quando  specifica  ipsorum  cfficientia  in 
aegrorum  levamen  esset  revocanda  , atque  adeo  regulae  praxeos 
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raedicinae  praescriberenlur , non  quidem  simpliciorcs , quara 
iliae,  quns  recentiores  profìtenlur,  sed  magis  naturac  legibus 
consentanone  , magisqae  aegrotanlibus  proficuae.  Sed  dum  su- 
perior  pars  subjeclis  praclo  lypis  excudebatur , et  animum  ego 
intcndebam  ad  ea,  quae  supereraot,  dirigeuda,  atque  scribcnda, 
mortifere  acgrolare  coepit  amantissima  uxor  mea , eujus  fide 
et  amore  summopcre  recrcabar , quae  mensem , et  ultra  heu  t 
quam  miserrime  , in  co  sempcr  fuit , ut  ammani  agere  vide- 
relur  ; tandemque  post  dirain  aegriludinera  , poenasque  infan- 
das  exlrcmum  obiit  diem.  l’rofeclo  carissimae  uxoris  morbus 
asperrimus , ac  lethum  acerbum  tanto  me  attedi  dolore , ut 
nullus  major  euipiam  mortalium.  Propterca  si  mihi  ante  ju- 
eunda  erat  hujus  libri  confectio,  nihil  omnino  postea  fuit , nc- 
que est  adhuc  , quo  toedium  , et  cura  levetur  ; nec  aliud , nisi 
menni  Iristissimum  casum  in  menlcm  obvolverc  sum  capai. 
Vcniam  igitur  a sapientibus  quaeso,  si  opus  nimis  imperfe- 
ctum  typis  evulgare  coaclus  sum.  Si  quando  vero  doloris  niei 
nliquantulum  temperelur  acerbilas , et  animus  aliquid  agere 
poterit , inchoatum  opus  rursum  susciperc  conabor , dummodo 
ea  quae  jam  pertraelavi , non  indigna , quae  accipianlur  a sa- 
pientibus , videbuntur. 
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INTORNO 

ALLA  MEDICINA  ANALITICA 

CICALATE 


IH  alias  alti  praeponunt , brinasti  alti  valcludinem  , 
olii  patenliam  . alti  honures  , multi  eliam  volti- 
plalet.  Belluarum  hoc  quidem  exlremum  cit;  illa 
aulem  superiora  caduca , incerta  , potila  non  tam 
in  nottrit  contiliis  , quam  in  (oriunae  lemerilalc. 
Qui  aulem  in  viriate  summum  bonum  pontini . 
profetare  illi  quidem. 

OC.  Do  Aulirli 
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Stampale  per  la  prima  volta  in  Milano  nel  1825 
eoi  tipi  della  Socibta,'  db’  ('lassici  Italiani 


si  Ubi  vera  videlur 

berte  manus,  ei  al  falsa  esi,  accingere  «unirà. 
Lucbkt.  Ut  rrrum  Nat.  Uh.  2. 


* corrono  già  nove  mesi,  da  che  pertinaci  c crudeli  malori 
mi  vanno  martoriando,  saliti  talora  anche  a tanto  da  aver  messa 
in  forse  la  mia  esistenza.  Però  pensi  ognuno  quanto  ora  io  sia , 
pi r (osi  dire,  diviso  dal  mondo,  e delle  mediche  novità  più  che 
d’ogni  altra  cosa  ignaro,  come  quelle  nelle  quali  I’ animo  lun- 
gamente fastidilo  non  sopporta  d' occuparsi.  Nondimeno  mi  era 
pure  suonato  all  orecchio  che  in  Bologna  si  stavan  da  grave 
Soggetto  finamente  crivellando  le  materie  , che  io  pieciolo  uo- 
micciuolo  da  questa  mia  picciola  terra  natale  avea  mandato  fuori 
al  giudizio  del  pubblico.  Sicché  io  ne  slava  con  tutto  l'animo 
sollevato  aspettando  una  savia  ed  importante  censura , proprio 
come  gli  uccellini  aspettano  famelici  la  madre  che  loro  torni  con 
I imbeccata;  c bene  sperava  poterne  trarre  una  molto  profitte- 
vole lezione.  Ecco  finalmente  venirmi  alle  mani  due  fascicoli 
del  Giornale  della  Nuova  Dottrina  Medica  Italiana  (1).  Quanto 

(1)  La  pubblicazione  di  cotesto  Giornale  seguiva  per  una  singolare 
cagione.  Fino  a tale  momento,  cioè  lino  verso  II  1823,  la  scuola  del 
Tommaslnl  non  aveva  fatto  che  pochissimo  conto  delle  mie  contrarle 
considerazioni.  Nel  1821  la  Società  Italiana  delle  scienze  divolgava  a sog- 
getto di  concorso  un  tema  sulle  dottrine  eccilablllslicho;  ed  una  Memo- 
ria del  Guani,  non  punto  favorevole  alle  stesse  dottrine,  otteneva  I <ic- 
nrvALmi , Opere  Voi.  I.  35 
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duo  ini  si  è allargato  il  cuore  appaia  lette  le  prime  linee  della 
prefazione  ! Ma  come  poi  lessi  avanti  nella  medesima  ( a dire 
il  vero  ) arrossai  di  vergogna  , c arsi  di  sdegno  pel  grande 
disonore  del  più  de’  medici  italiani , i quali  ancora  tengono 
chiusi  gli  occhi  alla  luce  della  nuova  dottrina  bolognese,  o non 

retiti,  niuna  conseguiva  il  premio.  Quindi  la  Società  rinnovava  li  concorso, 
dal  quale  usciva  premiata  una  Memoria  dell’  Emiliani , (ulta  In  senso 
della  dottrina  eccitabilistica  , ed  onorata  deil’occrtril  una  mia  tutta  in 
senso  contrario  di  quella.  Questa  risultanza  di  cogl  solenne  giudizio  scosse 
non  poco  l'attenzione  del  medici  italiani , e vldersi  allora  venir  fuori  da 
molle  parli  d’ Italia  discorsi  e memorie  Intorno  al  giudizio  medesimo, 
sicché  parve  l' opinione  pubblica  dispiegarsi  consenziente  colle  dottrine 
da  me  sostenute , piuttosto  che  colle  contrarie.  Allora  la  scuola  di  Tom- 
maslnf  si  mosse  a difesa  . e l’ illustre  Orioli  scrivendo  la  prefazione  ed 
alconl  articoli  del  suddetto  Giornale,  assali  con  forza  gli  oppositori, 
c singolarmente  poi  si  fece  a disaminare  la  suddetta  mia  Memoria. 
A me  parve  per  verità  non  necessaria  una  soda  risposta  a confutazioni 
che  non  mi  sembravano  concludenti.  Scrissi  nondimeno  Intitolando  Ci- 
calale I miei  discorsi,  nel  quali  poi  se  inchlusl  alquante  gravi  consi- 
derazioni , fu  solo  perchè  le  reputai  opportune  agli  studi  medici  dell’ Ita- 
lica gioventù.  Dopo  di  età  molti  scritti  di  molti  videro  pure  la  luce  in 
Italia  rispello  all'  Insorta  controversia  , I più  del  quali  per  altro  combat- 
tevano la  dottrloa  del  Tommaslnl.  Questi  intanto  si  taceva , e mi  ta- 
ceva io  pure , nè  quindi  andò  molto  che  (aloni  s' alzarono  conciliatori 
delle  opposte  dottrine , tra  I quali  il  chiarissimo  Medici  di  Bologna  ne 
fece  opera  molto  più  estesa  e ricca  di  sapere.  E perchè  la  dottrina 
patologica  di  Tommaslnl  conoscevasl  sotto  nome  di  dinamica , ed  or- 
ganica dicevasi  da  certuni  quella  da  me  professata , si  venne  quindi 
a sostenere  dovere  essere  la  i patologia  dinamica  ed  organica  a un 
tempo.  Ora  io  dico  che,  se  si  vuole  con  ciò  denotare  la  necessità 
d'aver  riguardo  non  solo  alle  alterazioni  dell'essere  materiale  del 
corpo  vivente , ma  eziandio  a quelle  dei  movimenti  organici , le  quali 
ne  conseguitano  come  necessario  effètto,  niente  al  certo  è più  giusto 
d'  un  tale  pensiero , che  fu  pur  sempre  accolto  da  tutte  le  (Mitologie 
all'  infuori  della  browniana.  Se  all'  Incontro  si  crede  che  si  dieno  due 
primitive  distinte  maniere  d'  alterazione  nel  corpo  animale  , I’  una  or- 
ganica apparlenente  all'  organizzazione , l' altra  dinamica  riposta  nelle 
sole  mutazioni  del  molo  vitale,  e cosi  si  crede  debbano  esistere  due 
classi  distinte  di  malattie,  le  dinamiche  e le  organiche;  e se  si  stima 
che  la  patologia  debba  essere  organico-dinamica  per  ciò  appunto  che  In 
sé  raccolga  le  due  indicate  classi  delle  malaitle , dico  allora  ninna  pa- 
tologia potere  mai  essere  organico-dinamica . dappoiché  non  saprei  non 
lener  fermo  quello  che  sempre  ho  fortemente  difeso,  cioè  non  essere 
assolutamente  possibili  le  alterazioni  del  solo  movimento  vitale,  c quindi 
le  maialile  solamente  dinamiche. 
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chinano  ad  essa  reverenti  la  fronte.  E certo  io  non  so  { quando 
i Giornalisti  parlassero  il  vero  ) come  tutti  questi , che  pur  non 
sono  pochi , nè  di  picciol  peso , potessero  d'  ora  innanzi  sfug- 
gire le  beffe  e le  bajc  del  pubblico , dopo  che  i Giornalisti  bo- 
lognesi loro  hanno  dato  una  si  grande  spellicciatura  e un  ri- 
frusto  veramente  de' buoni.  Io  n’ho  avuta  pure  la  mia  misura 
a parte  ; e grazie  ne  sieno  ai  Giornalisti  che  di  tanta  distinzione 
hanno  voluto  onorarmi.  Se  non  che  venirmi  addosso  ora,  che 
sono  più  morto  che  vivo , non  vorrei  paresse  ad  alcuno  quasi 
similitudine  di  que’ cagnacci , che  magri,  allampanati  e da  fame 
divorali  si  slanciano  sulle  morte  carogne , e le  spolpano  inaino 
alle  ossa.  Io  però , toltimi  in  pace  gli  spietati  colpi , mi  ristrinsi 
nelle  spalle , e piantata  la  barba  nel  petto , stetti  lungamente 
in  pensiero  e in  consulta,  se  dovea  lasciare  cosi  aperte  c san- 
guinose le  mie  ferite  alla  vista  d’ ognuno , ovvero  fare  ad  esse 
una  qualche  medicina;  chè  certo,  avendo  ora  ben  altri  mali  da 
medicare,  non  mi  sentiva  in  tanta  complessione  da  sostenere 
ancora  altre  spiacevolezze  e altri  faslidj.  Pare  dopo  molto  pen- 
sare conchiusi  che  de’ due  mali  era  certamente  minore  il  sof- 
ferire qualche  nuova  molestia , che  lasciar  andare  quelle  mie 
ferite  naturalmente  al  lor  fine,  le  quali  chi  sa  quanto  sterminio 
avesser  potuto  fare  di  me  già  senza  forze  d'animo  e di  corpo, 
c colla  necessità  di  nutricar  l’uno  e l’altro  sottilissimamente. 
Ho  anche  pensato  che  era  laida  cosa  lasciarmi  vedere  altrui 
tutto  cosi  malconcio  nella  persona  ; onde  ho  consaltato  qualche 
medico  e -cerusico , e ho  fatto  proposito  di  mcl/cr  sopra  di 
quelle  un  certo  balsamo,  il  quale  (a  dir  vero),  per  quanto  a 
me  sembra , le  ha  si  presto  e si  bene  sanate,  che  io  lo  estimo 
eccellentissimo  rimedio  da  mettersi  in  qualche  celebrità.  Per  la 
quale  cosa  dirollo  io  bene  a chiunque  il  voglia  sapere;  ma 
non  potrò  tutti  spiegarne  i suoi  usi  e tutte  le  sue  utilità,  perchè 
la  voce  mia  già  debile  per  natura , e ora  troppo  più  da  lunghi 
malanni  indebolita , ha  veramente  pochissima  valenzia.  Tulla- 
volta  io  m’ ingegnerò  con  ogni  mio  studio  possibile  di  pubbli- 
carlo quanto  basti , affinchè  possa  eziandio  giovare  a quanti 
hanno  ricevuto  ferite  simili  alle  mie.  Nel  che  veramente  io 
pongo  ogni  mia  principalissima  cura,  perciocché  il  comun  bene 
de’ medici  italiani  egli  è onore  c vantaggio  della  nazione,  dei 
quali  io  fui  sempre  grandemente  sollecito. 
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27  ti 


Su  su  dunque , Italiani , rizzatevi  bene  in  piedi  a udire  lo 
magnifiche  glorie  della  Scuola  bolognese  (a).  Voi  credevate  che 
la  dottrina  di  essa  fosse  già  sì  malmenala , e tanto  giù  della 
grazia  d’ ogni  savio  cultore  della  medicina , che  non  potesse 
avere  più  speme  di  redenzione.  Ma  sappiate  in  vece  che  la  nuova 
dottrina  si  è vieppiù  confortala  di  prove , ed  ha  cresciuto  i suoi 
proseliti  ( b ) : sicché  uditori  e scolari  ogni  anno  crebbero  a mal- 
grado di  non  poche  conosciute  cagioni ....  non  è raro  di  ve- 
dere seduti  sulle  panche  delle  scuole  di  medicina  clinica  più 
che  dugento  giovani  (c) ....  e medici  maturi  e già  vecchi , che 
attratti  dalla  fama  del  sommo  Clinico,  colà  tornano  scolari .... 
e moltissimi  allievi  di  tutte  le  altre  università  vanno  volentieri 
ed  tn  folla  dopo  avere  procacciato  il  lauro  dottorale ....  e non 
è regione  d’ Italia  dalla  Sicilia  alle  Alpi , che  non  mandi  disce- 
poli ....  ne  manda  in  buondato  la  Grecia , ne  mandano  i Paesi 
Bassi ....  ne  ha  mandati  il  Brasile,  F Inghilterra,  la  Francia, 
la  Germania  (</).  E a questa  legione,  come  a dire  di  veliti,  s'ag- 
giunge un’  altra  di  veterani  ....  e sono  medici  che  studiano  e 

hanno  fior  cf  ingegno  (e) direttori  di  grandi  spedali , o 

professori  d’  Università , Bellingeri , Martini  , Rolando  , Ricci , 
Scavini,  Canaveri,  Botto,  Rasori,  Cerìoli,  Mantovani,  Fanzago, 
Comandoli , Uccelli , Nespoli . Chiaverini , Lama  , Vulpes  , De 

(ai  Mi  perdonino  i novelli  Giornalisti . se  lo  nominerò  la  dottrina  , di 
cui  si  fanno  apostoli,  piuttosto  bolognese  che  italiana  , giacché  e l'Infe- 
lice Spallanzani  ( Ledere  critiche  intorno  alla  nuova  Dottrina  medica 
italiana.  Lctt.  2)  e II  dodo  Gensana  (Lettre  au  Ródaci,  général  du  Journal 
complément.  des  Se.  Mcd.  nel  medesimo  Giornale , Ioni.  XX  , pag.  356  ) 
mostrarono  bene  non  potersi  chiamare  col  nome  della  nazione.  Dicola 
poi  bolognese , perchè  da  Bologna  è proclamala  : del  resto  so  bene  non 
esser  dessa  la  dottrina  di  ludi  l medici  di  quell'  antica  e dotta  madre 
degli  studj.  £ In  vero  tanto  è lontana  dall'essere  la  dottrina  della  nazione, 
che  gH  stessi  Giornalisti  bolognesi  dicono  molto  numeroso  lo  stuolo  degli 
avversar]  (fase.  XIII,  pag.  22). 

(6)  Glorn.  della  nuova  Dottrina  medica  italiana  , voi.  V . fase.  XIII , 
pag.  3.  f 

(c)  Op.  eli.  pag.  4. 

(d)  Op.  ed.  pag.  5. 

(c)  Op.  eli.  pag.  II. 
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Onofrio,  Franceschi,  Nerici , Tagliabó  e Falchi  (a),  de' quali 
non  importa  se  alcuni  tengono  opinioni  diverse  da  quelle  della 
Scuola  bolognese , perchè  il  Giornale  ne  decreta  che  nella  prin- 
cipale somma  della  dottrina  con  essa  o del  tutto , o quasi  con- 
sentono (b).  E oltre  questi,  tutti  que’tanli  che  mandano  da  ogni 
parte  storie  di  cure  fatte  secondo  « principi  di  quella  Scuola  , 
o scrivono  lettere  all’  illustre  Professore , e godono  di  confessare 
d’essere  convinti  delle  sue  sentenze;  delle  quali  lettere  qùe’ Gior- 
nalisti hanno  co’  loro  stessi  occhi  vedute  e lette  parecchie  centi- 
naia (c).  Se  poi  volete  conoscere , o Italiani , quanto  quésta 
nuova  dottrina  si  avanzò  di  prove , sappiate  che  l’ egregio  Cli- 
nico nuove  ed  originali  idee  porse  nelle  sne  lezioni  agli  studenti 
intorno  V angioidesi,  il  processo  cancrenoso,  il  chimismo  nelle 
malattie , la  periodicità , e certe  modalità  si  nell  azione  de’  ri- 
medi , che  nella  condizione  morbosa  ; e bellissime  e nuove  lezioni 
ha  egli  esposte  a confutazione  di  certe  dottrine  oltramontane , 
e di  certa  maniera  di  trascendentalismo  medico , il  quale  si  va 
predicando  con  calore  da  qualche  adepto  in  Italia  [d):  dc'quali 
preclari  insegnamenti  speriamo  che  il  nuovo  Giornale  farà  pur 
. dono  a noi  tntti  Italiani  ; nè  imporla  se  di  quelle  nuove  ed 
originali  idee  alcuna  sentisse  mai  di  qualche  opinione  d’ alcun 
avversario  della  nuova  dottrina.  Sappiate  ancora , o Italiani , 
che  nelle  opere  dello  stesso  Professore  sull’  Infiammazione  c 
sulla  Febbre  continua , nelle  aggiunte  fatte  ora  coll’  ultima 
ristampa  all'  opera  sulla  Febbre  gialla , nella  dissertazione  sul 
Pronostico,  in  quella  sulla  necessità  d’una  Statistica  medica, 
nell’  ultimo  Rendiconto  clinico , ove  noi  credevamo  avere  scorto 
essersi  quell’  insigne  Clinico  di  non  poco  dilungato  dalle  primiere 
sue  opinioni  , sono  anzi  prove  maggiori  c migliori  della  dot- 
trina già  professata  [e).  E sappiate  che  f ultimo  argomento  per 
giudicare  della  presente  prospera  condizione  in  che  si  troia  la 
medica  Riforma,  della  quale  sono  difensori  que’ Giornalisti , 
deducesi  dagli  stessi  avversai j della  medesima , i quali  non  jier 
altro  ogni  giorno  più  alto  levano  i latrati , se  non  perchè  s’ or- 
la) Op.  cit.  pag.  is. 

(6)  Op.  clt.  pag.  16.  > 

(c)  Op.  clt.  pag.  16. 

(d)  Op.  cit.  pag.  10. 

(e)  Op.  clt.  pag.  io  e 11. 
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r oveUano  e si  dirompono  dalla  rabbia  di  vederla  in  si  grand'auge 

« si  compongono  intanto  nel  medicare  alle  norme  di  essa  (o).  Sap- 
piate che  la  Francia  è alleata  di  que'  nuovi  riformatori  nelle 
principali  sentente;  sicché  i fondamentali  principj  della  scuola 
di  Hróussais  sono  due  verità  che  formano  il  precipuo  carat- 
tere della  dottrina  Tommasiniana  fino  dal  1805  (6):  nè  importa 


(a)  Op.  cit.  pag.  17. 

(b)  Op.  clt.  pag.  18.  Quest' alleata  de' sedatori  della  Scuola  bolognese 
ha  però  udite  testé  le  amare  censure  che  della  dottrina  di  essi  ha  fatte 
uno  de’ suol  Illustri  professori  ( Caraull  dans  le  Joorn.  compì,  du  Dici, 
des  Se.  méd.  tom.  XVII! , pag.  3).  Inoltre  ecco  II  giudizio  di  questa 
dottrina  consacrato  In  una  delle  più  grandi  opere  della  Francia,  frutto 
delle  fatiche  de’  più  grandi  uomini  di  quella  nazione.  « Ausai  les  oplolons 
<<  sur  cedo  secte  sont-elles  très-opposées  sous  le  elei  mème  qui  lui  a 
« donne  nalssance  ; et  tandls  que  ses  chete  et  ses  prosélytes  en  prònenl 
< les  avanlages,  les  opposans  la  représentent  comme  une  Bouree  de  de- 
« slruedon,  et  les  tnédecins  prudens  et  observateurs  se  llennent  dans 
« un  doute  phllosophlqoe. . . . Optnionum  commenta  detei  dici  » { Dlctlon. 
dea  Se.  mèdie,  tom.  VI,  pag.  415).  B citerò  pure  alcuni  passi  d'uno 
de’  più  accreditati  Giornali  della  Francia  stessa  , cioè  del  Journ.  compì. 
« SI  les  médeclns  ilallens , qui  s'ahandonnent  aux  lllusiom  du  contrc-sll- 
« mulisme,  avalent  ohservè  avec  solo  les  lésions  qui  sont  du  domaine 
i de  la  chirurgie , ils  auralcnt  appris  à eonnatlre  comblen  II  Imporle 
« d’avoir  égard  è l'acllon  locale  des  médlcamens»  (tom.  XVI,  pag.  174  ). 
« En  altendanl , nous  devons  dire  que,  si  cede  production  (l'opera  di 
« Rasori  sulla  Febbre  di  Genova  ) renferme  quelques  grandes  vérltés , 
« elle  renferme  ausai  des  paradossa  blcn  propres  à detraqoer  une  tòte 
a fallile  , à jeter  un  médecfn  , doué  de  peu  de  jugement , dans  une  route 
a dangereusc  » (tom.  XV  , pag.  169  e 170).  * I.es  parlisans  du  con- 
« tre-stimulisme  Itallen  , de  ces  médeclns  qui  placent  sur  la  mème  tigne, 
« et  qui  admlnislrent  dans  les  mèmes  cas  le  lalt  et  lesoxldes  métalliques, 
« le  mucllage  et  les  amers , la  salgnée  et  les  drastfques , qui  prodlguent 
« dea  doses  efTrayanles  d’ émélique  et  de  Jalap  , et  qui , bouleversant 
« ainst  la  Science  au  lleu  de  la  perfecllonner,  traltent  les  maladles  in- 
« flammatoires  par  les  agens  les  plus  propres  à enflammer  les  tisana  avec 
« lesquels  on  les  mel  en  contact,  dissertent  sor  dea  mota,  obaervent  des 
« symptnmea  . et  n’  ouvrent  pas  de  cadavres  ».  « Dans  un  autre  endroit , 
« MM.  Jonrdan  et  Bolsseau  font  justice  de  celle  Itiéorle  barbare  des  con- 
« (restiraullstes  Ilallens,  qui  consiste  à adribuer  le  vomlssement  à la  fal- 
« Messe  de  l'eatomac»  ( tom.  12  , pag.  166  e 176).  « Le  langage  du 
« médeeln  llalien  me  parali  presque  intntelllgtble.  SI  M.  Tommastnl  veut 
« èlrc  coroprla  en  Trance  , Je  penso  qui  il  doli  nous  donner  d'abord  une 
« sorte  de  clef  ou  de  vocabulaire,  indispensable,  pour  nous , à l' Intelli- 
« gence  de  son  syslème  » ( tom.  Il , pag.  270  ).  Quantunque  queste  sen- 
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che  quella  dottrina  sia  in  Francia  da  molti  e valentissimi  av- 
versar] combattuta,  e tanto  vittoriosamente  dall'  Authcnac,  ebe 
debba  aversi  per  luti*  altro  ebe  per  la  dominante  dottrina  della 
Francia  (a).  Sappiate  infine  che  in  Germania  e in  Francia  già 
si  usano  i conlroslimoli  ( b ) ; e alcuni  de'  nostri  più  chiari  me- 
dici s’ addiedero  come  da  lungi  di  qualcuno  degl'  insegnamenti 
più  splendidi  della  Scuola  bolognese;  nè  mancarono  anche  an- 
tichi che  ne  avessor  odore,  e fino  Cornelio  Frontone  M (c)  Ve- 
dete dunque  di  quante  pompe  e magnificenze  il  nuovo  Giornale 
vi  presenta  vestita  la  dottrina  della  Scuola  bolognese , volendo 
renderla  cosi  venerabile  al  cospetto  d’ognuno.  Se  non  che  tutti 
que’ frastagli  c cincischi  che  vi  caccia  d’intorno,  c que’  puntelli 
co'  quali  s’ ingegna  di  farle  sostegno , muovono  piuttosto  l' im- 
magine d' una  cenciosa  matrona  in  sulle  gruccie. 

Certo  che  le  opere  egregie  e meravigliose  degli  uomini 
presto  empiono  di  loro  splendore  il  mondo,  nè  hanno  uopo  di 
chi  le  butti  negli  occhi  altrui.  E io  non  saprei  sicuramente 
immaginarmi  un  Socrate,  un  Platone,  un  Aristotile,  un  Fidia, 
un  Apcllc  col  bisogno  di  lodatori , senza  perdere  molto  di 
quell’ altissima  riverenza  che  sento  per  essi.  Né  credo  ( per  par- 
lare de’ tempi  nostri)  die  del  divino  Canova  vissuto  pure  tra 

. i 

lenze  non  sleno  lotte  da  approvarsi , mostrano  lui ta via  come  In  Francia 
si  pensi  della  dottrina  bolognese.  A suo  luogo  farò  vedere  quanto  ivi  si 
apprezzino  le  opinioni  da  me  sostenute. 

(а)  Détense  desméd.  frane,  contre  le  doct.  Broussais,  eie.  Paris,  1822. 
E qui  torna  a proposito  riferire  un  passo  di  Mlquel  , Il  quale  fa  conoscere 
quanto  in  Francia  si  debba  tenere  bene  accolta  e dominante  la  dottrina 
di  Rroussais.  « li  esl  véritablemenl  aitligeant  d' Atre  obi ige  de  réveler 
« au  publlc  de  pareilles  Indlgnllés  ; mais  II  lo  faut  bien  pour  donner  la 
« mesurc  de  la  conflance  que  mèrito  le  rédacteur  des  Annales.  Ilennp- 
« pele  sans  cesso  aux  personnes  fcon néles,  aux  hommes  équUables  et  senses. 
* Commetti  ne  voit-il  pas  que  de  pareiis  jugemens  foni  pltié  aux  leclcurs 
n sensés , révoltent  les  hommes  équitables , et  dègoùtent  les  personnes 
« honnétes?  Aussi,  depuls  trols  ans,  le  systéme  physlologlque  (end  ma- 
« nifeslement  vers  sa  chùle.  Tout  ce  qui  penso  s' esl  retlré  preclpilnm- 
« meni  do  celle  nlmnsphire  de  fanatlsme,  qui  éloulTe  la  pensée,  et  fidale 
« est  reslée  seule,  enlnurée  de  quelques  Séldes , doni  lea  plumes  mé- 
« caniques  (ransmellent  machlnalement  les  oracles  décrédltés  » ( Un 
m<d  dcrèponsc  à un  mol  de.crltlque  de  M.  Broussais  par  A.  Miquel.  Pa- 
ris, 1823  ). 

(б)  Glor.  della  N.  0.  M.  I.  fase.  XIII , pag  tu  e 20. 

(r)  Op.  cit.  fase.  cil.  pag.  28,  poi  fase.  XIV  , pag.  97  e itti. 
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noi , e con  ben  giusto  compianto  universalmente  desiderato , 
niuno  abbia  potuto  dubitare  giammai  che  le  sole  opere  lo  ab- 
biano portato  sollecitamente  alla  cima  della  gloria  che  possono 
godersi  i mortali  in  questa  misera  terra.  E volendo  anche  non 
partirsi  da’ medici , chi  potrebbe  non  credere  che  le  opere  sole 
d’ un  Boerhaave  c d’  un  Haller  non  abbiano  bastato  alla  lor 
fama  immortale  ? Orsù  dunque , o Giornalisti , perche  menale 
voi  tanto  chiasso , affinchè  si  creda  alle  dottrine  della  Scuola 
bolognese?  Con  questa  insana  pretensione  di  volere  adorate  quelle 
dottrine  come  infallibili , credete  voi  di  onorarne  l’ illustre  Au- 
tore, che  pure  è stella  la  quale  per  isplendere  agli  occhi  d’ognuno 
non  ha  bisogno  del  vostro  riverbero?  Io  dico  il  vero:  in  leg- 
gendo la  sola  prefazione  del  vostro  Giornale  mi  è corso  alla 
mente  come  eziandio  Paracelso,  dopo  avere  bruciato  in  pubblica 
scuola  le  opere  di  Galeno  e d’ Avicenna,  gridava  saperne  più 
le  coreggie  delle  sue  scarpe  che  quei  due  insigni , e tutte  le 
università  doverla  cedere  alla  sua  barba,  e la  lanugine  del  suo 
ginocchio  superare  in  dottrina  tulli  gli  scrittori , e lui  saper 
fare  portentose  cure , e lui  possedere  arcani  rimedi , e lui  co- 
noscere nuove  teoriche.  Nè  tante  impudenze  e jattanze  cosi  sfac- 
ciate gli  tolsero,  ma  anzi  gli  acqnistarono  fama:  cosi  gli  uomini 
facilmente  corrono  al  maraviglioso.  Però  d’ ogni  parte  d’ Europa 
andavano  in  Basilea  uditori  alle  sue  lezioni,  c molli  in  Ger- 
mania , e poi  in  Italia  c in  Francia  c in  Inghilterra  seguitarono 
le  sue  dottrine , tenute  troppo  più  lungamente  in  onore  che 
non  meritavano  (o).  Eppure  vivevano  allora  un  Fracastoro  e 
un  Giovanni  Femelio,  c lì  appresso  ne  surse.  l’ immortale  Sy- 
denhamio , le  cui  sagaci  osservazioni  e la  cui  temperanza  di 
ragionare  non  sì  tosto  mandarono  nella  medicina  tutto  quel 
lume , che  ne’  tempi  posteriori  chiaramente  rifulse.  Il  molto 
proselitismo  fu  sempre  il  frullo  delle  novità  maravigliosc  ; e 
pur  troppo  il  genere  umano  n’ebbe  più  volte  a sopportare  in- 
degnissime calamità,  c forse  principalmente  per  questa  cagione 
cotanto  si  tardarono  i progressi  delle  scienze.  I sistemi  ebbero 
sempre  il  vantaggio  d’ offrire  la  scienza  più  raccorciata,  più 
.semplice,  più  piana,  più  amena;  c allettare  con  facili  c generali 

(u)  Ve<1.  Sprengel , Slor.  pramm.  della  Medicina , Ioni.  VI , pag.  ISO , 
rdiz.  veneta. 
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principj , e assicurare  con  franche  spiegazioni , e adescare  con 
novità  ; i quali  sono  bene  ami  a cui  la  gioventù  e gli  uomini 
vogliosi  di  farsi  in  alto  gridare  con  poca  fatica  vengono  presi 
facilmente.  Però  continuate  pure , o Giornalisti , a bucinare  le 
glorie  della  Scuola  bolognese  : proseliti  non  vi  mancheranno 
tra’ giovani  sempre  vaghi  di  novità.  Ma  io  credo  non  dimenti- 
cherete quel  famoso  detto  di  Zenone  a Teofrasto , il  quale  col 
molto  numero  degli  uditori  credea  di  salire  nell’  ammirazione 
di  tutti:  Chorus  quidem  illi  est  major,  at  mihi  concinnior  (a); 
e vorrete  anco  ricordare  essere  avvertimento  di  Tacilo,  che  il 
fare  gran  caso  e molta  mostra  di  piccola  gloria  è segno  di 
non  sentirsi  animo  per  intendere  a maggiore;  onde  Agricola, 
entrato  in  Britannia , vinte  e prese  città  non  prima  superale , 
appena  mostrò  che  questa  fosse  vittoria,  ma  dicea  d’aver  tenuto 
in  cervello  i nemici  (6).  Dopo  ciò , se  vi  piaccia  seguitare  i 
vostri  vanti , potrete  anche  mettere  in  fronte  al  vostro  Giornale  v 
quelle  parole , che  Ovidio  pose  in  bocca  ad  Apollo,  e si  quello 
renderete  più  venerabile  : 

Inventum  Medicina  meum  est , opiferque  per  orbem 

Dicor , et  herbarum  est  subiecta  potentia  nobis  (c). 


CICALATA  SECONDA. 

I Giornalisti  bolognesi  ci  hanno  dunque  seriamente  ammonito 
a dovere  venerare  ciecamente  le  loro  dottrine  : ora  vedeteli  an- 
cora rendersi  formidabili  alle  genti  ; e beo  si  conviene  questo  a 
chi  ha  preso  tale  tuono  di  parole,  che  schietto  schietto  ti  dicono 

Eoe  volo , sic  jubeo  , sii  prò  rottone  voluntas  (<f). 

Leggete  di  grazia  queste  sentenze  tremende  : Aon  ebbe  egli  (cioè 
il  sig.  Emiliani  ) appena  pubblicata  la  sua  Dissertazione , o , a dir 
meglio , non  V ebbe  appena  pubblicata  l’Accademia  modenese,  che 

la)  Piotar.  De  Protecto  morum. 

(6)  Taclt.  De  Vita  Agrtcolae. 

(e)  Melam.  Ilb.  I. 

(d)  Gioven.  sai.  6. 

Ber  AUSI,  Opere  Voi.  I.  36 
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gii  si  levarono  contro  alcuni  critici  con  quel  solito  veleno  che 
oggi  ha  messo  in  moda  la  rabbiosa  malizia  d' un  drappello  di 
medici  sommamente  immorale  , e la  stolida  ed  ignominiosa  com- 
l»ucenza  if  una  parte  la  piu’  corrotta  del  pubblico  , la  quale 
si  diletta  delle  acerbe  e calunniose  maldicenze  (a),  l'offa r di  Bacco! 
qui  non  manca  che  il  manigoldo  colla  sferza  che  dia  a ciascuno 
la  meritala  punizione.  Ma  spremiamo  ora  bene  il  succo  di 
questo  dolcissimo , gentilissimo  e moralissimo  paragrafo.  Dicesi 
che  i critici  del  sig.  Emiliani  gli  si  scagliarono  contro  con  quel 
solito  veleno  già  messo  in  moda  : dunque  una  così  fatta  urba- 
nissima moda  era  già  in  uso.  prima  che  sorgessero  i critici 
al  sig.  Emiliani.  E chi  l’avea  introdotta?  la  rabbiosa  malizia 
d’  «n  drappello  di  medici  sommamente  immorale  : dunque  que- 
st'onorabile  drappello  era  già  assembrato,  prima  che  sbucciasser 
fuori  que’  critici  : eglino  anzi  da  lui  appresero  la  rabbiosa  ma- 
lizia e il  velenoso  dire.  Quali  saranno  dunque  i medici  di  si 
\ oneratili  drappello  secondo  l'intenzione  de' Giornalisti  bolognesi?  ' 
l’er  fermo  essi  non  potranno  indicare  che  coloro  i quali  ardi- 
rono citare  al  tribunale  della  ragione  la  dottrina  di  quell’  il- 
lustre Scuola , innanzi  che  venissero  in  campo  i critici  dei 
sig.  Emiliani.  E quelli  di  grazia  quali  furono?  Bufimi  (6) , 
Gommini  (c) , Rolando  (d) , Guani  (e) , Acerbi  [f] , Pistelli  (g) , 
Omotlei  (A).  Cerri  (i) , De  Crollis  (fc),  Franceschi  (f),  Base- 

ia)  Glorn.  cit.  fase.  XIII . pag.  70. 

(b)  Mem.  della  Soc.  ital.  delle  Se.  di  Modena,  tom.  XVIII . (asc.  2. 
delle  memorie  di  Fisica.  / 

(r)  Saggio  di  un'Analisi  de'fondamentl  dell' odierna  dottrina  medica 
Italiana,  In  Omndel  Annal.  un)v.  di  Mcd.  prat.  voi.  XIX. 

(<f)  Cenni  fisico-  patologici  sulle  differenti  specie  di  eccitabilità  c di 
eccitamento , ec.  Torino,  182t , parte  I. 

fé)  l>el  Conlroslimolo  e delle  malattie  Irritative,  Memoria  in  risposta 
della  Soc.  Hai.  delle  Se.  di  Modena , che  ebbe  l'acceui'f. 

(f)  Annotazioni  di  Medicina  pratica.  Milano,  1819. 

(ff)  Riflessioni  critiche  sulla  cosi  detta  Diatesi  del  moderni,  In  Oraodei 
Ann.  clt.  fase.  58  e 59.  Sulla  natura  dell'Infiammazione,  ricerche  pa- 
tologiche, negli  Ann.  eli.  fase.  31. 

( h ) Ann.  clt.  voi.  XVI  , pag.  385. 

!«)  Leti.  VI  sulla  Pellagra,  negli  Ann.cit.di  Omodei,  voi.  II,  pag.  194. 

Annotazioni  di  Medicina  pratica.  Milano , 1819. 

(/)  Memoria  per  conciliare  i conlrosllmollt.il  cogli  avversari.  Ann.  di 
Medicina  prat.  corup.  nell'  Ist  din.  I.ucca  , 1821. 
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vi  (a),  He  Filippi  (6) , e pochi  altri.  Taccio  di  que'  tanti  che  dissel- 
lerò diverse  opinioni  senza  prendere  in  esame  la  dottrina  bo- 
lognese ; e taccio  ancora  del  dottissimo  Spallanzani , del  quale , 
poiché  già  troppo  contro  lui  si  disfogarono  le  ire  de'  controsli- 
molisti , non  vuoisi  ora  turbare  l' eterna  pace.  Ma  quc’  suddetti 
scrissero  poi  veramente  velenose  parole  piene  di  rabbiosa  ma- 
tùia  e d’ immoralità  ? Sono  sotto  gii  occhi  del  pubblico  i loro 
scritti  ; c se  le  leggi  dell’  urbanità  e dell’  onesto  non  sono  affatto 
sovvertite , certo  che  in  quelli  niun  sensato  lettore  troverà 
giammai  qualche  nonnulla  contro  di  si  fatte  leggi.  Ma  il  ller- 
gonzi  (c) , il  Terianò  (d),  il  G.  K.  (e)  e l' anonimo  Autore  delle 
Annotazioni  pacifiche  alla  Memoria  del  sig.  Emiliani , richia- 
mando questa  all'  esame  della  ragione , hanno  poi  eglino  vera- 
mente violale  le  leggi  dell’  urbanità  e dell’  onesto  ? Sono  pure 
di  essi  sotto  gli  occhi  del  pubblico  le  opere , e ognuno  può 
farne  giudizio;  nè  credo  che  chiunque  abbia  cervello  in  lesta, 
possa  altro  rinvenirvi  che  forza  di  ragioni  e convincentissimi 
argomenti.  Meritavano  duuque  le  filosofiche  discussioni  di  questi 
d’ esser  poste  in  fascio  colle  dicerie  delle  gazzette , e come 
queste  pagale  d' un  alto  disprezzo  ? Oh  ! duuque , sigg.  Gior- 
nalisti , egli  è troppo  chiaro  ciò  che  voi  intendete  per  immo- 
ralità c rabbiosa  malizia  e veleno  ; non  altro  cioè  che  T opporsi 
alle  dottrine  della  Scuola  bolognese , T andarne  a trovar  le  ma- 
gagne o il  discoprirle  agli  occhi  del  pubblico.  Or  dunque 
volete  quelle  con  cieca  superstizione  adorate?  Anatema  a chiun- 
que osi  prenderle  in  esame;  e chi  ode  tali  censure  e le  approva, 
si  abbia  per  istolido  , c sia  coperto  d'ignominia:  ecco  dunque 
la  vera  sentenza  , in  che  si  chiudono  tutte  le  vostre  alte  parole. 
Nè  io  fantastico , o farnetico , perchè  voi  stessi  apertamente  e 
senza  alcun  ritegno  di  vcrecoudia  in  tre  nobili  classi  distinguete 
pur  tutti  i non  seguaci  della  dottrina  bolognese  ; o vecchi  cioè 


(a)  Leti,  sulla  teoria  ecoltabtllstlca  del  controst.  nell’Antologia  di  Fi- 
renze voi.  IX,  X e XI. 

(A)  Nuovo  Saggio  analitico  sulla  InOannua/lone . cap.  Ili  e IV. 
le)  Confronto  critico  delle  Memorie  di  Emiliani  e di  Bufali»!.  Par- 
ma , 1824. 

(d)  Delle  variazioni  dell'umano  organismo.  Bologna,  1824. 

(e)  Estratto  ed  esame  della  Memoria  del  Sig.  Emiliani . negli  Ann. 
cil.  voi.  XXXII , pag.  5. 
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ostinali  ed  ignoranti,  o giovani  senza  mente  e senza  studio,  n 
uomini  studiosi , ingegnosi  e celebri , ma  guasti  di  cuore , di- 
sonesti , vili,  non  ingenui,  invidiosi,  malvagi,  calunniatori  (a). 
E cosi  parlasi  d’  un'  intera  nazione!  E in  queste  splendidissime 
classi  avete  dunque  scritti  i nomi  di  Scarpa , di  Rubini , di 
Ruffini , di  Dalla  Decima , di  Moscati , di  Rachetti , di  Palloni, 
di  Brera , di  Guani , di  Bellingeri , di  Meli , di  Galiini , di 
De  Maltbeis  , d’ Acerbi,  d’Omodei,  di  Pislelli,  e di  cent’ altri 
celebratissimi  in  Italia  e fuori  ! E cosi  sentenziansi  uomini 
onorandi , e per  gloriose  fatiche  benemeriti  ! e da  chi  ? Da  chi 
predica  morale , urbanità,  non  rabbia  , non  Teleno , non  malizia, 
non  ignominia  ! E tutto  ciò  al  cospetto  di  tutta  Italia , civilis- 
sima fra  le  nazioni,  e in  tanta  gentilezza  di  costumi  a che  l’età 
ci  ha  condotti , e a dispetto  di  tanto  lume  di  filosofia  che  og- 
gidì la  mercé  di  Dio  ha  rischiarate  le  tenebre  dell’  ignoranza  ! 
E potranno  presumere  que’ Giornalisti  che  queste  arti  loro,  e 
queste,  che  ben  possono  dirsi  scurrilità,  aggiugneranno  lo  scopo 
voluto?  E potrebbero  mai  credere  d’ammutolire  con  simili 
rabbuili  gli  uomini  ? E terrebbero  mai  di  potere  condurre  colla 
violenza  le  opinioni?  E sarebbono  mai  in  isperanza  che  fosse 
con  stolida  pazienza  tollerala  la  dittatura  che  si  sono  arrogata 
della  medicina  italiana?  E crederebbero  mai  essi  che  fossero 
spenti  tutti  coloro  che  amano  il  vero,  e si  sentono  forze  in 
petto  per  sostenerlo  ? E le  loro  superbe  ed  agre  riprensioni 
saranno  elleno  onesta  cosa,  e dicevoli  alla  dignità  della  scienza, 
e acconce  alla  ricerca  del  vero? 

....  Uic  nigrae  succia  loliginis , haec  est 

Aerugo  mera (6). 

Ma  la  scure  de’ Giornalisti  non  si  ferma  sui  medici  italiani 
e presenti , chè  pure  trascorre  sopra  i passali  e i viventi  d’ogni 
contrada.  Udite  di  grazia  quale  dura  sentenza  sia  profferita  di 
tutti  i medici , niuno  eccettuato  : In  una  dissertazione  sul  pro- 
gnostico ha  ( l’illustre  Tommasini  ) segnato  i confini  della  temerità 
e della  prudenza , della  scienza  e dell  impostura , ed  ha  fondalo 


(a)  Ved.  pag.  22  e 23  del  Giornale  della  N.  D.M.I. 

(b)  Horal.  Ilb.  I,  ut.  4. 
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le  basi  filosofiche , le  quali  mancavano  ( notate  bene  ] della  vera 
arte  del  presagire  , separando  per  sempre  la  scientifica  previdenza 
del  medico  dai  sogni  d’ una  maniera  d’ astrologia  giudiziaria  , 
che  la  goffaggine  e la  furberia  umana  avevano  inventata  [a). 
Or  bene  vergiamo  in  che  modo  ha  egli  fatta  questa  grande 
separazione  della  prudenza  dalla  temerità,  della  scienza  dall'  im- 
postura , della  scientifica  previdenza  del  medico  dai  sogni  d’ una 
maniera  d’ astrologia  giudiziaria  : separazione  di  che  tiiuno  (in 
qui  avea  saputo  scorgere  1*  importanza  ; onde  è necessità  tenere 
che  tutti  i medici  sinora  sieno  pure  stati  condotti  da  un  po’d’im 
postura,  di  temerità  e di  sogni.  Io  trovo  in  quella  dissertazione 
del  eh.  Tommasini  ( pregevole  al  certo  per  belle  considerazioni) 
avere  egli  insegnato  che  la  prognosi  si  confonde  colla  diagnosi  (6), 
il  futuro  da  pronosticarsi  è come  sia  presente  (e).  Ma  quaudo 
siasi  con  esso  lui  convenuto  di  chiamar  diagnosi  anche  tutta 
quella  parte  di  fatti  e di  ragionamenti,  che  s’intendevan  for- 
mare la  scienza  del  presagire;  quando  si  consideri  come  presente 
il  futuro  da  vaticinarsi , quali  maggiori  lumi , quali  migliori 
guide , quali  più  certe  regole  avremo  noi  acquistate  nell’  arte 
del  pronosticare?  Sapere,  che  la  prognosi  è diagnosi,  riprenderà 
egli  più  accorti  e sicuri  in  farne  ogni  giudizio  a proposito  ? 
Diremo  che  le  illustri  fatiche  di  tanti  uomini , che  per  venti 
secoli  posero  cura  in  fondare  la  scienza  del  pronostico,  non 
avranno  insegnato  che  temerità,  impostura  e sogni  d’uno  ma- 
niera d' astrologia  giudiziaria  ? Diremo  che  que'  lauti  preziosi 
ammaestramenti  del  Vecchio  di  Coo,  che  tutte  le  età  hanno 
venerato , e che  fruttarono  a Galeno  il  poter  predire  con  ma- 
ravigliosa  prontezza  e verità,  non  saranno  che  temerità,  im- 
posture e sogni  inventati  dalla  goffaggine  e dalla  furberia  umana  ? 
Diremo  che  la  faticala  opera  di  Prospero  Alpino,  reputata  sem- 
pre una  preziosa  raccolta  di  precetti  utili  a bene  pronosticare, 
non  sarà  che  una  congerie  ella  pure  di  temerità , d’ imposture 
e di  sogni?  Diremo  che  per  non  aver  saputo  segregare  la  pru- 
denza dalla  temerità,  la  scienza  dall’ impostura  , la  scientifica 
previdenza  del  medico  dai  sogni  d’ una  maniera  d’ astrologia 


(а)  Glorn.  della  N.  I).  M.  I.  fase.  XIII,  pag.  n, 

(б)  Pag.  8. 


giudiziaria,  abbiano  sempre  fognato,  o usalo  temerità  ed  impo- 
1 stura  i medici  che  (in  qui  fecero  al  ietto  dell’  infermo  i loro 
prognostici , e sovente  anche  li  videro  avverati  ? Certo  che  la 
scienza  del  pronosticare  non  è ancora  abbastanza  perfezionala, 
come  per  avventura  non  lo  sono  tulle  le  altre  parti  della  me 
dicina.  Ma  non  per  questo  a nulla  monteranno  tutte  le  fatiche, 
c lo  osservazioni,  e gl’  insegnamenti  de’  nostri  predecessori  ? La 
dissertazione  del  eh.  Tommasini  abbia  pure  il  pregio  d'  avere 
bene  dispiegati  gli  stretti  legami , che  passano  tra  la  diagnosi  e 
la  prognosi,  sicché  quella  sia  il  vero  fondamento  di  questa;  nel 
che  non  so  chi  potesse  mai  dissentire  da  esso.  Ma  quando  il  me- 
dico ha  fatto  giudizio  delia  natura,  e della  sede  d’una  malattia, 
per  sapere  poi  ancora  a presso  a poco  di  quanta  forza  ella  sia, 
e però  quanto  pericolo  arrechi  all’  infermo  ( se  pure  non  cono- 
scasi per  sé  stessa  insanabile)  ben  altre  cose  gli  bisogna  indagare 
c ragionare.  Gli  bisogna  conoscere  bene  le  predisposizioni  e le 
idiosincrasie  del  soggetto  ; gli  bisogna  valutarne  l’ età  e il  sesso, 
e far  calcolo  dell’  influenza  della  stagione  corrente  e del  luogo 
ove  giaccia  l' infermo , e tener  conto  di  tutte  le  circostanze  clve 
per  avventura  gli  impedissero  la  somministrazione  del  rime- 
dio convenevole  ; di  maniera  che  altra  prognosi  il  medico  farà 
d’ un  venereo  di  buona  c robusta  complessione , al  quale  possa 
liberamente  amministrare  il  mercurio;  altra  d’un  venereo 
debole , malaticcio , cachettico  , il  quale  difficilmente  possa  sop- 
portare un  si  fatto  rimedio;  altra  prognosi  farà  d’una  grave 
periodica  in  soggetto  capace  di  sostenere  larghe  dosi  di  cor- 
teccia peruviana  ; altra  in  un  soggetto  il  cui  stomaco  ed  inte- 
stini non  soffrano  l’ azione  del  farmaco  salutare.  Tutte  queste 
avvertenze,  lutti  questi  ragionamenti  si  chiamino  pure  (se  vuoisi) 
nna  parte  di  diagnosi , ma  certo  ad  effettuarli  occorrono  fatti 
ed  osservazioni  moltissime,  da  cui  derivarli.  Così  il  seguitare 
col  giudizio  l’ andamento  de’  mali , e antivedere  oggi  quello  che 
accaderà  il  domani , e però  il  potere  da’  segni  critici  argomen- 
tare il  felice  esito  de’  mali,  o viceversa  dalla  mancanza  di  quelli, 
e dall’  insistere  de’  peggiori  sintomi  avere  indizio  del  lor  fine 
fatale , non  è che  frutto  di  lunghissime  osservazioni , le  quali 
abbiano  disvelalo  la  consueta  maniera  del  progredire  di  ciascun 
morbo  ; onde  non  per  altro  il  medico  pronostica  1’  avvenire , 
se  non  perché  sa  per  centuplicatissime  osservazioni , che  poste 
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(ali  antecedenze  sogliono  venirne  tali  conseguenze.  Ora  tutti 
questi  Tatti , tutte  queste  diligenti  osservazioni,  che  sono  il  fon- 
damento del  giusto  pronosticare , chi  di  grazia  raccolse  , chi 
insegnò  ? La  dissertazione  del  eh.  Tommasini , tutto  che  ricca 
di  belle  riflessioni , contiene  ella  forse  tanta  serie  di  fatti  non 
prima  conosciuti , da  poter  dar  nuova  base  alla  scienza  del 
pronostico?  O almeno  di  tutti  i fatti  già  raccolti  e noti  ha  egli 
sceverato  i veri  dai  falsi,  gl’  inutili  dagli  utili,  i leggieri  dagl’  im- 
portanti ; e tutti  ben  ordinandoli , ne  ha  cavale  deduzioni  op- 
portune a fissarne  regole  generali  ; e cosi  di  tutto  l’ ammasso 
confuso  de’  fatti  relativi  all'  arte  del  pronostico  ha  egli  offerto 
un  vero  compiuto  sistema  di  scienza , opera  in  vero  gravissima 
c utilissima?  In  una  parola  , se  in  quella  dissertazione  è la 
prova  che  la  prognosi  si  confonde  colla  diagnosi , sono  poi  an- 
cora precetti , regole , avvertenze  per  ben  formare  questa  se- 
conda parte  di  diagnosi , e bene  usare  di  lutti  i fatti , a’  quali 
dee  appoggiarsi  ; nel  qual  modo  soltanto  si  potrebbe  dire  avan- 
zata la  scienza  del  pronosticare,  e rendula  filosofica?  Lasccrò 
che  ogni  savio  medico  ne  faccia  giudizio  da  sò.  Ma  intanto  veda 
ognuno  come  le  fondamenta  di  quest’ utilissima  parte  dplla 
medicina  dobbiamo  pure  di  necessità  cercare  ne’  libri  degli 
antichi  nostri  maestri  ; i quali  anzi  che  bestemmiare  con  irri- 
verenza e ingratitudine , vorremo  debitamente  onorare  c rin- 
graziare. L’ insultare  ad  essi , e il  non  volere  considerato  il 
frutto  delle  loro  fatiche  mi  pare  veramente  una  specie  di  van- 
dalismo : nè  certo  i Giornalisti  bolognesi  si  argomenteranno  di 
condurre  avanti  per  esso  la  scienza  che  dee  essere  ministra  di 
salute.  Che  se  in  qualche  umana  disciplina  le  vane  deputazioni, 
e le  iusane  opinioni  possono  non  tirarsi  dietro  altro  nocumento 
che  l’ofTesa  alla  verità,  nella  medicina  per  certo  sono  empis- 
sima turpitudine , dacché  non  si  può  erigere  un  altare  all’  er- 
rore senza  il  sacrifizio  di  molte  vittime  umane.  Però , se  alcuno 
dee  mai  essere  timoroso,  cauto,  prudente,  riflessivo  c dubitante 
in  avventurare  alcuna  nuova  opinione , certo  il  medico  sopra  ogni 
altro  il  dee  essere  ; e questa  senza  dubbio  è morale,  che  io  bene 
vorrei  predicata  e seguitata  da  tutti , non  che  dai  Giornalisti  bolo- 
gnesi. I quali  avrebbero  pur  mostro  un  bell’  esempio  di  morale 
c d’amore  alla  verità,  se  pacatamente  alla  face  della  pura 
ragione  avessero  disvelato  gli  errori  de’  loro  avversarj.  Ma  sfug- 
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gire  le  discussioni , e però  dar  seguo  d’ esser  vinti , e intanto 
gridare , schiamazzare , bestemmiare,  e cosi  tender  lacciuoli 
all’  incauta  gioventù,  nè  curarsi  di  quello  poi  ne  segua  al  genere 
umano;  questa  per  certo  non  è morale  se  non  d’inferno. 
E queste  mie  calde  parole  non  si  abbiano  da’ maligni  per  ar- 
gomento d’ orgoglio , chè  io  non  le  spesi  già  in  difesa  di  me , 
che  so  bene  essere  un  nulla,  ma  a riparazione  del  vilipeso 
onor  nazionale  e della  vilipesa  dignità  della  scienza , delle  quali 
rose  non  si  può , nè  si  dee  rimessamente  e peritando  parlare 
i contro  gl’  insidiatori. 


CICALATA  TERZA. 

Volentieri  io  sin  qui  bo  spese  alquante  parole  (comechè 
assai  deboli  ) in  difesa  dell’  onore  comune  de’  medici  italiani 
c dell'  intera  nostra  bellissima  e ragguardevolissima  nazione  ; 
anzi  in  questa  maniera  d’ occupazione  io  ho  veramente  trovala 
una  dolcissima  dilettazione  dell’animo  mio.  Ma  ora,  dovendo  di 
me  stesso  parlare  ( confesso  il  vero  ) , la  fatica  mi  riesce  oltre- 
modo grave  e nojosa.  Imperocché  la  censura , alla  quale  mi 
conviene  dare  una  qualche  rimescolata , è volta  piuttosto  alla 
persona  che  alla  scienza  ; e a me  pare  soverchiamente  orgo- 
glioso , che  io  porti  fiducia  d’occupare  non  indegnamente  l’at- 
tenzione de’  sapienti.  Tuttarolta  io  penso  che  per  voi,  o Giovani 
italiani , la  cosa  sia  per  avventura  diversa , nè  a voi  io  possa 
del  tutto  inutilmente  parlare  ; onde  a voi  soli  qui  io  rivolgo  il 
mio  discorso.  Voi  avete  animo  facile  alle  affezioni  : voi  di  leggieri 
confondete  l’ autore  colla  dottrina  . e l' affezione  a quello  facil- 
mente vi  conduce  alla  persuasione  e all*  amore  di  questa.  Cosi 
non  a stento  vi  date  vinti  alle  gradevoli  opinioni,  prima  di 
averle  diligentemente  esaminate  : quest’  impulso  generoso  del 
vostro  cuore  può  facilmente  sedurre  la  vostra  ragione , e met- 
tervi fuori  di  strada  ; c i primi  traviamenti  d’ordinario  vi  s’in- 
carnano tanto , che  danno  poi  forma  c regola  al  vostro  ragio- 
nare , nè  se  non  a grandissima  fatica  potete  essere  redenti  alla 
retta  e limpida  ragione.  Però,  o Giovani,  giacche  i Giornalisti 
bolognesi  hanno  toccato  il  buon  tasto,  parlandovi  di  morale  , 
lasciate  che  io  mi  conforti  un  poco  l’animo,  lungamente  con- 
tristalo per  tante  indegnissime  tristizie  degli  uomini,  ragionan- 
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dovi  alcun  poco  di  rettitudine  ; con  che  non  crediate  voglia  io 
qui  farvi  l’ Epitteto  ; ma  professando  io  una  morale  , che  non 
troppo  s’accorda  con  quella  seguitata  da’ Giornalisti  bolognesi 
nel  loro  Giornale,  credo  pur  necessario  aprirvi  tutta  spalancata 
la  mia  coscienza.  Dopo  che  vogliate  voi  ancora  ricoglicrc  con 
attento  spirito  alcuni  miei  amorevoli  consigli  a guida  e regola 
di  quegli  sludj,  ne’ quali  adoperate  ogni  vostro  ingegno. 

L’agitare  le  scienze,  e il  metterle  in  controversia  non  é 
sempre  maligno  pensiero  d’animo  arrogante  c desideroso  di  no- 
vità , ma  nasce  non  di  rado  da  quel  sincero  amore  del  vero  , 
che  scalda  i petti  degli  uomini  non  insozzati  da  viz]  e corrut- 
tele. La  ragione  però  é raggio  divino,  il  quale  si  fattamente 
rischiara  l' intelletto  umano , che  quindi  ne  discorrono  miti  e 
schietti  pensieri , come  da  chiara  fonte  limpido  c placido  ru- 
scello. Laonde  essa  non  ama  lo  strepilo  e la  veemenza  delle 
parole , le  quali  piuttosto  si  usano  a sbalordire  gli  uomini  che 
a persuaderli.  Però , o Giovani , non  sempre  le  opere  più  vitu- 
perate sono  le  peggiori  da  leggersi  : ed  è già  vecchio  il  reo 
costume  di  rendere  abbominata  la  dottrina  col  farne  odialo 
l’autore,  additandolo  come  nemico  al  genere  umano,  ovvero 
all’  altare  e al  trono,  sebbene  sia  castigatissimo  scrittore.  Laonde 
nella  ricerca  del  vero  guardatevi  dall’  acconsentire  all’  impulso 
delle  passioni  : tenetevi  saldi  contro  ogni  prevenzione  : studiale 
con  pazienza,  meditate  con  intensità,  giudicate  con  indifferenza; 
nè  vi  basti  l’ ipse  dixit.  Il  conflitto  delle  opinioni  è face  che 
illumina  la  verità;  non  ritirate  la  vista  da  tale  spettacolo:  la 
diva  ebe  cercate  vi  si  mostrerà  in  tutto  il  suo  fulgore. 

Ma  non  basta  la  diligenza  e l’ importunità  delle  ricerche  , 
perchè  la  verità  tutta  bella  e intera  s’  arrenda  ai  desiderj  di 
noi  miseri  mortali  : vuole  essa  ancora  venire  cercata  con  retto 
intendimento;  onde  non  vi  fugga  giammai  di  memoria,  che 
senza  rettitudine  niuno  può  confidare  di  farsi  veramente  sapiente. 
Imperocché  la  verità  non  può  toccar  la  mente  a coloro  che  vi 
hanno  sopra  la  pania  de’  vizj  c delie  turpitudini  ; nè  chi  ha 
passioni  da  soddisfare,  può  essere  sempre  iudiffcrcnte  alla  voce 
del  vero  ; e ciò  dee  correre  dietro  alle  utilità  presenti , non  può 
sostenere  gli  amari  frulli  , che  a tutta  prima  suole  partorire 
la  verità:  molle  volte  egli  è costretto  darsi  alle  opinioni  uoii 
»erc,  ma  ulHi;  e utili  sono  quelle,  che  tosto  procacciano  amici 

Iter  ALISI . Opere  Voi.  I.  37 
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valenti  per  numero  o per  autorità.  Così  gli  studj  si  falsano  ; 
si  seguono  gli  utili,  e non  i veri:  e intanto  d’errore  si  trapassa 
in  errore  per  la  dolce  allettativa  dell’utile  presente.  Ma  come 
l’ utile  piace  ; c quello  che  piace , si  ama  ; e ciò  che  si  ama  , 
facilmente  si  crede  ; così  addiviene  che  presto  l’ errore  paia  ve- 
rità, e l’animo  abbia  perduto  quell’  isquisito  senso  a discernere 
il  vero , di  che  il  Creatore  donollo  : onde  a poco  a poco  per 
questa  via  diviene  quello  incapace  di  più  vedere  a nudo  la 
faccia  bellissima  della  verità , ma  è necessitato  guardarla  a 
traverso  delle  sue  passioni  ; come  chi  avendo  occhi  sani  e chia- 
rissima vista,  si  usa  alle  lenti,  che  poscia  non  può  più  disccr- 
ncrc  oggetto  veruno,  senza  il  soccorso  delle  lenti  stesse,  lo  tengo, 
o Giovani , che  solo  per  quest’  abitudine  ai  falsi  studj  e alla 
predilezione  delle  utili  opinioni , tante  feroci  dispute , tante  va- 
nità , tanti  delirj  abbiano  vituperate  te  scienze , e lardato  ( chi 
sa  di  quanto  ) l’ acquisto  del  vero , e arrecate  al  genere  umano 
immense  sciagure.  Che  certo  non  so  persuadermi  sia  possibile 
all’  uomo  errar  sì  lungi  dal  vero  senza  essersi  randuto  inabile 
a più  conoscerlo  ; e quest’  abilità  si  perde  co’  falsi  studj  ; e i 
falsi  studj  si  seguono  per  servire  alle  utilità  presenti;  e queste 
si  curano , quando  l’ animo  è ammorbato  da  basse  passioni  , 
anziché  infiammato  del  libero  amore  del  vero.  Allora  gli  studj 
in  vece  di  menare  alla  verità , servono  a più  scaltrito  mezzo 
d’ adulazione , c diventano  una  merce , che  si  mette  in  traffico. 
Però , o Giovani , se  vi  cale  di  pervenire  ad  alte  verità , guar- 
datevi dall’impero  delle  passioni,  c per  tempo  usate  l’animo 
vostro  ad  esser  fermo,  come  rupe,  nella  rettitudine.  Eccovi  i 
miei  consigli  ; eccovi  con  quali  disposizioni  di  mente  c di  cuore 
desidero  leggiate  e giudichiate  le  povere  mie  cose , qualunque 
volta  vengavi  il  destro  di  leggerle  e giudicarle. 

• lo  dissi  al  pubblico  pochi  mici  pensieri  intorno  alla  me- 
dicina^ so  bene  d’aver  fatta  opera  ancora  troppo  imperfetta. 
Ma  il  compierne  una  più  vasta  e più  degna  del  pubblico  fu 
sempre  per  me  impossibile,  non  solo  considerata  la  mia  in- 
sufficienza , ma  ancora  avuto  riguardo  alle  miserabilissime 
vicissitudini  della  mia  vita.  Però  giudicai  essere  da  uomo  pru- 
dente c dabbene  il  dare  al  pubblico  aleuti  cenno  de’  pruprj 
pensieri,  piuttosto  che  starsene  in  silenzio,  e aspettare  di  jk>- 
lere  poi  buttar  fuori  tutto  in  un  tratto  un’opera  tutta  pom- 
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posa  : il  quale  modo  mi  pare  più  da  tenersi  da  chi  alla  pro- 
pria fama,  anziché  al  pubblico  bene  si  studii  di  provvedere.  ' 
Imperocché  dato  un  cenno  d’  alcun  pensamento . può  esso  ve- 
nire colto  da  molti , e allora  molli  a un  tempo  occuparsi  in 
estenderlo,  in  relliGcarlo,  in  farlo  fecondo  di  conseguenze;  e 
ciò  chi  negherebbe  non  condurre  più  diviatamente  e più  sicu- 
ramente alla  scoperta  del  vero  ? L’autore  poi,  che  con  questa 
prudente  riservatezza  apre  i suoi  pensieri  al  pubblico,  schiva 
il  pericolo  di  faticar  lungamente  intorno  ad  un  errore,  per- 
ciocché in  tempo  può  esserne  fatto  accorto.  Per  queste  ragioni 
io  strinsi  prima  in  pochissime  pagine  tutti  i miei  pensamenti 
intorno  alla  dottrina  eccitabilistica , e li  pubblicai  nel  mio 
Saggio  sulla  dottrina  della  vita  l’ anno  1813  : opericciuola , nella 
quale  alcuno  potrebbe  forse  volere  scorgere  alcun  segno  d’or- 
goglio, ma  io  sono  certo  non  esservi  che  giovanile  imprudenza. 
Alcun’  altra  cosa  poi  dissi  delle  stesse  dottrine  in  altro  mio 
opuscolo  pubblicato  nel  1816  (a);  poscia  i miei  pensieri  di- 
chiarai un  po’  più  nella  Patologia  nel  1819  ; c in  appresso 
nella  Memoria  onorata  deli’occessif  dall’  illustre  Società  Italiana 
delle  Scienze;  c finalmente  in  una  piccola  dissertazione  (6) 

( rimastami  pure  incompleta  per  miserando  mio  caso  ) toccai 
de’  fondamenti  della  materia  medica  ; ciò  che  mancava  a com- 
piere la  bozza  di  tutte  le  diverse  maniere  di  pensieri,  c di 
loro  connessioni,  che  io  nutriva  in  mente  rispetto  alla  medi- 
cina. Tutto  ciò  ben  conosco  essere  ancora  troppo  meschina 
cosa  per  bastare  al  compiuto  disegno  di  quell’  ordine , che  io 
crederei  si  dovesse  porre  nelle  cognizioni  della  medicina.  Ma 
fu  mio  desiderio  che  intanto  ne  fossero  considerate  le  massime 
fondamentali , e che  i medici  vedessero  di  potersi  accordare 
intorno  di  esse:  sicché,  come  fanno  i buoni  architettori,  aves- 
simo noi  bene  fissate  le  basi  prima  di  erigervi  sopra  il  nostro 
edilìzio  scientifico.  Dopo  poi  ognuno  potrà  aggiugnere  la  sua 
parte  all’edifizio;  ognuno  potrà  fornire  materia  ad  aumentarlo; 
l’opera  riuscirà  più  sollecita,  più  certa,  più  utile.  Il  metodo 


(а) , Delle  malattie  curate  nell’ospitale  di  Bologna,  con  annotazioni 
sul  Ufo  e sulla  dottrina  dell’  Irritazione,  nel  Glor.  di  Med.  prat.  di  Brera, 
voi.  X. 

(б)  De  Uedlcamentorum  vlrlulibus  recte  dljudicandis. 


Digitized  by  Google 


292 


è la  cosa  prima  «la  conoscersi  e determinarsi  nello  studio  d'una 
scienza;  c già  il  dissi,  la  medicina  a me  pare  vaneggi  ancora 
in  ipotesi  non  per  altro  che  per  difetto  di  metodo  (a).  Questo 
ora  non  dobbiamo  noi  più  cercare,  dacché  illustri  fatiche  ce 
lo  disvelarono , già  è molto  tempo.  Ci  serva  dunque  esso  dì 
paragone  a giudicare  la  scienza  medica , che  ora  noi  professiamo, 
e per  esso  sceveriamo  un  poco  la  verità  dall’  ipotesi.  Conosciute, 
e di  comune  accordo  ammesse  le  basi  della  scienza , ognuno 
pensi  poi  ad  ampliarla  e a perfezionarla.  Cosi  al  presente  ope- 
rano i Osici,  c cosi  i chimici:  imitiamoli  dunque  noi  pure.  Al- 
trimenti anche  il  nostro  osservare  e il  nostro  sperimentare  tor- 
nerà per  la  maggiore  parte  inutile  , perchè  bisognano  prima 
principj  certi  e metodi  sicuri,  che  insegnino  lo  scopo,  e gui- 
dino al  modo  dello  sperimentare  e dell’ osserva  re.  Ecco  le  in- 
teuzioui  vere,  culle  quali  io  mi  condussi  a pubblicare  quelle 
mie  misere  filatere  : ecco  i veri  desiderj , che  nello  studio 
della  medicina  mi  hanno  mai  sempre  l' animo  infiammalo. 
Quindi  io  presi  con  essi  ad  esaminare  i fondamenti  dell’odierna 
dottrina  eccilabilislica , c mi  parve  che  non  poggiassero  sui 
fatti,  ma  fossero  creati  a priori,  e quindi  necessariamente  ipo- 
tetici, e contrari  al  metodo  vero  da  seguitarsi. 

Questo,  o Giovani,  egli  è tutto  quel  tanto,  che  ora  mi  ha 
meritata  la  patente  se  non  onorevole,  forse  utile  di  grosso  igno- 
rante ; del  che  veramente  io  non  ho  a dolermi  gran  fatto,  dap- 
poiché soglio  pur  sempre  lamentar  molto  la  mia  ignoranza,  e 
perché  anche  auriculas  asini  quii  non  habelT  (6)  Ma  il  Gior- 
nalista bolognese  trascorre  più  avanti  colle  parole  ; e però  ve- 
detemi ancora  dipinto  come  un  tronfio  vantatore  di  novità,  le 
quali  lungi  dall'  essere  novità , sono  anzi  uuo  sconcio  plagio 
della  dottrina  bolognese.  E questa  non  è cosa  da  beffe  ; ma  é 
brutta  accusazione , che  meriterebbe  all'  autore  d*  essere  citato 
al  tribunale  della  giustizi».  E davvero  che  io  non  so  quale 
cagione  occulta  metta  ora  ne'  proseliti  di  quella  Scuola  la 
sollecitudine  di  farmi  comparire  al  pubblico  nel  reverendo 
aspetto  di  plagiario.  Vedete  che  quella  mano  nascosta,  la  quale 
segnò  nella  mia  Memoria  onorata  dell’  accessit  due  citazioni 

(a)  Fondamcn.  di  Patol.  anali).  Prcfaz  , terza  Edlz. 

(ft)  Pors.  Sai.  I. 
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che  io  non  vi  avea  poste,  Tu  certo  diretta  da  niente  presaga 
delle  intenzioni  del  Giornalista  bolognese  (a).  Vedete  ancora 
che  un  altro,  del  quale  fu  dato  indizio  che  egli  scrivesse  sotto 
il  dettato  d’ un  soppiattone  postosi  dietro  le  sue  spalle  (ò) , 
già  s’ ingegna , come  può  meglio , ad  appiccarmi  quella  sozza 
macchia  in  su  la  schiena  (e).  £ qui  cominciano  pure  e qui 
finiscono  tutti  gli  sforzi,  c a ciò  feriscono  tutti  i rangolamenti 
del  Giornalista  bolognese.  Il  quale  perchè  mai  non  entra  in 
alcuna  discussione  intorno  alle  massime  fondamentali  della  me- 
dicina, si  quanto  a quelle  che  ho  combattute , e si  quanto  alle 
altre  che  mi  sono  studialo  di  posare?  Egli  anzi  dà  le  mani 
vinte,  e solo  intende  a volere  che  l’ illustre  Clinico  di  Bologna 
ne  sia  salutalo  come  il  primo  discoprilorc.  Ma  da  questa  ma- 
niera di  contesa  quale  utilità  può  mai  risultare  alla  scienza? 
Nondimeno  io  risponderò  per  due  ragioni:  l’una,  perchè  ten- 
go in  sommo  onore  l’autore  della  mia  censura  ( d) : l’altra, 


(а)  Quando  mi  venne  già  bella  e stampala  quella  mia  Memoria, 
trovai  alla  pag.  33  questa  citazione:  Modificata  (l'eccitabilità)  per  la 
organizzazione  diversa  la  dichiarò  Tommasini  sin  dal  1802.  Poi  alla  pag.  38 
(alludendo  allo  stesso  argomento  ) quest'aura;  V.  Tommasini  lesioni 
critiche  di  Fisiologia.  Queste  citazioni  io  non  avea  poste  nel  manoscritto, 
e non  vi  stavano  a proposito  , perchè  lo  sosteneva  l’ assoluta  diversità 
delle  proprietà  vitali  di  ciascun  organo,  e Tommasini  le  riguardava  tutte 
come  modificazioni  d'una  slessa  proprietà:  sicché  avrei  dato  un  bell'in- 
dizio di  buona  logica  arrecando  in  conferma  della  mia  opinione  l’ auto- 
rità d' opinione  contraria.  Però  io  tosto  mi  dolsi  all'  illustre  Società  Ita- 
liana delle  Scienze  di  questa  sconcia  aggiunta  trovala  nella  mia  Memoria. 
MI  rispose  II  degnissimo  Segretario  di  essa,  che,  esaminalo  II  manoscritto, 
le  due  citazioni  si  trovavano  segnate  a diverso  carattere,  e chiamate  con 
lettere  , mentre  le  altre  eran  chiamale  con  numeri;  ma  che  tuttavia  era 
Impossibile  allora  determinare  quale  mano  ve  le  avesse  Introdotte,  dap- 
poiché Il  manoscritto  avea  girato  per  varie  parti  d' Italia  nelle  mani  di 
quelli  che  lo  doveano  giudicare.  Tale  è la  narrazione  genuina  di  questo 
fatto , che  forse  è nuovo  nelle  vicende  delle  cose  scientifiche.  Colgo  In 
però  quest’occasione  per  dichiarare  apocrife  quelle  due  citazioni. 

(б)  V.  Gensana , Letlr.  au  Ródaci,  dans  le  Journ.  compì,  fase.  LXXX  . 
pag.  387. 

(c)  Y.  Scanagatti , Osservazioni  sul  fondamenti  di  Patologia  analitica 
di  M.  Bufallni. 

(d)  Quantunque  quella  mia  censnra  sla  anonima , non  di  meno  II  suo 
autore  è cosi  pubblicamente  e universalmente  nominato,  che  ben  si  può 
avere  per  nolo. 
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perchè  mi  piace , o Giovani , di  farvi  capaci  di  quel  sincero 
intendimento , col  quale  mi  adoprai  alla  ricerca  del  vero.  Del 
resto  io  so  bene  di  non  potere  far  paghi  i lodevoli  vostri  desi- 
dcrj  di  sapere  ; ma  talvolta  un  picciol  cenno , un  lieve  barlu- 
me , anche  un  errore  è guida  a grandi  ed  utili  verità  : e que- 
sta certamente  io  amo  con  tutte  le  forze  del  mio  spirilo  ; onde 
•sempre  sarò  gratissimo  a chiunque  mi  tragga  la  benda  dagli 
occhi  e mi  ritiri  da’  miei  sviamenti.  I giornalisti  bolognesi  si 
presero  questo  lieve  carico:  io  spero  mollo  da*  loro  lumi  ; ma 
li  prego  non  essermi  avari  di  sode  censure,  piuttosto  che  lar- 
ghi di  troppo  assolute  sentenze. 

Raccogliamo  qui  dunque  colle  stesse  parole  del  Giornalista 
la  somma  delle  mie  accusazioni.  Egli  (cosi  quello  dice)  crede 
(V  avere  primo  in  Italia  raccolto  di  terra  la  bussola  della 
buona  medicina , che  i moderni  avevano  smarrita  cammin 
facendo.  Ei  si  é fatto  autore  d'opere , nelle  quali  vuole  fondarci 
una  Patologia  nuova.  È insorto  contraddittore  delle  nostre  Teo- 
riche (a) Ma  egli malamente  ha  esposto  le  dottrine 

nostre egli  combattendo  il  simulacro  delle  medesime  fab- 

bricato di  sua  mano , *'  è dato  vanto  di  vincitore  della  nuova 

dottrina,  dove  non  lo  era  che  duna  larva egli  ha  infine 

immaginato  un  etto  sistema  tutto  quanto  ridondante  di  sotti- 
gliezze e di  ricerche  oziose,  lo  andare  per  le  quali  ni  è possibile 
al  medico,  ni  gli  è utile....  ( 6 ) un  vero  trascendentalismo  alluso 
di  que’  di  Lamagna  (c).  Ma  quale  è cotesta  larva  vana  che  io 
ho  combattuta?  Non  altro  che  l’eccitabilità  browniana,  che  io 
ho  evocata  dal  sepolcro,  e con  imperdonabile  anacronismo  ho 
supposto  innanzi  tratto  che  ella  fosse  cosa  delle  odierne  scuole  (d)  ; 
onde  sono  stato  si  cieco  da  non  vedere  che  cotesta  mia  eccita- 
bilità non  era  quella  appunto  delle  moderne  scuole,  intorno  a 
cui  F illustre  Società  Italiana  pur  voleva  che  favellassi  (e).  La 
vera  eccitabilità  è insegnata  dalla  Scuola  bolognese , e nc  fa- 
vellò già  il  fascicolo  X del  Giornale  della  Nuova  Medicina  Ita- 


ta)  Glorn.  della  N.  D.  M.  I.  fase.  XIV,  pag.  188. 
(8)  Fase.  eli.  pag.  187. 

(c)  Fase.  XIII , pag.  98. 

(d)  Fase.  XIV , pag.  188. 

(e)  Fase.  clt.  pag.  100. 
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liana  del  1821  (a)  : e sono  poi  venti  anni  che  il  professor  Toni- 
inasiui  s’è  affannato  a stabilire  idee  mollo  diverse  da  quelle  di 
Brown  intorno  a questo  singolare  ed  importante  proposito , ed 
Ita  egli  in  ogni  successivo  tempo  affaticato  a correggere  in  ciò 
gli  errori  dello  Scozzese  (6).  Ni  da  Bologna  a Cesena  (grida  il 
Giornalista)  è tale  distanza,  che  non  doveste  conoscere  le  cose 
da  noi  dette.  Oh  ! come  adunque  le  ignoraste ? (c) . . . . Veramente 
non  sappiamo  comprenderlo  !!  ! Veramente  noi  non  sappiamo  in- 
tendere come  non  ni  avvedeste  che  rispondendo  al  quesito  della 
celebre  Società  Italiana  coi  cantavate,  come  si  dice,  extra  cho- 
rum  , che  voi  confutavate  Brown  e non  t moderni;  che  voi  davate 
corpo  e vita  a ciò  che  non  ha  più  nè  corpo  ni  vita,  e così  som- 
ministravate per  la  millesima  volta  un  nuovo  argomento , che  t 
nemici  delle  moderne  dottrine  parlano  di  esse  senza  guari  cer- 
care quali  elle  sieno  ; e (quel  che  è peggio ) senza  curarsi  di  co- 
noscerle se  ne  fanno  confutatori  ! I ! (d)  E questa  mia  ignoranza 
tanto  meno  sa  egli  scusarmi,  perchè  Guani,  rispondendo  al 
quesito  della  Società  Italiana  delle  Scienze,  ed  essendo  caduto 
nello  stesso  errore  di  confondere  l’ eccitabilità  browniana  con 
quella  delle  moderne  scuole,  era  stalo  vittoriosamente  confutato 
dal  nuovo  Giornale  di  Bologna  ; e perchè  io , citando  questa 
stessa  Memoria  già  confutata , non  ho  voluto  pure  far  motto  nè 
di  que’  Giornalisti , nè  delle  loro  opinioni  intorno  l' eccitabilità 
con  tanta  precisione  da  loro  esposte  ; quando  dalla  Scuola  bo- 
lognese soltanto  poteva  e doveva  essermi  insegnata  la  vera  ec- 
citabilità delle  moderne  scuole  (e).  Eh  ! eh  ! quante  gentilissime 
e moralissime  dolcezze  del  Giornalista  bolognese.  Stringiamole  di 
grazia  qui  tutte  insieme , che  in  lago  di  parole  non  si  disciol- 
gano e si  dileguino:  io  mi  sono  fatto  a confutare  la  dottrina 
bolognese  senza  conoscerla , c non  ho  nemmeno  conosciuti  i 
magnifici  insegnamenti  del  Giornale  bolognese:  però  ho  con- 
futata l’eccitabilità  browniana,  e non  quella  delle  moderne 

(a)  Fase.  XIV.  pag.  161. 

(b)  Fase.  cit.  pag.  160. 

(cj  Fase.  eli.  pag.  161. 

(d)  Fase.  clt.  pag.  103. 

(e)  Fase.  eli.  pag.  162. 
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scuole  : ho  commesso  ua  imperdonabile  anacronismo  : ho  com- 
battuta una  larva  ; ho  cantato  exira  chorum , e fatte  tutte  le 
altre  bellissime  prodezze  appuntino  notale  dal  Giornalista  bolo- 
gnese ; poi  come  quel  pover  uomo , che  in  buja  notte  credette 
aver  combattuto  ed  uccisi  tre  gran  ladroui , c non  avea  che 
foracchiali  Ire  otri , cosi  io , distrutto  un  fantasma  della  mia 
mente , mi  sono  dato  vanto  di  novatore  : ho  preteso  di  mettere 
nelle  mani  dei  medici  la  vera  bussola  dell'  arte  loro , e in  vece 
sono  stalo  uno  sconcio  e ben  dolce  plagiario  delle  dottrine  bo- 
lognesi : in  fine  ho  dato  un  mio  sistema  lutto  ridondante  di 
sottigliezze  e ricerche  oziose , lo  andare  per  le  quali  nò  ò pos- 
sibile al  medico,  nò  gli  è utile  : il  che  poi  come  sia  d’accordo 
col  plagio  delle  dottrine  bolognesi , intenderà  benissimo  il  Gior- 
nalista , il  cui  sapere  fa , come  suol  dirsi , la  barba  di  stoppa 
ad  Aristotile.  Ma  intanto  noi  pigliamo  un  po’  di  fiato  : vedremo 
poscia  di  chiedere  in  grazia  al  Giornalista  un  pocolin  di  ragione 
delle  sue  affermazioni.  Egli  me  ne  perdonerà , poiché  ho  un 
certo  cervellaccio  uso  ad  arrendersi  alla  ragione , e niente  agli 
oracoli  ; di  maniera  che  se  egli  vorrà  pure  conficcarmi  nel  capo 
le  sue  alte  sentenze,  bisognerà  abbia  la  pazienza  di  affilarle  un 
poco  alla  cote  della  ragione.  E certo  che  il  Giornalista  bolo- 
gnese essendo  uno  di  quelli , che  altrui  vogliono  insegnare 
gentilezza  c morale , di  leggieri  avrà  pietà  di  me , e non  vorrà 
lasciarmi  nel  bujo  della  mia  ignoranza , polendo  colla  luce  del 
suo  sapere  rischiararlo  grandissimamenle.  Degnisi  dunque  egli 
ora  d’ ascoltare  i miei  bisogni  c le  mie  istanze  ; e speriamo 
noi  ebe  in  appresso  allagherà  lutto  il  mondo  del  suo  bello  c 
novissimo  sapere  medico. 

CICALATA  QUARTA. 

Oh  1 egli  c pure  il  gran  tempo  che  l’ eccitabilità  ò l’ Achille 
delle  battaglie  che  i nostri  vitalisti  sostengono.  E quest'Achille 
resisterebbe  egli  ancora  insuperato,  c insuperabile?  Brown 
diede  sei  attributi  alla  sua  eccitabilità  : cinque  mi  parvero  di 
niun  momento , e nè  anche  nuovi , c già  da  altri  validamente 
confutati;  onde  di  essi  reputai  inutile  fare  parola.  E si  il  dissi 
chiarissimamente  nella  Memoria  appunto  che  il  Giornalista 
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piglia  a straziare  : eccnne  le  precise  parole.  I quali  diversi  at- 
tributi deir  eccitabilità  fornirono  poi  un  ampio  argomento  di  gravi 
discussioni , che  quindi  di  molti  aprirono  la  non  convenevolezza.... 
Però  io  qui  non  ripiglierò  gl’innegabili  ragionamenti  dagli  altri 
esposti  (a).  Quindi  della  sola  unità  e indivisibilità  dell'eccitabilità 
ini  riservai  di  trattare , c ( diceva  ) perchè  quel  solo  attributo 
era  veramente  precipuo  e nuovo  ed  importante , e perché  nasce 
da  esso  in  primo  luogo,  che  l’eccitabilità  non  possa  diversificare 
che  di  quantità  nelle  varie  parli  del  corpo,  e che  l’ azion  sua 
in  una  parte  debba  equabilmente  diffondersi  per  tutte  le  altre. 
D’onde  poi  segue  , che  universali  sieno  le  affezioni  dell’eccitabilità 
e non  suscettive  d’altra  differenza  che  di  quantità:  ciò  che  mena 
direttamente  alla  dottrina  delle  diatesi  che  tanto  rivolgimento 
procurarono  alla  patologia  (6).  Onde  aggiungeva  che  fra  gli  at- 
tributi dell’  eccitabilità  quello  soltanto  della  sua  unità  e indivi- 
sibilità merita  ancora  le  nostre  considerazioni  (e).  Egli  è dunque 
chiarissimo,  apertissimo,  spiattellatissimo  l’assunto  delle  ime 
dimostrazioni.  Non  ho  io  dunque  combattuta  l’ eccitabilità 
browniana  tutta  intera , ma  ho  solamente  combattuto  il  suo 
attributo  dell’  unità  e indivisibilità.  Fermo  bene  a questo  punto, 
sig.  Giornalista , e vi  sono  alle  spalle. 

In  primo  luogo  cerchiamo  un  poco  se  quest*  unità  e indi- 
visibilità  del  principio  eccitabile  fu  ed  è insegnala  dal  profes- 
sore Tommasini , e però  se  quest’  attributo  appartiene  ancora 
all’eccitabilità  delle  moderne  scuole.  Il  Giornalista  si  tiene  sem- 
pre sulle  generali,  e parla  sempre  in  genere  d'eccitabilità  , 
dove  che  io  non  ho  trattato  che  d'  un  solo  attributo  di  essa. 
Vedete  dunque  che  accennando  io  in  coppe  , ei  risponde  danari. 
Ma  seguitiamo  ; c perchè  il  Giornalista  non  ci  ftigga  le  mille 
miglia  lontano , lenghiamoci  all'  uso  de’  matematici , che  con 
problemi  e teoremi  c dimostrazioni  c corollari  incatenano  tal- 
mente le  loro  prove,  che  tu  in  vero  non  ci  trovi  la  scappata. 
Facciamo  dunque  noi  pure  i nostri  teoremi  e dimostrazioni  e 
corollari- 


(а)  Pag.  12. 

(б)  l.oc.  cit- 
te) Pa*.  13. 

RerALiai . Opere  Voi.  I.  :n* 


Teorema  Primo. 


298 


Il  profettor  Tommasini  ha  insegnata  i una  e indivisa  eccitabilità 
nelle  sue  Lettere  critiche  di  fisiologia. 

IHmostr.  lo  trovo  (direi  quasi  ) a migliaja  in  quelle  Lettere 
i passi  che  ripetono,  l’ eccitabilità  essere  ora  indivisa  proprietà' 

DI  TUTTA  LA  MACCHINA  , 0 UNA  MOLLA  GENERALE  SEMPRE  SIMILE  A 

sé  medesima.  Pure  a dirsene  alcuni  notate  bene  i seguenti.  Il  dire 
dolati  i diversi  sistemi  di  proprietà  differenti  potrebbe  portare 
troppo  facilmente  alla  falsa  idea  che  i principj  o i fondamenti 
della  vita  sieno  diversi  nei  varj  organi  della  macchina , quando 
il  fallo  ci  prova  d’ altronde , siccome  già  abbiamo  bastantemente 
dimostrato,  che  una  molla  sola,  l’ bccitabilita’  sempre  simile 

A SÉ  MEDESIMA  IN  TOTTE  LE  PARTI  DEL  CORPO,  regola  in  tutte 
egualmente  e dietro  le.  medesime  leggi  ! eccitamento  e la  vita  [a). 
E altrove:  Ecco  la  differenza  che  io  metto  tra  Broun  e i Fisiologi 
che  lo  han  preceduto.  Comprese  egli  sotto  on  solo  nome  le 
proprietà,  comunque  diverse  tf  aspetto,  che  si  osservano  nei  varj 

componenti  la  macchina  vivente  (6) Ha  adottalo  un  nome 

che  non  ne  rigetta  e non  ne  esclude  nessuna , ma  che  tutte  le 
comprende  egualmente;  ed  era  ciò  necessario  volendosi  tentare 
r espressione  di  una  proprietà’  genbralk  (c) La  gran- 

dezza della  proprietà  browniana  non  consiste , a mio  avviso  , 
nel  termine , ma  bensì  nelC  oggetto  che  Broun  si  è prefisso  di 
abbracciare,  con  essa  tutte  le  disposizioni  di  qualunque  parte 
del  corpo  a qualunque  sorta  d' azione  o di  cangiamento  vitale  (d). 
/ vantaggi  ( dice  pure  egli  stesso)  di  questa  filosofica  riunione 
di  proprietà'  , di  forze  e di  molle  in  una  sola  furono  robu- 
stamente dimostrati  dal  celebre  traduttore  del  Compendio  della 
nuova  Dottrina  (e).  E in  altro  luogo  : La  vita  è dappertutto 
un  effetto,  un  risultato  degli  stimoli  sull  eccitabilità.  Dunque 
II.  PRINCIPIO  della  vita  è dappertutto  simile  a sé  stesso  , 

[a)  Tom.  I . pae.  292. 

(A)  Tom.  Plt. . pag.  114. 

’c ) Tom.  eli.,  pag.  11S. 

<d)  Tom.  eli.,  pag.  1 17. 

>)  Tom.  il  . pag. ita. 
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È dappertutto  idkntico  (a).  Notale  pure  queste  parole  : A per- 
suaderci però  che  la  eccitabilità  della  macchina  è una  proprietà 
comune  ed  indivisa,  ec.  (6);  c questo  altre:  Il  riflesso  che  io 
sono  per  proporre  non  solamente  difende  da  questo  estremo  at- 
tentato V indivisa  eccitabilità',  ma  serve  ami  a metterla  nel 
maggior  lume  possibile  (c).  Vi  pare  egli  dunque , o Giovani , 
abbastanza  chiaro  e palpabile  ebe  il  professore  Tommasini  abbia 
nelle  sue  Lettere  fisiologiche  ammessa  1’ unità  e indivisibilità 
del  principio  eccitabile?  Potreste  ancora  nutrirne  alcun  dubbio? 
Leggete  di  grazia  tutta  la  lezione  vigesimasosla,  nella  quale  non 
altro  si  è proposto  che  di  rimuovere  le  difficoltà,  che  il  Sacchi 
e qualcun  altro  aveano  messe  in  campo  contro  l’ unità  c indi- 
visibilità  dello  stesso  principio  eccitabile.  Vorreste  mai  avere 
anche  lo  scrupolo  che  l’uno  indivisa  eccitabilità  di  Tommasini 
fosse  diversa  da  quella  di  Brown  ? Attendete  che  egli  stesso  vi 
assicura  anche  contro  questo  timore.  Farmi  ( cosi  dice  ) che  con 
diritto  sostenere  si  possa  f indivisa  incitabilitas  di  Broum  (d): 
poi  vedete  come  in  tutta  la  sopraccitata  lezione  egli  sempre 
sostenga  foto  pectore  l’indivisa  eccitabilità  di  Brown,  c sempre 
di  quella  vi  parli;  cosicché  a negare  quest’uniformità  di  prin- 
cipj  tra  esso  e Brown  parmi  che  o non  bisogna  aver  occhi  per 
leggere , o cervello  in  lesta  per  intendere.  Vorreste  in  fine  mai 
temere  che  le  modificazioni  c le  diversità  dell’ eccitabilità  da 
Tommasini  ammesse  nelle  varie  parli  della  macchina  vivente 
contraddicessero  a giudizio  del  medesimo  l'unità  e indivisibilità 
del  principio  eccitabile?  Rispondavi  esso  per  me  : Dall'  ammet- 
tere una  modificazione  dell’  eccitabilità  negli  organi  e ne’  sistemi 
diverti  non  ne  viene  ( notate  bene  ) di  conseguenza  che  questa 
proprietà  non  sia  sempre  in  fondo  la  stessa  , siccome  è la  stessa 
la  materia  animale  che  modificala  nel  vario  parenchima  de’ vi- 
sceri ci  presenta  diversissime  apparenze  (e).  Voltata  dunque  la 
cosa  per  ogni  verso , inteso  in  ogni  modo  possibile  il  senso  delle 
parole  di  quell’  illustre  Professore , ritorna  sempre  fuori  luci- 
dissima la  sentenza  dell’ una  e indivisa  eccitabilità  da  lui  sempre 

i li  n , , 

(а)  Tona.  Ili,  pag.  807.  ' ,;>q  ,'t!  9 

(б)  Tom.  eit. , pag.  313. 

(e)  Tom.  clt. , pag.  838. 

(d)  Tom.  clt.,  pag. 840. 

(«)  Tom.  clt.,  pag. 807. 
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sostenuta  nelle  Lettere  critiche  di  fisiologia.  Poniamo  dunque 
come  già  dimostrato  il  primo  teorema. 

Teorema  Secondo. 

//  professor  Tommasim  ha  ammessa  anche  dopo  , ed  ammette 
ancora  la  stessa  una  indivisa  eccitabilità  di  Brown , che 
ammetteva  nelle  Lettere  critiche  di  fisiologia. 

Dimostr.  Dopo  le  Lettere  fisiologiche  quell’ illustre  Professore 
non  ha  più  in  alcuna  delle  sue  opere  successive  trattato  di 
proposito  dell’eccitabilità  ; onde  non  so  con  quale  fondamento 
potesse  alcuno  asserire  avere  egli  in  quest’  argomento  mutala 
opinione.  Né  certo  dopo  essersi  grandemente  occupato  in  islabi- 
lire  I’  unihi  e indivisibilità  del  principio  eccitabile,  c sostenerla 
contro  le  incalzanti  ragioni  degli  avversari,  bisognavan  parole 
oscure,  o lievi  cenni  per  poter  credere  che  egli  avesse  abban- 
donala un’opinione  tanto  calorosamente  difesa.  D’altronde  nella 
sua  Prolusione  della  N.  D.  M.  I.  io  trovo  queste  sue  precise 
parole:  Non  è già  che  io  neghi  per  ciò  che  i principi  più  ge- 
nerali della  dottrina  di  Brown  non  fossero  pur  essi  dedotti  dal 
fatto  : guati  sono  a modo  d’ esempio  le  idee  prime  della  vita , e 
la  prima  semplicissima  partizione  delle  malattie.  Ma  tali  principi, 
appunto  perchè  certi,  sono  passati  nella  dottrina  odierna,  ed 
essa  vi  si  attiene  per  tal  modo,  che  figlia  quindi  della  browniana 
io  la  dichiarai  e la  tengo  [a):  e leggo  pure  nella  Memoria  latina 
De  congruenti  et  discrepanti  inter  Anglicam  et  Italicam  me- 
dendi  ralionem,  pubblicata  nell’anno  1821,  queste  parole:  Itali 
contro  Pathologi  { Germanie  tamen  praeeuntibus  ) admissis , et 
jure  quidem , generalibus  illis  vitae  notionibus,  quas  Broumius 
a factis  aliunde  certis  deprompserat , et  quae  Baconis  cestri  et 
Lockii  praeceptis  innitebantur  (b).  Ora  che  sono  di  grazia  questi 
piò  generali  principi  di  Brown , queste  idee  primissime  della 
vita , queste  generali  nozioni  dai  fatti  dedotte , le  quali  sono 
passate  nella  dottrina  odierna,  di  maniera  che  essa  vi  si  attiene, 
c quale  figlia  della  browniana  é da  considerarsi  ? Certo  che  il 


(«)  Pag.  3. 

(6)  Pag.  i7  , § I. 
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più  importante,  il  più  fondamentale , il  più  proprio  della  dot- 
trina browniana  si  è quello  dell’ una  c indivisa  eccitabilità.  Lo 
stesso  Tommasini  avverti  questo , affermando  che  la  differenza 
tra  Browu  e i fisiologi  anteriori  non  in  altro  consiste  che 
nell’  unità  di  generale  proprietà,  che  abbraccia  e comprende  tutte 
le  disposizioni  di  qualunque  parte  del  corpo  a qualunque  sorta  di 
azione  o cangiamento  vitale  (o).  Vedete  dunque,  o Giovani,  che  lo 
stesso  prof.  Tommasini  ebbe  già  questo  principio  dell’  una  e indi- 
visa eccitabilità,  come  quel  primo,  c può  dirsi  pure  quel  solo,  che 
portava  la  scienza  medica  a tutta  quella  diversità  in  che  Brown  la 
condusse.  Sicché,  dichiarando  egli  posteriormente  che  l’odierna 
dottrina  s’attiene  ancora  ai  principi  più  generali  e alle  pri- 
missime idee  di  Brown  sulla  vita , non  avrà  egli  stesso  con 
queste  parole  indicato  di  tenere  tuttavia  fermo  il  principio 
dell’ una  e indivisa  eccitabilità?  In  One  lo  stesso  fascicolo  X 
del  Giornale  bolognese , da  cui  solo  io  poteva  e doveva  imparare 
l’ eccitabilità  delle  moderne  scuole , ha  pur  insegnato  che  le 
diverse  incitabilità  individuali  delle  parti  formano  un  tutto  unico 
( consensus  unus , consentientia  omnia  ) (6).  G sapete  che  signifi- 
cano queste  parole  del  Vecchio  di  Coo  ? Lo  stesso  grande  maestro 
della  Scuola  bolognese  ve  ne  dà  spiattellatissima  spiegazione.  Il 
consensus  unus,  conspiratio  una  dUppocrate  *ono(dice  egli), a mio 
avviso , sinonimi  delT  indivisa  incitabilità  di  Brown  (c'.  Oltre  di 
che  le  diverse  eccitabilità  delle  diverse  parti  si  dichiarano  pure  in 
quello  stesso  fascicolo  altrettante  separate  specie  d’uno  stessa  prò 
prietà  [d).  Da  tutto  ciò  adunque  ecco  le  evidenti  conseguenze,  che 
a me  pare  ne  escano,  se  la  mia  grossa  ignoranza  non  mi  prosciuga 
anche  quella  gocciolina  di  senno  che  natura  mi  diede.  Il  prof.Tom- 
innsini  nelle  Lettere  Fisiologiche  difese  con  tutto  lo  spirilo  l’una  e 
indivisa  eccitabilità  di  Brown  : dopo  non  ha  mai  impresa  una 
dimostrazione  contri  ria:  dunque  é marcia  forza  tenere  che  egli 
sia  ancora  della  stessa  opinione , a meno  che  non  si  voglia  che 
ognuno  sia  interprete  de’  suoi  non  manifestati  pensieri.  Inoltre 
il  prof.  Tommasini  ha  di  recente  dichiarato  che  la  sua  dottrina 
s’attiene  ai  più  generali  principj  di  Brown:  il  orimo  di  questi 

(а)  Lez.  crii,  di  flsiol.  lez.  Iti , pan.  117. 

(б)  Ved.  fase.  XIV  del  Giornale  stesso,  pag.  187. 

(e)  Lez.  erti,  di  tisici. . tnm.  Ili  . pne.  818. 

(<f)  Pag.  168. 
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c più  generale  e più  fondamentale  si  è senza  dubbio  l’una  c 
indivisa  eccitabilità:  dunque  ha  egli  pure  in  tale  guisa  con- 
fessato di  conservare  a base  delle  sue  dottrine  questo  principio 
dell'  una  e indivisa  eccitabilità.  Finalmente  il  nuovo  Giornale  di 
Bologna  ammette  apertamente  c a chiare  parole  I’  una  e indivisa 
eccitabilità:  dunque  questo  principio,  quest’assioma  massimo 
di  Brown  è ancora  adottato  dalla  Scuoia  bolognese,  e forma 
parte  dell’eccitabilità  delle  moderne  scuole;  quod  erat  demon- 
strandum. 


Teorema  Terzo. 

L’  una  e indivisa  eccitabilità  è fondamento  precipuo  di  tutte  le 
dottrine  fin  qui  insegnale  nella  Scuola  bolognese;  e però  non 
si  può  abbandonare  tale  principio  senza  distruggere  quelle 
dottrine  da  capo  a fondo. 

Dimostr.  Qui , o Giovani , io  assaissimo  vi  prego  di  volere 
bene  considerare  due  cose  ; quello  cioè  che  della  macchina 
umana  noi  sappiamo  per  immediata  risultanza  dei  fatti,  e 
quello  ette  inoltre  ne  hanno  insegnato  le  dottrine  de’ sistematici. 
Per  la  prima  parte  ognuno,  stando  contento  alle  evidenti  dimo- 
strazioni dell’  osservazione,  giudicava  inerenti  a ciascun  sistema 
ed  organo  di  nostra  macchina  particolari  proprietà  bene  con- 
facenti e proporzionate  agli  usi  loro.  Conosceva  ognuno  l’ irri- 
tabilità nella  fibra  muscolare , la  sensibilità  nella  nervea , la 
contrattilità  oscura  nel  tessuto  celluloso,  la  facoltà  di  vedere 
nell'occhio,  d’udire  nell’ orecchio , di  digerire  nello  stomaco, 
di  secernere  la  bile  nel  fegato,  e via  discorrendo  in  ciascun 
organo  particolari  proprietà  vitali  : e sapeva  parimente  ognuno 
essere  nelle  potenze  esterne  certe  particolari  attitudini  ad  ope- 
rare effetti  particolari  in  dati  organi , e non  in  altri , come  la 
luce  negli  occhi,  le  particelle  sapide  nella  lingua,  il  mercurio 
nelle  ghiandole  salivali , la  scilln  ne’  reni , la  pulsatilla  negli  oc- 
chi , la  digitale  nel  sistema  sanguigno  oc.  ec.  Era  noto  pur 
anche  come  un  organo  non  potesse  durare  nell'  esercizio  della 
vita  senza  il  soccorso  e la  cooperazione  di  tutti  gli  altri,  onde 
intendevasi  bene  altro  essere  il  considerare  l’ organo  in  sc>  stesso 
come  fornito  di  vitali  proprietà,  altro  il  pensare  ai  mezzi  dalla 
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natura  ordinati  alla  sua  conservazione.  Laonde  niuno  dubitava 
che  pel  bisogno  della  riparazione , e in  conseguenza  per  lutto 
il  processo  dell’organica  assimilazione  gli  organi  della  nostra 
macchina  fossero  tutti  insieme  connessi , e l’ uno  dall’  altro  dc- 
peudcntc , e l’ uno  per  l’ altro  sussistente.  Nel  che  i grandi 
sistemi  linfatico , sanguigno  c nervoso  servono  senza  dubbio 
quale  mezzo  principale  della  loro  reciproca  unione  e depen- 
denza. Oltre  di  ciò  era  pur  conosciuto  come  i moti  d’un  organo  , 
o d’ una  parte  d' un  sistema  potessero  eccitare  moti  vitali 
ancora  nelle  parti  contigue , e così  farsi  una  successione  di 
movimenti  più  o meno  estesa , talvolta  anche  diffusa  a tutta  la 
macchina,  talora  in  vece  progrediente  soltanto  a date  parti  per 
certe  determinate  relazioni.  Cosi  intendevansi  i consensi , e cosi 
le  vite  separate  di  ciascun  organo  reputavansi  collegate  insieme, 
e insieme  formanti  un  tutto  di  vita; nel  qual  modo  tenevasi  per 
vera  la  grande  sentenza  ippocratica  ; consenmt  unus , conspi- 
ratio  una.  Ogni  sistema  ed  organo  giudicavasi  dunque  (c  questo, 
o Giovani , vi  resti  ben  fermo  nella  mente  ) fornito  di  peculiari 
proprietà,  ed  avente  in  sé  stesso  la  ragione  dell’esistenza  di 
quelle;  ma  insieme  poi  credcvasi  che  a mantenersi  nel  suo 
stato  avesse  uopo  delle  azioni  di  molli  altri  organi  , o di  tulli, 
c che  le  sue  azioni  valessero , quasi  come  stimolo , ad  eccitare 
le  azioni  degli  orgaui  con  essolui  consenzienti.  Tutte  queste 
massime  fondamentali  di  fisiologia  , se  anche  non  fossero  state 
cosi  apertamente  e particolarmente  dichiarate  dai  tisiologi  an- 
teriori a Brown , risultavano  però  dalla  somma  de’  più  concordi 
loro  insegnamenti , ed  erano  tutte  la  pura  espressione  de’  fatti 
più  certi  e cospicui  (1). 

11  patologo  poi  sapeva  essere  ne’  mali  certe  nature  particolari 
e specifiche , onde  altro  era  per  lui  la  febbre  periodica , altro 
la  febbre  petecchiale , altro  la  gastrica , altro  la  fiogosi , altro 

(1)  La  dottrina  delle  azioni  nervee  ridesse,  quale  oggidì  venne  pro- 
mulgata , non  altera  punto  II  valore  delle  esposte  considerazioni  riguardo 
alle  attinenze  delle  parti  organiche  nel  viventi.  0 I consensi  abbiano 
effetto  coi  mezzo  dell’  encefalo  e della  midolla  spinale , o si  compiano  per 
azioni  nervee  trascorrenti  da  parte  a parte  ; in  ogni  modo  egli  è fermo , 
che  gli  organi  tutti  del  corpo  animale  hanno  in  sé  medesimi  le  ragioni 
del  proprio  essere  organico-vitale,  e ciascuno  poi  è connesso  cogli  altri 
per  Influenza  d'azione. 
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lo  scorbuto , altro  l’ empetiggine , altro  l’ ipocondria  si  ec.  ; e 
quando  non  iscorgeva  corruzioni  d’ umori  trascorrenti  per  tutta 
la  macchina  ( come  la  dottrina  degli  ultimi  tempi  insegnava  ), 
soleva  cercar  la  sede  dei  morbi  in  qualche  organo , o in  qual- 
che sistema.  Similmente  il  terapeutico  riconosceva  in  ogni  ri- 
medio non  solo  la  facoltà  d' operare  piuttosto  su  d’ un  organo 
che  su  d’ un  altro , onde  i cefalici , i sialagoghi , gli  espet- 
toranti, i diuretici,  gli  emetici,  i purganti  e simili;  ma  eziandio 
quella  di  combattere  alcun  morbo  piuttosto  che  altro , onde  gli 
antiscorbutici , i febbrifugi , gli  antisettici , gli  anticancerosi,  gli 
antisifilitici  e simili.  Questa  maniera  di  riguardare  la  macchina 
vivente  cosi  in  particolare , quest’  attribuire  ai  morbi  nature 
specifiche,  quest’  aver  mente  alle  relazioni  speciali  degli  agenti 
esterni  colle  diverse  parli  della  nostra  macchina , ovvero  eo’di- 
versi  stali  morbosi  di  essa , più  o meno  fu  proprio  di  tutti  i 
tempi  della  medicina , dappoiché  ella  è questa  la  prima  cosa  , 
che  i falli  mellon  soli’  occhio  d’ un  osservatore  non  preoccupalo 
da  opinioni.  Ed  ecco  dunque,  o Giovani,  la  somma  delle  nostre 
cognizioni  mediche  derivate  dai  fatti  : esistere  in  ciascun  organo 
o sistema  di  nostra  macchina  particolari  proprietà  vitali  ; le 
latenze  esterne  operare  in  modo  particolare  su  d’  uno  piuttosto 
che  su  d’ altro  organo  o sistema  ; le  malattie  avere  nature 
affatto  particolari  e specifiche;  nei  rimedi  trovarsi  virtù  parti- 
colari c specifiche , acconce  a combattere  ciascuna  maniera 
particolare  di  morbo.  Le  quali  cose  meritano  bene  tutta  la  vo- 
stra attenzione  ; ed  io  le  ho  abbastanza  dichiarate  e dimostrale 
in  tulle  le  mie  opericciuole , e singolarmente  poi  nella  Patologia 
e nella  Memoria  onorata  dell'  accessit. 

I sistematici  per  contrario  vaghi  sempre  di  correre  a prin- 
cipi generali  * furono  ognora  solleciti  di  stabilire  un  mezzo 
qualunque , che  servisse  a connettere  queste  separate  azioni  c 
proprietà  della  nostra  macchina  ; e cosi  in  vece  di  considerarla 
disgiuntamente  nelle  relazioni  di  lutti  questi  suoi  stati  parti- 
colari . si  studiarono  mai  sempre  di  poterla  riguardare  sotto 
un  aspetto  più  semplice  e generale.  Immaginarono  quindi 
un’  universale  cagione , o un  quid , o una  materia  finissima  c 
penetrativa  , che  fosse  origine  comune  alle  azioni  particolari  di 
tulli  gli  organi , c a lutti  i loro  stati  diversi , si  di  salute  che 
di  malattia . in  maniera  che  lutti  si  risolvessero  nelle  semplici 
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mutazioni  di  quell’ universale  cagione,  o quid  qualunque  supposto 
a governo  delle  azioni  di  lutti  gli  organi  di  nostra  macchina.  Non 
furono  essi  contenti  della  reciproca  influenza  degli  organiche 
più  sopra  ho  spiegata , cioè  quella  del  processo  riparatore  e 
de’  consensi  ; ma  vollero  ancora  immaginare  una  materia  o una 
forza  comune  a tutti  gli  organi , non  possibile  a dividersi  in 
parti , alta  ad  agire  solo  nella  sua  universale  unità.  Lo  strictum 
et  forum  de’  metodici , l’ anima  di  Slahl , l' archeo  di  Wan-Hel- 
monzio,  il  chimismo  degli  umoristi,  la  meccanica  dc’solidisti  cc., 
non  furono  che  sforzi  della  mente  umana  intesa  a fissare  una 
cagione  sola  universale,  che  operasse  nella  macchina  vivente 
lutti  que’  particolari  fenomeni , che  formavano  il  soggetto  delle 
nostre  osservazioni , e insieme  cosi  li  connettesse.  Snrebbesi  in 
tale  maniera  ottenuto  il  vantaggio  di  derivare  molti  svariatis- 
simi fenomeni  da  poche  cagioni , o da  poche  mutazioni  d’ una 
stessa  cagione,  c quindi  rendere  la  scienza  de’ corpi  vivi  molto 
più  semplice,  più  ristretta  e più  piana. 

Brown  segui  lo  scopo  degli  antecedenti  sistematici:  immaginò 
egli  pure  questo  nesso  comune  e questa  comune  cagione  di  tutte 
le  proprietà  ed  azioni  particolari  della  nostra  macchina  ; ma 
in  vece  di  creare  nella  sua  fantasia  una  nuova  forza  si  studiò 
di  mostrare  che  (ulte  ( notale  bene  ) le  diverse  proprietà  degli 
organi  non  erano  tra  lor  differenti  che  per  l’ apparenza  de’  fe- 
nomeni , ma  in  sé  stesse  poi  tutte  non  formavano  che  una  sola 
e medesima  indivisa  proprietà  , maggiore  o minore  in  alcun 
organo , ma  sempre  medesima.  Quindi  ammise  egli  pure  che 
come  essa  in  un  punto  all’  impulso  delle  potenze  esterne  si  ri- 
sente e si  mette  in  azione , così  similmente  in  ogni  suo  punto 
ad  un  tempo  si  risentisse  e si  mettesse  in  azione  ; di  maniera 
che  il  muoversi  di  questa  proprietà  vitale  ad  azione  qualunque 
non  potesse  essere  che  sempre  universale  per  tutta  la  macchina. 
In  questa  guisa  tolse  il  dovere  considerare  lutti  i particolari 
fenomeni  degli  organi  nostri , e tutte  le  particolari  relazioni 
degli  agenti  esterni  con  gli  organi  medesimi  ; e coinè  poi  da 
tale  generale  proprietà  vitale  della  macchina  estimava  doversi 
derivare  tanto  i fenomeni  della  salute  che  quelli  della  malattia, 
così  tolse  ancora  il  dovere  ne’  morbi  avere  riguardo  alla  loro 
particolare  natura , alla  loro  sede  c alle  particolari  relazioni, 
che  la  spcrienza  avea  mostrato  esistere  tra  essi  e i rimedi  : ed 

BUFAL1M  , Oprre  Voi.  I.  39 
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ecco  la  medicina  da  considerazioni  affatto  particolari  innalzata 
a principi  c regole  generalissime.  Non  si  negavano  tuttavia  certe 
particolarità  troppo  manifeste  nelle  azioni  degli  organi , o in 
quelle  delle  potenze  esterne , ovvero  ne'  diversi  stati  morbosi  ; 
perchè  in  vero  troppo  era  evidente  che  la  luce,  a cagion  d’esem- 
pio, solo  negli  occhi  genera  la  visione,  e il  sangue  solo  i vasi 
del  fegato  eccita  alla  separazione  della  bile  (1) , e gli  emetici 
e i purganti  operano  sullo  stomaco  c sugl'  intestini  molto  diver- 
samente che  non  gli  alimenti  e il  vino,  e la  china  contro  la 
periodiche , e il  mercurio  contro  la  lue  fanno  ciò  a cui  non 
basta  verun  altro  rimedio.  Ma  tutte  queste  particolarità  d’azioni 
e d’ effetti  in  grazia  dell’  ideato  nesso  di  quella  generale  indivisa 
forza  non  potevano  giammai  trovarsi  independenli  dalla  mede- 
sima , o per  loro  stesse  esistenti  ; onde  si  doveano  considerare 
come  semplici  maniero  del  manifestarsi  l’ azione  d’ una  stessa 
forza.  Cosi  tutte  le  maravigliose  e variatissime  operazioni  delle 
macchine  viventi  erano  ricondotte  adempiici  e generali  principj: 
cosi  l’ intelletto  discaricavasi  del  grande  imbarazzo  di  tener  conto 
di  tanti  particolari  e minuti  avvenimenti  ; e cosi  regole  generali 
fornivano  al  fisiologo  la  spiegazione  di  tutte  le  funzioni  de’corpi 
viventi , al  patologo  accennavano  le  prime  origini  de’  morbi , e 
al  terapeutico  indicavano  le  poche  generali  azioni  de' rimedi  da 
opporsi  a ciascheduna  di  esse.  Però  la  medicina  potea  dirsi 
essere  salila  ad  un  sommo  perfezionamento  e ad  una  sorpren- 
dente felicità , c di  troppo  minuziosa  e difficile  falla  massiccia 
e facile.  Ecco  i vantaggi  che  alla  medicina  avrebbe  procacciato 
il  brownianismo , ed  ecco  come  tutti  prorompevano  immediata- 
mente dall'  una  e indivisa  eccitabilità. 

Tutta  adunque  la  riforma  da  Brown  introdotta  nella  medicina 
deriva  onninamente  da  questo  modo  di  considerare  le  singolari 
azioni  di  tutti  gli  organi , e i particolari  loro  stati  di  salute  e di 
malattia  , non  che  le  speciali  loro  relazioni  cogli  agenti  esterni, 
come  effetti  d’una  sola  universale  cagione,  o come  sole  ma- 
niere del  manifestarsi  le  sue  diverse  azioni,  ovvero  anche  come 
mutazioni  insieme  connesse  per  un’  universale  cagione  , dalla 
quale  tutte  per  la  maggiore  parte  derivino.  Vedete  ora  dunque, 

(1)  Qui  tornano  a proposito  le  avvertenze  espressa  nella  noia  I , 
pag.  122. 
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o Giovani , la  differenza  tra  le  pure  risultanze  de’  fatti,  c gl’  in- 
segnamenti de’  sistematici  : quelli  non  dimostrano  che  partico- 
larità nello  stato  sano  e morboso  degli  organi  c nelle  azioni 
de’  rimedi  ; questi  non  riguardano  che  ad  universalità , o a 
comunanze  di  mutazioni  negli  organi  e d’azioni  nelle  potenze 
esterne:  in  una  parola  , mentre  i fatti  non  mettono  sott’ occhio 
che  fenomeni  particolari  e sconnessi , i sistematici  hanno  ideata 
una  cagione  che  tutti  li  governi  e connetta.  Però  essi  non  ri- 
buttarono le  risultanze  dei  fatti , ma  ne  spiegarono  connessioni 
e dependenze  che  i fatti  non  insegnano,  o veramente  formarono 
nozioni  generali  non  dimostrate  dai  falli.  Tenete , o Giovani  , 
in  molto  conto  quest'  avvertenza , perchè  tutti  i sistematici  ar- 
recano i fatti  ne’  loro  sistemi  , e con  essi  anzi  velano  le  vanità 
de’ loro  insegnamenti.  Alcuni  però  nell’  immaginare  quest’  unica 
universale  cagione  de’ fenomeni  organici  diedero  ad  essa  una 
' natura  materiale,  come  quei  che  la  credettero  un  fluido  sotti- 
lissimo e penetrativo;  altri  la  dissero  una  pura  forza.  Questa 
é la  differenza  che  passa  tra  i vitalisti,  e i fisiologi  chimici. 
Del  resto  poi  lo  scopo  di  tutti  i sistematici  fu  sempre  il  mede- 
simo in  tutti  i tempi , immaginare  fra  i fenomeni  organici  quel 
nesso,  che  i fatti  non  additnuo,  assegnare  ad  essi  una  sola 
cagione  universale  non  mostrata  dai  fatti  stessi  ; siccome  pure 
ho  fiducia  d’ avere  io  stesso  provato  (a).  L’ una  e indivisa  ec- 
citabilità di  Brown  o non  è che  una  vana  espressione , o ac- 
cenna pur  essa  quest’  una  generale  forza , cagione  di  tutti  i 
fenomeni  organici.  Ma  una  materiale  similitudine  ve  nc  agevolerà 
l’intelligenza.  Immaginate  un  poco  una  serie  di  globelti  tutti 
clastici,  ma  di  varie  nature,  d’avorio,  p.  es. , d’acciajo,  d’ar- 
gento ec.:  vedete  l’elaslicità  di  ciascuno  non  essere  nè  connessa 
coll’  elasticità  degli  altri , nè  da  essa  proveniente  : tale  è lo  stato 
della  proprietà  vitale  di  ciascun  organo , se  prescindete  dal  bi- 
sogno che  essa  ha  di  continua  riparazione.  Ora  urtale  il  globetto 
d’ un  estremo  : il  moto  da  questo  trascorre  in  tutti  in  un  attimo 
impercettibile  ; ma  non  è solamente  moto  comunicato , cbè  pure 
in  ciascun  globetto  per  la  sua  forza  elastica  se  ne  prodace  di 
nuovo  : questa  maniera  di  progressione  di  moto  vi  dia  una 
grossolana  idea  della  maniera  con  cui  le  parti  della  nostra 

(a)  Fondam.  di  Patologia,  Tot.  I,  cap.  Ili- IX. 
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macchina  consentono  insieme , il  contensus  unus  d’ Ippocrale. 
E tutto  ciò  consta  pei  fatti.  Attendete  ora  alla  parte  aggiunta 
da’  sistematici , e singolarmente  da  Brown.  Procurate  d’ imma- 
ginare ( se  pur  vi  fìa  possibile  ) una  forza  che  penetri  tutti 
que'  globetti , ed  abbia  così  perfetta  unità , che  non  possa  ope- 
rare che  tutta  in  un  tempo  : vedete  tutti  que’  globetti  esser 
divenuti  come  un  tutto  solo;  vedete  le  azioni  dell’uno  diffondersi 
a tutti  in  grazia  di  quella  forza  senza  bisogno  dell’  urto  loro 
scambievole  : eccovi  l’ eccitabilità  una  e indivisa , ed  eccovi 
1’  universale  diffusione  delle  sue  azioni:  cosi  intendete  stare  al 
governo  de’  fenomeni  organici  una  cagione  sola  universale , o 
una  forza  unica.  Se  però  mi  domanderete  ove  tale  forza  unica 
abbia  sede , mi  metterete  in  grande  imbarazzo  a rispondervi  ; 
perché  ciascuna  molecola  di  que’  globetti  è sede  della  loro  par- 
ticolare elasticità,  come  ciascuna  molecola  organica  é sede  delle 
proprietà  particolari  dell’orgauo  cui  appartiene;  onde  quella 
forza  unica  universale  rimane  senza  il  soggetto  cui  aderire  , 
quasi  s’ adagiasse  sopra  que’  globetti,  o sopra  gli  organi  nostri, 
ovvero  quale  aura  li  lambisse:  i quali  pensieri  concepisca  chi 
può.  lo  mi  so  clic  niuna  forza  è in  natura  senza  il  suo  sog- 
getto giusta  il  nostro  modo  di  filosofare;  onde,  ammessa  l’unica 
forza  vitale  universale , è necessario  ammettere  anche  un  solo 
universale  elemento  orgauico  ; il  che  è sì  contrario  ai  fatti,  che 
anzi  i progressi  delle  analisi  anatomiche  vanno  ogni  dì  più 
accrescendo  le  differenze  tra  le  primitive  fibrille  (a).  Però  l'unn 
e indivisa  eccitabilità  di  Brown  vedete  essere  di  necessità  una 
forza  senza  soggetto,  che  vuol  dire  uu’ aerea  immaginazione, 
e nulla  più.  \la  ammessa  pure  tale  forza  unica,  sia  nella 
serie  de’ globetti  , sia  nel  nostro  corpo  , se  mi  domandaste 
poi  anche  come  si  unisca  colle  particolari  forze  o de’ glo- 
betti, o de'  uoslri  organi,  e a sé  stessa  le  renda  soggette,  questo 
ancora  io  non  vi  saprei  dire  nè  punto  nè  poco;  sicché  vedete 
in  quanti  scogli  si  urta  volendo  trascendere  il  limite  segnato 
dai  fatti.  Vogliate  dunque  porre  ogni  vostra  attenzione  in  quest’es- 
senzialissima  differenza  tra  le  pure  risultanze  de' fatti,  e le  opi- 

(a)  Alludo  alle  importantissime  osservazioni  sul  sistema  nervoso  del 
sigg.  Gali  e Spurzlielm , Wilson-Philip  , Lagaliols , Rolando  . Flourcns  , 
Magendle  , Serres  , Tiedemaim  , BeJlingeri  ed  altri. 
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nioni  de'  sistematici  ; intorno  a' quali  piacciavi  ascoltare  e con- 
servare nella  mente  queste  gravissime  parole  di  Condillac  : 
Chaque  sede  a ite  interessi  à imaginer  des  termes  ambigue  ou 
videe  de  sene.  C’ est  par-là  qu’ on  a cherchè  à cachet  les  en- 
droits  faibles  de  tant  de  systèmes  friooles  ou  ridicules;  et  l’adresse 
à y réussir  a passi,  cornine  Locke  le  remarque,  pour  pinitration 
(C esprit  et  pour  véritable  savoir  (a). 

Ma  Brown  disse  ancora  : cum  eaedem  palesiate»  incitantes , 
eadem  ubique  incitabilitas  sii , idest  eadem  universa  causa  ; idem 
quoque  effectus  non  esse  non  potest.  Non  igitur  unquam  in  parte 
incitatio  sub  imminuta  communi  augetur  , aut  hac  aucta,  immi- 
nuitur  (6).  Dal  che , se  pensasi  non  potersi  applicare  le  potenze 
esterne  a tutti  i punti  della  macchina  a un  tempo,  ne  segue 
essere  con  quell’  idem  ubique  effectus  indicala  la  diffusione  delle 
azioni  vitali  da  una  parte  a tutte.  Questa  diffusione  fu  meglio 
studiata  c dilucidata  dal  eh.  Tommasini , il  quale  dopo  averne 
toccale  alquante  cose  nelle  sue  Lettere  fisiologiche  dichiarolla 
poi  ampiamente  nel  suo  libro  sulla  Febbre  gialla  di  Livorno. 
Ma  essa  ( a dir  vero)  ò tale  maniera  di  concetto,  che  io  dispe- 
rando di  saper  bene  esprimere,  dirovvi  colle  stesse  parole  del 
eh.  Tommasini  : Nessuna  fibra  eccitala  ( nemmeno  la  nervosa  ) 
dessi  considerare  operante  come  stimolo  sulle  altre  fibre  continue  , 
che  si  risentono  della  di  lei  alterazione  , e si  eccitano  successiva 
mente  dopo  di  essa  (c).  Ecco  dunque  la  prima  condizione  essen- 
ziale della  diffusione  : non  dee  intendersi  che  il  moto  d'  una 
fibra  o d’  una  molecola  dia  impulso , e serva  come  di  stimolo 
alla  fibra  o alla  molecola  vicina , nò  che  esso  moto  passi  da 
quella  in  questa:  la  diffusione  non  è come  il  molo  propagalo 
da  globello  in  globetto  per  I’  urto  loro  scambievole  secondo 
f esempio  di  sopra  dettovi  : non  dee  formarsi  per  essa  uua  suc- 
cessione di  movimenti  da  fibra  a fibra,  da  molecola  a molecola; 
perchè  se  anche  questi  movimenti  si  distendessero  per  tutta  la 
macchina  , sarebbero  sempre  legali  colla  prima  locale  cagione 
che  li  eccitò,  e sarebbero  una  mera  apparenza  di  diffusione. 


(а)  Des  materiaux  ile  nos  conn.iissances , el  parllculièrement  des  o|m>- 
rallons  de  t’àme.  Parilo  li  , sect.  I,  chap.  XI. 

(б)  Kleraonta  Medlclnac , g.  83. 

(e)  Della  Febbre  gialla  di  Llvorno.ee.,  Parma  1808,  pag.  ‘210. 
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'l'ali  sodo  i moti  di  consenso  c quelli  della  cosi  delta  irrita- 
zione , i quali , se  ne  (raggi  la  cagione  eccitante , immantinente 
cessano.  Un'alterazione  qualunque  di  natura  locale  (scrive  Tom- 
masini  ) . . fc..  . può  produrre  solamente  delle  perturbazioni 
estese  bensì  a tutta  la  macchina , ed  aventi  l’ apparenza  di 
una  vera  diffusione  , ma  che  non  si  diffondono  realmente , e 
non  attaccano  i.'  ECCITAMENTO  (a).  E notate  bene  che  queste 
perturbazioni  di  movimenti  discorrenti  da  una  parte  all’  altra, 
oa  tutte,  ma  non  formanti  diffusione,  non  attaccano  l’eccita- 
mento. Si  distinguono  poi  per  due  caratteri  stabiliti  dallo  stesso 
Tommasini  : l.°  non  sussistere  senza  la  permanente  azione  della 
causa  perturbatrice  : Questa  cessazione  ( egli  scrive  ) stabilisce 
sempre  per  me  una  distinzione  caratteristica  tra  le  malattie  di 
diatesi  e quelle  d’ irritazione  (6)  ; 2."  non  potersi  curare  per 
compensazione,  cioè  coi  rimedi  cosi  delti  universali,  sicno  sti- 
moli o controstimoli,  applicati  in  qualunque  parte  della  nostra 
macchina.  Il  non  potersi  ( cosi  egli  stesso]  curare  per  compen- 
sazione le  malattie  da  irritazione  procedenti , ma  il  doversi  per 
guarirle  togliere  veramente , o distruggere  la  causa  irritante , è 
per  me  il  massimo  tra  i caratteri  che  le  malattie  irritative  di- 
stinguono dalle  diatesiche  (c).  Ma  la  dilTusionc  importa  che  l’ec- 
citamento delle  prime  ( parti  eccitate  ) sia  diffuso  o propagato 
alle  altre  per  continuità  ed  identità  organica  suscettibili  di  par- 
teciparne [d).  Perchè  una  alterazione  ( segue  egli  stesso  ) risve- 
gliata in  qualsiasi  organo  o parte  sia  di  genio  diffusibile , si 
propaghi  aW  intero  sistema , ed  attacchi  V eccitamento  universale, 
non  è già  d’uopo  che  si  ripeta  essa  stessa  tal  quale  in  tutti  i 
punti  della  macchina:  basta  bene  che  si  alzi  per  essa  o si  deprima 
l’ eccitamento  universale  per  poterla  dire  una  alterazione  diffu- 
sibile (e).  Ora  che  significa  di  grazia  quest’  alzarsi , o depri- 
mersi l’eccitamento  universale  a differenza  del  propagarsi  un 
moto  da  fibra  in  fibra,  da  molecola  in  molecola?  Qui,  o Gio- 
vani , sollevate  pure  la  mente  a pensieri  sublimi  : qui  non  ri- 
guardate più  alle  comunicazioni  solite,  che  nella  natura  cono- 
ta) Op.  clt.  cap.  282. 

(6)  Prolus.  della  N.  D.  M.  I.,  pag.  91. 

(e)  Op.  clt.  pag.  92. 

(d)  Della  Febbre  gialla  di  Livorno , ec.  Ediz.  clt.  pag.  240. 

(e)  Op.  clt.  pag.  242. 
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sciamo  essere  tra  corpo  e corpo:  qui  niente  di  cui  |>ossia(e 
avere  esempio  in  tutta  la  natura:  le  fibre  organiche  comunicano 
tra  loro  pel  nesso  misterioso  di  quella  forza  unica , che  di 
sopra  vi  dissi,  e che  non  si  sa  cui  aderisca  , o da  cui  sia  soste- 
nuta; ma  opera  si,  che  ovunque  ella  sia  tocca  da  agente  esterno, 
subito  dappertutto  risentendosene,  subito  dappertutto  mettendosi 
in  azione , genera  l’ eccitamento  universale , il  quale  non  può 
separarsi  in  parti,  ma  è di  necessità  diffuso  a tutta  la  macchina, 
e sussiste  anche  tolta  la  cagione  che  lo  promosse.  Qui  pensate 
a qualche  cosa  di  somigliante  all'  anima  loto  torpore  diffusa  , 
all'archeo  presente  in  ogni  punto  di  nostra  macchina  : qui  im- 
maginate , come  potete  meglio , questo  quid , che  entrando  in 
azione  formi  l’ eccitamento , il  quale  però  non  sia  un  moto  elio 
passi  da  fibra  ut  fibra,  da  molecola  in  molecola,  bensì  un  moto 
che  si  diffonda  pel  solo  entrar  in  azione  di  quell’ unica  forza, 
che  le  fibre  tutte  misteriosamente  connette.  Questa  è la  diffu- 
sione delle  moderne  scuole , che  io  non  vi  so  meglio  dare  ad 
intendere , perchè  trascende  la  mia  picciola  mente , comcchè 
al  trascendentalismo  disposta.  Intanto  però  egli  è evidente  che 
la  dottrina  della  diffusione  insegnala  dall'  illustre  Tommasini  è 
tutta  fondata  sull’unità  e indivisibilità  del  principio  eccitabile: 
e ciò  vi  resti  bene  nella  memoria  , e passiamo  a cogliere  qual- 
che altro  bel  fiore  in  quest’  amenissimo  giardino  del  vitalismo. 

1 moti  di  consenso  e d’ irritazione  contrassegnano  dunquo 
azioni  limitale  a certe  parli  della  macchina  vivente,  e sono  dai 
fatti  comprovati  : le  diffusioni  dell'  eccitamento  mantengono 
quell'  unità  d’azioni  in  tutta  la  macchina,  che  6 il  fondamento 
di  tutti  gl’  insegnamenti  browniani  c (ommasiniani.  Di  qui  de- 
riva la  distinzione  importantissima  per  la  Scuola  bolognese 
delle  malattie  d’eccitamento  e d’irritazione.  Da  tale  differenza 
poi  risulta  la  legge  tenuta  in  gran  conto  del  potersi  le  unc 
curare  per  compensazione , le  altre  no  ; essere  universali  le 
malattie  d’eccitamento,  locali  sempre  quelle  d’ irritazione.  Questa 
distinzione  quindi  conduce  a dirittura  alla  dottrina  delle  diatesi, 
che  è certo  fondamentalissima  nella  Scuola  bolognese.  Se  non 
che  le  malattie  d’ eccitamento  sono  poi  inoltre  distinte  in  due 
maniere;  le  unc  aventi  processo  più  o meno  duraturo  e alimen- 
tatore di  sè  medesimo,  le  altre  mancanti  di  tale  processo  e sol- 
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lecitamente  fuggevoli  ; quelle  congiunte  con  alterazione  della 
(imi  organizzazione,  queste  proprie  solo  del  purissimo  eccita- 
mento; diatesiche  le  prime,  adiatesiche  le  seconde.  Le  malattie 
di  diatesi  per  altro  quantunque  abbian  seco  un'alterazione 
organica,  conservano  nondimeno  la  prerogativa  essenziale  d'es- 
sere malattie  universali  e diffuse  a lutto  l' organismo  ; perchè 
rasi  vuole  la  natura  deU’eccitameuto,  così  comauda  quell’unica 
Ibrza , quella  molla  generale , che  maravigliosamente  connette 
tutte  le  parti  del  corpo  vivente.  Però  elle  sono  curabili  per 
compensazione,  che  vuol  dire  senza  bisogno  d’attaccare  con 
rimedi  direttamente  ia  parte  più  lesa , ma  solo  coll'  operare 
sopra  qualunque  parte  di  quell’onnipossente  forza  (a).  Laonde 
P alterazione  organica  in  questa  maniera  d’affezioni  morbose 
non  islavvi  che  come  un’appiccicatura,  o una  depcndenza  dello 
stesso  eccitamento;  ed  è sempre  fermo  che  l’una  c indivisa 
eccitabilità  di  Brown  sia  base  ancora  di  questa  gravissima  parte 
della  dottrina  della  Scuola  bolognese. 

Come  le  affezioni  dell’  eccitamento  sono  distinte  dalle  irri- 
tative per  essere  le  une  diffusibili,  e le  altre  no,  cosi  egualmente 
gli  stimoli  c conlrostiraoli  si  distinguono  dagl'  irritanti  : quelli 
attaccano  l’eccitamento,  questi  no;  quelli  operano  secondo  le 
leggi  della  diffusione  , questi  secondo  quelle  de’  consensi.  Anche 
adunque  tutta  la  dottrina  degli  stimoli  e controstimoli  si  fonda 
sull’  unità  e indivisibilità  del  principio  eccitabile  : togliete  questa 
forza  una, questo  nesso  misterioso  di  tulle  le  libre  organiche, 
non  avrete  più  ia  voluta  diffusione  , non  più  stimoli  e contro- 
stimoli ; vi  resteranno  soli  moti  di  consenso,  c soli  irritanti. 

La  stessa  dottrina  della  diffusione  è fondamento  nella  Scuola 
bolognese  di  tutta  la  teorica  della  flogosi , imperocché  quell’  at- 
tività stenizzante  conceduta  alla  flogosi  altro  non  è che  la  stessa 
diffusione  creduta  propria  delle  azioni  di  stimolo  e delle  ma- 
lattie d’ eccitamento  ; di  maniera  che  anche  questa  parte  di 
dottrina , nella  quale  l’ illustre  Clinico  di  Bologna  si  è singo- 
* I armento  renduto  celebre  con  particolari  insegnamenti , ha  il 


(a)  Tulli  questi  insegnamenti  del  Clinico  di  Bologna  sono  accennati 
nella  sua  Prolusione  della  N.  D.  M.  I.,  poi  ripetuti  piti  al  minuto  dal  si- 
gnor emiliani  nella  Memoria  coronala  dalla  Società  Italiana  delle  Scienze. 
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suo  appiccagnolo  nell’  una  e indivisa  eccitabilità.  Che  se  togliete 
questo , la  Oogosi  rimane  inerbo  assolutamente  locale , conio  io 
l' ho  dichiarata. 

Finalmente  la  famosa  legge  della  lolleranta  d’ onde  procede 
ella?  Certamente  che  se  dall’azione  de* rimedi  sullo  stomaco 
debbono  argomentarsi  gli  effetti  loro  su  tutti  gli  altri  organi 
della  macchina  , c singolarmente  sull'  organo  infermo , bisogna 
di  necessità  supporre  quell’uniforme  generale  diffusione  d’azioni, 
che  è tutta  fondata  sull’  una  c indivisa  eccitabilità.  Nè  certo 
senza  di  quest*  universale  uniformità  d’azioni  potrebbe  giammai 
il  clinico  adeguare  l’ organo  sano  col  malato. 

Vedete  dunque  , o Giovani , come  tutta  la  patologia  , tutta 
la  materia  medica , tutta  la  terapia  speciale  delle  moderne 
scuole  discendano  dall’ una  e indivisa  eccitabilità  di  Brown. 
Lasciate  pure  che  i fatti  tutti  mostrino  nelle  malattie  alterazioni 
specifiche  e locali,  e ne' rimedi  azioni  limitale  a dati  organi, 

0 particolarmente  corrispondenti  a certi  stati  morbosi  : non  si 
dee  stare  a queste  minute  ed  incomode  particolarità,  ma  vuoisi 
mantenere  semplicità  e generalità  di  principj.  Cosi  il  patologo 
si  sforza  di  legare  le  particolari  affezioni  degli  organi  col  nesso 
di  quell’universale  eccitamento,  figlio  di  quell’ una  c indivisa 
eccitabilità  ; il  maestro  di  materia  medica  insegna  le  azioni 
apparenti  e limitate  e specifiche  dei  rimedi  essere  però  congiunte 
collo  stesso  nesso , e il  clinico  non  ha  bisogno  di  riguardare  a 
parte,  o a qualità  di  morbo , cui  indirizzare  specialmente  lo  scopo 
delle  sue  cure , per  la  ragione  dello  stesso  nesso  delle  azioni 
vitali.  Però  vedete  come  la  parte,  dirci  quasi,  psicologica  o pu 
rumente  dinamica  del  sistema  browniano  è stata  tutta  conservala 
nelle  dottrine  della  Scuola  bolognese.  Se  non  che  come  tutti  i 
fatti  additavano  azioni  particolari  ne’  rimedi , nelle  malattie  e 
nelle  ordinarie  funzioni  della  nostra  macchina,  così  queste  par- 
ticolarità troppo  evidenti  ed  innegabili  sonosi  poi,  come  a dire, 
innestate  con  quell’  nnzidetla  dottrina  psicologica  o dinamica  ili 
Brown , in  maniera  però  che  quanto  di  particolare  insegnano 

1 talli  debba  intendersi  sempre  soggetto  à quell’  universalità  dì 
principj  dinamici , e da  essa  interamente  regolato.  La  quale 
maniera  di  congiunzione  di  cosi  diversi  insegnamenti  chi  possa 
intendere  crii  mihi  magnut  Apollo.  Vedetela  tuttavia  chiarissi- 
inamenle  espressa  in  queste  sentenze  dell’  egregio  Maestro  della 

UdfaLIIVI  , Opere  Voi.  I.  *0 
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costituita  furono  riconosciuti  dalla  più  rimota  antichità 

il  vantaggio  di  questo  sublime  concetto  , in  ciò  consiste , che 
la  cura  dell’una  generai  condizione,  e delle  forme  morbose  che 
re  dipendono  (ecco  tulli  gli  stati  morbosi  particolari  dependenti 
dallo  due  condizioni  generali  della  fibra  ) , vuol  essere  diame- 
tralmente opposta  a quella  dell’  altra Occupano  pure  la 

lor  parte  gli  sforzi de’  particolaristi  per  togliere  le 

SINGOLE  MALATTIE  DA  QUELLA  DIPENDENZA  , che  molte  almeno  d» 
esse  hanno  dalle  due  indicate  condizioni  generiche.  Ma  il 
fatto  non  si  mosse  perciò  dal  suo  posto  (a). 

Togliete  in  fatti  quest’  una  e indivisa  eccitabilità  di  Brown  ; 
togliete  questa  forza  universale , che  s’ adagia  su  tutte  le  fibre 
senza  sapere  ove  stia , che  Brown  ha  immaginata  e non  dimo- 
strata ; togliete  questo  generale  nesso  di  tutte  le  azioni  de’  corpi 
viventi  ; poi  ditemi  che  cosa  di  grazia  diventino  le  moderne 
dottrine  della  Scuola  bolognese.  Vedete  tosto  sparire  l’ incante- 
simo di  quell'  arcifondamentalissima  dottrina  della  diffusione , c 
rimanere  le  sole  risultanze  de’  fatti , cioè  azioni  particolari  d’or- 
gani e di  agenti  esterni  sopra  di  essi  : vedete  non  comunicare  esse 
tra  loro  che  per  la  legge  de’consensi:  vedete  cessare  le  malattie 
d’eccitamento,  non  rimanere  che  le  alterazioni  cosi  dette  d’ir- 
ritazione: vedete  non  potersi  più  sostenere  quell’ universalità 
d’ azione , che  si  è supposta  nelle  potenze  esterne , ma  restare 
soltanto  le  loro  particolari  virtù , che  il  fatto  ha  comprovate  : 
vedete  non  esistere  più  stimoli  e controstimoli  : vedete  non  po- 
tersi più  credere  si  facilmente  all’  universalità  delle  malattie  : 
vedete  cadere  la  bella  semplicità  delle  diatesi  browniane,  e anche 
lommasiniane  : vedete  andare  a monte  la  cura  per  compensa- 
zione e la  famosa  legge  della  tolleranza  : vedete  come  non  esi- 
stendo che  i moti  cosi  delti  d’irritazione,  non  possono  aversi 
alterazioni  qualunque  senza  un  cangiamento  materiale  della 
macchina  o senza  la  presenza  della  potenza  perturbatrice:  ve- 
dete in  somma  annientarsi  tutta  quella  pomposa  dottrina  dina- 
mica , c tutto  cadere  in  qncl  particolarismo  analitico , che  io 
ho  sostenuto  per  non  altra  ragione  che  quella  di  non  volere 

fa)  Della  necessita  di  sottoporre  ad  una  statistica  i (atti  della  medi- 
cina pratica,  pag.  9-11. 
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cacciare  il  mio  pensiero  nelle  tenebre  che  sono  dopo  la  luce 
dei  falli. 

Vi  sieno  dunque  ben  ferme  in  mente , o Giovani , queste 
due  parti  delle  dottrine  della  Scuola  bolognese  ; l' una  indicata 
dai  falli  e conducente  a nozioni  particolari , l’ altra  dedotta  dai 
brownianismo  e fondata  sull'  una  e indivisa  eccitabilità.  Per  la 
prima  parte  quella  Scuola  non  può  certo  aspirare  a gloria  di 
novità , poiché  fu  quella  in  tutti  i tempi  della  medicina  da'buoni 
maestri  insegnata  ; la  seconda  forma  veramente  tutta  la  decan- 
tata riformazione  da  quella  Scuola  stessa  promossa  nella  me- 
dicina : essa  é il  nerbo  vero  de'  suoi  insegnamenti  : essa  forma 
la  vera  essenziale  differenza  tra  questi , e le  dottrine  degli  an- 
tichi , e de'  non  seguaci  di  quella  Scuola  : in  una  parola  tutto 
ciò,  che  per  questa  venne  aggiunto  alla  medicina,  altro  non  è 
che  una  singolare  connessione  della  dottrina  dinamica  di  Brown 
colle  risultanze  de’  fatti,  e in  conseguenza  una  più  estesa  appli- 
cazione del  suo  fondamentalissimo  assioma  dell’  una  e indivisa 
eccitabilità  : per  la  quale  cosa  non  è dubbio  esser  questa  ancora 
fondamento  precipuo  c sommo  delle  dottrine  moderne  della 
Scuola  bolognese  ; onde  ne  segue  che  a giusta  ragione  si  debba 
mettere  come  già  dimostrato  anche  il  terzo  teorema. 

Corollario  1. 

L’  una  e indivisa  eccitabilità  di  Brown  forma  dunque  parte 
dell’  eccitabilità  delle  moderne  scuole  tanto  per  confessione  del 
eh.  Tommasini , che  degli  stessi  Giornalisti  bolognesi  ( Teor.  1 
e II):  io  non  ho  che  combattuta  1’ una  e indivisa  eccitabilità: 
dunque  ho  combattuta  non  una  larva,  ma  V eccitabilità  demo- 
derni , quella  appunto  di  che  l’ illustre  Società  Italiana  delle 
Scienze  voleva  si  favellasse  ; e però  non  avrò  contato  bxtra 
chorom  , non  evocata  dal  sepolcro  V eccitabilità  browniana , non 
dato  corpo  e vita  a ciò  che  non  avea  più  corpo  né  vita.  Inoltre 
l' una  e indivisa  eccitabilità  è principalissimo  fondamento  delle 
dottrine  della  Scuola  bolognese  ( Teor.  Ili  ):  dunque  abbattendo 
esso , non  avrò  io  vinto  un  simulacro  fabbricato  di  mia  mano  ; 
dirigendo  ad  esso  i miei  sforzi , non  avrò  dato  segno  di  non 
conoscere  le  dottrine  della  Scuola  bolognese,  ma  avrò  anzi  mo- 
strato di  volere  portare  ad  esse  ritto  ritto  nel  cuore  un  colpo 
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mortale.  E che  tali  dimostrazioni  bisognassero  ancora  , benché 
già  da  altri  fossero  state  intraprese , il  provai  abbastanza  ( io 
spero  ) nella  Memoria  onorata  dell’  accenti.  Bene  però  è ma- 
raviglia che  chi  trova  in  altri  tanto  grossa  ignoranza,  non  ab- 
bia poi  compreso  ove  ferivano  le  mie  dimostrazioni  ; e si  che 
io  le  ho  ripetute  le  due , le  tre  ed  anche  le  quattro  volte , 
sempre  studiandomi  di  metterle  nella  miglior  lace  possibile;  e 
si  che  poi  1'  egregio  Bergonzi  ne  snocciolò  ben  bene  le  prin- 
cipali sentenze , e ne  apri  chiarissimo  lo  scopo  (a).  E poteva 
ancora  il  Giornalista  avere  notato  come  ora  la  Francia,  quella 
Francia  appunto  che  egli  dice  sua  alleata , faccia  rimprovero 
agl'  Italiani  di  fondare  sull’  una  e indivisa  eccitabilità  di  Brown 
tutte  le  loro  dottriue , onde  poi  Carault  dà  vanto  a Boisseau  (6) 
d’ avere  confutato  questo  vanissimo  principio  delle  dottrine  cc- 
citabilisliche  sebbene  io  molt’anni  prima  di  Boisseau  lo  avessi 
già  ripelulameolc  combattuto , senza  che  mai  alcuno  ne  abbia 
fatta  risposta.  Maggiore  maraviglia  poi  ella  é ancora  che  que- 
gli stesso  non  siasi  avveduto,  che  gridandosi  forte  contro  l’ec- 
eitabilità  browniana , di  cui  precipuo  attributo  é I’  unità  e in- 
divisibilità, metteva  in  totale  ruina  le  dottrine  tutte,  di  cui  si 
faceva  proclamatore.  Speriamo  però  che  egli,  meglio  ponderate 
le  cose  sue , o voglia  con  migliori  ragioni  illuminare  la  nastra 
ignoranza  , o darsi  vinto  alle  dimostrazioni  non  ancora  gettale 
a terra. 

Corollario  li. 

Voglio  ora  tuttavia  essere  largo  col  Giornalista  bolognese, 
e dargli  come  nulli  i Teoremi  I e li  posti  e dimostrati  di  so- 
pra : egli  però  dovrà  meco  convenire  in  questo  dilemma:  O 
ammette  che  l’ una  e indivisa  eccitabilità  sia  ancora  principio 
adottato  nella  Scuola  bolognese  , e allora  non  istanno  le  accuse 
datemi  d’ aver  combattuta  una  larva , evocala  dal  sepolcro  la 
eccitabilità  browniana  ec.  ec.:  o vuole  che  tale  principio  sia 
già  proscritto  da  quella  Scuola,  c allora  in  forza  del  Teorema  111 

lascia  le  dottrine  tulle  di  essa  senza  fondamento  veruno , mac- 
■ ¥ 

(а)  ikiofronto  crii,  delle  due  Memor.  di  Emiliani  e Bufatini. 

(б)  Reeher.  crii,  sor  la  nouv.  doctr.  méd.  Hai.  nel  Journ  compì. 
Tom.  XVIII . pag.  8. 
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chia  il  Maestro  di  quella  d’  una  bruttissima  incocrenza , c si 
confessa  vinto  del  tutto.  Pigli  dunque  il  Giornalista  quello  rhe 
più  gli  piaccia  de'  due  partiti , e io  ne  sarò  egualmente  con- 
tento. 


Teorema  Quarto. 

Il  professor  Tommcuini  ha  insegnato  l’ eccitabilità  essere  insie- 
memente  una  indivisa  e diversa  nelle  diverse  parli  organiche  ; 
e quest'  unione  di  questi  due  contrari  attributi  deir  eccita- 
bilità é la  vera  opinione  dello  stesso  Professore. 

Dimostr.  Qui  io  sento  gridare  il  Giornalista  : — Il  professor 
Toinmasini  nelle  Lettere  fisiologiche , poi  in  tutte  le  sue  opere, 
e noi  stessi  abbiamo  insegnato  che  la  eccitabilità  non  è uni- 
forme, e non  i diversa  solamente  nel  grado , ma  e nel  grado  e 
nel  modo  , e risulta  variata  non  pure  nel  grado  e nel  modo 
degli  effetti  eh’  essa  produce , ma  eziandio  nel  grado  e nel 
modo  della  proprietà  stessa,  la  quale  è intrinsecamente  di- 
versa ne’  diversi  tessuti  ed  organi  non  per  solo  effetto  della  di- 
versa disposizione  e configurazione  meccanica  delle  parli  nelle 
quali  è , ma  verisimilmente  per  la  diversità  intrinseca  di  natura 
fisico-chimica  ed  intima  organiszazione  (a).  — Adagio  però, 
sig.  Giornalista , non  tanto  strepito  : io  vedrò  ora  di  tagliare  le 
fila  maestre,  ov’è  ordita  la  vostra  tela.  Prima  di  Brown  ognuno 
contento  di  quel  che  il  fatto  mostrava , teneva  che  ciascun  or- 
gano o ciascun  sistema  della  nostra  macchina  fosse  dotato 
di  proprietà  vitali  affatto  particolari  e adattate  agli  usi  cui  era 
destinalo  , come  più  sopra  ho  mostrato.  Sopravvenne  Brown , 
e proclamò  non  essere  in  tutti  gli  organi  della  nostra  macchina 
che  una  proprietà  indivisa  ed  uniforme , differente  in  essi  solo 
per  quantità.  Contro  questo  troppo  sottile  e quasi  misterioso 
insegnamento  di  Brown  sursero  tosto  oppositori,  i quali  si  fe- 
cero di  nuovo  a sostenere  l’antica  opinione  dell’esistenza  di 
particolari  proprietà  in  ciascun  organo  della  nostra  tnacchiua. 
Fra  gl’ italiani  il  Sacchi  più  d’ ogni  altro  difese  quest’opinione. 
Il  eh.  Toinmasini  dipoi,  pigliando  a minuto  esame  le  obbiezioni  da 
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(ulti  questi  alzate  contro  il  principio  browniano,  s’eresse  come 
conciliatore  tra  essi  c Brown  ; accoppiò  insieme  le  due  opinio- 
ni; ammise  1’ eccitabilità  una  e indivisa , come  volea  Brown, 
poi  modificata , specifica , diversa  per  modo  e qualità  in  cia- 
scuna parte , come  pretendevano  gli  oppositori  di  Brown.  Que- 
sto egli  é precisamente  quello  che  in  siffatto  argomento  si  ap- 
partiene all'  illustre  Clinico  di  Bologna  : l’ opinione  della  diversa 
eccitabilità  ne'  diversi  organi  non  é sua  ; era  degli  antichi , e 
dopo  il  brownianisrao  tentarono  di  ristorarla  il  Sacchi  e altri 
oppositori  di  Brown  : opinione  sua  fu  che  potesse  l’ eccitabilità 
essere  a un  tempo  una  c indivisa , poi  diversa  di  modo  c qua- 
lità , o modificala  nelle  diverse  parti.  Tutto  ciò  é manifesto  per 
le  prove  che  ho  poste  innanzi , ove  ho  fiuto  aperto  con  quanta 
fermezza  abbia  l’illustre  Tommasini  sostenuta  1’  una  e indivisa 
eccitabilità  di  Brown  : delle  diversità  poi  ammesse  da  lui  nelle 
varie  parti  del  corpo  vivente  non  6 qui  contrasto  veruno.  Ma 
voi , sig.  Giornalista  , che  fate  eco  agl’  insegnamenti  di  quel 
Clinico  in  quel  vostro  fascicolo , che  tanto  vi  pesa  non  abbia 
io  nominato,  come  di  grazia  avete  insegnata  l’eccitabilità? 
Ho  già  riferito  di  soprà  le  vostre  parole , colle  quali  la  stabi- 
lite non  uniforme,  ma  diversa  nel  grado,  nel  modo  intrinseca- 
mente. Ora  voltiamo  carta.  Ecco  le  diverse  incitabilità  individuali 
delle  parti  formare  un  tutto  unico  ( consensus  unus , consen- 
tientia  omnia  ) (a)  : c vi  spiegai  già  come  queste  ippocratiche 
parole  s’ intendano  nella  vostra  Scuola  appuntino  per  1’  una  e 
indivisa  eccitabilità.  Oltreché  voi  stesso  più  sotto  dite  che  le 
diverse  eccitabilità  sono  tante  separate  specie  d’ una  stessa  pro- 
prietà. Dunque  voi  pure  avelc  insegnata  1’  una  indivisa  eccitabi- 
lità, c insieme  diversa  nelle  diverse  parti  della  macchina.  Però 
come  moderaste  gl’  insegnamenti  di  Brown  ? Conveniste  bene 
co*  suoi  avversarj  di  riguardare  ne’ diversi  organi  l’ eccitabilità 
non  diversa  di  quantità,  bensì  di  modo,  di  qualità,  di  genio  ec.  ; 
ina  poi  non  voleste,  come  essi,  abbandonare  l’ unità  c in- 
divisibilità della  medesima.  Fu  dunque  merito  della  vostra 
Scuola  accoppiare  insieme  queste  due  contrarie  opinioni  ; dare 
all’eccitabilità  questi  due  contrari  attributi,  di  cui  l’uno  con- 
trastava all’  altro  niente  meno  che  l’esistenza.  Questa  fu  la 

(a)  Op.  eli.  pag.  108. 
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vera  opinione  del  eh.  Tommasini  ; questo  è ciò  che  si  appar- 
tiene alla  Scuola  bolognese  : soffrile  che  io  lo  ripeta  ancora  , 
giacché , o Giovani , sembra  che  qui  vi  si  vogliano  far  vedere 
lucciole  per  lanterne.  E poniamo  dunque  per  dimostrato  an- 
che il  quarto  teorema. 

Teorema  Quinto. 

Volendo  prendere  in  esame  f opinione  del  eh.  Tommasini  biso- 
gnava solamente  cercare , te  l’  uno  e indivisa  eccitabilità  di 
Broun  potea  poi  essere  ancora  diversa  nelle  diverse  parti  ; ma 
questa  ricerca  era  per  me  affatto  superflua. 

Dimostr.  Intendete , o Giovani , che  dopo  essermi  occupato 
in  provare  non  sussistente  l’ attributo  browniano  dell'  unità  e 
indivisibilità  nel  principio  eccitabile , tornava  affatto  inutile  il 
cercare,  se  potea  quell’ attributo  trovarsi  unito  coll’ altro  vo- 
luto dalla  Scuola  bolognese.  La  ricerca  anzi  nou  poteva  più 
aver  luogo,  dacché  delle  due  parti,  di  cui  si  compone  l'ecci- 
tabilità della  Scuola  bolognese , una  già  non  avea  più  vita.  A 
che  dunque  dovea  io  impacciarmi  in  tale  esame , e a che  ri- 
cordare l’opinione  del  Clinico  di  Bologna  ? li  mio  silenzio  era 
mosso  da  rispetto  verso  del  medesimo , c mi  dispiace  di  dovere 
ora  richiamare  l’ attenzione  del  pubblico  su  d*  un’  opinione  , 
che  amava  piuttosto  di  considerare  caduta  di  penna  all'illustre 
Clinico  per  sola  inavvertenza.  Ma  il  Giornalista  mi  vi  impelle 
con  pungoli  sì  forti,  che  mi  è forza  appagarlo. 

Teorema  Sesto. 


L’eccitabilità,  come  forza  reale,  una  e indivisa  e nello  stesso  tempo 
diversa  nelle  diverse  parli  è un  assurdo. 

Dimostr.  Chi  é di  grazia  che  subito  nou  intenda  che  una 
cosa  medesima  e indivisa  nelle  sue  parli  non  possa  essere  in- 
sieme diversa  di  modo , di  forma , di  qualità  nelle  medesime  ? 
Questo  in  vero  é qualche  cosa  più  che  trascendentalismo,  c pizzica 
di  mistero.  Voi  stesso,  sig.  Giornalista,  siete  caduto  nella  rete: 
dite  le  diverse  eccitabilità  delle  parti  altrettante  specie  d’una 
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stessa  proprietà  (a).  Ma  io  domando  in  grazia  : direbbe  bene 
colui  il  quale  affermasse  il  ciriegio , il  susino , 1’  olmo , la 
quercia  essere  altrettante  specie  (P  uno  stesso  albero  ; o l’ oro , 
l' argento , il  rame , il  cobalto  altrettante  specie  d’ uno  stesso 
metallo;  o il  passero,  la  rondine,  il  pappagallo,  il  barbagianni 
altrettante  specie  d’  uno  stesso  uccello?  Ove  è di  grazia  l’albero 
genere  di  tutti  gli  alberi , il  metallo  genere  di  tutti  i metalli  , 
l'uccello  genere  di  lutti  gli  uccelli?  Chi  non  sa  essere  massima 
elementarissima  di  logica , che  il  genere  non  è altra  cosa  , 
fuorichè  P astrazione  degli  attributi  comuni  a tutte  le  specie , 
però  un'  idea  generale  , che  non  ha  alcun  singolare  soggetto  in 
uatura  che  ne  formi  l’ archetipo  ? Chi  non  sa  essere  in  logica 
dimoslratissimo , che  le  idee  astratte  e generali , e i generi 
non  gono  poi  in  ultima  analisi  che  una  sintesi  della  nostra 
mente?  Dunque  (se  vale  la  logica  finora  conosciuta)  le  di- 
verse eccitabilità  delle  parti  non  potranno  mai  dirsi  altrettante 
specie  d’una  stessa  proprietà,  perchè  allora  si  cade  nell’assurdo 
d’ ammettere  che  V unum  et  idem  sia  insieme  diverso  ; ma  con- 
verrà piuttosto  dire  che  tutte  le  diverse  eccitabilità  delle  parli 
godono  d’ un  qualche  attributo  comune.  E quale  è quest’  at- 
tributo ? Quello  di  rispondere  all’  azione  delle  potenze  esterne 
con  leggi  apparentemente  non  conformi  a quelle  della  meccanica, 
della  Gsica  e della  chimica  che  noi  conosciamo.  E qui , o Gio- 
vani , dovete  attentamente  avvertire  ad  una  gravissima  confusione, 
che  è nelle  idee  insegnale  da  Brown  e dalla  Scuoia  bolognese 
intorno  l’eccitabilità.  Itammentatevi  in  primo  luogo  quello  che 
col  Teorema  Ili  vi  ho  di  sopra  dimostrato,  essere  cioè  l’una  e 
indivisa  eccitabilità  il  fondamento  precipuo  di  tutte  le  dottrine 
di  quella  Scuola  ; e per  questo  riguardo  ella  è considerata  di 
necessità  quale  forza  vera , quale  essere  reale  diffuso  per  lutto 
il  corpo  vivente  ; imperocché  da  tale  principio  soltanto  deriva 
tutta  quell'  unità  e universalità  d’ azioni , che  è la  sostanza  di 
tutta  la  dottrina  bolognese. Viceversa,  se  considerate  come  Brown 
ideò  questa  voce , e d’ onde  dedusse  l’ unità  e indivisibilità  che 
attribuì  all'  eccitabilità  , troverete  non  altro  comprendere  essa 
che  un’idea  generale  ed  astratta.  Però  vedete  essere  noi  di  ne- 
cessità condotti  in  questo  dilemma  : O i'  eccitabilità  si  riguarda 
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come  una  forza  reale  , c allora  è un  assurdo  dirla  una  indivisa 
c insieme  diversa  nelle  diverse  parti  : o si  tiene  per  la  signifi- 
cazione d’  un’  idea  generale  ed  astratta  , ed  allora  non  è un 
principio , non  è una  cosa  di  singolare  esteriore  esistenza , ma 
uu  solo  nome  o un  ente  della  nostra  mente , e il  fondamento 
di  tutta  la  dottrina  bolognese  starebbe  in  un  solo  nome  o in 
ciò  che  non  ha  esistenza  così , come  è concepita,  lo  vi  metterò 
ora  queste  cose  in  chiaro  il  meglio  che  per  me  si  possa , e vi 
parlerò  con  minutezze  e precisioni  loicali , perché  tutto  l’ incan- 
tesimo della  semplicità  della  dottrina  eccitabilislica  proviene  da 
questa  doppia  maniera  di  considerare  l’ eccitabilità  , ora  come 
forza  reale,  ora  come  solo  segno  d'un’astrazione.  La  quale  avver 
lenza  io  ho  pur  sempre  ripetuta  in  (ulte  le  mie  misere  opcric- 
eiuole,  cominciando  dal  Saggio  in  cui  sono  queste  stesse  parole  : 
l.’eccitabilità  «n  sé  medesima  considerala  non  può  giudicarti  cosa 
di  speciale  etitlenza;  e in  quello  tlà  propriamente  Terrore  di  Brotcn 
e de’ suoi  appassionati,  che  V avere  nominato  in  cumulo  con  un 
solo  nome  tutte  le  particolari  proprietà  degli  organi  animaleschi 
si  è proclamato  il  medesimo  che  avere  scoperta  una  generale  pro- 
prietà (a).  Nondimeno  queste  mie  dimostrazioni  non  vennero 
forse  ancora  abbastanza  apprezzate , ed  ora  anzi  vorrebbesi 
che  quasi  stesser  d’accordo  colla  dottrina  contraria;  il  che  mi 
dà  certo  argomento  non  ne  sia  stato  bene  raccolto  il  senso  , 
perciocché  parmi  impossibile  all'uomo  il  cader  proprio  nell'er- 
rore clic  egli  piglia  a combattere.  Questo  mi  scuserà,  o Giovani, 
la  minutezza  delle  parole  con  cui  tenterò  ora  di  chiarir  meglio 
un  cosi  fatto  fondamentalissimo  argomento;  né  il  Giornalista 
potrà  perciò  avere  queste  mie  ricerche  per  oziose  sottigliezze. 

Niente  nelle  scienze  é più  fecondo  d’errori  che  il  dare  rea- 
lità alle  astrazioni,  poiché  allora  addiviene  che  in  vece  di  ragio- 
nare delle  cose,  si  ragioni  di  parole.  Locke  rassomiglia  i Glosofì, 
che  così  ragionano , a uomini  che  senza  moneta  c senza  cogni- 
zione d' alcuna  moneta  contino  grandi  somme  con  ferlini  da 
giuoco , ai  quali  abbiano  dato  nome  di  scudo , di  luigi , di 
lira  ec.  Qualunque  calcolo  essi  facciano,  le  loro  somme  non 
saranno  sempre  che  ferlini  da  giuoco  : cosi  i filosofi  qualunque 

(a)  Paragr.  XVI. 
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ragionamento  facciano  con  parole  senza  giuste  idee  corrispon- 
denti , le  loro  concbiusioni  non  saranno  che  parole  (a).  Diciamo 
la  cosa  anche  più  chiaramente.  Deslull  di  Tracy  avverte  che 
la  cagione  di  tutti  i nostri  errori  non  6 che  difetto  di  ricordanza, 
nè  i nostri  giudizj  sono  falsi  per  sé , ma  relativamente  ai  giu- 
dizj  antecedenti  ; e ciò  nasce  perché  nelle  idee  di  ricordanza 
s’ introducono  senza  nostro  avvedimento  elementi  che  non  erano 
nell’  idea  primitiva , onde  allora  noi  giudichiamo  d’ un’  altra 
idea  , persuasi  di  giudicare  di  quella  prima  medesima  (6).  Credo 
non  abbia  insegnata  cosa  dissimile  Condillac,  quando  affermò 
che  la  fallacia  dello  spirito  consiste  unicamente  nell’ abitudine 
di  ragionare  sopra  principj  male  determinati,  vale  a dire  sopra 
idee  che  realmente  noi  non  abbiamo , e che  frattanto  riguar- 
diamo come  primarie  cognizioni , che  debbono  condurci  alle 
altre  (e)  : alla  quale  abitudine  mostrò  pure  come  fortemente  ci 
tragga  l’educazione  (d).  Ora  in  errore  di  tale  natura  si  cade 
frequentemente  passando  a considerare  come  concreta  c parti- 
colare un’  idea  generale  ed  astratta , o sia  dando  realità  alle 
astrazioni.  Tutti  i logici  hanno  parlato  di  questa  larga  fonie 
de’  nostri  errori , e Condillac  forse  più  particolarmente  d’ ogni 
altro.  Brown  allorché  nel  solo  nome  eccitabilità  comprese  tutte 
le  particolari  proprietà  vitali  de’noslri  organi,  non  pose  mente 
che  agli  attributi  loro  comuni , pei  quali  non  è in  esse  alcuna 
differenza  : allora  non  pensò  agli  attributi  loro  particolari,  per 
cui  una  è diversa  dall’ altra.  Ma  la  fòrza  vitale  cosi  assoluta 
non  esiste:  non  esistono  che  le  forze  vitali  dell’occhio,  dell’orec- 
chio , de’  nervi , de’  muscoli , del  polmone , dello  stomaco  ec.: 
c queste  non  sono  per  noi  che  gruppi  diversi  d’ idee , o idee 
composte  : così  in  ciascuna  di  tali  forze  troviamo  l’ attributo 
comune  di  non  operare  secondo  le  leggi  che  governano  i feno- 
meni della  bruta  materia , poi  altri  attributi  a ciascuna  par- 
ticolari, come  ne’ nervi  servire  alle  sensazioni,  ne’ muscoli 
produrre  le  contrazioni  fibrose , nell’  occhio  eccitare  le  sensa- 


ta) Ved.  Condillac,  Traité  des  Syslèmes , ebap.  Hi. 

(ft)  Elem.  d'ideologia,  trad.  di  Compagnoni , par.  Ili,  cap.  II. 
(e)  Op.  clt.  cap.  XI. 

(d!  Ari.  de  penser,  par.  XX  , ehap.  I. 
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zioni  della  visione  e nell'orecchio  quelle  del  suono  ec.  In 
questa  maniera  l’ idea  di  ciascuna  forza  de'  uostri  organi  è per 
noi  composta  dell’idea  semplice  di  quell’ attributo  comune  e 
delle  altre  idee  semplici  di  que'  loro  attributi  particolari.  Però 
sin  qui  la  voce  eccitabilità  non  significa  un  essere  o una  cosa  per 
sé  stessa , ma  6 un  nome  generico , o un  segno  rappresentante 
un’idea  generale  ed  astratta,  come  la  parola  uomo,  che  non 
altro  dinota  che  gli  attributi  comuni  a Pietro , Paolo , Sempro- 
nio ec. 

Quando  poi  Brovrn,  e con  esso  la  Scuola  bolognese  consi- 
dera 1’  eccitabilità  suscettiva  di  cangiamenti  generali  indepen- 
denli  da  tutti  i suoi  modi  particolari  d'esistere  in  ciaschedun 
organo,  allora  senza  dubbio  riguarda  quel  suo  comune  attributo 
come  un  distinto  assoluto  essere  reale;  ed  ecco  l'errore  di  ricor- 
danza: quell’idea  era  prima  per  lui  generale  ed  astratta,  poscia 
l’ha  renduta  particolare  o concreta.  Ma  come  le  idee  composte, 
secondo  che  i logici  insegnano,  più  hanno  d'  estensione,  e meno 
hanno  di  comprensione , cioè  constano  di  tanto  minor  numero 
d’idee  semplici,  quanto  più  souo  generali;  cosi  di  necessità  per 
rendere  particolare  e concreta  un’idea  astratta  c generale  biso- 
gna ad  essa  aggiugnere  molti  altri  elementi , cioè  tutte  le  idee 
delle  qualità  di  quell’  essere  reale  a cui  si  riferisce.  Nel  caso 
nostro  il  realizzare  l’idea  astratta  eccitabilità  non  altro  vuol 
dire  che  aggiungere  ad  essa  quelle  idee  di  che  si  compongono 
le  nostre  particolari  idee  delle  forze  vitali  di  ciascun  organo 
di  nostra  macchina.  Però  1’  eccitabilità  realizzata  non  è più  la 
stessa  idea  di  prima  : anzi  non  è più  per  noi  una  sola  idea , 
ma  diventa  un  insieme  di  molle  idee  diverse  ; e allora  sarebbe 
contraddittorio  il  considerare  quella  voce  come  segno  d'una 
sola  semplice  idea  ; o ( diciamolo  altrimenti  ) realizzare  l’ ecci- 
tabilità è un  formare  coll’  aggiunta  di  nuovi  elementi  le  parti- 
colari idee  di  molte  particolari  forze;  e quindi  intendete  la  ne- 
cessità che  1’  eccitabilità  nel  senso  browniano  non  dinoti  essa 
stessa  una  forza , ma  un  attributo  comune  a tutte  quelle  par- 
ticolari forze.  E notate  che  l’idea  generale  ed  astratta  è di 
necessità  contenuta  nelle  particolari  , non  queste  in  quella.  Le 
idee  generali , dice  Gioja , non  esistono  nella  natura , ma  esi- 
stono degl’  individui , in  cui  si  trova  quanto  è inchiuso  nell’idea 
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generale  (a).  Perù  direte  bene  die  la  sensibilità  p.  es.  ( che  è una 
particolare  forza  de'  nostri  organi  ) è un’  eccitabilità  , ma  non 
che  questa  sia  una  sensibilità;  come  dicesi  bene  che  l'uomo  è 
un  animale  , ma  non  che  l' animale  è.  un  uomo.  I chimici  par- 
lano sempre  d’  affinità  ; ma  non  cadde  loro  in  animo  d’ am- 
mettere un'  affinità  generale  : non  conoscono  che  affinità  par- 
ticolari , come  quella  dell’acqua  co’ sali  medii , dell’ ossigeno 
co’ combustibili , dell’acido  nitrico  coll’argento  ec.  ; onde  la 
sola  parola  affinità  non  dinota  per  essi  che  un'  idea  generale 
ed  astratta , cioè  gli  attributi  comuni  a tutte  le  particolari  af- 
finità. Questo  stesso , o Giovani , deve  intendersi  dell’  eccitabi- 
lità in  genere  e delle  particolari  eccitabilità  di  ciascun  organo 
o sistema  ; queste  esistono  realmente , quella  non  è che  una 
nostra  idea,  e come  tale  può,  se  volete  , dirsi  una  e indivisa, 
perchè  per  quanto  consti  di  più  idee  particolari  astratte,  non- 
dimeno formata  che  sia , e distinta  con  un  suo  segno  proprio, 
non  è che  una  nostra  percezione  semplice  in  sé  stessa  , e non 
può  essere  altro.  Ma  considerata  [voi  come  proprietà  inerente 
a qualche  essere , egli  è un  assurdo  il  dirla  una  c indivisa , c 
insieme  diversa  ne’  diversi  organi  ; poiché  equivarrebbe  ad  af- 
fermare che  molte  proprietà  sono  una  sola  proprietà;  come 
chi  dicesse  che  Pietro,  Paolo , Giovanni , Battista  sono  quattro 
nomini,  ma  un  animale  solo.  Onde  vedete,  o Giovani,  in  che 
si  stringono  poi  alla  perfine  i più  preclari  insegnamenti  di 
Brown  e i principj  piu  foudainenlali  di  tutta  la  dottrina  cc- 
cilabilislica.  Conoscete  di  non  potere  considerare  1’  eccitabilità 
che  come  segno  d’ un'idea  generale  ed  astratta;  e vedete  cln* 
in  qualunque  modo,  realizzando  una  tale  idea,  togliete  quell’u- 
nità e indivisibilità,  che  Brown  ha  attribuita  ad  essa  , c a cui 
pure  si  connettono  tutti  i principj  della  Scuola  bolognese  ; di 
maniera  tale  che  ella  è forza  venire  in  queste  ultime  conchiu- 
sioni  : che  o l’ eccitabilità  è principio  reale , e allora  è parti- 
colare ai  diversi  organi , c non  può  essere  una  e indivisa  pro- 
prietà ; o ella  è tale , e non  può  essere  un  principio  rcaie,  ma 
una  mera  astrazione  e generalizzazione.  Io  però  ho  già  toccalo 
di  sopra  essere  l’eccitabilità  nella  Scuola  bolognese  considerata 

(a)  Ktem.  di  Filosofia  . Tom.  I,  pag.  149. 
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rome  principio  reale,  c in  questo  modo  posta  a base  precipua 
di  tutta  la  sua  dottrina.  E di  vero  che  non  vorrebbonsi  le  dot- 
trine della  medesima  rondale  sopra  un  solo  nome  (1).  Ma  non- 
dimeno io  voglio  ancora  più  chiaramente  mostrarvi  come  1*  ec- 
citabilità una  indivisa  si  tenga  in  quella  Scuola  per  un  essere 
reale , e così  si  dicno  ad  essa  attributi  tra  sé  oppugnanti. 

Tutta  la  semplicità  e generalità  de’  principj  di  quella  Scuola 
deriva  dall'  una  indivisa  eccitabilità , alla  quale  perciò  si  rife- 
risce F origine  de’  morbi , e V azione  generale  delle  cagioni 
morbose  c de’ rimedi.  Tolto  questo  principio,  vi  feci  già  no- 
tare come  non  rimanevano  che  azioni  particolari.  Però  bisogna 
bene  ch’ei  sia  un  principio  reale  e attuoso,  non  un  essere 
ideale  o una  sola  parola.  E in  fatti  quando  udite  dalla  Scuola 
bolognese,  che  tutte  le  azioni  de’nostri  organi  hanno  un  modo 
comune , dal  quale  soltanto  secondariamente  procedono  tutte 
le  loro  particolarità  ; nè  queste  si  possono  realizzare  se  non  in 
conseguenza  di  quel  modo  comune  d’ azione  ; e tutte  le  potenze 
esterne  non  operano  primariamente  che  cambiando  quello  stesso 
modo  comune  d’azione;  non  vi  par  egli  di  sentire  in  voi  me- 
desimi la  necessità  d*  un  essere  comune  a tutti  i nostri  organi, 
al  quale  appartenga  un  sì  fatto  modo  comune  d’ azione , e su 
cui  possano  le  potenze  esterne  operare  quella  loro  primaria 
azione  ? Nou  vedete  che  senza  di  quest’  essere  comune  quel  modo 
comune  d’azione  non  è esso  stesso  che  un’astrazione,  un’idea 
generale?  Non  vi  è chiaro  che  gli  stessi  ragionamenti  tenuti 
per  l' eccitabilità  debbono  pure  tenersi  per  l’ eccitamento?  Non 
v’accorgete  che  esistono  eccitamenti  particolari  a ciascun  organo, 
ma  non  un  eccitamento  universale?  Non  inlcùdcte  che  tutti 
questi  particolari  eccitamenti  non  hanno  altro  di  comune  che 
l’ attributo  per  cui  sono  eccitamento,  cioè  moti  vitali , cioè  moti 
soggetti  a leggi  diverse  da  quelle  degli  esseri  non  viventi?  Però 
come  vorreste  che  quest’  eccitamento  universale , il  quale  non 
è clic  una  qualità  d’ ogni  eccitamento  particolare,  originasse, 
come  sue  modificazioni  o dependenze,  gli  eccitamenti  partico 
lari  ? Noo  vi  pare  egli  apertissimo  che  a considerare  quest’uni- 

(I)  Dico  fondate  sopra  un  solo  nome,  perchè  quando  un  nome  rap- 
presentativo d’ un’  Idea  astratta  e generale  si  usa  a denotare  In  vece  un 
essere  singolare  e concreto,  Il  quale  realmente  non  esiste,  rimane  ve- 
ramente un  puro  nome  senza  più  veruna  significazione. 
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versale  eccitamento , quasi  come  cosa  disgiunta  dai  particolari 
eccitamenti,  e cosi  suscettivo  di  mutazioni  per  sé , bisogna  ri- 
guardarlo procedente  da  una  forza  reale , e questa  inerente  ad 
un  essere  reale?  E non  trovale  voi  dunque  a prima  giunta 
con  questi  insegnamenti  in  tutto  e per  tutto  fatta  reale  e con- 
creta l' idea  generale  ed  astratta  dell’  una  e indivisa  eccitabilità 
di  Brown?  Un  forte  terremoto  scuote  una  provincia:  tutti  gli 
abitanti  di  essa  sono  compresi  da  subito  terrore  : eccovi  per 
una  causa  stessa  un  medesimo  effetto  in  ogni  individuo.  Con- 
chiuderete  che  in  tutti  era  la  medesima  altitudine  a provarlo. 
Ma  realmente  che  avete  in  fatto  ? avrete  per  sé  esistente  l'uni- 
versale paura  ? direte  che  il  terrore  ha  colpito  una  mente  sola 
universale?  Avrete  bene  il  terrore  di  Paolo,  di  Francesco,  di 
Pietro  c di  quanti  individui  erano  in  quella  provincia  ; cioè 
altrettanti  terrori  particolari , ciascuno  per  sé  esistente  , e cia- 
scuno avente  modi  particolari,  ma  pur  sempre  uniti  colla  qua- 
lità comune  di  terrore.  Quella  che  qui  io  dico  di  questo  parti- 
colare eccitamento  di  ciaschedun  individuo,  ditelo  parimente 
de'  particolari  eccitamenti  di  ciascun  organo  d’  un  individuo. 
Né  mi  opponete  che  gli  organi  nostri  sono  tra  loro  uniti  con 
più  stretti  vincoli , che  non  uomo  con  uomo , perchè  ciascun 
organo  per  le  forze  vitali  che  possiede  é cosi  independente  da- 
gli altri , come  un  uomo  da  un  altro  : solo  per  rispetto  ai 
mezzi  della  loro  conservazione  sono  insieme  connessi  più  che 
uomo  con  uomo  in  società.  Nondimeno  io  vorrei  che  nelle  vo- 
stre meditazioni  intorno  al  corpo  umano  aveste  ben  sempre 
presente  il  corpo  sociale:  questo  non  si  mantiene  se  non  col- 
l’opera di  ciascun  individuo,  che  lo  compone:  ciascuno  ha  bi- 
sogno dell’altro,  e cosi  ciascuno  è vincolalo  coll’altro;  ma  ognuno 
ha  facoltà  proprie  d’  operare  in  modo  speciale , e la  ragione 
di  tali  facoltà  è in  lui  medesimo.  Il  legislatore,  il  politico, 
l' economista  pubblico  considerano  sempre  il  corpo  sociale,  ma 
niuno  pensa  che  si  possa  operare  su  di  esso  , come  su  d'  un 
solo  essere  reale  : ognuno  conosce  che  operando  su  ciascun  in- 
dividuo nel  tale , o tale  altro  modo  , risultano  tali  clTelti  nel 
corpo  sociale  : ciò  non  pertanto  esistono  ragioni  universali,  che 
talvolta  colpiscono  tutti , o molti  individui , e solo  in  questo 
modo  si  possono  scuotere  tutti  a un  tempo.  Lo  stesso  ra- 
gionare dovete  voi  tenere  del  corpo  umano  : non  si  può  muo- 
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vere  tutto  ad  azione,  se  non  quando  l’agente  lo  percuota  iu 
ogni  punto  : d’ ordinario  si  opera  sopra  1’  uno  o l' altro  de’no- 
stri  organi , e si  mettono  in  azione  le  particolari  forze  di  esso: 
queste  azioni  particolari  poi  influiscono  su  tutto  il  corpo.  Te- 
nete di  grazia  sempre  dinanzi  alla  vostra  mente  queste  sincere 
espressioni  de’ fatti  ; e ricordatevi  che  il  realizzare  le  astrazioni 
è fecondissima  sorgente  dc'noslri  errori  ed  illusione  facilissima 
della  nostra  mente.  Alla  quale  illusione  soltanto  dovete  attri- 
buire l’errore  dell’  una  indivisa  eccitabilità,  e insieme  diversa 
ne’  diversi  organi  di  nostra  macchina  ; il  che  era  1'  assunto 
della  mia  presente  dimostrazione. 

CICALATA  QUINTA. 

Notaste,  o Giovani,  lo  zelo  de’  Giornalisti  bolognesi  per  la 
morale  de’  medici , e udiste  le  loro  veementi  parole  contro 
coloro  che  si  dilettano  di  acerbe  e calunniose  maldicenze.  Chi 
dunque  non  li  crederebbe  immacolati , o certo  almeno  sce- 
vri del  laidissimo  vizio  della  maldicenza  ? Però  chi  non  ter- 
rebbe giustissime  le  condannagioni  profferite  contro  di  me  da 
giudici  cosi  severi  e coscienziosi  ? £ quindi  chi  non  ini  guar- 
derebbe come  plagiario,  vantatore  ridicolo  di  novità  tolte  alla 
Scuola  bolognese , e fondatore  d'  ur.  sistema  tutto  ridondante 
di  sottigliezze , lo  andare  per  le  quali  non  sia  possibile  , nè  utile 
al  medico,  come  espone  uno  di  que’  giudici  (a),  o un  vero  tra- 
scendentalismo alla  foggia  di  que’  di  Lamagna,  come  scrive  un 
altro?  (6)  E in  vero  che  eglino  hanno  posta  molta  fiducia 
nell’autorevolezza  delle  loro  parole,  poiché,  pronunciate  a guisa 
d'oracolo  queste  acerbe  sentenze,  non  si  tengono  poi  obbligati 
di  corroborarle  con  alcuna  ragione.  Ma  io,  che  per  questa  vado 
malto,  m’attenterò  a domandarne  loro  un  pocolino;  e intanto 
mi  permettano  che  quale  accusato  metta  innanzi  la  mia  difesa. 
Voi , Giovani , ascoltate  volentieri  queste  ultime  mie  parole , 
ed  ho  fede  vedrete  in  che  modo  gli  uomini  talvolta  adulterino 
la  gravità  e l’ importanza  delle  controversie  scientifiche.  Co- 
minciamo dunque  dalla  prima  mia  accusazione. 


(a)  C.lorn.  della  N.  D.  H.  t.  fase.  XIV  , pag.  157. 
<b)  Glorn.  ctt.  fase.  XIII , pag.  83. 
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Vi  ho  già  delio  di  sopra  come  i fatti  non  disvelino  nell’eco- 
noinia  organica  che  azioni  particolari  d’organi  sì  nella  salute 
che  nella  malattia , e azioni  pure  particolari  nelle  potenze 
esterne  operanti  a mantenimento  della  salute  o a sanazione 
delle  malattie.  Vi  ho  anche  esposto  come  i sistematici  si  sieno 
sempre  beccato  il  cervello  per  assegnare  una  sola  universale 
cagione  a tutti  questi  fenomeni  particolari  ; c vi  ho  pure  in  fine 
accennato  che  Brown  per  questa  universale  cagione  immaginò 
1’  una  e indivisa  eccitabilità  ; la  quale  vi  ho  ancora  dimostrato 
essere  tuttavia  fondamento  precipuo  delle  dottrine  della  Scuola 
bolognese.  Ora  pensate  meco  che  siccome  Brown  avea  troppo 
dimenticate  e trasandate  le  particolarità  insegnale  dai  fatti, 
casi  i medici  vinti  dall’  innegabile  evidenza  di  essi  a poco  a 
poco  si  diedero  a considerarle  di  nuovo , e a tenerle  in  qualche 
conto.  Ma  la  semplicità  e la  generalità  di  quell’  una  ed  uni- 
versale cagione  piaceva  pur  tanto , che  le  particolarità  de'  fe- 
nomeni organici  si  vollero  sottomettere  al  suo  dominio,  e quindi 
si  ebbero  come  sue  depcndenzc,  o modificazioni  de’  suoi  effetti. 
Brown  avea  ristretta  la  scienza  de’  corpi  vivi  in  una  semplice 
meccanica  sut  generis,  niente  consideratone  lo  stato  organico  : 
i fatti  fecero  poscia  toccar  con  mano  certi  materiali  cangia- 
menti de’  nostri  organi  ; però  non  si  negarono , ma  si  vollero 
depcndenti  dalle  sole  mutazioni  del  moto  : così  la  meccanica 
di  Brown  si  strinse  alla  dottriua  delle  alterazioni  organiche,  e 
l' ipotesi  al  fatto , ma  in  modo  che  quella  comandasse  a questo. 
Tali  sono  le  dottrine  della  forma  morbosa  di  Bondioli  e della 
condizione  patologica  di  Fauzago.  Ciò  non  pertanto  dobbiamo 
a questi  due  insigni  scrittori  l’avere  richiamala  l'attenzione  dei 
medici  a molli  fatti , che  convincevano  l’ influenza  delle  mate- 
riali alterazioni  nella  produzione  delle  umane  iufermilà  ; e io 
questo  modo  apparecchiarono  essi  la  medicina  a sottrarsi  dal 
giogo  della  browniana  meccanica. 

Allora  io  volsi  l'animo  a questi  importantissimi  fatti,  c nc 
feci  disamina  senza  avere  la  ragione  ristretta  c guidala  dai 
principj  browniani.  Così  mi  condussi  a stabilire  che  il  vero 
stato  primario  di  qualunque  malattia  è una  materiale  alte- 
razione dcil’organismo , e il  disordine  del  molo  vitale,  che 
quindi  nc  conseguita , non  può  aversi  che  come  il  primo  cd 
immediato  effetto  dello  stato  morboso.  Però  invertii  la  dottrina 
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di  que’  due  valentuomini , e tolsi  come  uella  tisiologia , cosi 
anche  nella  patologia  latto  quel  predominio , che  Brown  rolla 
sua  dottrina  eccitabilislica  aveva  attribuito  alla  meccanica  dei 
corpi  organici.  Quindi  sostenni  o non  potersi  dire  due  atti  se- 
parati l’alterazione  dell' eccitamento  e quella  dello  stato  orga- 
nico , tua  una  cosa  identica  , ovvero  il  primo  procedere  dal 
secondo,  e venirne  di  conseguenza.  Le  quali  cose  in  brevi 
parole  esposi  già  uel  mio  Saggio,  e le  dichiarai  viemmeglio 
nella  Patologia  e ultimamente  nella  Memoria  che  ebbe  l' ac- 
cessit. In  quello  io  scriveva:  Ma  l’ eccitamento  inoltre , non 
amido  speciale  assoluta  esistenza,  e come  movimento  della  fibra 
organica  formando  una  proprietà  inseparabile  dallo  stato  intrin- 
seco di  essa,  può  alterarsi  per  qualunque  cangiamento  in  quello, 
'nè  altramente.  Come  risultamento  poi  dello  stimolo  e deir ecci- 
tabilità , ei  deve  seguitare  i mutamenti  sì  dell’uno  che  dell’altra: 
e poiché  lo  stimolo  è esteriore , ogni  sua  alterazione  viene  con- 
siderata a buon  diritto  anzi  che  malattia , cagione  di  essa.  Con- 
siste dutufue  ella  originariamente  nell’alterazione  dell’eccitabilità, 
r però  sempre  dello  stato  organico. ....  L’essenza  delle  malattie 
appartiene  dunque  alla  materialità  del  misto  organico  ; e le  ma 
lattie  di  sola  forza  devono  tenersi  come  una  chimera  di  mente 
perduta  nelle  astrazioni  (a).  Nelle  quali  mie  dichiarazioni  parmi 
si  contenga  chiarissimamente  espressa  l'opinione  dell'essere 
im|K>ssibilc  le  permanenti  alterazioni  dell’eccitamento  senza 
corrispondente  mutazione  di  stalo  organico , che  con  quella  ne 
formi  come  una  cosa  slessa. 

Ora  questi  mici  |>ensnincnti  erano  già  divolgali  nel  1813, 
eioà  in  quel  mio  Saggio  che  il  Giornalista  condanna  sempre 
all'  ohblivione  , e forse  ne  la  merita  : ma  nella  presente  contro- 
versia egli  è pure  il  mio  cavallo  trojano,  e mi  è forza  tirarlo 
iu  campo.  Domando  dunque  al  Giornalista  , e anco  allo  stesso 
egregio  Clinico  di  Bologna , se  prima  di  quel  tempo,  n eziandio 
in  quello  stesso  anno  avesse  quell'  illustre  Professore  in  alcuna 
maniera  esposta  al  pubblico  la  sua  dotlriua  de'  processi  diate- 
sici, che  insegnò  solo  (re  anni  dopo  dulia  cattedra  di  Rologua, 
e per  la  quale  come  ha  egli  di  grazia  emendala  la  purissima 
meccanica  di  Brown?  Vedele  per  que’  processi  considerata  la 


(n)  Puragr.  XIX  e XX. 

DcrALiai , opere  Voi.  I. 


diatesi,  non  come  una  semplice  alterazione  di  moto,  ma  come 
alterazione  di  molo  strettamente  congiunta  con  mutazione  della 
fina  organizzazione,  e in  conseguenza  come  un  processo  atto 
a sussistere  da  sè  e ad  estendersi  (a).  Ecco  dunque  le  malat- 
tie diatesiche  non  più  di  puro  eccitamento,  non  più  dinamiche, 
ma  inerenti  allo  stato  materiale  della  (fora , e riposte  in 
un’alterazione  di  esso.  Che  trovate,  o Giovani,  di  diversità  tra 
questi  insegnamenti  dell’egregio  Clinico  di  Bologna  e le  coso 
da  me  esposte  nel  mio  Saggio?  Ma  dica  ora  il  Giornalista  chi 
primo  abbia  manifestato  questo  principio,  ohe  pur  si  decanta 
come  uno  de’  più  cospicui  e de’  più  fondamentali  della  nuova 
Dottrina  bolognese  ? Io  dirò  pure  che  il  eh.  Tommasini , men- 
tre io  insegnava  in  Bologna  dalla  slessa  cattedra  , che  egli  ora 
tiene  con  molta  sua  laude,  mi  fece  ricercare  per  mezzo  d’ un 
nostro  comune  amico  io  stesso  mio  Saggio  sulla  Dottrina  della 
rila.  E avutolo,  volle  pure  mi  si  rendesse  questa  cortese  risposta: 
avrebbemi  scritto,  mandandomi  il  suo  libro  sulla  Dottrina 
delle  diatesi,  che  allora  si  stava  stampando.  Trovai  poscia  nella 
sua  Prolusione  della  2V.  D.  M.  /.  quest’avvertimento  : L’indicata 
mia  opera  sulle  Diatesi,  di  cui  comunicai  lo  scorso  anno  sco- 
lastico a'  miei  alunni  i pezzi  principali  in  diverse  lezioni,  fu  già 
»n  parte  stampala  dal  sig.  Paganini  in  Parma  tre  anni  sono. 
Ma  fidea  che  mi  venne  intanto  di  qualche  non  inutile  cambia- 
mento, e l’aver  creduto  poi  conveniente  di  dare  all’opera  molto 
maggiore  estensione,  mi  determinarono  a sospenderne  la  pubbli- 
cazione. Oggi  il  lavoro  è già  condotto  al  suo.  termine,  e non 
tarderà  ad  essere  fatto  di  pubblico  diritto  ( 6 ).  Ora , o Giovani , 
fale  meco  quest' avvertimento  : la  Prolusione  è pubblicata 
del  1817:  tre  anni  prima  si  stampava  l’opera  sulle  Diatesi, 
che  vuol  dire  del  1814:  l’idea  di  qualche  cambiamento  venne 
dopo:  dunque  per  confessione  dello  stesso  Tommasini  Fattuale 
sua  dottrina  delle  diatesi  fu  da  lui  immaginata  dopo  il  1814. 

Ma  insieme  colla  dottrina  delle  diatesi  insegnò  pure  l’illustre 
Clinico  di  Bologna  le  malattie  adiatesiche,  delle  quali  potete 
osservare  il  primo  cenno  nella  citala  Prolusione  (c).  Consistono 


;a)  V.  Priviti*,  della  N.  I».  M.  I.  pag.  28 . »0 . 9#  e 100. 
’b ) Pag.  Ili,  nota  2. 

!r)  Prnliu.  clt.  pag.  28. 
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esse  in  all’alterazione  dell’ eccitamento  non  congiunta  coll’ al- 
terazione della  fina  organizzazione,  e però  non  durevole  che 
per  breve  momento,  ove  non  sia  sostenuta  dalla  presenza  dello 
stimolo  o conlroslimolo  (a),  lo  nel  mio  Saggio  alcuni  anni  prima 
diceva  queste  precise  parole:  Va’  altra  principale  maniera  di 
malattia , che  per  alcun  che  di  tuo  particolare  merita  di  andare 
segregata  dalle  altre  sin  qui  discorse,  è quella  delle  malattie  per 

metastasi , e per  consenso In  tutti  questi  casi  la  malattia 

è mantenuta  da  locale  irritazione , e il  disordine  ricade  special- 
mente sopra  il  processo  del  movimento  di  vita.  Il  processo 
dell  assimilazione  non  va  a sentirne  danno  che  di  conseguenza  ; 
e però  tn  queste  malattie  da  principio  non  è diffusa  all’  universale 
alcuna  sostanziale  alterazione.  Felice  quindi  quel  pratico  che  sa 
raccogliere  di  buon  tempo  la  vera  origine  delle  così  fatte  ma- 
lattie! (6).  Vedete  dunque  qui  descritte  malattie  di  sola  alte- 
razione di  moto  vitale  : c non  corrispondono  esse  alle  adiatesi- 
che del  citalo  illustre  Clinico?  Verissimo  che  i moderni  le 
azioni  di  consenso  riferiscono  all’irritazione  da  loro  insegnata; 
ma  io  ho  già  mostrato , seguendo  le  tracce  del  eh.  Kubini , 
uon  essere  tra  l’ irritazione  c le  azioni  cosi  dette  di  stimolo 
e controstimolo  veruna  delle  assegnate  differenze  (c)«  Verissimo 
ancora  che  le  suddette  alterazioni  del  moto  vitale  da  me  indi- 
cate non  sussistono  senza  la  presenza  del  locale  agente  pertur- 
bante : ma  le  malattie  adiatesiche  dell’  illustre  Tommasini  non 
sono  elle  egualmente  fuggevoli,  quando  non  duri  sulla  fibra 
l’azione  dello  stimolo  o del  controstimolo?  Considerate,  o Ciò- 
vani,  le  pochissime  parole  da  me  scritte  in  questo  proposito, 
e giudicherete  per  voi  medesimi , se  in  quelle  sicno  i semi 
degl’ insegnamenti  dati  poscia  dal  sullodnto  Clinico  intorno  alle 
malattie  adiatesiche. 

Lo  stesso  celebratissimo  Professore  si  è grandemente  occu- 
pato della  dottrina  dell'  infiammazione  ; e sapete  che  egli  ha 
affermato  a base  di  tutta  questa  dottrina  essere  l’ infiammazione 
sempre  d’una  stessa  natura,  cioè  sempre  un  processo  di  sti- 
molo. Quali  opinioni  poi  egli  professasse  intorno  alle  flogosi 

(а)  Y.  Emiliani,  Mem.  premiata  dalla  Soc.  Hai.  delle  Scienze,  ec. 
pag.  «7. 

(б)  Parag.  XXVII. 

(e)  Opusc.  cit.  ani  Tifo  e sull’  Irritazione. 
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spuri*’ , dette  ancora  asteniche , raccoglietelo  di  queste  stesse 
sue  parole  : Il  punto  della  quistione  cade  propriamente  sulle  infiam 
inazioni  che  si  sviluppano  in  qualche  parte  del  corpo  nel  corso 
di  una  malattia  decisamente  astenica,  come  sarebbe  un  tifo  cosi 
detto  nervoso  nato  da  palano  (fanimo  deprimente  (a). . . . Queste 
complicazioni  altro  non  mi  presentano  che  /lagosi  in  qualche 
parte  sviluppantisi , o risvegliate  ( al  pari  delle  /lagosi  di  un 
vescicante  ) in  qualche  parte  del  corpo  nel  corso  di  una  malattia 
astenica.  Queste  infiammazioni  parziali  diffondono  la  loro  influenza 
stem  zzante  sul  sistema.  O sono  esse  lievi  ; e P influenza  steniz- 
zante  è « piccola , che  poco  giova  alP  universale  eccitamento. 
0 sono  forti  a segno  che  la  loro  influenza  stenizzante  elide 
r astenia  precedente  ; ed  in  questo  caso  ( tranne  i disordini  che 
la  qualità  della  pari « infiammata  può  generare  ) P eccitamento 
si  alza , c f ammalato  migliora.  0 P infiammazione  suddetta  è 
fortissima;  ed  in  questo  caso  per  la  di  lei  influenza  P eccitamento 
di  languente  che  era  diventa  troppo  forte  , e reggiamo  i rimedi 
debilitanti  riuscir  vantaggiosi , e la  stessa  cacciata  di  sangue 
indispensabile  '61.  Notale  dunque  bene , o < •iorani , il  senso  di 
queste  parole  del  Maestro  della  Scuola  bolognese  ; c attendete 
specialmente  a quel  nascere  delle  flogosi  spurie  in  corpo  aste 
nico , e possedere  virtù  stenizzante , c perciò  molte  volte  valere 
a migliorare  lo  stato  dell’ infermo.  Questo  solo  vi  mostri,  come 
allora  l’ illustre  Clinico  credesse  il  processo  delle  flogosi  si  fatte 
limitato  al  solo  eccitamento,  onde  poi  le  estimasse,  come  sle- 
nizzanli , valevoli  a correggere  In  precedente  ipostenia.  Niuua 
parola  mai  e niuna  considerazione  mai  della  maniera  dello  stato 
organico.  Ora  io  nella  mia  Patologia  foci  alcuni  cenni  anche 
intorno  a questa  maniera  di  flogosi  , e (vosi , che  senza  consi- 
derare lo  stato  dell’  organismo  , nel  quale  la  flogosi  si  accende, 
era  impossibile  farsi  una  giusta  idea  delle  flogosi  spurie.  Però 
convenni  coll'egregio  Clinico  di  Bologna  trovarsi  nella  parte 
infiammata  mai  sempre  eccesso  di  stimolo , poiché  estimava  la 
flussione  essere  un  elemento  necessario  della  flogosi  : ma  dissi 
ancori , che  questa  flussione  e questa  (logosi  avveniva  in  corpo,  o 

in  parte  antecedentemente  alterata  nella  sua  mistione  organica, 

r'- 

la)  Rlrer.  patol,  sulla  Febbre  di  Livorno,  ec.  pag.  410. 

(t>)  Op.  clt.  p.  421. 
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onde  ne  rimaneva  grandemente  diminuita  la  tenacità  c l’energia 
delle  forze  vitali,  e però  la  parte  correva  precipitosamente  al  pro- 
cesso gangrenoso,  il  che  dava  appunto  alla  flogosi  il  carattere  di 
spuria.  E diceva  questa  maniera  di  corso  e d'esito  delle  flogosi 
dette  spurie  non  potersi  in  nino  modo  spiegare  eolia  sola  dot- 
trina deU’cccitamento,  alla  quale  pure  soltanto  si  era  fino  allora 
attenuto  lo  stesso  Ciinico , in  rendendo  ragione  de’  fenomeni  di 
esse  (a).  Ora  vedetelo  scrivere  un  libro  intero  intorno  la  flogosi, 
e ivi  raccogliere  molti  importanti  fatti,  e distinguere  motte 
maniere  di  flogosi,  odi  tutte  mostrare  i fenomeni  particolari; 
poi  collocare  la  differenza  tra  le  flogosi  vere  e tutte  le  altre 
che  si  possono  riportare  alle  spurie , nella  maniera  , come  egli 
dice , del  fondo  organico  su  Cui  si  accendono , o della  tela  su 
cui  si  ordiscono  (b)  : e tanto  questa  saa  opinione  ella  è conforme 
alla  mia , che  egli  stesso  cosi  scrive  di  me  medesimo  : Che  se 
quindi  nelle  flogosi  che  passano,  quantunque  lievi,  rapidamente 
a cancrena,  pensa  egli  doversene  rifondere  la  cagione  in  una 
alterazione  della  mistione  organica,  le  sue  idee  combinano  con 
ciò  che  io  ho  detto  altbovb,  e principalmente  in  quest’  opera  ( c ): 
c più  sotto,  dopo  avere  riferito  che  io  tengo  le  flogosi  spurie 
constare  di  flussione,  d’irritazione  e d’ipostenia:  ciò  ancora  (egli 
soggiunge)  è , in  altri  termini,  una  conferma  di  ciò  che  da  vabj 
ANNI  NELLE  MIE  LEZIONI  SULL’  INFIAMMAZIONE,  « più  DIFFUSAMENTE 
tu  quest’opera  ho  dichiarato  [d).  Non  rimane  dubbio  adunque  che 
le  cose  scritte  da  tale  insigne  Professore  in  cotestn  sua  opera 
intorno  le  flogosi  spurie  sieno  perfettamente  conformi  ai  pochi 
cenni  che  io  ne  diedi  nella  Patologia.  Ma  quell’opera  fu  pub- 
blicata nel  1820 , e la  mia  Patologia  nel  1819.  Del  resto  poi 
confesso  il  vero , che  sebbene  abbia  fatta  alcuna  diligenza  nello 
opere  dallo  stesso  Professore  pubblicale  prima  della  stessa  mia 
Patologia,  h»  non  ho  trovato  nè  quell’  altrove,  uè  quelle  lezioni 
sull' infiammazione , io  cui  fosse  fatta  parola  della  maniera 
dell' impasto  organico,  come  cagione  della  diversità  fra  le  flogosi 
«eroe  le  spurie.  Prima  di  quest’ ultima  opera  la  dottrina  della 
flogosi  insegnata  dal  Clinico  di  Bologna  { per  quanto  io  conosco) 

la)  Fondant,  di  Patol.  anallt.  cap.  XXVI , pag.  209. 

i b ) Dell’  inflamm.  e febb.  contili,  parag.  HO  , pag.  119. 

(0  Op.  di.  parag  89  , pag.  242. 

(d)  Op.  cit.  pag.  343. 
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noQ  usciva  nulla  mente  dai  termini  della  pura  teorica  eccilabi- 
listica.  Forse  in  ciò  molla  colpa  è della  mia  grossa  ignoranza; 
ma  io  prego  il  famoso  Giornalista  a volere  soccorrere  alla  mia 
pochezza. 

Nel  mio  Saggio , e cosi  in  ogni  altra  mia  successiva  opc- 
ricciuola  ho  io  sempre  sostenuta  l’ opinione  de’  processi  specifici 
delle  malattie  e delle  azioni  specifiche  de* rimedi:  e certo  mi 
lasciai  cadere  di  bocca  queste  parole , quando  per  le  dominanti 
teoriche  erano , si  può  dire  , una  vera  bestemmia.  Ora  vedete 
il  eh.  Tommasini  nello  stesso  libro  sull’  Infiammazione  e sulla 
Febbre  continua , dato  in  luce  nel  1820 , concedere  uno  stato 
morboso  specifico  allo  scorbuto  (a)  c una  virtù  specifica  alla 
china  contro  le  febbri  periodiche  (6).  , 

Nello  stesso  mio  Saggio  io  difesi  pure  la  verità  delle  crisi 
cotanto  celebrate  nelle  scuole"  Ippocratiche , e cosi  male  a pro- 
posito poste  in  non  cale  da  Brown  e da  quanti  seguitarono 
la  sua  dottrina  vitalistica  (c).  Ora  vedete  lo  stesso  prof.  Tom- 
masini parlare  di  crisi  re  mostrarne  l' importanza,  e spiegarne  il 
modo  nella  sua  Dissertazione  sul  Pronostico  pubblicala  nel  1824. 

Eccovi  dunque  in  conclusione,  o Giovani,  i miei  plagi  alla 
Scuola  bolognese  : — Nel  1813  io  parlai  delle  alterazioni  della 
mistione  organica  come  identiche  colle  mutazioni  dell’eccita- 
mento: nel  1816  il  Clinico  di  Bologna  cominciò  ad  insegnare 
i processi  diatesici , ovvero  le  alterazioni  della  fina  organizza- 
zione fatte  identiche  con  quelle  dell’ eccitamento.  Nel  1813  io 
parlai  delle  alterazioni  di  solo  mote  vitale  sussistenti  per  brevis- 
simo tempo , ovvero  mantenute  dalla  presenza  d’agente  locale  : 
nel  18(6  lo  stesso  Clinico  dettava  per  la  prima  volta  la  dot- 
trina delle  malattie  adiatesichc  aventi  le  stesse  due  prerogative 
testé  indicate.  Nel  1819  io  fissava  il  carattere  delle  flogosi  spurie 
nell’ alterazione  della  mistione  organica,  precedente  la  forma- 
zione della  flussione  e della  flogosi  stessa  (d)  : nel  1820  il 

lai  Op  cit.  parag.  55 , pag.  t30. 

(6)  Op.  elt.  parag.  59,  pag.  116;  parag.  72,  pag.  177  , e sopra 
tutto  l'Appendice,  pag.  180. 

le)  Parag.  XXIX. 

(d)  Avverta  qui  II  lettore,  che  lo  non  ho  nemmeno  fatto  conto  de’cen- 
nl  che  Intorno  alle  flogosi  spurie  lo  già  feci  nel  1816  net  mio  Protpeilo 
delle  malattie  curate  nella  Cllnica  di  Bologna  (Brera,  Giorn.ili  Med.prat. 
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eh.  Tommasini  richiamava  a questo  stesso  principio  la  differenza 
delle  flogosi  spurie  dalle  vere.  Nel  1813  io  ammetteva  processi 
specifici  ed  occulti  nelle  malattie,  ed  azioni  specifiche  ne’ rimedi: 
nel  1820  allo  scorbuto  e alla  china  concesse  l' illustre  Clinico 
queste  stesse  occulte  e specifiche  proprietà.  Nel  1813  io  pro- 
curai di  rimettere  in  onore  la  dottrina  delle  crisi  : nel  1824  il 
Clinico  di  Bologna  ha  pure  parlato  di  crisi.  — Queste  sono 
oose  di  fatto  ; e se  la  mia  grossa  ignoranza  non  mi  lascia  co- 
noscere i fatti  come  sono,  sarà  debito  del  Giornalista  bolognese 
il  mettermeli  ben  chiari  e luccicanti  sotto  gli  occhi , sicché  io 
non  possa  non  vederli  interissimi. 

Veramente  con  molto  mio  dolore,  c dirò  anche  con  mio 
rossore  mi  sono  io  condotto  a un  confronto  si  fatto  : ma  come 
reo  accusato , era  provocato  a difesa  ; e l' accusazione  era  pro- 
nunciala , anzi  ripetuta  (a)  al  cospetto  di  tutta  Italia  con  tale 
baldanzosa  asseveranza , che  il  sopportarla  in  silenzio  sarebbe 
stato  segno  d’  animo  troppo  abbandonato  e prosternato.  Del 
resto  mi  piace  assicurare  il  pubblico , che  niente  per  ciò  mi- 
norasi la  stima  in  che  tengo  i meriti  singolari  d^ll’  illustre  Cli- 
nico di  Bologna , il  quale  più  che  della  mia  debita  difesa , dee 
forse  dolersi  dell’ingiusta  provocazione  de’ suoi  proseliti.  E ciò 
vi  basti,  o Giovani,  quanto  alta  taccia  di  plagiario.  Ora  una 
parola  dell’  altra  d’ orgoglioso  vantatore  di  novità. 

CICALATA  SESTA. 

Egli  crede  ( dice  il  Giornalista  ) di  avere  primo  in  Italia 
raccolta  su  di  terra  la  bussola  della  vera  medicina,  che  i medici 
avean  smarrita  cammin  facendo:  e qui,  o Giovani,  notate  bene 
I’  umiltà  e giustizia  del  Giornalista  zelatore  grandissimo  di  mo- 
rale. lo  ho  parlalo  de’  sistematici,  e di  questi  mi  sono  arrischiato 
affermare  non  correre  la  buona  strada.  Lasciamo  ora  stare  i tra- 
passati, le  cui  dottrine  già  caddero:  di  altre  io  non  tenni  discorso, 
che  di  quelle  della  Scuola  bolognese.  Dunque  il  mio  giudizio 
(qualunque  ei  pur  sia]  non  ferisce  lutti  i medici  d’Italia,  ma 

voi.  X , pag.  380  e seg.J,  e I quali,  benché  brevissimi,  contengono  pure 
la  sostanza  di  que’  principi  che  nella  Patologia  ho  un  poco  più  dichiarati. 

fa)  Scanagattl , Op.  eli. 
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risguarda  solamente  i prosalili  di  quella  Scuola , i quali  forse 
il  Giornalista  presume  eoa  molla  umiltà  che  debbau  valere  per 
tulli  i medici  della  nostra  gloriosa  Penisola.  Ed  io  poi  porto 
fiducia  di  nou  avere  uemmeno  pronuncialo  quei  mio  giudizio 
con  tanta  arroganza  da  darmi  a divedere  pieno  della  pazza 
presunzione  di  Carmi  a tutti  maestro  di  verità  : onde  vedete , 
se  il  Giornalista  nel  proclamare  la  mia  condannagiooe  avrà  te- 
nuto l’ uffizio  di  giudice  severo  e giusto,  usando  una  sfbndola- 
lissima  iperbole.  Tultavolla  io  certamente  sono  reo  dinanzi  al 
tribunale  de'  Giornalisti  bolognesi , e confesso  d*  aver  peccalo 
contro  la  leggo  statuita  nella  loro  congrega,  c fulminante  l’ana- 
tema  a chiunque  abbia  il  superbo  ardimento  di  mettere  al 
sindacalo  della  ragione  le  dottrine  della  Scuola  bolognese.  E pro- 
mulgala la  legge , meritala  è certo  la  pene  da  cbi  se  ne  fa 
violatore.  Però  il  Giornalista  sentenzii  pure  a sua  posta,  ed 
emani  alle  condanne  contro  di  me  : solo  non  dimentichi  die 
me  nc  appellerò  al  tribunale  della  ragione , il  solo  che  io  ho 
per  legittimo  ; c già  gli  tengo  la  fede;  e voi , o Giovani . udite 
le  mie  ragioni , c direte  poi , se  nella  vostra  mente  non  guasta 
da  prevenzioni  c da  pravi  dcsidcrj,  appariranno  poi  tanto  ambi- 
ziose , come  sembrano  al  Giornalista  bolognese. 

lo  estimo  in  primo  luogo  sia  debito  d’  ognuno  che  scrive 
non  produrre  che  opere  utili;  c utili  non  chiamerete  mai  quelle 
die , se  nc  eccettuate  ic  buone  compilazioni , non  contengono 
qualche  verità  o nuovamente  dimostrata,  o dall’obblio  riven- 
dicata. Onde  non  credo  sia  orgoglio  l’ imprendere  uua  di  queste 
due  cose  ; bensì  credo  sia  orgoglio  imperdonabile  l’ imprenderle 
con  forze  troppo  difformi  c insufficienti  all’  uopo.  Quid  valumt 
hitmeri , quidque  ( erre  recusent , debbono  certo  aver  prima  bene 
ponderato  coloro  che  si  mctlooo  ad  intrapresa  qualunque  ; al 
che  se  io  avessi  mancalo , l’ accusazinne  del  Giornalista  sarebbe 
cerio  verità , alla  quale  io  nou  potrei  che  vergognando  chinare 
umilmente  il  capo.  Ma  se  per  contrario  mi  fosse  tocca  la  fortuna 
di  chiarire  con  buone  ragioni  l’errore  delle  dottrine  della  Scuoia 
bologucse,  la  mia  impresa  non  potrebbe  più  dirsi  né  superiore 
alle  mie  forze,  nè  perciò  temeraria  cd  orgogliosa.  Il  Giornalista 
bolognese  non  ha  ancora  dimostrato  il  contrario  di  quest’ ultima 
supposizione , ed  io  posso  vivere  ancora  iu  qualche  speranza  ; 
c però  la  dura  sentenza  ella  è pronunciata  per  lo  meno  innanzi 
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tempo.  Ma  diamo  ora  noi , o Giovani,  un'  occhiala  alle  cose  da 
ine  discorse , e reggiamo  s’ elle  poi  sono  veramente  tanto  or- 
gogliose. Procurerò  di  dichiararvi  meglio  non  solo  lo  scopo  dello 
mie  fatiche , ma  ancora  quella  grave  antica  sapienza , colla 
quale  mi  studiai  di  dare  alle  deboli  mie  forze  la  possa  neces- 
saria a sostenerle.  Se  il  mio  amor  proprio  farà  velo  alla  mia 
ragione,  toccherà  a voi  lo  squarciare  un  tal  velo,  e mostrarmi 
apertissimo  il  mio  inganno. 

Troppo  io  dovendo  temere  di  me,  e dell' altissimo  soggetto 
impreso  a trattare,  certo  che  pazzamente  avrei  adoperalo,  se, 
potendo , non  mi  fossi  assicurato  a certa  guida  ; c però  mi 
tolsi  a seguitare  precetti  stabiliti  e sanzionati  dall'  universale 
consenso  di  tutti  i savj  cultori  delle  umane  scienze , c pel  mi- 
rabile vantaggiarne  di  queste  dalla  sperienza  costantemente 
certificati.  E con  questi  afforzala  un  poco  la  mia  debole  ragione, 
mi  diedi  prima  a disaminare  le  teoriche  mediche  rumorose 
d’ Italia , e da  queste  ritorcendo  addietro  lo  sguardo , buttai 
un'  occhiata  anche  su  tutte  le  passate , né  mi  parve  trovare  in 
esse  osservati  i precetti  de’  sommi  maestri  dell’  umano  pensare. 
Panemi  anzi  vedere  arbilrarj  principi , immaginazioni  ed  ipo- 
tesi esser  base  a grandi  dottrine:  parsemi  avere  scorto  i medici 
essere  andati  sovente  a ritroso  del  metodo  analitico , e creatisi 
in  mente  i principi  della  scienza , piuttosto  che  averli  dedotti 
dal  fatto:  parsemi  in  fine  aser  notato,  che  non  di  rado  sóle 
denominazioni  stavano  a luogo  di  principi.  Questa  breve  analisi 
feci  io  pure  di  tutti  i più  famosi  sistemi  medici,  sebbene  l’ob 
blivione  in  che  erano  caduti  avesse  già  ognuno  convinto  della 
loro  falsità.  Ma  io  voleva  mettere  iti  chiaro,  come  da  solo  di- 
fetto del  vero  metodo  fosse  l’ errore  proceduto  ; e qui  partico- 
larmente per  la  medicina  pensai  di  compiere  una  ben  mini- 
missima parte  di  quell’  opera  che  Bacone  c Condillac  ci  hanno 
«lata  di  tutti  i sistemi  filosofici.  Nel  che  pertanto  io  certo 
trovava  non  poco  agevolata  la  strada , dacché  gl'  insegnamenti 
loro  mi  guidavano  c mi  sorreggevano  ad  ogni  passo.  Cosi  mi 
vinse  non  cieca  speranza  d’ imprendere  opera  non  troppo  te- 
meraria ed  orgogliosa.  Il  maggiore  esame  per  altro  dovea  di 
necessità  cadere  sulle  teoriche  non  ancora  combattute  : ma  io 
ristrinsi  le  considerazioni  a quelle  che  più  specialmente  in  Italia 
mcnavan  rumore  ; c queste  pure  mi  parve  di  trovare  fondale 
Bcpai.isi  . Opere  Voi.  I.  *3 
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sopra  principi  astraili  ideali  a priori  ; onde  in  line  mi  condussi 
a dichiarare  non  essere  ancora  fra  noi  universalmente  applicato 
il  metodo  analitico  alla  medicina  ; e quindi  fortemente  racco- 
mandai a’  medici  l’ intendere  con  ogui  loro  forza  a quest’  utilis- 
sima applicazione  , c come  per  invogliarli  vieppiù , tentai  io 
stesso  di  cernere  le  risultanze  de'  fatti  dalle  ipotetiche  opinioni. 
E qui  pure  pauroso  di  me  stesso,  non  volli  a mio  senno  sce- 
gliere i fatti,  ma  attenermi  anzi  a quelli  che  erano  già,  come 
più  certi  e sicuri , dai  migliori  maestri  eletti  o universalmente 
ammessi.  Onde  non  parlai  che  di  quelle  perturbazioni  morbose, 
e di  quelle  azioni  di  rimedi,  che  per  universale  consentimento 
di  lutti  i medici  d' ogni  contrada  e d’ ogni  età  si  erano  sempre 
tenute  per  vere  c dimostrate.  Nel  quale  modo,  fissandola  dottrina 
degli  elementi  delle  malattie , volli  stare  ai  particolari  più  certi 
e verificati , anziché  ardire  di  tentare  di  quelli  una  qualche 
riunione  in  elementi  più  generali  ; e solo  alcuna  Tolta  mi  per- 
misi d’accennare  a maniera  di  congettura  qualche  mia  probabile 
presunzione.  Con  questa  circospezione  c con  questa  timidità  io 
mi  sono  sempre  condotto  nelle  poche  cose  che  della  medicina 
ho  divoigate , sempre  in  certa  guisa  la  certezza  misurando 
piuttosto  col  giudizio  altrui,  che  col  mio  proprio:  di  modo 
che  per  chi  bene  riguardi  le  mie  piccole  opericciuole , troverà 
non  altro  essere  che  un  confronto  continuo  delle  più  concordi 
osservazioni  de’ buoni  medici  con  le  dottrine  de’  sistematici  ; al 
quale  confronto  se  alcuna  cosa  di  mio  ho  pare  aggiunta , non  altra 
ella  é stata  in  vero  che  la  serie  di  quelle  conseguenze  che  immedia- 
tamente ed  evidentemente  da  quel  confronto  medesimo  prorotn- 
peano.  Però  vedete,  o Giovani , che  ben  lungi  dall’aver  io  concepito 
l’arrogante  pensiero  d’additare  a lutti  i medici  la  bussola  della 
vera  medicina,  mi  sono  anzi  preso  a scorta  sicura  gl’iiisegna- 
meuti  di  moltissimi  di  quelli.  Solo  tra  loro  ho  distinto  i seguaci 
della  pura  osservazione  dagli  altri , che  troppo  si  abbandonano 
agl’  impulsi  d’  una  calda  fantasia.  E se  voi , o Giovani , guar- 
derete con  animo  imparziale  nelle  mie  misere  opere,  sono  certo 
non  le  troverete  diverse  da  quel  che  ora  vi  dico;  e quindi  giu- 
dicale , se  chi  scrive  con  tale  riservatezza  e con  tale  diffidenza 
di  sé  medesimo , e con  tanto  rispetto  a’  più  onorati  cultori 
dell’  arte , si  possa  poi  c redige  tutto  gonfio  d’ orgoglio , o se 
non  piuttosto  coloro  ne  dien  sentore , che  confidano  di  pene- 
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(rare  ne’  più  alti  misteri  delta  natura , nè  soffrono  le  prudenti 
dubitazioni  di  chi  fa  una  più  giusta  estimazione  delle  deboli 
forze  della  mente  umana. 

Veramente , o Giovani , ella  è cosa  lagrimevole  che  ai  di 
nostri  ancora  sia  frequente  fra’  medici  I’  abbattersi  in  chi  si 
studi)  di  tenere  le  scienze  in  quel  metodo , ette  per  tanti  secoli 
avvolse  la  filosofìa  nell’errore  e ne’  cavilli  dello  scolasticismo. 
Imperocché  non  è più  possibile  ora  ignorare  il  vero  metodo 
da  seguitarsi  nella  ricerca  del  vero,  nè  può  perdonarsi  a chi 
in  vece  d’ attenersi  a quest’  unica  guida  sicura  , voglia  ancora  ' 
errare  pe’  campi  dell’ immaginazione.  Tutta  la  scienza  nostra 
non  è che  storia  di  fatti , c delle  mutue  loro  relazioni  ; e 
questa  verità  ella  è cosi  lucidamente  provala , e cosi  di  frequente 
ripetuta , che  nè  può  ignorarsi , nè  non  tenersi  in  pregio.  La 
scienza  de’  corpi  poi , o la  fisica  ci  fa  ancora  più  efficacemente 
persuasi  della  medesima.  Soffrite  dunque,  o Giovani,  che  io 
vi  rammenti  i limiti  delle  nostre  cognizioni  intorno  alla  fisica 
per  avviarmi  poi  a definirvi  meglio  quelli  ancora  più  ristretti 
della  medicina  , o sia  della  fisica  de'  corpi  viventi. 

Locke  disse  già  che  delle  cose  fisiche  non  si  può  acquistare 
una  vera  scienza , perchè  ne  abbiamo  idee  incomplete  : cono- 
sciamo le  qualità  sensibili  degli  esseri  fisici,  ma  non  le  primitive, 
che  sono  inerenti  alle  loro  mìnime  molecole  (o).  Condillac 
scrive  pure:  noi  possiamo  fare  sistemi  solo  nel  caso  in  cui 
abbiamo  osservazioni  sufficienti  a conoscere  la  concatenazione 
de’  fenomeni.  Ora  noi  non  possiamo  osservare  nè  gli  elementi 
delle  cose , nè  le  prime  molle  de’ corpi  viventi,  ma  solo  pos- 
siamo osservarne  degli  effetti  remoli,  in  conseguenza  i migliori 
principi  possibili  alla  fisica  non  sono  che  fenomeni  i quali  nc 
spiegano  altri,  ma  che  procedono  essi  stessi  da  cagioni  che 
non  conosciamo  (b).  La  scienza  positiva  (dice  DesluH  di  Tracy) 
che  abbraccia  tutte  k proprietà  degli  esseri  cadenti  sotto  i no- 
stri sensi,  e che  tratta  delle  leggi  che  U reggono , voglio  dire  la 
fisica  , non  ci  lascia  meno  cose  da  desiderare  sino  da’ suoi  primi 
passi.  Essa  non  ei  mostra  come  tutte  queste  proprietà  derivino 
le  une  dalle  altre;  nè  come  fieno  tutte  dipendenti  da  quella  più 

(а)  Essai  phllos.  sur  I’  entend.  bomafn  , Itvr.  IT,  ehap.  3 , parag.26. 

(б)  Tralté  des  Systèrnes , chap.  'XIV. 
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generale  e più  necessaria , detta  f estensione  ; nè  quale  eia  la 
loro  relazione  con  quelle  più  generali  ancora,  cioè  la  durata  e 
la  quantità’;  nè  perchè  le  une  si  prestino  meglio  delle  altre  ai 
calcoli  di  quest’  ultima  ; nè  in  fine  come  tutte  derivino  per  noi 
dai  nostri  mezzi  di  conoscere:  il  che  solo  non  pertanto  costituisce 
la  loro  realtà  e la  loro  certezza  rispetto  a noi  (a).  Io  ho  citale  le 
conchiusioni  e i giudizj  di  questi  sommi  uomini  intorno  alla  fisica, 
perché  non  posso  io  stesso  qui  impegnarmi  in  minute  analisi;  ma 
voi  potrete  consultare  le  opere  loro,  e sono  certo  vi  convincerete 
pienamente  di  questo  ristretto  limite  delle  nostre  cognizioni  in- 
torno alle  cose  fisiche,  il  quale  pure  non  è oggidì  chi  ardisca 
mettere  in  dubbio.  Ora  io  toccherò  di  volo  il  modo  con  cui  ci  è 
dato  pervenire  alle  poche  certe  nostre  possibili  cognizioni  intorno 
agli  esseri  fisici.  Nè  sarà  inutile  ripela  questi  fondamenti  del 
nostro  ragionare;  couciossiacosachè  non  potrebbooo  mai  aversi 
troppo  fermi  nella  mente,  c d’altronde  sarà  più  agevole  in- 
tendere quello  che  poscia  mi  propougo  di  dimostrare,  cioè  la 
somma  difficoltà  d’instituirc  rette  osservazioni  c buone  ana- 
lisi, e quindi  cavarne  sode  cognizioni  nelle  cose  pertinenti  agli 
esseri  vivi. 

Fatti  duiique  e relazioni  di  fatti,  o veramente  qualità  sen- 
sibili de’  corpi , loro  fenomeni  e mutue  connessioni  di  questi , 
ecco  il  soggetto  di  tutte  le  nostre  cognizioni  possibili  intorno 
agli  esseri  fisici.  Ma  i fatti  vogliono  essere  bene  osservali  c bene 
certificati;  e non  si  osservano  bene,  quando  non  si  veggono 
sotto  tutti  gli  aspetti  possibili,  e non  si  conoscono  tutti  gli  ele- 
menti, di  che  si  compongono;  nè  sono  bene  certificati,  quando 
non  si  osservano  sempre  a un  medesimo  modo.  La  natura  non 
ci  olTre  fatti  cosi  semplici  da  produrre  in  noi  idee  semplici:  le 
nostre  prime  idee  sono  di  necessità  composte , o sono  gruppi 
d’idee  semplici  rappresentanti  i diversi  oggetti  della  natura , 
siccome  scrivea  più  sopra  : conviene  separarle , ed  osservarle 
una  per  una.  Se  io  veggo  l’oro,  non  ho  tosto  che  un’  idea  com- 
posta; ma  poi  mettendo  attenzione  all’estensione,  alla  figura,  al 
peso,  al  colore,  alla  lucentezza  ec.,  acquisto  le  idee  semplici, 
di  che  quella  si  compone.  Fin  qui  però  non  conosco  che  le  qua- 
lità sensibili  dell’oro:  non  so  le  mutazioni  cui  possono  andare 


(a)  Op.  cit.  parte  III.  Logica,  voi.  II,  pag.  166. 
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soggette;  in  una  parola  non  so  i fenomeni  cbe  appartengono 
all’oro.  Mi  bisognano  dunque  altre  osservazioni.  Quindi  trovando 
che  l’oro  battuto  con  un  martello  si  distende,  apprendo  la  sua 
duttilità:  osservando  che  a forte  calore  si  liquefà,  ho  idea  della 
sua  fusibilità:  un’altra  volta  veggo  che  si  discioglic  nell'acido 
nitro-muriatico , che  può  entrare  in  lega  con  altri  metalli , e 
soggiacere  a moli’ altre  combinazioni.  Tutti  questi  fenomeni,  o 
mutazioni  delle  qualità  sensibili  dell’oro  io  non  poteva  dedurre 
dalla  cognizione  di  queste , ma  solo  dalla  sperienza  a poco  a 
poco  raccogliere.  E notate,  o Giovani,  che,  scoperto  pure  un  buon 
numero  di  (ali  mutazioni,  non  ho  mai  certezza  d’averle  scoperte 
tutte,  perché  non  so  l’essenza  dell’oro  e tutte  le  sue  possibili 
combinazioni.  In  fatti  antichissima  ella  é la  cognizione  di  questo 
prezioso  metallo,  ma  solo  a’  nostri  di  si  è trovato  che  in  con- 
tatto con  altro  metallo  forma  un  elemento  della  pila  volliana. 
Oltracciò  poi  non  è possibile  sapere  con  quali  mezzi  d’unione 
e di  reciproca  corrispondenza  tutte  queste,  disposizioni  a mu- 
tazioni sieno  nell'oro,  e si  riferiscano  alle  diverse  qualità  sen- 
sibili di  esso.  Però  non  avremo  mai  cognizione  perfetta  dell’oro; 
il  quale  alla  perGne  dopo  ogni  nostro  studio  c diligenza  che  sarà 
egli  per  noi?  Non  altro  che  un  essere  avente  tutte  quelle  qua- 
lità sensibili  e tutte  quelle  suscettività  a date  mutazioni,  che  la 
sperienza  avrà  mostrate,  e nulla  più:  della  sua  essenza  non 
avremo  idea  veruna.  Questo  dee  dirsi  parimente  di  tutti  gli 
esseri  Osici  della  natura,  e di  tutte  le  loro  proprietà  ed  azioni; 
onde  intendete  quanto  limitate  sieno  le  nostre  cognizioni  intorno 
ad  essi , e quanto  lunga  e paziente  opera  sia  necessaria  per 
acquistarne  le  sole  poche  possibili. 

Un’  altra  considerazione  farà  ancora  più  manifesta  l’ insuf- 
ficienza della  nostra  incute  a raccogliere  in  sé  l’immensità  della 
natura.  Tutte  queste  idee  semplici,  di  cbe  si  forma  l’idea  com- 
posta di  ciascun  essere  fìsico,  aggravano  talmente  la  nostra  me- 
moria, cbe  ci  sarebbe  impossibile  ricordarle  e ripeterle  tutte, 
ugni  volta  che  ci  occorra  volgere  l’attenzione  a un  soggetto  qua- 
lunque. Quindi  la  necessità  d’ un  segno  che  tutte  insieme  le 
dinoti;  ed  ecco  l'uso  e il  vantaggio  delie  parole,  in  grazia  delle 
quali  noi  cosi  indichiamo  tutte  in  una  volta  molte  nostre  idee. 
Ma  di  qui  appunto  scaturiscono  molti  nostri  errori,  perché  ad- 
diviene sovente  d’usare  la  parola  senza  ricordarsi  di  tutte  le 
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idee  che  rappresenta;  e allora  come  insliluirne  giusti  confronti, 
come  dedurne  retti  giudizj?  E noi  facciamo  pure  anche  di  più: 
con  un  solo  segno  dinotiamo  qualità,  o fenomeni  comuni  a molti 
esseri  ; ed  ecco  le  astrazioni  e le  idee  generali , come  quelle 
d'animale,  d’albero,  d’elasticità,  di  mollezza,  di  molo  ec. 
Cosi  formiamo  classi,  ordini,  generi  e specie  d’idee  per  ajuto 
della  memoria  e per  facilità  de’ confronti.  Questa  necessità  per 
altro  ci  conduce  sovente  a ragionare  sopra  idee  non  bene  de- 
terminate; perchè  abituati  a ragionare  sopra  parole  dinotanti 
idee  generali,  non  siamo  sempre  solleciti  d’esaminare  gli  cle- 
menti di  che  sicno  formate,  e sovente  anzi  le  reputiamo  cosi 
reali  nella  natura,  come  lo  sono  nella  nostra  mente.  Già  di 
sopra  io  vi  feci  accorti  di  questa  ricchissima  fonte  de’ nostri 
errori.  E però,  o Giovani , ricordatevi  che  le  lingue  sono  un 
metodo,  il  quale  non  ri  ritrae  nella  mente  la  natura  tale  quale 
esiste,  ma  la  scompone  e la  ricompone  in  quel  modo  che  ci 
è necessario  a bene  comprenderla  e a conservarne  memoria. 
Laonde  non  bisogna  confondere  le  parole  colle  cose,  e se  amale 
di  rendere  esatto  e limpido  il  vostro  ragionare,  usatevi  per 
tempo  a bene  determinare  le  idee  alle  parole  raccomandate. 
L’esattezza  delle  nostre  cognizioni  deriva  tutta  dalla  precisione 
del  nostro  linguaggio:  esso  dee  rappresentare  i fatti  nel  modo  che 
sono,  senza  nè  aggiunte,  nè  sottrazioni,  né  variazioni  d’alcuna 
maniera:  altrimenti  avremo  in  mente  parole  e non  fatti:  i no- 
stri giudizj  saranno  giudizj  di  parole , ma  non  di  fatti , o di 
cose  realmente  esistenti  in  natura.  Eccovi  quanto  occorre  a bene 
analizzare  gli  esseri  fisici , ed  eccovi  quante  difficoltà  s’ incon- 
trano a bene  condurre  una  tale  analisi , e quanto  perciò  im- 
perfette e ristrette  sono  le  nostre  cognizioni  intorno  ad  esseri 
si  fatti.  Ora  è mio  proposito  farvi  aperto,  come  intorno  agii 
esseri  viventi  le  difficoltà  di  bene  analizzare,  e l’ imperfezione 
e povertà  delle  nostre  cognizioni  crescano  a dismisura,  accioc- 
ché voi  reggiate  ben  chiaro,  se  ne  sia  conceduto  nutrire  spe- 
ranza di  formare  della  medicina  un  compiuto  sistema  di  scienza. 

Consideriamo  prima  le  qualità  sensibili  degli  esseri  viventi, 
poi  volteremo  il  pensiero  a’  loro  fenomeni.  Certo  che  le  este- 
riori qualità  d’nn  animale  o d’ un  uomo  sono  conosciute,  come 
quelle  di  qualsivoglia  altro  essere  fisico  della  natura;  ma  questi 
corpi  constano  di  parti  diverse , e fluide  e solide , ciascuna 
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delle  quali  contribuisce  all'opera  mirabile  della  vita.  Ora  di 
queste  come  possiamo  noi  conoscere  le  vere  qualità  sensibili , 
dappoiché  non  ci  è dato  osservarle  che  quando  la  vita  è ces- 
sata , e però  egli  è mutalo  lo  stato  loro  ? Niuno  certo  sa  le 
qualità  sensibili  del  sangue  in  istato  di  vita , e le  recentissime 
osservazioni  microscopiche  di  Schultz  additano  abbastanza  quanto 
ci  resti  a desiderare  di  questa  maniera  di  cognizioni.  Similmente 
non  è conceduto  a noi  l'osservare  la  mollezza , il  colore , la 
flessibilità , o la  rigidezza  delle  fibre  e de’  visceri  nello  stalo  di 
vita  ; nè  dal  cadavere  possiamo  arguire  l’ordinario  calibro 
de' vasi  e la  naturale  scorrevolezza  de' liquidi.  Siamo  perciò 
costretti  di  cercare  queste  notizie  negli  animali  vivi , sacrifi- 
candoli alla  uostra  curiosità;  ma  le  cognizioni  che  cosi  ne  acqui- 
stiamo, non  sono  che  d’analogia;  e né  anche  negli  animali  le 
nostre  osservazioni  ci  mettono  sott’occhio  lo  stato  loro  solito  di 
vita , poiché  già  troppo  essa  ne  soffre  pei  patimenti  a cui  è forza 
assoggettarli.  Vedete  dunque,  o Giovani,  quanto  le  vere  qualità 
sensibili  di  tutti  i nostri  organi  si  sottraggano  alle  nostre  ricer- 
che, c concludete  quindi  quanto  le  nostre  cognizioni  intorno  a 
tali  qualità  restino  addietro  di  quelle  che  della  bruta  materia 
possediamo.  I fenomeni  poi  di  questa  o appartengono  ai  moto 
delle  masse  dc’corpi,  o all’influenza  delle  minime  molecole:  il 
primo  é suscettivo  d’esatta  misura  e dell’applicazione  del  cal- 
colo ; le  altre  sono  per  la  massima  parte  con  le  analisi  chi- 
miche discoperte  e determinate  : poche  soltanto  sono  renitenti 
a questi  mezzi  analitici , ed  elle  ci  presentano  fenomeni  assai 
meno  determinati  e conosciuti  nelle  loro  relazioni,  come  quelli 
de’ fluidi  così  detti  imponderabili.  Ora  ne' corpi  viventi  il  moto 
delle  masse  fibrose  e il  corso  de’  liquidi  ne’  proprj  canali  non 
possono  essere  misurati , nè  valutati  coll’applicazione  del  cal- 
colo; e voi  sapete  bene  gl'inutili  sforzi  di  Keil , di  Borelli  e 
d’altri,  non  che  le  diversissime  risultanze  de’ loro  computi.  An- 
cora meno  delle  proprietà  degli  esseri  viventi  sappiamo  per  le 
analisi  chimiche,  dacché  nello  stato  di  vita  non  troviamo  os- 
servale le  leggi  della  chimica  de' corpi  inorganici,  e le  analisi 
non  si  possono  instiluire  che  allorquando  la  materia  vivente  è 
già  ricondotta  alle  condizioni  della  comune  materia:  nè  ancora 
poi  esse  medesime  sonosi  abbastanza  moltiplicale  e perfezio- 
nate. Ma  chi  potrà  poi  mai  giungere  a sapere  lo  stato  vero 
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degli  organi  virenti  rispetto  a'  fluidi  sottili  e impercettibili  che 
li  penetrano?  chi  misurare  la  toro  particolare  temperatura? 
chi  scoprire  la  loro  naturale  elettricità?  chi  accertarsi  se  gaz 
sottilissimi  e diversi  pcuelraoo,  o si  producono  in  essi?  Tutte 
queste  cose  o si  misurano,  o in  qualche  modo  si  conoscono 
negli  esseri  fisici  non  viventi  ; ma  in  quei,  che  godono  della  vita, 
nè  si  sanno , nè  si  può  sperare  che  natura  le  conceda  alla 
nostra  indagatrice  curiosità.  D’altronde  Tortissime  presunzioni  ci 
strascinano  a credere  che  fluidi  sottilissimi , eterei  c penetra- 
tivi tengano  parte  grandissima  nel  magistero  della  vita.  E certo 
che  osserviamo  nc*  diversi  generi  de’  viventi  la  natura  avere  a 
grado  a grado  coll’innalzare  la  perfezione  delia  vita  renduta  an- 
cora più  grande  la  massa  delle  parti  fluide  in  proporzione  delle 
solide  ; nè  si  trova  corpo  vivente  senza  parli  scorrevoli , e senza 
che  soggiaccia  a una  continua  mutazione  di  queste  e delle 
stesse  parti  solide;  onde  la  necessità  della  vitale  riparazione,  e 
quindi  il  crescere  e decrescere  de’viventi:  fenomeni  tulli  cosi 
mirabili  e incomprensibili  e proprj  della  vita , che  negli  altri 
corpi  non  sapresti  rinvenire  nemmeno  alcuna  benché  lontana 
similitudine.  Per  la  quale  cosa  sembra  che  il  magistero  della 
vita  importi  essenzialmente  una  facile  mobilità  e mutabilità  di 
parti  ; sicché  tanto  più  sia  di  vita  in  un  corpo , quanto  più 
cresce  in  esso  la  mobilità  e la  mutabilità  delle  parli.  Questa , 
o Giovani , ella  è considerazione  gravissima,  la  quale  dee  con- 
vincere di  quanto  dal  nostro  intendimento  si  lontanino  queste 
altissime  opere  della  natura , e come  questa  sua  sollecitudine 
in  rendere  sottile , mobile , fuggevole  e sempre  mutabile  la 
materia  de’corpi  viventi  incalzi  forlissimamente  il  nostro  spi- 
rito a non  potere  giudicare  retta  la  vita  da  una  particolare  ma- 
niera di  meccanica , la  quale  secondo  lo  stato  attuale  delle 
nostre  cognizioni  appartiene  soltanto  alle  masse  ferme  e so- 
lide. Ma  giusto  perchè  i fluidi  eterei  e penetrativi  debbono  es- 
sere un  agente  precipuo  della  vita,  intendete,  o Giovani  , la 
somma  difficoltà  nostra  di  conoscere  lo  stato  ( diciamo  pure  ) 
chimico  de’noslri  organi , dacché  anche  ne’ corpi  non  vivi  poco 
si  conoscono  le  chimiche  influenze  di  que’  fluidi. 

Filialmente  i fenomeni  degli  esseri  viventi  appaiono  sempre 
sommamente  complicati;  vale  a dire  molti  a un  tempo  si  pro- 
ducono a’ nostri  sguardi , e per  molte  diverse  cagioni  possibil- 
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mente  generati , onde  riesce  soprammodo  difficile  il  rinvenire  le 
vere  relazioni . per  le  quali  o ira  sè , o con  altre  nascoste  ca- 
gioni si  connettono.  E dico  con  altre  nascoste  cagioni,  perchè 
molte  volte  addiviene  che  parecchi  fenomeni  succedono  insieme, 
ma  senza  veruna  connessione  fra  loro  , solamente  prodotti  o da 
una  o da  più  non  apparenti  cagioni  che  operano  contempora- 
neamente. Nè  perchè  qui  l'uso  della  parola  cagione  induca  al- 
cuna confusione,  avverto  che  con  essa  non  intendo  dinotare 
l'essenza  delle  forze  operanti  gli  effetti  della  natura,  ma  sol- 
tanto que’  fenomeni , pei  quali  conosciamo  avere  altri  esi- 
stenza. Cosi  il  cercare  in  una  serie  di  fenomeni  quali  sieno 
gringencrali  c quali  i generatori , equivale  per  noi  alla  ricerca 
delle  cagioni.  La  quale  per  fermo  ella  è al  medico  fondamento 
di  tutta  la  scienza  da  esso  lui  professata.  Imperocché  il  fisio- 
logo si  propone  d’indagare  le  interne  cagioni  delle  ordinarie 
apparenti  funzioni  del  corpo  ; il  patologo  ha  uopo  di  conoscere 
per  quali  interni  cangiamenti  nascano  i manifesti  turbamenti 
delle  stesse  funzioni  ; e il  terapeutico  dee  sapere  se  il  riordi- 
narsi delie  medesime  si  debba  all’opera  de' rimedi  somministrali, 
anziché  ad  altre  occulte  cagioni.  In  una  parola  sempre  il  me- 
dico ha  sotl’  occhio  dati  fenomeni , dei  quali  dee  cercare 
la  connessione  con  altri  interni  fenomeni  non  apparenti.  Come 
dunque  dovrà  egli  condursi  in  tale  ricerca?  quali  cogni- 
zioni può  sperare  di  conseguirne?  dove  dovrà  egli  arrestarsi? 
Ecco , o Giovani , quanto  occorre  deciferare  , perchè  possiate 
nitidamente  vedere  il  limite  che  è tra  le  nostre  possibili  e non 
possibili  cognizioni  mediche. 

Talvolta  la  natura  dell'effetto  può  per  sè  indicare  la  cagione 
onde  procede  ; ma  ciò  accade  soltanto,  quando  già  la  sperienza 
ha  confermata  la  connessione  di  quello  con  questa  ; cosicché 
allora  la  sola  presenza  dell’effetto  basta , perchè  se  ne  argo- 
menti la  sua  vera  cagione.  Vi  ha  ella  insegnato  la  sperienza 
che  solo  col  mezzo  della  combustione  si  genera  luce?  Vedete 
di  buja  notte  sorger  d'improvviso  in  molta  distanza  una  ben 
chiara  luce  : concludete  essere  'ivi  di  necessità  un  incendio. 
Di  qui  ne  viene  una  considerevole  utilità  nell’analisi  de'feno- 
meni  de’ corpi  viventi.  Rispetto  a tutti  quegli  effetti , che  suc- 
cedono in  essi  secondo  le  leggi  della  bruta  materia , si  pos- 
sono agevolmente  dedurne  le  cagioni  giusta  esperienze  od 
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osservazioni  inslituite  ne'  corpi  non  viventi.  Per  queste  voi  sa- 
pete che  un  corpo  solido  inflessibile  non  permette,  che  le  sue 
parti  cambino  reciprocamente  di  luogo,  senza  che  sia  infranto; 
e però,  come  reggiate  a mezzo  la  gamba  d'  un  uomo  prendere 
una  direzione  diversa  dal  resto  e diversa  da  quella  di  pria , 
concluderete  senz’altra  indagine  essere  fratturate  le  sue  ossa. 
Conoscete  che  la  luce  non  passa  a traverso  di  corpo  opaco  : 
vedete  fattasi  opaca  la  lente  cristallina  dell’  occhio  : non  cer- 
cate più  oltre  la  cagione  della  cecità.  Dite  la  cosa  medesima 
di  tutti  gli  altri  fenomeni  di  questa  natura  ; i quali , poiché  ac- 
cadono nei  corpi  viventi , come  ne’non  viventi , così  non  avete 
bisogno  di  studiarne  in  quelli  le  connessioni , ma  potete  da 
questi  apprenderle,  e apprese,  vi  danno  ragione  a dedurre  in 
quelli  la  cagione,  tosto  che  ne  reggiate  reffetlo. 

Non  è cosi  de' fenomeni  solamente  proprj  della  vita,  i quali 
non  si  possono  osservare  e analizzare  che  negli  esseri  viventi. 
Per  questi  prima  che  dall’apparirc  dell’ effetto  sia  indicala  l'in- 
terna cagione,  bisogna  per  molte  osservazioni  fatte  su’ corpi 
viventi  avere  certificata  la  costante  connessione  di  quello  con 
questa.  La  natura  delle  forze  vitali  e de’  loro  effetti  ci  è oc- 
culta , siccome  quella  di  tutte  le  altre  forze  ed  effetti  ; onde 
non  altre  relazioni  ci  è dato  conoscere  tra  quella  e i suoi  ef 
fetti , tranne  il  vederli  succedere  in  modo  che  1’  uno  segua  il 
crescere  o decrescere  dell’  altro , ovvero  compaia  al  comparir 
di  questo  e cessi  al  cessar  del  medesimo.  Questa  maniera  di 
proporzionata  successione  tra  fenomeno  e fenomeno  ci  assicura 
della  loro  mutua  connessione , o della  provenienza  dell’  uno 
dall’  altro.  Ma  in  verificare  appunto  questa  successione  il  me- 
dico intoppa  in  mille  ostacoli.  Perchè  la  moltitudine  de’  feno- 
meni contemporanei , che  si  presentano  alla  sua  osservazione, 
gli  impedisce  di  poter  disccrnere  per  quali  gli  uni  si  sostengano 
e per  quali  no.  Però  ella  è necessaria  una  moltiplicatissima 
osservazione,  cioè  le  tante  volte  ripetuta,  sino  a che  l’insieme 
di  que’  fenomeni  sia  comparso  ognora  diverso , tranne  di  due 
che  in  ogni  variare  degli  altri  sieno  sempre  andati  uniti , c 
1’  uno  abbia  seguita  la  proporzione  dell’altro,  e sia  scomparso 
allo  scomparire  di  questo , e riprodottosi  al  riprodursi  del  me- 
desimo. Questa  maniera  di  ricerca , colla  quale  studiasi  di  se- 
parare la  causa  vera  d’ un  effetto  da  tutte  le  apparenti  o pos- 
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sibili  cagioni , ella  è veramente  la  più  ardua  e laboriosa  che 
possa  adoperarsi  intorno  gli  esseri  fisici,  e trattanto  è 1’  unica 
della  quale  possa  far  uso  il  medico  nel  condursi  a determinare 
le  interne  cagioni  de'  fenomeni  appariscenti.  Comprende  essa 
quel  metodo  che  lo  Scinà  disse  d' eliminazione , ed  è indicata  in 
queste  due  regole  stabilite  da  Gioja  per  la  ricerca  delle  cagioni: 
I.  Allorché  ti  sospetta  che  un  effetto  posta  etsere  prodotto  da  molte 
caute,  ti  giunge  a scoprire  la  vera,  osservando  te  f effetto  sussi- 
ste , mentre  t’ allontanano  ad  una  ad  una  tutte  le  altre.  II.  Allor- 
ché non  è possibile  allontanare  le  caute , conviene  disporre  gli 
effetti  in  serie  regolari , ed  esaminare  se  gli  aumenti  e i decrementi 
degli  effetti  corrispondono  agli  aumenti  e decrementi  delle  cau- 
se (a)  (1).  Consideriamo  noi  dunque  un  poco  l’applicazione  di 
queste  regole  all'investigazione  delle  cause  de’ fenomeni  vitali. 

Già  forse  subito  vi  saltano  alla  mente  le  somme  difficoltà, 
che  nell’  uso  di  queste  due  regole  dee  incontrare  colui  che  vo- 
glia studiare  i fenomeni  della  vita.  Imperocché  intendete  bene 
che  la  facilità  d’  allontanare  le  cause  apparenti  è in  ragione 
inversa  del  numero  di  quelle  che  concorrono  all’ordinaria  sus- 
sistenza dell’  individuo , le  quali  non  si  possono  rimovcre  senza 
distruggere  questo  stesso.  Ora  i corpi  hon  viventi  di  pochissime 
cagioni  hanno  uopo  a sussistere  : un  metallo  o un  marmo  il 
vedete  essere  a prcss’a  poco  il  medesimo  tanto  nelle  viscere 
della  terra  , che  sotto  1’  acqua  o nell’  aria  ; e cosi  nel  vélo , 
come  in  mezzo  a un  fluido  qualunque,  o a bassa , o ad  alta 
temperatura  o in  altre  simili  circostanze.  Ma  i corpi  viventi 
non  possono  sostenere  che  piccole  varietà  di  temperatura,  di 
qualità  d’ atmosfera , d' influenze  elettriche  ; nè  potrebbero  vi- 
vere fuori  di  quel  fluido , nel  quale  la  natura  volle  che  dimo- 
rassero ; nè  alcuno  sopporta  il  vóto , nè  veruno  può  durare 
senza  nutrimento , c però  senza  introdurre  di  continuo  nuovi 
principi  nella  sua  macchina.  Leggete,  o Giovani,  l’ importan- 
tissima opera  d’  Edwards  (6) , e troverete  almeno  ragione  di 

(а)  Op.  Cit.  Tom.  Il , pag.  60  o 67. 

(1)  Un  argomento  d’ eliminazione  ho  lo  pure  raccomandato  siccome 
importantissimo  mezzo  di  diagnosi  delle  malattie;  ma  questo  non  è ve- 
ramente da  confondersi  coll’eliminazione  delle  non  vere  cagioni,  della 
quale  è discorso  In  questo  luogo  ; siccome  si  farà  chiaro  nella  Patologia. 

(б)  De  l' Inlluence  des  agens  phys.  «ur  la  vie. 
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dover  dubitare  di  non  conoscere  noi  che  ben  poco  le  influenze 
delle  molte  cagioni  che  di  continuo  concorrono  a mantenere  la 
nostra  vita , e produrre  perciò  i fenomeni  che  ad  essa  apparten- 
gono. Ebbene , tutte  queste  cagioni,  come  necessarie  alla  nostra 
esistenza , non  si  possono  allontanare  ; e quindi  vedete  la  difficoltà 
di  trovare  fra  queste  e altre  sopravvenute  la  vera  cagione  d' al- 
cun fenomeno  della  nostra  macchina.  Ne' corpi  non  viventi  l’eli- 
minazione delle  cause  non  vere  si  agevola  grandemente  col  mezzo 
degli  esperimenti,  pei  quali  i corpi  da  esaminarsi  si  collocano  a 
bello  studio  in  situazioni  successivamente  diverse , fino  a che  si 
sono  allontanate  tutte  le  apparenti  cagioni  del  fenomeno , e tro- 
vatane la  vera.  Nel  quale  modo  s’accresce  a piacer  nostro  il  nu- 
mero delle  osservazioni , e si  sforza,  per  cosi  dire  , la  natura  a 
mostrarsi  in  ogni  aspetto  in  picciol  tempo  ; onde  più  sollecita- 
mente si  raggiugne  il  vero.  Del  singolare  vantaggio  degli  spe- 
rimenti vi  sieno  prova  i progressi  rapidissimi,  a cui  oggi- 
giorno  avanzarono  la  fisica  e la  chimica  de’  corpi  inorganici.  Ma 
rispetto  a’  viventi  non  è possibile  tentare  esperimenti  sugli  ani- 
mali, se  non  se  fino  al  punto  che  non  vien  meno  la  vita,  c nel- 
l’uomo sino  a che  la  salute  il  comporta.  Queste  due  circostanze 
ristringono  già  di  molto  il  numero  degli  esperimenti  possibili 
sugli  esseri  vivi  risguardo  a quelli  che  si  possono  iulraprendere 
ne’  corpi  comuni.  Ma  io  vuo’  che  qui  meco  facciate  un’  altra 
considerazione.  Gli  esperimenti  eseguili  sugli  animali  possono 
bensì  per  riguardo  all’  uomo  illustrare  la  fisiologia , ma  non 
la  patologia  ; imperocché  le  leggi  principali  delia  vita  sono  co- 
muni , e molta  analogia  è pure  fra  le  funzioni  de’  viventi  delle 
specie  affini  ; ma  i morbi  sono  così  particolari , o in  tutto , o 
in  parte  a ciascuna  specie  d’animali,  che  non  presentano  suf- 
ficienti rassomiglianze  a fondata  e utile  induzione  d’ analogia. 
Però  ella  è forza  studiare  le  malattie  dell'uomo  nell'uomo  stesso, 
e in  questo  1’  uso  dell’  esperimento  è così  ristretto,  quanto  ri- 
chiede il  dovere  di  non  esporre  a pericolo  la  vita  d’  un  nostro 
simile.  Quindi  la  fisiologia  s’  avvicina  più  che  la  patologia  alla 
fisica  de' corpi  inorganici,  e può  prima  di  questa  procedere 
ad  avanzamenti.  E in  vero  senza  esperimenti  l’Harveo  non 
avrebbe  a pieno  svelato  il  meccanismo  della  circolazione  ; il 
Bonnet , 1’  Mailer  e lo  stesso  Spallanzani  non  diradate  le  tene- 
bre della  generazione  ; il  Lavoisier , e quindi  Hallen  e Pepis 
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non  mostrato  i' uffizio  doli’ aria  entro  i polmoni,  nè  l'altro  jeri 
noi  avremmo  imparala  l’esistenza  nel  nostro  corpo  d’un  fluido 
sottilissimo , vuo’  dire  il  galvanico.  Era  giusta  curiosità  voler 
sapere  a quanta  parte  di  digestione  servisse  il  succo  gastrico  ; 
ma  come  separare  questa  cagione  da  tutte  le  altre  che  potevano 
pure  concorrere  all’  opera  medesima  , c singolarmente  poi  dal 
molo  e dall' influenza  vitale  dello  stomaco?  Soccorsero  gli  espe- 
rimenti , e Spallanzani  determinò  quest’  efficacia  del  succo  ga- 
strico. Raccoltone  da  animali , e postavi  entro  della  carne  ma- 
sticata , e mantenuto  il  miscuglio  ad  alta  temperatura , già  la 
carne  s’ approssimava  allo  stato  di  chimo  : a questa  conversione 
niuna  altra  cagione  potea  avere  contribuito  all’  infuori  del 
succo  gastrico  : ecco  fatta  1’  eliminazione  d’ ogni  altra  cagione 
possibile.  Chiusa  poi  della  carne  masticata  in  tubetti  , o globi 
metallici  traforati , c questi  fatti  inghiottire  ad  alcuni  uccelli , 
tirati  fuori  dopo  alcun  tempo , la  carne  era  quasi  perfettamente 
chimificata  : ecco  eliminata  l'influenza  del  moto  dello  stomaco; 
c però  stabilito  che  il  succo  gastrico  opera  quasi  per  sè  solo 
la  chimificazione.  Intendete  che  senza  di  tali  sperimenti  giammai 
si  sarebbe  conosciuto  quale  azione  si  questo,  che  le  altre  coo- 
peranti cagioni  esercitassero  nella  digestione  degli  alimenti. 
Quindi  pensate  di  quanto  profitto  sia  all'acquisto  del  vero  la 
facilità  di  separare  col  mezzo  d’ esperimenti  le  possibili  dalle 
reali  cagioni  d’  un  fenomeno. 

.Ma  la  patologia  appunto  perchè  non  può  usare  che  ristret- 
tissimamente di  questo  mezzo  d' analisi , rimansi  ancora  non 
poco  più  addietro  della  fisiologia , e tuttavia  più  di  questa  av- 
viluppata in  tenebre , in  incertezze  e in  ipotesi.  Nè  agevole  ella 
è pure  l’ eliminazione  delle  cause  colla  semplice  osservazione 
de’  fatti , come  occorrono  ; imperocché  l’ indagatore  delle  umane 
infermità  ha  mestieri  d’aspettare  che  la  natura  si  apra,  come 
a dire,  spontanea  a'suoi  sguardi,  offrendogli  casi  cosi  variati , 
che  in  ognuno  appaia  diversa  combinazione  di  cagioni,  e ne 
resti  in  tale  guisa  effettuata  la  cercata  eliminazione  delle  ca- 
gioni , non  fattibile  a nostro  arbitrio.  La  quale  nostra  dolorosa 
necessità  avrebbe  senza  dubbio  tardato  in  immenso  i progressi 
della  patologia , so  la  natura  non  desse  tutto  giorno  a danno 
si  dell’  umanità , ma  a vantaggio  della  scienza , amplissima  op- 
portunità d'osservazione  cosi  moltiplicata  e diversa,  come  all'in- 
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dicala  eliminazione  è richiesta  ; e se  moltissimi  medici  in  ogni 
luogo  non  fossero  pronti  a raccoglierla.  Ciò  non  pertanto  un'eli- 
minazione si  fatta  è talvolta  da  insuperabili  difficoltà  impedita  ; 
tanto  egli  è costante  l' apparir  contemporaneo  di  molte  cagioni 
possibilmente  acconce  alla  produzione  d’un  fenomeno  morboso. 
Ve  ne  sia  argomento  la  pellagra.  Questa  malattia  crudele  assale 
ogni  anno  moltissimi  individui,  ed  è già  estesa  a molti  Inoghi, 
c va  ognora  più  distendendosi  (1).  I casi  a soggetto  di  nostre 
osservazioni  sono  dunque  soprammodo  numerosissimi  : medici 
molli  e di  chiaro  ingegno  sempre  se  ne  occuparono:  opinioni, 
ipotesi,  dottrine  varie  vennero  di  essa  prodotte;  ma  intanto  la 
vera  cagione  di  si  funesto  malore  giace  tuttora  nascosta  fra  i 
misteri  della  natura.  Sarebbe  mai  questo,  se  l’indicata  elimi- 
nazione delle  cagioni  non  premessero  asprissime  e forse  insor- 
montabili difficoltà  ? Un  esempio  però  chiarirà , come  ancora 
ne' casi  meno  complicati  importi  essa  lunghe,  ardue  e sottili 
osservazioni. 

Si  abbia  da  cercare  la  cagione  immediata  d'  una  dispepsia 
con  cardialgia  ; c fate  conto  che  per  In  prima  volta  questa  ma- 
lattia formi  soggetto  d’osservazione.  In  primo  luogo  voi  non 
sapete  se  ella  sia  mantenuta  da  alcuna  cagione  esterna , ovvero 
da  vizio  interno.  L’individuo  infermo  è uomo  adulto,  dato 
all’  uso  un  po’  largo  del  vino . non  parco  mangiatore,  piuttosto 
sedentario,  afflitto  da  patemi  d’animo  e dimorante  in  aria 
bassa  ed  umida.  Quale  di  tutte  queste  sue  abitudini  lo  avrà 

il)  Dicoche  va  ognora  più  distendendosi,  dappoiché  nel  cominciare 
della  tnla  pratica  medica  In  Romagna  . cioè  nel  1810,  appena  un  qualche 
maialo  di  pellagra  giungeva  anno  per  anno  allo  spedale  di  Cesena,  (addo- 
vechè  nel  momento  ch’io  scriveva  questo  libro  , cioè  nel  1825  , erano  già 
non  pochi  I pellagrosi,  che  ogni  anno  rienvravansi  nello  spedale  medesimo. 
Mona  memoria  poi  ho  potuto  raccogliere,  por  la  quale  fosse  manifesto 
avere  in  addietro  regnato  la  pellagra  In  qne’ luoghi:  popolo  c medici 
«piasi  ne  Ignoravano  II  nome.  Credo  che  realmente  nascesse  allora  in 
quella  salubre  provincia , e quindi  io  richiesi  la  coopcrazione  del  Governo 
ad  oggetto  d'intraprendere  una  qualche  ricerca  sulle  cagioni  di  si  terri- 
bile malattia,  la  quale  si  addimostrava  ancora  fra  genti,  che  per  bontà 
di  cielo  e copia  d' eccellenti  alimenti  pareva  non  potesse  essere  predisposta 
alla  medesima.  Vane  però  le  mie  sollecitudini,  chè  il  Governo  d' allora 
non  volle  fornire  I soli  ordini  necessari  . affinchè  I p, arrochì  si  fossero  pre- 
simi alle  mie  domande.  Così  perdetti  con  mollo  mio  dispiacere  p opportu- 
nità di  ricerche  forse  non  poco  importanti. 
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condotto  nella  dispepsia  e cardialgia?  Non  ripugna  che  tulle  ri 
abbiano  contribuito,  o una  qualcuna  soltanto;  ma  potrebbe  an- 
cora da  niuua  di  esse  aver  tratto  origine  la  malattia  ; vale  a 
dire  che  o potrebbero  o non  potrebbero  avere  agito  come  causa 
remota  : il  che  sarebbe  assai  diverso  dall' averne  formata  la  vera 
causa  immediata.  Bisogna  perciò  separare  le  possibili  cagioni 
per  trovare  quella  che  non  si  può  togliere  senza  togliere  pur 
anche  la  malattia.  E qui  avvertite  che  non  basta  immaginarne 
una  la  quale  spieghi  tutte  le  particolarità  della  malattia:  questa 
maniera  di  giudicare  i morbi  al  letto  dell’  infermo  non  è rara 
fra'  medici  ; ma  tutti  i logici  gridano  contro  l' errore  di  credere 
trovata  la  cagione  d’  un  fatto  qualunque  della  natura , quando 
si  è formata  un’  ipotesi  che  ne  spiega  tutte  le  particolarità. 
Condillac  poi  ve  ne  dichiara  con  esenipj  tutta  1'  assurdità . con- 
chiudcndo  che  non  si  possono  ammettere  tali  ipotesi , se  non 
quando  le  spiegazioni  che  esse  forniscono  di  certi  fenomeni  si 
accordano  con  quelle  che  di  altri  la  sperienza  somministra  , e 
quando  niuna  osservazione  vi  stia  in  contrario:  ciò  che  forma 
tutto  il  valore  dell’analogia  (a).  Io,  o Giovani,  caldamente  vi 
esorto  a bene  guardarvi  da  questa  seducente  ed  illusoria  ma- 
niera di  giudizj , i quali  non  potrebbero  che  tornare  a disdoro 
dell'arte  e a danno  della  languente  umanità.  Come  addivenga 
. un  caso  nuovo , o un  fenomeno  nuovo , di  cui  sin  necessario  v 
cercare  la  cagione,  non  può  che  adoperarsi  il  metodo  d’ elimi- 
nazione. Ora  nel  caso  propostovi  potrete  cominciare  l’ elimina- 
zione in  questo  modo. 

Non  all’età  si  deve  necessariamente  In  cardialgia  colla  di- 
spepsia , perché  molte  sono  le  persone  alla  stessa  età  seuza 
cosi  fatto  malore:  non  al  sesso,  perche  non  lutti  gli  uomini 
patiscono  di  quel  male:  non  all’aria  bassa  ed  umida,  perché 
nc  tutti,  nè  molti  in  quell’aria  cadono  in  simile  affezione  : età 
dunque,  sesso  ed  aria  saranno  eliminate.  Metterete  quindi  l'in- 
fermo a regola  di  vitto  o a moderatissimo  uso  di  vino:  la  car- 
dialgia con  dispepsia  seguitando , non  procederà  nemmeno  da 
queste  due  cagioni,  e saranno  esse  pure  eliminale:  I’ obblighe- 
rete eziandio  a maggiore  esercizio  di  corpo , e non  cambiando 
lo  stato  suo,  avrete  anche  eliminata  l’influenza  della  vita  seden- 

(a)  Trailé  de*  Systèmes  , chap.  XII. 
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laria.  Dopo  lutto  quest’esame  concluderete  che  la  malattia , 
soggetto  delle  vostre  indagini , non  è immediatamente  mante- 
nuta per  alcuna  esterna  cagione.  Vi  restano  da  investigare  le 
interne.  £ già  in  primo  luogo  si  presentano  alla  vostra  consi- 
derazione i patemi  che  flagellano  l’ infermo.  La  cardialgia  e 
dispepsia  potrebbe  essere  direttamente  sostenuta  da  essi  senza 
alcun  disordine  fisico  degli  organi.  Ma  come  eliminare  questa 
cagione  ? Ecco  un  intoppo  a proseguire  la  vostra  analisi.  Vi 
bisogna  aspettare  l'opportunità  d’ osservare  un  altro  infermo  con 
cardialgia  e dispepsia,  ma  seuza  patemi  d’animo  afflittivi.  Direte 
allora  non  esser  nemmeno  questi  una  cagione  diretta  di  tale 
infermità.  Ma  di  vizj  interni  quali  e quanti  possono  essere  a 
cagione  della  medesima?  Chi  potrebbe  mai  dirlo?  Voi  noi  sa- 
pete a priori , nè  potete  per  alcuna  maniera  d’ induzione  argo- 
mentarlo. Già  vel  dissi  di  sopra , fra  gli  effetti  apparenti  c le 
interne  mutazioni  de’ nostri  organi  non  è connessione  imme- 
diata , nè  cognita  ; sicché  dalla  natura  di  quelli  non  può  dedursi 
la  natura  della  cagione  loro  produttrice.  Non  sapete  nel  caso 
nostro,  e non  saprete  mai  quale  stato  d'umori,  di  fibre  c di 
loro  azioni  occorra  a generare  la  dispepsia  e la  cardialgia , nè 
generale  che  sieno , saprete  inai  quali  fenomeni  apparenti  val- 
gano a indicare  quello  stato , in  che  appunto  essenzialmente 
consiste  la  malattia.  Sovvengavi  qui  la  distinzione  che  io  posi 
tra  il  moto  vitale  e le  funzioni , o veramente  fra  la  vita  primi- 
tiva e la  vita  risultante,  e come  dimostrai  non  essere  fra  questi 
due  stati  de' nostri  organi  un’immediata  connessione  e una  co- 
stante proporzione,  onde  dall’uno  non  si  può  inferir  l'altro  (a). 
Ora  tutti  i fenomeni  apparenti  delle  malattie  appartengono  alle 
funzioni , non  sono  cioè  che  turbamenti  di  esse  ; mentre  la 
prima  cagione  di  questi  è propriamente  una  mutazione  del 
moto  vitale  intrinsecamente  connessa  con  una  mutazione  dello 
stalo  materiale  dell’organo  che  è sede  della  malattia.  Questa 
mutazione  però  non  cade  sotto  i sensi,  e né  dai  fenomeni  ap- 
parenti può  in  alcuna  maniera  dedursi:  essa  dunque  di  neces- 
sità non  può  divenire  soggetto  delle  nostre  indagiui  analitiche, 
le  quali  perciò  non  bastano  a raggiugnere  la  vera  prima  ca- 
lo) Saggio  eli.  parag.  VII  . Patol.  Anallt.  cap.  XIV  e XIX  ; e veg- 
ga»! la  nota  < , pag.  160. 
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gione  de’ fenomeni  morbosi.  Questa,  o Giovani,  è una  verità 
che  troverete  tanto  più  evidente  , quanto  più  estenderete  lo  vo- 
stre considerazioni  intorno  allo  stato  morboso  della  nostra  mac- 
china ; ed  essa  è pure  d’ un’ altissima  importanza,  perchè  ne 
accenna  il  termine  ultimo  delle  nostre  possibili  indagini  anali- 
tiche, e cosi  ne  salva  dall’ avventurarci  ad  ipotesi,  nelle  quali 
caddero  par  sempre  i sistematici.  Abbiate  dunque  fermo , che 
dai'fenomeni  morbosi  apparenti  noi  col  metodo  d’eliminazione 
( l’ unico  mezzo  analitico  che  pure  ci  è conceduto  d’ usare  in 
questa  maniera  di  ricerche  ) non  possiamo  scoprire  la  prima 
vera  cagione  immediata  dei  fenomeni  morbosi , che  si  generano 
per  le  azioni  vitali. 

Ora  per  seguitare  la  possibile  eliminazione  delle  cagioni 
della  proposta  malattia  ci  è uopo  venirla  osservando  in  tanti 
individui,  sino  a che  l’avrete  trovata  più  volte  congiunta  e 
proporzionata  con  molfe  diverse  mutazioni  sensibili  de’  nostri 
organi , o con  quante  inai  possono  formare  soggetto  delle 
nostre  osservazioni.  Nel  che  avrete  pur  uopo  della  necroscopia, 
perche  veramente  non  saprete  mai  gl’interni  vizj  de’ nostri 
organi , come  non  ve  li  rechiate  sntt’  occhio.  E in  fatti  la 
scienza  delle  cagioni  interne  de’ nostri  patimenti  morbosi  non 
avanzò,  che  allorquando  fu  coltivata  con  assiduità  e diligenza 
l'anatomia  patologica.  Però  a forza  di  replicale  osservazioni , 
trovala  la  cardialgia  e la  dispepsia  ora  congiunta  colla  flogosi 
del  ventricolo , ora  collo  scirro  de’suoi  orifìzj , ora  con  ulceri 
delle  sue  membrane,  ora  colla  presenza  di  vermi,  ora  con 
ostruzioni  o tumori  ne'visceri  vicini , ora  con  alterazioni  or- 
ganiche de’ visceri  precordiali,  ora  con 'altri  disordini,  ed  os- 
servato con  questi  vizj  proporzionato  l’andamento  della  car- 
dialgia e della  dispepsia , giustamente  concluderete  queste  tutte 
poter  essere  cagioni  di  tale  infermità  , e perciò  appunto  cagioni 
remote.  Viceversa  rinvenuti  molti  altri  disordini , senza  che  ab- 
biano avuta  seco  la  cardialgia  con  dispepsia , direte  quelli  non 
esser  cagione  diretta  di  questo  fenomeno  morboso.  Ma  dopo 
tante  diligenze  c ricerche,  quando  vi  abbatterete  a non  trovare 
nel  cadavere  verun  disordine  sensibile  , dovrete  di  necessità  con- 
chiudere che  la  cagione  della  cardialgia  e dispepsia  fu  un'altera- 
zione di  que’  minimi  elementi  organici  che  a’  nostri  sguardi  si 
sottraggono  interamente.  Sogliamo  noi  questa  maniera  di  tur- 
Btrunu  , Opere  Voi.  I.  15 
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bamenli  riferire  al  sistema  nervoso,  c quindi  chiamiamo  coi 
nome  di  nervose  le  malattie  da  quelli  procedenti.  Ma  vede!* 
che  questo  nome  non  è che  uu  velo  steso  sopra  la  nostra  igno- 
ranza. I patologi  hanno  ancora  distinte  le  malattie  in  pri- 
marie c secondarie,  ovvero  essenziali  e sintomatiche:  nel  caso 
nostro  la  cardialgia  c dispepsia  senza  veruna  sensibile  altera- 
zione de'  nostri  organi  sarebbe  primaria  ed  essenziale  ; quella 
procedente  da  manifesti  disordini  di  qualche  viscere  direbbesi 
secondaria  o sintomatica.  Questa  distinzione  non  altro  esprime 
in  sostanza  , che  l’impossibilità  nostra  di  pervenire  alla  cogni- 
zione della  vera  primitiva  cagione  immediata  delle  nostre  affe- 
zioni, o vogliamo  dire  della  loro  reale  essenza,  onde  qualunque 
altra  cagione  ci  venga  fatto  di  discoprirne , sogliamo  riguar- 
darla non  come  l’immediata  o l’essenziale  cagione,  ma  come 
causa  un  poco  più  remota;  e in  grazia  di  ciò  poi  l’affezione 
nominiamo  secondaria  , quasi  procedente  in  secondo  luogo  da 
quella.  Cosi  i patologi  guidati  dalla  natura  fecero  ottime  ana- 
lisi de’nostri  morbi , e seppero  bene  apprezzare  l’ importanza 
delle  loro  diverse  cagioni  : tanto  egli  è vero  che , per  ragionar 
bene , non  occorrono  precetti , quando  la  mente  non  è sviata 
da  prevenzioni  o da  false  abitudini. 

Ma  intanto  l'analisi  della  cardialgia  con  dispepsia  non  è 
ancora  compiuta:  abbiamo  bene  con  tante  osservazioni  e sì  re- 
plicate eliminazioni  potuto  separare  le  vere  dalle  apparenti  sue 
cagioni  ; ma  resta  ancora  a sapersi  con  quali  altri  manifesti 
fenomeni  morbosi  si  connetta  ciascuna  di  quelle  cagioni,  ac- 
ciocché noi,  veggendo  poi  que' fenomeni  stessi  uniti  colla  car- 
dialgia e colla  dispepsia , possiamo  quindi  dedurne  l'interna 
cagione  : in  una  parola  ci  é uopo  stabilire  i segni  dinotanti 
1’esistcnza  di  ciascuna  delle  mentovate  cagioni.  Qui  però,  o 
Giovani , intendete  bene , che  nuovamente  si  tratta  di  cercare 
d’un  apparente  fenomeno  l’interna  cagione,  e quindi  è uopo 
rinnovare  la  stessa  analisi  c la  stessa  eliminazione  che  vi  ho 
dichiarata  per  riguardo  alla  cardialgia  c dispepsia  : c sarà 
anzi  mestieri  rinnovarla  tante  volle  , quanti  saranno  i feno- 
meni apparenti , e le  interne  cagioni  di  cui  vorrete  cercare 
le  costanti  reciproche  connessioni.  Così  procedendo  da  affezione 
in  affezione , giugnerete  a compiere  l’analisi  di  tutte , c avrete 
rinvenute  tutte  le  connessioni , che  le  cagioni  interne  aver  pos- 
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sono  co’  fenomeni  morbosi  apparenti.  Allora  questi  ogni  volta 
che  di  nuovo  vi  cadano  soli’ occhio,  avranno  per  voi  forza  a 
indicarvi  le  interne  loro  cagioni,  perciocché  già  sapete  per 
esperienza , cioè  per  le  analisi  fatte , di  che  maniera  quelle 
esser  debbano.  E se  in  tutto  questo  minuto  e pazientissimo 
esame  vi  verrà  dato  di  poter  rinvenire  solo  poche  interne  ca- 
gioni generatrici  di  tatti  i morbosi  fenomeni  apparenti , avrete 
così  ridotto  in  piccini  numero  le  nostre  malattie,  o avrete  ri- 
condotte a poche  origini  tutte  le  svariatissime  apparenze  dei 
morbi.  In  questo  modo  nacque  c crebbe  e perfezionossi  l’arte 
diagnostica  , alla  quale  come  le  scuole  ippocratiche  arrecarono 
splendidissimi  vantaggi , cosi  le  scuole  sistematiche  furono  mai 
sempre  nocevoli , come  quelle  che  intendevano,  non  a cercare 
le  vere  cagioni  interne  de’ morbi,  ma  ad  immaginarle  e a fis- 
sarle a priori.  Però  non  crediate,  o Giovani,  possibile  altra  via 
per  raggiugnere  il  vero  in  questa  sublime  parte  della  fisica  : 
vi  paia  pure  spinosa  e ad  ogni  passo  impedita  ; vi  manchi  pure 
anche  quasi  il  coraggio  d’intraprenderla:  nondimeno  è indubi- 
tato che  solo  per  essa  anderete  alla  verità , c per  ogni  altra 
vagherete  in  preda  all’errore.  La  cosa  non  è dubbia  , non  è 
solo  probabile , ma  è evidentemente  provata.  Vi  conforti  tuttavia 
il  pensare  che  la  moltitudine  continua  de’casi  morbosi , e lo 
stuolo  numeroso  de’  medici,  che  in  ogni  clima  e in  ogni  stagione 
attendono  ad  osservarli,  sollecita  mirabilmente  il  compimento 
di  quella  lunghissima  e pazientissima  opera  deìl’elirainazione 
descritta:  onde  cosi  i progressi  della  medicina  non  sono  poi 
tanto  lenti , come  la  difficoltà  del  soggetto  delle  nostre  osser- 
vazioni parrebbe  ne  comandasse.  Quanto  però  non  sarebbe  van- 
taggioso che  lutti  i medici  dell’  universo  formassero  come  una 
sola  accademia,  e tutti  avessero  il  medesimo  scopo  e il  mede- 
simo metodo  in  osservare  ! quanti  inutili  studj  impediti  ! quante 
superflue  o false  osservazioni  non  eseguite  ! quanta  sicurezza 
ne’  giudizj  1 quante  ipotesi  di  meno  1 quanto  più  solleciti  e mi- 
rabili i progressi  della  medicina  ! Non  vi  paia  dunque  vana 
opera , o Giovani , se  io  tanto  insisto,  perchè  i medici  prima 
d'innalzare  dottrine  e fondare  principi , si  accordino  tra  loro 
intorno  al  vero  metodo  da  tenersi  nello  studio  della  vita,  senza 
del  quale  non  è sperabile  nella  medicina  alcun  sodo  avanza- 
mento delle  nostre  cognizioni. 
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Ma  compiuta  l' indicata  eliminazione  per  rispetto  alle  in- 
terne ed  esterne  ragioni  degli  apparenti  fenomeni  morbosi,  die 
vuol  diro  fissata  la  scienza  diagnostica,  rimane  ancora  da  sta- 
bilirsi la  parte  terapeutica  della  medicina,  il  che  imporla  l’in- 
dagine del  rimedio  più  convenevole  a ciascuna  malattia.  Qui 
T opera  sirebbe  per  avventura  meno  lunga  e fastidiosa  , se 
fosse  in  qualche  maniera  determinato  il  numero  de'  rimedi  pos- 
sibili per  ciascuna  infermità  : allora  non  si  avrebbe  che  da  ci- 
mentarli ad  uno  ad  uno;  e come  può  questo  farsi  a nostro 
senno  e a maniera  d’esperimento,  cosi  più  presto  si  consegui- 
rebbe d' avere  eliminato  i veri  salutari  effetti  de'  medesimi  da- 
gl’ inutili  o dannosi.  Ma  questo  numero  d' ordinario  non  è de- 
terminato , e il  rimedio  d’  uno  o d’  altro  morbo  si  trova  confuso 
nell’  immensità  degli  esseri  della  natura.  Cosi  bisogna  per  lo 
più  dal  caso  aspettarne  la  prima  cognizione , e a quello  in  falli 
dobbiamo  le  scoperte  de’  più  utili  rimedi.  Una  guida  tuttavia 
a scegliere  il  rimedio  da  sottoporsi  a tentativo  nella  cura  delle 
uniaue  infermità  può  trarsi  dagli  esperimenti  fatti  prima  su- 
gli animali , ed  anche  sull’  uomo  in  istalo  di  salute  ; che  vuol 
dire  dal  modo  del  loro  operare  sul  corpo  sano  può  farsi  qual- 
che congettura  del  modo  del  loro  operare  in  corpo  malato, 
sebbene  ella  sia  oltremodo  fallibilissima  (1).  A certificarsi  poi 
della  loro  salutifera  azione , bisogna  senza  dubbio  usare  dello 
stesso  metodo  d’eliminazione  succennato:  trattasi  sempre  d’as- 
segnare a dati  fenomeni  esterni  la  loro  vera  interna  cagione: 
preso  il  rimedio,  succedono  mutazioni  interne  occulte  e feno- 
meni apparenti  : questi  si  debbono  a quelle , o ad  altre  cagioni 
allora  per  accidente  sopravvenute?  Vedete  che  la  ricerca  ò 
quella  stessa  che  vi  ho  indicata  necessaria  per  la  parte  diagno 
stica  della  malattia  : in  sostanza  è una  diagnosi  questa  pure. 
.Solamente,  potendo  voi  riprodurre  a talento  i fenomeni  suddetti, 
e potendo  a piacer  vostro  sottrarre  od  addurre  la  supposta 
cagione , compirete  molto  più  presto  la  richiesta  eliminazione 
delle  cagioni  ; e qui  potrete  ancora  più  ampiamente  far  uso 
della  prima  regola  di  Gioja , che  di  sopra  vi  ho  citata.  Così  è 
di  latto  non  di  rado  addivenuto,  die  assai  presto  siasi  stabilita 

(I)  Di  questo  modo  d' Induzione  dorrò  poi  avere  discorso  nella  Pa- 
tologia 
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e certificala  la  salutifera  efficacia  di  molti  rimedi  contro  certe 
infermità.  Vedeste  a'  nostri  giorni  ben  presto  assicurata  la  »a- 
lenzia  dell’  innesto  vaccino  a preservare  dal  vajuolo  arabico , 
siccome  pur  quella  del  solfato  di  chinina  a vincere  le  inter- 
mittenti. Quali  diligenze  però  c cautele  occorrano  nell 'eseguire 
in  ciò  rette  osservazioni , e farne  compiute  analisi , potete  di 
leggieri  argomentarlo  da  quanto  più  sopra  vi  ho  esposto  intorno 
alla  diagnostica;  e se  vi  piaccia,  potrete  anche  qualche  pic- 
colo lume  di  più  raccogliere  dalla  mia  Dissertazione  De  me- 
dicamentorum  virlulibus  recto  dijudicandit.  Intanto  io  porlo  fidu- 
cia d' avere  fatte  abbastanza  ciliare  le  moltissime  e gravi 
difficoltà,  che  incontra  l'analisi  de’ fenomeni  c delle  proprietà 
degli  esseri  viventi  ; e come  per  questi  essa  possa  mollo  meno 
innanzi  procedere,  che  non  per  gli  esseri  inorganici.  Abbiale, 
o Giovani , questo  confronto  sempre  dinanzi  alla  vostra  mente, 
come  importantissimo  a rendervi  cauti  e circospetti  indagatori 
della  natura  vivente , nè  facili  a cadere  nelle  illusioni  delle  ipo- 
tesi e delle  leggiadre  immaginazioni  ; e intanto  fate  meco  que- 
ste gravissime  conchiuskmi. 

Se  adunque  tanto  studio  c si  minute  ed  iterate  osservazioni 
occorrono  a compiere  l’analisi  d'una  sola  malattia  , quante  più 
non  ne  bisogneranno  a farla  di  tutte  esatta , intera  c sicura  ? 
Vedete , o Giovani  , aprirsi  alle  indagini  del  medico  un  campo 
veramente  immenso  o spaventevole,  l'ore  ella  è forza  cor- 
rerlo per  chi  voglia  assicurare  la  scienza  a certi  principj.  Ma 
se  la  fisica  de’ corpi  iuorgauici  per  sentenza  de’ più  grandi  lo- 
gici non  potrà  aggingnere.  giammai  alia  perfezione  d'  un  vero 
sistema  di  scienza  , lo  spererete  voi  della  medicina  ? Sarà  egli 
possibile  che  i corpi  organici  conosciuti  assai  meno  degli  altri 
si  perle  loro  qualità  sensibili,  che  pel  loro  stalo  chimico,  e 
somministranti  fenomeni  molto  più  complicati,  cioè  assai  meno 
atti  ad  essere  compiutamente  analizzati,  prestino  materia  a più 
estese  deduzioni  e a principi  più  generali  ? l'olrà  mai  persua- 
dersi alcuno  che  la  parte  più  difficile  della  fisica  abbia  toccata 
quella  perfezione , d’ onde  ancora  c assai  lontana  l’ altra  piu 
semplice  e più  facile?  li)  la  perfezione  di  questa  non  dovrebbe 
ella  essere  grado  alla  perfezione  di  quella  ? Volendo  perciò 
fondare  principj  generali  nella  fisica  de’  corpi  vivi , quando 
quella  de’ corpi  inorganici  non  li  possiede  ancora,  non  sarebbe 
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un  presumere  cosa  contraria  alla  naturale  progressione  delle 
nostre  cognizioni , e per  ciò  stesso  impossibile?  Io  dissi  già 
altra  volta , che  si  confessava  la  nostra  insufficienza  a fare 
i primi  gradini  della  scala  delle  nostre  cognizioni  intorno  ai 
corpi,  e poi  tentatasi  di  pervenirne  d’un  salto  alla  cima  (o). 
Vedete  quanta  incongruenza  ! La  fisica  della  bruta  materia 
non  ha  fatti  generali  che  sieno  principio  di  tutta  la  scienza  : 
potrebbe  averli  la  medicina  mille  volte  più  ardua  di  quella? 
Non  bisogna  egli  aver  perduta  affatto  la  mente  per  porre  in 
quest’oggetto  vanissimo  i nostri  sludj?  Di  grazia,  o Giovani , 
sollevate  gli  animi  vostri  alla  contemplazione  di  questi  precetti 
fondamentali  del  nostro  ragionare  : assicuratevi  bene  in  essi  ; 
sappiate  giustamente  quello  che  possono  e non  possono  le  no- 
stre forzo  : vedete  la  vera  strada  da  correre  : tenetevi  sempre 
dinanzi  agli  occhi  le  sicure  guide  che  vi  ho  indicate,  e sono 
certo  non  vi  sedurranno  le  belle  ipotesi  e le  pompose  imma- 
ginazioni. Ricordatevi  che  la  medicina  è una  scienza  operativa, 
c che  non  si  può  operare  con  false  regole  senza  sagrifizio  di 
vittime  umane  : sicché  in  medicina  la  negligenza  de'  buoni  studj 
non  è lieve  mancanza , ma  poco  meno  che  empia  e scellerata 
cosa.  Io  non  ebbi  mai  altro  scopo , che  quello  d’ invogliarvi 
a'  buoni  sludj , poiché  sapeva  bene  di  non  poterceli  dare  io 
stesso:  però  vi  misi  dinanzi  le  fatiche  di  que’ sommi  che  si  pre- 
sero cura  di  guidare  il  nostro  intelletto  alla  ricerca  del  vero. 
Io  non  vi  ho  che  esortato  all’  osservanza  de’  loro  precetti  : nè 
d'altro  vi  volli  accorti,  che  d’essere  questi  affatto  trascurati 
dai  sistematici.  Tale  fu  veramente  il  mio  vaulo;  e se  questo 
egli  è orgoglioso , non  so  poi  che  cosa  sarà  lo  studio  di  coloro 
che  contro  di  que’precetti,  e superiormente  all'umana  possanza 
intendono  formare  della  medicina  una  nuova  scienza.  E certo 
mi  duole,  che  mentre  il  più  de’ medici  iu  Italia,  abbando- 
nando l’ eccilabilismo , inchina  alla  soda  e pura  osservazio- 
ne , sorga  novellamente  chi  si  studii  d’erigere  nuovi  sistemi 
sull’ addentellato  di  quello.  Per  le  cose  dettevi  intendete  come 
già  si  possa  giurare  della  falsità  d'un  sistema  di  medicina  al 
solo  sentire  che  annunci  il  ritrovamento  d’un  principio  gene- 
rale : tanto  1'  osservazione  è lontana  ancora  dal  bastare  a que- 


(a)  Saggio  clt.  parag.  VII  , noia  a. 
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sto , c tanto  egli  é probabile  che  forse  non  giunga  mai  a tale 
estensione  c perfezione.  Eccovi  dunque  , o Giovani , le  novità 
pericolose  (a)  che  io  mi  sono  studialo  d’ introdurre  nella  medi- 
cina , quello  per  lo  appunto  che  Galileo  e Newton  con  esempj, 
Bacone , Locke  , Condillac  c altri  con  precetti  al  mondo  tutto 
insegnarono,  c altamente  raccomandarono;  ed  eccovi  il  mio 
orgoglioso  ardimento , l' avere  dato  opera  por  invogliare  singo- 
larmente voi  a questa  maniera  di  studj.  E vedete  che  non 
valsero  a sniovermi  dal  mio  proposito  nemmeno  i rabbuffi 
del  Giornalista  bolognese  ; che  anzi  ho  proceduto  più  oltre 
nel  mio  orgoglio  e nel  mio  ardire,  pigliando  dalle  stesse  sue 
parole  opportunità  a tornare  sulle  materie  discorse,  e pro- 
curare di  metterle  in  maggiore  chiarezza  , e ognora  più  rac- 
comandarle alla  vostra  attenzione.  E questo  ho  fatto , poiché 
nella  presente  controversia  non  trovando  io  dalla  parte  degli 
avversarj  che  abusate  parole  e inesatti  ragionamenti , non  po- 
teva meglio  essa  risolversi , che  richiamandola  ai  principi , e 
di  quelle  e di  questi  facendo  prova  al  paragone  de’ più  sani  e 
certi  precetti  di  logica.  La  quale  maniera  è poi  senza  dubbio 
la  più  spedita  per  troncar  tosto  le  deputazioni , e schivare  il 
pericolo  d’aggirarsi  quistionando  in  un  laberinlo  di  sottigliezze 
e di  cavilli , senza  poterne  più  mai  sortire.  Il  che  basti  a non 
parervi  con  queste  mie  lungagnole  un  minuzioso  pedante  ; e 
finisco  liberandomi  dall'altra  tassa  di  facitore  di  sistema  Ira- 
scendeolaie  e pieno  di  ricerche  oziose. 


CICALATA  SETTIMA. 


Che  io  abbia  dunque  fondato  davvero  un  sistema  tutto  ri- 
dondante di  sottigliezze  e di  ricerche  oziose,  lo  andare  per  le 
quali  non  sia  possibile  al  medico,  nè  utile,  o un  vero  trascen- 
dentalismo aW  uso  di  que'  di  Lamagna  ? io , che  tanto  mi  sento 
avverso  alle  ipotesi  e alle  vanità  sistematiche  ? io,  che  mi  sono 
stillato  sempre  il  cervello  in  perseguitarle  a furia  di  ragioni  ? 
io,  che  pure  per  queste  mie  sollecitudini  mi  sono  già  guada- 
gnata la  tassa  di  troppo  severo  dannalore  d’ogni  teorica  c 

(6)  V.tiior.  della  N.D.  M.  I.  fase.  XIV,  pag.157. 
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dottrina  modica  ? (a).  In  verità  che  o io  sono  fuor  di  senno . 
o l’ «cousazionc  è da  far  sbracare  dalle  rìsa.  Facciamo  ora 
dunque,  o Giovani,  nn  breve  confronto  fra  questo  mio  trascen- 
dentale sistema  e la  dottrina  della  Scuola  bolognese;  c vergiamo 
se,  messi  cosi  a contatto  I'  uno  dell’  altra,  la  luce,  di  che  questa 
irraggcrà  le  profonde  oscurità  di  quello,  faracci  scorgere  il 
bruttissimo  trascendentalismo,  nel  quale  da  povcr’  uomo  mi  sia 
ingolfato,  credendo  di  tenermi  stretto  stretto  alla  verità  de’  fatti. 

Oh  ! si  che  veramente,  qualunque  esser  possa  la  risultanza  di 
questo  confronto , la  cosa  è da  commedia.  Ma  affrettiamoci  ai 
confronto,  il  quale  perchè  riesca  più  toccante,  vi  metterò  sem- 
pre prossime  le  sentenze. 

Niuna  osservazione , niuna  sperienza , niun  fatto  in  somma 
ha  mostrala  l’ esistenza  d’ una  materia  particolare  solo  propria  « 
degli  esseri  virenti  : non  si  potrebbe  dunque  ammettere  senza 
trascendere  i fatti  con  una  supposizione  totalmente  fantastica. 
Non  ammessa  la  materia  organica  o vitale,  non  si  può  ammet- 
tere una  sola  forza  vitale  universale,  perchè  non  conosciamo 
forza  in  natura  senza  soggetto.  I fatti  dinotano  forze  vitali  di- 
verse in  ciascun  organo  o sistema  di  nostra  macchina  : i fatti 
additano  l'organizzazione  come  cagione,  o soggetto  di  tali  forze 
vitali.  Però  io  qui  mi  sono  fermato:  ho  detto  sapere  uoi  l'esi- 
stenza di  queste  diversità  di  forze  vjtali  ; sapere  di  doverle 
attribuire  all’organizzazione:  uon  potere  conoscere  più  oltre: 
cosi  credea  di  non  trascendere  i fatti.  E da  questo  primo  fatto 
discendono  tutti  gii  altri. 

Nella  Scuola  bolognese  per  contrario  è insegnato  che  esiste 
realmente  quella  forza  vitale  unica  universale,  ed  esiste  sebbene 
non  abbia  soggetto,  e quelle  forze  particolari  che  il  fatto  dimostra, 
non  sono  che  modificazioni  di  quella  stessa  unica  forza  vitale  (6). 

Nel  che,  dirà  il  Giornalista,  come  non  si  trascendano  i fatti  am- 
mettendo unità  di  forza,  dove  essi  ne  dimostrano  più  e diverse  , e 

(ai  V.  Strambio  , Annali  della  medicina  flslolog Ico-patologlca , An.  1. 
fase.  X.  )i.  65. 

ib)  V.  più  sopra  letir.  Ili.  E qui  avverto  che  tutto  ciò  che  lo  sono 
ora  per  dire  delta  Scuola  bolognese , trovasi  già  di  sopra  , e principal- 
mente in  quel  teorema  dichiarato  e provalo  colie  debite  citazioni. 
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insegnando  una  fona  senta  soggetto,  quando  ciò  è senta  esem- 
pio in  natura,  e volendo  che  l’unica  forza  sia  poi  modificata 
nelle  sue  parti;  il  che  pure  non  cape  gran  fatto  nella  mia  mente, 
benché  usa  alle  sottigliezze  e al  trascendentalismo. 


1.  Poiché  dunque  egli  è fatto  essere  le  forze  vitali  sussistenti 
per  l' organizzazione , di  necessità  i cangiamenti  di  esse  debbouo 
andare  connessi  coi  cangiamenti  della  fina  organizzazione,  o 
essere  una  cosa  stessa  con  quelli , come  le  mutazioni  d’ un  co- 
lore con  quelle  della  superficie  de’  corpi.  E in  vero  i fatti  hanno 
sempre  mostrato  che  la  proprietà  segue  lo  stato  del  soggetto , 
non  questo  lo  stato  di  quella:  cosi  almeno  pel  nostro  stabilito 
modo  di  filosofare  ; giacché  siamo  forse  usi  dividere  in  due  una 
cosa  sola.  Quindi  l’eccitamento  per  me  importa  una  qualche 
mutazione  nello  stato  materiale  della  fibra  , ovvero  de’  mutui 
contatti  delle  sue  particelle.  E questo  è fatto  che  viene  di  con- 
seguenza a quel  primo.  Ma  è poi  anche  per  efficacissima  ana- 
logia confermato  per  tutti  i fatti  degli  esseri  non  viventi.  Vedete 
nella  natura  prodursi  moto  per  la  gravitazione , e pel  resto  in 
meccanica  non  aversi  che  comunicazione  di  moto,  non  mai 
vera  generazione  di  esso.  Altro  mezzo  di  produzione  di  moto  è 
quello  dell’ influenza  delle  minime  molecole  de’ corpi,  sia  mo 
sotto  l’ aspetto  di  chimica  affinità , o di  forza  elettrica  e ma- 
gnetica , o di  forza  espansiva  del  calorico  e raggiante  della  luce. 
Dunque  per  considerare  il  moto  vitale  siccome  proprio  d' una 
particolare  meccanica , bisogna  uscire  da  ogni  nota  legge  della 
natura,  perchè  fa  mestieri  ammettere  generazione  di  moto  senza 
nè  gravitazione , nò  influenza  delle  minime  molecole.  E real- 
mente ne’ corpi  viventi  é la  massima  continua  generazione  di 
moto.  Verissimo  che  il  solo  contatto  meccanico  basta  talvolta  a 
generarlo  ; ma  anche  il  contatto  di  due  metalli  mette  in  azione 
l’ elettricità , anche  il  solo  contatto  de’  corpi  a diversa  tempe- 
ratura genera  correnti  di  calorico.  Questo  fatto  non  esclude 
dunque  l’ influenza  molecolare , alla  quale  pure,  quanto  più 
considererete  il  magistero  della  vita,  tanto  più  troverete  di  do- 
verlo attribuire.  Nè  questo  pensiero  è certamente  nuovo,  né 
nuovamente  ci  è venuto  di  Germania  : il  dobbiamo  primamente 
ali’  antica  filosofia  atomistica.  Ma  era  necessità  non  riprodurlo 
Bcfaliki  , Opere  Voi.  I.  4* 
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come  ipotesi , bensì  renderlo  per  ragioni  di  fallo  dimostrato  e 
certo.  Questo  solo  io  ho  tentato  di  fare , e non  già  di  produrre 
con  esso  un  pensiero  nuovo,  come  perQno  nel  mio  Saggio  dissi 
chiarissimamente  (a).  Ma  intanto  i fatti  che  crescono,  favoriscono 
questo  mio  principio,  e fortemente  contrariano  il  dinamismo. 
Tali  a mio  avviso  sono  le  osservazioni  d’  Edwards  e di 
Schultz  (6). 

Nella  Scuola  bologneie  ti  considerano  le  mutazioni  di  quella 
forza  unica  senza  ver  un  riguardo  al  soggetto,  e però  ? eccita- 
mento ti  ha  per  un  moto  etleto  a tutta  la  macchina  senza  met- 
tere alcuna  attenzione  allo  stato  materiale  della  fibra;  e cosi  a 
me  pareva  si  trascendessero  i fatti,  ragionando  del  moto  in 
astratto,  come  duna  verissima  realtà. 


11.  Poiché  egli  è fatto  non  sussistere  le  forze  vitali  che  per 
l'organizzazione , non  si  può  indurre  alcuna  alterazione  in  esse, 
c quindi  nel  moto  per  esse  generato , senza  corrispondente  mu- 
tazione d' organizzazione.  Però  a due  principj  riduceva  l'origine 
delle  umane  infermità  : o presenza  insolita  di  qualche  locale 
agente  irritante  in  qualche  parte  della  nostra  macchiata  , o al- 
terazione della  mistione  organica  in  qualche  sua  fibra , od  or- 
gano , o fluido.  Del  primo  genere  sono  le  malattie  cosi  dette 
locali  o strumentali  ; c intorno  ad  esse  non  è discrepanza 
d'opinioni.  Del  secondo  poi  sono  le  malattie  dette  da  Browu 
universali,  e attribuite  all’eccitamento,  e però  chiamate  ancora 
dinamiche , che  vuol  dir  di  sola  forza.  Negava  io  perciò  le 
malattie  di  questa  natura , perché  in  fatto  non  conosceva  forza 
distinta  dal  suo  soggetto , e i fatti  mostravano  la  mistione  or- 
ganica come  soggetto  delle  forze  vitali , onde  i cangiamenti  di 
queste  e di  quella  non  poteano  reputarsi  in  sostanza  che  come 
una  cosa  medesima.  E qui  distingueva  appunto  le  forze  prima- 
rie dalle  secondarie , perchè  quelle  sono  inerenti  agli  elementi 
della  materia  , e sono  immutabili  come  questi  ; quelle  per  con- 


to) Par.  XX. 

(6)  Edward»  . Oji.  clt.  - Schultz,  Méroolre  sur  le»  pbènomènc»  de  la 
vie  dall»  la  sang  demontrés  par  le»  nhservatinns  mlrrosropiques. 
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Irario  risaltano  dalla  raria  combinazione  dei  medesimi , e però 
si  producono,  si  mutano  e si  distruggono  a norma  delle  diverse 
combinazioni  di  essi.  La  quale  distinzione  non  so  come  non 
possa  apparire  a chiunque  gravissima  ed  essenzialissima  ; e n’è 
un  esempio  l'elasticità:  vedete  l’avorio  elasticissimo:  bruciatelo; 
non  è più  elastico.  Per  la  stessa  ragione  adunque  producendosi 
le  forze  vitali  col  prodursi  dell’organizzazione,  e distruggen- 
dosi col  distruggersi  della  medesima , io  le  collocava  fra  le 
forze  secondarie,  e credeva  che  il  fatto,  mostrando  i due  estremi, 
dovesse  anche  di  necessità  additare  lo  stato  medio  ; cioè  se  con- 
stava nascere  le  forze  vitali  per  l’organizzazione,  e spegnersi 
pel  cessare  di  questa , reputava  si  dovesse  anche  tenere  che  si 
mutasse  pel  mutarsi  di  essa  ; e però  stabiliva  che  le  malattie 
sono  materiali,  non  solamente  dinamiche.  Queste  mi  pareano 
cose  di  fatto,  e severe  dimostrazioni  convalidate  poi  ora  vieppiù 
dalle  importantissime  osservazioni  di  Bellingeri  sull’elettricità 
del  sangue  e de’  solidi  nelle  varie  infermità  (a). 

La  Scuola  bolognese  per  contrario  insegna  che  l’eccitamento 
ora  può  alterarsi  per  si  senza  organica  mutazione , ora  con 
questa  le  sue  alterazioni  si  congiungono;  il  che  da  quale  fatto 
sia  insegnato,  io  nella  mia  grossa  ignoranza  non  so:  bensì  so 
che  se  l’eccitamento  può  talora  alterarsi  per  sè  senza  organica 
mutazione,  sarà  pure  di  necessità  un  non  so  che  distinto  e se- 
parato da  essa;  e come  m’insegnano  non  altro  intendersi  per 
eccitamento  che  il  moto  vitale,  cosi  questo  moto  sarà  distinto  e 
separato  dal  soggetto  in  cui  si  opera.  Ma  di  questa  distinzione 
io  non  trovo  esempio  in  natura  che  dia  un  po'  di  lume  al  mio 
intelletto,  il  quale  pure  in  quella  stessa  distinzione  tanto  si  perde, 
che  gli  pare  trascendere  ogni  fatto  possibile  della  natura.  Però 
prego  il  Giornalista  a volere  pietosamente  soccorrere  alla  mia 
dappocaggine. 


III.  Poiché  egli  è fatto  essere  le  fòrze  vitali  sussistenti  per 
l'organizzazione,  e come  questa  diverse  nelle  diverse  parti 

(a)  Omodel,  Annali  onlvorsall  di  Med.vol.X,  pag.63;  e voi.  XXIV, 
pag.  461 . 
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dell’  organismo , mi  parea  pur  fallo  il  soggiacere  esse  a muta- 
zioni particolari  e limitate  a date  parti , poiché  niuna  necessità 
scorgeva,  che  come  si  altera  1* organizzazione  d’uua  parte, 
così  poro  dovesse  alterarsi  quella  di  tutte  le  altre , essendo  in 
ognuna  diversa.  Ma  questo  fatto  viene  pure  confermato  da  tutti 
i fatti  noti  dello  stalo  morboso  della  nostra  macchina  ; impe- 
rocché tutti  non  additano  che  particolari  stali  morbosi  proprj 
di  particolari  organi.  Raccolsi  io  tutti  questi  fatti  in  tutte  le 
mie  opericciuole , c mostrai  come  ninno  esista  che  dia  a di- 
vedere generalità  d’alterazioni  nella  nostra  macchina.  Cosi  io 
negai  quell’  universale  diffusione  delle  azioni  vitali , che  fu  con- 
seguenza dell’  una  e indivisa  forza  universale  della  macchina , 
e non  ammisi  che  le  comunicazioni  tra  organo  e organo  dal 
fatto  mostrate , cioè  quelle  de’  consensi  c delle  azioni  della  ri- 
parazione vitale.  Cosi  la  duplice  divisione  diatesica  de' morbi 
io  ebbi  come  non  mai  indicata  dai  latti,  ma  solo  dalla  sup- 
posta unica  forza  universale  comandata  : e così  io  credeva  di 
non  trascendere  i fatti. 

La  Scuola  bolognese  pose  per  cardine  fondamentale  l' uni/d  e 
universalità  delle  mutazioni  della  forza  vitale,  e quindi  la  diffu- 
sione a tutta  la  macchina  delle  azioni  vitali;  il  che  intendete  ap- 
poggiarsi di  nuovo  a quella  considerazione  di  forza  e di  moto 
staccati  dal  proprio  soggetto , che  trascende  il  debole  mio  compren- 
dimento. Questo  i quel  nesso  comune  che  la  Scuola  bolognese  ha 
voluto  esista  fra  le  particolarità  mostrate  dai  fatti : ma  quando 
i fatti  non  dichiaravano  che  queste,  crederle  poi  tutte  insieme  con- 
nesse per  una  forza  generale  senza  appunto  trascendere  « fatti,  è 
altro  insegnamento  che  non  sa  entrare  nella  tnia  piccola  mente , 
come  prima  il  Giornalista  non  lo  appiani  un  poco  più.  Vero 
che  la  Scuola  bolognese  mi  avverte  che  tutte  le  particolari 
azioni  vitali  non  sono  che  modiGcazioni  dell’  unica  azione  gene- 
rale; ma  io  [ forse  per  oziosa  sottigliezza)  diceva:  O quest’azione 
generale  è una  mera  astrazione,  e allora  non  è un  principio  ope- 
rativo in  alcuna  maniera:  o è un’azione  reale,  e allora  esser  uni- 
ca, e anche  modificata  nelle  parti  ( confesso  il  vero ) mi  sembra  più 
che  trascendentalismo  ; sicché  in  ogni  modo  mi  trovo  in  garbuglio 
t confusione  , da  cui  solo  il  Giornalista  bolognese  può  trarmi. 
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IV.  Poiché  egli  è fatto  sussistere  le  forze  vitali  per  l’organiz- 
zazione , e quindi  dalle  perturbazioni  di  questa  doversi  derivare 
l’origine  delle  infermità  dette  universali  ; fatto  pareami  pure 
non  esser  possibile  il  sapere  a priori  di  quali  e quante  ma- 
niere elle  sieno , perché  l'organizzazione  ci  è affatto  ignota  , 
e anzi  impenetrabile  per  mente  umana.  Quindi  stabiliva  per 
canone  fondamentale,  che  non  dovesse  giammai  il  patologo 
cercare  l’origine  de’  morbi  si  fatti , sicuro  di  non  raggiugncrla 
giammai  ; e però  teneva  bene  per  un  fatto  quest’  oscurissima 
fonte  de’nostri  mali , ma  un  fatto  di  sua  natura  impenetra- 
bile : onde  non  pensava  certo  dovesse  questo  servire  a rischia- 
rare la  loro  natura , ma  valea  anzi  ebe  scacciasse  dalla  mente 
de’  medici  la  vanissima  cupidigia  di  pur  indagarla , e li  deter- 
minasse a studiare  i nostri  morbi  per  altra  maniera  più  utile. 
Del  quale  mio  avvertimento  credo  non  tutti  abbiano  bene  rac- 
colta l’importanza,  e forse  anzi  abbiano  preso  abbaglio,  pen- 
sando che  io  assuma  a principio  della  scienza  de’morbi  detti 
universali  le  alterazioni  della  mistione  organica  : il  che  é ve- 
ramente si  lontano  da  ogni  mio  proposito,  che  assaissime  volte 
ho  ripetuto  non  essere  sperabile  che  nelle  tenebre  di  cosi 
fatte  alterazioni  baleni  mai  un  raggio  di  luce , e però  da  esse 
non  potere  cavarsi  alcuna  utile  applicazione  per  la  pratica.  Solo 
è forza  per  risultanza  di  fatto  conoscere  che  di  quivi  scaturi- 
scono le  nostre  infermità , senza  sapere  come  e perchè  ; nello 
stesso  modo  che  il  chimico  conosce  provenienti  le  diverse  pro- 
prietà de’corpi  dalle  diverse  combinazioni  della  materia , ma 
come  e perchè , ignora  egli  pure.  Onde  io  da  una  tale  neces- 
sità di  fatto  non  altro  deduceva , che  il  non  dovere  noi  inve- 
stigare l’origine  di  tali  morbi  ; e così  sperava  d’ alzare  una 
perpetua  barriera  insuperabile  per  chiunque  non  voglia  andare 
a pescar  nelle  tenebre , ben  lontano  dal  volere  io  stesso  andar 
tentone  per  le  medesime.  Vedete,  o Giovani,  quasi  direi,  ad 
ogni  pagina  delle  mie  opericcinole  replicato  qncst’  avverti- 
mento , e di  qui  raccogliete  quanto  mi  calesse  di  non  trascen- 
dere i fatti.  E questo  comandamento  de’  fatti , che  io  inculcava 
come  termine  della  nostra  scienza , si  vorrebbe  anzi  che  io 
avessi  preso  a principio  della  medesima  , che  vuol  dire  avessi 
cominciato  dove  appunto  sostengo  esserci  forza  di  finire.  Però 
ammettere  molte  indeterminate  occulte  maniere  d’organiche 
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perturbazioni  non  è certo  uno  stabilire  principi  a regola  di 
pratica  ; ma  volli  anzi  con  questo  si  comprendesse  che  non  di 
quella , ma  d'altra  fonte  era  mestieri  derivare  ogni  nostra  re- 
gola pratica.  Cosi  m’ incamminava  a rigettare  i principi  ge- 
nerali ideati  a priori  e le  divisioni  artificiose  de’  morbi , e 
stabiliva  che  solo  empiricamente  si  poteano  essi  determinare  e 
distinguere , vale  a dire  discernerli  a segni  apparenti.  Qui  co- 
mincia l’utilità  di  quella  deduzione  di  fatto,  perché  essa, sfor- 
zandoci a voltare  a diverso  scopo  i nostri  studj , ci  pone 
suU’ulilc  strada.  Però  io  studiai  le  maniere  di  fissare  per 
mezzo  dc’segni  apparenti  le  differenze  di  tali  morbi , e cosi 
mi  condussi  a gettare  un  fondamento  di  nosologia  pratica  non 
forse  ancora  abbastanza  apprezzato,  ed  egualmente  remolo 
dalle  imperfezioni  delle  nosologie  sistematiche  e sintomatiche, 
le  uniche  avutesi  finora.  Volea  perciò  che  le  malattie  si  ri- 
partissero secondo  la  costante  corrispondenza  delle  cagioni , dei 
sintomi  e dell’azione  dc’rimedi;  il  che  comprende  tutta  quel- 
l’analisi che  di  sopra  vi  ho  spiegata  , c conduce  ad  ordinare  le 
nostre  cognizioni  intorno  alle  medesime  in  classi,  ordini , generi 
e specie  per  sole  risultanze  d’analisi  e di  fatti.  Questa  è la  base 
vera  della  mia  patologia,  non  le  alterazioni  della  mistione  or- 
ganica che  sempre  ho  indicate  come  occulte  e indeterminate, 
c impossibili  ad  essere  giammai  conosciute.  Intanto  però  le 
ammetto  ad  origine  de’ morbi  detti  universali,  in  quanto  che  a 
ciò  ne  sforzano  i fatti  ; e appunto  per  questo  dico  superiore 
ad  umana  mente  la  cognizione  delle  vere  origini  de’ morbi  di 
tale  natura  (1).  Seguendo  per  altro  l’anzidelto  canone  fonda- 
mentale  di  nosologia  pratica  ed  analitica , io  potei  pure  tutte 
le  svariatissime  apparenze  de’  morbi  detti  universali  ristringere 
in  soli  nove  ordini  bene  determinali  e certificali  dai  fatti  ; le 
cui  differenze  mostrò  pure  l’egregio  Bergonzi  (a)  come  fossero 
cosi  decise  e cosi  universalmente  dai  medici  riconosciute,  che 
tornasse  impossibile  non  ammetterle  per  chiunque  usar  voglia 
sana  ragione.  Così  vedete,  se  io  abbia  anche  in  ciò  trasceso  i 
fatti. 


(1)  Ho  già  spiegato  nella  nota  1,  pag.  190,  quale  sia  la  parte  vera- 
mente e necessariamente  arcana  del  morbi  umani. 

(a)  Op.  eli. 
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La  Scuola  bolognese  tiene  pur  tuttavia  due  sole  distinzioni 
fra  i morbi  detti  universali,  cioè  di  stimolo  e di  controstimolo. 
Io  so  bene  che  il  Maestro  di  quella  Scuola  grida,  esser  un  fallo, 
non  una  teorica  l'azione  controslimolanle  del  nitro,  dell’acido 
nitrico , dell’  acido  idrocianico  ec.  (a).  Ma  a me  pareva  fatto  che 
questi  rimedi  non  producono  in  corpo  sano  effetti  simili  a quelli 
del  vino , e che  paiono  profittevoli  contro  le  malattie  infiamma- 
torie; ma  che  r uno  e l’altro  di  questi  effetti  provenga  dal  con- 
tr ostimolare  che  faccian  la  fibra,  non  mi  parea  fatto,  perchè  i 
miei  occhi  non  valgono  a discernere  quel  che  operano  entro  di 
noi  que’  medicamenti , quando  manifestano  all’  esterno  gli  accen- 
nati fenomeni.  Il  dedurre  dunque  tutte  le  diverse  azioni  apparenti 
de’ nostri  organi  da  due  sole  mutazioni  della  fibra,  e il  volere  le 
singole  malattie  dette  universali  sotto  la  depeudenza  di  due  ge- 
nerali condizioni  della  fibra  stessa  (6),  non  mi  pareva  certamente 
un  fatto,  perchè  io  ragionava  di  questa  guisa : 0 è fatto  che  le 
mutazioni  de’ nostri  organi  sono  particolari  e independenti  ; o è 
fatto  che  sono  generali  e comuni  : se  il  primo , non  può  essere 
anche  il  secondo  , e viceversa  ; cosi  mi  pareano  pugnanti  tra  loro 
questi  fatti.  Noi  però  vedemmo,  o Giovani,  di  dovere  tenere  per 
fatto  reale  il  non  esistere  che  fenomeni  particolari  e sconnessi; 
e però  conchiudeva  che  quelle  due  generali  mutazioni  della  fibra 
fossero  unicamente  dedotte  dalla  supposizione  deW  unica  forza  vi- 
tale indivisa , e vere  perciò  l’altrettanto  che  questo  principio. 
Ma  io,  uso  a trascendere  i fatti,  non  vedrò  forse  un  fatto  ov’  è. 
Di  grazia  il  Giornalista  me  lo  mostri  chiaro  e lampante.  Ora 
io  dirò  anche  un’  altra  mia  balorderia.  Dovendo  tenere  dependenti 
da  questi  due  generali  stati  della  macchina  tutte  le  particolari 
condizioni  morbose  de"  nostri  organi , fu  poi  ammesso  che  air ec- 
citamento sono  soggette  e subordinate  le  condizioni  organiche  delle 
fibre  , il  che  mi  parea  equivalesse  a dire , che  dalla  proprietà  è 
dependente  il  soggetto.  Ma  nel  considerare  l’ impossibilità  di  tron- 
care a nostro  piacere  le  diatesi , come  <T  un  solo  moto  potrebbe 
farsi,  fu  pur  detto  che  l’eccitamento  era  alimentato  da  organi- 
che perturbazioni , e quindi  allora  queste  si  ebbero  come  cagione 


(а)  Della  necessita  di  sottoporre  ad  una  Statistica  i falli  più  Impor- 
tanti della  medicina  pratica  , pag.  40,  noia. 

(б)  Op.  clt.  pag.  11. 
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di  quello.  Per  la  quale  cosa  a me  partano  f eccitamento  e lo  stato 
organico  in  questa  guisa  alternativamente  e reciprocamente  con- 
siderati , ora  come  cagione , ora  come  effetto.  Nè  io  sogno  questi 
insegnamenti,  perchè  li  ho  imparati  dalla  Memoria  del  signor 
Emiliani  (a),  che  i Giornalisti  bolognesi  dichiarano  per  il  più  lu- 
cido ordinamento  delle  dottrine  della  Scuola  bolognese  (6).  Ma 
nella  mia  logica  trascendentale  io  li  avrei  tenuti  per  contraddixioni 
palpabili;  e saranno  forte  uno  di  que1  fatti  che  io  non  so  vedere. 


V.  Poiché  egli  fatto  sussistere  le  forze  vitali  per  l’ organiz- 
zazione , sarà  pure  certo  che  su  di  esse  soltanto  non  si  potrà 
operare  in  maniera  veruna.  Quindi  ciò  che  io  pensai  dell'uni- 
versale partizione  de’ morbi , credetti  si  dovesse  pure  pensare 
della  partizione  delle  cagioni  morbose  e de’rimedi  ; perchè  do- 
vendo praticamente  dedurre  una  tale  partizione  dalla  reciproca 
corrispondenza  di  questi  tre  elementi  dello  stato  morboso  della 
nostra  macchina , non  poteva  dell’uno  ragionarsi  una  cosa , e 
degli  altri  un’  altra  : anzi  stabilire  la  partizione  d’ ano  era  lo 
stabilirla  di  lutti  tre  a un  tempo.  Però  quanti  generi  o specie 
di  morbi  mostrate  dal  fatto,  tanti  generi  e specie  di  cagioni 
morbose  c di  rimedi  io  diceva  esser  forza  ammettere,  senza 
cercare  poi  come  e perchè  le  uno  operassero  a produrre  le  in- 
fermità , gii  altri  a toglierle.  In  questa  guisa  reputava  di  non 
trascendere  i fatti  d’nn  minimo  che.  E realmente  questi  mo- 
stravano tutti  negli  agenti  esterni  molte  particolari  e limitate 
azioni , non  mai  le  due  generali  azioni  volate  dalla  Scuola  bo- 
lognese. E i fatti  di  tale  natura  nelle  mani  di  Magcndie , d’Ern- 
inert  e di  altri  sperimentatori  crebbero,  e crescono  ogni  di  più, 
e fortemente  incalzano  i dinamisli. 

La  Scuola  bolognese  in  vece  rispetto  alle  cagioni  morbose  e m 
rimedi,  oltre  i fatti  che  io  conosco , insegna  degli  agenti  esterni 
ciò  che  disse  delle  malattie,  poiché  per  essi  pure  ammette  quelle 
due  maniere  generali  d’azione  non  dimostrate  dai  fatti,  ma  sup- 
poste a nesso  comune  di  tutti  i particolari  fenomeni  per  quegli 


(o)  Mem.  ctt. , tea.  IH , e singolarmente  pag.  27  e 38. 
! b } Fase.  XIII,  pag.  78. 
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agenti  nell'econorma  animale  promotei,  lutto  deducendo  dal  solito 
supposto  principio  dell’ una  indivisa  farsa  universale  di  nostra 
macchina. 


VI.  Poiché  egli  è fatto  sussistere  le  forze  vitali  per  l’ organiz- 
zazione , e le  malattie  dette  universali  aver  sede  in  questa , di 
necessità  bisogna  ammettere  una  materia  morbosa  ; e quindi 
lo  sciogliersi  de’  morbi  per  crisi.  Ecco  fatti  molli  e luminosi , 
accolti  cd  apprezzati  piuttosto  che  trascesi. 

Il  dinamismo  puro  non  potea  associarsi  colla  dottrina  delle 
crisi:  dunque  non  furono  ammesse,  e bisognò  negare  di  botto  il  va- 
lore di  fatti  numerosi  e certificati.  La  Scuola  bolognese  però  ag- 
giunse al  dinamismo  puro  le  materiali  alterazioni,  poi  accolse 
anche  le  crisi,  e diede  ognora  più  segno  di  conoscere  l’insufficienza 
di  quello. 


VII.  Poiché  egli  é fatto  sussistere  le  forze  vitali  per  l’or- 
ganizzazione , c le  malattie  aver  sede  in  questa  , ed  essere  par- 
ticolari alle  varie  parti , diventa  pure  un  fatto  che  possano 
esistere  complicazioni  di  morbi.  E in  realtà  i fatti  le  mostrano 
innegabilmente  esistenti.  Tali,  a cagion  d’esempio,  sono  l’azione 
d’un  contagio  e lo  stato  cosi  detto  maligno;  l'ipostenia  gene- 
rale e la  flogosi  in  qualche  parte , d’onde  le  flogosi  spurie;  le 
febbri  periodiche , c perfino  le  perniciose  colla  flogosi  e altre 
simili  complicazioni..  Questi  falli  non  si  accordano  che  co’prin- 
cipj  patologici  da  me  sostenuti  ; e saranno  dunque  essi  tra- 
scendentali? 

Le  complicazioni  de’ morbi  universali  sono  decisamente  negale 
dalla  Scuola  bolognese;  ma  dicano  per  me  i buoni  medici  osserva 
tori  imparziali,  se  elle  sono  veramente  un  fatto. 

•ài- 

vili.  Poiché  egli  è fatto  le  forze  vitali  sussistere  per  l’orga- 
nizzazione , c le  malattie  essere  occulte  c particolari  alterazioni 
di  questa , ne  segue  di  necessità  che  occulte  e particolari  sieno 

UCVALIMI . Opere  Voi.  I.  *7 
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le  maniere  d'azione  con  cui  i rimedi  operano  a riordinarle. 
E questa  conseguenza  è in  realtà  confermata  da  ogni  altro  fatto, 
come  singolarmente  da  quello  della  china  contro  le  periodiche, 
del  mercurio  contro  la  lue , delle  piante  cruciformi  contro  lo 
scorbuto , de’  marziali  contro  la  clorosi , dello  zolfo  contro  le 
erpeti  ec.  Però  il  far  conto  di  questi  fatti,  e metter  d’accordo 
con  essi  i principj  della  patologia  sarà  egli  un  trascenderli  ? 

La  Scuola  bolognese , non  potendo  negare  fatti  si  evidenti , 
s’ingegna  di  conciliarli  col  dinamismo , e vorrebbe  che  i rimedi 
dopo  avere  stimolato,  o controstimolato,  operassero  poi  quei  loro 
mirabili  effetti  particolari;  e qui  torna  queir  unione  <f  azione  ge- 
nerale con  azioni  particolari,  che  già  più  volle  a me  parve  trascen- 
dere » fatti  ed  essere  incomprensibile.  Oltre  di  ciò  per  quella  virtù 
specifica  uno  stesso  rimedio  può  tornare  proficuo  , tanto  quando 
bisogni  secondo  quella  Scuola  stimolare,  come  quando  bisogni  con- 
trostimolare. Leggetene  in  Puccinotti  (a)  molti  esempj  rispetto  alla 
- china:  del  mercurio  poi  e dello  zolfo  chi  può  ignorarne ? La  Scuola 
bolognese  dirà  il  Giornalista  come  spieghi  questi  fatti. 


IX,  Poiché  egli  è fatto  le  forze  vitali  sussistere  per  l'organiz- 
zazione , e le  malattie  nascere  per  disordine  di  questa , e ces- 
sare pel  suo  riordinarsi , aperto  risulta  il  potere  grandissimo 
del  processo  dell’organica  assimilazione  in  contribuire  alla  pro- 
duzione di  qualunque  infermità  avente  sede  nella  fina  organiz- 
zazione , essendo  che  esso  è dato  dalla  natura  a conservare  l’in- 
tegrità organica.  Tutte  le  predisposizioni  ai  morbi  non  possono 
che  generarsi  per  lento  declinare  d’ un  tale  processo  dal  retto 
suo  ordine,  ovvero  per  l’originaria  imperfezione  del  medesimo. 
Quindi  la  minore  resistenza  che  i fanciulli,  i vecchi,  le  donne, 
gli  uomini  di  debole  temperamento,  i poco  o male  nutriti,  i 
troppo  affaticati , i macerati  da  patemi  d’animo , i bevoni , i 
crapuloni,  gli  spossati  da  Venere,  gl’ indeboliti  dall’abuso 
dc’mercuriali  o da  ogni  altra  maniera  d’eccesso  oppongono  a 
qualunque  infermità.  I mestieji  ancora , e tutte  le  nostre  pos- 
sibili abitudini  della  vita  o generano  meccaniche  imperfezioni 

|«)  Storia  delle  Febb.  interni,  pernio,  di  Roma,  ec. 
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d'organi  e sproporzioni  idrauliche  nel  corso  de’ liquidi,  ovvero 
alterano  il  processo  dell'organica  assimilazione , e cosi  insi- 
diano alla  nostra  esistenza , gettando  in  noi  i seminìi  di  molte 
infermità.  Parimente  le  costituzioni  delle  malattie  endemiche 
ed  epidemiche . ma  non  contagiose , derivano  dal  lento  alte- 
rarsi dell'impasto  organico  de’  nostri  corpi  ; nò  certo  per  altra 
maniera  potrebbe  intendersi  lo  svilupparsi  di  nuove  malattie , 
o il  farsi  d’insolito  e più  micidiale  andamento  le  ordinarie  (1). 
Finalmente  le  predisposizioni  alle  malattie  contagiose  non  sa- 
ranno elle  certamente  un  tal  grado  di  molo  della  nostra  mac- 
china , ma  sì  bene  una  singolarissima  affinità  dei  nostri  ele- 
menti organici  colla  materia  contagiosa.  Le  predisposizioni 
adunque , che  sono  fatti  gravissimi  e numerosissimi , e d’ ine- 
stimabile soccorso  nella  pratica , stanno  tanto  a conferma  dei 
principj  patologici  da  me  sostenuti , che  solo  per  essi  possono 
spiegarsi  : il  che  dica  il  Giornalista  bolognese , se  sia  un  tra- 
scendere i fatti. 

La  Scuola  bolognese  non  può  rendere  una  ragione  soddisfa- 
cente d' alcuno  di  questi  fatti,  a meno  che  non  rinunxii  a quella 
primaria  importanza  che  essa  vuole  conceduta  al  molo  vitale. 


X.  Poiché  egli  è fatto  sussistere  le  forze  vitali  per  P organiz- 
zazione, e le  malattie  aventi  sede  in  essa  essere  particolari  e 
limitate , s’  accordano  pure  con  esso  tutti  i fatti  che  additano 
una  maniera  di  cura  indiretta  de’  morbi.  Tale  è quella  che 
senza  combattere  direttamente  l’alterazione  morbosa  oltiensi 
col  sollecitare  e riordinare  il  processo  dell’  organica  assimila- 
zione : cosi  la  natura  sana  da  sé  molti  morbi , e cosi  noi  sa- 
niamo quel  resto  di  male  che  forma  la  convalescenza  d’ ogni 
infermità.  E di  tale  fatta  è pure  quella  maniera  di  cura  che 
si  compie  pel  cosi  detto  antagonismo  vitale  : onde , p.  es. , de- 
stando una  flogosi  all’ esterno,  se  ne  allevia  un’interna,  c così 
di  altri  somiglievoli  fenomeni. 


(1)  Questo  passo  allude  manifestamente  al  processi  dissolutivi,  che 
nella  terza  edizione  della  Patologia  dichiarai  molto  particolarmente;  e del 
quali  aveva  pur  dato  un  cenno  nel  Prospetto  delle  malattie  ec.  ; ved.  qui 
alla  pag.  99. 
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La  Scuola  bolognese  non  ha  ancora  potuto  conciliare  co'suoi 
principj  questi  innegabili  fatti;  ma  il  Maestro  di  essa  ha  pro- 
messo nuove  sue  considerazioni  intorno  quest'  argomento,  e però 
noi  ci  asterremo  per  ora  dal  pronunciarne  giudizio  veruno. 


XI.  Poiché  egli  é fatto  sussistere  le  forze  vitali  per  l 'organizza- 
zione, e questa  nelle  malattie  non  alterarsi  tutta  ovunque , e 
il  processo  dell'organica  assimilazione  operare  sempre  a riordi- 
nare il  turbato;  fatto  egli  è pure  da  questi  immediatamente 
risultante , che  nelle  malattie  si  sostenga  come  una  lotta  tra 
i principj  morbosi  e la  forza  riparatrice  della  natura;  e quindi 
più  o meno  le  malattie  abbiano  un  corso  necessario;  come 
anche  egli  è fatto  per  quelli  stessi  addimostralo,  dovere  nel 
progresso  delle  malattie  avvenire  diverse  successioni  morbose, 
secondo  che  la  locale  alterazione  trova  nelle  parli  vicine  più  o 
meno  di  resistenza  , e secondo  ancora  le  diverse  simpatie  della 
parte  malata.  I.'  una  e 1’  altra  di  queste  circostanze  è perfetta- 
mente dalle  concordi  osservazioni  de’  pratici  confermala  uel- 
l’ andamento  delle  umane  infermità  : c una  singolarissima  suc- 
cessione morbosa  , innegabile  e totalmente  contraria  a’  principj 
della  Scuola  di  Bologna  , si  è senza  dubbio  il  volgersi  di  molte 
flogosi  in  tale  stato  , che  non  più  i rilassanti  convengono,  ma 
giovano  gli  astringenti  ed  anche  i tonici. 

Questi  fatti  cosi  erano  inintelligibili  col  puro  dinamismo , che 
essi  proprio  condussero  Mlustre  Clinico  di  Bologna  a credere 
congiunta  coir  alterazione  del  moto  vitale  quella  ancora  della  fina 
organizzazione  (a).  E qui  egli  rimanevasi  fedele  ai  fatti;  ma  lascio 
che  voi  giudichiate  se  poi  li  trascendeva  , quando  (enea  che  questi 
stessi  fatti  piegassero  sotto  il  dominio  de’  generali  principj  dina- 
mici, voglio  dire,  quando  insegnava  essere  secondarie  dello  stalo 
dell’eccitamento  le  organiche  perturbazioni  regolatrici  del  corso 
delle  malattie:  ciò  che  mi  pare  equivalesse  poi  a rimetterle  intera- 
mente nel  potere  delF  eccitamento. 


(a)  Vedi  1 miei  Kond.  di  Patol.  Anal. , capi  VII . par.  3.  pag.236. 
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XII.  Poiché  egli  è fatto  sussistere  le  forze  vitali  per  ('organiz- 
zazione , c non  potersi  alterare  che  per  mutazione  di  questa  ; 
anche  il  moto  vitale  non  può  di  necessità  mantenersi  in  di- 
sordine, che  o per  mutata  organizzazione  e vitalità,  ovvero 
per  agente  insolito  che  fissamente  richiami  questa  a straordi- 
narie azioni.  Il  quale  ultimo  caso  è realmente  confermalo  da 
molli  altri  fatti , e comprende  tutte  le  malattie  mantenute  per 
locale  meccanico  irritante  agente.  Però  io  stabiliva  non  pertur- 
barsi il  moto  vitale  che  secondariamente , e non  potersi  consi- 
derare nelle  malattie  che  per  rispetto  allo  stato  del  suo  disor- 
dine ; perciocché  non  mi  pareva  poter  credere  a diminuzione  di 
moto , ove  tutte  le  funzioni  organiche  sono  in  tumulto,  come 
nello  stato  di  malattia.  Però  dava  un’  idea  della  vera  ipostenia 
consentanea  bene  ad  ogni  fatto,  ma  onninamente  contraria  alle 
teoriche  dinamiche,  stabilendola  nel  reale  difetto  dei  poteri 
vitali  per  mancanza  di  conveniente  organica  riparazione  vitale. 
Nè  credea  si  potesse  in  alcuna  maniera  «imprendere  1’  opera 
d’  un  agente  che  sottraesse  moto , perché  agire  e produr  moto 
sono  pure  una  cosa  medesima  in  tutta  la  natura.  Sicché  se  la 
fibra  si  muove  meno  del  solito  all’  impulso  degli  agenti  oppor- 
tuni , è sogno  che  in  sé  stessa  ha  sofferto  tale  cangiamento , 
per  cui  non  è più  atta  a moto,  come  dianzi  ; il  che  torna  a 
dire  che  ha  perduto  del  suo  potere  vitale.  Onde  questa  dimo- 
strazione, benché  non  appaia  cosi  subito  pei  fotti  più  mani- 
festi, sembratami  nondimeno  da  essi  dedotta  con  tale  ne- 
cessità d’  argomento,  da  doverla  risguardare  come  evidente  ed 
innegabile.  Quindi  il  moto  vitale  non  solo  io  mi  trovava  co- 
stretto a considerare  come  semplice  fenomeno  dello  stato  mor- 
boso , ma  a teucre  ancora  che  allora  si  trovasse  sempre  in  di- 
sordine , e fosse  eccedente  in  alcuni  organi,  difettuoso  in  altri. 
Però  diceva  che  a volere  studiare  le  varie  alterazioni  dpi  moto 
vitale  non  Testava  altra  via  che  di  contemplarle  praticamente 
al  folto  dell’  infermo,  e colla  scorta  de’ sogni  apparenti  stabilirne 
le  differenze.  La  quale  maniera  d’ investigazione  mi  pareva  con- 
forme ai  dettami  del  metodo  analitico , e ali’  uso  che  l’ espe- 
rienza ha  insegnato  a tutti  i sagaci  osservatori  delia  natura,'  i 
quali  se  hanno  voluto  distinguere  le  varietà  reali  de’ sintomi 
morbosi  , come  sarebbe  del  respiro,  dei  polso,  della  Unse  ec., 
non  le  hanno  no  ideate  a priori . ma  cercate  diligentementr 
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coll’  attenta  osservazione  degl’  inferrai.  Però  tenendo  io  questo 
savio  modo  , distinsi  le  alterazioni  del  moto  vitale  in  due  forme 
bene  indicate,  c contrassegnate  da  fatti  certi  e comunalmente 
ricevuti  da’  medici.  Nò  mi  attentai  di  proceder  più  oltre,  seb- 
bene conoscessi  che  altre  maniere  di  manifeste  particolari  alte- 
razioni del  moto  vitale  non  si  potevano  sì  agevolmente  rin- 
chiudere in  quelle  due  sole  diversità.  Ma  i fondamenti  a 
compiuta  analisi  erano  ancora  troppo  pochi , c perciò  non  volli 
avventurare  giudizj , e lasciai  che  altri  e altre  migliori  osser- 
vazioni chiarissero  meglio  le  differenze  o somiglianze  che  esser 
possono  tra  essi.  Intendete,  o Giovani,  che  io  parlo  del  dolore, 
de’  moti  di  consenso , e di  quelli  di  metastasi , e degl'  inversi. 
Del  resto  poi  l'irritazione  e lo  spasmo  da  me  ammessi  come  dif- 
ferenze di  moto  vitale  nettamente  dai  fatti  contrassegnate  , mi 
sembrano  (ali,  che  se  le  metterete  al  paragone  (fogni  fatto  dello 
stato  morboso,  ho  fede  le  troverete  mai  sempre  confermate. 
E queste  due  qualità  d' alterazione  del  moto  vitale  formano , se- 
condo le  anzidetto  necessarie  deduzioni  di  fatto,  i due  più  im- 
mediati c precipui  fenomeni  dello  stato  morboso  , utili  perciò  al 
medico  sì  nella  diagnosi , che  nelle  direzioni  della  cura , siccome 
più  particolarmente  ho  spiegato  nella  Patologia.  E in  questo 
modo  portava  fiducia  d’ avere  dato  alle  alterazioni  del  moto  vi- 
tale quel  giusto  valore  che  è richiesto  dai  fatti , c nè  innalzatele 
a troppa  importanza  , e nè  depresse  a troppa  negligenza  , come 
sovente  avvenne  per  le  varie  opinioni  de*  sistematici. 

La  Scuola  bolognese  considera  le  alterazioni  del  moto  vitale 
ora  per  sè  sussistenti,  ora  mantenute  da  organiche  perturbazioni  ; 
il  che  mi  riconduce  a quel  pensiero,  che  non  mi  sa  entrare  in  cer- 
vello, di  moto  cioè  separato  dal  soggetto  che  lo  sostiene.  Ni  questo 
basta:  la  Scuola  bolognese  considera  V irritazione  come  molo  vi- 
tale, in  quanto  appartiene  agli  esseri  viventi , ma  non  come  ec- 
citamento: e qui  io  veramente  non  capisco  più  nulla,  perchè  avea 
da  quella  Scuola  imparalo  che  eccitamento  e moto  vitale  eran 
sinonimi,  e ora  mi  si  dice  che  un  molo  vitale  non  è eccitamento. 
Farmi  aver  capito  che  il  tenere  per  eccitamento  la  irritazione 
turbava  tutta  la  dottrina  fondamentalissima  della  diffusione  ; e 
turbata  questa,  cadevano  le  generali  azioni  di  stimolo  e di  con- 
trostimolo , e con  esse  le  due  diatesi , e cosi  in  «n  attimo  tutta 
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la  dottrina  bolognese  se  ne  andava  in  dileguo.  Ma  nondimeno 

10  pur  strabiliava  di  non  potere  intendere  che  f irritazione  fosse 
un  moto  vitale  non  moto  vitale;  e avrei  quasi  creduto  esser 
questo  un  sopraffinissimo  trascendentalismo , se  non  avessi  avuto 

11  sano  avvertimento  che  io  proprio  son  quello  che  si  diletta  nelle 
giocondissime  amenità  del  trascendentalismo.  Pregherò  dunque  il 
Giornalista  a farmi  bene  comprendere , come  questi  insegnamenti 
cosi  tanto  per  me  inintelligibili,  non  sono  poi  che  fatti  belli  e chia- 
rissimi. 


Con  tutto  questo  però  credo  avervi  dato,  o Giovani,  baslevola 
ragguaglio  del  mio  trascendentalismo  medico;  e mi  persuado 
avrete  potuto  avvertire  con  quanto  studio  io  abbia  posta  ogni 
mia  diligenza  in  essere  anzi  fedele  ai  fatti.  I quali  poiché  non 
offrono  nell'  economia  animale  cbe  fenomeni  particolari  e scon- 
nessi , nè  F analisi  permette  ideare  tra  essi  un  nesso  qualunque, 
che  non  sia  dai  fatti  stessi  argomentato  ; così  io  fui  solamente 
sollecito  di  raccomandare  a’ medici  quest’ altissimo  principio 
della  loro  scienza , che  una  volta  vogliano  cessare  dal  desiderio 
«fi  formare  della  medicina  un  sistema  generale  di  scienza , ma 
sieno  contenti  di  stare  alle  particolarità  indicate  dai  fatti.  Sapete 
clic  già  passarono  venti  secoli , dacché  le  più  ardite  menti  con- 
sumarono vanamente  intorno  colesto  vanissimo  proposito  le  loro 
forze;  e tutti  i sistemi  di  simile  fatta  con  gagliardissimo  ingegno 
e con  moltissimo  sapere  da’ sommi  uomini  inventali  non  ebbero 
fama  e vita  che  per  cadere  poscia  , e lasciare  che  un  altro  sor- 
gesse sulle  loro  ruine.  Questi  sì  lunghi  ed  infelicissimi  tentativi 
poteano  già  facilmente  persuadere  a chiunque  l’ insufficienza 
della  nostra  mente  a raggiugnere  uno  scopo  cotanto  sublime  : 
ma  oltre  sì  grave  e sconfortevole  argomento  si  aggiungono  ora 
le  prove  fornite  dall'aualisi  delle  nostre  facoltà  intellettuali;  la 
quale  non  lascia  più  dubbioso  al  presente,  nè  solo  probabile, 
ma  cvidenlissimamente  certificato,  che  la  medicina  non  potrà 
mai  salire  all’  altezza  di  vera  scienza  fondata  su  principi  affatto 
generali  (1).  Al  che  poi  io  aggiugneva  ancora  una  dimostra- 
ti) Vcggansi  le  note  i.  pag.  40.  1 pag.  «3,  1 pag.  60, 1 pag.  62, 
1 pag.  63. 
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zione . di  quanto  dia  sia  lontana  dall’  aver  raccolto  principi 
cosi  generali,  come  quelli  della  fisica  de’ corpi  inorganici  ; onde 
assai  meno  di  questa  può  essa  venire  ordinata  in  un  sistema 
che  comprenda,  se  non  tutti,  almeno  la  maggior  parte  de' (atti 
che  ad  essa  appartengono.  Per  la  quale  cosa  deduceva  di  qui 
la  necessità  ( e notate  bene  che  questa  non  è una  mia  opinione, 
ma  una  necessità  cosi  evidente , che  il  non  confessarla  e non 
cedere  ad  essa  sarebbe  segno  di  grande  pazzia)  d’avere  la  nostra 
medica  scienza  ristretta  alla  cognizione  di  falli  particolari  c scon- 
nessi, e di  regole  egualmente  particolari.  Pochi,  o anzi  pochis- 
simi fatti  abbiamo  intorno  all’economia  animale,  le  cui  con- 
nessami ci  sieno  si  noie , che  ci  bastino  a dedurne  alcune 
regole  un  po’  più  generali  ; e quando  pur  questo  ne  venga 
alcuna  rara  volta  conceduto , egli  è tuttavia  minimissima  parte 
di  quel  compimento  d’ analisi , di  che  farebbe  mestieri  a ordi- 
nare della  medicina  un  intero  e compiuto  sistema.  Sì,  o Giovani, 
non  altro  volli  io  raccomandare , che  il  così  detto  particoiaritmo , 
e non  altro  spero  aver  mostrato  possibile  alla  medicina.  Però 
non  cadeste  mai  netla  persuasione  , che  nelle  tenebre  della 
mistione  organica  io  abbia  volato  fondare  il  principio  generale 
del  nostro  sapere  medico  : per  quelle  anzi  volli  a tutti  persuaso 
l’insuperabile  termine  delle  nostre  possibili  cognizioni  intorno 
agli  esseri  viventi.  Fatti  bene  studiati,  e considerali  cosi  staccati 
e particolari,  come  l’ analisi  ci  comanda , ovvero  solo  connessi, 
per  quanto  essa  stessa  ci  discopre  ( tenetelo  ben  fermo  nella 
memoria  , o Giovani  ) , si  è il  fondamento  che  io  ho  raccoman- 
dato, come  il  solo  possibile  alle  nostre  mediche  cognizioni. 
£ già  mi  conforta  grandemente  lo  scorgere  che  in  Italia  la 
miglior  parte  de' medici  inclini  ora  manifestamente  ad  affidarsi 
al  medesimo  ; né  meno  ancora  sia  esso  pregiato  in  Francia , in 
quella  Francia  appunto  che  i Giornalisti  bolognesi  dichiarano 
per  loro  alleata.  Forse  dovrei  io  qui  mostrarvi  un  po'  al  minuto 
la  verità  di  questa  mia  affermazione  , c certo  il  potrei.  Ma  la 
materia  mi  è tra  le  mani  cotanto  cresciuta , che  già  mi  veggo 
esser  trascorso  a troppe  più  parole  che  io  nor  voleva,  c forse 
con  noja  vostra  ed  abuso  delia  pubblica  tolleranza.  Mi  limiterò 
perciò  a una  sola  autorità , ma  tale , che  dichiara  bene  quale 
sia  lo  spirilo , o quali  i principj  con  che  da’  più  savj  medici 
della  Francia  si  coltiva  ora  la  medicina  ; c giudicherete  quindi 
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da  voi  medesimi  se  essi  concordino  colla  Dottrina  bolognese , 
n non  piuttosto  con  quella  che  io  vi  ho  raccomandata.  Cet  ré- 
flexioni  dénumtrent  qu’en  Italie,  camme  en  Trance,  lei  bone  apriti 
n’uniiient  pour  itudier  lei  changemens  que  lei  maladies  ou  lei 
medicamene  déterminent  dans  l’ilat  dei  differenti  organa,  et  que 
r on  Tèloigne  chaque  jour  davantage  de  cei  hypothéies  suivant 
leiquellei  tout  itati  rapporti  à dei  pritenduei  perveriioni  dei 
propriitéi  vitale s (a).  Vedete  dnnqne  che  anche  in  Francia  i 
migliori  medici  tengono  conto  de' particolari  fenomeni  de’ nostri 
organi,  ed  hanno  le  generali  perturbazioni  delle  proprietà  vitali 
come  ipotesi  da  abbandonarsi. 

Ma  egli  è tempo  ornai  ch’io  sollevi  dalle  fatiche  l’ oppressa 
e frale  mente.  Volentieri  però  io  le  sostenni  per  voi , o Giovani, 
comechè  non  senza  alcun  discapito  della  travagliata  mia  salate  ; 
e se  elle  vi  saranno  gradite,  e potessero  mai  conseguire  la 
fortuna  di  giovare  a’ vostri  studj,  io  me  ne  terrò  largamente 
rimunerato.  Già  fatto  ormai  caduco  se  non  per  età , certo  per 
colmo  di  disavventure , e ridotto  in  quello  stato  in  cui  l' animo 
affaticato  suole  rimirare  le  umane  cose  come  dal  lido  un  tem- 
pestoso mare , potrei  io  ancora  lasciarmi  prendere  a tante  in- 
gannevoli allettative  deliavita?  Solo  conforto  che  mi  rimane  ò 
la  compiacenza  d’ affezionarmi  gli  animi  puri  e sinceri  con  qual- 
che opera  di  sincero  benefizio.  Questo  motivo,  crcdialcmi  o 
Giovani,  mi  fu  lo  sprone  più  forte  a scarabocchiare,  come 
poteva  meglio  sotto  il  fastidio  de’  mici  ostinati  malori , le  cose 
che  ora  ofTero  alla  vostra  considerazione.  Le  quali  se  troverete 
talvolta  più  del  bisogno  estese  e minute , abbiatele  come  argo- 
mento del  desiderio  mio  di  farvi  capaci  d’ogni  mio  pensiero 
senza  troppo  faticare  il  vostro  intelletto.  Oltre  di  che  io  volli 
pur  mettere  in  queste  mie  ciance  quanto  bastasse  alla  soluzione 
d’ogni  Tatara  obbiezione  possibile  ad  antivedersi.  E realmente,  se 
voi  considererete  che  io  non  ho  ristrette  le  parole  alla  sola  ec- 
citabilità, su  di  che  soltanto  il  Giornalista  bolognese  avea  mosse 
contro  di  me  le  sue  querimonie , ma  ho  seguitato  oltre  dicendo 
ancora  e dell’ eccitamento,  c delle  diatesi,  e degli  stimoli  e 
controstimoli , c in  somma  di  tolte  le  parti  della  nostra  scienza 
medica,  troverete  apertissimo  questo  mio  proposito,  li  quale 

(a)  Jourdan  c Bolsseau  nel  Journ.  compì.,  T.  XII  , paji.  173. 
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ora  poi  anche  necessario  per  ischivarc  una  piu  lunga  contro- 
versia ; giacché  d'ordinario  col  molto  agitarsi  d'  una  quislione 
s’entra  quasi  non  volenti  in  tale  puntiglio  di  vittoria,  che  di 
leggieri  il  velo  dell'  amor  proprio  adombra  il  lume  della  ragione, 
e la  verità  ci  luggc  di  sotto  gli  occhi , e i cavilli  e i sofismi  ne 
pigliano  il  posto;  e frattanto  la  mente  di  chi  ascolta,  sopraffatta 
dalle  soverchianti  parole  e dai  minuziosi  ragionamenti , quasi 
non  più  rinviene  argomento  a potersi  decidere  per  l’ una  o 
l’altra  parte  ; onde  egli  è forza  seppellire  sotto  la  polvere  sudati 
volumi  di  fatiche  rendule  cosi  del  tutto  infruttuose.  Del  quale  in- 
felice termine  delle  troppo  calde  discussioni  non  sono  pochi  al 
certo  i rincresciosi  eserapj.  Per  la  quale  cosa  volendo  io  scan- 
sare un  tanto  pericolo,  non  altro  in  seguilo  soggiugneró  a 
qualunque  cosa  di  me  piacesse  quindi  ai  Giornalisti  bolognesi 
venir  divolgando;  tanto  più  che  già  hanno  abbastanza  chiarito 
lo  scopo  loro  di  percuotete  piuttosto  la  persona,  che  censurarne 
sodamente  la  dottrina.  Questo  mio  primo  rintuzzamento  era 
necessario,  o Giovani , per  voi,  affinchè  la  bontà  de’  vostri  animi 
non  vi  facesse  di  troppo  credenti  alle  alle  sentenze  in  tuono 
d'oracolo  pronunziate:  ogni  altra  cosa  che  dicessi  dappoi  sa- 
rebbe superflua  , dacché  ornai  queste  materie  sono  sì  trite , e 
por  ogni  maniera  discusse , che  ne  avete  più  che  a sufficienza 
a poterne  formare  ogni  più  fondato  giudizio.  I sapienti  poi  mi 
perdoneranno,  se  io,  rimirando  al  vantaggio  della  gioventù,  mi 
sono  avanzato  a parlare  al  pubblico  con  precetti  talvolta  troppo 
elementari  ; ma  ti  ho  creduti  necessari  per  quella , alla  quale 
soltanto  io  veramente  ho  inteso  di  volgere  il  mio  discorso.  Non 
aspiro  però  che  al  compatimento  di  quelli , e alla  gratitudine 
sincera  di  voi , o Giovani  italiani  ; che  quanto  io  ami  verace- 
mente , me  ne  possono  essere  mallevadori  que’  pochi , i cui 
studj  dovetti  io  una  volta  ajutare  da  quella  stessa  cattedra  ora 
con  tanto  decoro  tenuta  dall’ illustre  Clinico  di  Bologna,  c i 
quali  spero  abbiano  appieno  compreso  l'animo  mio  sempre 
caldo  dcli’onor  vostro,  siccome  parte  moltissima  dell’ onor  na- 
zionale , e desideroso  pur  sempre  del  comun  bene.  Alle  quali 
cose  voi , o Giovani  , intendendo  con  tutte  le  forze  de"  vostri 
animi , ritornerete  all’  infelicissima  Patria  l’ antico  splendore. 

— - 
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Ella  nel  suo  Estratto  ragionato  dell’Opera  del  sig.  Bu- 
foni, inserito  negli  Annali  del  sig.  dott  Omodei,  ha  dato  argo- 
mento di  molta  cortesia  verso  di  me , essendomi  largo  di  non 
meritate  lodi:  e di  quella  io  veramente  assai  la  ringrazio, non 
potrei  di  queste  senza  vanità.  Ma  ancora  d*  un  suo  avverti- 
mento intorno  alle  cose  da  me  divolgate  rispetto  alla  patolo- 
gia molto  mi  piace  ringraziarla , dappoiché  esso  mi  porge  l'op- 
portunità d’aprire  vie  più  al  pubblico  l’ animo  mio  verso  d’uno 
de’  miei  più  grandi  maestri.  Ella  mostra  dolore  che  io  non  ab- 
bia mai  citato  il  chiariss.  Testa  , come  fondatore  della  .pato- 
logia organica.  Io  tengo,  anzi  son  certo,  che  con  questo  nome 
Ella  vuole  indicare  quella  patologia , che  riporta  alle  muta- 
zioni materiali  dell’organismo  l’origine  prima  delle  malattie; 
ed  io  veramente  ho  ammesso  questo  principio,  come  fondamento 
di  tutta  la  patologia.  Ora , che  esso  risplenda  espresso  ne'  pa- 
ragrafi da  Lei  citati  di  quel  mio  gran  maestro , non  mi  pare 
certamente,  poiché  anzi  vi  trovo  il  contrario  ; cioè  non  vi  scorgo 
che  fatta  parola  di  mutazione  di  forze  e di  moti,  e quindi 
sole  massime  di  patologia  dinamica.  Glieli  rimetto  di  nuovo 
sott’  occhio  in  prova  di  questo  mio  affermare  : = vix  profeclo 
cantra  naturam  incidit  viventi s machione  mutatio  aliqua , in  quo 
alterutra  ex  triplici  virium  genere,  qua»  nuperrime  HaUeriani 
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diserte  nominaverunt , in  conamen  naturali  validius  non  adiga- 
tur,  coeteris,  quodammodo  seu  disjectis,  seu  labefactatis , vel 
etiam  ti  mavis  naturale  robur  servantibus  = motuum  quibut 
vita  constai,  mutationem  ab  incitante  alicubi  causa  praeter  con- 
suetudinem,  neque  aequabiliter  per  totum  corpus  agente,  nec 
servata  eadem  actionum  et  reactionum  in  omni  corporis  puncto , 
propor tione  et  summa. 

Dopo  ciò  io  non  lo  vorrò  negare,  che  In  qualche  luogo 
delle  dotte  sue  opere  l’esimio  Testa  non  abbia  parlato  d’alte- 
razioni materiali  de’  solidi  o de’  fluidi , sebbene  ora  io  non  ne 
abbia  distinta  memoria.  Ma  sa  per  altro  ognuno,  quanto  quel 
prorondo  scrutatore  della  natura  inclinasse  piuttosto  alla  pato- 
logia dinamica , benché  da  lui  ordinata  con  fortissimo  inten- 
dimento in  maniera  molto  particolare.  E d’altronde  poi  chi  è 
che,  di  medicina  scrivendo,  non  abbia  parlato  d’alterazioni  dei 
fluidi  o de’ solidi  di  nostra  macchina?  Io  credo  che  da  De- 
mocrito a noi  il  pensiero  di  sottili  particelle,  che  entro  del  no- 
stro corpo  insinuate  sconvolgano  le  nostre  azioni , e arrechino 
le  malattie,  più  o meno  e sotto  vario  aspetto  sia  stato  esposto 
in  ogni  opera  di  medicina.  Però , quando  io  mi  tolsi  a soste- 
nere questo  stesso  pensiere,  come  fondamento  della  patologia, 
sapea  bene  di  riprodurre  un’antica  opinione,  anzi  forse  un’opi- 
nione di  quasi  tutti  i medici , non  che  del  mio  egregio  maestro  ; 
e già  dissi  abbastanza  chiaramente , che  non  intendeva  di  ad- 
durre opinione  nuova  ( Veda  il  mio  Sagg.  sulla  dottrina  della 
vita  par.  XX).  Ma  allora  io  ebbi  solo  in  animo  di  fornire  di 
quella  opinione  una  nuova  dimostrazione  , tentando  di  farla  pas- 
sare di  semplice  opinione  o congettura  ( come  sin’  allora  era 
stata  ) a provata  verità.  Nè  credetti  di  dovermi  perdere  inutil- 
mente nel  ricordare  tutti  quelli , che  prima  di  me  l’ avean  te- 
nuta ; chó  troppo  lunga  opera  in  vero  avrei  dovuto  compiere. 
Però , quando  io  non  ne  citava  alcuno,  quale  obbligo  mi  cor- 
reva di  citare  allora  il  chiariss.  Testa,  il  quale  non  più  di 
altri  era  stato  fautore  di  quell’opinione,  certo  originalmente 
non  sua?  Mi  pare  dunque  chiaro,  che  allora  quella  citazione 
sarebbe  stata  affatto  fuor  di  luogo. 

Ma  Ella  volca  che  io  l’avessi  collocata  nella  mia  Memoria 
che  ebbe  l’accessit,  ove  ho  pur  fatto  una  lunga  filatera  di  ci- 
tazioni. Di  grazia  Ella  pensi  allo  scopo  di  quelle  citazioni.  Non 
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vede  che  con  esse  ho  voluto  rappresentare  lo  stato  della  medi- 
cina in  Italia  dopo  l’ epoca  della  pubblicazione  delle  mie  prime 
misere  opericciuole  ? E ( se  le  ho  da  dir  tutto  candidamente  ) 
sappia  ancora  che  mi  caleva  di  designare  la  medicina  di  quel 
tempo,  e non  degli  anteriori,  perchè  volea  che  quello  stato  di 
essa  stesse  a contrappeso  d’ altra  opera , nella  quale  s’ era  pre- 
teso di  attribuire  all’ Italia  un’altra  medicina,  che  veramente 
non  è di  tutta  la  nazione.  Potea  dunque  allora  citare  l’illustre 
Tetta,  il  quale  nò  più  vivea,  nè  cosa  alcuna  avea  più  scritta 
dopo  la  pubblicazione  del  mio  Saggio?  Ella  intende  che  anche 
ivi  io  non  poteva  e non  doveva  fare  menzione  di  lui.  Potrebbe 
dunque  mai  un  cosi  Tatto  mio  silenzio  essere  ingiurioso  all’ono- 
rata memoria , che  dell’  illustre  mio  maestro  io  ho  sacro  do- 
vere di  conservare?  Ella,  e chiunque  abbia  gettalo  uno  sguardo 
sulle  mie  opericciuole,  possono  bene  avere  osservato  con  quanta 
riverenza  io  l’ abbia  nominato , ogni  volta  che  ho  raccolta  al- 
cuna sua  opinione.  E certo  alienissimo  io  dal  frodare  alcuno 
delle  proprie  opinioni , molto  meno  il  saprei  fare  dei  miei  pro- 
prj  maestri  : nè  di  vero  l’ingratitudine  è vizio,  a cui  io  sia 
dimestico.  Ma,  quanta  io  ne  senta  ancora  nell’animo  per  quel 
mio  grande  maestro,  gliene  sia  argomento,  che  già  avea  con- 
tratto debito  colla  Tamiglia  di  lui  di  scrivere  il  suo  elogio;  il 
quale , comechè  fosse  opera  non  da’  miei  omeri , tuttavia  mi 
era  assunta , perchè  troppo  cara  al  mio  cuore.  Mi  persuado 
che  Ella  conoscerà  di  leggieri  il  peso  di  queste  mie  ragioni , 
le  quali  vorrei  potessero  togliere  a lei  il  dolore  di  non  avere 
trovato  citato  in  quel  proposito  il  chiarissimo  Tetta,  e a me 
il  timore  che  un  qualcun  altro  non  cadesse  giammai  nel  dub- 
bio , che  io  avessi  mancato  alla  grata  ricordanza  dovuta  al  mio 
grande  maestro.  E pieno  di  stima  me  le  protesto  candidamente. 

Di  Cesena,  30  ottobre  1825 


Devo  lits.  ed  obbligai  Ut.  Servitore 
Maurizio  Bufalini. 


Bcfalini  , Opere  Voi.  I,  Par.  II.  i 
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nelle  quali , nun  corate  molte  vane  tacce  de'  loro 
avversari , se  oe  rlmovooo  soltanto  alcune , e 
si  discorre  brevemente  la  ragione  de'  tenti  pro- 
gressi della  medicina , e II  modo  di  sollecitarli. 


Furiti*  d*l  voltine  delle  Lettere  polemiche  pn fabiano 
dii  «addetto  Prof.  Meli 
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Mio  egregio  Meli. 


Cesena  k ottobre  1826. 


lvlolto  ri  ringrazio  della  cortese  amicizia , per  la  quale 
mi  avete  voluto  eleggere  a indirizzarmi  due  vostre  Polemiche 
Lettere.  Alle  quali  avrei  molto  desiderio  di  rispondere  degne 
cose , se  la  mia  pochezza  non  me  ne  disperasse , e se  ancora 
la  materia,  che  ci  è apprestata  da  discutere,  non  Tosse  acconcia 
piuttosto  a rattristare  e disvogliare  l' animo , che  a mettergli 
calore  di  fecondi  e utili  pensieri.  Chè  di  vero  quando  io  penso 
agli  estremi , cui  si  è ora  fra  noi  condotta  una  delle  più  im- 
portanti controversie  della  medicina , gemo  per  la  contaminata 
diguità  della  scienza  c per  le  ti^ftte  speranze  dell’  umanità. 
Il  quale  deplorabile  esempio  non  so  come  l'età  nostra  saprà 
comportare:  dico  bene  che,  ove  per  la  dolco  mollezza  del  secolo 
ne’  petti  umani  non]  s’  accendano  che  poche  e deboli  faville 
d’amore  per  la  virtù,  o di  sdegno  pel  vizio,  ogni  più  rea  cosa 
può  operarsi  senza  pericolo  di  molta  infamia  ; e la  calunnia 
singolarmente  diviene  non  dannevole  mezzo  di  facile  guerra  , 
della  quale  pure  non  pochi  diletta  essere  spettatori:  cosi  il 
cuore  umano  è naturalmente  invidioso.  Ciò  non  pertanto  io  non 
credo  che  allora  quest’  arme  sia  molto  formidabile,  impercioc- 
ché il  sopraffino  de’vizj  suole  di  tale  maniera  assottigliare  l’ac- 
cortezza anche  ne’ più  comunali  intelletti,  che  l'inganno,  diffi- 
cilmente celandosi , spesso  tentasi  in  vano.  Onde  io  più  e più 


lo 


Voi  dite  benissimo  che  durava  la  calma  (ino  al  momento  del 
malaugurato  giudizio  della  Società  Italiana  delle  Scienze  sulle  me- 
morie presentale  per  il  premio  promesso  dal  programma  del  1821. 
E certamente  l’ Italia , alla  quale  gli  stranieri  forse  non  senza 
ragione  rimproverano  la  vergogna  di  troppo  acerbe  letterarie 
contese,  avea  sino  allora  dato  argomento  di  grande  moderazione, 
e di  alto  senno.  Perchè,  non  curato  nemmeno  che  si  fosse  pro- 
clamata della  nazione  quella  dottrina  che  era  d’ uno  o di  pochi, 
attendeva  con  severi  studi  e con  circospette  osservazioni  ad  ac- 
crescere la  suppellettile  delle  vere  cognizioni  pratiche , c in 
questo  modo  preparavasi  ad  innalzare  alla  medicina  un  monu- 
mento degno  della  filosofìa  dei  tempi , e dava  alle  altre  nazioni 
il  bello  esempio  d’ essere  la  prima  a ritornare  davvero  sulle 
vestigia  del  Grande  di  Coo.  La  mia  Memoria,  che  fu  segno  alle 
persecuzioni  di  quella  scuola  che  volea  l’onore  di  dar  norma 
alle  altre,  conteneva  per  lo  appunto  un  breve  ragguaglio  di 
quelle  fatiche  de' nostri  illustri  medici,  per  le  quali  la  medicina 
erasi  accresciuta  di  nuove  utili  verità,  e mostrava  come  queste, 
trovate  per  via  di  ricerche  diverse  e di  non  simili  argomen- 
tazioni , conducessero  poi  tutte  con  mirabile  accordo  a una  ri- 
forma di  medico  insegnamento  contraria  ai  principj  pubblicati, 
quasi  come  in  codice  della  medicina  italiana , nella  famosa 
Prolusione  del  1817.  Giudicata  questa  mia  Memoria  insieme  con 
quella  del  signor  Emiliani  dall’  illustre  Società  Italiana  delle 
Scienze  in  quel  modo  che  ognuno  conosce,  nacque  (come  sapete; 
quasi  comune  pensiero , che  quel  giudizio  venisse  da  mente  de- 
siderosa del  trionfo  della  dottrina  del  clinico  di  Bologna  ; c le 
apocrife  citazioni  intromesse  nella  stessa  mia  Memoria,  delle 
quali  ho  fatto  parola  alla  pag.  39,  nota  prima  di  mie  Cicalate  (1), 
certificarono  già  che  il  manoscritto  della  medesima  andò  per  le 
mani  di  qualcuno  molto  tenero  dell’onore  di  quella  dottrina. 
Ecco  dopo  si  nobile  calma  il  primo  segnale  di  pugna;  e vedete 
con  che  armi  fu  cominciata.  Sarà  maraviglia  dunque  se  una 
nazione , che  avea  sopportato  d’  essere  indicata  alle  vicine  e 
lontane  genti  quale  coltivatrice  d’  una  dottrina , cui  anzi  appa- 
recchiava intera  ruina , sentendosi  per  così  dire  strappare  di 
mano  la  palma  de'  suoi  sudori , sdegnata  gridasse  : olà , non 

(li  Voi.  I.  far.  I,  paa.  293,  noia  (a). 
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più:  le  scienze  sono  il  dominio  della  ragione,  e la  ragione  non 
soffre  violenze.  La  Memoria  quindi  del  signor  Emiliani  fu  messa 
da  molti  ad  esame , e fu  mostrato  che  dessa  non  era  il  voto 
della  nazione.  Ecco  di  che  s’accesero  le  ire  del  signor  Orioli: 
ma  i critici  del  signor  Emiliani  aveano  scientificamente  ragio- 
nato: quegli  disse  obbrobrj.  Risposi  io  a questi  con  pensate, 
e ( credo  anche  ) ragionate  e discrete  parole , le  quali  parvero 
troppe  allo  stesso  signor  Orioli,  e queste  fioora  meritarono  sol- 
tanto alcune  sue  letterucce , nelle  quali  non  argomenti  e non 
ragioni  adducendo,  se  ne  sta  contento  a suggellare,  anche  con 
la  sanzione  dell’  illustre  clinico  di  Bologna  ( Giom.  della  N.  D. 
M\I.,  fase.  17  e 18  pag.  219),  gli  oltraggi  e le  ingiurie  di  che 
vorrebbe  quasi  gli  sapessimo  buon  grado,  dappoiché  a suo  dire 
non  alcun  nominato  individuo,  ma  tutti  feriscono  le  sue  parole, 
e ad  esse  con  lunghe  ed  asprissime  provocazioni  fu  quasi  pe’ca- 
pegli  strascinato  ( fase.  c.  pag.  208  e 273  ).  Ottimo  però  che 
non  abbiate  voluto  rimestare  questa  sozza  materia  delle  provo- 
cazioni; c credo  di  non  dovermene  imbrattare  io  pure;  nè  il  pub- 
blico ignora  certamente  i veri  provocatori.  Domanderò  soltanto 
so  v’  è provocazione  che  basti  a strascinare  l’ nomo  dabbene  a 
turpe  azione,  o ad  onestarla,  quando  siavi  caduto?  E per  sette 
provocatori  ( se  pur  non  furono  anzi  i provocati  ) sarà  giusto  e 
scusabile  l’ insultare  a un’  intera  nazione  ? Pure  questo  appunto 
si  scrive  (Orioli  1.  c.)  e si  ripete  { Tommastni  fase.  1.  c.)  con  grave 
discorso  a propria  discolpa  1 Ma  bello,  o amico,  il  vedere  che 
l’ Italia  chiude  gli  orecchi  a tali  clamori , nè  rimovendosi  dal  retto 
cammino  già  intrapreso,  seguita  a promuovere  l’avanzamento 
degli  studi  severi , e della  ragionata  analisi  de’  fatti , schiva 
ognora  più  delle  ipotesi , e de’  vani  sistemi.  Non  è forse  libro 
di  medicina  ora  divolgatosi  in  queste  belle  contrade , il  quale 
non  ispiri  un  grande  amore  d’  osservazione , e di  quella  sobria 
filosofia , che  fu  sempre  l’ onore  degl’  ingegni  italiani.  Lasciate 
pure  che  altri  si  sludj  a predicare  comune  in  Italia  la  propria 
dottrina  : lasciate  che  si  gridi  non  potersi  discordare  da  essa , 
come  dalla  scienza  divina , che  o per  cieco  errore  di  grossa 
ignoranza , o per  empietà  : (Gior.  c.,  fase.  13  pag.  22  e seg.  ) : 
lasciate  che  in  questa  guisa  si  compia  l’apoteosi  del  suo  in- 
ventore, e che  egli  ne  faccia  pubbliche  proteste  di  infinite  ob- 
hligazioni  ( fase.  17  c 18  Giom.  c.  pag.  280  ) : lasciate  che  scriva 
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egli  stesso  in  suono  d’alto  parole  essere  sentenza  velenosa  c 
segno  di  persecuzione  , che  usano  t malevoli , gl’  ignoranti , gli 
adulatori  degli  uomini  pregiudicati  (Tommasini,  Risp.  all’ultimo 
lettera  del  dottore  Giacomo  Clark , pag.  48  ) , il  precedo  di  noti 
riferire  i fatti  ad  alcun  sistema , che  vuol  dire  quella  somma  ve- 
rità , che  costò  le  fatiche  de’  Galilei , de’  Newloni , de’  Baconi , 
de’  Locke , de’  Condiilac  cc. , e fu  la  ruiua  di  tutta  l' antica  filo- 
sofìa , e d’ ogni  altra  che  non  dai  fatti  ricavava  il  sistema , ma 
appunto  a questo  quelli  riferiva.  A noi  gode  l’animo  che  l'Italia 
con  opere  molto  più  degne  si  apparecchi  alla  gloria  bellissima 
d’  una  non  chimericamente  filosoGca  restaurazione  della  medi- 
cina. E questo  grande  passo  non  può  certo  compiersi  solleci- 
tamente che  da  una  concorde  nazione , non  da  individui , perchè 
non  basta  la  mente  d’ uno , o di  pochi  a raccogliere , parago- 
nare , depurare,  ordinare  gl’  immensi  fatti , di  che  la  medi- 
cina ha  bensì  uua  grande  dovizia,  ma  dovizia  non  pura , non 
certa , non  utile  senza  la  critica  della  filosofia.  E quale  sarebbe 
mai  colui  di  si  smisurato  animo , che  potesse  tutti  i fatti  della 
medicina  si  esattamente  e compiutamente  analizzare  da  com- 
porli tutti  in  ben  ordinalo  sistema?  Non  reggiamo  anzi  noi 
spesso  insufficienti  le  fatiche  d' uno  ad  esaminarne  una  piccola 
parte  per  trarne  una  qualche  nuova  verità?  Uopo  Ippocrate 
studiarono  le  costituzioni  morbose  il  Baillou,  il  Sydenham.il 
Morlon  , il  Kamazzini , il  Baglivi,  il  Lancisi , il  Sarcone , lo 
Stoll  e altri  non  pochi;  nè  è molto  fuggevole  o scarsa  l’op- 
portunità d’ esaminarle , dacché  su  molti  individui  a un  tempo 
spiegano  il  loro  impero  : ma  a fronte  di  ciò  sappiamo  noi  quanto 
basta  intorno  questa  maniera  considerabilissima  di  morbi?  Quanto 
di  frequento  non  comparve  a desolare  la  bella  Italia  la  febbre 
petecchiale  ! quanti  e quanto  celebri  non  ne  scrissero  ogni  par- 
ticolarità ! Fu  ella  per  questo  bene  addentro  conosciuta  ? Non 
tengono  forse  alcuni  ancora  controversa  la  sua  natura  , che 
in  questi  ultimi  tempi  soltanto  in  Italia  meglio  che  altrove  si 
è rischiarata?  Parea  confermatissimo  dall’esperienza,  che  solo 
col  mercurio  si  potesse  sanare  il  morbo  celtico  ; e a’  nostri  di 
l’ Inghilterra  ( seguitala  poi  da  medici  anche  d’ altre  nazioni  ) 

. non  ci  annuncia  ella  potersi  quello  , anzi  talvolta  doversi  com- 
battere senza  mercurio?  La  vaccina  dopo  milioni  di  sperimenti 
chi  non  avrebbe  tenuta  per  immanchevolc  presidio  contro  il- 
Bcfaliìii  , Opere  Voi.  I . Par.  II.  S 
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vajuolo  arabo?  Pure  ora  si  conosce  poterne  talora  succedere  un 
rajuolo  più  mite  e modificato,  ma  pure  succedere.  Dopo  le  nu- 
merose e sagaci  esperienze  del  Wepfero  intorno  all’  aziono  di 
varj  veleni,  e quelle  dell’espertissimo  Fontana,  le  recenti  di 
Christison  , di  Coindet,  di  Nyslen , d’Emmert,  di  Magendic  , 
di  Brodie , di  Maycr  e di  più  altri  , avranno  elle  disgombrata 
da  ogni  incertezza  la  mente  nostra  si  riguardo  all’  azione  delle 
più  energiche  sostanze  sull’  economia  animale , che  rispetto  al 
modo  col  quale  in  essa  diffondono  i loro  effetti?  Le  indagini 
pazienti  e numerose  dello  Stoerk  intorno  alla  cicuta  lasciarono 
elle  disperati  altri  sperimentatori  di  potervi  rinvenire  nuove 
virtù?  Non  la  trovarono  quindi  utile  nelle  scrofole  il  Quarin 
ed  altri  molli  ? Non  parve  antispasmodica  c sedativa  a Fothergill? 
E chi  ancora  potè  giustamente  fissare  le  regole  per  la  prudente 
ed  efficace  somministrazione  dell'oppio  ? Cbi  quelle  per  l’ uso 
del  salasso,  tanto  variamente  sempre  adoprato  ne’ varj  tempi 
e ne'  varj  luoghi  non  senza  disonore  della  medicina  e danno 
gravissimo  della  languente  umanità  ? Sarei  infinito  se  tutti  gli 
esempi  di  simil  fatta  volessi  ricordare  : ho  accennato  quelli  che 
mi  corsero  alla  memoria  scrivendo.  I quali  che  cosa  mai  te- 
stificano, se  non  se  la  somma  difficoltà  di  bene  osservare  e 
sperimentare  in  medicina , e la  più  grande  ancora  difficoltà  di 
ricavarne  utili  c certe  deduzioni  ? E dopo  di  ciò  sarà  possibile 
a un  uomo  lo  sperare  di  potere  lutti  i fatti  della  medicina  esa- 
minare, tutti  analizzare,  da  tutti  trarre  le  debite  conseguenze, 
di  tutti  comporre  un  giusto  sistema  di  scienza  ? Tale  è la  pre- 
tensione de’  sistematici , ne’  quali  perciò  fa  mestieri  supporre  o 
un  orgoglio  incredibilmente  stolto,  o un’ignoranza  incredibil- 
mente cieca. 

Ora  un  cenno  di  volo  sulla  pretesa  uniformità  del  nostro  me- 
dicare e di  quello  del  clinico  di  Bologna  ; e tocco  pure  quest’ in- 
grato argomento,  solo  perchè  il  pubblico  non  dee  essere  condotto, 
nè  lasciato  in  inganno  rispetto  alle  qualità  de’ medici,  cui  egli 
affida  la  cosa  più  cara  , la  salute  propria.  Disumano  intendi- 
mento volere  illudere  la  non  mai  bastevole  veggenza  di  chi  dee 
mettere  la  vita  nelle  mani  altrui  1 Lodo  perciò  che  molti  ab- 
biano dichiarato  di  tenere  nell’  uso  della  medicina  bene  altra 
pratica  da  quella  con  cui  il  chiarissimo  Toinmasini  li  ha  indi- 
cati al  pubblico,  e il  loro  giusto  esempio  seguirò  io  pure.  Vi 
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è noto  che  egli  in  quel  suo  lungo  catalogo  di  medici  suoi  se- 
guaci scrisse  tutti  quelli,  che  di  rado  ai  rimedi  eccitanti  od 
alessifarmaci , più  spesso  ai  minorativi  e rinfrescativi  pongono 
mano  nella  cura  delle  malattie;  ed  ora  ecco  il  signor  Orioli 
scrivere  l’ altrettanto,  e puntellarlo  con  addurre  i registri  delle 
spezierie  in  argomento  della  maniera  di  dottrina  ora  dal  più 
de’  medici  italiani  seguitata  nella  pratica  ( Gior.  c. , fase.  16 
pag.  105  ) , quasi  veramente  nelle  ricette  si  comprenda  tutto  il 
sapere  ilei  medico,  c quasi  che  per  la  qualità  delle  armi  con 
cui  i morbi  si  combattono,  non  per  la  maniera  c l'opportunità  e 
l'intendi  mento  con  cui  quelle  si  usano  a combatterli , diversifi- 
casse la  dottrina  che  guida  i passidei  medico?  E che  si  che  due 
capitani , poiché  maneggiano  ambidue  la  spada,  seguiranno  la 
stessa  tattica  militare?  Forse  alle  pazze  innovazioni  browniane 
non  tenner  fronte  i più  savj  medici  d’ Europa  ? Certo  io  m’ebbi  a 
maestri  i due  più  gran  luminari  della  medicina  italiana  de’nostri 
di,  Rosa  e Testa,  amendue  avversissimi  al  brownianismo , e a 
questi  m'  è caro  rendere  testimonianza  di  gratitudine  per  non 
aver  nutrita  la  mia  adolescenza  cogli  errori  di  quel  micidiale 
sistema,  senza  che  avessi  d’ uopo  d’imparare  dalla  N.  D.  M.  I.  il 
cauto  uso  de’  riscaldanti , il  quale  fu  pure  precetto  do’  buoni 
maestri  da  Ippocrate  infino  a noi.  Il  chiarissimo  Tommasini 
sacramentò , che  nella  pratica  io  era  seguace  di  sue  massime 
( Discor.  della  in/l.  della  opin.  ec. , nota  seconda  e specialmente 
a pag.  Iti , 128) , c quindi  il  signor  Orioli  a piena  bocca  grida 
che  io  coro  i malati  alla  guisa  de' seguaci  delle  massime  della  sua 
scuola,  e sfida  me  stesso  a negarlo  (fase.  XVI,  pag.  108, 
lin.  16  , 17  e 18).  Or  bene  basti  il  dire  , che  si  egli , che  l’illu- 
stre. clinico  di  Bologna  sanno  che  poi  veramente  non  é di  questa 
maniera  la  mia  pratica  medica , dacché  gli  unici  documenti 
pubblici  della  medesima  sono  per  Io  appunto  contrari  a quelle 
massime  ( Prospet.  delle  malattie  curate  nella  clinica  di  Bologna 
negli  anni  scolastici  1813-1814  , e 1814-1815.  — Fondamenti 
di  Patol.  Anal.  T.  I.  pag.  128,  129,  pag.  144  e seg.),  e tali 
documenti  andarono  bene  al  certo  per  le  mani  e dell’  uno , c 
dell’  altro  ; anzi  il  Prospetto  era  sotto  gli  occhi  del  signor  Orioli, 
quando  appunto  m’intimava  quella  disfida;  ed  eccone  da  lui 
stesso  la  prova  ; ha  egli  ivi  giosto  poche  pagine  prima  citato 
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quei  mio  libretto,  il  quale  contiene  il  ragguaglio  dc'tifi  curati 
da  me  nella  clinica  di  Bologna  con  tale  metodo , che  non  può 
conciliarsi  con  alcun  principio  di  quella  dottrina,  di  cui  mi 
vorrebbe  seguace.  Verissimo  però  che  il  signor  Orioli  attribuisce 
quelle  cure  al  chiarissimo  Testa,  ma  questo  (sii  venia  verbo) 
è coprire  una  menzogna  con  un'  altra  menzogna , perchè  il 
sigoor  Orioli  leggeva  chiaramente  in  quel  mio  libretto,  che  io 
c non  quel  sommo  mio  maestro  avea  diretta  la  cura  di  que'ma- 
lati,  di  cui  ivi  rendeasi  conto;  e ignorar  non  poteva  che  in  quel 
tempo  già  l' Italia  piangeva  la  perdita  del  medesimo  Testa  ; nè 
non  sapere  che  io  teneva  la  cattedra  di  lui  appunto  nelle  veci 
del  chiarissimo  Tommasiui,  che  non  volle  assumerla,  tosto  che 
ne  Tu  nominato.  Me  poi  il  signor  Orioli  non  vide  mai  alla  cura 
di  qualche  malato,  e il  dittico  di  Bologna  una  volta  soltanto, 
cioè  nel  caso  che  egli  cita  della  signora  principessa  Chiaramonti 
( Pise,  dell’infl.  deU’opin.  ec. , nota  seconda,  pag.  Iti  e'  128): 
traltavasi  di  pueumonitidc  catarrale;  e lascio  a voi  il  dire  se 
Tu  mai  questa  malattia  curata  altrimenti  che  con  salassi  e rin- 
frescativi. Come  dunque  da  questo  fatto  arguire  che  io  seguitava , 
curando,  lo  massime  della  cosi  delta  N.  D.  M.  /.  ? E sappiate 
che  nell’  acme  del  male , appena  avute  le  prime  speranze  di 
crisi , io  cessai  dal  salassare;  il  che  non  so  quanto  con  quelle 
massime  concordi.  Al  chiarissimo  Tommasini  poi,  narrando 
quel  fatto,  non  soccorse  abbastanza  la  memoria,  poiché  scrisse 
che  tra  gli  altri  rimedi  anche  la  sciita  avea  somministrala  a 
quell’ illustre  inferma,  quando  veramente  nè  sciita,  nè  scillilici 
prescrissi  d’alcuna  maniera.  E a questo  proposito  tengomi  ob- 
bligato di  dichiarare,  che  scilla  io  uon  adopero  mai  nelle  vere 
c semplici  flogosi,  e massime  nelle  acute;  la  quale  io  non  ho 
per  un  controstimolo,  come  la  scuola  bolognese,  ma  per  rimedio 
che  perturbando  o irritando  promove  certe  evacuazioni,  e prin- 
cipalmente le  renali  : onde  per  questo  effetto  soltanto  io  m’ap- 
piglio ad  essa  , e quando  niuo  danno  abbia  a temere  dalla  sua 
virtù  irritativa  o perturbatila , che  dir  la  vogliamo.  E questa 
è verità  di  fatto , che  poco  o nulla  che  ella  valga , non  era 
onesto  però  lasciar  intorno  ad  essa  il  pubblico  in  inganno  ; al 
che  soddisfatto,  volontieri  metto  da  parte  tutte  le  altre  non 
poche  gentili  accusazioni,  che  il  signor  Orioli  alza  contro  di  me, 
e delle  quali  è bello  tacere. 
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Solo  una  ragione  condanna  ancora  il  mio  silenzio,  ed  è un 
sacro  dovere  d'amicizia,  nel  quale  il  signor  Orioli  stesso  m’ha 
posto.  Sappia  egli  dunque , e sappia  ognuno , che  le  persone 
dalle  quali  egli  m’invita  a sceverarmi,  e di  cui  tra  le  mie  carte 
posseggo  i noti  caratteri,  c sovente  ho  allato  del  mio  letto  la 
compagnia  (Gtom.  c. , fase.  XVII  e XVIII , pag.  210  ) , sono 
tali  di  cui  io  grandemente  mi  pregio  e tengo  onorato.  Poco 
dopo  che  io  ebbi  la  soddisfazione  di  conoscervi  personalmente, 
il  mio  crudele  destino  cacciommi  gravato  d’ infermità  in  letto, 
e fin  da  quel  momento  non  solo  mi  confortaste  con  savj  consigli, 
ma  coglieste  pure  quest’opportunità  per  versare  sopra  di  me 
ogni  larghezza  del  vostro  cuore  ; con  che  suggellaste  nell’  animo 
mio  la  più  riva  e interminabile  gratitudine 

(«)• 

Il  bravo  ed  ottimo  Bergonzi,  da  maggior  tempo  meco  legato  in 
dolce  amicizia,  corse  pur  due  volte  da  Reggio  sin  quà  solo  per 
vedermi , per  riabbracciarmi , per  confortarmi  ne’  maggiori  tra- 
vagli de’  miei  malori , i quali  in  lui  misero  si  premurose  cure. 
E che  non  può  in  ischiello  e ardente  animo  il  sentimento  della 
santa  amicizia?  Frioli  ancora  di  Kimini,  già  da  più  anni  chia- 
ritosi non  propenso  alle  dottrine  della  scuola  bolognese,  collo  e 
probissimo  mio  antico  amico , molle  affettuose  sollecitudini  si 
diede  per  mio  vantaggio  in  tutto  il  tempo  delle  mie  dolorose 
infermità  ; onde  egli  pure  si  trasse  più  volle  da  Rimini  a Ce- 
sena , ed  egli  pure  vie  più  obbligò  la  mia  gratitudine.  Ecco  tutta 
la  gente  che  spesso  io  posso  dal  mio  letto  toccar  colle  mani } 
ecco  quella  » cui  noti  caratteri  sono  fra  le  mie  carte;  ed  ecco  tutta 
quella  da  coi  il  siguor  Orioli  ra’  invita  a sceverarmi,  onorata  , 
dotta,  stimabile,  generosa,  piena  d’amore  per  me,  e avente 
diritto  alla  mia  più  sincera  riconoscenza.  Ma  poiché  l’antica 
sapienza  favoleggiò  che  della  discordia  fossero  ministre  le  furie, 
tanto  reputava  indegno  d’  uomo  il  suscitarla,  non  posso  credere 
certamente  che  uno  zelatore  grandissimo  di  morale  e di  genti- 
lezza voglia  prendersi  un  cosi  esecrabile  ufficio;  e d’altronde 

(a)  Come  nella  risposta  del  professore  Goldoni  alla  mia  lettera  V , 
mi  presi  la  libertà  di  cancellare  parecchie  espressioni , delle  quali  io  mi 
sentiva  al  tutto  immeritevole  , cosi  mi  permetta  qui  l’ ottimo  amico  di 
fare  altrettanto  ; non  però  di  meno  , dichiarandomi  riconoscente  alle 
lodi  di  che  ha  voluto  troppo  essermi  prodigo.  ( Meli  ). 
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sappia  che  II  prenderebbe  in  vano.  Questa  rosa  desidero  conosca 
non  solo  il  signor  Orioli , ma  il  pubblico  intero,  al  cospetto  del 
quale  egli  ha  voluto  pur  darmi  i suoi  misericordiosi  consigli. 

Dovrei  in  fine  far  parola  del  laudabile  invito , che  egli  mi 
fa  di  stendergli  la  mano  : materia  questa  certamente  degna  di 
risposta.  Ma  perciocché  egli  nell’atto  che  amichevolmente  mi 
porge  una  mano,  coll’altra  affila,  e mi  dirige  il  pugnale  della 
calunnia  (fase.  c. , Lett.  del  med.  a me  diretta),  sarà  mestieri 
che  prima  egli  dichiari , quando  in  si  contrarie  dimostrazioni 
voglia  essere  creduto.  Dirò  solo  che  io  non  ritirai  giammai 
la  mano  da’ miei  avversarj;  che  essi  piuttosto  emuli,  che  con- 
trari estimo  ; che  affaticare  insieme  al  ritrovamento  di  qualche 
verità  non  reputo  opera  nimichevole;  che  primo  a scostarsi  da 
me  fu  appunto  il  clinico  di  Bologna  col  ristringersi  negli  alti 
di  nostra  reciproca  relazione  ( solo  però  dopo  le  critiche  alla 
Memoria  del  signor  Emiliani , avendo  fino  allora  udite  senta 
punto  sdegnarsene  tulle  le  mio  confutazioni  della  sua  dottrina  ] ; 
che  segno  d’ offendersi  della  ragione  diedero  a me  i seguaci 
della  scuola  bolognese , vibrando  i loro  dardi  piuttosto  contro 
la  persona , che  contro  le  opinioni  ; che  in  questa  indegna  tenzone 
io  sdegnai  e sdegnerò  sempre  di  scendere  ; che  dalla  ricerca 
ingenua  e disappassionata  della  verità  io  non  rifuggirò  mai  ; 
che  desidero  anzi  d’essere  d'ogni  mio  errore  illuminalo;  che  in 
somma  l'amore  della  scienza  c del  pubblico  bene  mosse  e mo- 
verà mai  sempre  le  mie  parole,  senza  delle  quali  cagioni  io 
certo  non  mi  distoglierò  dal  proposito  di  mantenere  il  silenzio. 

Mi  sarà  gratissima  l’altra  vostra  che  vi  piacerà  d’ indiriz- 
zarmi; ma  non  per  giudicarne  io  potrò  riceverla;  essendo  mal 
giudice  a tutto , e molto  più  alle  cose  vostre.  Attendoia  dunque, 
c mi  confermo  di  cuore 


Tulln  votlrn 

M.  Bufa  li  ni. 
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Mio  onoralummo  Meli 


Cesena,  28  gennaio  1827. 


\ oi  desiderate  alcune  storie  d’ abusato  salasso , ed  io 
molto  volentieri  al  vostro  desiderio  obbedisco  ; perché  forse 
non  mai  abbastanza  si  raccorrebbero  sì  lagrimevoli  esempi 
a fine  di  salvare  il  genere  umano  da  nuove  sciagure.  Eccovi 
adunque  le  più  importanti  compilate , egli  è vero , molto  alla 
sfuggita , ma  pure , secondo  che  io  penso , sufficienti  a fornire 
non  dubbi  argomenti  del  grave  danno  del  salasso  inopportu- 
namente usato.  Ne  farete  quel  conto , di  cui  vi  parranno  me- 
ritevoli: io  posso  solo  accertarvi  che  i fatti  sonori  fedelissima- 
menle  ritratti  (1).  Ognuno  poi  loderà  certamente  che  voi,  pieno  di 
pratico  avvedimento,  abbiate  preso  a trattare  di  nuovo  quest'im- 
portantissima  materia,  nella  quale  si  contiene  forse  la  ragione 
precipua  del  felice  uso  della  medicina.  E sono  certo  che  voi 
saprete  bene  imprimere  nella  mente  di  tutti , che  se  il  salasso 
è quel  rimedio,  per  cui  talora  sembra  il  medico  non  più  il 
ministro,  ma  I’  arbitro  della  natura,  ei  può  ancora  aprire  larga 
sorgente  di  inali  e di  morti  : onde  non  di  rado  il  medico  tro- 
vasi tra  il  pericolo  dell' adoperarlo,  o del  trascurarlo  terribil- 
mente agitalo  e dubbioso;  né  senza  la  più  grande  circospezione 

(1)  Le  storie  sopraddette,  stampate  nel  già  Indicato  volume  delle  Let- 
tere Polemiche  dei  Professor  Meli  in  One  della  Lettera  IV  al  Professor  Giu- 
seppe Frank  , seguiranno  le  presenti  due  mie  Utlere. 
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c il  più  sagace  uso  di  molla  scienza  potrebbe  giammai  di  si 
angusliosi  casi  uscire  con  giusta  e salutevole  deliberazione. 
Ma  a questa  appunto  saranno  utile  guida  i precetti  che  voi 
saprete  darne  con  senno  di  dotto  ed  esperto  osservatore. 

Io  seguirò  ora  dicendovi  alcuna  cosa  della  vostra  seconda 
Lettera  Polemica  intorno  ai  signori  Orioli  e Grandi , alla  quale 
moltissimo  mio  mal  grado  non  ho  fino  al  presente  risposto;  di 
che  vi  chiederci  scuse  grandissime , se  non  conoscessi  la  cor- 
tesia dell'  animo  vostro , e se  voi  stesso  ignoraste  la  dolorosa 
condizione  di  mia  salute,  che  me  ne  ha  sempre  messo  impe- 
dimento. Voi  avete  bene  riveduto  il  pelo  e que’  gentilissimi 
signori , c credo  che  la  repubblica  letteraria  dovrà  sapervi 
buon  grado  d’avere  cosi  addimostrato,  che  il  violare  (scrivendo) 
le  leggi  dell'onesto  e del  decoro  non  passa  sempre  impunito. 
£ di  vero  non  so,  o mio  Meli , se  mi  abbia  incapo  una  ridevoie 
fantasia,  ma  certamente  io  estimo  che  coloro,  i quali  si  studiano 
con  male  arti  ad  illudere  l’ intelletto  altrui,  acciocché  apprenda 
per  vero  il  falso  già  conosciuto,  sieno  nella  repubblica  lette- 
raria quello  che  i falsificatori  delle  monete  sono  nell’ordine 
civile.  Costoro,  mettendo  in  corso  una  falsa  moneta,  corrompono 
la  ricchezza  dello  stato,  e quelli  l'universale  sapere,  accredi- 
tando le  false  opinioni.  Però  non  comprendo,  perchè  grandi 
gastighi  ai  primi,  niuno  ai  secondi  sia  dato;  quando  anzi  fal- 
sare il  sapere  d’ un  popolo  io  direi  peggior  male,  che  falsarne 
la  moneta.  Nè  vale  in  contrario  che  in  questa  la  frode  rimanga 
si  occulta,  che  niuno  possa  guardarsene,  dove  che  in  quello  per 
chiunque  abbia  senno  ella  sia  apertissima;  imperciocché  appunto 
il  senno  sufficiente  è in  pochi,  c d’  altronde  le  speranze,  o le 
paure  degli  uomini  conducono  di  leggieri  nelle  opinioni  che  quelle 
alimentano , queste  discacciano.  Per  la  quale  cosa  non  è si  dif- 
ficile disseminare  le  false  dottrine , come  parrebbe  a chi  con- 
sideri l’ amabile  bellezza  della  verità  ; né  pur  troppo  son  rari 
gli  esempi  d’errori  calamitosi,  che  hanno  soffocala  la  voce 
della  ragione.  Dico  cose  notissime , ma  solo  per  dedurne,  che 
allorquando  le  disputazioni  scientifiche  non  sono  più  il  tranquillo 
contendere  della  ragione  medesima,  e già  sorge  chi,  a questa 
mostrandosi  vinto,  impugna  le  armi  della  maldicenza,  non  do- 
vrebbero elle  più  essere  argomento  del  sapiente , ma  materia 
di  civile  vigilanza.  E di  fallo  nacque  in  antico , e si  mantenne 
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inai  sempre  opinione , che  fosse  commendevole  il  sopportare 
con  socratica  pazienza  le  irrisioni  e le  dilTamazioni  de’  maledici, 
quasi  segno  di  grandezza  c dignità  d’animo  sicuro  nella  propria 
coscienza.  Di  che  per  altro  viene  la  dolorosa  necessità  o di 
resistere  all’allettamento  di  quella  commendazione,  o di  lasciare 
illesa  e baldanzosa  l’ insolenza  altrui.  Non  di  rado  pur  troppo 
il  pacifico  regno  delle  lettere  6 turbalo  dalle  importunità  degli 
Zoili;  ma  quanto  più  spesso  noi  sarebbe,  so  costoro  niun  timore 
raffrenasse?  E dacché  non  le  leggi  li  colpiscono,  c la  pubblica 
opinione,  molte  volle  cieca  credula  ingannata,  non  li  condanna 
al  disprezzo  dell’ obbliv ione , egli  è certamente  benefico  chi 
imprende  a disvelare  le  infernali  arti  di  costoro,  e a richiamare 
nelle  sedotte  menti  la  smarrita  forza  della  verità.  Quanto  l’opi- 
nione pubblica  non  fu  ella  seconda  alle  impertinenze  dell’  Are- 
tino, e del  suo  imitatore  Fausto  da  Longiano?  quanto  per 
contrario  avversa  alle  giustissime  difensioni  del  Galileo?  Però 
credo  ebe  voi  meritiate  lode  di  benefattore  della  repubblica  let- 
teraria; conciossiachè,  piuttosto  al  bene  di  questa  che  alla  quiete 
e dignità  vostra  provvedendo , avete  pure  voluto  con  forte  im- 
peto reprimere  la  baldanza  di  chi  mira  a sovvertire  tutta  la 
medicina,  per  riposarsi  poi  sulle  ruine  di  essa,  siccome  all’ombra 
di  meritati  allori.  Ne  perdereste  però  il  frutto  e la  lode , se 
ancora  a nuove  provocazioni  voleste  acconsentire  ; onde  io  soii 
Certo  che  voi  medesimo,  come  avete  stimato  prudente  c neces- 
sario non  voltare  tosto  le  spalle  ai  nemici  al  primo  loro  assalto, 
cosi  crederete  in  avvenire  onorabile  cosa  il  vincerli  col  silenzio. 
Questo  vuole  da  voi  la  stessa  repubblica  letteraria , alla  quale 
potete  rendere  ben  più  grandi  servigi , che  non  quello  di  punire 
per  essa  gl'inquieti  propugnatori  della  falsità.  E il  cammino 
lasciatoci  da  correre  in  questa  misera  terra  è si  breve , che  a 
riportarne  con  noi  alcun  vantaggio  ci  è pur  forza  di  volgere 
sempre  ogni  passo  al  migliore  intento.  Molti  buoni  ingegni  ita- 
liani senza  dubbio  terranno  fronte  agli  sforzi  de’  perniciosi  no- 
vatori , e la  medicina  assicureranno  per  sempre  alla  fedelissima 
guida  dell’ osservazione  ; ma  voi  che  già  sempre  questa  predi- 
ligeste, vorrete  certamente  non  abbandonare  la  bella  intrapresa, 
e farete  che  molla  parte  di  gloria  di  restauratore  dell’ ippo- 
cratica medicina  tocchi  a voi  pure.  B dico  molta  parte,  percltè 
Sur  alisi  , Opere  Voi.  I , Par.  11.  t 
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tutta  noe  credo  possibile , come  già  fi  scrirea  nell'antecedente 
mia  Lettera.  Cbè  veramente  il  riformare  la  medicina , come  io 
intendo  che  sia  necessario,  tanto  ricerca  di  pazienti  indagini 
e tanto  studio  d’ osservazioni , che  quando  pure  ne  fosse  in 
alcuno  la  mente  capace , non  basterebbe  la  vita.  E qui  permet- 
tetemi che  il  meglio,  e il  più  brevemente  che  io  possa , v’adombri, 
ed  anche  incarni  il  mio  pensiero,  acciocché  voi  ne  facciate  giu- 
dizio , e o giusto  o no  che  vi  paja  , ne  caviate  motivo  di  pren- 
dere in  considerazione  un  argomento,  al  quale  io  credo  si  debba 
por  mente  prima  d'  affaticarsi  a qualunque  altro  perfeziona- 
mento della  medicina. 

Voi  sapete  che  l’ intendere  le  malattie  fu  il  primo  scopo 
delle  investigazioni  e de’  pensamenti  di  tutti  i medici  ; vo’  dire 
che  lutti  cercarono  mai  sempre  che  cosa  elle  fossero,  e quante, 
e come  tra  loro  diverse.  Il  come  combatterle  cercossi  dappresso, 
benché  forse  fu  desso  la  prima  cosa  che  ne  insegnasse  la  natura 
dal  bisogno  sospinta.  Pur  non  di  meno  i morbi  essendo  il  su- 
bietlo  della  patologia  e della  terapeutica,  certo  che  nella  co- 
gnizione di  essi  è costituito  tutto  il  fondamento  di  queste  somme 
parti  della  medicina.  Ma  qui  tosto  corre  all’ animo  una  gra- 
vissima considerazione.  Noi  de’ morbi  non  veggiamo  per  cosi 
dire  altro  che  la  corteccia,  che  é l’insieme  de’ sintomi:  e perciò 
tutti  coloro  che  si  studiarono  di  penetrarne  l’ intrinsechezza  , 
dovettero  di  necessità  immaginarla  per  forza  di  conghietture, 
anzi  che  dimostrarla  per  via  di  ragionamenti  e di  falli.  Però 
ecco  le  malattie  considerate,  secondo  cho  erasi  ideato  il  magi- 
stero stupendo  della  vita,  e in  questo  modo  da  lutti  i sistematici 
chimericamente  ordinale  e distinte.  Altri  più  severi  stettero 
coutenti  alle  sole  apparenze  de’  morbi , e soltanto  secondo  di 
esse  dipartirono  le  malattie  medesime;  quindi  i soli  sintomi 
furono  il  subietto  delle  loro  ricerche , e perciò  si  disse  sinto- 
matica la  medicina  da  essi  insegnata.  Ma  questi  troppo  ristretti 
alla  contemplazione  delle  più  sensibili  apparenze;  quelli  troppo 
ardili  e vaghi  di  portare  il  pensiero  ne’  più  impenetrabili  mi- 
steri della  natura  vivente:  se  non  che  i primi,  ritraendo  de'mali 
quella  parte  che  cadeva  sotto  de’  loro  sensi , furono  i veri  di- 
pintori dell'  inferma  natura , c ci  lasciarono  le  più  solide  fon- 
damenta della  medicina  pratica;  dove  che  i secondi,  dispiegando 
le  loro  fantasie,  anziché  lo  stato  de’ morbi,  empirono  di  chimere 
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e di  orrori  la  scienza , che  quindi  per  loro  divenne  ministra  di 
morte , piuttosto  che  di  salute. 

V’è  noto  che  infino  al  secolo  XVIII  i migliori  osservatori 
non  furono  che  sintomatici , e ad  imitazione  d’ Ippocrate  de- 
scrissero con  mirabile  esattezza  il  vario  apparecchio  de’  sintomi, 
che  ne’ diversi  infermi  prcsentavasi  al  loro  attento  sguardo;  e 
secondo  le  differenze  di  tale  apparecchio  denominarono  diver- 
samente e distinsero  le  malattie.  Ninno , come  avverte  Pine! , 
avea  ancora  pensato  di  cercare  adi’  osservazione  pratica 
quelle  perturbazioni,  che  fossero  comuni  a più  d' uno  di  que’di- 
versi  apparecchi  di  sintomi , e in  certa  guisa  fondamentali  ; né 
alcuno  area  ancora  vólto  P animo  a ridurre  le  malattie  in  or- 
dinate classificazioni , come  i naturalisti  avean  già  fatto  per 
rispetto  alle  qualità  esteriori  de’ corpi.  Allora  cominciarono  e 
seguirono  di  poi  te  ben  note  fatiche  de’  nosologisti , le  quali 
sventuratamente  riuscirono  , se  non  dannose , certo  almeno  in- 
fruttuose per  ia  pratica  della  medicina.  E la  ragione  ue  fu  , 
perchè  i caratteri  delle  malattie  si  posero  mai  sempre  arbitra- 
riamente o in  arti  sintomi  creduti  essenziali,  o in  certe  interne 
perturbazioni  ideale  per  forza  d’ipotesi.  Le  nosologie,  diremo 
scolastiche,  come  quelle  di  Sauvages,  Vogel , Sagar  ec.  s’at- 
tennero certamente  per  la  maggiore  parte  ai  sintomi , ma  non 
furono  ancora  senza  mischianza  dell’altro  difetto.  Il  cullenismo, 
e quindi  poi  il  brownianlsmo , e il  darwinianismo,  c i sistemi 
chimici  de’moderni, c i vitalisti?)  de’ trascendentali  germani  ec.ec. 
fecero  di  poi  prevalere  il  metodo  di  classificare  le  malattie  se- 
condo te  supposte  interne  alterazioni  occulte.  In  Francia  final- 
mente si  venne  al  grande  tentativo  dell’  applicare  alla  medicina 
quel  metodo,  che  già  illustri  fatiche  ci  aveano  da  non  poco 
tempo  disvelato  , e che  con  tanto  prosperi  successi  era  seguitato 
nelle  altre  scienze  naturali.  Cosi  s’intraprese  a cercare  gli  cle- 
menti delle  malattie , come  si  erano  cercati  quelli  de’  corpi  ; 
la  quale  necessità  di  metodo  d’ investigazione  lo  stesso  Pine! 
concede  che  Steli  conobbe  il  primo , e studiossi  d’  apprezzare 
nelle  sue  cliniche  osservazioni.  La  Nosografia  filosofica  parve 
quindi  certamente  comparsa  a soddisfare  quel  voto,  che  fin  da 
Bacone  di  Verulamio  i saggi  ed  ingenui  cultori  della  medicina 
aveano  ferventemente  spiegato;  ma  te  concetto  sperànze  non 
si  avverarono , e la  pratica  della  medicina  non  potè  molto  gio- 
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tarsi  del  metodo , con  che  il  Pinci  aveala  ordinata.  Di  che , se 
non  m'inganno,  credo  sia  gravissima  ragione  il  non  aver  egli 
condotta  l’analisi  su  latte  le  pertinenze  dello  stato  morboso, 
e Tessersi  per  avventura  di  troppo  lascialo  abbagliare  dalla  felici- 
tà, con  cui  i botanici,  i mineralogisti  e gli  zoologisti  classificarono 
gl’  individui  de’  tre  regni  della  natura  secondo  le  loro  qualità 
esteriori  ; di  maniera  che  abbia  egli  pure  pensato  di  potere , 
ordinando  in  simile  modo  la  classificazione  delle  malattie,  for- 
mare di  esse  una  giusta  e perfetta  distribuzione  secondo  i loro 
veri  elementi.  Però  io  dubito  forte  che  egli  abbia  troppo  sola- 
mente i sintomi  analizzato,  e alle  altre  circostanze  de’ morbi 
non  avuto  tutto  il  debito  riguardo;  c panni  che  i sintomi  con- 
siderando come  qualità  esteriori  delle  malattie,  abbia  appuntino 
di  essi  formata  quella  partizione,  che  i naturalisti  fecero  delle 
qualità  esteriori  de’  corpi  : eccellente  ed  utile  lavoro  quanto  a 
una  sistematica  ed  analitica  distribuzione  de'sintomi , ma  insuffi- 
ciente ancora  alla  completa  analisi  delle  malattie  e alla  risolu- 
zione di  esse  ne’veri  loro  clementi.  Imperocché  i sintomi  sono  l’ef- 
letlo  dello  stato  morboso,  non  gli  elementi  che  il  compongono  ; 
onde  il  trovare  sintomi  comuni  a più  morbi , o a tutti , e de- 
scriverli secondo  le  loro  mutue  relazioni  e colleganze  non  altro 
mi  pare  che  distribuire  in  ordini  e in  classi  gli  effetti  delle 
malattio , ma  non  le  malattie  medesime.  E di  fatto  potrebbesi , 
a cagion  d' esempio , l’atassia  reputare  un  medesimo  stato  mor- 
boso, quando  comprende  insieme  il  tifo  e le  intermittenti?  La 
flcmraasia  cutanea  negli  esantemi  non  è ella  piuttosto  1’  effetto, 
che  il  processo  primitivo  della  malattia?  le  emorragie  non  sono 
elle  puri  sintomi,  come  la  cefalalgia,  le  convulsioni,  la  diar- 
rea cc.  ec.  ? Scriverei  più  cose , se  non  le  scrivessi  a maestro; 
ma  intanto  egli  ò chiaro  che  tutte  le  classificazioni  delle  ma- 
lattie furano  fino  ad  ora  principalmente  appoggiate  ai  sintomi, 
e per  questo  appunto  imperfette , c manchevoli  ai  bisogni  del 
medico  pratico.  Il  quale  spesso  ha  pur  dovuto  accorgersi  che 
una  slessa  malattia  bisognava  curare  con  diversi  rimedi;  d’onde 
poi  provenne  l’assurdo  di  distinguere  la  malattia  dalla  sua  causa 
prossima  o contenente  che  dicono , c a norma  di  questa  diver- 
sità formarne  altrettante  suddivisioni.  Così  la  causa  subordina- 
vasi  all’ effetto,  che  è veramente  un  invcrlere  l’ordine  della 
natura.  E chi  non  sente  la  ridevolezza  di  questo  metodo  ? L’epi- 
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lessia , a cagion  d' esempio , dicesi  malattia  : sue  specie  sono 
l’epilessia  da  vermi , da  dentizione,  da  pletora  ec.;  e però  ecco 
vermi , dentizione , pletora , che  sono  condizioni  morbose  di- 
sparatissime , venire  considerate  come  attributi  d’ un  medesimo 
stato  morboso.  Non  so  se  potesse  concepirsi  una  maggiore  as- 
surdità ; e peggio  poi  che  talvolta  la  causa  prossima  si  ha  per 
la  malattia  medesima,  come  nelle  flogosi.  Cosi  le  frequenti  com- 
plicazioni , che  imbarazzano  la  nosologia  di  Pinel,  non  mi  pajono 
per  lo  più  fuori  che  questa  medesima  confusione  d’effetti  e di 
cagioni.  A quali  alterazioni  di  fatto  vi  parrebbe  nella  realtà  della 
natura  di  dovere  riferire  la  febbre  adinamico-atassica , c la 
mucoso-adinamica,  eia  peripneumonia  gaslro-adinamica,  c il 
reumatismo  gastrico , e il  gottoso , e somiglicvoli  combinazioni 
di  sintomi? 

Che  dirò  poi  di  chi  e in  Italia  e fuori  vorrebbe  far  proce- 
dere dalla  sola  {logosi  - tutti  gli  aspetti  varj , che  prendono  i 
morbi  nel  nostro  corpo?  A me  pare  questo , a dir  vero,  un  si 
ardito  pensamento  da  non  potersi  mai  comprovare  ; e già  io 
incalzano  prove  irrefragabili  in  contrario.  Ma  d’onde  lo  argo- 
mentano eglino  ? Forse  da  considerazioni  a priori  f Saremmo 
allora  alle  solite  vanità  sistematiche.  Forse  dai  sintomi , o dalle 
pregresse  cagioni , o dalia  salutifera  azione  de’  rimedi  ? Ma 
queste  cose  dimostrano  anzi  tante  disparità,  che  eglino  medesimi 
si  studiano  poi  di  spiegarle  e per  la  diversa  sede , e per  la  di- 
versa intensità  della  flogosi , dimenticando  che  gli  accidenti  di 
sede  e di  grado  furono  le  mille  volte  riprodotti  a dare  ragione 
delle  varietà  de’ morbi , e sempre  abbandonali  come  provati 
insufficienti  per  1'  esatta  osservazione  degl’  infermi  ; ciò  che 
abbiamo  pure  or  ora  veduto  essersi  fallo  dai  riformatori  di 
Brown.  Da  che  dunque  arguiscono  eglino  mai  questa  sempi- 
ternità di  flogosi  in  tutti  i mali  ? Dicono  dall’  anatomia  pato- 
logica ; e questo  è mezzo  d' indagine , del  quale  temo  si  faccia 
oggidì  un  troppo  grande  abuso.  Io  qui  tocco  le  cose  trasvolaudo. 
nè  potrei  altrimenti  si  pei  ristretti  termini  d’ una  lettera  , 
e si  per  la  condizione  di  mia  salute , onde  ridotto  al  solo  de- 
siderare , non  altro  appunto  ho  voluto  che  aprirvi  i miei  più 
forti  desiderj  ; ma  del  resto  credo  non  poco  fosse  da  ragionare 
delle  fallacie  di  questa  maniera  d’osservazione,  per  chi  almeno 
non  usa  certe  diligenze,  le  quali  il  Morgagni  ebbe  sempre  di- 
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nanzi,  e i moderni  vanno  ii  piò  delle  volte  trascurando;  vo’dirc 
il  confronto  costante  delle  necroscopiche  risultanze  co’ sintomi  del 
preceduto  morbo,  e sue  cagioni , e rimedi  adoperati  ; senza  di 
ebe  non  vedo  possibile  discernere , quando  la  {logosi  certificala 
dal  cadavere  sia  stata  principio  e cagione  di  tutti  i patimenti 
dell’  infermo , quando  in  vece  effetto  e successione.  Altre  fallacie 
poi  procedono  dal  non  essere  ancora  bene  stabiliti  tutti  i segni, 
a che  si  può  nel  cadavere  riconoscere  qualunque  stato  di  (logosi 
preceduta  ; intorno  al  quale  argomento  so  essere  ora  lodate  le 
fatiche  di  Billard,  di  Gendrin,  e de’ nostri  chiarissimi  Nespoli 
o Polidori,  oomechè  io  (che  di  poco,  o nulla  posso  occuparmi 
da  molto  tempo)  non  le  conosca  ette  per  rapporti  di  giornali. 
Intanto  però  vedete  che  si  vorrebbe  non  avere  trovato  die  {lo- 
gos! ne’ cadaveri  prima  d’avere  bene  studiati  i segni  che  essa 
vi  lascia;  c tali  osservazioni  meriteranno  elleno  la  piena  fiducia? 
Ma  fosse  pur  vero  che  uno  o più  medici  non  avessero  avuto 
soli’ occhio  che  tracce  di  flogosi  ne’ cadaveri  da  loro  aperti  : 
poco  questo  pure  conchiuderebbe,  dacché  trattasi  d’attribuire 
a tutti  i casi  possibili  quello  che  si  è rinvenuto  in  alquanti , il 
quale  argomento  è sempre  di  sola  probabilità;  e questa  si  rende 
soltanto  maggiore  in  ragione  della  moltitudine  più  grande  dei 
casi  costantemente  simili.  Qui  tornano  a proposito  gii  esempi 
riferiti  nell’antecedente  mia  Lettera,  e singolarmente  quello 
dell’ inoculazione  vaccina.  Dopo  milioni  di  sperimenti  si  è 
trovata  l’eccezioue  , che  prima  o negavasi  , o credevasi  raris- 
sima: quale  prova  maggiore  della  grande  serie  di  fatti  uni- 
formi necessaria  al  medico  a fine  di  cavarne  deduzioni  generali? 
La  medicina  avrà  per  mio  avviso  sodi  e più  rapidi  progressi , 
quando  i medici  lasccranno  di  correre  (osto  a conseguenze  ge- 
nerali ; perché  il  tempo  e l' ingegno  che  cosi  consumano  in 
erigere  vane  dottrine  e promovere  ostinate  deputazioni , spen- 
deranno piuttosto  in  estendere  e in  rettificare  le  utili  osserva- 
zioni. Però,  o amico,  non  vi  par  egli  grandemente  doloroso 
che  dopo  più  di  due  mila  anni  noi  abbiamo  ancora  cosi  incerte 
e instabili  cognizioni  delle  reali  differenze  de’  morbi , quando 
senza  di  esse  dubbia  , vacillante , pericolosa  rimane  tutta  la 
medicina  pratica?  B non  sarà  dunque  questo  un  oggetto,  in- 
torno a cui  debbano  ora  rivolgersi  tutte  le  sollecitudini  de’ me- 
dici ? Ebbene  che  bassi  a fare  ? A dirsi  breve , ad  eseguirsi 
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lunga  e difficile  opera  ; ma  eccovi  di  volo  in  pochissimi  cenni 
come  io  la  intenda. 

Ni  una  cosa  si  conosce  da  noi  perfettamente,  se  non  si  co- 
nosce in  tutte  le  sue  verificabili  relazioni  ; e però  i sintomi  non 
voglioosi  solo  considerare  secondo  le  loro  reciproche  attinenze, 
ma  per  rispetto  ancora  di  quelle  che  hanno  colle  cagioni  per- 
turbatrici e colla  salutifera  azione  de’  rimedi  ; ed  ecco  il  grande 
canone , che  io  ho  cercato  di  stabilire  a fondamento  di  tutta  la 
patologia  e di  tutta  la  terapia  speciale.  Direte  che  fu  sempre 
dai  medici  considerato,  e che  niuno  dimenticò  mai  l'azione 
tanto  delle  cagioni  morbose , che  dei  rimedi  : direte  pure  che 
molti  conobbero  doversi  dallo  studio  diligente  delle  influenze 
delle  cagioni  a produrre  i sintomi , e de’  rimedi  a toglierli , la 
medicina  aspettare  il  suo  maggior  perfezionamento.  Verissimo 
tutto  questo  ; ma  io  qui  avverto  due  cose  : 1*  una , che  niuno 
( eh’  io  sappia  ) pensò  d' elevare  lo  studio  delle  relazioni  di 
quelle  tre  pertinenze  dello  stato  morboso  ad  unico  fondamento 
di  tutta  la  patologia  e di  tutta  la  terapia  speciale  ; l’ altra  , c 
questa  é la  più  importante,  che  niuno  quelle  relazioni  disaminò 
secondo  che  elle  sono  realmente , ma  sempre  interpretandole 
con  le  adottale  teoriche , e cosi  F ipotesi  mescolando  col  vero, 
e l’analisi  de’ fatti  coll'arbitrario  immaginare.  Il  Baglivi  ne 
convinca  per  tutti  ; giacché  egli  molto  ha  parlato  de’  fonti 
diagnostici , e molto  della  necessità  di  considerare  insieme  e le 
cagioni,  ei  sintomi,  e gli  effetti  de’rimedi;  e Iraltanlo  sempre 
e poi  sempre  inframmette  le  sue  teoriche  alla  ricerca  delle  re- 
ciproche relazioni  di  que’  tre  fondameuti  di  tutta  la  nostra 
diagnostica.  Noi  tra  cagioni  morbose,  sintomi  ed  azione  de’ ri- 
medi non  conosciamo  altra  relazione  che  di  successione,  e perciò 
sappiamo  essere  tra  di  essi  un  vincolo  necessario,  solo  allor- 
quando in  un  grandissimo  numero  di  casi  abbiamo  osservata 
sempre  la  medesima  loro  successione  (l).  D’onde  nasce  la  grande 
uecessilà  di  lunghissimo  e ileratissimo  osservare  e sperimentare, 
prima  che  in  medicina  sia  possibile  di  condursi  a certa  conclusio- 
ne, e questa  è la  verità  che  io  tengo  sia  stata  mai  sempre  troppo 
disprezzata  dai  medici , e nella  qualo  credo  si  contenga  tutta 


(t)  Nella  Patologìa  sarà  poi  meglio  chiarito  un  (ale  argomento. 
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(attissima  la  ragione  della  vera  analisi  applicata  alla  dottrina 
delle  umane  infermità. 

La  patologia  dunque  da  me  desiderata  non  è quella  delle 
misteriose  mutazioni  materiali  della  macchina,  come  stoltamente 

0 malignamente  hanno  certuni  propalato  ; ma  è quella  che,  ap- 
poggiata soltanto  al  sopraddetto  solidissimo  fondamento,  intende 
a ricercare  e determinare  le  affezioni  semplici  c primitive  o 

1 veri  elementi  delle  malattie.  Era  ciò  nondimeno  necessario  lo 
studiarsi  di  troncare  affatto  le  speranze  a chiunque  declinar 
volesse  da  questo  sano  principio;  onde  certo  mollo  m’  adoperai 
in  far  ben  chiaro,  che  le  malattie  si  formano  per  materiali  per- 
turbazioni , acciocché  ne  seguisse  poi  che  elle  non  possono 
giammai  essere  conosciute  nella  loro  origine  e intrinsechezza , 
tranne  de’  purissimi  disordini  meccanici  ; e cosi  cessasse  una 
volta  ne’  medici  la  smania  d’ andare  in  traccia  per  lo  appun- 
to delle  generali  origini  ed  essenze  de’  morbi  , intorno  alle 
quali  delirossi  già  abbastanza  miseramente  ben  più  di  venti 
secoli.  Era  necessario  tentare  d’alzare  una  beu  forte  barriera, 
che  serrasse  per  sempre  questa  via  di  vanissimi  studi  e di  fu- 
nestissimi errori  : era  necessario  ridestare  con  ogni  efficacia 
ne’  medici  la  cognizione  della  nostra  insufficienza , e degl’  insu- 
perabili termini  della  scienza.  Ecco  perchè  io  m’occupai  con 
sollecitudine  di  dimostrazioni  s)  fatte;  ma  mentre  die  accennano 
esse  alla  strada  da  fuggirsi , non  so  con  quale  ardimento  si 
possano  additare  per  la  vera  strada  da  me  indicata.  Questa , che 
già  mi  sono  studiato  d’addimostrare  in  tutte  le  mieopcricciuole, 
ella  è quella  appunto  della  determinazione  delle  affezioni  sem- 
plici , o degli  elementi  delle  malattie  per  mezzo  dell’  esatto  con- 
fronto analitico  delle  cagioni,  sintomi  e rimedi,  considerati  nella 
loro  semplice  relazione  di  successione  ; ed  a questa  sola  strada 
vorrei  richiamala  fortemente  l’ attenzione  de’  medici , perchè 
solo  in  grazia  di  così  falla  determinazione  delle  affezioni  semplici 
credo  si  possa  pervenire  a una  giusta , analitica  ed  utile  di- 
stinzione delle  reali  differenze  dc’raorbi , e fuggire  una  volta  di 
confonderli  co’  sintomi , o di  crearseli  fantasticamente  in  capo. 

Le  malattie  in  questa  guisa  conosconsi  empiricamente , ed 
empiricamente  risolvonsi  in  elementi,  de’ quali  ignorasi  affatto 
l’essenza.  Io  considero  le  malattie  come  tante  nuove  occulte 
composizioni  di  forze,  e di  principi  materiali;  nuovi  stali  organici. 
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a cui  competono  nuove  proprietà  vitali.  Ora  i chimici  per  istu- 
Jiare  gli  clementi  de' loro  composti  non  si  contentano  già  di  ri- 
guardare solo  alle  qualità  sensibili  di  questi,  ma  li  scompongono  e 
ricompongono  in  mille  guise,  fino  a tanto  che  ogni  loro  elemento 
abbian  disgiunto  dagli  altri.  In  simile  modo  dee  condursi  il  me- 
dico: le  cagioni  c i rimedi  sono  per  esso  quasi  come  i menstrui 
c i reagenti  de’  chimici , le  une  , promovendo  la  formazione  del 
nuovo  composto  (cioè  il  morbo),  gli  altri,  distruggendolo.  Os- 
servi dunque  il  medico  il  comporsi  de’  morbi,  e quindi  li  scom- 
ponga , fino  a tanto  che  li  abbia  risoluti  in  tutti  i loro  elementi 
primitivi , e di  qui  ricavi  la  vera  cognizione  della  loro  natura, 
e ne  deduca  le  reali  loro  differenze.  La  quale  maniera  d’analisi 
come  poi  praticamente  si  possa  compire,  mi  sono  pure  io  stesso 
studiato  d' indicare,  adducendune  per  ultimo  mezzo  il  cosi  detto 
argomento  d'eliminazione,  e toccando  ancora  le  principali  cir- 
cospezioni,  con  le  quali  vuoisi  adoperare.  Però  procedendo  io 
in  questa  via  con  guida  si  fatta,  distinsi  nella  mia  Patologia 
non  pochi  elementi  delle  malattie , che  mi  piacque  di  chiamare 
affezioni  semplici;  ma  non  volendo  avventurarmi  ad  incertezze, 
mi  tenni  ristretto  solo  ai  più  conosciuti  e ai  più  dimostrali. 
Ne  mancano  alcuni,  intorno  ai  quali  era  allora  dubbioso,  e che 
al  presente  crederei  di  dover  adottare  : ne  mancano  forse  altri 
più , che  migliori  analisi  sapranno  discoprire.  Certo  egli  è questo 
un  campo  vastissimo  aperto 'alle  ricerche  d’ognuno;  e qui  è 
dove  vuoisi  il  concorde  operare  di  tutti  i medici , perchè  la 
medicina  progredisca  a sicuri  avanzamenti.  Felice  quel  medico 
che  potesse  bene  analizzare  una  sola  malattia , e di  quella  tro- 
vare i veri  elementi  1 Di  tutte  condurre  a fine  quest’  opera 
reputo  impossibile  alla  mente  d’  un  uomo.  Chi  è oggidì  quel 
chimico,  che  presuma  di  poter  dare  un'  analisi  compiuta  di 
tutti  i corpi  della  natura  ? E si  egli  può  operare  a talento,  dove 
che  al  medico  è forza  aspettare  dal  caso  l’ opportunità  d’  os- 
servare e sperimentare. 

Importa  ora  dunque  per  mio  avviso  di  riandare  le  esatte 
e fedeli  osservazioni  degli  antichi,  e confrontarle  con  le  recenti; 
e alle  une  c alle  altre  applicare  quella  stessa  analisi,  che  dalla 
sana  filosofia  ci  è comandata  ; ed  ove  tutto  questo  esame  non 
abbastanza  conchiuda  , si  avrà  ragione  della  necessità  di  nuove 
llorAUNi , Open  Voi.  I , Far.  11.  5 
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e più  valevoli  osservazioni , di  nuovi  e piu  efficaci  sperimenti. 
Gloriose  fatiche  senza  dubbio  intrapresero  a quest’  intendimento 
il  Puccinolti  e il  Goldoni:  quello  intorno  alle  febbri  perniciose, 
questo  intorno  alle  flogosi;  se  non  che  il  Puccinolti  pormi  abbia 
largheggialo  un  poco  più  nella  considerazione  delle  complica- 
zioni , che  formano  uno  studio  alquanto  diverso  da  quello  degli 
elementi  generali  de'  morbi.  La  cognizione  di  quelle  mena  cer- 
tamente a risolvere  fino  a un  certo  punto  i singoli  casi , ed  è 
importantissima  per  la  pratica  , ma  non  può  servire  gran  fatto 
a discoprire  i generali  elementi  de’  morbi , o le  primitive  af- 
fezioni semplici.  Alla  ricerca  delle  quali  parrai  pure  abbia  dato 
opera  il  dottissimo  Speranza  nel  suo  Anno  Clinico,  nel  quale  si 
larga  messe  raccolse  d’  utilissime  cognizioni  pratiche.  Bellissima 
pure  sopra  modo  ella  è l’ osservazione  di  Volgata  ora  dall’egregio 
liedesclii , c attissima  a dimostrare  l’ importanza  di  considerare 
i moti  spasmodici,  come  elemento  de’  morbi;  del  che  egli  seppe 
tanto  giudiziosamente  valersi  per  la  cura  del  suo  infermo.  £ se 
mi  è lecito  d’ allegare  me  medesimo  in  esempio , dirò  pure 
che  coll’analisi  del  tifo  nel  mio  Prospetto  ebbi  animo  di  mo- 
strare appunto,  quanto  nella  pratica  fosse  certa  guida  l’indicata 
scomposizione  de’ morbi  e la  considerazione  quindi  de’ loro 
primitivi  clementi.  Onde  del  tifo  mi  fu  agevole  fissare  tale  ma- 
niera di  dol(riua,che  tutte  scansasse  le  contraddizioni  de’pratici, 
c niun  fatto  rigettasse;  la  quale  poi  vidi  con  piacere  pienamente 
accolla  dal  chiarissimo  Omodei  nel  suo  eruditissimo  Prospetto 
nosogra/ico-statistico-comparativo  della  febbre  petecchiale.  — 
E posso  pure  accertarvi,  che  que’  pochi  giovani,  che  io  educai 
in  questo  metodo  tutto  pratico  d'indagine  analitica  de’ morbi  , 
riuscirono  felici  nell’uso  della  medicina,  appena  lo  intrapresero: 
tanto  noi  siamo  debitori  iu  ogni  disciplina  alla  dirittura  del 
metodo  ! A fare  dunque  una  grande  e soda  restaurazione  della 
medicina,  e sottrarla  per  sempre  al  giogo  de’ vani  sistemi,  di 
non  altro  io  credo  dobbiamo  ora  noi  occuparci  se  non  che  di 
riprendere  in  esame  tutte  le  osservazioni  e antiche  c recenti 
nel  modo  che  finora  ho  dichiarato.  Abbiamo  aride  inconclu- 
denti narrazioni  di  fatti  senza  confronti , senza  ragionamenti , 
senza  deduzioni  ; ovvero  raccolte  di  fatti  paragonati  e discussi, 
ma  o ristretti  a soli  sintomi,  o con  ipotesi  interpretali,  c perciò 
spesso  seguitali  da  fallaci  couchiusioni.  Sceveriamoli  da  queste. 
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c riprendiamo  noi  quella  fatica  d’ analisi , e (li  ragionamenti  . 
che  i nostri  maggiori  non  poterono  sostenere  col  soccorso  di 
certa  filosofia  non  ancora  abbastanza  mostratasi  agli  umani 
intelletti.  Tutte  le  malattie  vogliono  per  mio  avviso  essere 
di  nuovo  in  questa  maniera  disaminate,  e di  tutte  è necessario 
investigare  di  nuovo  gli  elementi , di  tutte  stabilire  di  nuovo 
le  reali  differenze.  Fino  al  presente  i morbi  furono  definiti  se- 
condo le  teoriche  delle  scuole,  e per  questo  noi  abbiamo  di 
essi  cognizioni  belle  e chiare  in  sulle  carte , fluttuanti  poi , 
incerte  ed  ambigue  , ogni  volta  che  le  riportiamo  al  confronto 
dell’  infermo:  nè  per  altra  ragione  che  per  questa  Baglivi  se- 
parava la  teorica  dalla  pratica  della  medicina  , e quella  gran- 
dissima mente  cadeva  cosi  per  difetto  di  vera  filosofia  nel  più 
grande  assordo.  Fatti  senza  teorica,  che  vuol  dire  senza  alcun 
nostro  giudizio , non  sono  possibili  : noi  osserviamo , e tosto 
confrontiamo  e giudichiamo,  e cosi  formiamo  la  teorica  de'  fatti; 
onde  non  so  che  cosa  volesse  dimostrare  il  chiarissimo  Tom- 
masini , quando  imprendeva  a sostenere  la  necessità  d’  unire  in 
medicina  l’osservazione  alla  filosofia,  dovendosi  qui  per  filosofia 
intenderei! ragionamento,  che  certo  non  mai  può  andare  disgiunto 
dall’osservazione.  Anche  il  villano  osserva  con  filosofìa , e talora 
più  che  non  i filosofi  stessi.  Però  se  la  teorica  non  risponde  ai  fatti , 
dee  ben  dirsi  falsa  , ma  non  credere  giammai  che  l’ uomo  possa 
avere  cognizione  di  fatti  senza  teorica.  Formiamo  noi  dunque 
questa  teorica  tutta  confacentesi  coll’  osservazione  dei  fatti , e 
cesseranno  i lamenti  contro  di  essa  , e quel  bruttissimo  scandalo 
continuo  del  salire  i grossolani  empirici  nella  confidenza  degl’in- 
fermi, più  che  i medici  sapienti.  R ripeto,  che  solo  ben  definendo 
i morbi  e risolvendoli  ne’  loro  veri  elementi , io  estimo  che  si 
possa  di  essi  formare  una  giusta  teorica  e un’utile  ripartizione. 
Quella  classificazione,  che  posi  infine  della  mia  Patologia,  c 
che  al  signor  Orioli  parve  il  parto  più  stravagante  ed  assurdo 
della  mente  umana  , manifesta  appunto  questo  mio  grande  de- 
siderio , c contiene  la  primissima  bozza  imperfetta  di  cosi  fon- 
damentale e necessaria  opera. 

La  quale  dirò  in  fine  che  avrei  voluto  fosse  stalo  il  subietto 
e lo  scopo  del  Giornale  del  nostro  bravo  e volenterosissimo 
Strambio  ; c vedete  che  onorevole  arringo  sarebbesi  apparec- 
chialo da  correre  per  tutti.  Quello  che  della  flogosi  e delle 
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febbri  perniciose  si  è già  fatto,  resta  ad  intraprendersi  di  tatti 
gli  altri  morbi.  In  un  giornale  poteasi  quest’opera  venir  com- 
piendo a poco  a poco , quasi  senza  sentire  il  peso  della  grave 
fatica  a ciò  necessaria  : poteva  ciascuno  de’  collaboratori  torsi  ad 
illustrare  e definire  quella  parte  de’morbi , che  più  gli  fosse  pia- 
ciuta : tutte  le  opere  recenti  e tutte  le  antiche  fornire  ne  po- 
teano  la  materia  : a questa  non  era  da  aggiugnere  che  il  ra- 
gionamento, cioò  quell’ ordine  e quell’insieme  di  deduzioni , 
che  da  giusta  analisi  discendono.  Sarebbesi  in  tale  guisa  formato 
a poco  a poco  il  vero  codice  della  medicina , tolto  il  vano  con- 
tendere de’  medici , c spianata  la  via  a sicurezza  di  medicare  ; 
c che  invidiabile  e durevole  gloria  non  sarebbe  stata  questa 
per  l’ Italia  ? I termini  del  nostro  sapere  sarebbersi  allora  giu- 
stamente conosciuti , nè  più  avremmo  potuto  illuderci  con 
pompose  vanità  : il  certo  già  discoperto  sarebbe  apparso , non 
meno  di  quello  che  natura  chiuderà  mai  sempre  alle  nostre 
menti  ; e tra  l' acquistato  sapere , e l’ impossibile  ad  acquistarsi 
sarebbesi  pure  scorta  quella  parte,  che  rimane  ad  allcttare  le  no- 
stre speranze,  e a potere  ricompensare  le  ostinale  nostre  fatiche. 
Un  giornale  così  compilato  avrebbe  dunque  non  solo  tenuto  conto 
de’  progressi  della  medicina , ma  dataci  ancora  tutta  la  nostra 
vera  ricchezza  nitida  e depurata  da  ogni  immondizia.  La  quale 
maniera  d’ ordinare  e condurre  la  compilazione  d’  un  giornale 
credo  soprattutto  necessaria  alla  medicina , che  è scienza  ope- 
rativa ; dove  alla  grande  massa  degli  esercenti  si  vuole  porgere 
un  cibo  tutto  digerito  e nutritivo,  non  la  mole  informe  e con- 
fusa di  tutti  i dettali  altrui , chè  tempo , mezzi  e attitudine  a 
bene  conoscerla  e giudicarne  hanno  pochi  soltanto  ; onde  i più 
bevono  a quella  fonte , in  cui  s’ abbattono  , e si  dissetano  delle 
sue  acque,  pure  o impure,  salutifere  o micidiali  che  elle  sieno. 
E di  qui  tanti  errori  e tante  temerità  diffuse  e difTondcntisi 
nel  volgo  de'  medici.  A’quali  una  volta  si  dica  quello  che  hanno 
da  fare , e non  più , cioè  si  dia  la  parte  cqrta  e sicura  della 
scienza , e il  resto  si  metta  da  un  Iato , e si  lasci  a subietlo 
delle  investigazioni  de'  sapienti.  Io  non  saprei  concepire  ud 
giornale  più  utile  di  questo:  ma  già,  essendo  trascorso  a troppe 
più  parole  che  non  volea,  vi  avrò  abbastanza  aperto  quello,  che 
io  credo  richiedersi  all’  avanzamento  della  medicina , e quello 
in  che  l’Italia  parmi  possa  con  somma  sua  lode  occuparsi. 
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Ricevete  queste  mie  parole  come  argomento  d’ animo  tutto 
desideroso  dell’onore  della  medicina,  alla  quale  vorrei  che  almeno 
non  fossero  del  tutto  infruttuosi  i forti  miei  desiderj , che  me- 
glio ancora  mi  studierò  poi  di  significare , tosto  che  la  mia 
salute  consentirammi  di  poter  dare  la  promessa  nuova  edizione 
delle  mie  opericciuoie.  Voi  intanto  col  rostro  savissimo  discer- 
nimento giudicherete  questi  miei  pensamenti  ; ed  ove  non  li 
troviate  affatto  vani , o prosontuosi , sono  persuaso  che  vorrete 
raccomandarli  all'amore  di  lutti,  e che  nel  vostro  animo  po- 
tranno crescere  a fecondi  ed  utilissimi  ritrovamenti,  de’ quali 
sarannovi  nobilissimo  guiderdone  le  benedizioni  della  languente 
umanità. 

E vostro  sempre  e poi  sempre  mi  dico 

M.  Bufalini. 


STORIE  NOSOGRAFICHE. 


Caso  1.  Un  uomo  di  mezzana  età , d’ abito  di  corpo  tra  il 
sanguigno  e il  nervoso,  stato  già  emofioico,  cadde  malato  di 
pleuritide  in  aqtunnale  stagione.  Da  un  medico,  allevato  nella 
scuola  di  Tommasini,  fu  salassato  non  so  se  le  dieci  o le  dodici 
volte , ed  ebbe  per  l’ interno  medicine  antimoniali , e nitro , c 
acqua  coobala  di  lauro  ceraso;  questa  però  a ben  moderata 
dose.  A capo  d’ alquanti  di  sopravvenne  il  delirio  con  tremori 
alle  braccia , polii  più  frequenti  e più  vibrati,  maggior  dolore 
puntorio  al  petto , dispnea  notabile.  Allora  io  fui  chiamato  a 
visitarlo;  e mi  trovai  mollo  dubbioso  nel  decidere , se  tutto 
quell’  apparecchio  di  fenomeni  si  dovea  ad  aumento  di  processo 
flogistico,  ovvero  a turbamenti  del  sistema  nervoso.  M’appigliai 
a partito  prudente  : consigliai  fomentazioni  alle  estremità,  ed 
epispaslici , e raccomandai  di  nutrire  spesso  l’ infermo.  Il  dc- 
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litio  ad  intervalli  ebbe  qualche  tregua , il  tremito  inantennesi, 
e si  aggiunse  l’impotenza  d’espellere  le  orine.  Non  temetti 
quindi  di  prescrivere  una  mistura  con  etere  c tintura  tebaica, 
lo  stesso  nutrimento,  e l’uso  di  qualche  sorso  di  vino.  Comin- 
ciarono tosto  a calmarsi  tutti  i sintomi , di  tal  che  continuato 
lo  stesso  metodo  di  cura,  il  malato  dopo  non  molli  giorni  toc- 
cava la  convalescenza,  cessati  essendo  pure  lutti  i fenomeni 
pleuritici , a togliere  i quali  già  tenessi  pronta  la  lancetta. 

Caso  II.  In  Bologna  un  giovane  di  molle  e nervosa  costitu- 
zione , soggetto  a sinoche  reumatiche,  era  curalo  da  uno  de'  co- 
rifei della  scuola  controstimolislica,  siccome  affetto  d’ angioitide, 
e però  tenuto  a severità  di  dieta  vegetabile  , e sottoposto  a 
replicati  salassi  e anche  a purgazioni , dato  poi  in  fine  il  pre- 
diletto solfato  di  ferro.  Sotto  questo  trattamento  la  sensibilità 
esallavasi,  il  sistema  sanguigno  era  sempre  in  moti  enormi,  e il 
cuore  batteva  assai  oltre  l’ordinario:  ecco  d’onde  argomentavasi 
l’ angioitide.  Consultato  io  una  volta,  mentre  egli  era  in  questo 
stato  e già  gli  si  volea  trar  sangue  di  nuovo , scrissi  consi- 
gliandolo a dieta  animale,  all’uso  moderato  del  vino,  e all’eser- 
cizio; il  che  fatto,  presto  si  trovò  migliorato,  ma  assai  lungo 
tempo  conservò  le  impronte  delle  iodebite  cure  sostenute , tro- 
vandosi manchevole  di  forze,  con  sonni  stentati  e leggieri,  con 
digestioni  difficili , e con  molta  facilità  di  recidiva  nelle  solite 
sinoche  reumatiche. 

Caso  III.  Visitai  in  Rimini  una  puerpera  dell'età  circa  di 
26  anni,  d’abito  di  corpo  linfatico-nervoso,  la  quale  per  dolori 
all’utero  era  stala  salassata  dodici  volle.  La  trovai  con  polsi 
frequenti  e vibrati  (1) , con  cute  piuttosto  fredda , e coi  dolori 
rendulisi  più  gagliardi.  Giudicai  che  fossero  i soliti  dolori  pro- 
dotti dalle  contrazioni  dell’ utero,  scambiati  con  una  inetritide, 
rendati  spasmodici  per  l’ improprio  trattamento  curativo.  Niuna 
cura  prescrissi  , ma  raccomandai  solo  di  ristorare  le  forze 
co’  nutrienti , poi  in  appresso  coll’  uso  della  china.  Con  tali 

(1)  S'attenda  bene  che  vagliono  t polsi  vibrali  a significare  II  blsoguo 
di  trar  sangue. 
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mezzi  riavessi  a stento  l’ inferma , quando  dopo  a sei  mesi  di 
convalescenza  fu  sorpresa  da  diarrea,  alla  quale  successe  febbre, 
che  fu  il  principio  d’una  tisi,  a cui  dovette  soccombere  (1).  Ella 
era  però  di  famiglia , in  cui  i suoi  fratelli  erano  periti  tutti  di 
tisi;  ma  ella  avea  già  oltrepassata  l'età,  nella  quale  gli  altri 
aveano  incontrata  simile  affezione  morbosa. 

Simile  caso  avvenne  in  una  signora  , che  dopo  aborto,  presa 
da  dolori  all’  utero , fu  curata  con  dodici  salassi  senza  alcun 
profitto;  e quando  il  medico  temeva  indurimenti,  e anche  scir- 
rosilà  della  matrice,  disperata  balzò  di  letto,  e con  languente  saluta 
strascinatasi  per  più  mesi , più  o meno  molestata  dai  dolori  ute- 
rini, finalmente  per  sè  medesima  ricompose  la  sua  turbata  salute. 

Caso  IV.  Visitai  in  Rimini  un  medico  di  mezzana  età , 
d’abito  di  corpo  nervoso-linfatico,  che  creduto  infermo  d’angioi- 
tide  era  stato  trattato  con  salassi , purganti , digitale , solfalo 
di  ferro  ed  altri  rimedi.  Non  potei  giudicarlo  che  afTctlo  d’ipo- 
condriasi  con  mollo  esaltata  mobilità  nervosa , e però  racco- 
mandai che  si  desistesse  da  ogni  rimedio  ; ma  l’ infermo  si 
nutrisse  di  buona  dieta  animale , facesse  moto  , e pigliasse  aria 
campestre , nò  ho  memoria  se  aggiugnessi  prescrizione  di  qual- 
che farmaco.  L’ ammalato  , piuttosto  che  ai  miei , s’  attenne 
ai  consigli  degli  altri  medici:  di  là  a non  molto  fu  sorpreso 
da  convulsioni  epilettiche , che , curale  sempre  col  metodo  detto 
deprimente,  dopo  circa  due  anni  lo  portarono  al  sepolcro. 

Caso  V.  Nel  1817  ebbi  soli’ occhio  il  triste  spettacolo  di  tifi 
curali  da  un  certo  lai  medico  con  replicati  salassi , e quasi 
sempre  riusciti  mortali,  mentre  mite  e di  facile  guarigione  fu 
dovunque  il  tifo  di  quell’epidemia.  Fra  gli  altri  mi  ricordo 
d'un  malato  perito  in  deliquio  nell’ undecima  giornata.  Un  altro 
dovetti  io  soccorrere , al  quale  erano  stati  fatti  undici  salassi,  poi- 
ché egli  era  preso  da  tosse  e altri  segni  di  catarrale  affezione 
di  petto.  Sottenlrato  un  altro  medico  nella  cura  di  esso,  rac- 
maodò  l’ uso  dell'  ipecacuana , ed  il  vitto  di  sole  leggiere  pa- 
ti) É noto  come  (otte  le  cagioni  d’InRevollta  riparazione  organica  age- 
volino la  formazione  dei  tubercoli  ; onde  può  ognuno  pensare,  quanto  la 
molta  Inopportuna  perdila  del  sangue  precipitasse  la  suddetta  infelice 
nella  tisi. 
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natellc  c decotto  di  riso.  Sopracchiamato  io  trovai  l’ infermo 
in  grande  languore,  e giudicando  quella  tosse  essere  mante- 
nuta da  flussione  per  inerzia  polmonare,  raccomandai  la  cara 
corroborante  e nutriente.  Con  molto  stento  venne  esso  ricuperando 
le  forze  : le  digestioni  furono  lungamente  imperfette , la  tosse 
ostinata  : finalmente  tutto  superato , l’infermo  tuttavia  due  anni 
dopo  doleasi  di  non  aver  ancora  riprese  le  primiere  sue  forze. 

Caso  VI.  Una  zittella  di  non  ancora  20  anni , d’ abito  di 
corpo  sanguigno-bilioso,  data  a vita  ritirata  ed  inerte,  fecesi 
dismenorroica , e quindi  fu  presa  da  grave  dispnea.  Trovai  segni 
di  vera  pletora  e feci  trar  sangue,  dopo  di  che  m’ apparvero  non 
dubbi  segni  di  quello  che  dicono  stato  d'angioilide.  Dovetti  più  volle 
iterare  i salassi , e i primi  effetti  furono  in  vero  felicissimi:  ma 
pulsarono  quindi  molto  tutte  le  arterie , e dopo  alquanto  tempo 
tornarono  degli  accessi  di  dispnea.  Io  riguardai  lutto  ciò  come 
effetto  di  nervose  anomalie , e la  trattai  con  appropriali  rimedi. 
Fu  soprappresa  da  ostinatissima  bronchilide,  a superare  la  quale 
mi  fu  necessario  far  aprire  di  nuovo  più  volte  la  vena.  L’in- 
ferma rimase  non  molto  debole , ma  delicatissima  di  stomaco , 
e cominciò  a patire  di  vomilurizione  : la  menstruazione  soleva 
comparire  regolarmente,  ma  copiosa  a un  tratto,  e a un  tratto 
e presto  cessante.  Prescrissi  gli  amari  in  un  co’marziali , e l’in- 
ferma ne  traeva  vantaggio,  quando  dovetti  abbandonarla.  Sotto 
la  cura  d’altro  medico  soggiacque  a pertinacissimo  reuma  di 
capo , nè  sortiane , che  alla  mercè  di  replicati  salassi.  I disor- 
dini dello  stomaco  c la  poca  attività  dell’  utero  furono  quindi 
maggiori.  Io  dopo  due  anni  ne  ripresi  la  cura , e con  molti 
espedienti , ma  singolarmente  coll'uso  della  china  e de* marziali 
avea  ottenuto  di  rimettere  la  sua  salute  iu  molto  migliore  con- 
dizione , quando  io  stesso  caddi  malato.  In  questo  tempo  ella  fu 
presa  da  dolori  fierissimi  all’  utero  : il  medico  che  la  visitava 
mi  consultò  : io  li  giudicai  spasmodici  : egli  volle  reputarli 
flogistici , e fece  trar  sangue  : i dolori  sempre  più  Aeri , ed  egli 
di  nuovo  a trar  sangue  : cosi  in  circa  tre  mesi  fecele  25  sa- 
lassi , nè  le  tolse  i dolori.  Debole , macilenta , afflitta  sempre 
da’  dolori  suddetti , con  ventre  raetcorizzato  e vomilurizione 
continua  io  la  trovai , e tosto  la  sottoposi  a cura  tonica , non 
negletti  però  nemmeno  gli  antispasmodici.  L’ inferma  cominciò 
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dopo  alcun  tempo  a dar  segno  di  qualche  miglioramento,  ma 
passò  qualche  anno  prima  che  cessassero  del  tutto  e i dolori  c 
la  vomi turi? ione;  ed  ora,  comechè  sieuo  corsi  più  di  nove  anni, 
dacché  sostenne  tanta  jattura  di  sangue,  gode  tuttavia  una  de- 
bole  salute.  Giorni  sono  assalita  da  febbre  con  tosse,  fu  salas- 
sata: ora  già  da  quindici  giorni  le  sono  ricomparsi  i perduti 
dolori  uterini  (1). 

(I)  Aggiungo  che  per  più  anni  di  pot  l'Inferma  suddetta  ha  pure 
avuta  una  languida  salute,  ed  In  One  le  è comparso  nelle  adiacenze  della 
matrice  on  tumore , per  ogni  tanna  ragione  llbroso.  Sarebbe  ciò  accaduto 
senza  le  molte  e iterale  perdite  di  sangue,  che  sicuramente  resero  man- 
chevoli l processi  dell' organica  assimilazione  In  una  macchina  natural- 
mente bene  costituita  ? Difficile  a giudicarsi  fondatamente  ; molto  ragio- 
nevole a credersi  probabile.  E qui  stimo  utile  di  rlforlre  eziandio  le  più 
importami  particolarità  di  altri  due  considerabilissimi  casi  d’ abusate  de- 
plezionl  sanguigne. 

Caso  I.Un  giovane  d'abito  di  con»  sanguigno-nervoso  abusa  di  Ve- 
nere, o veglia  due  notti  di  seguilo  per  occupazioni  di  tavolino  : è preso  da 
Intensa  febbre  con  acutissima  cefalalgia  : gli  sono  tratte  subito  più  di 
due  libbre  di  sangue  dal  braccio , e poche  oro  di  poi  applicategli 
trenta  mignatte  alle  (empie  e alla  fronte,  cadute  le  quali , si  lascia 
a sé  slesso  II  colare  del  sangue.  Nè  la  cefalalgia , nè  la  febbre  mi- 
tigami per  ciò  : l’ individuo  non  dorme  punto  nella  notte , e nel  di 
appresso  entra  In  delirio.  SI  fa  una  nuova  applicazione  di  mignatte  : 
il  delirio  ò più  continuo  : II  maialo  parla  Incessantemente  : I polsi  sono 
ad  Incredibile  celerilà  e frequenza  : la  veglia  costante.  Passa  l’ Infermo 
tre  e più  giorni  in  questo  stato , ed  è già  al  quinto  di  malattia , senza 
che  a nutrimento  abbia  avolo  mal  altro  che  un  decotto  d’ orzo  conce- 
dutogli per  bevanda.  Allora  è visitato  da  me:  I segni  d'oligoemia  sono 
manifestissimi  : raccomando  di  nutrire  l’infermo,  e di  tenerlo  difeso 
a dallo  dall'azione  della  luce  e del  suoni , e di  fore  di  quando  In  quando 
qualche  calda  fomentazione  alle  estremità  Inferiori.  La  notte  trascorse 
per  Ini  meno  inquieta , e la  mattina  trovava  lo  I polsi  più  aperti , e 
meno  frequenti , meno  celeri.  Partiva  e raccomandava  I medesimi  soc- 
corsi. It  medico  , che  assisteva  l' infermo , era  lutto  Invasato  degl'  In- 
segnamenti di  Rroussais  : vedeva  quindi  la  meninglllde  per  cITello 
della  gastro-enterltkle , e perciò  niente  gli  gareggiava  di  nutrire  so- 
ventemente r infermo . ed  anche  con  buoni  brodi.  Tre  giorni  dopò  la 
mia  partenza,  comechè  l’Infermo  stesse  meglio,  gli  applicò  mignatte 
di  nuovo , e di  nuovo  lo  pose  all’  assolulo  digiuno.  DI  nuovo  pure  Im- 
perversarono I fenomeni  tutti , e lo  dovetti  rivederlo,  rton  raccolsi  mo- 
tivo di  mutare  I miei  gludlzj  : trovai  allro  medico  che  se  ne  convinse, 
e tra  esso  e gli  attinenti  dell’  Infermo  si  assunsero  di  volere  appuntino 
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•seguite  le  mie  prescriiionl  ; c fu  fallo.  L’ ammalalo  gnarl  interamente 
In  non  molli  giorni  col  soli  nutrienti. 

Il  caso  è per  rato  avviso  di  gomma  importanza , perchè  dimostra  Uno 
a qual  punto  la  sola  denutrizione  e l’oligoemia  abbiano  forza  di  rendere 
le  azioni  nervee  sconcertate , e sconcertablll  pur  anche  per  le  sole 
ordinarie  Influenze  esteriori.  Farmaco  alcuno  non  prescrissi  per  Umore 
appunto,  che  sopra  l'alterabilissimo  sistema  nerveonon  portasse  troppo 
facilmente  una  qualche  incongrua  azione. 

Caso  2.  Una  zittella  d’abito  nervoso  di  corpo,  di  circa  18  anni,  agitata 
da  contrariata  passione  d’amore,  cadde  malata  di  pleurltlde.  La  subita 
violenza  della  dispnea , e la  moltissima  celerità  e frequenza  del  pois! 
dimostravano  già  quanto  le  influenze  nervee  prendessero  parte  nella 
generazione  del  fenomeni  morbosi.  La  malattia  fu  ostinala , e a vin- 
cerla bisognarono  otto  o nove  sottrazioni  di  sangue , ciascuna  di  circa 
otto  once.  Il  sangue  uon  offri  mal  molto  considerabili  I segni  che 
acquista  sotto  li  corso  delle  malattie  infiammatorie.  In  breve  spazio  di 
tempo  la  giovane  ebbe  due  recidive  della  stessa  malattia,  combattuta 
sempre  con  sottrazioni  sanguigne  presso  a poco  della  medesima  entità. 
Restò  languida , pallida , evidentemente  oligoemica , con  assai  facili 
palpitazioni  di  cuore  ; nè  andò  molto  che  queste  violentissime  rlpro- 
ducevansi  ad  accessi  congiunti  con  vera  ortopnea  e polsi  picclollsstmi 
e frequentissimi.  Frattanto  nlun  segno  di  lesione  sostanziale  del  cuore 
e del  maggiori  vasi.  Fu  detto  essere  da  particolare  nevrosi  le  palpita- 
zioni predette , e provveduto  al  conveniente  nutrimento  dell’  Inferma , 
non  che  raccomandalo  il  molo,  si  tentarono  I rimedi,  che  si  hanno 
per  modificatori  del  sistema  nervoso.  Non  si  ebbe  da  es9l  alcun  van- 
taggio. L’ammalata  negli  accessi  penosissimi  delle  palpllazlonl  di  cuore 
domandava  instanlemento  un  pronto  soccorso:  tutti  I modi  di  revul- 
sione e d'irritazione  della  cute  riuscivano  del  pari  inutili.  Fu  tentato 
Il  salasso;  calmò  all’ Istante  ogni  tumulto.  Quindi  al  rinnovarsi  degli 
accessi  Indicati , quando  la  forza  c la  durata  del  medesimi  lo  esigeva , 
ed  crasi  provata  l' inutilità  degli  altri  soccorsi , ritornavasl  alla  sottra- 
zione del  sangue.  Negl’  intervalli  di  tregua  mille  o mille  rimedi  speri- 
mentati In  vano.  VarJ  medici  ebbero  in  tempi  diversi  la  cura  di  que- 
st’ infelice , e talora  io  pure , che  ben  Inutilmente  posi  in  opera  assai 
diversi  mezzi  con  Intendimento  d’impedire  1 ritorni  dello  minaccevoli 
palpitazioni  di  cuore.  Le  quali  spesseggiando  ognora  di  più , infrenate 
solo  della  soverchia  loro  violenza  da  picciole  sottrazioni  di  sangue . 
tennero  nel  più  doloroso  o compassionevole  stato  l’inferma  per  ben 
undici  anni , dopo  I quali , soffocata  dalle  stesse  palpitazioni , misera- 
mente cessò  di  vivere.  La  necroscopia  non  addimostrò  che  quasi  vuoto 
affallo  di  sangue  11  sistema  sanguigno  , e I tessuti  tutti  incredibilmente 
sbiancati  : pel  resto  niunissima  alterazione. 

li  caso  ammaestra  principalmente  a riconoscere,  quanto  le  sottra- 
zioni del  sangue  valgano  di  concausa  alla  generazione  di  terribili  ne- 
vrosi. allorché  l’animo  è sconvolto. 


Digitized  by  GSogte 


BREVE  AVVISO 


INTORNO 

ALLE  PROPRIE  OPERE 

KI> 

ULTIME  PAROLE 


■ ■SPETTO  Alili  ATTUALI  MEDICO!  CONTROVERSIE  D’ITALIA 


Stampato  per  la  prima  rolla  In  Bologna  nel  1827 
dalla  Tipografia  Toichi,  Vbboli  e Coup. 


Digitized  by  Google 


± 


ymngnam  Igltur  mula  «ini  ad  lpsaa  arte»  pro- 
prie non  pertlnentla  , tamen  eas  adjurant , 
niellando  artlticls  lngenlum. 

CRLS.  Ut  medie.  1(6.  in  praef. 


Caddero  già  vaij  anni , dacché  le  mie  opericciuole  diven- 
nero segno  a spietate  censure , che  alt’  onore  le  levarono  di  non 
meritala  celebrità  ; onde  non  è maraviglia  se  dei  Fondamenti 
di  Patologia  Analitica,  de' quali  niuno  o pochissimi  esemplari 
circolavano  ancora  in  commercio  , molte  infruttuose  ricerche 
si  andassero  quà  e là  rinnovando  , di  maniera  che  poi  a me 
stesso  di  molti  luoghi  d' Italia  ne  venissero  in  fine  iterate  sol- 
lecitudini , acciocché  di  quelli  dar  volessi  una  uuova  edizione. 
Pel  quale  benigno  desiderio  del  pubblico  sentendomi  io  l’animo 
veracemente  commosso  a gratitudine , area  pur  fermato  di  spen- 
dere la  poca  lena , che  ancor  rimaneami , in  ordinare , in 
chiarire  e in  ampliare  eziandio  alcun  poco  le  mie  opericciuole, 
e così  rimandarle  al  cospetto  del  pubblico  nel  motto  meno  in- 
degno che  per  me  fosse  stato  possibile.  E questo  divisamento 
non  dissimulerò  che  io  ciò  non  pertanto  prendeva  molto  mio 
mal  grado , imperciocché  non  certamente  poche  dichiarazioni 
ed  aggiunte  richinggonsi  alle  opere  mie  , troppo  ancora  lontane 
dal  bastare  discretamente  allo  scopo  loro;  nè  a me  parca  con- 
venevole cosa  che  io  più  vi  ponessi  mano  , prima  che  condurre 
le  potessi  a lutto  quel  compimento,  pel  quale  le  deboli  mie 
forze  mi  fossero  riuscite  sufficienti , assai  avendo  esperimentata 
l’ indulgenza  del  pubblico  cou  esporre  de’ pensamenti  a ma- 
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oiera  di  semplice  saggio.  Tempo  era  sicuramente  che  io  sopra 
le  basi , della  cui  saldezza  aTea  voluto  mallevadore  il  pubblico 
giudizio  , tentassi  d’erigere  quella  severa  patologia , che  quan- 
tunque abbia  da  non  poco  tempo  ideata , pure  appena  Onora 
ho  abbozzata , e della  quale  alcune  parti  non  ho  nemmeno  in 
alcuna  maniera  discorse.  Se  non  che  le  dolorose  infermità  so- 
praggiuntemi non  solo  mi  tolsero  di  potere  soddisfare  a quest’ob- 
bligo,  nel  quale  io  era  entrato  col  pubblico,  ma  già  quasi  più 
non  me  ne  lasciavano  la  speranza  nemmeno,  onde  allora  io, 
piegando  alla  necessità  il  volere , acconsentii  di  rivedere  le 
opere  mie , ripurgarle  de'  mollissimi  errori  tipografici  che  le 
imbrattano,  chiarirne  i luoghi  oscuri , correggerne  quelli  che 
falsi  mi  fossero  apparsi , e sciogliere  le  più  ragionevoli  oppo- 
sizioni , che  contro  de’  miei  pensamenti  erano  fino  a qnel 
punto  state  divolgate.  E lutto  ciò  il  valente  tipografo  signor 
Annesio  Nobili  con  suo  Annuniio  bandiva  per  lo  appunto  nello 
scorso  anno  del  mese  d’ agosto  ; c cosi  mi  metteva  col  pubblico 
in  una  strettissima  obbligazione. 

Ma  P uomo  non  è arbitro  dell’  avvenire  , meno  poi  quegli  la 
cui  misera  condizione  è ancora  più  instabile  di  quella  degli 
altri  mortali.  1 miei  malori  nel  sopravvegnente  autunno  im- 
perversarono di  nuovo , nè  diedero  tregua  che  all’  approssimarsi 
della  dolce  stagione , nella  quale  già  subito  con  tanto  animo 
mi  posi  alle  promesse  lucubrazioni , che  troppo  più  che  io 
sopportare  non  polca  venni  logorando  le  infralite  mie  forze  ; 
onde  ne  trassi  qualche  durevole  nocumento , che  mi  costrinse 
di  nuovo  ad  interissima  quiete , per  la  quale  a grado  a grado 
riacquistai  il  perduto  ristoro.  Frattanto  ecco  di  Pavia  uscire 
nuovamente  in  luce  la  mia  Patologia , me  insciente , e quindi 
potersi  rendere  soddisfatta  ogni  ricerca , che  della  medesima 
venisse  per  avventura  manifestata.  Per  la  quale  cosa  toglien- 
dosi il  motivo  più  efficace  che  mi  avea  condotto  nella  presa 
deliberazione,  sarò  , io  spero , di  buon  grado  escusalo,  se  con- 
siderando all' imperfezione  dell’opera  che  ora  la  mia  salute 
mi  avrebbe  conceduto  di  condurre  a poco  a poco  ad  effetto , 
abbia  quindi  sospesa  l' obbligata  ristampa , e sia  tornalo  nel 
primo  proposito  di  non  riprodurre  cotesta  mia  opera  , se  non 
quando  l’abbia  ridotta  nella  maggiore  ampliazioneche  io  potrò, 
c che  reputo  necessaria  all’intero  sviluppamento  de*  miei  pen- 
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sieri,  e singolarmente  alla  loro  applicazione  alla  pratica  della 
medicina.  Chè  certo  mi  si  concederà  agevolmente  essere  più 
debita  e alile  cosa  il  pubblicare  tardi  un’  opera  cosi  fatta,  ma 
meno  imperfetta,  che  non  darla  tosto,  ma  bruttamente  man- 
chevole. Solamente  acciocché  quegli,  che  pur  volesse  farsi  a leg- 
gere cotesti  poveri  miei  libri  di  patologia,  non  debba  quasi  ad 
ogni  linea  venire  infastidito  da  tipografici  errori , dei  quali  ó 
troppo  macchiata  la  prima  edizione,  ho  condisceso  alle  pre- 
mure del  sig.  Nobili , che  si  propoue  di  farne  una  ben  corretta 
ristampa  , e mi  sono  obbligato  a rivedere  e correggere  io  mede- 
simo tutta  quest’  opera  ; nella  quale  riporterò  poi  ancora  quello 
che  d'analogo  argomento  ho  trattato  in  altre  separate  opcric- 
ciuolc , affinché  meglio  appaja  tutta  la  connessione  e tutto  il 
seguilamento  de’miei  pensieri.  Nè  queste  mie  promesse  saranno 
vane , io  spero  ; chè  anzi  posso  accertare  il  pubblico  che  già 
si  è messa  mano  alla  stampa  del  primo  volume.  Intanto,  perchè 
que’  dotti  medici , i quali  si  degnarono  di  prendere  in  esame  1 
deboli  miei  discorsi  patologici , abbiano  argomento  del  pregio 
in  che  tengo  le  loro  ragionevoli  obiezioni , dirò  qui , benché 
di  volo,  alcuna  cosa  anche  di  queste. 

Che  se  del  resto  per  le  anzidetto  gravi  ragioni  mi  è co- 
mandalo , e stò  anzi  per  dire  necessario  il  silenzio , gratissimo 
poi  altresì  mi  torna  l’osservarlo  ora,  che  tante  ire  ribollono, 
e le  controversie  mossemi  contro  sono  diventale  un  cieco  tu- 
multo e uno  sfogo  d’accese  passioni.  Chè  veramente  il  fare 
delle  opinioni  scientifiche  materia  di  odj  e di  guerre  discon- 
viene tanto  più  a’ sapienti,  in  quanto  che  sono  eglino  tenuti 
d’essere  altrui  maestri  d’ogni  civile  e savia  costumanza.  Onde 
mi  pajonoda  compiangere  que’  tempi , ne’  quali  possono  venire 
tollerati  cosi  vituperevoli  esempi,  che,  offuscando  lo  splendore 
e la  dignità  delle  scienze,  ne  disperdono  eziandio  quella  rive- 
renza, che  fa  cari  e pregiati  gli  uomini  che  le  posseggono.  Di 
che  sarebbe  vano  e superfluo  il  dire  quanto  nocimento  discorra 
alla  bontà  della  morale  e ai  progressi  delle  scienze , dappoiché 
queste  sono  cose  troppo  note  c per  ragionamenti  di  filosofi 
e per  molti  dolorosi  avvenimenti. 

Credo  pertanto  d’avere  con  molto  giusto  avvedimento  già 
replicalamente  protestato  ai  pubblico  di  non  essere  io  mai  per 
rispondere  a contumeliose  critiche , e credo  che  mancherei  a 
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rae  stesso  e alla  dignità  della  scienza , se  di  tale  proposito  mi 
rimovessi , nel  quale  pure  gli  uomini  saggi  mi  confortano  di 
stare  fermo  mai  sempre  senza  esitanza  veruna.  Non  mancano 
tuttavia  certuni  ( e forse  sono  il  maggior  numero  ) che  dalle 
satiriche  contese  traggon  diletto,  siccome  altri  che,  schivi  d’ogni 
benché  lieve  fatica  d'intelletto,  non  amano  di  pensare  che  con 
gli  altrui  pensamenti  ; e questi  e quelli  non  cessano  perciò  di 
ricercare  risposte  e controrisposte,  e sospingere  ognora  più  i 
contendenti  al  conflitto.  Dirò  io  perciò  ai  primi  che  le  gravi 
discipline  non  sono  fatte  per  trastullare  gli  uomini,  ed  i se- 
condi richiamerò  a poche  brevissime  considerazioni , le  quali 
del  tutto  li  faccian  capaci  della  vanità  delle  controversie , nelle 
quali  pur  mi  vorrebbero  perseverante. 

Il  signor  Orioli  dopo  quasi  due  anni  imprendeva  a confutare 
le  mie  Cimiate,  e così  avvisava  di  rimettere  in  onore  la  dot- 
trina del  Clinico  di  Bologna  ; mentre  questi,  ora  tacendo,  ora 
poche  parole  avventurando  dubbie  e confuse , lascia  scorgere 
abbastanza  di  non  confidare  gran  fatto  nella  propria  ragione. 
Due  Lettere  di  quello , una  al  Pezzi  e una  a me,  piene  soltanto 
di  quelle  solite  sue  morali  garbatezze , furono  1’  annunzio  c il 
preambolo  di  questa  sua  intrapresa.  Ora  ecco  una  seconda  Let- 
tera a me  stesso , nella  quale,  preso  il  tuono  grave , si  fa  sottile 
dialettico,  e con  questa  polvere  scolastica  vorrebbe  pure  accic- 
carc  il  mondo  intero.  Non  essere  contento  della  dottrina  de'  Locke, 
de’ Condillac  e degli  altri  loro  pari  intorno  alle  idee  generali, 
la  quale  io  Ito  pure  ripetuta  più  volte  con  parole  chiare  e tonde , 
cioè  che  non  queste  idee  propriamente  hanno  un  ente  di  reale  esi- 
stenza fuori  del  nostro  spirilo,  ma  solo  gli  attribuii  comuni  di 
più  e diverse  cose  , dei  quali  per  astrazioni  si  compongono  ; 
quindi  affannarsi  in  volere  dare  ad  intendere  che  le  idee  ge- 
nerali hanno  pure  una  qualche  reale  esistenza  fuori  della  no- 
stra mente  ; concedere  che  moke  proprietà  de’  corpi  procedono 
dai  misto , poi  volere  che  da  diversi  misti  possa  derivare  mia 
stessa  di  tali  proprietà , che  vuol  dire  dare  un  calcio  alla  fa- 
mosa regola  newtoniana  , che  a medesimi  effetti  corrispondono 
medesime  cagioni  e viceversa  ; sostenere  che  il  moto  non  può 
mutarsi  che  di  grado , e cosi  dimenticare  che  il  moto  soggiace 
eziandio  a cambiamento  di  direzione  ; volere  che  uno  e stesso 
abbiano  il  preciso  loro  significato,  quando  si  applicano  a so- 


stanza  , ma  uno  non  dica  piu  uno,  c stesso  non  valga  più  stesso, 
quando  si  riferiscono  a qualità , e altre  cose  tali  sono  si  strane 
assurdità,  che  se  non  fossero  là  stampate  a caratteri  lampanti, 
certo  niuno  potrebbe  crederle  giammai  cadute  in  mente  d’alcun 
uomo.  Alle  quali  perchè  dunque  dovrei  io  rispondere  ? E dopo 
di  questi  fulgidissimi  giojelli , il  resto  di  quella  Lettera  si  fa 
forte  con  gentilissime  adulterazioni  de’  miei  detti , e in  questa 
guisa  il  nostro  severo  Critico  s’ apparecchia  materia  a trionfo. 
Lascerò  dunque  al  pubblico  di  pensare,  quale  causa  estimi 
d’avere  tra  le  mani  colui , che  a sostenerla  ha  mestieri  di  cacciare 
sossopra  i principi  i più  innegabilmente  evidenti. 

Il  mio  silenzio  appaja  dunque  giusto , prudente , necessario , 
dignitoso  ; nè  fia  che  la  malignità  possa  ritorcerlo  in  mia  ver- 
gogna; e se  il  potesse  pur  anche,  non  curerò  certo  giammai 
le  appuntature  de’  maligni , quando  la  verità  ne  stia  a mio  con- 
forto. E tutte  queste  cose  dico  mollo  di  mala  voglia , ma  le 
dico  quasi  vinto  da  necessità  a coloro , che  pure  in  segreto  mi 
vengono  agramente  rampognando  questo  mio  lacere , come  se 
troppo  debolmente  abbandonassi  una  causa  da  doversi  ancora 
difendere  ; e dopo  di  questi  le  dico  altresì  a quegli  altri , che 
nelle  loro  declamazioni , a fronte  di  questo  mio  riservato  con- 
tegno, comprendono  me  stesso  fra  di  coloro,  ebe  trasportati  da 
cicca  ambizione  s’ostinano  in  veementi  controversie  per  sola 
insaziabile  voglia  di  trionfo.  Così  veramente  nel  troppo  calore 
delle  disputazioni  scientifiche  la  ragione  viene  oscurando  la  sua 
luce  immortale  , chè  delle  cose  medesime  odonsi  i più  disparati 
giudizj  fortemente  pronunziati  e sostenuti  ; e però  a cui  cale 
di  promovere  il  vero  e non  altro , conviene  necessariamente 
aspettare  che  si  posi  un  tanto  bollore  d’animi  appassionati  ; 
e quindi  d'un  tale  mio  divisamenlo  siami  una  volta  renduta 
la  debita  giustizia. 

Un  altro  cospicuo  ingegno  italiano , che  io  singolarmente 
onoro,  prese  pure  l’ anno  scorso  ad  esaminare  minutamente  la 
mia  Patologia , e tanto  trovolla  discorde  dal  proposito  impostomi 
con  ogni  forza  del  mio  spirito , che  gli  parve  tutta  un  nuovo 
guazzabuglio  d’ ipotesi  e di  fantasie,  anziché  un  vero  sistema 
di  fatti  giustamente  analizzati  e connessi.  Il  quale  suo  giudizio, 
come  lessi  già  tosto  accennato  sul  bel  principio  della  censura , 
parvemi , a dir  vero,  tanto  pienamente  contrario,  che  appena 
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potei  credere  possibile  d’ essermi  trovato  in  cosi  grande  allu- 
dnamcnto , da  avere  giusl’  appunlo  corsa  la  via  opposta  a quella 
che  mi  era  prefissa.  Ciò  non  pertanto  lessi  avanti  posatamente 
e ponderatamente  con  animo  , siccome  di  cedere  alla  forza  degli 
argomenti  persuasivi,  cosi  pure  di  rimovcrc  quelli  che  non 
avessi  reputalo  abbastanza  concludenti.  Ma  poiché  dovetti  ac- 
corgermi, che  anche  questa  disamina  non  era  senza  passione, 
e che  non  di  rado  le  mie  opinioni  si  prendevano  da  quel  lato 
soltanto,  che  lasciava  un  qualche  varco  ad  assalirle;  mi  sentii 
realmente  tutto  svoglialo  del  mio  proposito , parendomi  bene 
di  nou  potere  nemmeno  con  questo  perspicace  scrittore  sperare 
gran  fatto  di  venire  concordevol mente  nella  confessione  del  vero, 
quando  che  raggiunto  si  fosse.  Del  che  sicuramente  non  vor- 
ranno , io  spero , condannarmi  lutti  coloro , che  nelle  cose  ri- 
guardano con  animo  discreto  e tranquillo. 

Ai  quali  ricorderò  come  già  il  chiarissimo  professore  Bian- 
chi di  Modena  addimostrasse  lucidissimamente,  che  la  patologia 
attribuitami  da  codesto  Critico  non  è quella  veramente  che  io 
ho  divoigata , la  quale  egli  fece  proprio  toccar  con  mano  non 
essere  certamente  fondata  sopra  principj  ipotetici , nè  trattata 
con  metodo  a priori,  nè  ritirata  da  quella  severità  pratica  che 
mi  era  con  tanto  studio  proposta  (a).  £ questo  giudizio  ragio- 
nato con  grande  perspicacia  da  un  dotto  imparziale  professore 
dovrebbe  certo  essermi  al  cospetto  del  pubblico  di  sufficiente 
guarentigia  delta  giustezza  della  manifestata  mia  affermazione. 
Ciò  non  pertanto  un  qualche  esempio  addurronue  io  pure  in 
conferma  , acciocché  l'autore  di  quella  censura  conosca  quanto 
to,  pregiando  il  suo  sapere  e il  suo  ingegno,  avrei  desiderato 
di  trarre  lumi  da’  suoi  avvertimenti. 

Comincia  egli  con  asseverare  avere  io  fondata  tutta  la  mia 
patologia  sopra  d’ un  principio  ideato  a priori,  quale  è la  di- 
stinzione delle  malattie  in  due  classi;  l’una  in  cui  l’ alterazione 
è <f  ordine , proporzione  e natura  de' principj  componenti  la  mi- 
stione organica  ; l’ altra  di  quelle  dovute  alla  presenza  di  corpo 
inconveniente  in  qualche  parte  di  nostra  macchina  (6).  Quindi 
procedendo  net  suo  esame  si  sforza  di  riguardare  come  dedotti 

(а)  Yen.  Giorn.  crii,  di  medie,  analil.  Milano  1827,  fase.  xui. 

(б)  Veg.  Giorn.  clt.  an.  1828,  fase,  v,  pag.  1V7. 
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da  un  tale  principio  tutti  gli  argomenti  in  appresso  discorsi , 
quantunque  mi  sia  renduto  sollecito  d' appoggiarli  mai  sempre 
a prove  di  fatto;  e cosi  queste  non  curando,  e quello  avendo 
già  dichiaralo  ipotetico , conchiude  ad  ogni  passo , che  io  mi 
vado  sempre  ravvolgendo  in  ipotesi  per  una  magica  idett^dw 
mi  si  era  fitta  in  capo.  Tale  è tutto  il  nerbo,  e tale  tutta  la 
condotta  di  questa  disquisizione.  D’onde  ognuno  può  arguire, 
se  difficile  era  il  farla  cadere  sempre  in  una  medesima  con- 
chiusione,  e se,  levate  certe  accessorie  considerazioni,  tutta 
la  ragiono  della  critica  si  ristringa  alla  per  fine  in  questi  due 
giudizj,  cioè  che  realmente  il  principio  suddetto  sia  ipotetico  , 
e che  a quello  si  annettano  tutte  le  mie  trattazioni  patologiche. 
Lascerò  che  il  pubblico  giudichi  da  sé  medesimo,  se  dopo 
avere  acconsentito  che  le  malattie  sieno  mai  sempre  costituite 
in  una  materiale  perturbazione  dell’  organismo , sia  poi  ipote- 
tico 1’affermare  che  questa  o esiste  nelFordine  , nella  natura  e 
proporzione  degli  elementi , ovvero  si  dee  alla  preienza  di  qual- 
che corpo  inconveniente  in  alcuna  parte.  Certo  che  a me  pare 
si  comprendano  in  questi  due  modi  generali  d’ alterazione  lutti 
i cangiamenti  possibili  ad  avvenire  nello  stato  de’ nostri  organi, 
o sia  che  appartengano  all’ intima  composizione  delle  fibre  e 
degli  umori , o sia  che  risultino  da  più  grossolane  deviazioni 
ledenti  le  relazioni  di  Gbra  a fibra  e d’ organo  ad  organo;  c 
io  vedrei  ben  volentieri  che  alcuno  sapesse  immaginare  un 
qualche  disordine  di  nostra  macchina  , il  quale  ad  uno  di  quei 
due  modi  generali  non  si  potesse  riferire  (al.  Però  quella  di- 
stinzione non  è un  principio , o non  è la  qualifica  delle  diffe- 
renze essenziali  delle  malattie,  come  scrive  il  Critico  (6):  non 
un  principio , perchè  essa  anzi  discende  dalla  massima  posta 
innanzi , che  le  malattie  riseggono  nel  materiale  dell’ organismo, 
la  quale  più  giustamente  può  dirsi  un  principio  : non  qualifica , 
perchè  comprendendo  tutti  i casi  possibili  non  ne  determina  al- 
cuno ; non  qualifica  poi  delle  differenze  essenziali  de’  morbi  , 
perchè  io  rifuggo  sempre  dal  parlare  d’ essenze , onde  non  ho 

(n)  Il  signor  Orioli  nella  sua  seconda  Lettera  ha  voluto  immagi- 
narne alcuni  ; ma  ognuno  che  abbia  un  pocolln  di  senno  può  di  leggieri 
accorgersi  che  tutti  poi  si  risolvono  di  nuovo  ne’  sopraddetti  modi  gene- 
rali d’alterazione. 

(6)  Fase.  eli. , p.  199. 
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nemmeno  volato  conservare  quella  denominazione , e vi  ho  so- 
stituita questa  , differente  reali , per  indicare  appunto  che  del- 
l’ essenza  delle  cose  noi  nulla  sappiamo,  nulla  intendiamo  (a). 
Confondere  quindi  una  distinzione  , che  per  comodità  di  discorso 
si  mette  nella  materia,  col  principio,  da  cui  si  deduce  ogni 
ragionamento,  parrai  non  lieve  insulto  alla  storica  verità.  Però 
non  c’esca  fuori  P austero  Critico  coll’ affermare,  che  in  questo 
modo  io  ho  incominciate  le  mie  investigazioni  patologiche  dalle 
interiori  vicende  delle  malattie , quando  » grandi  maestri  deW umano 
pensare  da  me  invocati  insegnano  che  per  lo  scoprimento  del 
vero  bisogna  procedere  dal  cognito  all’  incognito  ( b ) ; perciocché 
altra  cosa  è la  dimostrazione  del  vero  già  discoperto , altra 
l' indagine  per  discoprirlo  ; e le  opere  scientifiche  contengono 
la  risultanza , non  il  minuto  procedimento  dell’analisi , onde 
sono  d’ ordinario  scritte  col  metodo  sintetico.  Non  pigli  dunque 
il  Critico  l’ordine  della  trattazione  delle  materie  per  la  fonte 
de' ragionamenti,  ma  gnardi  se  questi  sono  ricavati  dai  fatti. 

Che  dalla  suddetta  distinzione  poi  non  proceda  veruna  uti- 
lità alla  pratica , male  a proposito  si  scrive  (e)  da  chi  ha  pur 
letto  e compendiato  i miei  discorsi  patologici , nei  quali  è mo- 
strato, che  e per  andamento , e per  esito , e per  modo  di  cura 
quelle  due  maniere  generali  di  morbose  alterazioni  differiscono 
tra  di  loro  (d).  E in  fatto  fra  le  une  e le  altre  corre  il  divario 
che  è p.  es.  fra  la  febbre  e l’ernia , fra  l’erpete  e i calcoli,  fra 
lo  scorbuto  e i vermi , e simili  altri  stati  morbosi.  Parimente 
che  la  distinzione  suddetta  sia  erronea,  dappoiché  i contagi  ho 
collocato  nella  prima  classe , e non  nella  seconda  , male  a pro- 
posito si  scrive  (e)  da  chi  ha  letto  nella  stessa  mia  Patologia , 
che  le  malattie  della  prima  classe  sono  riposte  in  un  processo 
chimico-organico , e quelle  della  seconda  hanno  seco  un  disor- 
dine meccanico-vitale  [f  ) : due  caratteri  dell’  una  e dell’  altra 
classe , i quali  dal  Critico  si  preteriscono  mai  sempre.  Che  poi 
le  malattie  della  prima  classe  abbiano  tendenza  a farsi  uni- 
ta) Cap.  xix,  p.  2t. 

(6)  Fase.  ctt. , p.  208. 

(e)  Fase.  cit. , p.  198.  e seg. 

(d)  Cap.  ini , xiv , xix  , xx. 

(«)  Fase,  eli.,  p.  109. 

(fi  Cap.  xi , p.  98. 
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versali , e le  seconde  non  già , risulta  dalla  stessa  loro  natura 
come  necessaria  c chiarissima  conseguenza  ; e cosi  che  si  so- 
stenga nel  corso  di  quelle  una  lotta  tra  le  forze  contrarie  all’or- 
dinamento organico  e quelle  che  operano  sempre  a conservarlo , 
ella  è verità  che  discende  da’  più  certi  principi  di  fisiologia , 
la  quale  ne  insegna  essere  riposto  per  lo  appunto  in  una  lotta 
sì  fatta  il  magistero  precipuo  della  vita  : nè  la  nutrizione  sa- 
rebbe necessaria , se  ciò  non  accadesse , nè  la  putrefazione  di- 
scioglierebbe dopo  morte  i nostri  corpi.  E queste  facili  e piane 
verità  il  mio  Critico  chiama  un  romanzetto  (a),  e con  questo  solo 
nome  si  tiene  d’ averle  confutate. 

Ma  che  quindi  ricordi  i vermi , le  gastriche  saburre  e i cal- 
coli (6)  come  malattie  con  tendenza  a farsi  universali , difficil- 
mente gli  si  può  perdonare , considerando  che  nelle  mie  pato- 
logiche investigazioni  dee  avere  bene  conosciuto  la  distinzione 
che  io  pongo  fra  i sintomi  e la  malattia  propriamente  detta , 
la  quale  costituisco  in  quello  stato  che  le  scuole  designavano 
sotto  il  nome  di  causa  prossima  (e).  E nemmeno  può  perdo- 
narglisi  che  l’ encefalitidc  o altra  (logosi  adduca  in  esempio 
di  malattia  non  tendente  a farsi  universale  [d] , perciocché  non 
deve  ignorare  che  la  flogosi  io  tengo  per  malattia  composta  (e), 
e perciò  ella  è assolutamente  locale  per  rispetto  al  suo  princi- 
pale elemento , che  è la  flussione  o la  turgenza  vascolare  ( f)  ; 
alla  quale  poi  segue  il  movimento  flogistico . che  ha  tendenza 
a rendersi  universale  [g\  Nè  perdonabile  in  alcuna  maniera  si 
è pure  che  egli  scriva  l’organica  alterata  assimilazione,  e mas- 
sime la  tabe  e l’ idrope , essere  per  mio  avviso  la  cagione  delle 
malattie  croniche  (fc) , perchè  io  non  ho  mai  proferita  una  si 
sfondolata  scerapiataggine.  La  tabe  c la  degenerazione  acquosa 
ho  considerato  come  due  stali  morbosi  aventi  i caratteri  delle 
affezioni  semplici , ed  ho  esattamente  esposto  quando  si  abbiano 

(а)  Fase.  eli. , p.  204. 

(б)  Fase,  eli.,  p.  205. 

(e)  Cap.  xi. 

fd)  Fase.  eli. , p.  206. 

(<)  Cap.  «vi. 

(f)  Cap.  xx. 

(0)  Cap.  xxv,  p.  169. 

(ft)  Fase,  eli.,  p.  20S 
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da  reputare  primarj , quando  secondar]  ; e di  questi  avveni- 
menti ho  addotto  argomenti  di  pura  osservazione , dimenticali 
secondo  il  solito  dal  mio  Critico.  Il  quale,  se  vuole  che  si  tenga 
l’ idrope  sempre  originala  da  flogosi , converrà  che  provi  do- 
versi a questa  cagione,  anche  allorquando  la  degenerazione 
acquosa  mostrasi  primitiva  , come  ne’  casi  da  me  ricordati  di 
scarso  o insalubre  ritto , di  luoghi  palustri , d’ aria  poco  os- 
sigenata , d’ ostinate  febbri  periodiche  e altri  consimili  (a).  Nè 
dica  che  io  tengo  le  idropi  per  mero  effetto  della  colluvie  sie- 
rota  (6),  perchè  bene  apertamente  le  ho  distinte  in  primarie 
c secondarie , e queste  ho  conceduto  che  procedano , come  da 
molte  altre  malattie , cosi  pure  dalla  flogosi  ; onde  non  voglia 
l’egregio  Critico  attribuire  alle  idropi  secondarie  quello  che 
soltanto  delle  primarie  ho  scritto  (c).  E mi  permetta  poro  che 
io  possa  citare  il  libro  di  Carlo  Pisone  , non  per  celia  (di , ma 
per  autorevole  raccolta  d’osservazioni,  dappoiché  il  Boerhaave 
stesso  dice  che  è candidus  auctor,  et  nuqarum  destructor,  mo- 
dulato* , secundum  quem . qui  observatianes  scribet , $e  gerere 
debet  (e).  Nemmeno  sentenzii . che  io  abbia  deciso  che  ciascuno 
de’due  principali  fenomeni  della  vita,  assimilazione  e movimento 
vitale , abbia  rerpettivamente  proprio  il  disordine , sicché  quello 
del  molo  vitale  appartenga  alle  malattie  di  condizione  locale,  e 
l’altro  a quelle  di  processo  tendente  a farsi  universale  [f],  giac- 
ché io  posso  pur  rimettergli  soli’  occhio  queste  mie  precise  pa- 
role: » Avvegnaché  adunque  i processi  del  movimento  vitale 
a o dell’organica  assimilazione  sieno  fra  loro  costantemente 
a congiunti , come  causa  ed  effetto , non  di  meno  la  ragione  e 
« i fatti  ci  convincono  che  il  più  o il  meno  d’ alterazione  in 
« uno  rispetto  all’altro  può  aver  luogo,  tanto  che  le  attera- 
« zioni  di  amendue  si  combinino  sempre  in  qualsivoglia  ma- 
« lattia , ma  non  sieno  poi  sempre  reciprocamente  proporzio- 
a nate  Ig)  ». 

(а)  Cnp.  xxiii. 

(б)  Fase,  eli.,  p.  220. 

(c)  Cap.  xxiii  , p.  108  . cap.  xxxi , p.  202  e seg. 

(d)  Fase.  cit. , p.  220. 

(e)  Metod.  dlscend.  medie..  De  slud.  pracl.  cap.  iv,  g.  13. 

(f)  Fase.  oli.  , p.  213. 

(0)  Cap.  xiv  , p.  1G1. 
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Ora  anche  nell’ esame  della  seconda  parie  di  mia  Patologia, 
ove  rivolgo  il  mio  studio  all’  indagine  delle  affezioni  templici , 
seguitando  egli  a riguardare  ogni  mio  pensamento  come  de- 
dotto dalla  premessa  generale  ripartizione  de’  morbi , non  si  fa 
'carico  veruno  d’  un  intero  capitolo , nel  quale  a lungo  ho  trat- 
tato il  modo  di  fissare  praticamente  le  differenze  dei  mali  (a); 
e cosi  mentre  io  le  derivo  dalle  pure  risultanze  di  pratica,  egli 
me  le  fa  procedere  dalla  sopraddetta  classificazione,  e agevol- 
mente s’apre  la  strada  a confutarle.  Chiunque  avrà  la  pazienza 
di  leggere  que’ miei  capitoli,  ne’ quali  quest'argomento  è di- 
scorso, potrà  convincersi  della  verità  di  questa  mia  affermazione. 

Ma  da  questo  travolgimento  delle  mie  opinioni  ne  segue 
, che  il  Critico  siasi  ideato,  che  a ciascuna  affezione  semplice 
debba  corrispondere  una  diversa  palese  infermità , quando  io 
avvertiva  anzi , come  molle  di  quelle  nel  caso  concreto  non  si 
rinvengano  giammai  disgiunte  da  altre  (6) , c perciò  non  for- 
mino mai  tutta  la  cagione  contenente  delle  scuole , ma  ne  sicno 
soltanto  un  elemento  integrante  ; del  quale  potremmo  aggiusta- 
tamente conoscere  tutte  le  relazioni,  sia  con. le  cagioni  esteriori, 
sia  coi  sintomi  e rimedi,  se  ci  fosse  dato  di  scomporre  ab- 
bastanza lo  stato  morboso  di  nostra  macchina.  Cosi  leggasi 
quanto  egli  scrive  intorno  alia  febbre,  osi  vedrà  ognora  più  la 
confusione  che  porla  ne’  miei  concetti,  lo  ho  definita  la  febbre 
un  processo  occulto  specifico  curabile  con  la  china , e cosi  ho 
ristretta  la  significazione  di  questa  voce  a quello  stato  morboso 
soltanto , che  comunemente  si  distingue  col  nome  di  febbre  in- 
termittente ; ma  nemmeno  sempre  a questo , poiché  le  intermit- 
tenti non  curabili  colla  china  io  non  riguardo  connesse  con 
queU’occuito  processo  che  ne  è l’essenziale  e specifica  pro- 
prietà (c).  In  somma  per  me  non  è febbre , ove  non  sono  fe- 
nomeni febbrili  curabili  con  la  china.  Il  Critico  qui  mi  oppone 
tutti  gli  altri  modi  di  stato  febbrile  secondo  le  comuni  defini- 
zioni , e cosi  s’avvisa  di  mostrare  indebito  e insussistente  carat- 
tere quello  che  delia  febbre  io  ho  stabilito  (d).  Chi  non  vede  a 


(a)  Cap.  xu. 

(ti)  Cap.  xxiv,  p.  13»  e seg. 

(c)  Cap.  xxiv , $.  6. 

(d)  Fase.  eli. . p.  222. 
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colpo  d'occhio  essere  egli , come  suol  dirsi , fuori  del  seminato, 
giacche  ragiona  della  febbre  degli  autori , e non  di  quella  che 
io  ho  descritta  ? Quale  maraviglia  adunque  se  dichiara  mera- 
mente teoretica  l’ idea  della  complicazione  de'  morbi , volendo 
che  la  febbre  intermittente  curabile  con  la  china  sia  pure  una 
malattia  semplice , anche  allorquando  0 congiunta  con  la  (lo- 
gosi (a)  : stato  morboso  , nel  quale  si  osserva  il  salasso  utile 
contro  la  flogosi , dannevolc  rispetto  alla  febbre  , la  china  effi- 
cace contro  di  questa , acconcia  ad  inasprire  la  flogosi.  E Ifalti 
di  tale  natura  s’ hanno  a dire  idee  meramente  teoretiche  ! 

Quando  è poi  che  io  abbia  data  l’ oligotrofia  e la  politrofìa 
come  cagioni  prossime  delle  scrofole , della  rachitide , della 
gotta , della  litiasi  ? (6)  Erano  pur  mie  queste  parole  impresse 
a caratteri  leggibili  nel  cap.  xxi , pag.  72  della  Patologia:  a Co- 
li nosco  anzi  che  la  maniera  particolare  del  corso  loro,  e la 
a quasi  assoluta  insanabilità  d’ alcune  per  ogni  noto  rimedio , 
a siccome  le  scrofole  , la  rachitide  , la  gotta  e i calcoli , condu- 
« cono  più  presto  nella  persuasione  di  malattie  d’  un  genere 
« affatto  particolare  ed  ignoto  ? » E in  fatto  dopo  essermi  mo- 
stralo inclinato  a derivare  la  gotta  e la  litiasi  da  sovrabbon- 
danza d’ acido  urico  (e) , esse  tuttavia , non  che  le  scrofole  e 
la  rachitide,  attribuisco  pure  ad  una  qualche  maniera  d’ alte- 
razione specifica  (d).  Ma  già  la  voglia  del  contraddire  passa 
tant’ oltre  nel  mio  Critico,  che  non  sa  menarmi  buono  nem- 
meno, che  le  erpeti,  lo  scirro  c il  cancro  si  debbano  collocare 
Tra  le  affezioni  specifiche , quantunque  quindi  conceda  che  si 
debba  in  esse  riconoscere  una  specialità  di  cagioni  flogosanti  , 
una  specialità  di  organiche  condizioni  flogistiche,  e conseguente- 
mente anche  di  rimedi  antiflogistici  speciali  (e) , delle  quali  spe- 
cialità io  posso  certo  chiamarmi  grandemente  contento.  Bellis- 
sima maniera  pur  quella  del  confutare  i caratteri  dell’  irrita- 
zione da  me  contemplata , sostituendo  a questa  l’ irritazione 
delle  recenti  scuole  [f).  Manco  male  che  il  vomito  e la  cecità 

(а)  Fase.  eit. , p.  22S. 

(б]  Fase.  clt. , p.  2 18. 

(e)  Cap.  xxii  , p.  83  e seji. 

(d)  Cap.  xxii  , p.  8 , cap.  xxm . p.  118 . 120  e seg. 

(e)  Fase,  eli.,  p.  228. 

<n  Fase.  clt. , p.  231. 
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per  terminazione  non  hanno  necessaria  durata,  come  que’moU 
che  io  chiamo  <!'  irritazione  , ma  in  vece  possono  togliersi  istan- 
taneamente; il  disordine  del  vital  movimento  in  que’casi  se- 
condo i miei  principi  appartiene  allo  spasmo , e non  all’  ir- 
ritazione (a).  Mostrerà  poi  il  Critico  come  io  abbia  inavvertita 
la  differenza  che  è tra  lo  stato  d1  irritazione  e quello  di  vera 
flogosi  [b)  quando  anzi  scrivea  che  la  flogosi  è malattia  com- 
posta , c come  tale  risulta  da  flussione , da  irritazione , e da 
ipersarcogenesi , il  che  se  sia  confondere  I’  irritazione  con  la 
flogosi,  anche  i cicchi  sci  veggano  (c).  B qui  tralasciando  molti 
altri  consimili  gentili  regali  del  mio  Critico,  siami  lecito  per 
ultimo  di  notare  un  suo  passo,  il  quale  nell’animo  de’ lettori 
dee  indurre  necessariamente  il  sospetto  di  bruita  mia  colpa  ino- 
rale, quando  che  per  niuna  maniera  mi  si  può  certo  rappic- 
carc  ; 


E questo  sia  suggel  ch’ogni  uomo  sganni. 

Scrive  il  mio  Critico  : « Ci  piace  quindi  rinvenire  di  subito  una 
» laudabilissima  riflessione  che  l’autore  deve  aver  appresa  da 
« quel  sodissimo  ingegno  patologico  di  suo  maestro  Antonio 
« Testa , riguardante  l’ argomento  dell’  universalità  e località 
n delle  malattie  (d)  ».  Chi  non  comprende  che  con  quel  deve 
il  mio  umanissimo  Critico  vuole  far  credere  che  io,  non  ci- 
tando il  vero  autore  dell’  opinione  da  me  seguitata , abbia  vitu- 
perevolinente  plagiato  il  mio  grande  maestro  ? Leggasi  dunque 
il  mio  passo.  « Un'altra  volta  veramente  affermai  secondo  l’opi- 
« nionc  del  celebre  TESTA , che  tutte  quante  le  malattie  si  do- 
te veano  considerare  per  origine  locali , e per  la  loro  tendenza 
a universali  (e).  Ma  ec.  » E bastino  questi  cenni  brevissimi , 
benché  maggiori  del  mio  proposito , a dimostrare,  se  nella  cri- 
tica sin  qui  disaminata  brilli  veramente  quel  sincero  amore  del 
vero,  che  mette  dinanzi  agli  occhi  del  sapiente  l’opera,  ma  non 

(а)  Cap.  xv. 

(б)  Fase.  cit. , p.  333.  noi. 

(e)  Cap.  xxvi , p.  202  e seg. 

(d)  Fase,  cit.,  p.  203. 

(e)  Cap.  vii,  p.  106. 

BcrxLiNi , Operi  Vol.l,  Par.  II.  a 
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1 autore,  e lo  rende  sollecito  dell’errore,  mentre  gli  fa  obbliare 
chi  ebbe  la  sventura  di  proferirlo  (1). 

Li  qui  io  dovrei  soggiugnerc  alcuna  cosa  di  quella  dottrina  pa- 
tologica .che  l’illustre  Censore  vorrebbe  sostituita  ai  mici  dettali; 
i quali  crede  che  non  si  conformino  alla  vera  analisi,  appunto 
perchè  non  raggiunsero  quel  termine,  cui  egli  stima  d’avere  po- 
tuto felicemente  riuscire.  Ma  non  volendo  io  passare,  benché  pro- 
vocato, dalia  difesa  alte  ofTcnsioni,  volentieri  mi  tacio  , ed  invito 
soltanto  i medici  italiani  a considerare,  che  cosa  sia  mai  la  con- 
dizione materiale  del  dolore , se  non  che  un’  idea  generale  ed 
astratta  . consimile  all'  eccitabilità  c all’  eccitamento  de’dinami- 
sli;  e perciò  non  un  ente  di  reale  esteriore  esistenza , ma  un  puro 
concepimento  dei  nostro  spirito;  che  è uno  de'  piu  frequenti  scogli 
de'facitori  de’ sistemi.  E in  fatti  chi  ha  mai  dimostrato, e chi  po- 
trebbe mai  dimostrare , che  solo  per  un  modo  di  turbamento  della 
fibra  si  generi  in  noi  la  sensazione  del  dolore?  Potremmo  pur 
dire  esistere  la  condizione  materiale  de' sapori  c de’ colori  ; sa- 
rebbe per  questo  la  fibra  affetta  in  una  sola  maniera  , quando  ne 
arreca  le  sensazioni  de’ sapori  e de’ colori  si  variati,  come  ei 
sono  ? La  condizione  materiale  del  dolore  non  è che  una  qualità, 
che  compete  a tutti  gli  stati  morbosi  di  nostra  macchina  , e 
appunto  perchè  compete  a tutti , non  nc  addimostra  , non  ne 
fissa,  non  ne  distingue  alcuno.  Equivale  essa  ad  affezione,  a 
patimento,  a sofferenza,  a malessere,  in  una  parola  a malattia. 
Però  domando  io:  avrebbe  egli  avanzata  la  dottrina  patologica 
colui,  che  dicesse  la  malattia  non  altro  essere  che  la  malattia? 
(Quegli,  che  alla  parola  malattia  sostituisce  condizione  materiale 
del  dolore,  quale  più  determinata  idea  ne  porge?  In  vero  clic 
per  mutar  nomi  alle  cose  la  scienza  di  esse  non  si  conduce 
più  avanti.  E iu  fatti  a questa  condizione  materiale  di  dolore 
non  si  può  annettere  altra  idea  che  di  qualunque  stato  ignoto 
della  fibra,  pel  quale  essa  si  allontana  dalle  condizioni  della 
salute  c cade  in  quelle  della  malattia.  Quando  il  perspicacis- 
simo autore  di  questa  dottrina  avrà  mostrato,  che  cosa  realmente 

(l)  Altre  diverse  critiche  sono  siate  pubblicate  anche  di  poi  intorno 
allo  mie  opericciuole  ; e di  esse  non  mi  sono  mai  fatto  carico,  e non 
me  lo  fo  nemmeno  al  presente,  in  quanto  che  tutte  più  o meno  ven- 
nero scritte  con  lo  spirito  medesimo  c con  le  arti  «tesse  di  quella  Onora 
disaminata. 
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sia  quesla  condizione  materiale  del  dolore,  e se  sempre  uniforme, 

0 veramente  diversa  , e in  questo  caso  di  quali  e quante  ma- 
niere; allora  la  scienza  patologica  avrà  veracemente  fatto  un 
qualche  passo.  Ma,  fino  a che  una  parola  si  sostituisce  ad  un’altra 
per  denotare  fatti  oscuri  e non  ancora  intesi,  oh!  si  Che  biso- 
gna assonnare  por  persuadersi  d’ avere  squarciato  il  velo  di  si 
fatti  misteri.  Io  avrei  avuta  similmente  ragione  di  considerare 
come  unica  ed  universale  la  condizione  delle  malattie,  allorché 
la  dissi  un'  alterazione  dell’  organica  mistione.  Ma  quando  mai 

1 medici  cesseranno  d’ illudersi  con  delle  parole  pigliandole  in 
luogo  di  principj , e con  delle  idee  generali  ed  astratte  riguar- 
dandole come  concrete? 

I chiarissimi  Ramati  (a)  e Martini  (6)  credettero  che  io  non 
avessi  dimostrato  abbastanza,  che  la  forza  vitale  sia  un  puro 
risultalo  dell’  organizzazione , e in  questo  senso  debba  dirsi 
secondaria  ; onde  poi  parve  loro  che  così  rimanesse  mal  ferma 
tutta  la  base  del  mio  edi6zio.  Il  Martini  singolarmente  tenne 
che  sia  da  credere  all*  esistenza  d’  un  particolare  principio 
vitale,  che  con  Lenhossek  non  isdegna  di  chiamare  biotico;  e 
cosi  appoggialo  a questo  fondamentale  principio  muove  quindi 
contro  di  mie  opinioni  alcune  altre  opposizioni , le  quali  solo 
ad  altra  opportunità  prenderò  in  considerazione , dappoiché  non 
mi  pajono  di  si  grave  momento , e sì  diffìcili  a sciogliersi , da 
dovermene  pur  ora  mettere  sollecitudine.  Ma  per  rispetto  all’ipo- 
tesi del  fluido  vitale  specifico  dirò  essere  veramente  certissi- 
mo, che  poche  parole  io  spesi  intorno  ad  un  si  fatto  argomento, 
e che  non  esclusi  nemmeno  del  tutto  la  possibilità  dell’  esistenza 
di  colesto  biotico,  il  quale  riguardai  solamente  come  superfluo. 
L’argomento  però  sembravano  di  tale  evidenza  da  non  biso- 
gnare di  maggiori  dichiarazioni;  imperciocché,  osi  supponga 
o no  l’ esistenza  dello  specifico  principio  vitale , che  dall’  or- 
ganizzazione scaturisca  la  forza  vitale , sarà  tuttavia  un  fatto 
mai  sempre  innegabile  , sino  a che  concedano  ( come  tutti  con- 
cedono) che  il  principio  vitale  non  possiede  per  sé  assolutamente 
la  forza  suddetta,  ma  la  partecipa  all’organizzazione,  quando 
entra  in  combinazione  con  la  comune  materia  ; o per  lo  meno 

(a)  V.  Omodei , Armai,  univers.  di  ined. , fase,  cuvi,  p.  350. 

(t>)  Lez.  dt  flsiol. , Voi.  11. 
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la  sua  forza  peculiare  non  è acconcia  a produrre  i fenomeni 
della  vita  corporea , se  non  quando  esso  si  lega  in  una  certa 
determinala  unione  con  la  materia  comune.  La  quale  cosa  è si 
necessaria  ad  ammettersi , che  altrimenti  il  principio  vitale  po- 
trebbe eziandio  vivere  da  sé,  e allora  sarebbe  verissimo  quello 
che  io  pure  altra  volta  scriveva  (a) , cioè  che  in  ogni  dove  po- 
tremmo vedere  sortir  fuori  degli  esseri  viventi.  Se  adunque 
il  principio  vitale  non  potrebbe  operare  i fenomeni  della  vita, 
se  non  quando  si  trovasse  unito  con  la  materia  comune  nello 
stato  d'organizzazione,  chi  non  comprende  essere  manifesto 
che  esso  poi  non  formerebbe  in  fine  che  un  elemento  dello 
stato  organico?  E voglio  pure  concedere  che  questo  elemento 
fosse  il  più  importante,  ma  non  potrà  mai  tenersi  per  l’unico, 
da  cui  derivare  si  deggiano  gli  effetti  che  dal  composto  orga- 
nico prorompono , e sono  quelli  che  si  attribuiscono  alla  forza 
vitale  ; giacché  tulli  gli  altri  elementi  materiali , che  entrano 
in  esso,  non  potranno  rimanervi  spogli  delle  forze  loro  proprie, 
e affatto  inerti.  Quindi  Io  stato  vero  d' una  così  fatta  questione 
è questo  proprio;  se  cioè  i comuni  clementi  della  materia  ba- 
stino a comporre  il  misto  organico , ovvero  se  nc  ricerchi  uno 
di  più  tutto  particolare  e specifico.  Ma  il  risolvere  questa  qui- 
stione  ella  è cosa  superflua  al  mio  proposito , quando  che , o 
l’ una  o l’ altra  sentenza  che  tenere  si  voglia , rimane  pur 
sempre  vero  che  la  forza  vitale  emana  dal  composto  organico, 
ed  è perciò  una  pura  risultanza  dell'  organizzazione.  Basti 
questa  sola  avvertenza  a togliere  ogni  dubbio  sulla  necessità  di 
riguardare  l’ organizzazione  come  1’  ultimo  fatto  , cui  possono 
pervenire  le  nostre  indagini  analitiche,  e come  la  fonte  prima 
d’ogni  fisica  prerogativa,  che  appartiene  agli  esseri  viventi  , 
benché  essa  sia  per  noi  un  oggetto  ravvolto  in  densissime  te- 
nebre. Quando  avvenga  che  la  mia  salute  mi  permetta  d’  ac- 
cingermi all’ ideata  opera  patologica,  discorrerò  ampiamente  le 
ragioni  dell'esistenza  del  principio  vitale  specifico,  e l' inu- 
tilità di  questa  dottrina , pigliando  pure  allora  in  maggiore 
considerazione  le  savie  riflessioni  degli  stimabili  miei  colleghi 
sopra  ricordati.  Intanto  mi  giovi  avere  notato  come  anche  l'ipo- 
tesi dello  specifico  principio  vitale  non  sia  niente  contraria 

(n)  Memoria  Intorno  al  Tema  della  Società  Italiana,  Pari.  1,  fi.  ». 
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alle  mie  patologiche  opinioni , e come  a fronte  di  essa  sia  pur 
sempre  indubitabile  che  nell'  organizzazione  si  rinchiude  la 
ragione  prima  della  forza  per  la  quale  si  generano  i mirabili 
fenomeni  della  vita,  e debba  perciò  questa  considerarsi  non 
semplice,  ma  composta,  non  primitiva,  ma  secondaria  (1). 

Nò  questa  mia  fondamentale  proposizione  temerà  già  d’ apri- 
re la  strada  all'ateismo  e al  materialismo,  come  goffamente 
si  è or  ora  preteso  da  chi  estima  lecito  a sé  stesso  e possibile 
il  parlare  eziandio  di  cose  che  non  conosce  ; imperciocché  o la 
forza  vitale  sia  inerente  ad  una  particolare  semplice  sostanza , 
o appartenga  in  vece  ad  uno  speciale  composto  d’ elementi  ma- 
teriali, non  ne  seguirà  mai  per  questo,  nè  che  Iddio  non  l’abbia 
un  giorno  creata  insieme  con  tutto  l’ universo,  nè  che  ad  essa 
competano  altresì  le  facoltà  della  mente.  Già  io  contro  di  sì 
insana  censura  pubblicai  una  mia  Protesta  (a) , la  quale  a di- 
screti e capaci  lettori  persuaderà  abbastanza  la  ridevolezza  del- 
l'accusazione  anzidetta,  siccome  poi  rende  senza  dubbio  accorto 
ognuno  dello  strazio  che  si  è fatto  di  mie  sentenze  per  tirarle 
a quel  senso,  che  non  hanno  e avere  non  possono , e appiccare 
quindi  ad  esse  .quella  taccia , che  già  si  vedea  di  non  potere 
giustamente  attribuire  all’  unica  proposizione  presa  a soggetto 
di  critica.  Che  se  le  logore  mie  forze  mel  permettessero , c se 
non  sapessi  che  l’amicizia  si  è levata  in  mia  difesa  (6),  ben  io 
discoprirei  di  che  ruggine  si  compone  una  sì  assurda  censura. 

(1)  Vengasi  II  Saggio , la  Mero aria  sul  Tema  della  Società  Italiana  c le 
Cicalale  a’ luoghi  opportuni , non  che  la  nota  2 pag.20 , ed  (ai  pag.  23  , 
Voi.  I , Par.  I. 

(а)  Vcg.  filom.  ertile,  di  medie,  ansi.  Milano  1827  , fase.  xvm. 

(б)  SI  certamente  l’amicizia  s’ è levata  In  min  difesa;  e grazie  al 
Cielo , che  mentre  la  fortuna  fa  di  me  si  duro  governo , non  mi  è poi 
mancato  questo  grande  conforto.  Mi  place  però  di  rendere  pubbliche 
testimonianze  di  gratitudine  sincerissima  a chi  si  prese  quest’  amorevole 
sollecitudine;  e mi  consolo  pensando  che  egli  ne  avrà  lode  da  tutte  le 
savie  e religiose  persone.  Chè  certo  ella  è opera  di  cristiana  carità  di- 
fendere la  vilipesa  innocenza,  commendabile  poi  oltremodo  e religiosis- 
sima, quando  rivendicando  alla  religione  chi  a torto  si  bandi  deviato  da 
essa,  dissipa  uno  degli  esempi  più  ingiuriosi  alla  religione  stessa  >2.'. 

(2)  Tale  difesa  fu  scritta  dal  Slg.  f>.  Alessandro  Iterarti  zelante  , dotto  e 
savissimo  Parroco  di  Rlmliii,  tolto  troppo  immaturamente  al  viventi  con  vero 
dolore  dei  buoni.  La  difesa  ebbe  II  titolo  di  : « Apologia  ai  Professor  M.  Durali  ni 
contro  un  Articolo  pubblicato  dal  Slg.  D.  Severino  Pabrlanl  ».  Pesaro,  1837. 
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Ma  questa  mi  richiama  il  pensiero  a gravi  considerazioni 
sull’  infelice  destino  delle  scienze  fisiche,  contro  delle  quali  s’alza 
una  voce , che  non  solo  fra  di  noi , ma  anche  d'oltremonti  le 
denuncia  bastevoli  a precipitare  un  popolo  nell’  ateismo , e in 
questa  guisa  le  fa  segno  alla  pubblica  esecrazione.  Alla  quale 
appunto  le  fisiologiche  ed  anatomiche  discipline  principalmeale 
si  espongono,  come  quelle  che  apertamente  accusansi  d’avere 
appianata  la  via  al* materialismo.  Di  che  poi  trascorrendo  più 
avanti , si  passa  a deplorare  ancora  il  metodo  che  liensi  in 
questa  maniera  di  studi , ed  è quello  che  usa  gli  uomini  all’os- 
servazione, e quindi  all’argomenlare  per  immediate  deduzioni 
da  questa;  quasi  veramente  la  filosofia  platonica  c aristotelica, 
che  nudriva  gl’  intelletti  d’  astratte  speculazioni , non  sia  stata 
fecondissima  d’ ogni  più  grande  ardimento  d’ insanie  e d’errori, 
o quasi  non  sia  agevole  con  questa  maniera  di  filosofare  ren- 
dere l’ aspetto  del  vero  a qualsivoglia  più  strano  concepimento. 
Dove  che  per  contrario  la  medicina , obbligando  a diligenza 
d’osservare,  fu  eziandio  meno  in  preda  ai  traviamenti  della 
ragione,  perciocché  quantunque  abbondasse  pur  essa  d’ipotesi 
di  vanità  e di  deliramenti , ho  però  io  medesimo  addimostrato 
come  d’ordinario  dalle  scuole  filosofiche  ricevesse  questi  in- 
fausti doni  (a):  tanto  egli  è vero  che  l'arte  d’  osservare’e  di 
sperimentare  non  conduce  alla  licenza  delle  opinioni , ma  la 
contiene  anzi  e raffrena  poderósa  mente , assuefacendo  gli  uo- 
mini a idee  più  esatte  e precise,  e quindi  a diseemerc  meglio 
la  verità  dalle  ingannevoli  sue  apparenze. 

E in  vero  sarà  egli  mai  possibile  che  la  cognizione  del 
maraviglioso  spettacolo  della  natura  possa  allontanare  dagli 
uomini  il  pensiero  d’  un  Essere  che  lo  abbia  ordinato?  Non 
sarà  anzi  questa  la  maniera  d’  ammirarne  maggiormente  l’on- 
nipotenza ? Domandiamo  pure  al  metafisico  le  prove  dell’  esi- 
stenza di  Dio  : risponderà  a cagion  d’esempio  { e qui  bene  si 
comprende  che  non  è il  luogo  da  tener  conto  della  rivelazione) 
che  il  desiderio  incessante  di  felicità , il  quale  su  questa  terra 
noi  lutti  fieramente  tormenta,  ne  sospinge  a dover  credere  che 
siavi  chi  possa  quindi  un  giorno  appagarlo  : dirà  che  I’  univer- 
sale consenso  delle  genti  prova  pur  esso  l’ ineluttabile  possa  di 

(a)  Fondam.  di  Patol.  Analit  , cap.  ni  a I. 
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questo  grati  vero  : combatterà  gl’  insani  sforzi  di  chi  reputare 
volle  eterno  l’universo,  e quindi  dedurranne  la  necessità  d'una 
superiore  cagione  che  il  creasse:  toccherà  la  nobiltà  del  no- 
stro spirito  acconcio  per  sé  medesimo  ad  innalzarsi  alla  con- 
templazione del  Creatore  ; e cosi  altri  consimili  argomenti  ad- 
durrà, certamente  confacevoli  a convincere  l’uomo  di  questa 
suprema  verità.  Ma,  se  domanderemo  queste  stesse  dimostrazioni 
all’  indagatore  della  natura  , massimamente  poi  al  medico  e al 
naturalista,  che  cosa  essi  di  grazia  risponderanno  ? Questi,  bene 
additando  nou  solo  la  grandezza  e l’ ordine  sorprendente  della 
natura , ma  singolarmente  la  giustissima  corrispondenza  dei 
mezzi  ai  fini , la  quale  brilla  in  tutti  gli  esseri  viventi , non 
persuadono  soltanto,  ma  sforzano  l’uomo  a riconoscere  un’in- 
finita sapienza  ordinatrice  di  tante  sapientissime  opere.  Qui 
veramente  romponsi  tutte  le  armi  degli  ateisti , c in  vano  eglino 
si  studiano  d’ invalidare  quest’  inespugnabile  argomento , sup- 
ponendo che  quanto  a noi  pare  essere  fine  premeditato,  provenga 
necessariamente  dalle  leggi  della  materia , quale  indispensabile 
seguitamento  di  cagioni  e d’  effetti  , che  noi  riguardiamo  come 
lo  scopo  prefisso  alle  loro  produttrici  cagioni , solo  perché  li 
abbiamo  reputati  antiveduti.  Onde  questa  maraviglia  de' fini 
secondo  l’avviso  di  costoro  ella  è piuttosto  creata  nella  nostra 
fantasia  , che  reale  nella  natura  ; e perciò  non  direbbero  eglino 
già  (per  modo  d’esempio)  che  le  api  abbiano  la  tromba  per 
suggere  il  nettare,  ma  all’opposto  che  questo  suggono,  poiché 
di  quella  sono  fornite;  né  che  ai  pesci  natura  desse  le  branchie, 
acciocché  abitassero  le  acque , ma  che  le  abitarono , perchè  si 
trovarono  a potervi  prosperamente  vivere:  nè  che  l’elefante 
ebbe  la  sua  robusta  proboscide  per  arrampicarsi  su  i monti , 
ma  che  anzi  salirvi , perchè  della  proboscide  venne  dotalo  ; c 
cosi  d' ogni  altro  somiglievole  caso. 

Tale  però  egli  è il  ragionare  di  chi  non  bene  conosce  tutta 
la  mirabile  provvidenza,  che  nella  formazione  de'  viventi  sfavilla. 
Ne’ quali  sono  pur  certi  organi  evidentemente  costrutti  a tale 
accordo  di  cospiranti  funzioni,  che  non  si  possono  comprendere 
per  altro  modo  composti , che  coll’  intendimento  c il  disegno  di 
farli  espressamente  a quell’  uso.  Sia  pure  una  cieca  necessità 
{ a ragion  d’ esempio  ) che  abbia  collocato  nell’  uomo  gli  organi 
scusorj  in  modo,  che  gli  sia  necessaria  a bea  servirsene  la 
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posizione  verticale  : come  però  avrebbe  potuto  questa  cieca  ne- 
cessità formare  altresì  ( per  tarare  di  più  altre  particolarità 
l’articolazione  del  piede  con  la  tibia  c la  fibula  solo  alla  me- 
desima posizione  accomodata  ? Diasi  alla  cieca  necessità  la  col- 
locazione del  pollice  nella  inano  dell’  uomo,  onde  questa  diventa 
acconcia  ad  ogni  più  raffinato  lavoro , c così  l’ uomo  per  le 
opere  di  mano  è fatto  essere  perfettibile  : perchè  dunque  anche 
gli  organi  della  loquela , e il  cervello  avrebbero  dovuto  corri- 
spondere a questo  sublime  scopo,  se  una  cieca  necessità  avesse 
regolala  la  costruzione  di  nostra  macchina?  Abbia  la  stessa 
necessità  prodotto  le  ali  agli  uccelli  : chi  però  avrebbe  dato  loro 
una  coslrultura  tutta  acconcia  al  volare  ? La  testa  sottile  per 
meglio  fendere  l’aria?  la  coda  più  o meno  lunga  a fare  le  veci 
di  limone?  i grandi  e forti  muscoli  pettorali  a sostenere  i lunghi 
voli  ? la  spina  inflessibile,  il  largo  sterno  munito  di  carena  nel 
mezzo  e In  forchetta  per  dare  appoggio  ed  opportuna  colloca- 
zione a queste  forze  motrici , che  l’ uccello  trasportano  per 
l'aere?  gli  ampli  polmoni,  che  con  copioso  respirare  riparino 
a lauto  bisogno  e a tanto  dispendio  di  forza  muscolare?  e a 
questo  fine  medesimo  le  ossa  piene  d’  aria  dai  polmoni  in  esse 
tragittante  per  mezzo  di  particolari  canali  di  reciproca  comu- 
nicazione negli  uccelli  di  più  alto  volo?  la  lente  cristallina 
fornita  d' un  muscolo  alto  a retrarla  , acciocché  possan  gli 
uccelli  adattarla  al  bisogno  o di  vedere  da  lungi , come  quando 
alto  s’ elevano  nell’  atmosfera  , o di  scorgere  bene  gli  oggetti 
vicini,  come  quando  si  posano  sulla  terra  o sopra  degli  alberi? 
Derivinsi  pure  dalla  cieca  necessità  le  branchie  ai  pesci,  c cosi 
credansi  a caso  fatti  abili  di  vivere  entro  le  acque  : perché 
però  si  trovano  essi  provveduti  ancora  di  lesta  aguzza,  di  corpo 
coperto  di  glutine,  di  coda  mobile,  e d’ogni  altra  attitudine  a 
guizzare  ? E come  non  essere  ne’  loro  occhi  l’ umor  aqueo  , 
dappoiché,  vivendo  essi  in  un  liquido  consimile,  rendeasi  quello 
superfluo?  Più  avanti:  facendosi  uopo  di  correggere  la  grande 
rifrazione , che  la  luce  soffre  traversando  quel  liquido,  avrebbe 
la  cieca  necessità  formata  ancora  la  lente  cristallina  ne’  pesci 
quasi  sferica  del  tutto?  E i cetacei  dovendo  usar  la  vista  ora 
sotto  dell’  acqua,  ora  fuori  di  questa,  la  stessa  necessità  avrebbe 
potuto  correggere  la  costruzione  de’  loro  occhi  col  mezzo  di  due 
muscoli  recentemente  scoperti , i quali  contraendosi  stringono 
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ed  allungano  il  bulbo  dell'occhio,  e rilasciandosi  il  Tanno  lìbero 
di  tornare  alla  sua  Torma  sierica  ? Sia , se  vuol9i  , una  cieca 
necessità  che  abbia  formata  la  coda  piatta  al  castoro,  quasi 
cazzuola  da  servirsene  nella  costruzione  delle  sue  capanne:  per- 
ché avere  esso  anche  denti  valevoli  a rodere  ì rami  degli  alberi, 
e i piedi  palmati,  e abilità  al  naoto?  Attribuiscasi  alla  cieca 
necessità  la  corrispondenza  che  in  ogni  Specie  d’ animali  ap- 
pare tra  gli  organi  della  masticazione  e della  deglutizione  con 
la  qualità  del  loro  nutrimento;  ma  perchè  anco  gli  organi  della 
digestione  trovansi  sempre  appropriati  alla  stessa  natura  del 
cibo , e perchè  gli  animali  vanno  sempre  provveduti  di  mezzi 
corrispondenti  a procacciarselo?  D’onde  gli  artigli  e la  gagliar- 
di ai  Teroci  carnivori  per  afferrare  e sottomettersi  la  preda  ; 
le  alte  gambe  , il  lungo  colla , la  piccola  testa  e il  lungo  e sot- 
tile becco  agli  uccelli  scolopaci , che  nel  fondo  delle  acque  sta- 
gnanti raccolgono  il  loro  nutrimento;  i Torti  muscoli,  che  all’ oc- 
cipite sostengono  it  capo  oc’  quadrupedi  erbivori , e altre 
somiglievoli  provvidissime  costruzioni. 

Molli  altri  esempi  di  simil  fatta  potrei  ricordare,  se  questa 
materia  volessi  trattare  di  proposito,  anzi  che  richiamare  sol- 
tanto chi  la  riguarda  di  mal  occhio  alla  considerazione  delle 
splendidissime  prove , che  dalle  scienze  fisiche  ricavansi  a 
conTermaracnto  delle  più  alte  verità.  Ma  pei  Tatti  già  noverati 
avrà  intanto  ognuno  avvertito , come  organi  diversi , posti 
a distanza  Tra  di  loro,  non  connessi  per  alcuna  immaginabile 
reciproca  influenza  di  sviluppo , e quindi  ciascuno  formatosi  c 
cresciuto  per  proprie  leggi , si  trovino  ciò  non  pertanto  in  per- 
fettissima corrispondenza  d’uso,  e tutti  a un  medesimo  fine 
cospiranti.  Ora  un  esempio  solo  addurrò , pel  quale  si  Ta  ma- 
nifesta questa  medesima  corrispondenza  tra  parti  collocate  in 
diversi  individui,  le  quali  perciò  non  possono  evidentemente 
avere  esercitata  alcuna  reciproca  influenza  nel  loro  ordirsi  c 
svilupparsi , ma  debbono  necessariamente  essersi  prodotte  le  unc 
affatto  indepcndentcmente  dalle  altre;  ciò  else  ne  scorgiamo  negli 
organi  generativi  dell’uno  e dell’altro  Sesso,  ne' quali  quindi 
principalmente  riTulge  un  ordine  e disegno  premeditato.  Si  con- 
sideri di  Tatto  la  costante  corrispondenza  , che  gli  organi  sessuali 
del  maschio  hanno  con  quelli  della  femmina  in  ciascuna  specie 
di  viventi,  e dicasi  se  là  cieca  necessità  delle  leggi  della  materia 
Bov  almi  , Opere  Voi.  I , Par.  II.  « 
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avrebbe  iu  tempi  e luoghi  differenti , c iu  corpi  diversi  potuto 
comporre  delle  parti , che  cosi  esattamente  si  corrispondessero, 
e gli  usi  delle  une  fossero  in  perfettissima  relazione  con  gli  usi 
delle  altre?  Qui  una  sapienza  , che  tali  opere  ordinasse  con 
appensato  disegno,  mostrasi  pure  evidentemente  necessaria. 
Quanto  mirabile  e curiosa  la  struttura  delle  parti  generative 
ne’  cosi  detti  inarsupj , come  i didelfi , i canguri  e altri  ! bi- 
partito l’ utero  nelle  femmine , biforcalo  il  pene  ne’  maschi  ! 
K negli  androgini , come  sono  molti  de’  molluschi  gasteropodi, 
t|uanlo  non  appare  ella  sapiente  la  provvidenza  della  Suprema 
Natura?  Ecco  ogni  indiyiduo  provveduto  di  doppio  sesso;  forse 
ad  accrescere  il  senso  della  voluttà  in  que'  corpi  di  tenace  polpa 
difficile  al  commoversi.  Ma  il  fecondarsi  ciascuno  da  sé  polca 
essere  facolta , che  essi  per  più  darsi  di  piacere  non  usassero 
coll' economia  necessaria  a mantenere  e gl’  individui  e le  spe- 
cie : dunque  natura  collocò  questi  organi  in  maoicra , che 
nello  stesso  individuo  non  potessero  servire  a fecondazione,  ma 
fosse  ciò  non  pertanto  necessario  l' accoppiamento.  Cosi , in 
questi  animali  ogni  individuo  feconda  ed  è fecondato  a un  tempo: 
doppia  ella  è la  corrispondenza  della  struttura  e degli  usi  delle 
parli  generative.  Tutto  ciò  sarebbe  dal  caso  o da  una  cicca 
necessità  delle  leggi  della  materia?  Domando  io  pertanto  a chi 
paventa  lo  studio  delle  scienze  Gsiche , se  la  sola  metafisica 
avrebbe  potuto  recare  a tanta  luce  la  verità  dell’esistenza  di 
Dio,  e se  persuaderla  con  tanta  efficacia  agli  uomini?  A che 
dunque  gridare  contro  di  queste  scienze,  e metterne  in  sospi- 
zione  i cultori,  e fare  odiato  il  titolo  di  filosofo  (col  quale  si 
chiamano  pur  quelli  che  professano  le  scienze  naturali  ),  solo 
perchè  certuni  filosofando  s' inabissarono  nell’errore?  Quale  mai 
furibonda  ignoranza  potrebbe  volere  ridurre  gli  uomini  nella  ter- 
ribile alternativa  di  dover  scegliere  o la  filosofia,  o la  religione? 

Questi  adunque  c altri  molti  consimili  sono  gli  argomenti 
invincibili , clic  dalle  scicuze  fisiche  si  ritraggono  a compro'  a- 
mento  dell’esistenza  «l’un  supremo  sapientissimo  Creatore,  e 
però  sicuo  esse  meglio  accolte  da  certi  ispidi  intelletti , che  col 
rinvenire  in  ogni  dove  i semi  dell’  ateismo  accreditano  per  lo 
appunto  quell’errore,  clic  a, giusta  ragione  vorrebbon  divellere 
dalla  memoria  degli  uomini.  Nè  si  confondano  iusieme  dispara- 
tissime cose,  e nou  si  creda  che  chi  va  in  traccia  delle  leggi. 
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ondi'  è regolala  l’ economia  ile'  ridenti , negar  voglia  Colui  che 
queste  slesse  leggi  abbia  ordinale , siccome  chi  cerca  le  parti 
c gli  ordigni  di  qualche  macchina  uscita  dalle  mani  dell’  uomo 
non  si  rifiuta  certo  di  credere,  che  quella  sia  fattura  d’un  ar- 
tefice , nè  questo  insulta  studiandosi  di  conoscere  ben  adden- 
tro l’opera  sua.  Però  le  ricerche  de’ fisiologi  c degli  ana- 
tomici non  offendono  certamente , ma  anzi  magnificano  la 
potenza  del  Creatore,  perchè  quanto  più  noi  troveremo  di 
profonda  sapienza  ripiene  le  leggi  dell’economia  organica, 
tanto  più  dovremo  derivarle  da  un  Essere  sapientissimo.  Onde 
sia  pur  lecito  di  perscrutare  in  che  ripongasi  mai  questa  mi- 
rabile forza,  che  sostiene  la  vita  (e  dico  la  vita  corporea  . non 
P intellettuale  ) , nè  si  faccia  delitto  il  collocare  una  forza  sì 
fatta  in  una  qualche  materia  . semplice  o composta  che  repu- 
tare si  voglia  , nè  s’ intimi  silenzio  col  dire  che  questa  forza 
deriva  da  Dio,  ed  è empio  il  cercare  più  oltre.  Tutta  la  natura 
deriva  da  Dio , e se  riè  deve  fermare  le  nostre  indagini , cessi 
puro  dunque  ogni  nostra  scienza. 

Ma  se  pertanto  gli  studi  fisici  non  possono  giammai  can- 
cellare dall’animo  dell’ uomo  la  cognizione  e la  riverenza  di 
Dio,  c valgono  anzi  a grandemente  assicurarlo  in  questa  per- 
suasione e in  quest’ altissimo  sentimento,  certo  poi  nemmeno 
gli  tolgono  essi  il  confortevole  convincimento  della  spirituale 
natura  del  proprio  animo,  d’onde  poi  quello  emana  della  pro- 
pria libertà.  Che  anzi  pur  queste  verità  medesime  si  confermano, 
o piuttosto  si  provano  singolarmente  per  gli  studi  fisici , mas- 
sime poi  per  le  anatomiche  e fisiologiche  osservazioni,  che  tanto 
sospettosamente  vengono  riguardate  da  certuni  troppo  scarsi 
estimatori  di  esse.  Notabili  sono  a dir  vero  i recenti  progressi 
«Ielle  indagini  anatomiche  sulla  struttura  del  sistema  nervoso  , 
e per  questi  appunto  si  teme  assalita  la  verità  importantissima 
della  spiritualità  de’ nostri  animi;  onde  principalmente  il  si- 
stema di  Cali  venne  tantosto  consideralo  come  una  vera  scuola 
di  materialismo.  Similmente  il  concedere  agli  organi  una  forza 
vitale , e non  riconoscere  nell’  anima  ogni  principio  di  vita , se- 
condo che  fu  già  avviso  dello  Stalli . tiensi  per  opinione  conta- 
minata dello  stesso  errore. 

Ma  sono  pur  grandemente  ingannati  coloro,  che  cosi  fatta- 
mente la  pensano , giacché  danno  eglino  per  lo  appunto  in 
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quell’  orrore , che  vorrebbero  io  altri  condannare.  Sappiano  una 
volta  questi  (e  imparino  a rispettare  quello  che  non  sanno), 
che  a salvare  la  spiritualità  dell' anima  è giuoco  forza  ammet- 
tere nell'  uomo  due  principj  d' ogni  sua  azione  ; l’ uno  infìsso 
negli  organi  corporei,  che  alia  vita  di  questi  provvede,  l’altro 
avente  esistenza  propria  e dotato  delle  facoltà  che  la  vita  intel- 
lettuale sostengono.  Comunque  si  confondano  insieme  questi  due 
principj,  o tutta  l’attività  ponendo  negli  organi , come  pensano 
i materialisti , o solo  dallo  spirito  derivandola , come  con  gli 
slahliani  si  vorrebbe  oggigiorno  da  alcuno , per  l' una  c per 
l’altra  via  si  precipita  egualmente  nel  materialismo.  Imperoc- 
ché egli  é fatto  indubitato,  che  organi  staccati  dal  corpo  ese- 
guiscono moti  vitali , che  animali  messi  in  pezzi  si  rigenerano 
in  altrettanti  viventi  compiuti , che  feti  perfettamente  acefali 
hanno  vissuto  alcun  tempo  ; nei  quali  casi  si  presenta  forza  vi- 
tale , dove  non  si  può  supporre  anima , e si  presenta  una  forza 
di  vita  che  si  divide  e si  ripartisce  insieme  con  la  materia  ; 
onde,  se  procedesse  dall*  anima  , questa  sarebbe  pur  divisibile  , 
e quindi  necessariamente  materiale.  Se  pertanto  i fisiologi 
distinguono  la  forza  vitale  dall'  anima  , che  in  noi  pensa  e 
ragiona,  c a quella  attribuiscono  tutta  la  vita  del  corpo, 
fanno  certamente  gran  senno;  e chi  in  queste  dottrine  trova  la 
fonte  del  materialismo  non  sa  proprio  nè  quel  che  si  vegga,  uè 
quel  che  si  dica.  Che  se  poi  il  patologo  derivasse  dall’anima  la 
ragione  d’ ogni  azione  vitale  de’  nostri  organi , certo  meritcria 
le  catene,  dappoiché  nell’anima  dovrebbe  pure  riporre  la  sede 
delle  malattie,  e sopra  dell' anima  dovrebbe  pensare  che  ope- 
rassero i nostri  rimedi , a cagione  che  i processi  de’  morbi  e 
l'azione  de'  rimedi  non  sono  all’  intutto  pperazioui  nè  GsichQ,  nè 
chimiche,  nè  meccaniche. 

Rispetto  poi  alle  ultimo  nuove  scoperte  sopra  la  struttura 
del  sistema  nervoso  sarò  contento  soltanto  di  rammentare  che 
il  Bailly  ha  già  dimostrato,  come  tutto  quello,  che  nelle  scienze 
anatomiche  c fisiologiche  s’è  incolpato  di  materialismo,  apporta 
anzi  nuova  più  chiara  luce  al  grande  vero  della  spiritualità  del 
nostro  principio  pensante  (a).  E per  fermo  che  le  ultime  scoperte 

(a)  L'esislence  de  Dieu  et  de  la  liberlé  morale  demontrées  par  dee 
argumens  tirés  de  la  doclrlne  da  docteor  Gali , etc.  par  E.  M.  Bailly  , 
Paris  1821. 
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anatomiche  ci  Iranno  disvelato  altri  essere  i nervi  mioistri  dei 
moti  spontanei,  altri  i co  aduci  tori  delie  sensazioni,  e nella 
massa  cerebrale  il  cervelletto  servire,  secondo  il  nostro  chiaris- 
simo Rolando,  a’  moti  spontanei,  e (se  dovessimo  credere  a Gali) 
trovarsi  dentro  di  essa  molti  organi , ciascuno  destinalo  a par- 
ticolare nostra  emozione.  Ma  quanto  più  gli  uffici  del  sistema 
nervoso  nelle  funziooi  del  pessiero  si  scoprono  spartiti  per 
varie  sue  province , tanto  più  ancora  si  conosce  che  le  azioni 
degli  organi  nervosi  s’ allontanano  da  quell'  qnilà  che  sentiamo 
nel  pensiero  ; d’ onde  poi  veniamo  ognora  più  necessitali  di 
derivare  questo  da  un  altro  principio  diverso  dalla  forza  ner- 
vosa. In  fatti  l’ unità  del  pensiero  esige  unità  di  potenza , e in 
vece  le  ricordale  osservazioni  manifestano  molte  potenze  diver- 
samente collocate  nelle  diverse  parli  del  sistema  nervoso:  dal 
che  forzatamente  bisogna  inferire  che  esse  non  sono  l’ agente 
immediato  del  pensiero.  Dicano  ora  i paurosi  delle  scienze  fisi- 
che , se  può  darsi  più  convincente  argomento  della  spiritualità 
dell’anima , come  che  aia  tratto  da  quegli  stessi  fotti , che  si 
reputano  j più  tremendi  contro  di  tale  verità. 

Ma  l’ anatomia  e la  fisiologia  hanno  pure  operato  di  più  : 
esse  hanno  disvelato,  che  le  impressioni  prodotte  dagli  oggetti 
esteriori  su  i nostri  sensi  trascorrono  da  questi  al  sensorio  co- 
mune senza  veruna  nostra  coscienza , c quivi  soltanto  vengono 
da  noi  percepite;  e siamo  altresì  certificati  per  le  stesse  scienze, 
che  il  cervello  soltanto  prestasi  al  ministero  di  tutte  le  opera- 
zioni dell’anima.  Or  bene  da  ciò  apertamente  consegue  che  la 
facoltà  di  servire  a queste  maravigliosc  operazioni  procede  da 
una  particolare  maniera  d' organizzazione , che  è quanto  dire 
da  un  particolare  aggregamento  di  materia.  Siamo  duuque  certi 
che  non  una  materia  qualunque  può  servire  al  sentire . al 
volere,  al  pensare;  e che  quindi  queste  sublimi  facoltà  non  sono 
veramente  una  proprietà  primitiva  ed  essenziale  della  materia. 

Non  parlarono  perciò  giustamente  i materialisti , quando  affer- 
marono che  la  materia  pensa;  nè  Locke  colse  nel  vero,  soste- 
nendo di  non  conoscere  ragione  sufficiente  da  negare  il  pensiero 
alla  materia.  La  fisiologia  ci  mette  alla  portata  d'avere  indù-  i 

bitabile  coscienza,  che  non  tutta  la  materia  sente  c pensa:  rimane 
a vedere , se  il  potrebbe  una  materia  particolarmente  organiz- 
zata , cioè  $e  questa  facoltà  esser  potrebbe  uua  qualità  secon- 
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daria  della  materia , posto  che  a crederla  primitiva  col  vieta  la 
fisiologia.  Ma  le  qualità  secondarie  che  cosa  sono , fuorichè  un 
particolare  aggregamento  delle  qualità  primitive,  ovvero  una 
particolare  maniera  d’ ordine  e d' unione  di  queste  ? Dunque  per 
quanto  quelle  possano  variare  a norma  della  diversità  di  queste 
unioni , non  potranno  però  giammai  assumere  natura  tale  da 
produrre  efTetti  inconciliabili  con  quelli  delle  qualità  primitive. 
Ma  gli  effetti  di  qualunque  forza  si  risolvono  alla  per  fine  in  un 
movimento  ; e perciò  il  sentire , il  volere  c il  pensare  non  sareb- 
bero che  movimenti.  Qui  stringasi  dunque  il  ragionare  cosi  : o 
il  movimento  ha  per  sua  essenziale  proprietà  il  sentire,  il  volere 
c il  pensare,  o non  può  assumerla  giammai  ; perché  noi  sappia- 
mo bene,  che  può  quello  variare  d’ intensità  e di  direzione,  ma 
questi  sono  meri  accidenti,  che  non  possono  compartirgli  nuove 
proprietà.  In  fatti  rammento  che  il  Destutt  di  Tracy  scrive  non 
potere  noi  sapere,  se,  per  es. , una  gocciola  d’acido,  unendosi 
con  una  particella  d’alcali,  provi  alcun  diletto:  cosi  bene  egli 
conosceva  di  dovere  o concedere  il  sentire  a tutta  la  materia  , o 
negarlo  egualmente  a tutta.  Di  sopra  però  abbiamo  veduto  che 
il  moto  de’ nervi  va  senza  dubbio  scompagnato  dal  sentire,  dal 
volere  e dal  pensare:  dunque  se  queste  funzioni  non  sono  sempre 
congiunte  coll’  azione  nervosa , non  sono  nemmeno  soltanto  un 
movimento  ; c quindi  necessariamente  non  appartengono  alla 
materia , ma  richieggono  per  propria  assoluta  cagione  un  prin- 
cipio diverso  dalla  stessa  materia.  Io  non  so  che  possa  formarsi 
a sostegno  della  spiritualità  dell’  anima  pensante  un  argomento 
più  di  questo  efficace , il  quale  pure  dalle  scienze  fisiologiche 
ed  anatomiche  viene  ai  metafisici  somministrato.  E cosi  vorrei 
sperare  d’ avere  abbastanza  tranquillati  quegli  animi  timorosi , 
che,  sopraffatti  dallo  schiamazzare  di  qualche  zelatore  difficile, 
non  s’arrischiano  a credere  le  scienze  fisiche,  e massimamente 
le  fisiologiche  e le  anatomiche,  del  tutto  illese  dal  pericolo  di 
contaminare  gli  animi  dell’  innocente  gioventù , gioendovi  i 
semi  dei  più  lacrimevoli  errori.  A questi  per  quiete  loro  e per 
onore  di  nostra  scienza  ho  voluto  dire  queste  parole , giacché 
da  esse  non  fu  mai  discorde  ogni  altro  mio  discorso. 

Finalmente  mi  conviene  a poche  considerazioni  richiamare 
coloro  eziandio,  i quali,  pigliando  a farla  da  severi,  condannano 
burberamente  i miei  studi  come  vani  ed  oziosi , non  meno  di 
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quelli  de'  sistematici  , pensando  e dicendo  che  io  pure  vado  so- 
gnando sistemi,  c mi  perdo  in  trascendentali  sottigliezze.  Di  che 
ornai  è venuto,  che  scienziati  e letterati  d’ogni  maniera  s'alzino 
su  a lassare  la  medicina  di  garrulo  ed  inutile  contendere.  Né 
per  alcun  mio  risguardo  certamente  mi  muovo  a queste  parole, 
ma  solo  perchè  duoimi  che  con  tanto  rumore  si  spaventino  gli 
animi  giovanili  dall'  appressarsi  a quegli  studi , i quali  soltanto 
credo  ne  scorgano  alla  diritta  via.  Se  però  questi  declamatori 
vorranno  rimirare  addietro,  e ritornarsi  bene  a mente  le  vicende 
dell’ italica  medicina,  troveranno  in  primo  luogo  che  io  non 
ho  veramente  introdotta  alcuna  controversia  nella  scienza  , fa- 
cendomi proposito  di  sconfiggere  nna  qualche  particolare  dot- 
trina. Io  portai  sempre  più  avanti  i miei  pensieri , c in  questo 
sarò  ben  da  tacciare  d’ avere  ardito  troppo  di  più  che  non  ne 
possedeva  bastanti  le  forze,  ma  niuno  potrà  certamente  dan- 
narmene il  giustissimo  desiderio.  La  medicina  fino  a’  nostri 
giorni  non  ebbe  teorica , la  quale  non  fosse  ricavata  dai  sogni 
della  filosofia,  o per  lo  meno  fantasticamente  ideata  ; onde  l’os- 
servazione e la  dottrina  non  andarono  giammai  in  essa  d’ac- 
cordo , e la  pratica  dell’  arte  si  tenne  come  una  cosa  disparata 
dalla  teorica.  Colpa  ne  era  senza  dubbio  e ne  è il  metodo,  col 
quale  la  scienza  si  coltivò  a differenza  della  pratica;  chè  mentre 
questa  d’ nn  arido  studio  di  fatti  si  occupava  e si  occupa , la 
scienza  intanto  si  venne  formando  sopra  principj  immaginati 
a priori , non  già  dai  fatti  stessi  desunti.  Della  falsità  del  quale 
metodo,  e della  fecondissima  sorgente  d’errori,  che  esso  aperse 
in  ogni  scienza  , non  accade  discorrere  oggidì , dopo  che  altis- 
simi intelletti  queste  infelicità  dell’  umana  ragione  ben  chiara- 
mente ci  disvelarono,  e dopo  che  tutte  le  scienze  fisiche,  tranne 
la  medicina  soltanto , appigliatesi  al  puro  metodo  dell’  osserva- 
zione, prosperarono  a celerissimi  incrementi. 

Che  però  bisognasse  introdurre  nella  medicina  questo  me- 
todo unicamente  vero,  credo  che  abbastanza  il  dimostrassi  io 
medesimo  (a),  se  ognuno  già  non  ne  era  per  sò  stesso  convinto; 
e credo  pure  d’avere  a sufficienza  renduta  manifesta  l' illusione 
del  tentativo  che  in  Francia  pochi  anni  addietro  se  ne  era 
l'atto  (6).  Perchè  non  so  concedere  ragione  al  chiar."”  Tommasini, 
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(a)  Ve*,  I !•  tintinni,  di  Palai  A natii.,  cap.  I a si  ed  altri. 

(A)  Leti,  li  al  chiarissimo  Afeli.  • 
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che  scriva  di  non  sapere  a quale  fine  debba  chiamarsi  analitica 
la  patologia  da  me  desiderata  , quasi  analitici  non  fossecrt  Muti 
mai  sempre  gli  studi  de'  medici  ; che  anzi  niente  reputo  più 
falso  di  quest’affermazione,  giacché  se  i puri  osservatori  molto 
imperfettamente  seguirono  l’ analisi,  raccogliendo  i fatti  ; certo 
poi  da  essa  onninamente  si  dilungarono  quelli,  che  i fatti  stessi 
in  ordinata  generale  dottrina  vollero  comporre.  Se  adunque 
entrommi  nell’animo  il  desiderio  di  vedere  una  volta  la  me- 
dicina , sottratta  al  ludibrio  delle  opinioni , procedere  con  metodo 
sicuro  nella  ricerca  del  vero , e se  per  invogliarne  i medici  ne 
mossi  a quest’intendimento  alquante  parole,  sarà  da  dire  che 
a vani  ed  oziosi  àtudi  mi  rivolgessi , e che  di  creare  nuovi  si- 
stemi fossi  io  stesso  invaghito?  Sarà  egli  da  lamentare  che  Io 
studio  del  metodo  più  acconcio  ai  véri  progressi  della  medicina 
non  somministri  poi  modo  di  sanare  meglio  gl’  infermi , quasi 
che  conseguire  quest’ ultimo  fine  dell’arte  nostra  si  potesse 
meglio,  andando  innanzi  alf  impazzata , di  quello  che  per  certa 
c infallibile  via  progredendo?  o quasi  che  la  verità  più  age- 
volmente per  caso  ci  vpnisse  alle  mani , di  quello  che  cercan- 
dola con  le  diligenze  e le  regole  necessarie?  Chi  è mai  adunque 
che  possa  non  vedere  l’ importanza  sopra  d’ ogni  altra  gran- 
dissima degli  studi,  a’ quali  io  ho  desiderato  che  si  rivolgesse 
l’attenzione  de'  medici  ? Cbi  6 che  non  possa  o non  debba  ar- 
rossire di  riguardare  inalile  opera  il  portare  I’  animo  a quel 
metodo , che  ben  oltre  venti  secoli  mancato  alla  medicina  afr- 
handonolta  a tanti  errori  ? Dicano  che  pochissimo  o nulla  io 
feci  che  bastasse  a si  grande  scopo , e diranno  benissimo  ; ma 
non  condannino  gli  sforzi  intenti  al  miglior  beile  possibile  delta 
scienza.  Possano  anzi  meco  tutti  unirsi  ad  inanimare  i medici 
nel  volere  questo  verissimo  benefizio  del  genere  umano,  e questa 
invidiabile  gloria  dell'italica  medicina  (I). 

Se  poi  le  meschine  mie  fatiche  tengonsi  vane  ed  oziose  ri- 
spetto alla  parte  soltanto  che  riguarda  le  dottrine  dinamistiche, 
pensino  anche  in  ciA  questi  severi  ammonitori , se?  possa  mai 
riuscire  utile  indagine  quella  che  ha  per  iscopo  principale  la 

( t ) Unir  epoca  di  questo  scritto  al  presente  si  ta  nelle  opere  mediche 
•issai  maggior  conto  del  metodo , c ciò  basta  a comprovare , che  le  menti 
dei  medici  hanno  bene  compresa  in  necessità  e l' importanza  degli  studi 
che  lo  raccomandava. 
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cognizione  del  numero , delle  differenze  e della  natura  delle  in- 
fermiti, che  sì  sovente  ci  affliggono,  e dalle  quali  eglino  sono 
a giusta  ragione  tanto  desiderosi  che  gli  uomini  sieno  meglio 
liberati.  Cadono  appena  dieci  anni,  dacché  ancora  si  proclamava 
essere  due  sole  le  nature  ne’ morbi,  tranne  gl’ istrumentali , e 
due  sole  le  azioni  ne’  rimedi , e intorno  di  questa  dicotomia  ag- 
giravansi  di  continuo  tutte  le  ricerche  del  patologo  e del  clinico. 
(Jna  terza  maniera  d’  alterazione  morbosa  , e quindi  ancora  di 
medicamentosa  azione , crasi  aggiunta  quasi  in  appendice  a 
quelle  due  prime  più  capitali , e cosi  la  medicina  pratica  si 
conteneva  in  questo  ristretto  circuito,  e sottoponevasi  tutta  a 
regole  generali , grandissime  fonti  diagnostiche  riseccando . e 
molle  particolari  regole  de’  nostri  maggiori  abbandonando. 
Questa  bella  semplicità  per  altro  male  corrispondeva  ai  bisogni 
degl’  infermi,  e quindi  i meno  abbacinati  cominciarono  a levare 
la  voce,  e proporre  secondo  i dettami  dell’  esperienza  eccezioni 
ai  precetti  generali,  la  questa  guisa  l’opposizione,  che  in  Italia 
si  mosse  da  molti  alle  dinamistiche  dottrine,  non  fu  che  il  puro 
purissimo  ammaestramento  de’  fatti.  1 quali  io  raccogliendo  in- 
sieme , e ordinando  in  quel  modo  che  poterà  migliore , tentai 
con  forte  animo  di  ritornare  la  medicina  a qne’  particolari  e a 
quegli  specifici , che  soli  nella  natura  de’  morbi  e de’  rimedi  ci 
è dato  di  considerare.  Quindi  la  controversia  che  ^ accese , e 
divenne  poi  rumorosa , riguardata  bene  nel  suo  giusto  aspetto, 
in  questo  vero  termine  si  riduce,  se  cioè  ne’  morbi  e nell'azione 
de’  rimedi  si  abbiano  da  riconoscere  solo  tre  generali  distin- 
zioni , ovvero  mollo  maggiori  particolarità.  Onde  ben  si  fa  ma- 
nifesto come  essa  mirasse  direttamente  e solamente  all’  utile 
della  pratica , la  quale  dalla  troppo  ristretta  teorica  dinamistica 
non  riceveva  al  certo  nè  sicura , nè  bastevole  guida.  E questo 
valga  per  quegli  schizzinosi , che  le  deputazioni  de’  medici 
credono  sieno  uno  stollo  garrire  dietro  a delle  fantasime. 

Ardisco  poi  di'  considerane  già  decisa  una  tale  controversia, 
e non  credo  che  per  questo  sarò  reputato  vanamente  presun- 
tuoso ; imperocché  l’ opera  mia  meno  assai  forse  che  quella  di 
altri  valorosissimi  condusse  le  nostre  fatiche  a qnesto  felice 
conseguimento.  E dico  decisa , giacché  si  concede,  che  non  solo 
non  regge  il  principio,  d’onde  la  triplice  ripartizione  de’  morbi 
e dell’  azione  de'  rimedi  erasi  ricavala , ma  si  concede  ancora*. 

Vi7fai.ini  , Op*r&  Tot.  I , Par.  II. 
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che  non  possono  mai  idearsi  a priori  degenerali  principi,  sopra 
de’ quali  sia  lecito  di  fondare  qualsivoglia  patologico  insegna- 
mento. Nè  ciò  basta:  si  concede  eziandio  che  l’origine  delle 
umane  infermità  ( s' intende  sempre  delle  non  istrumcntali  ) 
celasi  nell'  impenetrabile  mistero  dell’  organizzazione , e colà 
non  si  potrà  giammai  raggiugnere:  d’onde  poi  segue  la  neces- 
sità di  concedere  altresì , che  non  sia  possibile  giammai  di 
ripartire  le  infermità  stesse  secondo  qualsivoglia  loro  antipensata 
natura  . ma  solamente  per  mezzo  d’ esteriori  segni  e in  modo 
alTatto  pratico  ; il  che  dirittamente  ne  mena  al  canone,  che  io 
ho  stabilito  come  fondamentalissimo,  vale  a dire  la  costante 
eorrispondenza  delle  cagioni,  degli  effetti  morbosi  e dell’azione 
de’ rimedi.  In  fine  si  concede,  che  non  più  due  o tre  sieno  le 
uature  di  tali  morbi,  ma  molle  di  più,  e già  quattordici  sene 
annoverano  ; e si  concede  pur  anche  che  molte  azioni  di  rimedi 
sieno  affatto  specifiche  e particolari.  Le  quali  emendazioni  di 
principj  patologici  chi  non  comprende  quanta  diversità  d’avve- 
dimenti e di  soccorsi  ne  adducano  nella  pratica  della  medicina? 
Ma , perciocché  in  queste  concessioni  contiensi  per  1’  appunto 
tutta  l’ essenza  di  quella  dottrina  degli  specifici  e de’particolari, 
che , rimovendo  affatto  la  mente  da  ogni  pretensione  di  rimontare 
sino  all’ origine  primitiva  de’ morbi,  ca  seconda  di  questa  sta- 
bilirne le  differenze , ed  argomentare  l’ azione  de’  rimedi , si  è 
appellata  particolarismo,  non  sarà  certo  nè  vanità  , nè  illusione 
l’ affermare  c credere  già  decisa  la  controversia , che  a (orto 
si  vorrebbe  tuttavia  alimentare.  Se  quindi  i medici  italiani  vor- 
ranno con  pacato  animo  riguardare  alle  poche  cose  da  me  scritte, 
troveranno  che  l’ utilità  pratica  sperabile  da  esse  riponcsi  tutta 
nello  studio  e nell’  avanzamento  di  quella  parte  di  dottrina  pa- 
tologica , nella  quale  si  discorrono  le  affezioni  semplici  per  soli 
segni  esteriori  distinte,  siccome  già  altra  volta  anche  di  recente 
ho  avvertilo  (a).  Ma  per  venire  a posare  le  basi  di  questa  dot- 
trina erano  pur  necessarie  tutte  le  discussioni  premesse,  le  quali 
perciò  io  spero  che  non  potranno  dirsi  vane  ed  oziose , se  non 
da  chi  non  vede  la  naturale  connessione  de’ pensieri,  e le  neces- 
sarie relazioni  delle  cose. 


(a)  Intiera  n al  chiarissimo  Meli  fra  le  Lettere  polemiche  del  me- 
desimo. 


Digitized  by  Google 


Del  trascendentale  poi  già  dissi  abbastanza  altrove,  quanto 
al  dimostrare  che  non  trascesi  i fatti  (a).  Ora  soggiugnerò  sol- 
tanto che , se  con  questo  nome  si  vuol  denotare  il  ragionare 
astratto  e sottile  necessario  non  a toccare  la  superficie  delle 
cose,  ma  a penetrarle  un  po’ addentro,  io  mi  recherei  a troppa 
gloria  il  dividere  questo  difetto  co’  Baconi , co’  Locke , coi  Con- 
diilac  e altrettali , al  cospetto  de’  quali  men  che  nullo  certa- 
mente mi  reputo.  Nè  io  so  se  per  questo  riguardo  eglino  si  po- 
tessero chiamare  meno  trascendentali  che  i Kant  e gli  Scoclling  : 
se  non  che  in  questi  è l’oscurità  de' concetti  arditamente  im- 
maginati e imperfettamente  espressi , dove  in  quelli  brilla  la 
chiarezza  d’ogni  pensamento  ordinatamente  dedotto  e giusta- 
mente significato.  Le  scienze  non  si  compongono  che  d’astrazioni 
e d’ idee  generali , e queste , allorché  si  distendono  a grande 
numero  d’ oggetti , certo  che  dalla  mente  non  si  raccolgono  alla 
spensierata , ma  con  diligenza  e fatica.  Quindi  la  difficoltà  è 
sempre  inevitabile  nell*  ascendere  a’ più  generali  principj  delle 
scienze;  e lo  sgridare  contro  di  chi  non  pensi  a rimoverla  è poco 
men  che  puerile  querela  (1). 

Non  bisogna  però  confondere  la  difficoltà  dello  scoprire 
nuovi  veri  coll’  uso  di  quelli  già  acquistati , chè  nel  primo 
caso  pel  medico  ella  è veramente  somma  c spaventevole , non 
cosi  nel  secondo.  Le  nuove  verità  in  medicina  non  si  raggiun- 
gono che  a forza  di  diligentissime  e iteratissime  osservazioni , 
e vuoisi  quell’argomento  d’eliminazione , che  altra  volta  ho  spie- 
gato (6),  pel  quale  quanti  aspri  ostacoli  si  abbiano  da  sormontare, 
ognuno  dee  pure  avere  abbastanza  compreso.  Però  questa  grande 
difficoltà  sgomenti  una  volta  i facitori  di  sistemi , e tolga  pure 
dall’animo  di  tutti  i medici  la  fiducia  di  potere  agevolmente 
con  la  propria  particolare  sperienza  dilatare  i termini  dell’arte. 
Non  ne  seguirà  certamente  alcun  male  , ma  passerà  anzi  la 
smania  di  correre  troppo  presto  a conchiusioni  ; crescerà  la 
pazienza  dell*  osservare  ; diminuirà  l’arditezza  del  dedurre;  la 
medicina  farà  molto  più  lenti , ma  assai  più  sodi  e veri  pro- 
* pressi.  K Dio  pur  volesse  che  questa  difficoltà  una  volta  per- 
la) Ve»,  lo  Cicalale. 

(1)  Anche  ciò  mostri,  se  mai  si  poteva  diro  di  me,  come  si  disse . 
che  condannava  le  idee  generali  ed  astratte. 

(6)  Yeg.  le  Cicalate. 
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suadesse  ai  medici  l’ impossibilità  assoluta,  che  uu  uomo  solo 
valga  a riformare  tutta  la  scienza,  cosi  die  chi  ardisse  quind' in- 
nanzi di  proporre  un  nuovo  sistema  si  procacciasse  non  altro 
che  le  risa  di  tutti.  Però  questa  è veramente  la  difficoltà,  che 
io  assai  mi  sono  studiato  di  mettere  in  chiaro,  e di  fortemente 
imprimere  nell' attenzione  altrui,  acciocché  pur  finalmente  fra 
i medici  si  destasse  quello  spirito  diffidente,  modesto,  canto, 
attento,  severo,  senza  del  quale  uon  credo  possibile  nè  un  giusto 
osservare,  nè  un  retto  ragionare , e senza  del  quale  la  medicina 
seguirà  ad  empirsi  d’ imperfette  osservazioni  e di  baje  vano 
mollissime. 

Quando  però  d'altra  parte  consideriamole  esatte  osservazioni, 
che  la  diligenza  dei  nostri  maggiori  raccolse , non  possiamo 
certamente  disconfortarci  tanto,  da  credere  che  manchi  tuttavia 
alla  medicina  una  guida  a condurla  nell'  esercizio  pratico  senza 
tante  incertezze  c difficoltà.  Certo  io  estimo  che,  a bene  valersi 
di  questo  prezioso  tesoro  di  falli , non  sia  disagevole  il  trarne 
regole  nè  soverchiamente  gravi  per  numero , nè  poco  profitte- 
voli per  troppo  sottile  difficoltà  a bone  usarne.  Anzi  mi  pare 
che  l’ osservazione  sia  già  tanto  innanzi  proceduta , che  queste 
regole  si  possano  ristringere  in  non  molti  canoni  generali.  E in 
fatti  quel  particolarismo , che  a parole  fieramente  si  combatte 
e in  fatto  si  approva , quante  mai  distinzioni  mette  egli  ne’ morbi? 
Lasciamo  le  malattie  strumentali , le  quali  non  furono  mai 
soggetto  di  discrepanza  d' opinione  fra*  medici , cosi  elle  sono 
evidentemente  determinate;  ma  le  altre,  che  dinamiche  appella- 
rsi e io  chiamo  di  processo  tendente  a farsi  universale  , non 
si  riducono  esse  tutte  in  nove  ordini  (1)?  Dunque  se  il  medico, 
accostandosi  al  letto  dell'infermo,  io  vece  d’avere  la  mente  a 
soli  (re  casi , dovrà  portarla  a nove , non  sarà  poi  questa  cer- 
tamente una  difficoltà  da  sbigottire.  Oltre  di  che  in  que’  nove 
ordini  sono  certi  morbi , ebe  costantemente  si  presentano  solo 
sotto  forma  cronica , altri  solo  sotto  forma  acuta , alcuni  sem- 
pre febbrili.  Ecco  a primo  colpo  d’occhio  circostanze  per  sè 
stesse  appariscenti , le  quali  tosto  circoscrivono  assai  le  conside- 
razioni del  medico.  Intorno  alle  febbri,  p.  es.,  che  minuziosa 

(I)  Si  vedrà  poi  meglio  nella  Patologia  quanti  e quali  creda  ora  io 
essere  veramente  gli  ordini  ammissibili  delle  nostre  infermità. 
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indagine  dorrà  mai  fare  il  particolarisla  ? lo  ammetto  la  sinoca 
distinta  dalla  febbre , della  quale  tengo  sia  essenziale  carattere 
il  possedere  una  natura  si  fatta , che  direttamente  si  vinca  solo 
con  la  china  ; e questa  febbre  può  essere  o continua  o inter- 
mittente. Vedere  adunque  se  una  malattia  semplicemente  piretica 
sia  sinoca,  orvero  febbre,  ecco  il  primo  intento  diagnostico  del 
particolarisla.  Dopo  di  ciò  guarderà  se  sia  consociata  con  altro 
elemento  morboso , e d’ ordinario  ri  s’ uniscono  le  flogosi , le 
flussioni , lo  stato  gastrico , il  reumatico , il  bilioso  ( se  vuoisi 
ammettere),  i contagi,  lo  spasmo,  la  vera  ipostenia.  Quindi 
tutte  le  infiammazioni , le  affezioni  contagiose , le  febbri  gastri- 
che , le  biliose , le  nervose  , le  reumatiche , le  perniciose , delle 
quali  scrivono  gli  autori,  chiaramente  dispiegami  sotto  gli 
occhi  del  pratico  osservatore  attento.  R tutto  ciò  comprende 
pure  l’ intera  serie  di  tutti  que’morhi,  ne' quali  principalmente 
pompeggiava  la  dottrina  delle  diatesi . giacché  pel  resto  i dina- 
misti (loro  malgrado  e anche  contraddicendo  alla  teorica)  erano 
costretti  di  discendere  a’  particolari.  Faccia  quindi  ora  ognuno 
stima  di  quanto  esser  possa  più  imbarazzata  la  dottrina  del 
particolarisla , che  non  quella  del  dinamista.  La  diatesi  poi 
scrofolosa , la  scorbutica , F erpetica  , la  cancerosa  , la  litiaca  . 
la  gottosa  ed  anche  la  reumatica  sono  tutte  disposizioni  de’nostri 
corpi,  che  se  il  medico  avrà  sempre  dinanzi  alla  mente  nel 
giudizio,  nel  prognostico  e nella  cura  delle  infermità,  e mas- 
simamente delle  croniche , non  porgerà  si  facilmente  il  piede 
in  fallo,  nè  gli  avverrà  di  disonorare  la  nobilissima  sua  arte 
con  giudizj  smentiti  quindi  dall’evento.  E quando  s’incontra 
già  sviluppata  la  malattia  solitamente  propria  di  queste  diatesi, 
domando  se  alcun  medico  siasi  mai  attentato  di  non  riguardarla 
nella  pratica  come  assolutamente  specifica , benché  teoriche 
varie  comandassero  diversamente.  In  fine  tutte  le  nevrosi  chi 
potè  mai  ridurre  nelle  rondizioni  comuni  degli  altri  morbi  ? 
E parlo  delle  nevrosi  pure  e primitive , non  delle  secondarie  , 
ehe  procedono  da  altri  stati  morbosi . fosse  pure  la  flogosi  del 
nevrilema  , come  modernamente  si  è preteso  d’  alcune.  Pochis- 
sime altre  malattie  soltanto  d’una  natura  non  ancora  deter- 
minata come  la  pellagra,  la  plica  polonica,  la  colica  saturnina 
e altre  simili  non  si  possono  finora  comprendere  ne’  mentovati 
ordini  ; ina  elle  poi  sono  altresì  tanto  rare  ad  occorrere , che 
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poco  certamente  danno  che  fare  al  medico  pratico.  Ed  ecco 
tutta  quella  patologia  pratica , che  forma  il  cosi  detto  partico- 
larismo , e la  quale  in  vero  non  mi  sembra  tanto  farraginosa, 
sottile,  ravviluppata,  difficile,  da  dovere  sgomentare  nel  segui- 
tarla al  letto  dell’  infermo.  Ove  anzi , poiché  per  la  maggiore 
parto  le  malattie  si  presentano  di  più  elementi  composte , c non 
molto  raramente  ancora  d’ uno  d’ opposta  natura  dell’  altro  , 
onde  fa  mestieri  di  contrari  espedienti  a curarli , cosi  la  dottrina 
degli  elementi  morbosi , o veramente  delle  affezioni  semplici 
che  dir  si  vogliano,  riesce  nella  pratica  d’  un  inestimabile  soc- 
corso e d’  un  incredibile  vantaggio,  almeno  per  quanto  a me 
ne  convince  la  ragione,  e la  sperienza  mi  ha  confermato.  Le 
malattie  composte  e le  complicate  furono  lo  scoglio,  in  cui 
ruppero  mai  sempre  tutti  i sistemi;  e per  esse  i metodi  di  cura 
soggiacquero  mai  sempre  alle  più  forti  controversie.  La  sola 
considerazione  delie  affezioni  semplici , scomponendo  questi 
casi  morbosi , e riportando  Tesarne  sopra  di  ciascun  elemento 
particolare , può  appianare  le  difficoltà , e rassicurare  i medici 
nel  più  proficuo  e speditivo  metodo  di  curagione.  Le  quali  cose 
tulle  bene  ponderate  ho  fede  che  valgano  a convincere,  che  il 
particolarismo,  mentre  non  è difficile  nella  sua  applicazione  alla 
praticargli  è pur  T unico  dettame,  dal  quale  la  medicina  possa 
aspettarsi  i successi  più  prosperi. 

Ma  già  troppo  io  ho  abusato  dell’  indulgenza  del  pubblico, 
parlando  mollo  di  me  medesimo;  e ne  arrossirei  grandemente, 
se  alcun  sentimento  ambizioso  mi  vi  avesse  sospinto.  Conscio 
però  di  non  avere  che  manifestato  dei  desiderj , altro  onore 
io  non  posso  ambire  che  di  vederli  dai  medici  italiani  amore- 
volmente accolti , e nelle  loro  menti  fruttificare  generose  ed 
operative  voglie.  Nè  la  fralezza  di  mie  forze , nè  T ostinazione 
di  mia  avversa  fortuna  avrebbero  comportato  che  io  medesimo 
tentassi  di  mandare  il  desiderato  ad  effetto.  La  gloria  del  fare 
rimane  a voi  tutti,  cui  stà  a cuore  Tonorc  dell’  italica  medicina. 
Io  godronimi  di  questa  nazionale  gloria  assai  più  che  se  fosse 
la  mia  ; nè  sarà  poco  per  me  l’averla  desiderata,  l’averla  rac- 
comandata. Non  cerco  io  perciò,  no  certamente,  che  nelle  mie 
opere  pensi  alcuno  di  studiare  quella  restaurazione  della  me- 
dicina , della  quale  soltanto  io  ho  voluto  invogliare  gli  animi 
più  sinceri;  anzi  nel  presente  fermento  d'  opinioni  non  vorrei 
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nemmeno  che  alcuno  s’ accostasse  a leggerle , per  timore  che 
l' animo  concitato  non  gli  consentisse  di  persuadersi  alla  nobile 
intrapresa  che  io  esorto.  Ognuno  sia  attento  nell’ osservare 
gl’  infermi  ; si  spogli  dell’  amore  alle  teoriche  ; non  cerchi  le 
agevolezze;  medili  i fatti,  e sono  certo  che  entrerà  ne’ miei 
desiderj.  * quali  non  sono  pur  miei , ma  piuttosto  di  quanti  al 
nostro  ragionare  si  fecero  guida  , nelle  cui  opere  io  studiai 
d’apprenderli.  E benché  sia  con  danno  delle  languenti  mie  forze  , 
ho  pur  voluto  nuovamente  raccomandarli  all’amore  di  tutti, 
giacché  troppe  umane  passioni  veggio  sollevarsi  a distornare 
dal  giusto  proposito  il  buon  volere  di  molti.  Ai  quali  sarà  cer- 
tamente acerbo  dover  vincere  in  uno  e la  ritrosia  della  natura 
ad  aprire  il  vero,  e la  malizia  degli  uomioi  a contrastarlo. 
Ma  il  tenace  operare  con  diritto  intendimento  supererà  ogni 
ostacolo  ; e se  in  quello  s’uniranno  gli  sforzi  concordi  di  molti , 
l’italica  medicina  al  certo  conseguirà  presto  la  più  bella  c du- 
rabile gloria , quale  si  è quella  d’ essere  sottratta  per  sempre 
all’  arbitrio  delle  opinioni , e ritornata  in  tutto  lo  splendore  del 
suo  altissimo  ministero  di  soave  e sicura  dispensiera  di  salute 
agli  uomini. 
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Amico  Carminio 


Cesena  , 20  ottobre  1828. 


V oì  mi  sollecitate  a scrìvere  qualche  articolo  pel  nostro 
Giornale , e ben  a ragione  dovrei  io  compiacervi  in  questo  vo- 
stro desiderio , del  quale  pure  vi  ho  moltissima  obbligazione. 
Vi  dirò  eziandio  che  il  farei  molto  volentieri , perchè  mi  va 
molto  a grado  lo  scopo  prefisso  allo  stesso  Giornale,  quello  cioè 
di  prescegliere  le  cognizioni  meglio  provate  c meglio  utili  per 
la  pratica  della  medicina  , non  prediletta  alcuna  particolare 
opinione.  Ma  io  sono  tutto  intento  a ristorare  la  mia  macchina 
dai  gravi  danni  che  lunghi  malori  vi  hanno  fatto , e però  non 
ho  nè  tempo,  né  lena  da  spendere  in  occupazioni  scientifiche. 
Tnttavolta  per  darvi  prova  della  volontà  che  avrei  di  cooperare 
alla  vostra  intrapresa , mandovi  una  lettera  che  dovetti  scrivere, 
non  è molto,  al  chiarissimo  cav.  Angeli  intorno  alle  virtù  me- 
diche del  ferro , e che  egli  ha  per  la  massima  psrte  pubblicata 
nel  suo  ultimo  libretto  sulle  Acque  di  Riolo.  Potrete  pubbli- 
carla voi  ancora , e sia  essa  argomento  a tutti  i Collaboratori, 
cbe  mi  studierei  io  pure  d’ operare  con  essi , se  veramente  il 
potessi.  Mi  confermo  di  cuore 

Votivo  afftt.  amico 

Maduizio  Bufa  uni. 

JÌ  II  ferro  è sialo  considerato  come  tonico  per  l’economia 
umana  eoa  sì  universale  consenso  de’  medici  di  tutti  i tempi , 
che  mi  pare  impossibile  di  poter  mettere  in  dubbio  questa  sua 
virtù.  Ciò  non  pertanto  è vero  che  qualsivoglia  preparazione 
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di  ferro  non  arreca  sopra  !o  stomaco  quella  grata  e confortati r a 
impressione  che  proviamo  trangugiando  altre  sostanze  toniche  ; 
rhe  anzi  spesso  induce  un  senso  fastidioso  di  nausea  e di  mal 
essere  ; siccome  pure , quando  la  dose  sia  un  poco  eccedente , 
eccita  il  vomito  o promuove  deiezioni  enteriche  alla  maniera  dei 
catartici;  i quali  fenomeni  non  sembrano  molto  conciliabili  colla 
virtù  tonica  dei  preparati  di  ferro.  Dall’  altro  canto  sopra  Tor- 
cano del  eusto  apportano  essi  un  tal  senso  di  costrizione . quale 
sogliamo  attribuire  alle  sostanze  astringenti . e le  soluzioni  di 
ferro  applicate  esternamente  sopra  parti  rilassate  ristringono 
pure  evidentemente  il  loro  tessuto  ; onde  fu  già  attribuita  al 
ferro  anche  una  facoltà  astringente,  e voi  sapete  bene  la  diffe- 
renza che  è tra  il  tonico  e Astringente.  Onesto  per  una  facoltà 
fdirebbesil  pocamente  chimica  o fisica  addensa  la  fibra;  quello 
comunica  di  più  ad  essa  un  maggior  potere  vitale,  lo  credo  dun- 
que in  primo  luogo  che  sia  necessario  di  distinguere  T azione 
che  il  ferro  immediatamente  esercita  sopra  gli  organi  differenti, 
e quella  che  indi  esso  apporta  sopra  tutto  l’organismo.  Rispetto 
allo  stomaco  io  non  saprei  ravvisare  nel  ferro  altro  che  un’azione 
astringente  ed  irritante.  E qui  notate  che  per  irritante  io  in- 
tendo quella  potenza  . la  quale  risveglia  nei  nostri  organi  tali 
movimenti  vitali,  che  non  sono  conformi  all’ordine  della  salute, 
e la  quale  io  amo  piuttosto  di  chiamare  potenza  perturbativa. 
Ri  queste  due  azioni  del  ferro  sopra  lo  stomaco  la  prima  mi 
à dimostrata  dai  fenomeni  or  ora  ricordati  di  costrizione  che 
esso  induce  ne’  tessuti  rilassali,  non  meno  che  da  qnella  facoltà 
stomachica  che  tutti  hanno  sempre  attribuita  al  ferro,  che  vuol 
dire  dalla  virtù  che  ha  esso  di  rendere  gli  stomachi  deboli  e 
rilassati  più  aitivi  nell’ onerare  la  digestione,  e per  ciò  stesso 
più  serrati  e contratti.  L’ azione  irritante  poi  del  medesimo 
parmi  abbastanza  indicata  dai  fenomeni  di  nausea  . di  vomito 
e di  diarrea  che  esso  talvolta  promuove  . e dal  dovere  di  neces- 
sità negare  ad  esso  quella  ricreante  azione  di  stimolo,  che  ap- 
partiene ni  vino,  all’alcool,  agli  eteri,  agli  aromi.  Ma  il  ferro 
è pure  uno  de’  comnonenti  del  nostro  impasto  organico , e lo 
orine  di  chi  fa  uso  di  questo  metallo  danno  segno  di  contenerne. 
Non  è dubbio  perciò  che  esso  passi  nel  torrente  della  circola- 
zione. D'altra  parte  quando  il  ferro  è amministrato  nei  casi 
che  più  il  richieggono , osservasi  prestamente  un  sensibile  can- 
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giaraento  nel  colorito  della  persona , i polsi  si  rialzano  e le  forze 
tutte  si  trovano  ristorate  ; la  sollecitudine  dei  quali  effetti  ha 
mai  sempre  colpita  l’ attenzione  dei  clinici  più  avveduti.  Io  poi 
dirovvi  d’avere  anche  nella  mia  pratica  costantemente  verifi- 
cato che  il  ferro  produce  tutti  i suoi  salutiferi  effetti  con  una 
mirabile  prontezza,  quando  lo  stato  atonico  sia  congiunto  con 
tendenza  leuco-flemmatica , provenga  essa  da  originaria  costi- 
tuzione linfatica , ovvero  da  risultamenti  d’ azioni  morbose  : 
viceversa  o pochi  o nulli  sono  i vantaggi  del  ferro  nell’  atonia 
spiegatasi  in  soggetti  di  fibra  asciutta  e sensibile  senza  cachessia 
veruna.  Di  che  pare  che  il  ferro  sia  veramente  il  correttore 
della  colluvie  sierosa . e cosi  egli  operi  riordinando  l’ assimi- 
lazione organica,  e somministrando  esso  medesimo  un  elemento 
a migliore  composizione  tanto  dei  fluidi  che  dei  solidi  organici. 

Da  questa  sua  attitudine  io  derivo  la  sua  facoltà  tonica,  la  quale 
certamente  non  ptiiS  avere  effetto  se  non  se  col  mezzo  del  pro- 
cesso d’  assimilazione,  onde  i tonici  per  eccellenza  sono  appunto 
tutte  le  sostanze  nutritive.  Concludiamo  dunque:  il  ferro  sopra 

10  stomaco  è.  astringente  ed  irritante:  nell’universale  dell’or- 
ganismo è tonico,  siccome  elemento  che  serve  all’  assimilazione 
organica  (li  Nel  Cullen  e nel  suo  commentatore  Dalia-Decima 
troverete,  benché  confusamente  indicate,  queste  prerogative  del 
ferro . ed  io  credo  che  il  Cullen  e il  Dalia-Decima  ne  abbiano 
meglio  d’ ogni  altro  parlato.  Contentatevi  di  questi  pochi  cenni . 
che  sono  anche  troppi  per  un  ammalato  che  non  puf»  logorarsi 
in  isludi . e che  é disvogliatissimo  dal  farlo . risoluto  di  voler 
essere,  se  gli  ritornerà  vigor  sufficiente  di  saluta. 

Bea  tu»  ille  qui  procul  negato* 

Paterna  rura  bobu * exercet  tuis  , \ 

Solutvs  omni  f (tenore. 

I 

fi)  l.e  stesse  virtù  considerarono  mollo  di  poi  nel  ferro  II  Pidonx  e 

11  Troossean  nella  loro  opera  di  Terapeutica  ; slmilmente  II  Bnuchardat 
nel  snol  Elementi  ili  Materia  Medica,  non  che  II  Semmola  nel  suo  Saggia 
sui  Medicamenti.  SI  pud  dire  essere  ornai  prevalsa  fra’ medici  l'opinione, 
che  la  principale  virtù  del  ferro  rlponesi  nel  correggere  l’eccedenr»  della 
sierosità  del  sangue,  e nel  promovere  quindi  la  buona  ornatosi. 
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In  opera,  che  s’ intraprende  con  intendimento  di  favorire 
i progressi  della  patologia  e della  terapeutica , non  sarà  certa- 
mente inopportuno  il  discorrere  innanzi  quelle  cagioni , che 
più  contrariano  i progressi  medesimi.  La  quale  cosa  farò  io  a 
cenni  brevissimi,  perciocché  l’animo  contristato  da  troppo  amaro 
cordoglio  non  sosterrebbe  la  fatica  di  grave  e lungo  discorso. 
Sarà  nondimeno  quanto  basta  ad  aprire  rispetto  a quest’argo- 
mento alcuni  forse  non  vanissimi  pensieri.  1 quali  se  dovreb- 
bero principalmente  essere  nell’  animo  a coloro  che  reggono  le 
cose  pubbliche,  vorrei  per  altro  che  ancora  potessero  ad  invo- 
gliare i medici  di  quella  concordia  c conformità  di  fatiche , 
senza  la  quale  non  è sperabile  il  pronto  e sodo  avanzamento 
dell’arte  salutare.  Le  mie  parole  saranno  sicuramente  senz'odio 
di  parte  e senza  falsi  intenti  ; ma  non  potranno  tuttavia  aste- 
nersi dalla  querela  dei  mali  che  aggravano  la  scienza  , c che  io 
esporrò  solamente  con  vero  amore  di  questa  e colla  sincerità 
dell’  onest’  uomo.  I medici  però  vogliano  non  isdcgnarc  queste 
mie  parole , ma  nc  ricavino  piuttosto  motivo  a trovar  eglino 
quegli  espedienti  più  efficaci  al  vantaggio  della  scienza  , i quali 
io  non  so  proporre  bastcvolmente. 

Ho  toccata  altre  volte  la  somma  difficoltà  di  bene  investigare 
le  ragioni  dei  fenomeni  organici , c mostrato  che  essa  si  è 
Ditalisi , Opere  voi.  I,  Psr.ll.  li 


Digitized  by  Google 


fio 

quella  appunto  di  rinvenire  l’ immediata  ragiona  d’ogni  feno- 
meno della  vita.  Ho  ancora  avvertito  rinserrarsi  nell'  indagine 
di  <|uesla  cagione  tutto  il  fondamento  della  diagnosi,  della  pro- 
gnosi e della  cura  delle  umane  infermità  ; nè  potersi  poi  con- 
seguire una  cognizione  siffatta  senza  la  verificazione  d’ un'  irn- 
manchevolc  successione  di  fenomeno  e di  causa.  Imperocché 
non  altra  relazione  a noi  è possibile  di  conoscere  fra  causa  ed 
effetto,  fuori  che  quella  di  successione  (t) , e questa  non  può 
farsi  certa , che  quando  si  scorge  immanchevole  in  ogni  caso. 
La  verificazione  di  questo  fatto  potrà  bene,  riuscire  agevole  . 
ove  si  riferisca  a fenomeni  semplici  e frequenti  ; ma  non  già 
per  rispetto  ai  fenomeni  complicati  o rari.  E diciamo  compli- 
cato un  fenomeno . quando  si  presenta  confusamente  con  altri 
fenomeni  sotto  la  dependenza  possibile  di  più  cagioni  coesistenti. 
Allora  non  si  può  sapere  quale  veramente  sia  la  sua  causa 
immediata , se  cioè  esso  proceda  da  alcuna  , o da  molte . o da 
tulle  insieme  le  predette  cagioni  : in  una  parola  non  si  può 
distinguere  la  vera  successione , die  è fra  ciascun  fenomeno  c 
ciascuna  cagione.  Cou  viene  in  (al  caso  semplificare  i fatti,  os- 
servando ad  uno  ad  uno  i fenomeni  suddetti  nelle  relazioni 
di  essi  con  ciascuna  causa  possibile  ; e ciò  si  consegue  facil- 
mente col  mezzo  degli  sperimenti,  i quali  ne  prestano  modo  d’ad- 
durre e sottrarre  a piacer  nostro  quando  una  e quando  altra 
cagione . e quindi  osservare  per  i piale  nasca  e per  quale  si  tolga 
il  fenomeno.  Per  contrario,  allorché  non  è possibile  l’addurre 
e il  muovere  a volontà  le  cagioni  presuntive  d’  un  fenomeno , 
egli  è forza  d'aspettare  che  la  natura  medesima  offra  ii  feno- 
meno o disgregato  affatto  dalle  sue  non  vere  cagioni , o almeno 
con  esse  non  abbastanza  proporzionato.  Di  qui  segue  la  neces- 
sità di  molto  iterale  osservazioni,  affinchè  riesca  d’avere  soll’oc- 
« Ilio  ogni  possibile  varietà  di  relazione  fra  le  cause  apparenti 
d'  un  fenomeno  ed  ii  fenomeno  medesimo.  Il  che  addiviene  ap- 
punto di  (ulti  i fenomeni  della  vita  , alia  produzione  dei  quali 
appare  inai  sempre  ordinalo  nn  complesso  di  cagioni,  di  cui 
niuna  si  può  del  tutto  rimovere,  senza  che  cessi  la  vita  stessa. 
Il  temperamento,  il  sesso,  l’età,  l' idiosincrasia , le  abitudini 
di  vita,  il  sonno  e la  veglia,  l'esercizio  e la  quiete,  lo  azioni 
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e gli  affetti  dell'  aui ilio , gli  alimenti  e le  bevande  , il  clima , 
le  stagioni , le  condizioni  intrinseche  deli’  atmosfera , i venti , 
il  giorno  e la  notte  moderano  costantemente  le  funzioni  dei  vi- 
venti , sicché , ogni  qual  volta  a queste  ordinarie  cagioni  dei 
fenomeni  vitali  se  ne  aggiuuga  altra  insolita , e in  quelli  cotn- 
paja  alcuna  variazione,  non  é certamente  possibile  di  conoscere, 
se  questa  si  debba  alla  nuova  sopravvenuta  cagioue , o vera- 
mente a qualche  mutamento  d’alcuna  o di  molte  delle  ordinane 
cagioni , quando  almeno  una  diligente  disamina  di  queste  non 
abbia  comprovato  il  contrario.  Però  a distinguere  la  vera  in- 
fluenza della  nuova  cagione  occorre  di  vederla  operare  in  indi- 
vidui diversi  per  tempera  mento , per  sesso,  per  età,  per  idio- 
sincrasia , per  abitudini  di  vita , per  sonno  o veglia , per 
esercizio  o quiete,  per  azioni  ed  affetti  dell’animo,  per  alimenti 
e bevande  presi,  e per  influenza  di  clima,  di  stagioni , di  con 
dizioni  intrinseche  d’ atmosfera,  di  venti,  e di  giorno  e di  notte. 
Se  a fronte  d'ogni  possibile  varietà  di  queste  ordinarie  cagioni 
dei  fenomeni  vitali  si  osserverà  costante  la  variazione  che  é 
subietto  d’ indagine  , e se  inoltre  sarà  sempre  proporzionata 
coll’  intensità  della  nuova  cagione  sopravvenuta  , sarà  giusta- 
mente verificala  col  mezzo  di  questa  immanchevole  successione 
la  relazione  di  causa  ed  effetto,  e la  variazione  osservata  nei 
fenomeni  della  vita  si  dovrà  derivare  del  tutto  dalla  nuova  ca- 
gione anzidetto.  Viceversa,  allorquando  col  mutarsi  d’ alcuna  o 
di  molte  delle  ordinarie  cagioni  nasca  eziandio  una  modifica- 
zione nella  predetta  variazione  dei  fenomeni  vitali . sarà  da 
tenere  che  in  parie  essa  proceda  da  quelle  e in  parte  dalla 
nuova  cagione  sopraggiunta.  In  (ine,  gela  variazione  medesima 
seguirà  giustamente  la  proporzione  dei  mutamenti  delle  ordinarie 
cagioni , c nascerà  e si  dileguerà  secondo  il  procedimento  di 
questi , apparirà  manifesto  che  la  nuova  cagione  non  ha  eser- 
citato alcuna  sensibile  influenza  sull'  economia  dei  viventi.  Queste 
avvertenze  e queste  regole  logiche , già  altrove  dichiarate  (a) , 
mi  fo  lecito  di  ricordare  qui  nuovamente , perciocché  conviene 
averle  ognora  presenti  alla  memoria,  ed  ora  intendo  di  dedurre 
da  esse , che  dunque  a rendere  bene  concludenti  le  osservazioni 
mediche  non  basta  sicuramente  In  diligenza  dei  singoli  inda- 
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galeri,  ma  vuoisi  di  necessità  la  concorde  cooperatone di  molti, 
quando  a niuno  è possibile  d’avere  l’opportunità  ad  osserva- 
zione così  iterata  per  tempi  c luoghi  diversi , e a confronti 
cosi  moltiplicati  per  ogni  possibile  accidente,  della  vita. 

Che  se  guarderemo  indietro  nella  storta  della  medicina  , 
avremo  per  avventura  dal  fatto  una  dimostrazione  di  quanto 
ora  asserisco.  Due  grandi  epoche  mi  pare  di  potere  principal- 
mente riconoscere . nelle  quali  la  medicina  si  è maggiormente 
arricchita  di  pratiche  verità , solo  perchè  i medici  seguitarono 
concordevolmenle  l’osservazione.  La  scuola  Ippocratica,  intenta 
specialmente  allo  studio  dei  sintomi  e delle  cause  delle  malattie, 
gettava  saldissime  basi  della  diagnosi  e della  prognosi,  e disvelava 
ancora  molte  influenze  atmosferiche.  La  scuola  Alessandrina 
per  contrario  invogliata  all’  investigazione  delle  virtù  di  molte 
droghe  nuovamente  acquistate  col  mezzo  del  commercio  delle 
Indie,  attendeva  piuttosto  agli  effetti  dei  rimedi , c promoveva 
di  fatto  i progressi  della  materia  medica.  Da  quest’  epoca  fino 
al  risorgimento  della  cultura  scientifica  si  può  dire  che  quasi 
più  i medici  non  seguitarono  l' osservazione , o almeno  non 
batterono  giammai  concordi  il  cammino  medesimo  ; e però  la 
medicina  fu  variamente  agitata  dalle  ipotesi  e soggiacque  lun- 
gamente al  dispotismo  galenico , nè  ebbe  quindi  alcun  consi- 
derabile incremento.  Tornato  poscia  in  onore  lo  studio  dei  Greci 
al  rinnovarsi  della  cultura  scientifica , anche  le  opere  d’ Ippo- 
crate  rientrarono  nell’amore  dei  medici,  e malattie  nuovamente 
comparse  nel  secolo  XV  richiamarono  quelli  di  nuovo  all’  at- 
tenzione degl'  infermi.  Di  poi  nasceva  nelle  scuole  filosofiche  il 
metodo  sperimentale , c l' anatomia  studiavasi  più  che  in  ogni 
altro  tempo.  Harvco  dimostrava  la  circolazione:  scoprivansi  i 
vasi  linfatici:  assottigliavansi  le  indagini  sulla  tessitura,  c sulle 
funzioni  del  cervello  c dei  nervi  : tentavasi  di  sorprendere  la 
natura  nella  misteriosa  opera  della  generazione:  iniettavansi 
sostanze  nelle  vene  per  osservarne  gli  effetti  sul  sangue  : tra- 
sfondevasi  questo  da  uno  ad  altro  vivente:  aprivansi  cadaveri 
per  riconoscervi  le  vestigia  delle  trascorse  infermità  : rimedi 
nuovi  erano  addotti  da  nuove  regioni  : la  cagione  dei  moti  delie 
fibre  era  indagata  con  diligenza  d’ osservazione  e di  sperimenti  : 
finalmente  Bacone. inculcava  grandemente  il  metodo  sperimen- 
tale. Tutto  ciò  riconduceva  necessariamente  i medici  all’osser- 
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razione  degl’  infermi , nè  i sistemi  dei  cbimiatri  e degli  ani- 
misti allcttavano  abbastanza  per  trattenerli  da  quegli  studi , 
cui  si  possentemente  erano  invitati.  Cosi  la  medicina  de’ due 
ultimi  secoli  scorsi  vantaggiasi  di  molte  pratiche  verità , e 
poiché  la  ricerca  degli  effetti  dei  rimedi  era  quella  a cui  meglio 
conferivano  gli  sperimenti , c inoltre  le  nuove  sostanze  disco- 
perte eccitavano  l’universale  curiosità  della  cognizione  delle 
loro  virtù;  cosi  la  materia  medica  era  ancora  più  della  semejo- 
lica  arricchita  e perfezionata.  Ma , quasi  lo  spirito  umano  si 
stanchi  di  progredire  nel  medesimo  sentiero  , tornò  pur  troppo 
la  voglia  del  dogmatizzare , e parendo  per  avventura  d’ avere 
faticato  abbastanza  intorno  all’osservazione  e d’essere  ornai 
tempo  di  raccoglierne  frutto  d’utili  deduzioni,  si  crearono  nuove 
teoriche,  e nuovamente  la  medicina  ricadde  nel  vortice  delle 
ipotesi.  I medici  imparziali  dicano  quanto  essa  dopo  quesl’oltimo 
miserabile  deviamento  abbia  progredito  rispetto  alla  cognizione 
e alla  cura  delle  umane  infermità.  Io  sono  contento  d’ avere 
messo  dinanzi , come  tutta  la  storia  della  medicina  ci  dia  a 
divedere  che  la  scienza  si  arricchì  di  sode  verità , allora  sol- 
tanto che  i medici  ebbero  comune  intento , e concordevolmente 
si  diedero  all’osservazione  e allo  sperimento.  D’onde  si  fa  chiaro 
che  poco  o niente  poterono  quei  pochi , i quali  singolarmente 
seguirono  il  giusto  metodo , allorché  V università  delle  scuole 
intendeva  a falsi  studi. 

Deggio  nondimeno  confessare  troppo  scarso  essere  il  frutto, 
che  ciascuno,  attenendosi  alla  pura  osservazione,  può  racco- 
gliere colle  più  ingrate  fatiche  c colla  più  instancabile  pazienza, 
perchè  i più  forti  ingegni  non  abbiano  ad  essere  sospinti  all’ im- 
maginare piuttosto  dottrine  valevoli  d’innalzarsi  presto  in 
onore , di  quello  che  rimanersi  contenti  della  piccola  gloria  di 
qualche  singolare  ritrovamento.  Io  mi  penso  che  a niuno  o fisico 
o chimico  sia  ora  più  possibile  di  dare  alla  propria  scienza 
affatto  nuovi  principj  e ordinamento  del  tutto  nuovo , ina  debba 
solo  intendere  ad  accrescere  le  particolari  osservazioni  e le  sin- 
gole verità.  Ciò  non  pertanto  in  queste  discipline  possono  assai 
più  facilmente  soddisfarsi  l’umana  curiosità  e il  desiderio  d'onore, 
quando  in  esse  è molto  più  agevole  di  riuscire  allo  scoprimento 
della  naturale  connessione  de’fatti  che  ne  formano  il  subictto.  Cosi 
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confidate  del  tulio  al  metodo  sperimentale  progred irono  esse  a 
rapidi  incrementi.  La  medicina  non  può  sperare  questo  vantaggio, 
ove  i medici  non  si  stendano  mutuamente  la  mano , e non  se- 
guano d’ accordo  uno  stesso  intendimento  d’ osservazione.  I go- 
verni dovrebbero  specialmente  pensare  a questo  grande  bisogno 
dell’  arte  salutare,  e volerla  una  volta  rilevare  da  quell’ abban- 
dono, in  cui  si  giace  vergognosamente  da  tanti  secoli,  lo  sn 
bene  che  al  presente  e l’ Inghilterra  e la  Francia  sono  intente 
a stabilire  regole  per  l’ esercizio  d’ un’  arte  così  gelosa  ; ma 
non  so  se  ancora  potranno  da  quelle  sperarsi  tutti  i provvedi- 
menti che  io  reputo  necessari.  Egli  è gran  tempo  che  da  lutti 
a una  voce  si  grida  essere  la  medicina  una  scienza  di  pura 
spcrienza,  ed  è pure  gran  tempo  che  comunalmente  gli  empirici 
si  pregiano  come  migliori  curanti.  Ma  che  è mai  la  sperienza 
di  questi?  Zimmermann  lo  ha  bene  comprovato,  e Bacone  prima 
di  lui  insegnava  che  tutte  le  volgari  osservazioni  non  eonchiu- 
dono  nulla  affatto,  perciocché  suole  la  nostra  mente  per  natu- 
rale attitudine  consertare  soltanto  la  memoria  dei  casi  favorevoli 
all’  opinione  anlipensata , e non  già  quella  dei  contrari.  Coti 
qualsivoglia  errore  o pregiudizio  acquista  facilmente  la  sanzione 
dell'  esperienza , e trapassa  inconcusso  di  generazione  in  gene- 
razione. Viceversa  , se  tutta  la  gran  moltitudine  dei  medici 
esercenti  tenesse  un  giusto  metodo  d’  osservazione , c ognuno 
mettesse  in  comune  cogli  altri  gli  ammaestramenti  della  pro- 
pria spcrienza  , sarebbe  tanta  la  serie  dei  casi  convenientemente 
esaminati,  che  presto  si  stabilirebbe  una  qualunque  verità  in- 
torno alla  diagnosi , alla  prognosi  e alla  cura  delle  untano 
infermità.  E questo  grande  deposito  d’ osservazioni  bene  insli- 
tuite  in  ogni  luogo  e in  ogni  tempo  dal  maggior  numero  (tos- 
sitale di  medici  formerebbe  pure  una  grande  barriera . die 
dovrebbero  superare  i vogliosi  di  creare  nuove  teoriche,  e non 
potrebbero  al  certo  superarla  agevolmente.  0’  altronde  i medici 
meglio  ammaestrati  dall'osservazione  non  sarebbero  certamente 
disposti  a ricevere  qualunque  nuova  opinione  , appunto  con 
quella  stessa  facilità  con  cui  si  ricevono  dagli  spensierati  le 
mode.  Fortifichiamo  dunque  l' impero  dell’ osservazione,  e cea- 
, sera  quello  dell’  ipotesi:  io  non  trovo  altro  espediente  a rendere 
l’arte  salutare  fermamente  proficua  al  genere  umano.  Discor- 
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rerò  quindi  ora  di  volo  i principali  inconvenienti  del  modo  con 
cui  essa  viene  esercitala , e le  ragioni  onde  prorompono  , e i 
mezzi  più  valevoli  a contenerli. 

Facile  cosa  è comprendere  che  di  ninna  operazione  umana 
dedotta  da  razionale  disciplina  non  si  pnò  Tare  adequato  giu- 
dizio . quando  non  si  conosce  la  scienza  onde  procede  ; nè  sem- 
pre avviene  che  la  felicità  dell' effetto  manifesto  ne  comprovi 
per  sè  medesima  l’ aggiustatezza.  Noi  intendiamo , a cagion 
d’esempio , l' eccellenza  d’ un  pittore  o d’ uno  scultore  , an- 
corché non  sappiamo  nè  di  pittura  nè  di  scultura , perciocché 
l'effetto  delle  loro  opere,  la  dilettazione  del  bello,  più  o meno 
si  riceve  da  chiunque  pel  solo  ministero  dei  sensi.  Lo  stesso 
è da  dire  di  tutte  le  produzioni  proprie  del  solo  ingegno  umano, 
delle  quali  I*  effetto  prorompe  necessariamente  dalla  perfezione 
dell*  opera  , e questa  dalla  perizia  dell’  artefice.  Però  tutti  i 
prodotti  delle  arti  meccaniche  e delle  arti  liberali  testificano  a 
chicchessia  l’ abilità  del  facitore  ; ma  non  procede  già  in  questo 
modo  la  cosa  rispetto  alla  medicina.  L’  effetto  manifesto  delle 
operazioni  di  chi  soccorre  all’umana  salute  consiste  nell’esito 
della  malattia , il  quale  non  proviene  soltanto  dalle  industrie 
dell’ arici  che  anzi  proviene  meno  da  queste  che  dalle  forze 
della  natura  , alle  quali  il  medico  non  può  comandare , ma 
deve  ubbidire.  Oltre  di  che  il  merito  della  sanazione  d’ una 
malattia  equivale  alla  somma  delle  difficoltà  superate , cioè 
segue  la  ragione  dei  pericoli  della  malattia  medesima  ; onde 
egli  è chiaro  che,  non  potendosi  estimare  i perìcoli  dei  mali 
altro  che  dai  periti  dell’  arte , ne  segue  che  questi  possono  a 
loro  senno  magnificare  il  merito  delle  proprie  curagioni.  Ciò 
in  fatti  riesce  molto  agevole  nei  casi  di  morbi  apparentemente 
gravi  e dolorosi , ma  semplici  poi  in  sè  stessi  e prontamente 
obbedienti  a medicina  ; ovvero  in  quelli  ben  lagrimevoli , nei 
quali  l’imperizia  del  medico  abbia  inasprite  e fatte  terribili 
infermità  di  poco  momento , che  quindi  o un  tardo  avvedi- 
mento , o un  fortunato  errore , o la  sola  validità  della  natura 
ahbian  condotto  a sanazione.  Per  contrario  sono  certi  mali  di 
mitissimo  aspetto,  i quali  nascondono  terribilissime  insidie,  e 
ricercano  la  più  accorta  circospezione  ad  essere  bene  cono- 
sciuti e debitamente  soccorsi  : sono  certe  occasioni  fnggevoli , 
certe  mutazioni  imprevedibili , certe  complicazioni  di  morbi , 


Digitized  by  Googlc 


96 


che  senza  un  giudicare  subitissimo  e rottissimo  nè  si  discopro- 
no , nè  si  prendono  a motivo  d’  opportuni  provvedimenti . Ecco 
di  volo  toccate  le  principali  ragioni , che  interdicono  agl’  igna- 
ri dell’arte  salutare  di  potere  giustamente  estimare  il  me- 
rito dei  giudizj  e delle  operazioni  di  chi  soccorro  all’  umana 
salute.  Ninno  può  certamente  sapere  che  importi  lo  scoprire 
la  natura  dei  mali  diversi:  niuno  comprendere  la  difficolta 
di  bene  antivederne  l’ andamento , e di  eleggere  i mezzi  più 
proprj  a superarli  : niuno  arguire  gli  accorgimenti  necessari 
per  usar  questi  con  modo , tempo  e misura  i più  convenienti  : 
niuno  intendere  l’utilità  dei  provvedimenti  consigliati  al  pub- 
blico e al  privato  per  difendimento  di  mali  che  egli  nè  co- 
nosce nè  teme.  E in  quest’  ultimo  caso  l’ esito  felice  degli  ap- 
prestati consigli,  dovendo  consistere  nel  mantenimento  di  quella 
salute , che  già  era  goduta  senza  sospetti , non  può  mai  per- 
suaderne la  necessità  e l’ importanza  agl’  imperiti.  Tutto  ciò  è 
cagione , che  del  merito  di  qualsivoglia  provvedimento  incul- 
cato dai  medici  a conservazione  della  salute  e risanamento 
delle  malattie  non  possono  essere  giusti  estimatori  che  gl’  in- 
dividui della  stessa  professione,  i quali  poi , come  emuli,  non 
sempre  si  sentiranno  cuore  di  proferire  liberamente  il  vero, 
né  forse  verranno  creduti , quando  lo  proferiscano.  Ecco  tiralo 
un  velo  sopra  le  operazioni  dei  medici , il  quale  ne  occulta 
agli  occhi  del  pubblico  il  reale  valore. 

Che  che  sia  per  altro  della  comune  facilità  d’errare  nell’ ap- 
prezzare le  operazioni  dei  medici , niuno  certamente  vorrebbe 
affidare  il  governo  della  propria  salute  a persona,  della  cui 
abilità  sufficiente  non  avesse  persuasione.  Però  ognuno  che  si 
sottopone  a regola  di  medico  tiene  certo,  che  egli  sappia  e possa 
c voglia  debitamente  difendergli  la  salute  ; c in  questa  cre- 
denza viene  condotto  da  quei  giudizj  , che  a lui  è possibile 
di  formare  intorno  al  merito  dei  medicanti.  Ognuno  quindi 
si  lascia  guidare  da  certe  regole  Gttizie  insinuategli  dai  suoi 
desideri  o dalle  sue  opinioni  ; giusta  le  quali  poi  esamina  e 
giudica  il  valore  dei  medici.  Avviene  cosi  che  si  deduca  il 
loro  merito  dalle  prerogative  che  si  scorgono  in  essi  più  con- 
Girmi  alla  propria  intelligenza  e alle  propensioni  proprie.  Il 
sentimento  e P immaginazione , piuttosto  che  la  ragione,  dettano 
in  tale  caso  il  giudizio  del  merito.  II  piacere  immediato,  che 
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arrecano  «opra  de’  nostri  sensi  le  opere  altrui , c quello,  che 
nasce  dalia  considerazione  delle  evidenti  difficoltà  superate , 
forma  la  redola  del  giudizio  del  merito.  Quindi  le  arti  ministre 
del  piacere , o quelle  che  destano  la  maraviglia  , ottennero 
dagli  uomini  i maggiori  onori  e i pretnj  più  larghi , posposta 
mai  sempre  l'utilità.  Jenner,  insegnando  la  vaccinazione,  sal- 
vava il  quattordicesimo  del  genere  umano, e Rossini  dilettava, 
corrompendo  la  musica  ; ma  questo  era  meglio  compensato 
di  quello.  Presso  i popoli  moderni,  diee  Gioja  , sono  assai  più 
frequenti  i teatri  che  le  scuole  di  clinica , benché  sia  cosa 
più  utile  il  conoscere  l’andamento  delle  malattie,  di  quello 
che  assistere  ad  una  rappresentazione  scenica.  Da  tutto  ciò  na- 
sce che  molte  estrinseche  prerogative  c l’arte  di  compiacere  si 
prendono  in  cambio  del  vero  merito,  e cosi  lo  scaltro  si  pro- 
caccia la  stima  e gli  onori  dovuti  al  sapiente.  Niuno  quindi  al- 
lora viene  allettato  a farsi  sapiente  , a mono  che  la  sola  forza 
del  vero  non  ve  lo  tragga;  ciò  che  interviene  a soli  pochi  al- 
tissimi intelletti.  Freiod  afferma  apertamente  che  la  stima  sin- 
golare, io  cui  salgono  i medici  più  ignoranti,  distoglie  i 
migliori  dallo  studio  di  loro  scienza , e li  couduce  a coltivare 
ogni  altra  parie  delle  umane  cognizioni.  In  questo  ipodo 
eglino , elevandosi  sopra  la  condizione  comune  degli  uomini , si 
attirano  ancora  quella  venerazione  che  con  può  mai  negarsi 
al  sapere  ; onde  poi  si  genera  facilmente  la  credenza  , che , 
come  in  una  parie  di  esso , cosi  nella  medicina  sieuo  cgual 
mente  valenti.  E perchè  della  salute  , come  scrive  Plinio , egli 
è dolcissimo  aspettarsi  ogui  bene,  cosi  avviene  perciò  ette  age- 
volmente si  creda  a chiunque  ne  lo  prometta  , o a qualunque 
cosa  lo  faccia  meglio  sperare.  Di  che  i più  colti  o i più  te- 
merari ritraggono  molla  agevolezza  a lusingare  la  comune  cre- 
dulità. Tali  sono  i primi  e più  evidenti  effetti  da’  falsi  giudizj 
intorno  al  merito  dei  medici , e credo  che  ognuno  debba  con- 
vincersi essere  per  tutto  questo  l’ umana  salute  siccome  com- 
messa alla  sorte;  il  che  certo  non  potrebbesi  mai  tollerare  da 
chiunque  n’  abbia  appena  seniore. 

Ma  inoltre  l’onore  del  medico  pugua  coi  reali  vantaggi 
dell'  infermo , ogni  volta  che  rispetto  al  modo  di  procacciarli  è 
ingannala  la  comune  opinione.  Imperciocché  non  potrebbe  il 
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medico  allora  volere  l' utilità  degl*  infermi  senza  parere  d’ ope- 
rare a sproposito.  La  quale  cosa  non  può  venirgli  mai  perdo- 
nata, quando  almeno  l’esito  felice  uon  la  renda  sopportabile. 

Lodata  nondimeno  giammai  , essendoché  niuno  rinunzia  a un 
tratto  alle  sue  abituali  persuasioni , e niuno  è propenso  a cre- 
dere in  errore  sé  stesso , piuttosto  che  altri.  Cosi  passeranno 
inonorate  le  più  meritevoli  operazioni  del  medico , ed  ove  noti 
gli  riescano  fortunate , gli  frutteranno  altissimo  discredito,  l’ero 
(ia  assai  meglio  per  lui  l’ abbandonare  gl’infermi  al  loro  de- 
stino, seguitando  i comuni  pregiudizi , di  quello  che  volerne 
tentare  la  sanazione  colle  giuste  regole  dell’  arte.  Che  il  medico 
duuque  voglia  essere  biasimato,  ove  gli  sia  di  facile  acquisto 
la  lode , mi  pare  effetto  di  si  alto  sentimento  d’ onestà , che  , 

non  so  con  quanta  prudenza  debba  supporsi  in  ogni  animo  di 
coloro  che  si  assumono  sì  grave  ministero.  L’esercizio  della 
medicina  (e  a ciò  si  avverta  bene  con  tutta  ponderazione  ) uon 
presenta  solo  molta  agevolezza  di  frodi  e d"  inganni , ma  rende 
ancora  le  une  e gli  altri  sicuramente  profittevoli , e conduce 
talvolta  il  medico  nella  terribile  alternativa  di  dover  scegliere 
o il  danno  degl'infermi,  o il  pericolo  della  propria  estimazione. 

E questo , solamente  perché  non  é conosciuto  e adequatamele 
giudicato  il  merito  delle  operazioni  di  chi  presta  ajuto  all’umana 
saluto;  onde  l’onore  di  esso  rimane  confidato  a false  opinioni, 
delle  quali  é forza  si  renda  osservatore  chiunque  voglia  difen- 
dere la  propria  fama  da  ingiuste  imputazioni,  lo  vorrei  che 
certi  queruli  satirici  della  medicina  considerassero  bene  atten- 
tamente la  durissima  necessità  di  questo  continuo  pericolo,  nel 
quale  si  trova  l’ onore  dei  medici,  e vedrebbero  per  avventnra 
che  é in  questi  molto  maggiore  virtù  che  essi  non  presumono. 

Due  perniciosissimi  effetti  procedono  dunque  dalla  fallacia 
de’  comuni  giudizj  intorno  al  merito  di  chi  esercita  l’ arte  sa- 
lutare , cioè  primamente  la  facilità , e indi  la  necessità  di 
tenere  la  comune  opinione  io  continuo  inganno.  Donde  segue 
che  l’ astuzia  del  vivere  e l’ arte  di  compiacere  prevalgono  al 
sapere:  la  medicina  diventa  uno  scaltrito  mezzo  d’adulazione; 
il  suo  decadimento  e la  sua  corruzione  sono  inevitabili , poiché 
l' uomo  corre  sempre  verso  di  ciò  che  gli  arreca  migliore  pro- 
fitto. Ed  ecco  la  sorgente  vera  ed  unica  di  tutte  le  false  arti , 
delle  quali  sono  i medici  così  soventemente  incolpati , e la  ca- 
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gioite  di  lotte  le  basse  gelosie  e le  misere  gare,  che  inqaietaoo  i 
cultori  di  sì  nobile  professione. 

Per  quanto  sia  vero  per  altro  che  ognuno  pregii  il  medico 
secondo  le  proprie  opinioni  e i proprj  desiderj , ciò  non  per- 
tanto i meno  inesperti  non  possono  del  tutto  ignorare  la  propria 
insufficienza  a giudicare  rettamente  il  merito  e le  operazioni 
dei  cultori  dell’arte  salutare.  Quindi,  allorché  i maggiori  pe- 
ricoli delia  salute  fanno  sentire  tutta  la  trepidazione  rispetto 
ai  giudizj  che  regolarono  la  scelta  del  medico,  ognuno  si  studia 
d'affidarsi  alla  celebrità  che  taluno  gode  fra  i colleglli  dell’arte 
sua.  Cosi  avvieoe  che  allora  si  segua  il  merito  riconosciuto  e 
pregiato  da  giusti  estimatori  : e quando  sempre  con  questa  savia 
prudenza  si  eleggesse  il  medico , non  sarebbe  al  certo  frequente 
il  doloroso  spettacolo  di  molti  ignoranti  o temerari  adoperati 
nelle  cure  di  molte  infermità , o nelle  consultazioni  per  molli 
bisogni  della  pubblica  salute.  In  questo  caso  non  accadcrebhe 
sicuramente  quella  non  curanza  o quel  dispregio  del  merito, 
ondo  io  ho  derivato  tutti  gli  abusi  dell’esercizio  della  medicina. 
Ma  rispetto  alla  medicina  questa  celebrità  del  nome  raro  è 
creduta,  e più  raramente  è veritiera  quanto  all’abilità  di  ben 
curare  le  malattie.  La  medicina  soggiace  a quella  mutabilità 
d'opinioni  che  è inseparabile  da  una  scienza  cosi  ardua  ed 
astrusa , nè  però  è difficile  introdurvi  le  innovazioni,  e generare 
il  proselitismo.  Quindi,  ove  quelle  non  sieno  profittevoli  alla 
pratica  della  scienza  , la  celebrità  del  nome  non  è più  in  me- 
dicina un  contrassegno  sicuro  dell'  abilità  a bene  esercitarla  : 
sicché  non  sempre  a torlo  il  popolo  presume  altra  cosa  essere 
l’eccellenza  della  teorici  medica,  altra  l’arte  di  ben  sanare 
gl’  infermi.  A questa  difformità  si  potrà  certo  riparare  in  molta 
parte,  dando  maggiore  efficacia  all'osservazione  di  tatti  i me- 
dici esercenti  ; ma  intanto  che  le  scuole  insegnano  diverse  dot- 
trine , tutte  più  o meno  celebrate  e seguite , il  popolo  non  può 
certamente  per  la  rinomanza  delle  medesime  discernere  cui 
possa  più  sicuramente  confidare  il  governo  della  salute. 

Le  consultazioni  adunque,  che  gl’ infermi  usano  come  unico 
mezzo  di  loro  salvamento,  spesso  non  sortono  questo  felice 
effetto , poiché  difficilmente  si  eleggono  i medici  più  valenti  a sa- 
nare. A ciò  arrogi  le  industrie  dei  curanti,  i quali,  dovendo  difen- 
dere la  propria  estimazione , non  possono  trascurare  di  condurre 
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i dienti  lltlT  elezione  di  quei  medici,  eoi  quali  abbiano  più  con- 
cordi le  opinioni  ; e i meno  onesti  potranno , dissimulando  . 
addormentare  gl’  infermi  sopra  il  pericolo  dei  loro  mali , sino 
che  il  consiglio  di  qualsivoglia  altro  medico  non  possa  più  tor- 
nare proficuo.  Che  se  poi  le  cònsallazioni  vengano  moltiplicate, 
e le  opinioni  manifestate  sleno  discordi , ecco  il  malato  |>oslo 
nelF  orribile  necessità  di  preferirne  alcuna  a proprio  senno,  che 
vale  come  11  dire  essere  egli  costretto  di  provvedere  da  sè  me- 
desimo alla  saa  salale.  Cosi  né  anche  questo  espediente  pre- 
munisce il  popolo  contro  i pericoli  della  professione  medica  ; 
c perciò  è forza  di  convenire  che  1 mezzi  presunti  attevoli  a 
questo  line  sono  realmente  insufficienti  e fallibili,  nè  a quello 
rimane  scorta  in  cosi  grave  bisogna  e in  si  grande  facilità 
d’ errare. 

Io  so  bene  per  altro  che  in  ogni  umana  industria  la  libera 
concorrenza  degli  offerenti  e dei  richiedenti  conduce  certamente 
le  urli  al  perfezionamento,  perciocché  no  segue  mai  sempre 
la  prevalenza  di  quelli  che  offrono  i migliori  vantaggi.  !tla,  af- 
finchè ne  prorompa  quest’  utile  effetto , bisogna  che  venga  giu- 
stamente estimalo  il  pregio  delia  cosa  offerta , e non  già  da 
pochi , ma  dalla  maggiore  parto  : altrimenti  uon  potrebbero  dai 
più  essere  accettato  le  migliori  offerte , e non  potrebbe  quindi 
nascere  la  prevalenza  dei  migliòri  offerenti.  Ora  per  rispetto  alla 
medicina  ho  già  dimostrato  che  l’ abilità  dei  suoi  cultori  ( la 
quale  è la  cosa  offerta  ) Cesta  sempre  di  necessità  sconosciuta  ai 
richiedenti  ; i quali  perciò  non  hanno  regola  a preferire  la  mi- 
glioro offerta , b corrono  il  rischio  di  prescegliere  la  peggiore. 
Inoltre  ho  anche  dimostrato  che  d’ordinario  i richiedenti  giu- 
dicano falsamente  l’ abilità  dei  medici,  e cosi  avviene  che  non 
solamente  corrano  il  rischio , ma  abbiano  anzi  necessità  di 
preferire  il  più  spesso  i meno  esperti.  Però  la  libera  concor- 
renza degli  offerenti  e dei  richiedenti  in  medicina  produce 
un  effetto  opposto  a quello  che  addiviene  in  ogni  altra  umana 
industria  , cioè  promuove  il  vantaggio  dei  peggiori  offerenti  ; 
d'onde  segue  che  accredita  1*  ignoranza,  instiga  agli  artifizj,  av- 
vilisce il  sapere,  corrompe  la  scienza,  e ne  ritarda  i progressi: 
i premj  e gli  onori  sono  conceduti  ai  mono  meritevoli  : la  me- 
dicina non  è più  ministra  di  confòrto,  ina  piuttosto  di  calamità 
al  genere  umano.  Queste  cose  mi  pajono  di  s)  facile  o piano 
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intendimento , che  stimo  superfluo  dichiararle  con  maggiori 
parole.  Siami  però  lecito  di  derivarne  quest’  evidentissima  con- 
chiusione,  che  cioè  1 mali  tanto  deplorati  detraile  salutare  non 
prorompono  che  dai  cattivi  ordini,  coi  quali  è regolato  l’eser- 
cizio della  medesima  , e spetta  a chi  impone  le  pubbliche  di- 
scipline I'  emendarli  e I*  Indirizzarli  a buon  fine.  Se  dal  1775 
al  1833  la  popolazione  di  tutta  Europa . come  ha  provato  il 
signor  De  Chateaoncof  (a)  in  una  Memoria  letta  all'Accademia 
delle  Scienze  di  Parigi , ha  ottenuto  un  costante  incremento , 
benché  sieno  per  contrario  diminuiti  i matrimoni  e le  nascile; 
questo  grande  benefizio  si  deve  principalmente  alla  medicina , 
la  quale  ha  insegnato  a meglio  difendere  la  salute  umana.  Però 
antivegga  ognuno  di  che  maggiori  vantaggi  sarebbe  procreatrlce 
questa  scienza , quando  con  opportuni  ordinamenti  ne  fosse 
promossa  una  migliore  cultura , e una  pratica  piò  esatta  e 
ragionevole. 

L’ incertezza  dunque  del  valore  delle  operazioni  del  medico  , 
come  prima  cagione  di  disordine,  é anche  senza  dubbio  il  primo 
inconveniente  da  doversi  rimovere  : nè  lo  veggo  che  ciò  possa 
in  altro  modo  ottenersi,  fuori  che  ordinando  giudici  del  merito. 
11  popolo,  non  potendo  da  sé  medesimo  conoscere  la  vera  abilità 
di  coloro  ai  qnali  affida  la  tutela  della  salute . e spesso  anzi 
onorando  e premiando  i meno  meritevoli , deve  bene  desiderare 
e volere  chi  lo  gaidi  in  cosi  difficile  e grave  giudizio.  Però, 
ove  per  s)  alto  ufficio  sieno  costituiti  in  antorità  i più  sapienti 
e i più  costumati  Da  i cultori  dell’arte  salutare , e le  leggi  con 
savj  ordini  moderino  convenientemente  il  loro  arbitrio,  sarà 
dato  ad  ognuno  di  conoscere  per  mezzo  dei  loro  giudfzj  quale 
possa  più  sicuramente  sovvenire  ai  bisogni  dell' umana  salute. 
Foderè  avrebbe  voluto  ristringere  ai  medici  la  libertà  dell’  ope- 
rare, in  maniera  che,  stabilito  un  codice  della  scienza  medica  , 
a ninno  fosse  lecito  dipartirsi  da  esso  nel  curare  gl*  infermi. 
E certo  è che,  ove  i cimenti  possono  costare  qualche  vittima 
umana,  non  conviene  lasciarli  all’arbitrio  di  chiunque;  ma 
non  so  tuttavia  se  il  codice  anzidetto  valesse  tanto  da  prevenire 
i maggiori  inconvenienti  : non  dico  tutti . poiché  ciò  stimo  im- 

(a)  Annali  di  Statistica  Voi.  VII,  psg.  226  e se*. 
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possibile.  Ricordo  per  altro  questo  pensiero  di  Foderè,  dappoiché 
mi  pare  degno  di  molta  considerazione , e perchè  la  mia  pro- 
posta dei  giudici  del  merito  mira  al  medesimo  intento.  Ma  come 
potranno  questi  avere  cognizione  dell’  abilità  e delle  operazioni 
di  ciascuno  che  esercita  l’arte  salutare?  Come  manifestarne  il 
giudizio?  Come  renderlo  a tutti  credibile?  E questi  come  gua- 
rentirsi dall’efTetto  delle  parzialità  e dell’errore?  Ecco  le  grandi 
difficoltà  a cui  conviene  occorrere,  perchè  l' ideato  scopo  possa 
debitamente  conseguirsi. 

Ho  considerato  che  l’ esito  delle  malattie  è un  fatto  di  tale 
natura , che  non  può  occultarsi  o mascherarsi , nè  può  non 
comprendersi  da  qualsisia  persona.  E se  nei  singoli  casi  niente 
prova  rispetto  alla  giustezza  delle  curagioni,  nel  complesso  però 
dei  casi  e delle  circostanze  diviene  proporzionata  misura  della 
validità  dei  soccorsi  prestati  alla  salute.  Quindi  ho  pensalo  che, 
se  tutti  i medici  fossero  costretti  di  rendere  un  giusto  conto 
sommario  de’  proprj  malati , si  potrebbe  da  questo  arguire  chi 
più  e chi  meno  felicemente  riuscisse  nella  curagione  dei  me- 
desimi , quando  pure  il  confronto  fosse  convenientemente  rag- 
guagliato colla  natura  delle  infermità  e colle  esteriori  cagioni 
influenti.  Ricevere  adunque  questi  rapporti , esaminarli  e com- 
porli lutti  insieme  in  ragionevole  specchio  dimostrativo  dell’esito 
delle  malattie  curate  dai  diversi  medici,  proporzione  fatta  con 
tutte  le  altre  cagioni  influenti , sarebbe  ufficio  de’  giudici  del 
merito  , i quali  in  questa  guisa  somministrerebbero  al  pubblico 
una  regola  certa  per  conoscere  il  valore  delle  operazioni  di 
ciascun  medico,  e quindi  saperne  il  suo  vero  merito  rispetto  alla 
pratica  dell’  arte  salutare.  Si  comprende  che  io  vorrei  si  doves- 
sero dai  giudici  mentovati  compilare  brevi  ed  ordinate  statistiche 
mediche  (1) , e gli  esercenti  fossero  tenuti  di  somministrare 
le  notizie  di  fatto  necessarie.  Le  quali,  ove  dovessero  significare 
soltanto  le  circostanze  più  appariscenti  dei  mali,  non  potrebbero 
certamente  riuscire  infedeli , o almeno  le  infedeltà  sarebbero 
di  leggieri  discoperte.  Tutta  l’ attenzione  adunque  di  chi  voglia 
condurre  a questo  scopo  gli  ordinamenti  delle  cariche  e delle 
incumbenze  dei  medici  deve  rivolgersi  al  più  certo  modo  di 
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conseguire  la  più  esatta  e la  più  dimostrativa  compilazione  delle 
accennate  statistiche. 

Dissi  però  di  sopra  che  a rendere  l' esercizio  della  medicina 
profittevole , quanto  più  sia  possibile , non  bastava  dichiarare 
al  pubblico  il  merito  degli  esercenti  ; ma  era  mestieri  ancora 
che  o dovesse  ognuno  di  viva  forza  rimanerne  convinto,  ovvero 
non  serbasse  troppo  libero  arbitrio  nell’ eleggere  il  medico. 
E in  vero,  quando  non  si  ottenga  nè  l’uno  nè  l’altro  di  questi  in- 
tenti , il  giudizio  degli  abili  non  abbastanza  compreso , o non 
abbastanza  valutato  verrà  onninamente  negletto , e sarà  insuf- 
ficiente a rimovere  gli  abusi  che  sono  nella  pratica  dell'arte 
salutare.  Ognuno  sa  quanto  gli  uomini  sieno  tenaci  delle  con- 
suetudini ; ognuno  conosce  che  gran  forza  abbiano  i pregiudizj 
comuni  a dar  regola  alle  umane  azioni  contro  ogni  più  evidente 
ammaestramento  della  ragione.  Per  quanto  dunque  debbasi 
credere  che  la  felicità  delle  sanazioni  considerata  nel  complesso 
di  tutti  gli  avvenimenti  sia  tale  fatto  acconcio  a comprendersi 
da  qualsivoglia  mente , ciò  non  pertanto  non  mancherebbero 
giammai  alla  moltitudine  dei  mediocri  astuzie  bastevoli  ad  il- 
ludere la  popolare  credulità;  sicché  tornassero  vane  le  testimo- 
nianze di  fatto.  Nè  paja  questo  un  portare  troppo  avanti  la 
facilità  delle  illusioni  ; perciocché  i molli  pregiudizj  comuni 
intorno  alle  necessità  della  salute  sono  cosi  fermi,  come  appunto 
le  opinioni  connesse  colle  nòstre  più  care  affezioni.  Onde  segue 
l’ impossibilità  di  persuadere  agli  uomini  il  non  credere  a sé 
medesimi,  allorché  veggono  in  pericolo  la  propria  esistenza. 
Questa  prudenza  non  può  governare  che  gli  animi  capaci  a 
segno , da  comprendere  la  difficoltà  del  giudizio  del  merito  nelle 
cose  della  medicina  ; il  che  può  solo  ripromettersi  di  pochi. 
Per  queste  ragioni  appunto,  c perchè  I'  uomo  suole  sempre 
lasciarsi  condurre  dalle  opinioni  abituali,  io  estimo  che  l'effetto 
delle  statistiche  sarebbe  insufficiente  ad  assicurare  la  prevalenza 
del  merito  con  tutta  quell’  estensione  che  è necessaria , affinchè 
sia  tolto  il  massimo  possibile  degl’  inconvenienti  soliti  ad  acca- 
dere nell’esercizio  della  medicina.  Principalmente  poi,  non  dif- 
fondendo esse  abbastanza  la  cognizione  del  merito  de’ diversi 
cultori  dell’  arte  salutare , non  toglierebbero  del  tutto  i danni 
della  libera  concorrenza  fra  gli  offerenti  e i richiedenti  ; dalla 
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quale  ho  mostralo  procedere  un'  indebita  distribuzione  di  premj, 
col  trionfo  dell'  ignoranza  e il  corrompimeoto  della  scienza. 

10  credo  perciò  che  i giudici  del  merito  non  si  debbano  sola- 
mente ristringere  a indicarlo;  ma  debbano  ancora  eleggere  e 
premiare  i più  meritevoli , acciocché  sia  meglio  guarentita  la 
proporzione  necessaria  fra  gli  onori  e i premj  da  una  parte . 
e il  merito  dall’ altra.  La  libertà  del  pubblico  nell’ eleggere  e 
nel  premiare  i medici  vuole  di  necessità  essere  ristretta,  subito 
che  egli  né  conosce  per  sé  medesimo  il  merito,  né  si  trova 
disposto  a prestar  fede  a chi  glielo  addita.  Quindi  conviene  che 
sieno  cariche  pubbliche  da  conferire  ai  medici , e che  questi  non 
debbano  aspettarsi  premio  dai  proprj  clienti.  Imperocché  egli 
é facile  il  comprendere  che,  ove  i premj  al  merito  dei  medici 
fossero  dati  ora  da  giudici  idooei  e ora  da  uomiui  inabili,  non 
potrebbero  giammai  serbare  una  giusta  convenienza  col  merito 
stesso,  e nascerebbe  elisione  d' effetti  e nullità  di  forza  nei 
provvedimenti  presi. 

Beco  adunque  la  finale  conehiusione  del  mio  discorso:  come 
da  due  origini  scaturiscono  tutti  i disordini , che  offendono  e 
deturpano  l'uso  della  medicina,  così  in  due  generi  io  ristringo 
i provvedimenti  necessari  ad  occorrere  contro  ad  ogni  male  in 
questa  parte  di  pubblica  economia.  E perchè  1’  una  é l’ incer- 
tezza del  merito  delle  operazioni  dei  medici , quindi  una  parte 
di  provvedimenti  dee  procacciare  di  dissiparla  , disvelando  il 
giusto  pregio  delle  operazioni  del  medico  ; e l' altra  é la  dif- 
ficoltà ebe  il  pubblico  acconsenta  a usare  ed  onorare  e premiare 

11  merito , benché  disvelato  ; perciò  sono  necessari  ordini  tali , 
che  iu  ogni  modo  assicurino  la  prevalenza  del  merito.  Al  primo 
scopo  soddisfano  le  mentovate  statistiche,  c al  secondo  sono  in- 
dispensabili le  cariche  mediche  stabilite  in  maniera,  che  sieno 
date  da  giudici  competenti , e il  pubblico  sia  indotto  a servirsi 
deli’ opera  di  quelli  preposti  alle  medesime,  auzichè  di  qua- 
lunque avveulurierc.  Con  questi  ordini  io  presumo  che  si  tron- 
cherebbero nella  radice  gli  abusi  dell’  esercizio  della  medicina  , 
e senza  di  essi  credo  ebe  si  potrà  riparare  ad  alcuni  mali,  ma 
ai  più  gravi  giammai. 

Fino  a lauto  però  che  < governi  penseranno  all’  importanza 
di  questi  provvedimenti,  io  vorrei  che  almeno  coloro,  i quali 
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debbono  eleggere  alcuno  in  conforto  delia  foni  salate  , conside- 
rassero principalmente  tre  cose , e in  queste  riponessero  la  ra- 
gione della  loro  elezione.  Vorrei  cioè  che,  posposta  la  ricerca 
dell'abilità,  riguardassero  solamente  alP ingegno,  alla  morale 
e alla  diligenza  di  studio  della  persona  da  eleggersi.-,  Intorno 
all'abilità,  che  meglio  conferisca  alla  pratica  dell'arte  salutare, 
potranno  bene  ingannarsi  il  più  delle  Tolte,  ma  non  cosi  nell'este- 
rna re  l’ ingegno  e giudicare  1»  morale  e sapere  lo  stadio  di  caldi, 
al  quale  si  vuole  affidare  la  propria  salute.  E ove  taluno  abbia 
ingegno  c procacci  d’ istruirlo,  non  potrà  non  essere  di  qualche 
dottrina  considerevole;  e quando  poi  inoltre  sia  uomo  probo  e 
coscienzioso,  non  potrà  non  intendere  specialmente  a quegli 
studi , che  più  conducono  a formare  il  perfetto  medico  pratico. 
L'ingegno  conviene  che  sia  quale  già  Ippocrale  lo  indicava  , 
cioè  lucido,  che  vuol  dire  acconcio  a giudicare  pronto  c rot- 
tissimo , senza  mai  trasporlo  veruno  d’ immaginazione  o sedu- 
zione d’ affetti.  Gli  uomini  comunalmente  detti  di  giusto  criterio 
sono  i più  alti  alla  medicina , e dell’  intelletto  loro  non  è cer- 
tamente difficile  a chicchessia  di  formare  una  conveniente  esti- 
mazione. Tali  sono  le  sole  cautele  e tali  le  sole  regole , che 
intanto  inculcherei  a’ non  medici  per  guida  ad  eleggere  quello 
cui  meglio  possano  confidare  la  propria  salute.  Questi  poi  esor- 
terei ad  accendersi  vivamente  del  sentimento  altissimo  della 
grande  dignità  del  loro  ministero;  nè  volerlo  perciò  invilire 
con  volgari  intendimenti.  La  gloria  degl’  inventori  d’ ipotesi  e 
di  sistemi  da  una  parte,  e dall’ altra  la  fama  comprata  coll’ il- 
lusione della  comune  credulità  possano  non  denigrare  giammai 
la  nobiltà  di  nostra  gravissima  scienza.  I primi  conoscano  che 
il  rumore , onde  presto  s’ estolle  il  nome , passa  appena  è tolto 
il  prestigio  dell’  allettatrice  teorica , ne  possono  giammai  essere 
salutati  benemeriti  del  genere  umano,  al  quale  sovente  lasciano 
troppo  lagrimevole  memoria.  Gli  altri  si  vergognino  di  gran- 
deggiare per  illusioni  in  un  tempo  massimamente,  nel  quale  si  fa 
assai  fino  giudizio  delle  opere  umane , e le  false  arti  sono  pre- 
stamente disvelate.  I medici  più  onorati  sgomentino  colla  loro 
concordia  da  ogni  vanità  i cultori  dell’  arte  salutare , e seguano 
essi  con  uniforme  intento  quel  metodo  che  unicamente  è pos- 
sibile all’indagatore  della  natura,  c che  ora  non  lice  più  dì 
Bufaliot  , Opere  Voi.  I , Par.  11.  H 
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misconoscere.  L’ attenta  osservazione  dell'  infermo  sia  l' unica 
loro  esercitazione , e i giusti  confronti  dei  fatti  bene  avverati , 
e le  più  castigate  deduzioni  sieno  l' unica  teorica  in  cui  si  di- 
lettino. Le  statistiche  tanto  necessarie  al  giusto  confronto  dei 
fatti  sieno  il  mezzo  conducente  a quest’ altissimo  scopo,  nè 
fasto  di  scuola , o gara  d’ opinione  disviino  l’ animo  da  questo 
gravissimo  intento.  Tale  è il  roto  che  io  fo  per  l’ incremento 
di  uostra  scienza,  e per  vantaggio  dell'umana  salute. 
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* 


La  particolare  gentilezza  del  chiarissimo  archiatro  aigoor 
prof.  Nespoli , e quella  pure  del  ragguardevole  Clinico  suo  suc- 
cessore mi  diedero  opportunità  d’osservare  ultimamente  in 
Firenze  un  importantissimo  caso  di  tetano;  del  quale  eglino 
stessi , acconsentendo  al  mio  desiderio , mi  concedettero  di  ren- 
dere al  pubblico  un  giusto  ragguaglio.  L’egregio  sig.  dottore 
Bocci  poi  si  compiacque  di  procacciarmene  ogni  notizia  ne- 
cessaria, mandandomi  copia  letterale  di  quella  medesima  istoria, 
che  lo  studente  avea  scritta  durante  il  corso  della  malattia  e 
l' atto  della  necroseopia.  Io  adunque , volendo  esser  fedelissimo 
narratore  d’un  tal  fatto,  non  ardirò  certamente  d’ esporlo  con 
altre  parole  che  quelle  medesime , colle  quali  a me  venne  co- 
municato, e sono  queste  proprio. 

« Francesco  Morandi  di  Panzano , d’ anni  46 , di  tempera- 
mento sanguigno  e di  carattere  morale  pacifico , godeva  di  un 
abito  di  corpo  regolare , ed  era  stato  favorito  della  più  florida 
salute  fino  allo  scorso  aprile  1834  ; epoca  in  che  fu  affetto  di 
pleuritide , che  in  grazia  di  tempestiva  ed  adeguata  cura  nello 
spazio  di  pochi  giorni  si  sciolse  interamente.  Egli  esercitava  il 
mestiere  di  lavoratore  di  terra,  ed  era  stato  continuamente 
esposto  alle  più  laboriose  fatiche.  Fino  al  24  giugno  di  null'allro 
si  era  occupalo  che  della  falciatura  del  grano , cosi  restando 
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lungamente  esposto  ai  più  ardenti  calori  deli’ estiva  stagione. 
Dormiva  le  poche  ore  della  notte  in  una  capanna  di  paglia , e 
per  otto  giorni  di  seguito  di  nuli’  altro  si  era  cibato  che  di 
pane  asciutto,  poco  vino  od  acqua  freschissima  bevuta  in  larga 
copia  ». 

a La  sera  dell’  11  luglio  senti  per  la  prima  volta  dei  brividi 
di  freddo  in  tutto  l’ambito  del  corpo.  Nella  susseguente  notte 
fu  inquietato  da  non  lieve  cefalalgia , che  dissipossi  dietro  ab- 
bondanti sudori.  La  mattina  del  dì  12,  circa  le  ore  10,  mentre 
aveva  riassunte  le  sue  faticose  incombenze , fu  aggredito  da 
freddo  violentissimo  che  gli  continuò  per  un’ora  e un  quarto, 
a cui  successe  qnasì  altrettanta  durata  d’ intero  caldo , per  cer- 
care sollievo  al  quale  ricorse  all’  uso  dell’  acqua  fresca , dopo 
di  che  gli  si  manifestò  un  profuso  sudore.  Visitato  nella  sera 
di  detto  giorno  dal  chirurgo  di  quel  Comune  gli  venne  estratto, 
ci  depone , un  bicchiere  di  sangue.  Potè  nella  notte  ritrovare 
alquanto  sonno , ma  verso  le  ore  2 antimeridiane  del  giorno  13 
del  mese  indicato  gli  si  risvegliò  un  violento  dolore  alla  spina, 
congiunto  all’  impossibilità  di  spinger  la  testa  in  avanti , di 
muovere  il  tronco  e le  inferiori  estremità.  In  tale  condizione 
fu  condotto  a Firenze , c questa  mattina  medesima  a ore  10  è 
stato  accolto  nella  Clinica  ». 

« Presa  in  attento  esame  la  forma  e la  condizione  che  mo- 
lestavano questo  paziente,  si  sono  riscontrati  gli  appresso  de- 
scritti fenomeni.  Aveva  la  testa  stirata  in  addietro  senza  accusare 
in  essa  il  minimo  dolore,  godeva  di  piena  libertà  nelle  sue 
intellettuali  facoltà,  alquanto  dilatate  erano  le  pupille,  special- 
mente  la  sinistra,  divaricate  però  non  si  rimarcavano  le  palpebre, 
si  notavano  degl’incipienti  indizi  di  trismo,  e se  sforzavnsi  ad 
aprir  la  bocca  emetteva  delle  voci  esprimenti  dolore , per  cui 
era  obbligato  di  richiuderla  con  violenza , e in  ciò  fare  mor- 
dessi la  lingua,  la  quale  era  umida  e biancastra,  ed  accennava 
i lati  delle  mandibole  come  sede  di  acuto  spasimo;  il  suo  torace 
6 anteriormente  arcuato , i suoi  muscoli  sono  in  contrazione  . 
c somma  è la  tensione  nei  muscoli  addominali , si  lagna  di  un 
forte  dolore  lungo  la  spina  e particolarmente  verso  le  vertebre 
lombari , la  gamba  sinistra  è in  maggiore  contrazione  della 
destra , la  pelle  è arida  c calda , la  sete  intensa , i polsi  sono 
celeri  e resistenti.  Medicatura:  dieta  severa,  limonata  e cedrone 
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a vicenda  per  bevanda,  e un  salasso  di  una  libbra,  dopo  del 
quale  si  è trovato  un  poco  meglio;  il  sangue  estratto  ha  subito 

presentato  una  leggiera  cotenna  infiammatoria,  mollo  siero  e il 
grumo  resistente.  A ore  12  è stato  posto  nel  bagno  alla  tem- 
peratura di  28  gradi,  ove  ha  potuto  trattenersi  per  venti  minuti 
senza  incomodo.  Verso  le  ore  quattro  pomeridiane  i polsi,  che 
dopo  il  salasso  e il  bagno  si  erano  espansi  e resi  meno  urtanti, 
sonosi  di  nuovo  concentrati  ed  hanno  acquistato  della  celerità , 
il  dolore  alla  spina  si  fa  sentire  più  tormentoso , il  trismo  è 
aumentato , e l’ infermo  ha  di  tanto  in  tanto  delle  spasmodiche 
contrazioni , che  si  risvegliano  tostochè  venga  toccato  in  qual- 
che parte  del  corpo , specialmente  sull’  addome.  Altro  salasso 
di  oncie  otto,  cui  si  6 fatto  succedere  il  bagno  per  circa  mezz’ora, 
i quali  hanno  mitigato  i travagli  del  pazieote.  Le  orine  sono 
scarse,  e niuna  evacuazione  alvina  6 avvenuta.  A ore  12  della 
notte  tutti  i sintomi  sopra  indicati  si  sono  accresciuti,  più  in- 
tenso è il  dolore  della  spina,  più  vive  e frequenti  le  contrazioni. 
Trenta  mignatte  sonogli  state  applicate  lungo  la  colonna  ver- 
tebrale; indi  un  clistere  di  decozione  di  malva  con  mezza 
dramma  di  assafetida , e grani  quattro  di  kermes  minerale  di- 
visi in  sei  boli  da  prendersene  uno  ogni  due  ore.  A ore  due 
antimeridiane  del  giorno  14  ad  onta  che  le  mignatte  avessero 
abbondantemente  fluito,  e avesse  ottenute  copiose  scariche  di 
ventre , con  copiosa  non  interrotta  diaforesi , con  tutto  ciò  i 
polsi  continuavano  ad  essere  celeri  e resistenti.  11  numero  delle 
contrazioni  era  di  gran  lunga  accresciuto;  eccessivo  il  dolore 
alla  spina.  Tuttociò  fece  decidere  a ripetere  il  salasso  alla  dose 
d' oncie  dieci,  quale  fu  susseguilo  da  momentaneo  alleviamento, 
poiché  gli  spasimi  per  ogni  lato  di  ora  in  ora  si  andavano 
aumentando;  talché  a ore  8 della  mattina  eransi  resi  tali  che 
se  per  l’ innanzi  l’ infermo  chiaramente  esprimersi  poteva , in 
allora  a stento  parlava.  Le  contrazioni  della  bocca  erano  con- 
giunte a forte  stridore  dei  denti , dimandava  di  essere  posto  di 
nuovo  nel  bagno  da  cui  sperava  qualche  tregua  ». 

* In  tale  dolorosa  situazione  fu  convocato  un  consulto,  tra 
il  prof,  direttore  della  Clinica  medica  doli.  Romanelli , e l’ ar- 
" chialro  prof.  Nespoli , alla  fine  del  quale  comparve  il  signor 
prof.  Rufalini,  quale  gentilmente  invitato  a emettere  in  proposito 
le  suo  idee  convenne  di  soddisfare  alle  inchieste  del  paziente 
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eoo  più  qualche  altra  addizione  volala  dall’  imponenza  dei  «in- 
torni , che  si  sarebbero  palesati  dopo  il  bagno.  A ore  12  meri- 
diane fa  posto  nel  bagno , in  coi  per  altro  non  trovò  goal 
sollievo  che  si  augurava,  donde  ne  si  fa  costretti  a levarlo  dopo 
venti  minali,  ed  in  allora  si  ricorse  all’applicazione  di  altre 
trenta  mignatte  lungo  la  spina  donde  conforme  eresi  nella 
medica  conferenza  stabilito.  Poco  per  altro  fb  il  vantaggio  che 
da  questa  indicazione  se  ne  ottenne , e tutto  mantenendosi  nel 
medesimo  stato  si  ricorse  nuovamente  alla  sanguigna  generale, 
quale  fu  eseguita  a ore  9 della  sera  nella  quantità  di  oocie  otto. 
Ma  desso  pure  non  produsse  favorevoli  risultati , avende  P in- 
fermo passata  una  notte  inquietissima  in  cui  vi  Ai  qualche 
momento  timore  di  perderlo.  Però  la  mattina  del  di  12  verso 
le  ore  sette  subentrò  al  suo  stato  doloroso  un  certo  periodo  di 
calma  da  lusingane,  non  però  i periti  dell’arte,  sebbene  la 
malattia  contasse  il  sno  quarto  giorno;  1 polsi  eransi  resi  meo 
celeri  dell’ordinario,  e la  pelle  presentava  sufTusione  di  tem- 
perato madore  ; la  (bonomia  offriva  qualche  grado  dt  minore 
stalo  di  sofferenza,  le  spasmodiche  contrazioni  eransi  rese  meno 
intense  e meno  frequenti  ; ma  rapido  fu  lo  spazio  di  questo 
lieve  attenuamento  fenomenologico , poiché  verso  le  ore  9 si 
affacciarono  le  spasmodiche  contrazióni , che  ronza  interruzione 
si  andavano  moltiplicando,  i potei  più  concentrati  e piò  «Ieri, 
i dolori  insorgono  più  frequenti , l’ abbattimento  nelle  fedeltà 
morali  è profondo.  A dieci  ore  si  ripete  il  bagno,  che  non 
pnò  tollerare , che  per  pochi  minati , indi  gli  venne  ammini- 
strato un  disierò  con  mezza  dramma  d’ assafetida  . che  gli  pro- 
voca un’  abbondante  scarica  alvina , indi  fomenta  di  malva  sul 
basso  ventre.  A tre  ore  si  ripete  il  bagno,  che  per  intolleranza 
è sospeso.  Altro  disierò  che  tosto  si  rigetta  senza  effetto:  i 
morbosi  sintomi  di  momento  in  momento  si  aggravano:  a ore 
sette  altra  sanguigna  dal  bracrio  di  onde  otto:  a ore  otto  il 
trismo  scomparisce  affatto,  e l’ infermo  può  liberamente  aprire 
la  bocca  : a ore  nove  egli  spira  ». 

Aulotsia  Cadaverica. 

« A sei  ore  pomeridiane  del  giorno  16  luglio  si  venne  alia 
sezione  del  cadavere.  Aperta  la  cavità  toracica  si  riscontra  in 
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essa  uua  piccola  raccolta  di  siero  sanguinolento , e delle  forti 
adesioni  tra  la  pleura  costale  e la  polmonale.  1 polmoni  al- 
quanto decolorali.  Nella  cavità  addominale  non  altro  si  osserva 
che  un  leggiero  decoloramento  dei  visceri  chilopojetici.  La  ci- 
stifellea un  poco  dilatata.  Esaminata  la  teca  vertebrale  si  osserva 
che  al  di  fuori  di  essa  tutti  i muscoli  sono  flaccidi  e decolorati, 
nell’  interno , percorsa  questa  dall’  alto  al  basso , si  riscontra 
un'abbondante  raccolta  sierosa  fra  la  spinale  midolla  c i suoi 
involucri , e questo  siero  è alquanto  albuminoso  fra  le  ultime 
vertebre  dorsali  e le  prime  lombari  ; un  rossore  marcato  si 
trova  nella  parte  anteriore  dello  speco  vertebrale  fra  la  quarta, 
quinta  c sesta  vertebra  cervicale,  vi  è una  viva  injczkme  nei 
piccioli  vasellini  che  ricoprono  la  sortita  delle  nltime  paja  dei 
nervi  dorsali , ed  injezionc  si  riscontra  nella  parte  anteriore 
della  sesta  c settima  vertebra  dorsale  e delle  prime  lombari. 
Rotto  il  cranio  si  ritrova  che  la  massa  encefalica  è flaccida  al- 
quanto più  dell’  ordinario , vi  è tra  le  meningi  una  piccola 
raccolta  sierosa  , come  pure  nel  ventricolo  medio  , vi  sono  delle 
piccole  idalidi  nei  plessi  coroidei , il  cervelietto  è ancora  più 
flaccido  del  cervello  o. 

Ecco  dunque  un  tetano  riguardalo  sempre  sotto  d’ un  aspetto 
solo,  curato  sostanzialmente  con  mezzi  d’identica  virtù,  e di- 
ligentemente disaminato  così  per  rispetto  al  suo  corso , come 
per  riguardo  alle  risultanze  della  necroscopia.  Il  caso  è bene 
avverato  e riconosciuto  in  ogni  sua  particolarità , le  deduzioni 
possibili  a ricavarsi  da  esso  non  mancheranno  dunque  di  con- 
veniente fondamento  di  fatto.  Io  mi  trovai  a vedere  l'infermo 
suddetto  nella  mattina  del  terzo  giorno  di  malattia.  Brami  allora 
condotto  ad  osservare  il  grandioso  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova, 
quando , passando  per  la  sala  della  scuola  di  Clinica  medica , 
il  chiarissimo  Nespoli  volle  graziosamente  che  io  pure  mettessi 
alcuna  parola  nel  discorso,  che  in  quel  mentre  appunto  agi- 
tavasi  fra  lui  e il  rispettabile  Clinico  intorno  al  deplorabile  stato 
dell' infermo  suddetto.  Egli  domandava  se  un  nuovo  salasso 
avrebbe  potuto  nuocere  al  malato,  e se  il  bagno  tanto  desideralo 
dall’  infermo  medesimo  poteva  essere  nuovamente  usato.  1 suoi 
dubbi  nascevano  dal  credere  che  la  condizione  flogistica  della 
midolla  spinale  avesse  già  originato  il  versamento  del  siero , c 
ornai  sGduciato  si  dovesse  riputare  l’ infermo. 
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Questa  precisa  diagnosi  c prognosi  , certificale  di  poi 
dall' evento  e dalla  necroscopia,  onorano  certamente  la  sapienza 
di  chi  seppe  proferirle.  Non  fu  per  altro  difficile  di  conchiudere 
che  l' infermo  fosse  immediatamente  posto  di  nuovo  nel  bagno; 
e intanto  qualche  non  inutile  considerazione  si  spese  intorno 
alla  convenienza  d’  altra  sottrazione  di  sangue.  Ardiva  io  d’ ar- 
gomentare in  questa  guisa:  la  buona  natura  dell’individuo, 
l' insolazione  presa  lungamente  al  dorso  c quindi  la  perfrige- 
razione notturna,  la  febbre  sviluppatasi  prima  delle  contrazioni 
tetaniche , il  sollievo  ( benché  non  duraturo  ) seguito  ai  primi 
salassi,  i polsi  tuttavia  resistenti;  la  cute  calda,  il  forte  dolor 
permanente  della  spina , la  qualità  cotennosa  del  primo  sangue 
estratto  danno  ragione  di  credere  che,  se  v’è  caso  di  tetano 
da  flogosi , questo  è certamente  ; e però , volendo  operare  se- 
condo la  diagnosi  più  ragionevole , non  si  può  abbandonare  il 
metodo  antiflogistico , ancorché  si  presuma  insufficiente  a vin- 
cere una  malattia  già  ornai  cresciuta  oltre  i poteri  dell’arte 
nostra.  Aggiungeva  soltanto  che  unico  timore  d’alcun  nocumento 
avrei  dedotto  dalla  probabilità  dei  versamenti  già  accaduti  entro 
Io  speco  vertebrale , poiché  mi  pareva  che  il  fluido  travasalo 
meccanicamente  o in  altro  modo  irritando  i nervi  e lo  spinale 
midollo , potesse  tanto  di  più  sconvolgerne  le  azioni , quanto 
più  il  sistema  nervoso  dal  difetto  del  sangue  fosse  rcnduto  atto 
a convellersi.  Pure,  non  essendo  affatto  certificato  quest’ultimo 
effetto  della  primaria  condizione  presunta  della  malattia  , sti- 
mava io  appunto  che  il  caso  del  predetto  infermo  fosse  quello 
del  meliu s anceps  experiri  remedium , quam  nullum.  Stabili  vasi 
quindi  di  sottrarre  nuovo  sangue  col  mezzo  delle  mignatte  ap- 
plicate lungo  la  spina.  Tale  fu  T unica  parte , eh'  io  m' ebbi 
nelle  risoluzioni  prese  per  la  cura  di  quell’infelice,  e le  ragioni , 
cui  s’ affidarono  i miei  pensamenti , non  doveva  io  certamente 
passare  sotto  silenzio.  Ora  procederò  a quelle  considerazioni , 
che  mi  é parato  di  dovere  ricavare  da  tutte  le  particolarità  di 
quest’  importante  osservazione. 

£ in  primo  luogo  desidero  si  ponga  inente  allo  scoloramento 
e alla  mollezza,  maggiore  del  solito,  che  nel  cadavere  hanno 
presentato  tutti  i muscoli  e i visceri , non  che  alle  effusioni  sie- 
rose trovate  nel  cavo  vertebrale , nell’  encefalo  c nel  torace. 
I.e  risultanze  delle  necroscopie  dei  morti  per  telano  si  concor- 
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(lano  appunto  in  questo  soprattutto,  che  cioè  ne'cadaveri  rinvicnsi 
quando  più,  quando  meno  di  siero  travasalo  in  alcuna  interna 
cavità  o in  tutte.  Me  ne  valga  ad  esempio  il  ragguaglio , che 
delle  sopraddette  necroscopie  ne  porge  il  chiarissimo  Speranza, 
il  quale  raccolse  assai  dottamente  tutte  le  osservazioni  più  va- 
levoli a comprovare  la  natura  flogistica  del  tetano.  « Se  giudicar 
dobbiamo  ( così  egli  scrive  ) dalle  diverse  istorie  raccolte  da 
Schenkio.  pare  che  la  prima  aulossia  instituita  in  individui  di- 
venuti vittima  del  tetano  debbasi  a Pierete  Nerucci,  medico  fio- 
rentino vivente  nel  secolo  sedicesimo , da  cui  risulta  essersi 
trovati  nella  cavità  del  cranio  tre  cucchiaj  d’acqua  effusa  fra 
la  dura  meninge  ed  il  cervello.  I rapidi  progressi  della  cono- 
scenza del  corpo  umano  avvenuti  nel  secolo  XVI  indussero  i 
medici  ad  unire  alle  cliniche  osservazioni  i risultamenti  delle 
cadaveriche  indagini,  i quali  per  altro  non  andarono  di  pari 
passo  cogli  avanzamenti  anatomici.  I ventricoli  del  cervello  ri- 
pieni di  viscida  materia , glutinosa , fetida , le  vene  scorrenti 
sulle  meningi  gonfie  di  sangue  bilioso  osservò  in  seguito  Ronzio 
in  un  soldato  estinto  nel  quarto  giorno  per  tetano  idiopatico , 
malgrado  la  repugnanza  degl’  indiani  alle  anatomiche  sezioni. 
Ora  il  siero  effuso  nello  spinai  midollo , ora  i ventricoli  del 
cervello  ripieni  di  viscosa  materia , ora  distesi  i vasi  sanguigni 
della  spina  ebbe  a rinvenire  in  diversi  individui  Bonnet.  Il  corpo 
coperto  di  macchie  rosso , poco  siero  e salso  nel  ventricolo  si- 
nistro, nella  cavità  del  torace,  e nel  sacco  del  cuore  vide  Vai- 
salva.  I vasi  scorrenti  sulle  meningi  distesi  di  sangue  nerastro: 
acqua  limpida  nei  ventricoli , e più  abbondante  presso  il  grande 
foro  occipitale:  altrove  infiammata  la  parte  superiore  del  pol- 
mone non  senza  sospetto  di  lesione  allo  spinai  midollo,  di  cui 
non  fu  concessa  l’ investigazione:  e talvolta  una  raccolta  acquosa 
fra  il  cervello  e le  meningi , nei  ventricoli  e nel  cavo  verte- 
brale , specialmente  alla  regione  lombare  furono  i risultamenti 
delle  anatomiche  sezioni  riscontrati  da  Morgagni.  Un  liquore 
sparso  fra  le  membrane  ed  il  cervello,  siero  abbondante  sul 
cervelletto  presso  all’ occipite,  infiammali  gl’intestini  tenui  con 
invaginazione  d’  una  porzione  dell’  ileo  abbiamo  dalle  indagini 
inslituilc  da  De-Haen.  Negl’  involucri  dello  spinai  midollo  ritrovò 
un  copioso  versamento  acquoso  Lieutaud , ciò  che  rimarcò  del 
pari  Bilfinger.  Una  copiosa  raccolta  di  siero  viscido , giallo  e 
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molto  acre  occupava  nel  cadavere , di  cui  parla  Zulatli , i ven- 
tricoli del  cervello  e tutto  il  cavo  vertebrale.  Divenuto  in  questi 
ultimi  tempi  più  frequenti  le  cagioni  del  telano,  specialmente 
traumatico,  sonosi  del  pari  moltiplicate  le  anatomiche  sezioni. 
Quindi  le  varie  ecchimosi  sparse  sulla  superficie  esterna  del 
corpo,  i muscoli  gonfi,  friabili  vennero  osservati  da  Richerand : 
il  sangue  stravasalo  nell'encefalo,  alla  laringe,  allo  stomaco, 
ed  agl’intestini  da  Larrey;  gl’ involucri  dello  spinai  midollo 
turgidi  per  sangue  con  effusione  sierosa  da  Reid  ; i nervi  in- 
fiammati da  Walther,  c specialmente  al  luogo  della  ferita  da 
lacobi  : la  tonaca  membranosa  dei  medesimi  passata  a cancrena 
da  Michaelis  : la  laringe  infiammata  da  Coxe  ed  una  sanguigna 
effusione  per  tutto  il  cavo  vertebrale  da  Clefane.  Per  la  stessa 
ragione  Fournier-Pescay  ebbe  a rilevare  ora  notabili  spandi- 
meli di  sangue  , o di  siero  fra  la  dura  e pia  madre  ; ora  in- 
gorgali i vasi  delle  medesime:  ora  effusioni  nella  cavità  del 
petto,  ed  ora  infiammate  le  membrane  mucose  dello  stomaco, 
e degl’  intestini . senza  avere  per  altro  portala  attenzione  alcuna 
allo  speco  vertebrale.  Tracce  manifeste  di  flogosi  intestinali 
videro  in  questi  ultimi  tempi  Arthur  c Dickson.  Reca,  a dir 
vero , non  poca  maraviglia  in  sentire  Morisson  rinunciare 
all’  apertura  dei  cadaveri , asserendo  non  poter  questa  giovare 
ad  illustrare  la  patologia  del  tetano.  Richiamando  poi  i risul- 
lamenti  di  recente  conseguili  dagli  osservatori  italiani , meno 
prevenuti  per  la  gastro-enterite  ed  occupati  a preferenza  delle 
alterazioni  nel  cavo  vertebrale , rilevasi  avere  il  benemerito 
Borda  ritrovata  un’abbondante  quantità  di  linfa  effusa  nel  me- 
desimo cavo,  rosseggiante  il  midollo  oltre  l' usato,  visibili,  duri 
e rossi  i nervi  da  esso  nascenti.  Attaccata  la  sostanza  polposa 
dello  spinai  midollo  da  valida  flogosi  sino  ai  lombi , estesa  an- 
cora al  plesso  brachiale , ed  intatta  la  parte  superiore  ed  il 
cervelletto  rinvenne  il  consigliere  Brera.  In  alcuni  il  cervelletto 
c la  midolla  oblungata  infiammata  alla  parte  superiore  sino  al 
dorso . e turgidi  i vasi , da  cui  era  ricoperta , in  altri  tutto  lo 
spinai  midollo  coperto  d’  una  prodigiosa  quantità  di  siero  vi- 
scoso e giallastro,  intatto  il  cervello  e gli  altri  visceri:  altrove 
infiammala  la  midollare  sostanza  e sparsa  quà  e là  di  macchie 
sanguigne  vide  l’attento  Bergamaschi.  Nè  meno  degni  di  con- 
siderazione furono  i fenomeni  rilevati  nei  nostri  tetanici , nel 
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primo  dei  quali  riscontrammo  adesione  dell'  involucro  esterno 
alle  vertebre , con  effusione  sierosa  nel  cavo  ; 1’  infiammazione 
dello  spinai  midollo  e delle  sue  membrane  più  inarcata  alla 
regione  lombare  con  aumento  di  volume  , di  durezza , e con 
effusione  sanguigna  : mirabilmente  gonfi  e distesi  i piccoli  vasi 
che  seguono  i fascetli  della  coda  equina  : oltre  la  flogosi  diffuso 
al  cervello  c al  cervelletto.  Infiammalo  era  il  luogo  della  fe- 
rita , propagandosi  la  flogosi  lungo  gl’  involucri  nervosi  alle 
parli  superiori.  Nel  secondo , iniettalo  c gonfio  era  il  sistema 
vascolare  sanguigno  del  cervello  e del  cervelletto:  infiammate 
le  tonache  dello  spinai  midollo , lungo  le  vertebre  cervicali . 
con  effusione  sierosa  : gonfi  per  sangue  oscuro  i vasi  scorrenti 
sulle  medesime , c turgidissime  nella  parte  inferiore  le  più 
piccole  diramazioni  sanguigne  accompagnanti  i nervi  : infiam- 
mata e rammollita  in  varie  parti  la  sostanza  midollare.  Per 
quanto  Rccamier  riguardar  voglia  simile  fenomeno  come  un’al- 
terazione parziale  del  nervoso  sistema,  luti’ affatto  independentc 
dalla  flogosi , non  possiamo  noi  con  esso  convenire,  fatto  riflesso, 
che  trovansi  sovente , come  noi  stessi  abbiamo  veduto , i vicini 
inviluppi  membranosi  alterali,  rossi,  gonfi  di  sangue,  da  non 
poter  dubitare  ebe  il  rammollimento  sia  il  risultato  della  vera 
iuGammazione.  Presentava  il  terzo  una  prodigiosa  quantità  di 
siero  nel  cavo  vertebrale , più  abbondante  nella  regione  cervi- 
cale superiore  e nella  lombare  : infiammala  la  tonaca  dello 
spinai  midollo  e ricoperta  di  vasi  sanguigni , gonfi  e ripieni  di 
sangue  nerastro  (a).  « Or  bene  ognuno  può  avvertire  come  di 
questi  osservatori  tredici  ricordino  i travasamene  di  siero  tro- 
vati nei  cadaveri  dei  tetanici , e sette  soli  non  ne  facciano  men- 
zione. Le  necroscopie  eseguite  da  questi  ultimi  dovrem  noi 
reputare  più  numerose  di  quelle  dei  primi  ? Non  pare  in  vero 
che  un  tal  fatto  possa  facilmente  supporsi.  D’ altronde  fra  quelli 
Larrey  , Clefane  e Speranza  medesimo  osservarono  effuso  lo 
stesso  sangue;  e inoltre  Arthur  trovava  in  due  individui  un 
fluido  giallognolo  appiccicato  alle  pareli  degl’  intestini,  esalante 
odore  sgradevole.  Borsicri  ancora  rinvenne  le  effusioni  predelle 
nei  morti  per  tolauo,  e no’ casi  riferiti  da  Swan  spesso  è pure 

(a)  Commentar,  sol  tetano  nell'  Ann.  Clinico-Medico  1823-24  , 
pag.  280  e sei?. 
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notalo  quest’accidente,  di  cui  altri  esempi  forniscono  Poggi, 
Wan-De-Keere , Carron  e altri.  La  sede  di  esse  è varia  : non  di 
rado  al  di  sotto  delle  meningi  cerebrali  e spinali  e nelle  cavità 
delia  pleura  ; talvolta  in  quella  ancora  dell'  addome  ; spesso  in 
più  luoghi  a un  tempo,  come  ne’ casi  addotti.  Nè  con  esse  di- 
scopronsi  sempre  i contrassegni  di  flogosi  preceduta  ; che  anzi 
questi  mancarono  nella  maggiore  parte  dei  casi  mentovati. 
Tengo  dunque  come  fatto  abbastanza  comprovato,  che  nei  ca- 
daveri dei  morti  di  tetano  sono  frequenti  le  effusioni  sierose 
senza  veruna  evidente  collegazione  con  antecedente  processo 
flogistico  e senza  sede  costante.  La  necroscopia  dei  tetanico  di 
Firenze  corrisponde  pienamente  con  queste  risultanze  d’  ante- 
riori osservazioni  : siero  sanguinolento  raccoglievasi  nel  torace 
e siero  era  pure  nella  cavità  encefalica  e vertebrale. 

Indizj  di  flogosi  poi  quali?  Un  rossore  marcato  della  parte 
anteriore  dello  speco  celebrale  fra  la  quarta , quinta  e sesta  vertebra 
cervicale  ; una  viva  injezione  dei  piccoli  vasellini  che  ricoprono 
la  sortila  delle  ultime  pqja  dei  nervi  dorsali , e f injezione  della 
parte  anteriore  della  sesta  e settima  vertebra  dorsale  e delle 
prime  lombari.  Sarebbero  però  questi  contrassegni  sufficienti  di 
flogosi  ? Estimo  che  questa  sia  una  molto  importante  ricerca , 
dappoiché  nel  caso  del  tetanico  sopraddetto  cospiravano  piena- 
mente e le  cagioni  e i sintomi  e le  stesse  prime  risultanze  della 
cura  a dimostrare  la  natura  flogistica  dell'  affezione.  Oggidi 
per  altro,  che  mollo  s'investigano  nel  cadavere  le  tracce  della 
flogosi , è pur  nata  l' indagine  dei  caratteri  anatomici  della 
medesima.  Il  rossore  maggiore  delle  parti  e la  maggiore  tur- 
gidezza dei  vasi  non  si  tiene  più  che  possano  bastare  a con- 
trassegno di  quella  flogosi , eh’  ebbe  effetto  durante  la  vita 
dell'infermo.  Voglionsi  a ciò  altre  maniere  d’alterazione,  e vo- 
glionsi  altri  indizj , che  varj  hanno  diversamente  riconosciuti  ed 
insegnali.  Forse  non  ancora  è bene  stabilita  la  distinzione , che 
per  riguardo  ai  caratteri  anatomici  si  deve  porre  fra  la  semplice 
flussione  sanguigna  c la  vera  congestione  flogistica.  Ciò  non 
pertanto  ( siccome  scriveva  pure  altra  volta  ) le  investigazioni 
di  Gcndrin  mi  pajono  per  avventura  le  più  minute  c le  più  ac- 
curate di  quelle  d’ ogni  altro , c penserei  che  per  lo  stato  at- 
tuale di  nostra  scienza  non  si  potesse  omettere  di  valutare 
le  risultanze  delle  necroscopie  secondo  gli  ammaestramenti  del 
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medesimo.  Almeno  non  pare  piò  possibile  di  prescindere  dalla 
considerazione  di  tulle  quelle  particolarità , che  egli  ha  rav- 
visate ne’  tessuti  infiammati , che  che  si  voglia  poi  pensare  di 
quegli  stati  di  turgidezza  vascolare,  coi  quali  non  si  trovino 
conginnte  le  dette  particolarità.  Avremo  in  tale  caso  certificala 
una  differenza  anatomica  di  due  affini  maniere  d’  alterazione  : 
e lasceremo  a’ patologi  il  disputare  sottilmente,  se  Cuna  ap- 
partenga a flogosi , e l’altra  non  già.  La  deputazione  non 
sarebbe  allora  che  di  nome,  il  fatto  ne  mostrerebbe  sem- 
pre due  stati  diversi,  i quali  sarebbe  da  cercare  con  che 
rapporti  diversi  si  collegassero  poi  colle  cagioni  morbifere, 
coi  sintomi  della  malattia  c coi  mezzi  curativi.  Non  sarà  dun- 
que vano  d’  esaminare,  se  le  alterazioni  trovate  negli  organi 
spinali  del  sopraddetto  tetanico  ebbero  veramente  i caratteri 
anatomici,  che  Gendrin  attribuisce  allo  stato  flogistico,  e che 
ora  qui  brevemente  accennerò. 

Il  tessuto  fibroso  infiammato  è rosso , ineguale  alla  sua 
superficie , rugoso  e come  tomentoso  : tagliandolo , si  trova 
uno  strato  esteriore  rosso,  molle,  assai  sottile,  che  non  si  può 
separare  dal  sottoposto  tessuto  fibroso,  c si  distingue  solo  per 
la  sua  tessitura  molle  e come  polposa  ; lo  stesso  tessuto  fibroso 
ò convertito  in  un  tessuto  rosso , compatto,  pieghevole,  che  non 
offre  più  disposizione  fibrosa,  e può  tagliarsi  e lacerarsi  in  ogni 
senso.  La  dura  madre , le  aponevrosi , le  capsule  articolari  in- 
fiammate danno  a divedere  questa  sorta  di  tessuto,  ebe  si  con- 
fonde al  di  sotto  colla  sostanza  cellulare  e muscolare  per  mezzo 
d’ immediate  aderenze  (a).  Il  rossore  infiammatorio  delle  mem- 
brane sierose  è vivo  dapprima  c formato  a macchie  uniforme- 
mente  colorate:  ha  sede  nel  tessuto  cellulare  sotto-sieroso,  che 
allora  ò umettato  di  maggiore  sierosità  : dipoi  si  fa  scolorato, 
e si  estende  ancora  allo  stesso  tessuto  sieroso,  che  sembra  come 
punteggiato  di  rosso  e traversato  da  molte  strie  rosse  (6):  que- 
st’aspetto di  punteggiatura  distingue  appunto  il  principio  del 
rossore  infiammatorio  da  quello  della  semplice  flussione  san- 
guigna , siccome  l’opacità  e la  densità  della  membrana  ne  de- 
notano uno  stato  più  avanzalo  (c).  Nell'  aracnoide  il  rossore 

(а)  Hlstolre  analom.  des  Inflamm.  g.  391. 

(б)  Op.  c.  g.  116. 

(e)  Op.  c.  g.  121 . 
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«lei  lessato  cellulare  sotto-aracnoidco  c l' infiltramento  sieroso 
sono  le  sole  alterazioni  dei  primi  due  o tre  giorni:  pare,  niente 
che  la  flogosi  sia  intensa,  come  accade  il  più  spesso,  la  mem- 
brana ha  già  perduta  sin  dal  secondo  giorno  la  sua  diafaneità 
senza  apparire  nè  più  densa,  nè  più  tenace.  Il  color  bianco  e 
un  po’  lattiginoso  acquistato  dall’aracnoidc  segue  come  strie 
longitudinali  il  tragitto  dei  vasi  che  scorrono  sulla  pia  ma- 
dre (al.  Il  tessuto  cerebrale  è lievemente  rossigoo  nella  sostanza 
grigia,  e rosso  nella  midollare:  tagliandolo,  il  sangue  esce  a 
piccole  goccettine  da  molti  luoghi  : indcpendenlemente  da  ciò  si 
scorgono  pure  molti  punti  rossi , spesso  riuniti  a gruppi , massi- 
mamente lungo  le  piccole  arterie  che  traversano  il  cervello  : 
talora  danno  essi  alla  superficie  del  taglio  come  un  aspetto 
marmoreo  di  colore  vario  dal  rosso  chiaro  al  rosso  cupo:  il 
tessuto  nerveo  è allora  un  poco  più  denso  c meno  vischioso  (b). 
On  possède , dice  Gcndrin  , tris  peu  d’ exemples  d’ inflammation 
de  la  moelle  épinière , constatèe  par  P ouverture  des  cadavres. 
Le»  failt  recueiUis  par  les  auteurs  et  présentés  camme  des  in- 
(lammations  de  la  polpe  rachidienne,  se  rapporlent  le  plus  souvent 
à de » maladies  de  lissu , dont  la  nature  inflammatoire  est  con- 
testarle, ouà  des  phlegmasies  chroniques.  Nous  n’avons  vu  qu'une 
fon  la  moelle  épinière  enflammée  par  suite  d’ un  coup  sur  la  co- 
lonne ver  librale  (c).  Si  può  nondimeno  presumere  che  i ca- 
ratteri anatomici  del  suo  stato  di  flogosi  debbano  essere  con- 
simili a quelli  che  appartengono  alia  sostanza  cerebrale  ; ed 
ecco  perchè  mi  sono  renduto  sollecito  di  riferir  questi  con  ogni 
particolarità  necessaria. 

Tali  sono  i caratteri  anatomici  del  primo  stadio  della  flogosi 
ne’ predetti  tessuti  secondo  il  ricordato  tiendrin,  nè  ho  stimato 
di  dovere  qui  rammemorare  ancora  quelli  degli  altri  stadj  , 
perciocché  le  alterazioni  trovale  nel  soprannominato  tetanico 
non  potrebbero  appunto  riferirsi  che  al  primo  stadio  della  flo- 
gosi. Ora  ognuno  può  comprendere  quanto  per  quelle  ne  manchi 
a compiere  la  serie  sopraddetta  dei  caratteri  della  flogosi.  Stando 
dunque  agli  ammaestramenti  del  lodato  scrittore  francese  non 


(а)  Op.  c.  g.  133. 

(б)  Op.  c.  g.  (037.  1047. 

(c)  Op.  e.  g.  1048. 
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potremmo  noi  riconoscere  in  quelle  stesse  alterazioni  degli  or- 
gani spinali  che  uuo  stato  di  semplice  flussione  sanguigna.  Che 
se  a taluno  paresse  di  doverne  ricavare  argomento  dal  trava- 
sa mento  di  siero  alquanto  albuminoso,  risponderci  col  mede- 
simo Gendrin  che  il  peut  escùter  dei  ipanchements  dans  les  ca- 
viti» sireuse t , et  mime  le  fluide  ipanchi  peut  avoir  plusieurs  des 
caractires  qui  te  trouvent  quelquefois  dans  celui  dont  Pinflam- 
nation  a di  termini  P accumulation,  tans  phlegmasie  de  la  mem- 
brane tireuse.  Celle  remarque  paraitra  presque  triviale  ause 
praticieni:  elle  itati  nécessaire  aujourfhui , qu’  on  sentile  tour- 
menti  du  betoin  de  trouver  partvut  destn  fiammato  ms  (a).  Io  non 
ini  terrei  dunque  sufficiente  a dichiarare  come  assolutamente 
derivato  da  flogosi  Io  stato  delle  parti  contenute  nello  speco  ver- 
tebrale del  tetanico  morto  nello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
di  Firenze. 

E realmente  i rossori  e le  turgidezze  vascolari  di  più  c 
diverse  parti  interiori  ritrovatisi  ben  sovente  nei  cadaveri  dei 
tetanici;  ed  è questo  uu  fatto  meritevole  d*  attenzione  non  meno 
di  quello  delle  effusioni  di  siero.  Già  fra  gli  scrittori , dei  quali 
ricordava  più  sopra  le  osservazioni  necroscopiche,  Bonzio  scor- 
geva gonfio  di  sangue  bilioso  le  vene  delle  meningi,  Bonnet 
distesi  i vasi  della  spina , Morgagni  turgidi  di  sangue  nerastro 
quelli  delle  meningi  cerebrali , Vaisalva  coperto  il  corpo  di 
macchie  rosse , Richerand  ecchimosi  sparse  sulla  superficie  del 
corpo  e i muscoli  gonfi  lividi  e friabili,  Fournicr-Peseay  in- 
gorgati i vasi  meningei  ed  infiammata  la  mneosa  dello  stomaco 
c degl’  intestini , Borda  rosseggiante  il  midollo  spinale  e rossi 
e duri  i nervi  da  esso  nascenti , Speranza  iniettale  le  meningi 
cerebrali,  gonfi  di  sangue  nerastro  i vasi  scorrenti  sulle  meningi 
spinali , turgidissimi  i vasi  dei  nervi.  Testimonio  poi  di  flus- 
sioni sanguigne  erano  pure  le  effusioni  di  pretto  sangue  vedute 
da  Larrey  nell’ encefalo,  nella  laringe,  nello  stomaco  c ucgl’  in- 
testini , e quelle  osservale  dallo  stesso  Fournier- l'esca y fra  la 
pia  e dura  madre.  Swan  trovava  rossi  e vascolosi  i ganglj  del 
gran  simpatico , e una  volta  ancora  la  superficie  esterna 
dell'  aorta  (6).  Le  membrane  spinali  rosse  e iniettate , visibili 


(а)  Op.  cit.  g.  148. 

(б)  V.  Omodel  , Armai,  univers.  di  inedie.,  voi.  38  , p.  421  c scg. 


Buf alisi,  Opere  Voi.  I,  Par. 11. 
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sulla  midolla  spinale  i vasi  solitamente  non  apparenti , la  mu- 
cosa dello  stomaco  if  un  rosso  sbiancato  cou  ecchimosi  nere , 

0 i plessi  solare  e semilunare  di  color  rosso  cupo  rinvcnivansi 
da  arroti  (a).  Notabilissima  poi  la  seguente  osservazione  di 
Wendt.  Un  giovane  d’  auui  21  preso  da  tetano  traumatico  è 
sottoposto  a larghi  salassi  e all’applicazione  di  ben  molte  mi- 
gnotte: muore  nel  decimo  dì  ; e diciassette  ore  dopo  la  morte  6 
fatta  la  nccrosoopia.  La  temperatura  atmosferica  è a 12  gr. 
sotto  lo  zero , e non  ostante  le  carni  sono  calde  e fumanti. 

1 muscoli  scorgonsi  prodigiosamente  impregnati  di  sangue  li- 
quido c assai  caldo;  i seni  c i vasi  della  dura  madre  ingorgati 
di  sangue;  il  tessuto  cellulare  della  pia  madre  assai  iniettalo; 
la  midolla  spinale  circondata  da  una  rete  vascolare  assai  fìtta  ; 
dovunque  il  sangue  fluido  e violetto  (6).  Altre  simili  importanti 
osservazioni  trovo  pubblicate  or  ora  nel  Bullettino  delle  Scienze 
mediche  di  Bologna.  Una  è la  necroscopia  d'un  giovane  morto 
dopo  7 od  8 giorni  d' opislotono  : vidersi  inieltatissimi  la  pia 
e la  dura  madre  e il  cervelletto;  i minimi  vasi  di  questo  pieni 
di  sangue  rutilante  , i più  grossi  di  sangue  atro,  massime  nella 
basilare  e nel  circolo  del  Willis;  la  sostanza  cerebrale  piuttosto 
asciutta,  molto  consistente  e punteggiala  di  rosso  nell*  interno; 
i vasi  degl’  involucri  della  midolla  spinale  molto  ingorgati  di 
sangue  in  vicinanza  ai  fori  intervertebrali  ; nell’  inferior  parte 
alcune  vene  come  varicose  piene  d'afro  sangue;  la  dura  madre 
mollo  rossa,  la  pia  inietlatissima  di  sangue  rutilantissimo  ; la 
sostanza  del  midollo  consistente  ; le  pleure  iniettate,  i polmoni 
ingorgali  di  sangue,  parte  rutilante  e parte  atro ; trasudamento 
sanguigno  nella  cellulare  vesliente  il  rene  destro;  i psoas  iniel- 
latissimi di  sangue  atro,  e in  uno  di  essi  sangue  effuso.  In  altro 
cadavere  si  trovarono  mollo  iniettate  le  membrane  cerebrali , 
inietlatissima  nella  parte  posteriore  la  pia  madre  ; le  radici 
posteriori  dei  nervi  facili  a staccarsi  dalla  midolla  spinale,  mas- 
sime nella  regione  lombare,  ove  la  sostanza  midollare  era  pure 
di  color  lurido  (c).  Questi  esempi  bastano  per  avventura  a com- 
provare quanto  frequentemente  accaddero  nei  tetanici  le  lurgcnzc 
•lei  vasi  e l’ arrossamento  dei  tessuti.  Né  questi  fenomeni  ten- 
ia) Joura.  des  prugni»  des  se.  mèdie..  Voi.  117,  p.  271. 

(6)  Journ.  cotnplémenl.  des  se.  medie. , T.  37 , p.  207. 

(e)  Aon.  VI  , Voi.  X,  pag.  HO. 
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nero  modo  c sede  costante  ; ma  occuparono  quasi  ogni  parte 
esteriore  ed  interiore  del  corpo  , e quando  furono  grandemente 
considerabili,  quando  al  contrario  di  ben  piccola  entità.  Ancora 
6 da  valutarsi  assai  che  non  di  rado  il  sangue  sia  apparso  ne- 
rastro o atro,  e talvolta  pure  affatto  disciolto.  Morgagni  lo  vide 
eziandio  misto  con  molte  bolle  d’aria  (a).  Tutti  questi  fatti  pos- 
sono confortare  a credere  non  dissimile  dai  medesimi  il  caso 
del  tetanico  di  Firenze. 

L’argomento  poi  si  rafforza  non  poco,  se  consideriamo  che 
per  rispetto  alle  dubbie  c alle  contrarie  sono  assai  poche  le  os- 
servazioni bene  certificate  di  flogosi  del  midollo  spinale  o dei 
suoi  involucri  nei  tetanici.  Paò  in  fatti  ognuno  avvertire  come 
fra  i molti  scrittori  più  sopra  mentovati  i soli  Brera,  Berga- 
maschi e Speranza,  secondo  che  scrive  questo  medesimo,  usino 
aperte  parole  di  flogosi:  ne' racconti  degli  altri  non  leggi  che 
di  turgidezze  vascolari,  d’ ingorghi  e inicttamcnti  di  vasi , di 
rossori  di  parti,  <T ecchimosi , di  macchie  e altre  simili  alte- 
razioni ben  diverse  dalla  vera  congestione  flogistica.  Quello  , 
che  poc’  anzi  rifletteva  riguardo  alle  risultanze  della  necrosco- 
pia  eseguita  in  Firenze,  parmi  sia  conveniente  a dirsi  eziandio 
di  queste  osservazioni , certamente  non  abbastanza  concludenti. 
Molti  poi  non  fanno  cenno  nemmeno  di  qualsivoglia  alterazione 
della  midolla  spinale,  e certuni  non  lasciano  dubitare  che  non 
vi  abbiano  posta  attenzione , come  si  crede  e si  afferma  dai 
fautori  della  flogosi  tetanica.  Ne  accerta  apertamente  di  più 
casi  Wan-De-Kecre  , dicendo  d’ aver  trovato  normale  il  centro 
nervoso , e la  midolla  spinale  e i suoi  involucri  inalterati  (6);  e 
ciò  stesso  osservava  M’Murdo.  aprendo  sotto  gli  occhi  di  Wil- 
liams il  cadavere  d’ un  tetanico  curalo  da  Elliotson  con  mez- 
z’oncia di  sottocarbonato  di  ferro  al  giorno,  e morto  in  sesta 
siornata.  Ninna  cosa  d ’ innormale  rinveniva  nel  cerebro,  nel 
midollo  spinale  e nelle  viscere  del  petto  e dell’addome  (e). 
Swan  poi  attcsta  di  non  aver  mai  trovato  alterato  il  midollo 
spinale,  benché  lo  abbia  spesso  c con  tutta  diligenza  esami- 
nato (d).  Abbiamo  pure  da  Frank  che  in  un  fanciullo  morto 

fa)  De  sedib.  et  cnus.  morti,  per  anatom.  indag.,  F.plsl.  I.V  $ 49. 

(6)  Annali  c..  Vol.4fl.  p.  453-58. 

(e)  Op.  c..  Voi.  4,  pag.  4tt-!2. 

(d)  Op.  c i,  Voi.  c.,  p.  522. 
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por  (ciano  rinvenir*  opti  nh  ossicino  pungente , derivato  da 
ima  ghiandola  indurita  , e soprapposto  al  nervo  intercostale;  e 
in  altro  fanciullo  morto  parimente  di  tetano  suscitato  da  con- 
tusione c frattura  deli’ Osso  mascellare  apparve  un  pezzetto 
d'osso  separato  ledente  il  nervo  infraorbitale  (a).  NA  egli  av- 
verte che  nell’ano  e nell' altro  caso  esistessero  tracce  di  flogosi 
interiori , chè  anzi  lì  immediatamente  soggiunge:  tetani  cauta 
scutpe  m medullae  spina  lù  affectione  habetwr  : ciò  che  ne  accerta 
come  egli  non  poteva  omettere  d’ investigare  io  stato  <f  una 
tale  parte,  e,  investigato,  tacerne  le  risultanze.  Il  suo  silenzio 
equivale  ad  affermare  che  niun  altro  disordine  fs>  riconosciuto 
all’  infuori  di  quelli  da  lui  particolarmente  descritti.  Le  necro- 
scopie  dei  tetanici  non  dimostrano  dunque  sempre  alterate  le 
partì  contenute  nello  speco  vertebrale  ; ed  è questo  un  fatto 
di  grande  momento,  che  intanto  io  raccomando  aU'altenzioae 
del  leggitore. 

Aggiungo  poi  che  le  alterazioni  trovate  talvolta,  o anche  fre- 
quentemente, nelle  stesse  parti  sono  di  qualità , da  non  parere 
sempre  d’una  stessa  natura  e d’ intensità  proporzionata  colla  gra- 
vezza della  trascorsa  malattia.  I fatti  già  rammentati  conducono 
pare  in  quest' ultima  conclusione,  per  chiunque  almeno  voglia 
ponderarli  con  animo  disappassionalo.  Eziandio  il  caso  di  Firenze 
somministra  una  simile  testimonianza.  Difficile  in  vero  nc  sembra 
il  persuadersi , che  quei  semplici  rossori  e quelle  semplici  inie- 
zioni osservale  negP  involucri  del  midollo  spinale  dovessero  sin 
da  principio  resistere  alla  pronta  ed  energica  cura  evacuativa  usa- 
ta, formando  così  unà  malattia  assai  più  incurabile  di  ben  decisa 
e violenta  meningitide.  E quando  la  causa  del  telano  di  quell’  in- 
felice si  fosse  dovuta  riporre  soltanto  nelle  predette  non  gravi  al- 
terazioni, e queste  non  avessero  potuto  resistere  gran  fatto  contro 
i mezzi  carativi , non  sarebbesi  egli  vinto  facilmente  un  tetano 
siffatto  ? Forse  Che  dal  siero  travasalo  si  dovea  derivare  il  mo- 
mento principale  della  malattia  ? Ma  questo  travaso  difficilmente 
esisteva  subito  in  principio , o almeno  non  importante  subita- 
mente; e allora  come  non  si  sarebbe  tolta  facilmente  la  lieve 
flussione  sanguigna  generatrice  del  medesimo?  Confesso  il  vero; 

(a)  EpUom.  de  curand.  homin.  raorb. , Llb.  VII.  seet.  II.  Ord.  II. 
Gen.  I.  < 
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questo  per  me  è problema  insolubile , che  cioè  il  minor  grado 
d’una  stessa  malattia  avente  sede  in  uno  stesso  organo  possa 
o debba  riuscire  più  mortale  del  maggior  grado  della  mede- 
sima. La  difficoltà  panni  di  si  gran  peso,  che  ad  ammettere  un 
fatto  così  improbabile  voglionsi  al  certo  non  dubbie,  non  (scarse, 
ma  molte  ed  evidentissime  osservazioni.  Prima  però  che  l’ana- 
tomia patologica  si  dia  carico  di  procedere  con  questa  che  io 
reputo  indispensabile  severità , credo  di  dovere  considerare  come 
insufficienti  ad  ogni  conclusione  tutte  quelle  osservazioni,  che 
restano  di  tale  maniera  incomplete. 

Ma,  se  la  flogosi  dei  tetanici  non  esiste  sempre  negli  organi 
chiusi  nel  cavo  vertebrale , potrebbe  per  avventura  esistere  al- 
lora in  altre  parti,  e cosi  essere  tuttavia  fermo,  che  il  tetano 
muova  mai  sempre  da  flogosi.  Realmente  i feutori  di  tale  opi- 
nione non  s’accordano  nel  costituire  la  sede  della  flogosi  ge- 
neratrice del  tetano.  Cbi  la  pone  nell’encefalo,  e chi  negli  or- 
gani spinali  : taluno  ne'  ganglj  ; tal  altro  nei  nervi  dapprima 
lesi,  quindi  poi  per  questi  diffusa  sino  al  midollo  spinale:  cer- 
tuni negl’intestini:  qualche  altro  nelle  fauci:  taluno  auebe  nel 
sistema  linfatico:  lutti  però  affidati  alle  risultanze  delle  ae- 
croscopie.  Seguirebbe  da  ciò,  che  la  flogosi  produttrice  del  te- 
tano potrebbe  prendere  una  sede  molto  varia,  e quando  infig- 
gersi in  organi  importantissimi , quando  al  contrario  in  parli 
assai  meno  considerevoli.  Ma  oltre  di  ciò  consta  dai  fatti  già 
riferiti,  che  pure  talvolta  nei  cadaveri  dei  tetanici  non  si  pa- 
lesa indizio  d’ alcuna  flogosi.  Tali  i casi  citati  di  Frank , di 
M’Murdo  e di  altri:  tali  pur  quelli,  che  i moderni  medesimi 
riconoscono , di  tetani  cioè  derivati  da  vizj  locali  o da  semplice 
anomalia  d’ azione  nervosa. 

Concludiamo  dunque:  l.°  le  necroscopie  dei  tetanici  non 
somministrano  eguali  risultamcnti  ; 2.°  contrassegni  di  flogosi 
non  sempre  si  sono  rinvenuti  uei  cadaveri  dei  morti  per  telano; 

3. ’  quando  sono  apparsi , hanno  avuta  una  sede  assai  varia  ; 

4. °  poche  volto  si  sono  osservati  ben  chiari  ed  incontrastabili 
nella  midolla  spinale  o ne’  suoi  involucri  ; 5.°  spesso  le  altera- 
zioni di  questi  organi  o d’altri  non  sono  sembrale  d’entità 
proporzionata  colla  gravezza  della  malattia;  G.°  le  risultanze 
più  costanti  delle  necroscopie  dei  tetanici  concordatisi  solamente 
nell’avere  disvelato  rossori  e flussioni  sanguigne  in  molte  parli, 
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e versamenti  di  siero  semplice,  ovvero  di  siero  sanguinolento, 
o anche  di  puro  sangue  in  una  o in  altra  interna  cavità . ov- 
vero anche  in  tutte  ad  un  tempo.  La  necroscopia  del  tetanico 
di  Firenze  non  contraddice  punto  ad  alcuna  di  queste  risul- 
tanze , ma  ri  si  concorda  anzi  mirabilmente , e soprattutto  di- 
mostra la  sproporzione  già  avvertita  Tra  le  alterazioni  degli 
organi  nel  cadavere  e la  violenta  gravezza  della  malattia  tra- 
scorsa, non  che  la  preponderanza  dei  versamenti  sierosi  sopra 
ogni  altro  disordine.  Dn  fallo  però  considerabilissimo  di  questa 
necroscopia  quello  è per  mio  avviso  dell’  iniezione  vascolare 
tati’  all’  intorno  dell’  uscita  di  molte  paja  di  nervi  spinali.  Per 
questa  parte  il  caso  di  Firenze  è molto  singolare,  nè  io  trovo 
essere  stata  osservata  una  simile  cosa  che  in  nno  dei  citati  te- 
tanici di  Bologna  e in  quelli  veduti  da  Lcpellctier , il  quale 
anzi  dice  espressamente , che  d’ ordinario  la  stasi  sanguigna  si 
forma  sulle  meningi  tutt’ all' intorno  dei  nervi  che  escono  dal 
cavo  vertebrale.  Sarebbe  dunque  mai  questa  particolarità  sfug- 
gila all’attenzione  e alla  diligenza  di  tanti  altri  osservatori? 
Onesto  non  pare  certamente  probabile:  se  non  che  potrebbe  ili 
leggieri  una  cosi  tenue  particolarità  essere  sembrata  molto  in- 
concludente e non  essere  stata  riferita.  In  ogni  modo  e pel 
fatto  di  Firenze  e per  gli  altri  sopraddetti  credo  non  si  possa 
negare  nel  tetano  una  speciale  attitudine  a congiungersi  colla 
turgenza  dei  vasi  che  circondano  l’ uscita  dei  nervi  spinali.  Al- 
meno per  questi  casi  si  fa  manifesto  essersi  formato  in  più  luo- 
ghi il  cominciamento  della  turgenza  vascolare:  quando  al  con- 
trario questa  fu  rinvenuta  diffusa  per  tutta  l’ estensione  delle 
meningi  o del  midollo  spinale,  poteva  benissimo  avere  avuto 
uno  stesso  principio , ma  la  necroscopia  non  valeva  più  a di- 
svelarlo. Questo  è un  punto  d’ investigazione , che  può  forse 
meritare  tutta  l’attenzione  e la  solerzia  di  chi  studia  ne’ ca- 
daveri le  ragioni  de' nostri  mali,  lo  sospetterei  molto  che  la  ge- 
nerazione degl’  ingorghi  vascolari  delle  meningi  e del  midollo 
spinale  procedesse  appunto  sempre  nel  modo  sopraddetto  ; e ne 
dirò  di  poi  la  ragione.  Tuttavolta  non  ardirei  d’affermarlo  sul- 
l’ appoggio  di  sole  poche  osservazioni  ; mi  basta  per  ora  di  rac- 
comandare queste  alla  considerazione  dei  medici. 

Stabilito  pertanto  in  questo  modo  il  fatto  delle  nccroscopie, 
c ridotte  ne’  giusti  termini  le  generali  risultanze  di  quelle , si 
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possono  cottvenien temente  ricercare  le  ragioni  possibili  a de- 
dursene per  intendere  la  natura  del  tetano , o almeno  per  non 
abbandonarsi  ad  opinioni  non  abbastanza  fondate. 

E in  primo  luogo,  se  le  necroscopie  dei  tetanici  non  som- 
ministrano eguali  risullamenti , conviene  di  necessità  inferirne 
che  esse  non  hanno  ancora  disvelato  altro  che  accidenti  secon- 
darj , e non  mai  la  vera  causa  essenziale  del  morbo,  la  quale 
non  può  essere  varia. 

2. °  Segni  di  flogosi  non  sempre  essendosi  trovati  nei  cada- 
veri dei  tetanici , segue  che  dunque  nella  flogosi  non  è costi- 
tuita l’essenza  del  tetano.  Quello,  in  cui  si  ripone  l’essenza 
d’una  cosa,  non  può  mancare  giammai,  allorché  esiste  la  cosa 
stessa  : il  contrario  di  ciò  sarebbe  assurdo.  Ne’ casi  dunque,  in 
cui  si  è incontrastabilmente  riconosciuta  la  flogosi  congiunta 
col  tetano,  non  poteva  esserne  essa  che  o una  causa  occasionale 
o una  mera  concomitanza. 

3. ”  La  sede  della  medesima  è in  fatti  apparsa  assai  varia;  c 
da  ciò  si  argomenta  che  allora  pure  non  sempre  essa  ha  come 
causa  occasionale  generato  il  tetano.  Tutte  le  flogosi  si  palesano 
con  diverso  apparecchio  di  sintomi  secondo  la  diversa  loro  sede: 
la  flogosi  produttrice  del  tetano  potrebbe  prendere  varia  sede, 
e non  ostante  originare  sempre  un  medesimo  effetto?  Potrebbe 
infiggersi  in  organi  di  molto  diversa  importanza , e non  ostante 
occasionare  sempre  una  malattia  di  consimile  gravezza  ? Po- 
trebbe esistere  a un  tempo  in  varie  parti , e in  alcune  essere 
tenuta  per  secondaria  e sopravveniente  al  tetano,  in  altre  per 
essenziale  c generatrice  di  questo?  Onde  la  ragione  d’attri- 
buire ad  una  di  tali  flogosi  piuttosto  che  ad  un’altra  l’origine 
del  tetano?  Molti  in  fatti  peusano  che  la  flogosi  essenziale  c 
primaria  del  telano  si  debba  costituire  ne'  principali  centri  ner- 
vosi , e si  sforzano  poi  di  spiegare  come  da  quella  vengano 
suscitale  altre  flogosi  secondarie  in  molle  altre  parti  interiori. 
Ma  realmente  le  necroscopie,  palesando  la  coesistenza  di  tali 
flogosi,  non  additano  la  successione  loro,  cioè  quali  abbiano 
preceduto  il  tetano,  e quali  anzi  lo  abbiano  seguitato.  Questa 
pertanto  non  è cognizione  che  possa  ricavarsi  dalle  sole  necrosco- 
pie; c vedremo  di  poi  se  polrassi  mai  confidare  ad  alcun  altro 
argomento.  Intanto , poiché  molte  volte  conviene  in  quelle  flo- 
gosi non  ravvisare  altro  che  effetti  di  tetano  , si  può  domandare 
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perchè  dunque  noi  sempre  si  possa  considerare  la  fingasi  come 
generata  dal  tetano,  anziché  questo  da  quella.  Oltre  di  che  ella 
è conosciuta  e descritta  co’  fenomeni  suoi  proprj  la  flogosi  di 
quegli  stessi  visceri  ed  organi,  nei  quali  si  vorrebbe  costituire  la 
sede  della  causa  essenziale  del  tetano,  nè  fra  di  que’sintotni  se  ne 
trova  annoverato  alcuno  che  dia  sembianza  di  tetano.  Conver- 
rebbe dunque  credere  che  quegli  stessi  organi  o visceri  potessero 
soggiacere  a due  modi  diversi  di  flogosi  ; uno  cioè  valevole 
e uno  non  valevole  di  suscitare  il  tetano;  nel  quale  caso  farebbe 
mestieri  poi  di  ricercare  la  ragione  di  così  notabile  differenza 
di  flogosi  avente  una  medesima  sede  ; nè  sarebbe  facile  imma- 
ginarne alcuna  di  tanto  momento , da  originare  effetti  cosi  di- 
sparati; e quando  pur  si  trovasse,  l' essenza  del  tetano  sarebbe 
da  costituirsi  in  questa , piuttosto  che  nella  flogosi , la  quale 
ne  sarebbe  soltanto  la  causa  occasionale. 

k.°  Poche  volte  si  sono  osservati  contrassegui  di  flogosi  ben 
chiari  ed  incontrastabili  nella  midolla  spinale  c ne' suoi  invo- 
lucri: dunque  la  flogosi  generatrice  del  telano  si  può  meno 
costituire  in  quelle  parti  che  in  altre. 

5. °  Spesso  le  alterazioni  trovale  nei  cadaveri  dei  tetanici  non 
sono  sembrale  d’entità  proporzionata  colla  gravezza  della  ma- 
lattia ; e però  allora  per  certo  non  si  poteva  questa  riporre  iu 
quelle  soltanto.  La  causa  essenziale  d’  un  effetto  immediato 
deve  sempre  corrispondere  con  questo  per  qualità  e momento. 
Le  alterazioni  suddette  potevano  dunque  o esserne  soltanto  una 
causa  occasionale  , ovvero  una  semplice  concomitanza , il  che 
non  poteva  risolversi  col  solo  soccorso  delle  necroscopie. 

6. °  Le  risultanze  più  costanti  delle  necroscopie  dei  tetanici 
concordansi  solamente  nell’avere  disvelato  rossori  e flussioni 
sanguigne  in  molte  parti,  e versamenti  di  siero  semplice,  ov- 
vero di  siero  sanguinolento,  o anche  di  puro  sangue  in  una  o 
in  altra  cavità,  ovvero  in  tutte  a un  tempo.  Dunque  il  telano 
si  dovrebbe  egli  derivare  da  queste  flussioni  e versamenti  ? Le 
considerazioni  esposte  sotto  i numeri  2.°  e 3.°  risolvono  pure 
questa  ricerca.  Essendo  talora  mancate  cosi  le  flussioni  come 
i versamenti , non  si  può  nè  in  quelle  nè  in  questi  costituire  la 
causa  essenziale  del  tetano.  Avendo  poi  mollo  varia  sede,  c 
spesso  trovandosi  in  molti  luoghi  a un  tempo,  e inoltre  essendo 
ancora  d' entità  molto  varia , ripugna  ad  ogni  buon  argomento 
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d'analogia  di  attribuire  a una  malattia  molto  uniforme  d'aspetto 
e d’ intensità  una  cagione  essenziale  cotanto  varia.  Queste  flus- 
sioni , c questi  versamenti  sono  dunque  da  considerarsi  piut- 
tosto come  effetti  o accidenti  concomitanti  dei  tetano,  di  quello 
sia  come  causa  essenziale  di  esso.  Ne  potrebbero  nondimeno 
formare  una  corna  occasionale  ; c se  ciò  è paruto  che  talvolta 
si  debba  credere,  uiuno  certamente  potè  riporre  la  causa  oc- 
casionale del  tetano  in  ognuna  di  quelle  flussioni  o di  que’vcr- 
snmenti , allorquando  molli  ne  esistevano  in  molti  luoghi  a 
un  tempo;  il  che  accadde  pure  soventi  volte.  Fu  forza  allora 
di  non  ravvisare  in  alcuni  che  effetti  del  telano;  c però  conse- 
guita essere  incontrastabilmente  dimostralo,  che  questa  malattia 
iia  una  particolare  altitudine  a squilibrare  il  giusto  procedi- 
mento della  circolazione  del  sangue , c a generare  quindi  le 
flussioni  c i versamenti  sopraddetti.  I.'  immortale  Morgagni  ne 
assegnava  pure  ron  queste  gravi  parole  la  più  ragionevole  ca- 
gione: ob  rjus  ( sanguini* ) auleta  a tnu.ee  ulis  esclusi,  morata 
hic  illic  majoretti , minoremve , faciliorcm  aqueae  partii  secre- 
tionern  factum  intelliges , unde  plurimus  tlle  sudor , et  in  cava 
haec  aut  illa  seri  effusio  : nisi  hoc  mavis  ibi  colhctum  credere 
riis  per  quas  recedere  debuisset , convulsione  contractis  (a). 

Finalmente  le  lurgenzc  vascolari  circoscritte  all'  mtoruo  delle 
radici  dei  nervi  spinali  non  debbono  considerarsi  conte  venute 
a caso:  era  troppa  la  regolarità  che  osservava  in  quelle  del 
tetanico  di  Firenze,  e troppo  cran  frequenti  quelle  di  cui  attcsta 
Lepellctier , perchè  un  fatto  di  tale  natura  uon  indichi  la  ne- 
cessità d’ima  cagione  particolarmente  alla  a sconcertare  in  più 
luoghi  la  circolazione.  O questa  pertanto  antecedè  lo  sviluppa- 
mento  del  telano , c non  saprei  che  derivarla  da  movimenti 
propagati  dalle  estremità  ai  tronchi  e alle  radici  dei  nervi,  sic- 
ché appunto  ove  $»n  queste , ivi  l’ irritazione  sia  più  intensa . 
e ivi  maggior  sangue  affluisca.  In  questo  caso  per  altro  in  tutto 
il  tratto  intermedio  dei  nervi  dal  punto  esteriormente  tocco  ed 
irritalo  alla  radice  spinale  sarebbe  un  simile  esercizio  d’azione 
nervea , e si  dovrebbero  scorgere  contrassegni  consimili  d'ir- 
ritazione, il  che  fino  ad  ora  non  hanno  cortamente  dimostralo  le 
necroscopie.  Parrebbe  dunque  che  l’ irritazione  dui  nervi  noti 

(ai  De  sedlbus  et  caus.  morti,  per  .inai,  indag.,  lipidi.  X £.  t. 
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fosse  la  caasa  di  quelle  circoscritte  turgenie  del  vasi  meningei; 
c quando  queste  non  venissero  da  movimento  dei  nervi,  non 
potrebbero  né  anche  procedere  da  cagioni  esteriori  ; le  quali 
operano  appunto  col  mezzo  dei  nervi.  Mesterebbe  dunque  che 
le  dette  turgenze  fossero  piuttosto  un  effetto  della  malattia , e 
in  questo  caso  non  saprei  che  attribuirle  alla  cagione  stessa  , 
onde  Morgagni  derivava  tanto  sapientemente  i versamenti  os- 
servati nei  tetanici.  S’intende  in  tal  caso  che  la  turgenza  va- 
scolare debba  appunto  apparire  principalmente  in  que’  luoghi , 
che  sono  i più  propinqui  ai  vasi  suscettivi  di  provare  la  com- 
pressione dei  muscoli  fortemente  contratti.  Pare  dunque  assais- 
simo fondato  il  credere , che  sotto  il  corso  del  tetano  per  la 
violenta  contrazione  di  quasi  tutti  i muscoli  sia  grande  attitu- 
dine a sbilanci  di  circolazione,  e quindi  alla  formazione  d’in- 
gorghi vascolari  e di  versamenti  di  siero  e di  sangue , massi- 
mamente là  dove  la  contrazione  suddetta  può  maggiormente 
impedire  la  libertà  della  circolazione  medesima. 

E tali  a me  sembrano  le  conseguenze  unicamente  possibili 
a dedursi  dalle  nccroscopic  dei  tetanici.  Onde  si  fa  manifesto 
abbastanza , come  per  esse  solo  la  natura  del  tetano  non  sia 
punto  disvelata  ; e quanti  vollero  costituirla  nella  flogosi  dei 
centri  nervosi  o d' altre  parti , non  abbracciarono  per  avventura 
tutti  i fatti  noti.  Alcuni  per  altro,  addatisi  forse  di  quest’ in- 
sufficienza delle  dimostrazioni  predette,  pensarono  d’avvalorarle 
colla  considerazione  dei  noti  uffici  dei  nervi , e cogli  speri- 
menti intrapresi  negli  animali.  Dissero  eglino  che  se  dalla  mi- 
dolla spinale  procedono  i nervi  ministri  del  moto  muscolare  , 
ben  a ragione  ancora  si  deve  in  essa  riporre  la  cagione  di  quelle 
disordinale  influenze  ncrvee  che  mettono  tutti  i muscoli  in 
istraordinarj  movimenti.  Aggiunsero  poi  che,  se  punta  mecca- 
nicamente o tocca  da  sostanza  venefica  la  midolla  spinale  gli 
animali  cadono  sobito  in  violento  tetano , egli  6 pure  compro- 
vato dal  fatto  potersi  questa  malattia  originare  per  affezione 
della  midolla  spinale.  L' una  e l’ altra  di  queste  considerazioni 
conduce  secondo  essi  a dover  riconoscere  dalla  midolla  spinale 
il  principio  di  quel  grande  sconvolgimento  d’ azioni  ncrvee , 
onde  si  forma  il  tetano;  e ciò  comprovato,  le  risultanze  delle 
necroscopie  acquistano  senza  dubbio  una  maggiore  forza  di 
conchiusione.  Però , seguono  essi , avendo  quelle  disvelato  tal 
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rolla  odia  midolla  spinale  o ne’  suoi  involucri  le  turgidezze  dei 
vasi  o 1 contrassegni  di  Rugosi . è ragionevole  d’ ammetterle  in 
ogni  caso,  o di  costituire  in  esse  la  causa  essenziale  del  (ciano. 
Tale  l’argomentare  dei  fautori  di  quest'opinione:  ma,  sia  con 
pace  di  tutti , a me  pajono  vere  le  premesse , non  giusta  la 
conseguenza.  I noti  uffici  dei  nervi  e le  note  leggi  delle  ordi- 
narie loro  azioni  ci  comandano  senza  dubbio  di  ravvisare  scon- 
certate le  azioni  di  tntli  quei  nervi,  che  solitamente  influiscono 
ai  movimenti  che  si  palesauo  perturbati.  E poiché  nel  telano 
lo  sconcerto  si  manifesta  ne’ moti  di  lutti  o quasi  tutti  i mu- 
scoli, si  deve  al  certo  tenere  che  il  disordine  delle  azioni  nervee 
non  appartenga  a pochi  rami  o tronchi  nervosi , ma  al  com- 
plesso dei  medesimi  e al  centro  stesso , da  cui  si  partono  tutte 
le  influenze  nervee.  Questo  anzi  egli  è il  fatto , del  quale  si  ri- 
cerca la  ragione;  e non  si  potrebbe  essa  quindi  derivare  dal 
fatto  medesimo.  Ammettiamo  pur  dunque  un  generale  sconvol- 
gimento d’ azioni  nervee  nei  tetanici , e quindi  ancora  un  tur- 
bamento delle  funzioni  proprie  della  midolla  spinale;  ma  quale 
sia  questo  turbamento  e come  si  generi  è altra  indagine  ebe 
resta  da  intraprendersi , e a cui  risolvere  non  bastano  le  co- 
gnizioni anatomiche  e fisiologiche  del  sistema  nerveo:  ci  additano 
esse  la  sede  delle  sconcertate  azioni  nervose , e noi  cerchiamo 
in  vece  la  qualità  di  tale  sconcerto.  Simile  cosa  è da  dire  degli 
sperimenti  fatti  sugli  animali  : addimostrano  essi  che  certe 
azioui  incongrue  portale  alla  midolla  spinale  suscitano  il  tetano; 
non  qualificano  il  disordine  che  allora  accade  nella  midolla 
spinale  : nè  costringono  a credere  che  il  telano  non  possa  mai 
riconoscere  altra  cagione.  Dimostrarne  alcune  non  equivale  ad 
escluderne  tutte  le  altre  possibili.  E se  il  midollo  spinale  fu  in 
quei  cimenti  esercitato  da  insolite  azioni , non  fu  per  altro  an- 
cora condotto  nello  stato  di  flogosi.  Uno  stilo,  che  eccita  il 
tetano  appena  tocca  la  midolla  spinale,  non  ha  certamente  accesa 
in  essa  una  flogosi.  E in  fatti  il  tetano  si  scioglio  nell’  istante 
medesimo  che  si  cessa  di  pungere  la  midolla  spinale.  Rosellmi 
ultimamente  in  Firenze  vedea  cader  tetaniche  le  rane  preparalo 
al  modo  consueto  per  gli  sperimenti  galvanici  e lungamente 
tormentale  colle  correnti  elettriche  (a).  Sarebbe  stato  allora  puro 

(aj  Sperleuzc  oietlro-tlduloglciic  , Firenze,  settembre  18J4  , p.  7. 
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da  (logosi  il  tetano  ? (ìli  sperimenti  dunque  di  questa  qualità 
dimostrano  anzi  il  contrario  dell’  assunto  di  chi  li  invoca , cioè 
danno  a divedere  l’ esistenza  del  tetano  senza  nemmeno  la  pos- 
sibilità della  flogosi  o d’ uno  stato  a questa  somigliante.  Ma  la 
Tisiologia  nc  ammaestra  pure  che  qualunque  potenza  acconcia 
a muovere  la  sensibilità  ha  efficacia  di  turbare  le  azioni  dei 
nervi  ; e |»erò  dalle  note  leggi  delle  medesime  risulta  auzi  po- 
tersi il  telano  risvegliare  per  moltissima  diversità  di  cagioni „ 
sieri-ino  accade  appunto  di  tutte  le  affezioni  convulsive.  Ben 
lungi  dunque  che  le  note  leggi  degli  uffici  dei  nervi  e gli  spe- 
rimenti eseguiti  negli  animali  favoreggino  T opinione  di  chi  de- 
riva il  tetano  dalla  llogosi  del  midollo  spinale,  scaturiscono  anzi 
da  questa  tonte  argomenti  allatto  contrari  alTopinionc  medesima. 

Segue  pertanto  da  lutto  ciò , che  (inora  si  c discorso , non 
potersi  Jalle  solo  risultanze  delle  necrosoopie  ricavare  la  vera 
cagione  essenziale  del  tetano , ancorché  si  richiamino  in  ap- 
poggio le  note  leggi  dell’  azione  dei  nervi  e gli  sperimenti  ese- 
guiti negli  animali.  Né  realmente  poteva  intervenire  diversa- 
mente, dacché  la  natura  d’ una  qualunque  infermità  non  si 
può  costituire  in  una  sola  delle  pertinenze  di  essa.  La  nozione 
di  morbo  è assai  composta  per  noi , c risòlta  dalla  considera- 
zione di  ciò  che  lo  ha  generato , di  quello  che  lo  rappresenta 
in  atto , di  ciò  che  lo  comprova  già  esistito  dopo  che  l’animale 
tu  morto,  e di  quanto  può  valere  a dileguarlo.  Cosi  In  natura 
d’ ogni  malattia  si  può  solamente  riporre  in  una  certa  concor- 
danza costante  di  cagioni,  di  sintomi,  di  risultanze  della  nc- 
eroscopia  ( le  quali  non  sono  che  una  parte  superstite  di  sin- 
tomi ) e di  metodi  curativi  (a).  Ora  per  rispetto  al  telano  le 
cause  . i sintomi  e la  cura  concordano  eglino  a dimostrare  in 
esso  una  natura  flogistica  ? O diciamolo  più  giustamente  : le 
•ause,  i sintomi  e la  cura  del  telano  sono  qunli  le  cause,  i 
sintomi  c la  cura  delle  llogosi  bene  conosciute  e certiticate? 
Cominciamo -dalle  cause*. 

(ili  scrittori  noverano  i tetani  da  vermi , da  zavorre  gastriche, 
da  corpi  in  contatto  di  qualche  parte  nervosa,  da  febbre  pe- 
riodica , tifoidea  , puerpeiale , da  isterismo  , da  ipocondriasi  . 
da  scomparsa  di  risipola  , da  essicazione  d’  ulceri , da  morbillo, 

(a)  Veitl  la  mia  Patologia  Anali! 
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da  colèra  , da  funghi  venefici , da  aborto , da  soppressione  di 
mestruazione  e d’ emorroidi , da  spavento  ec.  Sarebbero  dunque 
questi  pure  da  fiogosi  7 Noi  crederemo  al  certo  di  que’  casi , 
nei  quali , tolta  la  cagione , cessò  immantinente  il  tetano.  Al* 
lora  non  era  esso  che  vincolato  con  quella  : niuu  altro  pro- 
cesso morlioso  esisteva  di  mezzo  al  tetauo  stesso  c la  cagione 
perturbatrice.  Barloliuo  narra  d’ cmprostotono  succeduto  ad  er- 
rori dietetici  vinto  dopo  molti  giorni  coi  vomitivi  (a).  Fournier- 
I'cscay  arreca  alcuui  esempi  di  tetano  periodico  troncato  colla 
corteccia  peruviana  (6).  Bergamaschi , promovendo  con  gomma- 
gotta  l'espulsione  d'un  buon  pezzo  di  tenia  , liberava  ('infermo 
da  violenta  contrazione  dei  muscoli  addominali  e di  quelli 
delle  braccia  (c).  De-Haen  descrive  un  tetano  sopravvenuto  a 
diarrea  di  natura  epidemica , dileguatosi  sollecitamente  con  mi- 
sture di  spirito  di  zolfo  a gocce  XV  e laudano  a gocce  XX  in 
once  Vi  d’ acqua  di  corteccia  di  cedro  : ritornato  poi  il  te- 
tano per  intemperanza  di  dieta  fu  tosto  sedato  colla  stessa  mi- 
stura (d).  Chi  potrebbe  giudicare  da  fiogosi  il  tetano  in  tutti 
questi  casi?  Importante  per  altro  è pure  il  fatto  che  segue. 
Un  individuo  soggiace  al  corso  consueto  d’un  panereccio,  e 
quindici  giorni  dopo  compiuta  la  cicatrice  è preso  da  puntura 
ricorrenti  nella  cicatrice  stessa:  a poco  a poco  il  dolore  s’estende 
per  la  lunghezza  del  nervo  mediano,  e si  riproduce  ogni  sera 
all’ora  medesima  : a capo  d’  un  mese  s’aegiugue  il  trismo  c 
l’ opistolono  : tagliasi  il  pollice  c ogni  fenomeno  cessa  imme- 
diatamente. La  cicatrice  era  cartilaginosa , c il  filetto  nervoso 
perveniente  a l essa  di  color  di  rosa  (e).  Questo  tetano  sarebbe 
. dovuto  alla  meccanica  azione  della  cicatrice  troppo  dura , ov- 
veramente  alla  flussione  sanguigna  del  filetto  nervoso?  Pare 
in  vero  che  quest’  ultima  sia  troppo  insufficiente  cagione  a tanto 
effetto.  In  ogni  modo  segue  da  ciò , che  alla  generazione  del 
tetano  non  è necessaria  la  fiogosi  dei  centri  nervosi , e né 
anche  dei  rami  maggiori  ; il  che  si  dimostra  eziandio  pel  caso 
di  telano  traumatico  cessato  allora  soltanto  che  sopravvenne 

(а)  Hlst.  anat.  rar.  Cent.  3.* 

(б)  Dlction.  des  se.  mèdie.,  Tom.  LV,  pasr.  17. 

(e)  Sulla  mietilide  stentai  e sol  telano  , pag.  228. 

(d)  Rat.  medend.,  T.  Ili,  pag. 229. 

(e)  Journ.  des  progrés  des  se.  mèdie.  2.'  serie,  T.  I , p.  271. 
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la  cancrena  della  parte  lesa  (a),  ov veramente  per  tutti  gli 
esempi  che  si  hanno  di  tetani  tolti  con  soli  rimedi  topici. 
Larrey  col  mezzo  dell’amputazione  del  membro  leso  no  vin- 
ceva pur  uno  già  alla  ventunesima  giornata  (A)  ; e ultimamente 
Murray  sulle  tracce  di  lui  toglieva  in  un  subito  col  taglio  del 
nervo  tibiale  un  tetano  assai  minaccevole  , originato  da  ferita 
d’ un  piede  c già  mostratosi  affatto  inobbediente  ai  rimedi  in- 
terni (c).  Però  appunto  su  questo  fondamento  Larrey  consigliava 
l’ amputazione  come  il  più  valido  mezzo  a salvare  gl’infermi 
dall’ imminente  tetano.  Cosi  fra’ recenti  ancora  si  ticno  essere 
il  tetano  ora  da  vizio  locale , ora  da  vizio  costituzionale , e si 
distinguo  in  irritativo,  in  nervoso  e in  flogistico  : tanto  ò lungi 
l'osservazione  dall’  additare  in  esso  una  sola  natura.  Si  ha 
dunque  indubitatamente  il  tetano  collegato  con  alterazioni  di- 
verse affatto  dalla  flogosi , ovveramento  con  si  ristretta  e si 
lieve  flussione  di  piccoli  filamenti  nervosi , che  veramente  in 
essa  non  si  può  certo  costituire  l’essenza  della  malattia,  c 
difficilmente  pure  la  causa  occasionale.  11  tetano  in  questi  casi 
proviene  senza  dubbio  da  una  speciale  ignota  attitudine  del 
sistema  nerveo  ; o consiste  in  tale  intimo  turbamento  di  esso, 
che  noi  al  certo  non  sapremmo  deGnire.  Non  sempre  dunque  le 
cause  generatrici  del  tetano  conducono  a flogosi , e non  sempre 
perciò  il  nascimento  di  esso  si  concorda  con  quello  delle  flogosi. 

I sintomi  pure  del  tetano  denotano  un  grande  pervertimento 
d’azione  nervosa  senza  corrispondente  alterazione  del  sistema 
sanguifero,  come  sicuramente  non  accade  nelle  malattie  flogi- 
stiche, ancorché  appartengano  ai  principali  centri  nervosi.  Il 
minimo  tocco  ( come  quello  perfino  d’ una  leggiera  piuma  ) 
basta  a risvegliare  ai  tetanici  le  più  violente  c dolorose  con- 
trazioni : i sensi  si  alterano  : la  vista  o è più  acuta  , ovvera- 
mente  oscura  e caliginosa  : il  gusto  talvolta  diminuisce  o si 
perde:  agli  orecchi  quasi  costante  il  susurro:  spasmi  dolorosi 
prendono  la  lingua  : movimenti  varj  agitano  gli  occhi  ; e tacio 
di  quanto  sieno  sconvolte  le  azioni  di  tutti  i muscoli  locomo- 
tori. Frattanto  la  febbre  manca  sovente , o se  i pulsi  sono  fre- 
qucnli  e celeri , raramente  il  calore  corrisponde  coll’  alterazione 

(а)  Omodei , Annal.  di  medie. , (.  87-88 , p.  438. 

(б)  Journ.  complérucnt.  des  se.  inèdie.,  f.  t3  , p.  34. 

(e)  Journ.  c. 
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di  essi.  Sembra  che  I fenomeni  abbiano  semplicemente  natura 
dinamica  : appartengono  alla  nevrocincsi  in  modo  assai  eviden- 
te ; niente  o pochissimo  all’  angiocincsi  (1).  Le  flogosi  per  con- 
trario si  collegano  essenzialmente  con  questa , c la  nevrocinesi 
poco  o niente  vi  si  dispiega , e sempre  in  modo  secondario  e 
sintomatico.  Grande  differenza  esiste  dunque  fra  i sintomi  pro- 
prj  del  tetano , c quelli  più  essenziali  della  flogosi.  Nè  vale  il 
dire  che  talora  dannosi  flogosi  senza  febbre  ; poiché  nelle  gravi 
almeno  il  caso  è cosi  straordinario,  che  ricerca  la  cospirazione 
d'altre  validissime  cagioni.  Conviene  qui  stare  all’ ordinaria 
consuetudine  di  queste  due  maniere  di  malattia , e come  è 
solitamente  propria  delle  flogosi  la  febbre,  la  mancanza  di 
essa  al  contrario  appartiene  il  più  delle  volte  al  telano. 

Finalmente  i metodi  di  cura  riusciti  contro  il  tetano  non 
equivalgono  certamente  a quelli  che  noi  sappiamo  baslevoli 
contro  la  flogosi.  Per  quanto  l’ esperienza  ne  ha  con  rara  co- 
stanza comprovalo  da  Ippocrate  a noi,  non  è certamente  spe- 
rabile di  superare  senza  sottrazione  di  sangue  le  flogosi  ardile 
dei  visceri  più  importanti.  Che  se  quest’effetto  si  consegue 
talora  co’  soli  diluenti  c rinfrescativi , e se  pure  occorse  qualche 
fortunato  evento  di  flogosi  vinte  coll’uso  de’ rimedi  eccitanti, 
massimamente  presi  caldi,  e renduti  cosi  valevoli  di  promovrre 
la  diaforesi;  ciò  senza  dubbio  accadde  allora  soltanto  che  la 
flogosi  era  lievissima  ed  incipiente.  11  tetano  d’altronde  vor- 
rebbesi  derivare  da  lievissima  flogosi , quando  che  anzi  è ma- 
lattia di  sommo  pericolo,  c questo  deve  di  necessita  propor- 
zionarsi colla  difficoltà  di  togliere  la  cagione  generatrice  di 
tutti  gli  sconcerti  delle  funzioni  f Una  flogosi  lievissima  si 
estingue  facilmente , qualunque  ne  sia  la  sede , ed  estinta , di- 
leguaci subito  necessariamente  i tumulti  da  essa  suscitati , 
ancorché  fossero  gravissimi.  Il  tetano  in  questo  caso  non  po- 
trebbe essere  malattia  cotanto  inobbediente  ai  poteri  dell’ arte, 
nè  a curarlo  con  mezzi  antiflogistici  potrebbero  richiedersi  i 
mollo  abbondanti  e iterati  salassi,  come  si  è usato  da  molti  e 
generalmente  s’inculca  di  fare.  Se  riguardiamo  dunque  alla 
gravissima  entità  morbosa  del  tetano,  c se  stiamo  agli  stessi 

M)  Il  sangue  tratto  da!  tetanici  non  offri  quasi  mai  f caratteri  delta 
sua  diatesi  flogistica. 
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ammaestramenti  dei  fautori  deila  flogosi  originatrice  di  esso , 
non  potremmo  non  riconoscere  nel  medesimo  la  necessita 
d'una  flogosi  molto  acuta  c molto  profondamente  infìssa  nelle 
parti  più  importanti  del  sistema  nerveo.  Ciò  almeno,  quando 
tutta  l'entità  della  malattia  si  debita  riporre  nella  flogosi.  bica 
ora  duuque  qualunque  clinico  esperto  ed  ingenuo,  se  sarebbe  mai 
possibile  di  superare  una  flogosi  di  tale  natura  senza  veruna 
sottrazione  di  sangue.  Eppure  non  sono  pochi  i casi  di  tetano 
vinto  senza  questo  soccorso.  Questo  solo  fatto  mette  un’  insigne 
differenza  fra  la  terapia  del  totano  e quella  delle  flogosi. 

Ma  iuollre  si  hanno  ancora  guarigioni  di  tetanici  operate 
con  mezzi  che  mai  ebbero  forza  di  combattere  le  flogosi.  Tali, 
a eagion  d’esempio,  le  aspersioni  frodJe,  il  tabacco,  l'oppio, 
i mercuriali;  c tacio  d'altri  più  singolari  rimedi.  Dice  lo  stesso 
Speranza  che  Dalrympe  e Martineau  debellarono  alcuni  tetani 
collo  sole  allusioni  fredde  senza  ajuto  d' ulctin  altro  medica- 
mento (a).  Terraunosi  elleno  di  virtù  antiflogistica  ? lo  so  bene 
che  i chirurghi  frenano  co'  bagni  freddi  le  flussioni  clic  sono 
primordio  alla  flogosi;  ma  so  ancora  che  a congestione  flogi- 
stica già  formata  e a flogosi  già  stabilita  trovano  piuttosto  utili 
i bagni  tiepidi  ammollienti.  E so  pure  che,  quantunque  i bagni 
freddi  si  sicno  commendali  nell'  encefalitidc , uella  mclrilide  e 
nell’  enterilide , ciò  non  pertanto  i più  savj  e circospetti  medici 
non  ne  approvarono  l’uso  che  ne’ casi  di  flussione  sanguigna, 
piuttosto  che  di  vera  flogosi.  Di  recente  pure  (ìuerin  de  Ma- 
rnare dimostrava  il  pericolo  di  questa  maniera  di  cura , ed  en- 
comiava specialmente  le  allusioni  d’acqua  tiepida  ne’ casi 
appunto  d’affezione  dei  centri  nervosi.  Anderson  poi  (6), 
O’Beirne  (c)  e altri  (d)  recano  esempi  di  tetanici  risanati  col- 
l’uso  del  tabacco;  e già  è noto  celebrarsi  esso  per  tale  effetto 
dagl'indiani  e itagli  Spagnuoli  dimoranti  nelle  Indie.  Chi  cu- 
rerebbe coti  questo  solo  mezzo  le  flogosi  meglio  dichiarate  ? 
E dell’oppio  tanto  decantato  per  la  cura  dei  tetanici  che  do- 
vremo noi  dire?  Non  ignoro  che  molti  al  contrario  lo  discre- 
ditano come  nocevole , c Fournier-Pescay  nc  pronunziava  pure 

(а)  Op.  c. , p.  363. 

(б)  Annal.  eli.,  f.  128-129,  p.  «30. 

(e)  Annal.  clt.,  fase.  92-93,  p.  426. 

(d)  Journ  des  progrés  eli. , Tom.  7,  p.  262. 
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magistralmente  una  molto  avventurata  sentenza.  L’opium  a 
presque  toujourt  étè  employi  conlre  fe  tètano»;  il  n’ a jamuis 
réussi  [a).  Risponderò  che  assai  poco  eoncludono  le  osserva- 
zioni negative  contro  le  positive , e sovente  può  parere  che  un 
rimedio  nuoca , quando  solamente  sia  insufficiente  a infrenare 
la  forza  del  male,  che,  seguendo  suo  naturai  corso  e aggravando 
ognora  più  lo  stalo  dell’  infermo , rende  poi  sembianza  d’ essere 
aspreggiato  dai  rimedi  usali.  A Fournier-Pescay  domanderei 
con  quale  fondamento  affermi  egli  che  l’ oppio  non  6 mai  riu- 
scito contro  il  tetano , quando  moltissimi  lo  lodano  sopra  ogni 
altro  espediente , c le  lodi  loro  provengono  appunto  da  espe- 
rienza di  fatti.  Il  Ronzio  riferiva  essere  certissimo  che  nelle 
indie  senza  l’uso  del  laudano,  del  filonio,  dell’ euforbie  e del 
l'estratto  di  croco  non  è possibile  di  salvare  alcun  infermo  di 
tetano  (6);  e quel  gravissimo  e severissimo  clinico  di  Pietro 
Frank  maravigliavasi  di  Ruischio,  che  diceva  d’avere  nei  te- 
tanici adoperalo  l'oppio  senza  frutto,  e dichiarava  di  tenerlo 
per  efficacissimo,  dato  che  fosse  insieme  col  muschio,  atte- 
stando pure  d’ averne  egli  stesso  osservati  gli  utili  effetti  (e). 
Morisson  ancora  considera  l’oppio  come  il  rimedio  più  utile 
contro  il  tetano , e Grimston  lo  dichiarava  assolutamente  spe- 
cifico contro  tale  malattia  (d).  Molti  altri  citati  da  Chrislen  lo- 
dano pure  grandemente  le  altissime  dosi  d’oppio  contro  il  te- 
tano (e);  di  che  appunto  ricavasi  validissimo  argomento  dell’utilità 
di  esso  in  si  terribile  morbo,  perciocché  non  credo  possibile 
d'assalire  qualsivoglia  malattia  con  una  grande  azione  di  rimedi, 
senza  che  nasca  manifestissimo  nocumento,  ove  quella  non 
sia  convenevole.  Ma  realmente  non  sono  pochi  i falli  che  ac- 
certano I’  efficacia  salutifera  dell’  oppio  contro  il  tetano.  Io  ne 
riferirò  solo  alcuni  innegabilmente  concludenti.  È sorpreso  da 
tetano  un  individuo  dopo  caduta  che  gli  ha  lasciato  un  dolor 
vivo  al  petto:  gli  si  fa  un  abbondante  salasso,  e gli  si  danno 
antiflogistici  per  quattro  giorni  : niun  vantaggio  da  tale  cura  : 


(а)  Op.  c. , pag.  28. 

(б)  De  melhod.  medend.  qua  in  Ind.  Orlent.  utl  operi.,  Cap.de 
spasmo. 

(c)  Eplt.de  curand.  homin.  morb. , Lib.  VII.  Sect.  II.  Ord.  II.  Gen.  L. 

(d)  Journ.  compì,  c. , rase.  1 1 3 , pag.  33. 

(e)  Chrislen,  De  opto,  p.  132. 
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gii  si  somministra  per  altri  quattro  giorni  l'estratto  gommoso 
d' oppio , e segue  un  sollievo  neiabile  con  segni  di  narcotismo  : 
si  sospende  1’  uso  dell’  oppio,  e tosto  gli  accidenti  tetanici  tor- 
nano all’intensità  primiera:  si  riprende  l’uso  medesimo  dopo 
trascorsi  cinque  giorni , e già  è pronta  la  minorazione  della 
rigidità  tetanica  : nuovi  segni  di  narcotismo  dopo  usato  per  sei 
giorni  l’ oppio  : si  deve  di  nuovo  abbandonare , ma  a capo  di  tre 
giorni  la  malattia  è già  nuovamente  inasprita  : si  dà  il  rimedio 
stesso  per  altri  quattro  giorni  : nasce  diminuzione  rapida  delle 
contrazioni  tetaniche , e in  altri  otto  giorni  l’ infermo  è resti- 
tuito in  salute,  ridotto  per  altro  a magrezza  prossima  al  roa- 
rasmo , la  quale  presto  è ristorata  col  nutrimento.  I)’  oppio 
consumati  in  tutto  gr.  CXXIII  (a).  Caso  simile  ebbi  ad  osser- 
vare io  medesimo.  Un  individuo  giovane  e piuttosto  sensitivo  fu 
colpito  da  una  palla  di  cannone,  che  gli  fratturò  l’ omero  e 
contuse  e lacerò  le  carni  circostanti  : mancato  nel  momento  il 
chirurgo  , perdette  egli  molto  sangue , di  cui  altra  parte  sgorgò 
all’  atta  deU'amputazione  del  braccio  al  terzo  superiore.  La  piaga 
ebbe  benigno  e regolare  processo , e già  era  quasi  afTatlo  cica- 
trizzata , quando  molti  giorni  dopo  l’ amputazione  sopravven- 
nero indizj  di  trismo,  al  quale  il  chirurgo  occorse  subito  con 
frizioni  di  laudano  sopra  i masseteri.  Parve  che  si  alleviassero 
alquanto  le  contrazioni  di  questi  muscoli , ma  il  vantaggio  non 
perseverava;  che  anzi  cominciarono  di  poi  le  contrazioni  ai  mu- 
scoli addominali  e a quelli  del  dorso,  nè  molto  andò  che  si 
spiegò  affatto  l’ opislotono.  Chiamalo  io  ad  assistere  questo  pa- 
ziente, che  sotto  le  contrazioni  tetaniche  spasimava  d’atrocis- 
simi dolori,  non  esitai  a prescrivergli  il  laudano,  dal  quale 
parve  nascesse  bel  bello  un  qualche  mitigamento  di  malattia. 
Volli  allora  associare  con  questo  mezzo  terapeutico  1’  uso  an- 
cora delle  frizioni  mercuriali  ; e per  la  difficoltà  di  muovere 
l’infermo  le  feci  fare  a buona  dose  lungo  gli  arti  inferiori  c 
superiori.  Al  secondo  giorno  sopravvenne  diarrea,  e con  questa 
un  sensibile  aumento  di  contrazioni  tetaniche.  Sospesi  tosto  le 
frizioni,  cd  accrebbi  la  dose  dell’oppio:  cessò  la  diarrea, e miliga- 
ronsi  i sintomi  tetanici:  due  altre  volte  ripetei  lo  stesso  sperimen- 
to, c due  altre  volte  ne  ottenni  somigliantissimi  risultati  ; sicché, 

(a)  Pczcr.it,  nel  Jnorn  campielli.  c. , T.  :t9.  p.  375. 
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abbandonato  affatto  l’uso  dei  mercuriali,  seguitai  a somministrare 
il  laudano , e vi  aggiunsi  1*  etere  solforico , nè  interdissi  le 
bibite  alquanto  generose  di  vino  asciutto  e spiritoso.  L' amma- 
lato con  graduato  miglioramento  venne  accostandosi  alla  con- 
valescenza, e a capo  di  diciotto  giorni  fu  affatto  libero  dal 
telano.  Ora  chi  di  grazia  in  questi  due  fatti  non  iscorge  evi- 
dente la  salutifera  virtù  dell’oppio  contro  il  tetano?  Non  ne 
sono  forse  nn  argomento  ben  convincente  quel  seguitare  i mi- 
glioramenti all’uso  del  rimedio  e quel  tornare  gl’inasprimenti, 
allorché  quello  s’intralasciava  (1)?  Altro  tetano  vidi  pure  in 
Bologna  , vinto  con  larghissime  dosi  d’ oppio  e più  larga  quan- 
tità di  vino.  Direbbe  ora  il  Sig.  Fournier-Pcscay  che  l’opium 
«’  a jamais  ritmi  ? 

I mercuriali  assai  vantati  dai  medici  americani , trofhti 
utili  da  molti  altri,  e creduti  dallo  stesso  Borda  necessari,  al- 
lorché si  può  temere  di  qualche  travaso  sieroso , sarebbero  essi 
pure  acconci  a combattere  una  (logosi  acutissima  ? Quantun- 
que nel  caso  narrato  io  abbia  dovuto  riconoscere  dai  mercu- 
riali un  evidentissimo  nocumento , non  saprei  tuttavia  negare 
la  verità  delle  osservazioni  di  tutti  coloro,  che  anzi  li  trova- 
rono vantaggiosi.  Forse  che  non  é ancora  abbastanza  disvelata 
e stabilita  la  natura  di  quegli  accidenti , che  nel  tetano  ricer- 
cano l’uso  dei  mercuriali.  E sarebbe  mai  essenziale  d’usare 
le  frizioni  lungo  la  spina?  Aspettando  questi  schiarimenti  dal 
tempo  e da  più  accurate  investigazioni , diremo  intanto  che . 
allorquando  valsero  contro  il  tetano , non  fu  veramente  per  una 
virtù  antiflogistica , che  giustamente  non  si  può  comprendere 
nelle  note  prerogative  dei  mercuriali. 

Finalmente  il  tetano  fu  vinto  ancora  con  rimedi  assoluta- 
mente  valevoli  d’ accrescere  e non  di  combattere  la  flogosi.  Tali 
il  vino,  la  china,  il  muschio,  la  canfora,  l’etere,  l’alcali  vo- 
latile, il  sotto-carbonato  di  ferro  e simili.  II  caso  del  tetano  da 

(1)  Simile  alternativa  iti  miglioramenti  e <!'  Inasprimenti  . secondo 
che  si  amministrava  l’ oppio , o se  ne  sospendeva  l' uso  , osservai  pure 
In  un  caso  di  tetano  traumatico  curato  nell’I.  e R.  Arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova  , ed  in  un  altro  reumatico  avuto  nella  mia  Cllnica.  In  ge- 
nere poi  tutti  t tetanici  raccolti  In  questa  confermarono  l'elltcacia 
dell'  oppio  , come  si  può  meglio  conoscere  dai  Saggi  di  Clinica  medici i 
del  dottori  Bini  e Ghlnozzl. 
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me  osservato  in  Bologna  comprova  abbastanza  1*  utilità  del  vino: 
il  malato  ne  bevea  molle  e molte  libbre  ogni  di.  I-a  china  fu 
detta  da  Bisset  1’  unico  rimedio  specifico  contro  il  tetano , ed 
evidentemente  il  solfato  di  chinina  compiva  la  guarigione  del 
tetanico,  di  cui  Edmand  ha  divolgata  l’istoria  (o).  Bergama- 
schi pure  ricorda  un  tetano,  che  dopo  cura  evacuativa  c an- 
tiflogistica si  rese  periodico  e fu  dileguato  colla  china  (6).  Dna 
fanciulla  tetanica,  secondo  cho  riferisce  Giuseppe  Omboni,  era 
curata  con  salasso , sanguisughe  , frizioni  mercuriali , bagno 
caldo,  clisteri  di  tabacco  e frizioni  stibiale  lungo  il  dorso  e i 
lombi  : il  tetano  imperversava  , e sopraggiungeva  edema  ed  in- 
sensibilità agli  arti  inferiori  : vincevasi  affatto  con  oppio , can- 
fora , muschio  e alcun  drastico  (c).  O’  Beirne  afferma  che  com- 
binando l’uso  degli  antispasmodici  con  quello  dei  purgativi  si 
hanno  i più  felici  effetti  nella  cura  del  telano  (d):  eCarmichael 
attesta  d'avere  specialmente  trovati  utili  gli  stimoli  diffusivi  e 
l’etere  a larga  dose,  dato  anche  per  clistere  insieme  coll’op- 
pio (e).  Elliotson  commenda  grandemente  il  sotto-carbonato  di 
ferro  ad  altissima  dose  per  la  cura  del  telano,  e riferisce  casi 
di  guarigione  con  questo  mezzo  conseguila  [f  ).  Lo  Stdrke  narra 
d’ un  tetanico  guarito  collo  spirito  di  sale  ammoniaco  (g)  : e 
degni  veramente  di  considerazione  sono  i fatti  raccontati  da 
Fournier-Pescay , apparendo  per  essi  l’ utilità  dell’  ammoniaca 
a vincere  il  tetano  (ft).  Sarebbe  vano  annoverare  altri  esempi  : 
gli  esposti  pajonmi  i più  concludenti,  e bastano  a comprovare 
che  il  telano  non  solo  si  può  vincere  senza  sottrazione  di  san- 
gue. e con  mezzi  che  non  hanno  virtù  antiflogistica,  ma  ezian- 
dio con  rimedi  solitamente  nocevoli  ne’ casi  di  vera  flogosi. 
Cosi  è forza  di  conchiuderc  che  la  cura  trovata  profittevole 
contro  il  tetano  non  fu  nè  uniforme , nè  baslevolmenle  deter- 
minata , ma  varia  anzi  a segno  da  avere  lasciato  conseguitare 


(а)  Journ.  des  progr.  cit.,  T.  XII,  p.  369. 

(б)  Op.  c. , p.  286. 

(e)  Ann.  eli.,  f.  122-133,  pag.  429. 

(d)  Op.  eli.,  f.  92-93,  p.  426. 

(e)  Op.  c.,  f.  113-114,  p.  812. 

(f)  Journ.  des  progr.  eli.,  2.*  serie,  T.  I , p.  271. 
(t)  Ann.  med.,  I , p.  io. 

(6)  Op.  c.,  pag.  31. 
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i medesimi  vantaggi  a rimedi  d’ affatto  contraria  virtù:  ciò  che 
veramente  non  interviene  mai  di  qualunque  delle  flogosi  conosciute. 

Cagioni  dunque , sintomi , maniere  di  cura  e risultanze  ne- 
croscopiche concordano  insieme  a dimostrare  nel  tetano  un  modo 
d’ essere  diverso  dalla  (logosi , e una  natura  non  sempre  mede- 
s.  sima.  Non  si  può  quindi  stabilire  che  il  tetano  sia  una  malat- 
tia essenzialmente  flogistica.  Tutte  le  cose  fino  ad  ora  discorse 
conducono  solamente  in  queste  ultime  conchiusioni: 

1.  Il  telano  per  rispetto  alla  totalità  dello  stato  dell’infermo 
è malattia  composta  di  due  elementi , causa  eccitatrice,  e mo- 
dificazione peculiare  d’ azione  nervea,  o,  per  dirla  diversamente, 
particolare  nevrocinesi  : 

2.  Per  quest’  ultima  parte  nel  suo  intrinseco  non  può  essere 
che  d’una  sola  e specifica  natura: 

3.  Rispetto  alla  cagione  eccitatrice  della  nevrocinesi  tetanica 
può  il  tetano  avere  tante  nature  diverse , quante  le  cause  atte  a 
quest’  effetto  inerenti  a’  nostri  organi  : 

4.  La  flogosi  è talvolta  una  di  queste  cause,  massimamente 
quando  occupa  le  parti  nervee  : 

5.  La  malattia  dovendosi  appellare  secondo  la  causa  che  ec- 
cita e mantiene  tutti  i disordini  delle  funzioni , il  nome  di  te- 
tano , significando  la  sola  nevrocinesi  sua  propria , non  conviene 
ancora  alla  cagione  di  questa  : 

6.  Volendo  giustamente  denotare  la  malattia  secondo  i suoi 
elementi,  è forza  denominarla  dalla  cagione  predetta  e dalla 
stessa  nevrocinesi;  dicendo  a modo  d'es.  verminazione  con  te- 
tano , gastricismo  con  tetano . spinitide  con  telano,  febbre  perio- 
dica con  telano  ec.  : 

7.  Ogni  causa  di  tale  natura,  considerala  rispetto  alla  ne- 
vrocinesi , non  ne  è che  occasionale  , c non  forma  propriamente 
l’ essenza  del  tetano  : 

8.  I pericoli  del  tetano  non  sono  d’ordinario  proporzionati 
col  momento  della  sua  causa  occasionale,  e però  procedono 
più  dalla  maniera  della  nevrocinesi,  che  dalla  forza  nociva  della 
cagione  medesima  : 

9.  Il  tetano  è talvolta  cosi  dependente  dalla  sua  causa  oc- 
casionale , che  la  segue  come  sintonia , e cessa  appena  che 
quella  si  toglie  : tali  i casi  di  tetani  vinti  con  topici  applicati 
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alla  parte  lesa  , o coll'  evacuazione  di  vermi  o di  zavorre  gastri- 
che , ovvero  combattendo  il  solo  processo  flogistico  ec.  : 

10.  Altra  volta  sembra  che  il  tetano  si  distacchi  in  certo 
modo  dalla  causa  occasionale , e si  faccia  atto  a sussistere  da 
sé  : tale  forse  il  caso  di  quei  tetani , che  riusciti  mortali  non 
lasciarono  nel  cadavere  lesione  veruna,  o cosi  lievi  sconcerti, 
die  facilmente  potevano  essere  dileguati  con  facili  metodi  di 
cura  : 

11.  Quando  avvenga  questo  momento  nel  tetano,  non  è si- 
curamente alcun  segno  che  lo  indichi , e si  può  soltanto  ri- 
guardare come  probabilmente  accaduto  dopo  una  ragionevole 
durata  della  malattia  e la  provata  inutilità  di  rimedi  usali  a ri- 
moverne la  causa  occasionale: 

12.  Molto  però  importa  che  F osservazione  clinica  intenda 
a riconoscere  questo  momento  e a stabilirne  i contrassegni  : 

13.  Riguardo  al  tetano  traumatico  specialmente  importa  di 
ricercare  sino  a qual  punto  e sino  a qual  tempo  sia  esso  collegato 
colla  lesione  della  parte  offesa  : 

14.  La  flogosi  potendosi  più  facilmente  consociare  con  questa 
maniera  di  tetano  e col  reumatico,  occorre  d’ indagare  quando 
realmente  ciò  avvenga , e per  quale  concorrenza  di  cagioni  e con 
quale  serie  di  contrassegni. 

Ma  intanto  a qual  genere  di  morbi  sarà  dunque  da  riferirsi  il 
tetano?  Alle  nevrosi  senza  dubbio.  Di  che  natura  lo  diremo  noi?  Di 
natura  occulta  e indeterminata,  come  tutte  le  nevrosi;  vario  poi 
grandemente,  se  riguardar  vogliamo  alla  qualità  della  causa  occa- 
sionale. Come  si  potrà  dunque  curare?  In  due  modi;  razionalmente 
cioè,  od  empiricamente.  Razionale  dico  quella  cura,  che  con  note 
virtù  di  medicamenti  intende  a rimovere  la  nocevolezza  di  nota 
causa  occasionale  del  tetano.  Tale  la  cura  antiflogistica  contro  il 
tetano  da  flogosi , o la  purgativa  contro  il  tetano  per  zavorre  ga- 
striche, o l’antelmintica  contro  il  tetano  da  vermi,  o la  speci- 
fica colla  corteccia  peruviana  contro  il  tetano  per  febbre  periodica 
e altre  simili.  Empirica  poi  chiamo  quella  cura  , che  combatte 
direttamente  il  tetano  con  ignote  virtù  di  rimedi,  che  la  sola 
sperienza  ha  dimostrati  utili  contro  la  ncvrocinesi  tetanica  in- 
dependeutemente  dalla  qualità  della  sua  causa  occasionale.  E qui 
ricordo  come  io  abbia  già  avvertito  essere  natura  della  nevro- 
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cinesi  il  non  serbare  sempre  una  giusta  proporzione  colla  causa 
onde  essa  è suscitata  ; di  maniera  che  possono  in  questa  guisa 
da  lieve  principio  scaturire  fenomeni  assai  gravi  e pericolosi.  In 
questo  caso  la  nevrocinesi , sconcertando  le  funzioni  più  im- 
portanti della  vita , può  rendersi  cagione  di  gran  male  e anche 
di  morte.  Lo  sconcerto  poi  segue  in  alcuno  di  questi  modi,  che 
non  sarà  vano  di  dichiarare. 

È legge  bene  comprovata  delle  azioni  nervec  non  operarsi 
esse  senza  disperdimento  de’principj  che  a’  nervi  conferiscono 
l’ energia  propria  ; e quindi  all’  eccitazione  maggiore  delle  me- 
desime succedere  necessariamente  lo  stato  d’ abbandono,  di  pro- 
strazione , d’ inflevolimento  e d’ annientamento  pur  anche.  Cosi 
le  azioni  nervec  sono  necessariamente  intermittenti  (a)  ; ed  è 
notorio,  come  agli  accessi  convulsivi  violenti  tenga  dietro  lo  spos- 
samento e la  rilassatezza  di  tutti  1 muscoli , talvolta  ancora  il 
deliquio  e la  sincope.  Eziandio  per  l’ impetuosità  di  gagliardo 
patema  d’animo,  o per  l’ insopportabilità  di  troppo  acuto  do- 
lore a' è veduto  venirne  la  sincope  e la  morte;  nel  quale  caso 
pare  al  certo  che  un  esorbitantissimo  eccitamento  del  cervello 
disperda  tanto  dell'  energia  propria  di  questo , che  a un  tratto 
manchi  la  necessaria  innervazione  agli  organi  più  importanti 
della  vita  che  dicono  organica  o vegetativa.  « On  a vu,  dice 
a De  la  Roche,  par  exemple,  des  gens  mourir  subitement  à 
« l’ ouie  d’ une  nonvelle  qui  les  combloit  de  joie.  Toutes  les 
« aulres  causes  de  violent  cxcitement  ont  quelquefois  la  méme 
« conséquence.  C’  est  ainsi  qu’  une  douleur  extremement  vio- 
n lente,  particnlièrement  lorsqu’  elle  cesse  tout-à-coup  (corame 
« il  arrive  dans  le  cas  d’ une  pierre  biliaire  au  moment  o ù elle 
« passe  de  canal  cholédoque  dans  l’ inteslin  ) est  souvent  suivie 
a d’  une  défaillance  qui  se  termine  quelquefois  par  la  morL 
« Nous  avons  fait  voir  que  I’  excitement  et  1’  affaissement  du 
• cerveau  se  succèdent  réciproquement , et  que  ces  deux  états 
« sont  proportionnés  1’  un  à l’ autre.  Nous  presumons  que  dans 
a les  cas  de  celle  espèce  l’ excitement  extréme  qui  a lieu  fai- 
« sant  place  à un  afTaissement  aussi  extréme,  il  peut  arrivcr 
« que  le  sensoriurn  ne  conserve  pas  assez  de  vigueur  pour  se 
« rétablir  et  que  la  mort  soit  la  conséquence  de  cet  affaisse- 


a)  Ved.  la  mia  Patol. 
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o meni  (a)  ».  — ® Tandem  , scrive  Wansunelen , et  abolilio  orn- 
ai nium  actionum  vitalium,  animalium,  naturalium,  mors  ncmpe 
« convulsiones  atiquando  sequitur , et  tantis  malia  fìncm  im- 
« ponit  (6)  ».  — Simile  effetto  potrebbe  quindi  eziandio  occor- 
rere nel  tetano,  allorquando  la  troppa  continuità  e violenza 
delle  contrazioni  tetaniche  e degli  atroci  spasimi  valessero  ad 
esaurire  la  potenza  nerrea  fino  al  punto  predetto.  Il  fenomeno 
è certamente  possibile , fors’  anche  probabile , e questo  sarebbe 
il  caso  di  que’tctani,  che  riusciti  micidiali  non  lasciarono 
poi  veruna  traccia  di  lesione  qualunque  in  ogni  più  riposti) 
parte  del  corpo.  Nè  penso  che  a questa  ragionevole  conget- 
tura faccia  veruna  opposizione  la  distinzione,  che  dai  moderni 
si  mette  fra  le  funzioni  dell’apparecchio  nervoso  cerebro-spi- 
nale e quelle  del  ganglionare,  riconoscendo  i moti  del  cuore  af- 
fatto independenti  dal  primo,  e dimostrando  eziandio  che  essi 
hanno  potuto  avere  effetto  anche  a cervello  e spinale  midollo 
distrutti , ovveramentc  affatto  mancanti  (c).  Ciò  non  toglie  che  il 
cervello  e il  midollo  spinale  non  sieno  centro  di  molle  simpa- 
tie , e che  fra  i due  ordini  d’ apparecchi  nervosi  non  esista  una 
comunicazione  continua  d' azioni  simpatiche , la  quale  secondo 
Brachet  è tanto  più  forte,  quanto  è maggiore  l’età  del  vivente  (d). 
Cosi  diffìcilmente  accade  nell’  animale  adulto  che  possa  cessare 
l' azione  del  cervello  e del  midollo  spinale , senza  che  cessi 
quella  pure  del  cuore.  Oltre  di  che  i moti  del  respiro  sono 
eziandio  sotto  T immediata  influenza  delle  azioni  cerebrali , ed 
è perciò  che  i feti  acefali , vissuti  entro  l’utero  materno , muojono 
dopo  nati , cioè  allora  che  la  circolazione  del  sangue  do- 
vrebbe coilegarsi  colla  respirazione.  Non  pare  dunque  impro- 
babile che  il  tetano  possa  condurre  a morte  solo  per  effetto 
del  grande  esaurimento  della  potenza  nervea,  il  quale  si  opera 
dalla  troppo  costante  immanità  dei  dolqri  c dei  movimenti  con- 
vulsivi di  si  miseri  infermi. 

Che  se  pure  non  addivenga  quest’estremo  caso,  inevitabile 
a me  sembra  l’ inficvolimento  crescente  dell'  energia  nervosa , 

(а)  Aoalyse  des  fonct.  du  gystèm.  nerv.,  T.  II.,  cap.  XIV. 

(б)  Comment.  In  Aphorism.  Roerhaav.  jjj.  233. 

(«)  Vcd.  Ilrachct . Recherches  expérlment.  sur  les  fonct.  du  slsléme 
nerv. 

(d)  Op.  c. 
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in  proporzione  che  si  protraggono  c si  rinnovano  lo  contrazioni 
tetaniche.  E poiché  sembra  pure  essere  legge  delle  azioni  (terree 
l’ illanguidire  tanto  di  più  io  alcuni  organi , quanto  più  in  altri 
sono  esorbitanti;  così  rendesi  manifesto,  come  sotto  il  tetano 
l' infievolimento  sopraddetto  debba  palesarsi  principalmente  in 
lutto  l’ apparecchio  ganglionare  dei  nervi , quando  che  l’ appa- 
recchio cerebro-spinale  è quello  appunto  che  allora  si  trova  / 
eccessivamente  esercitato.  Segue  da  ciò  che  i moti  del  cuore  e 
del  respiro  debbono  a poco  a poco  illanguidire , ovvero  disor- 
dinarsi ; e la  circolazione  del  sangue,  impedita  di  procedere 
colla  libertà  necessaria  , deve  di  leggieri  sbilanciarsi  in  uno  od 
altro  organo  , e in  questo  modo  originare  facilmente  le  flussioni 
e gl’  ingorghi  vascolari.  Questa  è altra  molto  ragionevole  c pos- 
sente cagione  da  aggiungersi  a quelle  che  l’immortale  Mor- 
gagni assegnava  allo  sfesso  effetto  e ai  versamenti  sierosi. 

Ma  le  azioni  dei  nervi  non  si  compiono  senza  ministero  del 
sangue , e però  si  fanno  maggiori  ove  più  sangue  affluisce , o 
viceversa  richiamano  più  sangue  ove  ingagliardiscono.  « Les 
« phénomènes  de  névrosité,  dice  Buche x,  et  ceux  de  circula- 
a tion  forment  en  effe!  un  cercle  de  faits  unis  intimcmenl  les 
« uns  aux  autres  et  qu’  on  ne  saurait  séparer  sous  aucun  rap- 
ir pori  — (a)  ».  Questa  legge  non  conduce  pertanto  a dovere  nei 
tetano  considerare  più  attiva  la  circolazione  del  sangue  nell’ap- 
parecchio cerebro-spinale  ; e sarebbe  mai  questa  uu’  altra  ca- 
gione di  flussione  sanguigna  in  queste  parti?  Non  dissimulo 
d'avere  più  sopra  manifestato  di  credere , che  le  flussioni  circo- 
scritte  all’  intorno  dell’  origine  dei  nervi  spinali  non  procedano 
da  irritazione  propagata  dalle  ultime  propaggini  dei  nervi  alta 
midolla  spinale,  perciocché  non  si  trovano  contrassegni  di  si- 
mile irritazione  in  lutto  il  tratto  intermedio  dei  nervi  stessi  ; 
il  che  parrebbe  veramente  contrario  ancora  alla  supposizione 
predetta.  Pure  altra  cosa  è l’ irritazione  suscitata  in  nn  tratto 
di  nervi  da  incongrua  potenza , altra  l’esercizio  insolito  e vio- 
lento dell’azione  nervea:  la  prima  appartiene  all’ angiocinesi , 
la  quale  si  diffonde  in  modo  progressivo  e lento  (ò)  ; la  seconda 
spelta  alla  nevrocinesi,  che  si  diffonde  senza  veruna  regola,  e 

(a)  loum.  clt.  de*  progr. , Tom.  IX,  p.  103. 

(*)  Palulof.  Analil. , Voi.  Il,  p.  478. 
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piuttosto  segue  la  legge  dei  consensi  (a).  Può  dunque  il  sem- 
plice esercizio  d' azione  nervea  essere  tanto  più  valido  nei  centri 
nervosi,  che  non  nei  rami,  e in  quelli  soltanto  fissare  una  ma- 
nifesta flussione  sanguigna.  Viceversa  l'irritazione,  che  dai 
rami  dovrebbe  procedere  ai  centri  predetti , non  potrebbe  che 
irradiarsi  per  legge  di  continuità , e non  potrebbe  perciò  tro- 
varsi soltanto  ne’punti  estremi.  Queste  deduzioni  derivate  dalle 
più  note  e confermate  leggi  fisiologiche  si  concordano  piena- 
mente col  fatto  delle  necroscopie  dei  tetanici , il  quale  ne  ha 
fornito  ragione  di  credere  le  anzidette  flussioni  piuttosto  effetto, 
di  quello  sia  cagione  del  telano. 

I versamenti  sierosi  possono  procedere  da  queste  stesse  flus- 
sioni, come  quelle  che  formandosi  anche  nelle  membrane  sierose 
possono  accrescere  la  loro  funzione.  Ciò  non  pertanto,  es- 
sendosi essi  rinvenuti  ancora  fra  parli  non  prese  da  flussione 
o ingorgo  vascolare,  parrebbe  dóvessero  pure  talvolta  provenire 
da  una  cagione  loro  propria  , independentemente  dalle  predette 
flussioni  o ingorghi  vascolari.  Noi  non  conosciamo  abbastanza 
l'intrinseca  ragione  delle  secrezioni  animali,  ma  certo  egli  è 
che  non  procedono  solamente  dalle  azioni  dei  vasi  sanguiferi, 
bensì  da  quelle  ancora  dei  nervi.  G veggiamo  pure  colare  lim- 
pide , sottili , abbondanti  le  orine , appena  sopravviene  un  ac- 
cesso isterico , e lumefarsi  a un  tempo  l’ addome  per  aria  a un 
tratto  raccoltasi  entro  le  prime  vie;  nè  raramente  un  fluido, 
come  gazoso,  concorre  in  un  subito  nella  cellulare  sottocutanea 
c la  rigonfia  tutta  e distende  mirabilmente,  come  più  volte  ho 
io  osservato.  Di  secrezioni  poi  subito  insignemente  alterate  per 
influsso  d’impetuosi  movimenti  dell’ animo  sono  molli  esempi 
nei  libri  dei  patologi  e dei  clinici.  Non  potrebbe  dunque  anche 
nel  telano , che  è malattia  di  si  grande  sconvolgimento  d'azioni 
nervose , turbarsi  la  secrezione  delle  membrane  sierose  per 
influenza  diretta  del  sistema  nerveo?  II  caso  avrebbe  una  non 
Spregevole  dimostrazione  d’analogia.  Le  affezioni  reumatiche 
sorprendono  non  di  rado  le  membrane  sierose  e mucose  con 
subito  aumento  di  secrezione  de’  liquidi  loro  proprj,  nò  ancora 
si  hanno  segni  di  flussione  sanguigna,  o appena  essa  è comin- 
ciala , che  già  questi  sgorgano  molto  abbondanti , come  si  vedo 

(a)  Op.  eli. , p.  496. 
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ri’ordinario  nella  corizza,  nella  diarrea  sierosa  c nei  catarri. 
L’ anasarca  reumatico  da  quali  segni  evidenti  di  flussione  san- 
guigna nel  tessuto  sottocutaneo  6 egli  preceduto  ed  accompa- 
gnato? Vedeva  io  slesso  perire  giorni  sono  improvvisamente 
un  giovane  convalescente  di  febbre  biliosa  con  artritide,  o di 
tessitura  molto  lassa  rii  corpo  : apriva  il  cadavere , c trovava 
non  solo  il  cuore  molto  assottiglialo  e l’ orecchietta  destra  ri- 
dotta come  sottil  velo  e trasparente,  il  polmone  destro  aderente 
alta  pleura  per  antiche  pseudomembrane,  il  sangue  nerastro  e 
tutto  fluido , ma  ancora  una  copiosa  raccolta  di  siero  nella 
cavità  sinistra  del  petto  senza  verunissima  traccia  di  flussione 
o ingorgo  vascolare.  Parrebbe  pertanto  che  le  affezioni  reuma- 
tiche avessero  attitudine  ad  accrescere  l’ esalazione  delle  mem- 
brane sierose  senza  accrescervi  proporzionalmente  la  flussione 
sanguigna  («).  (tosse  nel  suo  libro  sulle  Malattie  Reumatoidi 
sosteneva  appunto  che  la  flussione  propria  di  queste  è nervosa 
e non  sanguigna.  Se  le  azioni  nervee  potessero  mai  riconoscersi 
da  vere  correnti , il  fenomeno  potrebbe  fors’  anche  avere  una 
facile  spiegazione.  Il  tetano,  che  d'ordinario  ha  un’origine 
reumatica  (tale  eziandio  il  più  delle  volle  allorché  é traumatico), 
può  dunque  anche  per  questa  ragione  portar  seco  l’ attitudine 
ad  originare  i versamenti  sierosi. 

Ma  inoltre  sotto  tanto  pervertimento  d’ azioni  nervee  non  è 
certamente  probabile  che  gli  atti  assimilativi  non  soffrano  o 
direttamente  o indirettamente  qualche  insigne  mutamento.  La 
respirazione  impedita , i moti  del  cuore  soffocati  allentati  tal- 
volta , piccioli  celeri  altra  volta  , le  secrezioni  turbate , l’ in- 
nervazione sommamente  disordinata,  non  pare  in  vero  possibile 
che  la  crasi  del  sangue  e la  conseguente  nutrizione  dei  solidi 
possano  procedere  secondo  l’ordine  della  salute.  Morgagni  in 
fatti  trovava  sciolto  e misto  con  bolle  d’ aria  il  sangue  nel  ca- 
davere d’un  tetanico,  e liquido  e violetto  fu  trovato  in  altro 


(a)  lo  aveva  già  scritte  queste  cose , quando  m' è giunta  tl  secondo 
fascicolo  del  Giornale  per  sp.bvirk  ai  paeeRESst  della  patolooia  «c.  nel 
quale  trovo  le  belle  osservazioni  dell'  egregio  Namias  Intorno  appunto  la 
facoltà  delle  affezioni  reumatiche  a generare  versamenti  sierosi  senza 
corrispondente  flussione  sanguigna.  Questo  casuale  incontro  di  pensieri 
valga  a rafforzare  non  poco  gli  esposti  argomenti. 
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(clanico  (a).  I muscoli  d’ ordinario  soggiacciono  a mutamento 
d'intima  rompage;  onde  gonfi  c dori  dapprima,  poi  subitamente 
atrofici  li  osservava  Larrey  (6):  modificati  a maniera  dei  muscoli 
degli  ubbriachi  li  descrive  Wan-Dc-Kecre  (c).  Il  cadavere  del  te- 
tanico di  Firenze  diede  pare  a divedere  tatti  i muscoli  e i visceri 
scolorali  e flaccidi  : di  sopra  ricordava  ancora  il  caso  di  carni 
tuttavia  calde  e rumanti  molle  ore  dopo  la  morte.  Non  è im- 
probabile dunque  che  ultimo  effetto  della  nevrocinesi  tetanica 
sia  appunto  lo  sconvolgimento  degli  atti  assimilativi,  e quindi 
l’ alterazione  delta  crasi  dei  fluidi  e della  composizione  dei  so- 
lidi. Verissimo  per  altro  che  malattie  convulsive  hanno  potuto 
perseverare  più  e più  anni  senza  offendere  in  alcun  modo  la 
serie  degli  atti  assimilativi , onde  è eh’  io  già  stabiliva  a carat- 
tere della  nevrocinesi  l’ essere  meno  valente  dell'  angiodnesi  a 
generare  ipostenia.  Questo  caso  tuttavia  non  so  che  abbia  mai 
avuto  effetto,  senza  che  gli  accessi  convulsivi  lasciassero  inter- 
valli di  calma  tale,  che  dovea  reputarsi  bastevole  a ristorare 
lo  stalo  assimilativo  di  tutti  quei  danni , che  avesse  potuto  sof- 
frire sotto  l’alto  della  convulsione.  Il  tetano  al  contrario  è una 
nevrocioesi  continua , e la  permanenza  non  breve  di  movimenti 
sconvolti  per  tutto  il  sistema  dei  muscoli  può  ben  essere  ca- 
gione di  turbamento  non  lieve  di  tutti  gli  atti  assimilativi. 

Ecco  adunque  come  io  intenderei  la  successione  degli  effetti 
possibili  dei  telano:  ipostenia  in  primo  luogo  generata  dall' in- 
tensità e durata  dei  movimenti  spasmodici , talora  ancora  si 
grave  da  estinguere  l’innervazione  e arrecare  la  sincope  e la 
morte:  fuori  di  questo  caso  estremo  ipostenia  prevalente  nell’ap- 
parecchio ganglionare , e quindi  allentamento  o disordine  nei 
moti  del  cuore  e degli  organi  del  respiro:  dall’alterazione  di 
queste  due  funzioni  e insieme  dalla  forte  e permanente  contra- 
zione dei  muscoli  impediente  il  libero  corso  del  sangue , e 
dall’esercizio  maggiore  delle  azioni  di  tutto  l’apparecchio  ce- 
rebro-spinale la  formazione  di  flussioni  sanguigne  e d’ ingorghi 
vascolari , che  principalmente  debbono  accadere  negli  organi 
tenuti  in  maggiori  movimenti  : da  questi  ingorghi  e flussioni  i 


(а)  Jour.  compiere,  clt. , T.  37 , p.  207. 

(б)  Joort»  clt.,  fase.  45  , p.  14. 

(e)  A tinsi,  clt  . f.  137-158  , p.  433. 
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versamenti  di  sangue  o di  siero:  in  fine  per  tutte  queste  ragioni 
riunite  il  turbamento  degli  atti  assimilativi , e F alterazione 
quindi  della  crasi  dei  fluidi  e del  nutrimento  dei  solidi.  Solo 
mi  conviene  avvertire,  che  se  i versamenti  sierosi  potessero 
mai  derivare  da  condizione  reumatica  , sarebbero  allora  feno- 
meno primitivo  della  malattia  , nè  procederebbero  dalla  nevro- 
cinesi  tetanica , ma  potrebbero  anzi  formare  una  concausa  di 
questa.  E poi  mi  sia  lecito  di  domandare,  se  si  potesse  mai 
riporre  in  una  condizione  reumatica  il  mistero  della  natura  di 
questa  terribile  infermità.  Il  tetano  traumatico  principalmente 
e quello  da  perfrigerazione  esterna  del  corpo  avrebbero  mai 
questa  comune  origine  ? Certo  che  anche  alla  generazione  del 
primo  pare  occorra  la  cooperazione  del  freddo  e dell’  umido 
esteriore.  Sembra  nondimeno  che  queste  ipotesi  incalzino  ga- 
gliardamente le  osservazioni  di  tetani  vinti  col  taglio  della  parte 
lesa,  o colla  sola  applicazione  di  rimedi  topici  sopra  di  essa. 
Basterebbe  dunque  mai  a produrre  il  tetano  la  condizione  reu- 
matica di  qualunque  ramo  nervoso?  Penserei  che  la  cosa  potesse 
procedere  diversamente  secondo  le  diverse  disposizioni  dei  sog- 
getti. I nervosi , irritabili , molli , delicati , facili  a convellersi 
non  potrebbero  essere  gittati  nel  tetano  anche  per  lesioni  par- 
ziali di  qualche  ramo  nervoso  ? Viceversa  a'  robusti , poco  sen- 
sitivi , difficili  a commoversi  non  sarebbe  necessaria  all’  effetto 
medesimo  l’affezione  dei  centri  nervosi?  Certo  che  molte  ne- 
vralgie dimostrano  quanto  sia  possente  il  principio  reumatico 
a sconvolgere  F azione  dei  nervi  : e sappiamo  pure  che  sovente 
esse  non  si  consociano  né  con  flussione  sanguigna , nè  con 
flogosi.  D’altronde  considerando  il  tetano  come  malattia  reu- 
matica acconcia  a generare  pronti  versamenti  sierosi , intende- 
remmo di  leggieri  e la  gravezza  della  malattia  , e l’obbedienza 
sua  a molta  diversità  di  soccorsi.  Il  principio  reumatico  infisso 
nelle  parti  nervee  non  si  rimuove  da  esse  con  troppa  facilità , e 
d’altro  canto  lo  sconvolgimento  portato  alle  funzioni  dei  nervi 
è tale  nel  tetano,  che  non  può  a lungo  sussistere  ralla  vita. 
I versamenti  sierosi  accrescerebbero  a dismisura  il  pericolo 
della  malattia  , imperciocché , o si  formassero  nelle  guaine  dei 
nervi,  o fra  le  meningi  cerebrali  e spinali,  sarebbero  mai 
sempre  diffìcilissimi  a dileguarsi , e troppo  varrebbero  a man- 
tenere la  nevrocinesi  tetanica.  Quindi  la  morte  facilmente  ac- 
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roderebbe , prima  che  i soccorsi  dell'arte  aressero  tempo  d'ope- 
rare qualche  salutifero  effetto , o fosse  dissipando  l' azione  reu- 
matica , o fosse  evitando  il  riassorbimento  dei  fluidi  trava- 
sali , o fosse  anche  sedando  la  nevrocinesi.  E sappiamo  altresì 
che  il  reuma  prende  natura  diversa  secondo  le  predisposizioni 
dei  soggetti , mostrandosi  talora  atonico , e talora  flogistico  ; il 
che,  accadendo  pure  nel  tetano,  spiegherebbe  l’utilità  delle 
cure,  ora  stimolative,  ora  antiflogistiche,  usate  contro  il  te- 
tano. Similmente  l’effetto  dei  mercuriali,  tanto  vantati  a vin- 
cere cosi  spaventevole  infermità , non  s’ intenderebbe  appunto 
diretto  a promovere  il  riassorbimento  dei  fluidi  travasati  ? La 
congettura  credo  che  possa  meritare  l’ attenzione  dei  clinici , i 
quali  esorterei  ad  averla  presente  nelle  loro  investigazioni  in- 
torno al  tetano.  L’  essenza  di  questo  consisterebbe  nondimeno 
in  una  particolare  nevrocinesi  : tratterebbesi  soltanto  di  disve- 
lare l’ ignota  causa  occasionale  delle  due  più  frequenti  specie 
di  tetano.  Sarebbe  però  da  esaminare , se  realmente  precedano 
sempre  le  cause  atte  a generare  la  condizione  reumatica  , e se 
la  malattia  soccorsa  a modo  delle  reumatiche  obbedisca  meglio 
ai  poteri  dell’ arte.  Quindi  ancora  sarebbe  da  osservare,  se  mai 
non  fossero  costanti  o nelle  guaine  dei  nervi , o fra  le  meningi 
cerebrali  c spinali  i predetti  versamenti  sierosi,  e se  l’impor- 
tanza di  essi  corrispondesse  colla  gravezza  della  malattia.  Ri- 
guardo alla  midolla  spinale  converrebbe  ancora  attendere,  se  la 
sede  loro  corrispondesse  con  quella  dei  nervi  appartenenti  ai 
muscoli  maggiormente  presi  dalle  contrazioni  tetaniche.  In  fine 
dovrebbesi  investigare,  se  con  tali  versamenti  fossero  o no  flus- 
sioni sanguigne , e di  quale  entità.  Le  indagini  d’ uno  o di 
pochi  non  possono  bastare  a rischiarare  l’etiologia  del  tetano, 
che , come  rara  malattia  , offre  troppo  scarsa  opportunità  ad 
osservazione  cosi  iterata , quale  occorre  a sì  grave  intento.  Non 
disdegnino  dunque  i savj  clinici  questo  mie  esortazioni , e vo- 
gliano concordi  indirizzare  al  medesimo  scopo  le  loro  investi- 
gazioni rispetto  alla  natura  del  tetano.  La  congettura,  che  ho 
manifestata  , non  ributtino  come  affatto  indegna  di  loro  consi- 
derazione. 

Intanto  la  cura  del  tetano  dovrà  combattere  non  solamente 
la  causa  occasionale  di  esso , ma  opporsi  eziandio  alla  succes- 
sione de’soprammentovati  accidenti,  dai  quali  principalmente 
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si  ha  ragioue  di  derivare  la  forza  letale  della  malattia.  Sedare 
quindi  il  più  che  sia  possibile  la  nevrocinesi , ed  impedire  la 
formazione  delle  flussioni  e dei  versamenti  sierosi  sono  le  in- 
dicazioni che  restano  da  adempiersi,  dopo  che  siasi  praticala 
la  cura  razionale.  La  nevrocinesi  può  sedarsi  coi  rimedi  trovati 
specifici,  e forse  in  due  modi , togliendo  cioè  ai  nervi  l'atti- 
tudine a sentire  l’ influenza  della  potenza  sconccrtatrice , o ve- 
ramente violentandoli  con  altre  impulsioni  a movimenti  conformi 
all’ordine  della  salute.  I calmanti,  o torpenti , o sedanti  sod- 
disfanno al  primo  scopo  ; gli  analettici  diffusivi  al  secondo. 
£ poiché  ufficio  di  questi  è l’eccitare  il  sistema  nervoso,  di 
maniera  che  ne  conseguiti  un  senso  di  ricreamento,  un  aumento 
di  calore,  una  maggiore  speditezza  ed  energia  di  circolaziono 
sanguigna , un  non  so  che  di  vigoria  in  tutte  le  funzioni  cor- 
poree, ben  è manifesto  non  ristringersi  l’azione  dei  medesimi 
al  solo  apparecchio  cerebro-spinale , ma  distendersi  ben  anche 
all'apparecchio  ganglionare:  non  appartenere  al  solo  sistema 
nervoso , ma  ben  anche  al  sanguigno.  Onde  si  fa  chiaro  come 
questi  rimedi  possano  primamente  rendere  più  equabilmente 
distribuite  le  azioni  nervee,  indi  opporsi  all'  inflevolimcnto  delle 
azioni  dell*  apparecchio  ganglionare  ; e,  sostenendo  piu  efficace 
la  circolazione  del  sangue , promovere  il  ristoramenlo  dell’energia 
nervosa.  Varranno  però  essi  ne’ casi,  in  cui  sieno  meno  da  te- 
mersi le  flussioni  sanguigne , e prevalga  la  vera  fievolezza  e 
mobilità  del  sistema  nerveo.  Per  contrario,  ove  le  azioni  di 
questo  sieno  sorrette  da  sufficiente  energia  sua  propria , varrà 
meglio  il  tentare  di  rintuzzare  coi  sedativi  la  nevrocinesi , e fra 
questi  l'oppio  può  sicuramente  meritare  la  maggiore  fiducia. 
£ perchè  le  flussioni  sanguigne  si  generano  con  molta  facilità, 
sarà  convenevole  di  andare  incontro  anche  a quest’accidente 
con  qualche  sottrazione  di  sangue , la  quale  sarà  opportuna  in 
principio  di  malattia  , ogni  volta  che  non  si  tratti  di  soggetti 
sommamente  deboli  e sensitivi,  ovveramcnle  esinaniti  da  ante- 
cedenti evacuazioni.  A morbo  più  avanzato  poi  non  si  potrà 
omettere  di  premunirsi  coutro  ai  versamenti  sierosi,  e allora 
le  frizioni  mercuriali  e gli  esulceranti  all’  esterno , massima- 
mente i caustici  applicati  lungo  la  spina  dorsale,  potranno  si- 
curamente tornare  proficui,  non  omessi  per  altro  anche  in 
questo  periodo  i rimedi  acconci  a rintuzzare  la  forza  della  ne- 
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vrocinesi.  1 purgativi  potranno  mai  sempre  bisognare  a mode- 
rare la  pertinace  stitichezza,  e per  questo  riguardo  potranno 
. pure  non  essere  rigettati  i clisteri  di  tabacco.  Finalmente  ebe 
si  dovrà  pensare  del  bagno  ? In  principio  di  malattia  credo  che 
potrà  riuscire  notabilmente  vantaggioso , siccome  efficacissimo 
mezzo  coulro  la  condizione  reumatica , dalla  quale  spesso  co- 
mincia il  tetano.  E se  potessero  valere  poche  osservazioni,  il 
bagno  a vapore  si  dovrebbe  certamente  tenere  per  utilissimo 
presidio  contro  il  tetano , essendoché  di  tre  tetanici  soccorsi 
con  questo  mezzo , due  camparono  da  morte  (a).  In  caso  poi 
di  tetano  traumatico  il  taglio  del  nervo  della  parte  lesa , o 
l'amputazione  della  medesima  non  saranno  per  avventura  da 
trascurarsi , ogni  volta  che  sia  possibile  o 1’  una  o l’ altra  di 
queste  operazioni , e con  esse  non  si  cimenti  l’ infermo  a mag- 
giori pericoli. 

Tale  è il  procedimento  della  cura  razionale  ed  empirica  (1), 
che  a me  parrebbe  si  dovesse  tenere  nel  combattere  il  tetano; 
tali  le  maniere  diverse  dei  soccorsi , a cui  estimo  sia  da  con- 
fidarsi, allorché  si  voglia  rimovere  la  causa  occasionale  del  te- 
tano, e insieme  opporsi  agli  accidenti  gravissimi,  che  da  questo 
medesimo , più  che  dalla  causa  predetta  prorompono.  D'  altri 
più  speciali  rimedi  da  certuni  proposti  contro  il  telano  non 
potrei  soggiugnere  alcuna  particolare  considerazione  : la  virtù 
loro,  come  affatto  specifica,  non  potrebbe  apparire  che  da 
giuste  osservazioni  debitamente  replicate.  Dico  però  che  per 
riguardo  ai  medesimi  é ancora  troppo  scarsa  l'osservazione,  e 
non  si  può  quindi  che  invocare  il  soccorso  dell’  esperienza  : la 

(a)  Annal.  eli.,  fase.  142  , p.  181. 

(1J  Questa  cara  razionale  ed  empirica  non  è per  verità  altro  che  la 
cara  del  diversi  elementi  morbosi , che  possono  coesistere  con  quella 
malattia  , che  scoisi  denominare  telano  da  nno  solo  degli  elementi  me- 
desimi ; cioè  a dire  cara , per  modo  d' esemplo  , dell'  elemento  flogosl  o 
reuma , vermlnazlone  ec. , e dell’elemento  nevrosi  tetanica.  Se  non  che 
Cuna  e l’altra  di  queste  cure  può  essere  diretta  o specifica,  ovvero  In- 
diretta o dinamica.  L'oppio  si  può  torse  riguardare  come  specifico  con- 
tro la  nevrosi  tetanica , e a un  tempo  come  mezzo  di  cura  Indiretta 
per  la  sua  vlrtò  sedativa.  Le  riflessioni  addotte  nel  testo  accennano  tutte 
alla  cura  Indiretta.  Questa  gravissima , e a parer  mio  utilissima  distin- 
zione della  cura  delle  umane  infermità  verrà  convenientemente  chiarita 
■ella  Patologia. 
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ragione  teorica  non  saprebbe  indicare  nemmeno  la  possibilità 
di  qualche  salutifera  loro  azione  contro  il  telano.  Vedranno  i 
clinici  esperti , se  contro  tanta  oscurità  di  morbo  sia  possibile 
di  procedere  con  maggiore  prudenza  di  quella  che  ho  accennata; 
vedranno  i giovani  medici , se  nella  moltitudine  dei  discrepanti 
ammaestramenti  promulgati  rispetto  al  tetano  abbia  io  un  poco 
spianata  la  via  a regolare  la  cura  di  si  miseri  infermi,  lo  rac- 
comando queste  mie  poche  si,  ma  ingenue  parole  all’amore 
degli  uni  e degli  altri,  c desidero  che  nei  loro  animi  possano 
fruttificare  più  profonde  e più  utili  verità. 
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Io  mi  stava,  o Giovani  egregi,  sotto  il  crucio  di  disperalo 
dolore  , solamente  ansioso  d’  alcuna  quiete , allorquando  la 
clemenza  d'Auguslissimo  Principe  volle  dischiudermi  un’ampia 
via  ad  esercizio  di  studio , ed  apparecchiarmi  in  questo  modo 
a quella  verissima  consolazione , che  è nel  contemplare  le  stu- 
pende maraviglie  della  natura.  Ma  oltre  di  ciò,  poiché  veggomi 
condotto  in  questa  città  maestra  e nudrice  di  gentil  costume, 
ove  pur  risplendono  insigni  memorie  di  patria  onoranza , cd 
ove  le  scienze  c le  lettere  rinacquero  a vita  novella,  e l’italico 
genio  produsse  nelle  arti  belle  i frutti  suoi  più  ingenui , c vi 
cresce  ancora  una  gente  di  puro  italico  seme,  si  mi  prende 
veramente  e mi  trasporta  una  giocondità  e un’altezza  di  pensieri, 
che,  fatto  maggiore  di  me  medesimo,  inorgoglisco  d’essere  io 
pure  di  quel  seme.  Nè  però  mi  diletta  meno  il  considerare, 
che  qui  eziandio  la  compagnia  di  nobilissimi  e coltissimi  inge- 
gni potrà  essermi  fonte  di  nuove  soddisfazioni  dolcissime , e di 
giovevoli  consigli.  In  fine  circondato  da  voi , o Giovani  amatis- 
simi , e dato  ad  ajutare  i vostri  studi , non  sarò  io  nemmeno 
senza  conforto  di  cari  afTelti , ché  in  mezzo  alla  desolante  mia 
gramezza  si  allargherà  soavemente  il  mio  cuore  nell’  amore  di 
voi,  ai  quali,  io  spero,  non  saranno  discare  le  mie  sollecitu- 
dini. Ecco  di  che  gran  beni  io  senta  obbligo  alla  magnanimità 
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di  quel  Grande  , che  solo  è intento  a felicitare  il  suo  popolo  e a 
prosperare  le  utili  discipline. 

E si  per  fermo,  o Giovani  egregi,  la  Medicina  ella  è tale 
disciplina,  che  basta  ad  empiere  lo  spirito  di  sublime  diletta* 
zione;  nè  a torto  fu  delta  arte  divina,  perciocché,  ridando  vita 
agli  uomini , raffigura , direi  quasi , il  più  grand’  atto  della  di- 
vina creazione.  Essa  però  non  è arringo  in  cui  debbano  venire 
a conflitto  le  umane  ambizioni  : la  pompa  dell'  ingegno  e l’or- 
goglio del  sapere  non  sono  le  parti  in  cni  debba  risplendere  il 
medico:  benefica  di  sua  natura  ella  è l’arte  salutare;  benefico 
esser  deve  lo  spirito  di  chi  vi  si  destina.  Questi  sono  i doveri . 
questa  la  mente  e il  cuore,  onde  conviene  al  medico  essere 
condotto  e sicurato  nello  studio  e nell’esercizio  di  sua  scienza. 
Nè  io  muovo  queste  parole , perchè  bisognino  alla  bontà  dei 
vostri  animi , o Giovani  egregi , ma  solo  perchè , appena  io  mi 
presento  a voi,  sappiate  gl'  intendimenti  coi  quali  sia  per  venire 
in  ajuto  dei  vostri  studi.  Entrate  voi  in  questa  scuola  già  da 
chiarissimi  maestri  largamente  istruiti  in  tutto  ciò  che  soccorre 
alla  medicina  pratica  : non  vi  resta  che  di  rendervi  valenti  a 
tornare  la  salute  io  chi  la  perdette.  Le  arguzie  scolastiche  , le 
maravigliose  opinioni , le  seducenti  ipotesi  non  menano  certamente 
a questo  gravissimo  fine;  ed  io  perciò  sforzerommi  mai  sempre 
a quella  maggiore  severità  c castigatezza  di  ragionare,  che  alta 
debole  mia  mente  sarà  possibile  di  meglio  comprendere.  Che 
se  considererete  meco  gli  uffici  più  essenziali  del  clinico,  cono- 
scerete bene  la  via  per  la  quale  desidero  di  condurvi , e vedrete 
anticipatamente  la  meta  alla  quale  potrete  riuscire.  Confido  che 
di  tale  maniera  sosterrete  con  animo  lieto  il  difficile  cammino, 
nè  vi  saranno  ingrate  le  aspre  fatiche  necessarie  a 'raggiungerne 
il  termine. 

Fra  le  molte  cagioni,  che  sempre  contrariarono  i progressi 
della  medicina , questa  ella  è senza  dubbio  grandissima , la  tarda 
instituzione  delle  scuole  di  clinica.  L’  Italia  , solita  di  andare 
innanzi  alle  altre  nazioni  nei  trovati  della  mente , diede  per  av- 
ventura anche  di  quelle  l’esempio  nel  decimosesto  secolo,  co 
raechè  generalmeute  si  creda  essere  nate  in  Halla  e in  Edimburgo 
le  prime  instituzioni  di  questa  natura.  I giovani  solevano  per 
lo  innanzi  affidarsi  alcun  tempo  alla  guida  di  qualche  medico, 
che  seco  li  menava  per  le  case  degl'  infermi,  talora  eziandio  negli 
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spedali,  dopo  che  questi  furono  eretti.  D'onde  facilmente  si  può 
arguire  quanto  imperfetta  riuscir  dovesse  un’  istruzione  clinica 
cosi  casuale  ; imperciocché  all’  apprendimento  giusto  dell’ arte 
salutare  non  basta  al  certo  il  vedere  infermi  in  qualunque  siasi 
modo,  che  anzi  tutta  l'importanza  di  quest’ammaestramento  ri- 
pouesi  soltanto  nella  più  conveniente  maniera  dell'  osservare. 

E qui  un  doloroso  pensiero  mi  corre  all’  animo , e mi  so- 
spinge a deplorare  l' infelice  destino  di  nostra  scienza,  la  quale 
nemmeno  dalle  scuole  cliniche  ritrasse  tutti  i vantaggi  che  do- 
veva. Le  ipotesi  diedero  base  per  l’ ordinario  alle  dottrine  me- 
diche , e trasportate  di  poi  nelle  scuole  di  clinica  condussero  le 
menti  in  una  falsa  maniera  d’osservare,  d’intendere  e di  curare 
le  umane  infermità.  Che  se  eccelsi  clinici  fiorirono  a volta  a 
volta  iu  ogni  dove  per  l’ Europa,  questi  mostrarono  bene  quanto 
la  naturale  dirittura  dell' intelletto  sia  potente  a scorgere  alla 
verità , ma  non  poterono  nondimeno  ritirare  le  scuole  da  si  per- 
verso ed  universale  deviamento.  Ora  per  altro , grazie  alla  cre- 
scente forza  della  buona  filosofia,  risorge  fra’  medici  l’abborri- 
mento  dalle  ipotesi,  e sono  in  Italia,  in  Francia , in  Inghilterra, 
in  Germania  alti  ingegni  dati  soltanto  all' osservare  e al  dedurre 
castigatamente  dai  fatti.  La  medicina  piega  alla  verace  via,  ed 
a’ clinici  certamente  più  che  ad  ogni  altro  si  spella  di  mostrar 
questa , di  persuaderla , di  raccomandarla  vivamente  agli  animi 
giovanili.  La  mano  che  porge  il  farmaco  all’  infermo  non  deve 
tremare  per  incertezza  ; l’ esperienza  deve  guidarla  , siccome 
unica  maestra  dell’  umano  sapere  ; e se  voi , Giovani  egregi , 
in  questa  scuola  medesima  foste  già  usati  a tanta  severità  d’am- 
maestramento , sarò  bea  io  studioso  di  non  distogliervi  dalle 
orme  già  segnate- 

Ma  l’ esperienza  si  compone  di  due  elementi , dell’  osservare 
cioè  con  precisione  e nitidezza  i fatti,  e dell’ esaminarne  e sco- 
prirne con  diligenza  tutte  le  reciproche  relazioni  ed  attinenze. 
L’una  operazione  non  può  disgiugnersi  dall' altra,  e tutte  due 
insieme  compongono  le  nostre  scienze.  Quanto  all’  economia  dei 
viventi  riescono  in  vero  arduissime,  attesoché  i fatti  sono  assai 
complicali , vale  a dire  si  presentano  molti  effetti  e molte  ca- 
gioni cumulati  insieme , e quelli  e queste  é forza  di  districare 
con  molto  paziente  e iterata  osservazione.  Ciò  non  pertanto  il 
clinico , che  inizia  la  gioventù  nell’  esercizio  dell’  arte  salutarci 
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non  deve  volerla  guidare  a nuovi  cimenti  ; ma  a lui  appartiene 
di  mostrare  la  parte  già  conosciuta  e certificala  della  scienza, 
a lui  di  metterle  nelle  mani  i più  avverati  mezzi  di  sovvenire 
all’umana  salute.  Le  difficoltà  in  questo  modo  si  ristringono 
grandemente  ; e poiché  furono  già  trovate  e stabilite  le  cause , 
i segni  e i rimedi  di  ciascuna  infermità  , al  clinico  non  resta 
che  d’usare  le  menti  e i sensi  de’ suoi  allievi  a bene  discer- 
nere in  fatto  queste  conosciute  dimostrazioni  dell’esperienza. 
Pure  anche  in  ciò  non  è affatto  agevole  il  cammino , per  chi 
almeno  deve  farsi  guida  altrui. 

I singoli  casi  delle  umane  infermità  non  furono  mai  distinti 
con  bastevole  aggiustatezza,  imperocché  o si  considerarono  sola- 
mente per  la  parte  loro  più  manifesta  ed  esteriore,  ovveramente 
a penetrarli  più  addentro  s’ idearono  principj  non  dedotti  dai 
fatti.  Scaturirono  da  queste  due  sorgenti  la  medicina  sintoma- 
tica da  una  parte , e tutte  le  dottrine  ipotetiche  dall’  altra.  Le 
malattie , divise  e classificate  secondo  l’ una  o l’altra  di  queste 
maniere  d’ instituire  la  scienza,  ebbero  caratteri  o insufficienti  a 
distinguerle,  ovveramente  arbitrari , siccome  già  altrove  io  di- 
mostrava. Il  clinico  pertanto , se  può  in  alcun  modo  valersi  dei 
primi,  deve  rigettare  affatto  i secondi;  nè  con  quelli  pure  può 
mai  sperare  di  compiere  la  vera  istruzione  clinica.  Fra  i sintomi 
e gl' interni  disordini  non  è manifesta  alcuna  necessaria  rela- 
zione , siccome  non  è fra  veruna  causa  ed  effetto  della  natura. 
La  sola  costante  successione  di  questo  a quella  ne  discopre  un 
vincolo  vicendevole,  e una  dependenza  dell’uno  dall’altra  (1). 
In  questo  canone  logico,  risplendente  oggimai  di  sua  piena  luce , 
riponesi  la  base  e l' essenza  di  tutte  le  scienze  naturali , non 
che  la  forza  d’ ogni  ammaestramento  dell’  esperienza.  Pure  a 
seguitarlo  giustamente  è tale  difficoltà,  o tanto  ne  vien  meno 
la  pazienza  , che  soventemente  gli  scrutatori  della  natura  se  ne 
dilungano  grandemente.  Un  acuto  scrittore  britanno  avvertiva 
or  ora,  che  i medici  dei  nostri  giorni,  comcchè  estimino  di  con- 
fidarsi ai  precetti  di  Bacone,  possono  nondimeno  rassomigliarsi 
agli  antichi  dogmatici , metodisti  ed  empirici.  Sono  certuni , 
dice  egli  con  argutezza,  che  pongono  una  presuntuosa  confi- 
denza in  generali  principj  prestamente  dedotti , c preferiscono 

(•)  Quest'argomento  sarà  meglio  chiarito  nella  Patologia. 
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di  attribuire  effetti  a cause  conosciute,  piuttosto  che  ricercarne 
altre  ignote  : con  assai  poca  materia  d’ esperienza  traggono  essi 
la  scienza  dalla  propria  mente , come  ( secondo  che  egli 
s’esprime  ) il  ragno  ricava  dalle  proprie  viscere  la  sostanza  di 
che  compooe  le  sue  ragnatele.  Sono  questi  i sintesisti , come  egli 
li  chiama,  e li  assomiglia  ai  dogmatici,  di  cui  gli  ammaestra- 
menti risnonano  pur  ancora  nelle  più  ammirate  scuole  d’ Eu- 
ropa. Altri , segue  egli , s’ ostinano  guardinghi  a fermarsi  nella 
sola  considerazione  dei  fatti  particolari,  nè  mai  arrischiano  di 
ricavarne  qualche  conclusione,  c di  seguire  apertamente  un  prin- 
cipio. Fanno  semplicemente  una  gravo  provvisione  di  singoli 
casi , che  usano  nel  loro  rozzo  originale  stato  senza  l’ elabora- 
zione e il  raffinamento  che  la  mente  può  ad  essi  comunicare 
collo  studio  e lo  scoprimento  delle  mutue  relazioni.  Tali  quelli 
che  egli  denomina  specialisti , e crede  che  rappresentino  gli  an- 
tichi empirici;  dei  quali  sono  pure  non  pochi  anche  a’ nostri 
giorni,  in  Inghilterra  singolarmente.  Tra  questi  estremi  poi  altri 
molti  deviano  più  o meno  dagli  assiomi  di  Bacone  secondo  l’opi- 
nare dell’  insigne  scrittore , il  quale  dichiara  essere  la  più  parte 
degli  uomini  inclinata  all’  uno  o all’  altro  eccesso;  pochi  vera- 
mente intendere  lo  spirito  dei  veri  analisti  seguitando  la  sicura 
via  media  ; queste  predominanti  sette  potersi  ravvisare  in  tutta 
la  storia  della  filosofia;  esserne  la  ragione  nella  stessa  naturale 
costituzione  della  mente  umana  (a).  Credo  però  agevole  il  com- 
prendere che  lutti  nondimeno  calcano  una  medesima  via,  che 
è l’osservare  i fatti  e le  relazioni  di  essi;  solo  che  peccano  in 
troppo  o in  poco.  I primi  trascorrono  a supporre  relazioni  non 
ancora  scoperte;  i secondi  non  ricercano  e non  raccolgono  quelle 
che  pur  si  potrebbero  conoscere.  Tale  la  vera  sostanza  degli 
errori  de’ cosi  detti  sistematici  ed  empirici.  Empirici  veramente 
sono  gli  uni  e gli  altri,  ma  ciascuno  colle  imperfezioni  or  ora 
accennate.  Il  guardarsi  dunque  da  queste,  voglio  dire  il  ridurre 
nella  scienza  tante  differenze  di  morbi,  o formarne  tanti  casi 
bene  distinti,  quanti  sono  realmente  nella  natura,  esser  deve 
senza  dubbio  l’unico  intendimento  del  clinico  ; e a questa  giu- 
stezza di  distinzione  deve  principalmente  assuefare  la  mente 
de’  giovani  colui , il  quale  è dato  a indirizzarli  nell’  esercizio  del- 
i'arte  salutare.  Tutto  ciò,  che  soccorre  alla  precisione  di 
questa  distinzione , soccorre  altresì  alla  più  vera  diagnosi  della 

(a)  Todd,  T.  I.,  Dell’Analisi  applicata  alla  Medicina  ec. 
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malattie;  e ricercare  quindi  le  ragioni  di  simile  distinzione  vale 
come  rendere  adatto  razionale  c filosofica  l’ arte  diagnostica  : 
il  che  quanto  spedisca  il  medico  da  imbarazzi  cd  incertezze 
al  letto  dell’  infermo , ognuno , io  credo , può  ora  di  leggieri 
comprendere. 

Si  è vantato  assai  fra’  medici  il  latto  pratico;  sarebbe  come 
dire  quell'arte  che  da  Bacone  chiamavasi  experientia  lillerata , 
seu  fagocita*  potila  et  odoratio  quaedam  vcnalica  , quarti  feien- 
tia;  e si  estimato  che  fosse  dono  conceduto  a pochi  il  cono- 
scere la  natura  delle  malattie  quasi  a colpo  d'occhio,  c quasi 
per  allo  di  semplice  intuizione  ; nè  perciò  questa  rara  prero- 
gativa fosse  comunicabile  altrui  con  alcuna  inaniora  di  discorso; 
>■  di  qui  seguisse  appunto  la  grande  difficoltà  di  formare  esperti 
clinici.  Non  negherò  io  certamente  che  neU'aspetlo  diverso  delle 
nostre  infermità  non  sia  alcunché  d’ osservabile  impossibile  a 
dichiararsi  con  parole;e  non  negherò  quindi  che  una  parte  d’abi- 
lità diagnostica  non  possa  insegnarsi  con  qualunque  più  stu- 
diato e artifiziato  linguaggio.  L’entità  intrinseca  di  ciascun  sin- 
tomo , diremmo  il  momento  di  esso  e d’ ogni  sua  più  lieve  va- 
riazione , non  può  sicuramente  indicarsi  a parole:  questa  ella 
è cosa  che  solo  si  sente  , e non  si  può  che  offerire  ai  sensi.  Il 
clinico  per  questa  parte  può  bene  guidare  l'attenzione  degli  al- 
lievi d’ una  in  altra  particolarità  necessaria  a notarsi  ; non  la 
può  rendere  a’  loro  sensi  come  ai  suoi  proprj  si  rappresenta. 
Sovente  ancora  il  linguaggio  gli  manca  ad  esprimere  certe  fug- 
gcvolissime  apparenze  di  sintomi , non  abbastanza  determinate 
da  potersi  contrassegnare  con  parole;  in  quella  guisa  appunto 
che  all’  aspetto  distinguiamo  uomo  da  uomo , o nel  suo  volto 
leggiamo  gl’interni  moti  dell’animo:  e non  sapremmo  dirne  il 
perchè.  Quest’  abitudine  dei  sensi  non  si  può  certamente  infon- 
dere in  altri , e solo  è possibile  di  metterne  innanzi  quelle  av- 
vertenze che  possono  agevolarla  , le  quali  pure  altro  non  sono 
che  l’uso  di  richiamare  l’attenzione  ai  rapporti  di  qualunque 
inesprimibile  specialità  di  sintomi  colla  natura  della  malattia 
presente.  Bisogna  che  il  giovane  medico  s’  accostumi  così  a di- 
scernere , direi  quasi , la  fisonomia  d’ ogni  diversa  infermità  ; e 
spetta  al  clinico  soltanto  d’ avvisarlo,  quando  gli  avvenga  essa 
meglio  sott’  occhio,  e invitarlo  ad  imprimersela  studiosamente 
nella  memoria. 
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Ma  perciocché  l’ interno  disordine , nel  quale  si  costituisce 
P essere  reale  delle  malattie , non  tocca  i sensi , torna  quindi 
impossibile  di  studiare  e di  conoscere  tutte  le  relazioni  di  esso 
con  ogni  particolarità  e pertinenza  sua  propria , lino  a che 
non  si  cerchi  ne’ cadaveri  di  ritrarlo  sott’  occhio.  Cosi  l’ana- 
tomia patologica  venne  in  soccorso  dell’ etiologia,  della  semejo- 
tica  e della  terapia;  ma  non  potè  nondimeno  disvelare  ogni 
possibile  natura  de’  nostri  mali.  Era  facile  il  comprendere  che 
non  tutte  le  alterazioni  d’ una  macchina  composta  di  sottilis- 
simi c mutabilissimi  elementi  dovessero  cadere  sotto  i sensi;  e 
fu  vero  in  fatti  che  non  sempre  la  dissezione  dei  cadaveri  sco- 
prisse i disordini  che  aveano  condotto  l' individuo  a finire.  Si 
conobbe  in  questo  modo  che  dannosi  malattie,  c non  poche , a 
processo  del  tutto  occulto;  e allora  fu  bene  sentita  l’impossi- 
bilità di  studiare  le  relazioni  tdelle  cagioni , dei  sintomi  e dei 
rimedi  con  quell’  interiore  stato  morboso , che  forma  P essenza 
della  malattia,  e che  nè  si  conosce  nè  si  può  valutare  per  alcuna 
maniera  d’induzione.  La  distinzione  quindi  delle  malattie  a 
processo  occulto  fa  opera  non  solamente  di  somma  arduità , 
ma  cagione  eziandio  dei  maggiori  traviamenti  della  patologia  e 
della  clinica.  Conveniva  stabilire  il  fondamento  sopra  del  quale 
fosse  conceduto  d’ordinare  le  differenze  di  tale  maniera  d’in- 
fermità ; e a ciò  appunto  si  rivolsero  principalmente  gli  sforzi 
de’  miei  piccoli  studi.  L’ ufficio  per  altro , che  l’anatomia  pato- 
logica ha  prestato  per  le  malattie  a lesione  sensibile,  può  e 
deve  prestare  la  chimica  animale  per  quelle  a processo  oc- 
culto. L'alterazione  delle  fisiche  qualità  non  comprende  ogni 
mutamento  possibile  d’un  corpo;  e alla  chimica  sola  appar- 
tiene il  disvelare  i cangiamenti  delle  intime  congiunzioni  degli 
clementi  materiali.  La  crasi  degli  umori  animali  e la  compo- 
sizione dei  solidi  organici  possono  soggiacere  a mutazioni , che 
senza  ajuto  di  chimiche  analisi  non  si  potranno  determinare 
giammai.  Qui  apresi  un  vastissimo  campo  alle  indagini  dei  pa- 
tologi e dei  clinici,  il  quale  promette  in  vero  ubertosissimi  frutti; 
c di  qui  seguono  appunto  altri  gravissimi  intendimenti  a com- 
pirsi dal  clinico.  ' 

Con  tutte  queste  diligenze  pertanto  avviso  che  possa  for- 
marsi il  vero  criterio  dell’  arte  ; che  è quanto  spetta  al  clinico 
insegnamento.  Quel  grande  maestro  di  Gian  Pietro  Frank  diceva 
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che  nelle  scuole  non  si  debbono  formare  nò  dotti,  né  scrittori  ; 
e certo  che  non  la  copia  delle  cognizioni,  ma  bensì  l’ordine 
conveniente  di  esse , e l’ arte  di  bene  esaminare  e di  gindicare 
rettamente  deve  la  gioventù  riportare  dalle  fatiche  scolastiche. 
Se  si  trascurano  questi  principj , segue  lo  stesso  Frank , e si 
trasportano  immaturamente  gli  scolari  nelle  più  alle  regioni 
della  scienza,  può  sembrare  che  sorretti  dal  maestro  s’innalzino 
a volo  per  forze  proprie,  ma  abbandonati  poi  a sè  medesimi 
sono  costretti  di  radere  il  suolo.  Una  scienza  bene  trattata , 
scrive  Condillac , è un  sistema  ben  fatto , e in  nn  sistema  non 
sono  generalmente  che  due  cose,  i principj  cioè  e le  conseguenze. 
Guardiamoci  dunque  da  queste  prima  d’avere  bene  conosciuti 
c stabiliti  i principj.  Cosi  Bacone  insegnava  che  bisogna  trattare 
la  storia  della  natura , non  coll’  intendimento  d’acquistare  la  piena 
cognizione  degli  oggetti  particolari , ma  in  modo  di  formare  il 
fondo  della  vera  induzione  e della  scoperta  delle  verità  generali. 

10  mi  studierò  dunque  con  ogni  sforzo  del  mio  spirito  di  se- 
guitare questi  altissimi  precetti  di  si  grandi  maestri,  nè  vorrò 
certo  mai  adescare  la  vostra  curiosità  e illudere  la  vostra  giu- 
stissima brama  di  sapere  con  fasto  d’opinioni,  o temerità  di 
tentativi , o agitazione  di  controversie,  o altre  tali  vanità  valevoli 
troppo  a disviare  ed  opprimere  la  mente  di  chi  deve  passo  per 
passo  perscrutare  giustamente  il  cammino  che  corre. 

E qui  non  può  non  rifulgere  a'  vostri  occhi  una  gravissima 
verità,  che  pure  oggigiorno  sembra  non  abbastanza  apprezzata 
e seguita.  Comprendete  che  la  vera  abilità  a discernere  e cu- 
rare le  malattie  non  può  acquistarsi  che  coll’ osservazione 
degl’  infermi  ; e la  clinica  è veramente  la  scuola  in  cui  si  forma 

11  vero  medico  pratico.  Qui  solo  i sensi  c la  mente  possono 
abituarsi  alla  destrezza  necessaria  a conoscere  le  diversità  dei 
nostri  mali  ; qui  apprendere  la  difficilissima  altitudine  di  beoe 
computarne  il  momento  ; qui  lo  spirito  farsi  sagace  in  trovare 
i rimedi  meglio  appropriati  alla  natura  e alla  forza  della  ma- 
lattia. La  considerazione  dello  stato  sano  dei  nostri  corpi  non 
conduce  certamente  alla  cognizione  della  natura  delle  nostre  ma- 
lattie; voglio  dire  non  esser  possibile  l’inferire  dallo  stato  di 
salute  per  sola  forza  d’ induzione  quali  sieno  le  possibili  alte- 
razioni di  quella.  Converrebbe  perciò  avere  discoperto  l’ intero 
magistero  delia  vita  corporea,  e,  comprendendone  tutto  Tordi- 
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namento , arere  aperta  ogni  ragione  intrinseca  di  qualunque 
sua  mutazione:  senza  di  ciò  la  scienza  dello  stalo  sano  di  nostra 
macchina  non  è che  l’ immagine , colla  quale  confrontando  ogni 
apparenza  de'  nostri  mali,  raffiguriamo  l'esistenza  di  questi.  La 
natura  e l’ origine  loro  ne  restano  cosi  occulte , come  la  natura 
e l’ origine  della  salute.  Conviene  nondimeno  al  clinico  d’avere 
una  lucida  cognizione  della  fabbrica  del  corpo  umano  e della 
maniera  di  tutte  le  funzioni  proprie  della  salute , affinché  gli 
sieno  agevoli  i confronti  denotanti  lo  stato  di  malattia;  e voi. 
o Giovani , chiamatevi  fortunati  di  ricevere  questi  ammaestra- 
menti  da  tali , che  pur  sono  l’ onore  di  queste  scuole  e della 
scienza.  Ma  oltre  l’ ufficio  indicato  non  può  certamente  il  clinico 
aspettarsi  altro  soccorso  dallo  studio  della  salute  ; e i caratteri 
distintivi  delle  infermità , e le  attinenze  di  esse  colle  cagioni 
generatrici  e coi  mezzi  curativi  non  possono  che  ricercarsi  e 
raccogliersi  nel  corpo  infermo.  Questa  ella  è verità  d’ altissima 
importanza  , che  deve  mostrarvi  per  tempo  i termini  e le  rela- 
zioni che  sono  fra  la  scienza  della  salute  e quella  della  malattia, 
e in  questa  guisa  rendere  ai  vostri  animi  il  più  conveniente 
indirizzamento  a bene  usare  dell’una  e dell’altra. 

Tali  per  mio  avviso  i più  essenziali  uffici  del  clinico:  tale  la 
maniera  dello  studio  delle  umane  infermità:  tali  lo  scopo  e le  spe- 
ranze di  chi  lo  intraprende.  Voi  però , o Giovani  egregi , con- 
ducendovi al  letto  dell’infermo,  avrete  eziandio  da  sostenere 
altre  difficoltà , e da  compiere  altri  uffici , ai  quali  la  vostra 
mente  non  si  può  in  questo  luogo  assuefare.  Ivi  sentirete  l'or- 
ribile trepidazione,  che  assale  colui,  il  quale  è posto  nell’ango- 
scioso pericolo  d’  offendere  l’ esistenza  del  suo  simile , e di 
macchiare  eziandio  il  suo  decoro  ; nè  tempo  gli  rimane  a me- 
ditare , nè  può  aspettare  che  si  posi  la  prima  concitazione 
dell’animo.  E il  giudizio  è difficile,  fuggevole  l’opportunità  , 
rischioso  lo  sperimento.  Qui  conviene  che  le  forze  dello  spirilo 
si  raccolgano  tutte  e si  ristringano  insieme  in  un  punto;  e qui 
bisogna  che  un  oggetto  solo , un  solo  intento , un  solo  desiderio 
gli  stia  dinanzi , voglio  dire  la  salute  dell’  infermo.  Guai  a chi 
allora  si  senta  proclive  a compiacenze,  o pauroso  d’umani 
giudizj  : Ia  verità  attraverso  di  questi  affetti  non  può  più  ap- 
parirgli nitida  e intera:  l' utile  dell’  infermo  e l’ utile  del  medico 
cominciano  già  già  ad  entrare  in  conflitto.  Pensate  bene  , o 
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Giovani , a questo  terrìbile  stato  dell’  animo  di  chi  deve  sorreg- 
gere l’ esistenza  del  suo  simile  : questa  è la  più  grande  difficoltà 
a compiere  giustamente  il  ministero  di  medico;  nè  la  schiverete, 
se  non  v’infiammi  e vi  conduca  il  solo  desiderio  di  soddisfare  . 
al  vostro  nobilissimo  ufficio.  Rammentale  allora  che  la  vita 
d’un  uomo  vi  è commessa,  e la  giustizia  di  Dio  vi  pesa  sul  capo: 
solo  questi  pensieri  assottiglieranno  e smureranno  il  vostro  in- 
telletto. 

Altra  parte  di  vostro  ministero , che  pure  in  questa  scuola 
non  potete  apprendere , si  è quell’  influenza  morale , che  vi 
converrà  d’ esercitare  nelle  famiglie  in  cui  entrerete.  L’ umana 
natura  si  offre  al  medico  nel  suo  maggiore  abbandono , e a 
questo  apronsi  veramente  tutte  le  vie  del  cuore.  L’ esistere  è 
si  caro  dono  di  Provvidenza , che  bene  n’  è grato  il  darsi  del 
lutto  a chi  può  conservarlo.  Il  medico  signoreggia  gli  affetti 
dell’ infermo,  e se  da  una  parte  può  confortarlo  colla  dolce  al- 
lettativa della  speranza , può  eziandio  dall’  altra  rattemperare  e 
ricomporre  quel  tempestare  d’  umane  passioni , che  tanto  ne 
rende  tribolata  la  vita.  L’ oltracolanza  delle  ambizioni  e la  cru- 
deltà delle  avarizie  non  tormentano  l’ uomo  che  vede  posto  in 
pericolo  il  suo  maggior  bene  : egli  si  volge  desioso  alla  pietà 
dei  suoi  simili  ; e come  soltanto  dall'  amore  di  questi  aspetta 
il  soccorso  che  gli  abbisogna,  cosi  d’ amore  soltanto  sono  allora 
gli  affetti  che  lo  congiuugono  cogli  uomini.  Però  tra  sani  ed 
infermi  si  genera  veramente  una  disparità  di  propensioni , e 
pochi  sono  gli  animi  generosi  pronti  al  conformarsi  alle  neces- 
sità di  coloro  che  il  male  tiene  impediti  ed  oppressati.  Il  me- 
dico solo  entra  di  mezzo  agli  uni  e agli  altri,  ed  egli  solo  colla 
saviezza  dei  consigli  e coll’efficacia  delle  esortazioni  può  ces- 
sare questa  disparità,  e riunire  gli  animi  in  un  intento  comune. 
Che  se  pure  non  è possibile  d’allevare  a convenevole  fine  i 
figliuoli , senza  che  e h»  morale  e la  fisica  educazione  si  soc- 
corrano mutuamente,  chiaro  ne  appare  di  che  importanti  con- 
sigli possa  il  medico  giovare  l’ umana  famiglia  per  rispetto  a 
quel  mezzo  appunto , c’he  più  d' ogni  provvedimento  di  legge 
ne  assicura  il  vivere  Ikito  e felice.  Però  ora  che  il  nome  di  ci- 
viltà risuona  nelle  bocche  di  tutti,  e ognuno  vorrebbe  intendere 
a perfezionarla , non  dimenticate , o Giovani , che  questa  desi- 
derata civiltà  si  ripone  solamente  nella  santità  dei  costumi , c 
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che  voi  coll'  ufficio  di  medico  potete  forse  più  d’ ogni  altro  fa- 
vorirla e promoverla , portando  e diffondendo  fra  il  popolo  la 
piò  sana  morale.  Desidero  che  anche  questo  sublime  ufficio  del 
medico  non  vi  fugga  dinanzi  all’animo,  e vogliale  perciò  com- 
prendere vie  meglio  la  somma  eccellenza,  che  io  ravviso  nel 
ministero  della  medicina , e sollevare  il  vostro  spirito  a tutta 
quella  grandezza  di  pensieri  e di  sentimenti , che  ben  si  con- 
vengono a colui,  il  quale  può  rendere  al  suo  simile  i più  desi- 
derabili benefizj.  Gioverete  all’  individuo  ridandogli  salute , e 
rafforzandolo  contro  i travagli  della  vita  : gioverete  alla  comu- 
nità degli  uomini  difendendoli  da’  morbi  e mettendo  loro  in  cuore 
i principj  più  veri  dell’umano  consorzio.  A niun  altro  è dato 
di  potere  tanto  bene  ; e ciò  appunto  v'  inanimi , vi  strascini  e 
v’  infiammi  ad  amore  della  scienza  che  vi  eleggeste.  Io  vi  sarò 
compagno  nelle  vostre  fatiche,  e ringrazierò  Iddio  che  m'abbia 
serbato  ad  alcun  conforto,  se  voi  raccoglierete  le  mie  parole  e 
le  mie  sollecitudini  con  attento  ed  amorevole  spirilo. 
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Giammai  non  accadde  flagello  di  morbo  popolare . che  i 
medici  non  disputassero , se  fosse  desso  da  contagio , ovvero  da 
influenza  epidemica,  e la  disputa  per  lo  più  non  rimanesse 
irresoluta.  Oggigiorno  ancora  reggiamo  questa  medesima  di- 
screpanza d’ opinioni  correre  intorno  alla  colèra  , e tenere  cosi 
divisi  e sospesi  i medici  in  due  principalissime  parti,  che  tut- 
tavia si  combattono  e si  contrastano  la  vittoria.  Estimo  per 
altro  che  gli  uni  e gli  altri  dieno  nel  medesimo  errore  gravis- 
simo e fondamentale,  pel  quale  appunto  gli  argomenti  loro 
riescono  inconcludenti.  I contagionisli  raccolgono  con  molta 
sollecitudine  e diligenza  i casi  nei  quali , data  comunicazione 
di  sani  con  malati  o corpi  infetti , egli  è quindi  avvenuto  in 
quelli  lo  sviluppa  mento  della  malattia.  Cosi  dicesi  che  la  colèra  si 
trasmette  per  le  comunicazioni  marittime,  per  le  caravane,  per 
gli  eserciti  militari,  per  le  frotte  dei  pellegrini  e dei  fuggitivi , e 
in  fine  per  singoli  individui  infermi.  Un  caso  di  comunicazione 
per  robe  infette  non  pare  ancora  si  abbia  giustamente  verificato. 
Scoutlelcn  avverte  a questo  proposito  che  Morcau  de  Jonnès , 
il  più  grande  raccoglitore  d’ ogni  argomento  di  contagio , non 
ne  riferisce  che  tre  casi  per  detto  di  detto,  e però  non  autentici 
c contrari  eziandio  ad  affermazioni  d’ altri  medici  ( pag.  61  ). 
Ora  il  coincidere  di  questi  due  fatti , apparizione  cioè  di  colèra 
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e arrivo  (l'individui  infetti  o comunicazione  con  essi  , non  è 
certamente  una  dimostrazione  di  contagio.  I due  fatti  possono 
coincidere  senza  mutua  colleganza,  e senza  dependenza  dell'uno 
dall’altro;  onde  è che  si  fa  necessaria  un'altra  prova,  la  quale 
accerti  questa  dependenza  , che  a me  sembra  solo  per  due  cir- 
costanze dimostrabile.  L’  una  òche  sempre,  o spesso  almeno, 
l'un  fatto  preceda,  e l’altro  succeda  ; la  seconda  che  sia  esclusa 
V influenza  d' altra  cagione  valevole  di  generare  quel  fatto  me- 
desimo che  si  estima  effetto  del  precedente.  Ora  i contagionisti 
non  si  sono  dato  carico  di  provare  nò  l’ una , nè  l’ altra  di  queste 
circostanze , e così  hanno  lasciato  incompleto  e inconcludente 
il  loro  argomentare.  The  anzi  molti  sono  i casi , nei  quali  non 
hanno  potuto  dimostrare  la  precedenza  di  comunicazioni  dei 
sani  con  individui  maiali , e mai  non  hanno  esclusa  l'influenza 
delle  cause  epidemiche,  ove  supponevano  da  contagio  la  malattia. 
In  questo  medesimo  errore  incapparono  gli  epidemisti;  i quali 
nò  poterono  eliminare  la  possibile  presenza  del  contagio,  ogni 
volta  che  mostrarono  esistenti  lo  cause  epidemiche , nè  queste 
poterono  mostrare  influenti  per  ogni  caso  di  malattia.  Cosi  due 
possibili  cagioni , contagio  e influenze  epidemiche,  se  non  evi- 
dentemente, almeno  probabilmente  furono  sempre  presenti,  e 
rimase  perciò  incerto,  se  a una  di  esse  c a quale,  ovveramente 
ad  ambedue  si  dovesse  l’ origine  dei  morbi  popolari.  Non  basta 
per  P economia  organica  dimostrare  l’ esistenza  d’  una  cagione 
e la  validità  di  essa  a generare  un  tal  fenomeno,  perchè  se  ne 
possa  escludere  ogni  altra.  I fenomeni  organici , siccome  non 
semplici , possono  derivare  da  molte  cagioni , e quindi  dimo- 
strarne una  non  è escludere  le  altre  possibili.  Questo  grandis- 
simo canone  di  logica  medica,  che  io  più  volte  ho  ripetuto , né 
cesserò  mai  di  ripetere , sembrami  dimenticato  dai  fautori  delle 
due  opinioni  d'esclusiva  di  contagio  c di  semplice  epidemia  della 
colèra,  c per  questa  dimenticanza  appunto  ne  è seguita  una  va- 
nissima disputazione.  Se  fatti  esistono  comprovanti  influenza 
epidemica , se  altri  comprovanti  comunicazione  di  malattia  da 
infermi  a sani , non  sarà  egli  verameute  logico  P inferire , che 
dunque  la  malattia  può  essere  ora  da  contagio,  ora  da  causa 
epidemica  ? Quale  contraddizione  in  ciò?  Quale  ragione  d’ attri- 
buire a tutti  i casi  quello  che  si  è osservato  solamente  in  certuni  ? 
Ma  consideriamo  i fatti  più  fondamentali , più  veri . oiù  costanti 
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dei  morbi  popolari , e reggiamo  quali  più  perle  deduzioni  sia 
possibile  di  ricavare. 

Ordinariamente  prima  dell’  apparire  d’ un  morbo  popolare 
aumenta  il  numero  delle  malattie  sporadiche  e la  mortalità  delle 
medesime.  Segue  da  ciò  che  dunque  la  natura  umana  è alquanto 
deteriorata,  prima  che  scoppii  il  morbo  comune:  i corpi  cedono 
più  facilmente  alle  cause  morbifere , e meno  sostengonsi  contro 
la  forza  delle  infermità  : è necessariamente  infralita  la  loro  re- 
sistenza organica;  sono  più  deboli  ; hanno  meno  valenti  le  forze 
riparatrici;  è digradata  la  bontà  della  loro  salute,  avanti  che 
il  morbo . che  quindi  sarà  comune , abbia  fatto  mostra  di  sè. 
Una  causa  dunque  diversa  da  quella  che  immediatamente  accende 
la  malattia,  e che  secondo  il  linguaggio  delle  scuole  ne  èia 
causa  occasionale , ha  operato  innanzi  ad  offendere  insensibil- 
mente la  più  perfetta  integrità  della  salute  dei  viventi. 

Altro  fatto  consueto  è che , spiegato  il  morbo  popolare , 
diminuisce  il  numero  delle  ordinarie  malattie  sporadiche.  Ora 
qualsivoglia  malattia  è la  risultanza  delle  predisposizioni  indi- 
viduali e della  causa  occasionale  che  la  eccita.  Diremo  noi 
dunque  che  allora  sieno  diminuite  di  forza  od’ intensità  le  or- 
dinarie cause  occasionali  delle  malattie  sporadiche?  Crederemo 
che  il  popolo  impaurito  del  morbo  dominante  c della  frequenza 
delle  morti  rendasi  più  sollecito  di  regole  igieniche  ? Questa 
supposizione  formerà  difficilmente  chi  conosca  un  poco  la  na- 
tura umana,  sempre  assaissimo  tenace  delle  consuetudini.  Pen- 
seremo che  le  malattie  sporadiche  diradino,  solo  perché  dimi- 
nuisce il  numero  degl’individui  suscettivi  delle  medesime,  e 
diminuisce  di  tanti , di  quanti  sono  presi  dalla  dominante 
malattia?  Converrebbe  credere  in  tal  caso  che  questa  s’appic- 
casse principalmente  a coloro  che  più  solitamente  cadono  nelle 
malattie  sporadiche  ; quando  al  contrario  si  videro  pestilenze 
preferire  certe  speciali  classi  d’ indivìdui  : maniera  di  proferi- 
mento che  non  è propria  delle  malattie  sporadiche.  Onde  adan- 
quc  cotesta  diminuzione  dell’ordinario  numero  dei  morbi  spo- 
radici , mentre  domina  una  malattia  popolare  ? Non  mi  pare 
possibile  di  comprendere  meglio  questo  fatto , che  derivandolo 
dall’  acquisita  predisposizione  dei  soggetti.  Quella , che  era  co- 
munale e indeterminata  predisposizione  a malattia  , è allora 
convertita  in  particolare  determinala  predisposizione  al  morbo 
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popolarmente  dominante.  Ciò  è confermato  dall’  osservarsi  che 
poi  anche  le  malattie  sporadiche  partecipano  della  natura  di 
quello.  Onde  appare  evidente  che  le  ordinarie  cagioni  tendono 
a indurre  ne’ corpi  una  malattia  consimile  a quella  che  domina; 
sicché  non  è difficile  il  comprendere  come  quest’  effetto  possa 
farsi  maggiore , e quindi  esse  medesime  valgano  realmente  ad 
originare  una  malattia  affatto  consimile  alla  dominante  , e cosi 
in  luogo  d’un  morbo  sporadico  si  manifesti  quello  che  è popo- 
lare. Eziandio  adunque  questo  fatto  della  diminuzione  delle 
sporadiche  malattie  duranti  le  epidemie  dimostra  accaduta  ge- 
neralmente nei  corpi  una  mutazione,  che  li  ha  renduti  propensi 
al  morbo  epidemico  o comune. 

Altro  fatto  avveratissimo  è che  i mali  più  certamente  con- 
tagiosi non  si  rendono  sempre  diffusi  a modo  epidemico.  Ognuno 
può  avere  veduto  il  vajuolo , i morbilli , la  scarlattina , il  tifo 
petecchiale  non  correre  sovente  che  sporadici.  La  peste  d’Egitto 
non  in  ogni  anno  si  propaga  fuori  de'  luoghi  suoi  consueti  a 
fronte  d’ ogni  più  libera  comunicazione,  (n  ogni  epidemia  con- 
tagiosa poi  sono  costanti  esempi  di  grandi  incolumità  di  luoghi 
e d’individui  a fronte  d’ogni  circostanza  più  atta  alla  trasmis- 
sione del  contagio.  Dunque  la  forza  di  questo  non  è assoluta  e 
indepcndenle  dalla  coadiuvazione  d'altre  cagioni,  le  quali  o ac- 
crescono la  virulenza  del  medesimo,  o rendono  più  idonei  i 
corpi  a sentirne  la  funesta  impressione.  Nell'uno  e nell’altro 
caso  deve  di  necessità  essere  accaduta  ne’  corpi  viventi  un’  in- 
trinseca mutazione , che  in  ogni  modo  li  renda  più  proclivi  a 
quello  stato,  in  che  si  costituisce  l’essenza  del  morbo  popolare. 
Senza  una  predisposizione  antecedente  non  sarebbevi  ragione  di 
maggiore  acutezza  del  contagio  generato  dai  corpi  infermi  ; e 
senza  predisposiziono  antecedente  questo  non  si  appiccherebbe 
più  facilmente  ai  sani.  Perchè  dunque  i morbi  contagiosi**! 
rendano  popolari  od  epidemici,  è necessaria  un’antecedente  par- 
ticolare predisposizione  originata  da  cause  epidemiche;  la  quale 
è pure  verità  ornai  generalmente  riconosciuta  per  incontrastabile, 
e ammessa  da  tutti. 

Altro  fatto  gravissimo  è questo  eziandio,  che  cioè  assai  di 
rado  nacquero  morbi  popolari  senza  manifesta  precedenza  di 
cause  epidemiclie , come  carestie , assedj , accampamenti  mili- 
tari, vicissitudini  atmosferiche,  eruzioni  vulcaniche,  terremoti. 
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straordinario  corso  di  stagioni , numero  straboccherete  d’ in- 
setti , nebulosità  continua  di  cielo , e altri  fenomeni  cosmici , 
come  Diemerboekio,  Mercuriale,  Woebster,  Maclcan,  Hancock, 
Hildebrand  e altri  si  sono  studiati  di  dimostrare.  Se  non  che 
io  so  bene  le  eccezioni  che  si  citano  in  contrario  di  questo 
fatto,  e so  pure  che  eccellenti  medici  non  seppero  rinvenire 
con  ogni  diligenza  possibile  di  lunga  osservazione  un  giusto 
rapporto  fra  le  vicende  sensibili  dell’atmosfera  e l’apparire  dei 
morbi  popolari.  Ciò  non  pertanto  dico  che  te  eccezioni  non 
possono  valutarsi  più  che  semplici  eccezioni , e conviene  non 
dimenticare  che  i fenomeni  dell'economia  organica  possono  pro- 
cedere da  molte  e diverse  cagioni  ; e però  nel  tener  conto  di 
queste  si  deve  altresì  notare  la  diversa  frequenza , con  cui 
esse  moslransi  generatrici  d’un  dato  fenomeno,  c si  debbono 
reputare  tanto  più  influenti  a produrlo,  quanto  maggior  nu- 
mero di  volte  lo  avranno  realmente  prodotto.  Così  se  di  cento 
casi  si  trovi , a cagion  d’  esempio , il  fenomeno  A 90  volte 
collegato  colla  cagione  B,  e 10  con  altra  cagione  C,  non  si 
concluderebbe  giustamente  dicendo,  che  nè  la  causa  B nè  la 
causa  C valgano  a generare  il  fenomeno  A,  poiché  realmente 
nè  l’ una  nè  l’ altra  lo  generarono  sempre  ; ma  piuttosto  sani 
ragionevole  di  derivarne  che  la  cagione  B influisce  a produrlo 
in  ragion  di  90  per  100,  e la  cagione  C in  ragione  di  10  per  100. 
Questo  modo  di  valutare  l' influenza  delle  cagioni  dei  fenomeni 
organici  è affatto  fondamentale,  e vorrei  vederlo  una  volta  con- 
slantemente  seguito  dai  medici , i quali  pur  troppo  trasferi- 
scono nella  loro  scienza  quella  maniera  d’induzione , che  con- 
viene soltanto  alte  scienze  occupale  dei  fenomeni  più  semplici 
della  natura.  In  vero  che  il  rapporto  fra  causa  semplice  e fe- 
nomeno semplice  è necessariamente  costante , nè  l’ uno  può 
mai  osservarsi  disgiunto  dall’altra  ; ma  non  procede  così  la  bi- 
sogna , ove  il  fenomeno,  che  è soggetto  d’indagine,  proviene 
da  contemporanea  influenza  di  molte  cooperanti  cagioni , che  ne- 
cessariamente non  sono  te  immediate.  Allora  il  rapporto,  che  da 
noi  si  studia,  non  è veramente  quello  di  semplice  fenomeno  colla 
sua  immediata  e semplice  cagione,  ma  piuttosto  il  rapporto 
d’ un  complesso  di  fenomeni  con  un  complesso  di  remote  ca- 
gioni ; onde  è che , quando  si  vuole  riferire  il  complesso  dc’fc- 
nomeni  predetti  a ciascuna  individuate  cagione  influente , non 
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ii  cerea  precisamente , se  questa  sola  generi  il  complesso  me- 
desimo, ma  piuttosto  quale  parte  essa  abbia  nel  generarlo, 
o quante  volte  e quanto  ogni  volta  influisca  a tale  effetto  (1). 

Di  qui  segue  la  necessità  di  computare  una  tale  influenza  in 
ragione  del  numero  di  volte , nelle  quali  appare  una  colleganza 
fra  essa  e il  complesso  dei  fenomeni  sottoposti  a indagine,  e 
in  ragione  ancora  della  modificazione  accaduta  nel  complesso 
medesimo,  allorché  la  predetta  cagione  cessa  d’essere  influente. 

Se  dunque  è assai  frequente  il  precedere  di  cause  epidemiche 
allo  sviluppamento  dei  morbi  popolari , diremo  pure  essere 
frequente  la  colleganza  di  questi  con  quelle,  e però  essere 
considerabile  l’ influenza  di  esse  a generarli.  Le  quali  per  altro 
come  potrebbero  influire  a tale  effetto,  se  non  se  mutando  a 
poco  a poco  l’ordinaria  costituzione  dei  corpi  e piegandola 
verso  la  natura  del  male  che  poi  si  renderà  dominante?  Tutte 
le  potenze  sopraddette  sono  in  fatti  valevoli  di  turbare  le  ordi- 
narie maniere  della  composizione  organica , e in  questo  modo 
rendere  ai  corpi  a poco  a poco  una  nuova  temperatura  e un 
essere  nuovo.  Tale  è la  nostra  macchina , quale  ogni  di  si  ri- 
compone. Dalle  qualità  adunque  delle  cause  più  solitamente  pre- 
cedenti le  epidemie  si  può  allresi  arguire  la  formazione  d’ una 
generale  predisposizione  de’  corpi  umani , prima  che  il  morbo 
epidemico  si  sviluppi. 

11  minuto  popolo  e i miserabili  sogliono  nelle  epidemie  es- 
sere maggiormente  colpiti  dal  morbo  dominante , e d’ altronde 
questa  classe  di  persone  è quella  appunto  che  più  prova  gli  * 

effetti  di  tulle  le  potenze  valevoli  di  rendere  o difettiva  o alte-  I 

rata  la  buona  riparazione  vitale.  Tengono  dunque  i morbi  po- 
polari una  certa  relazione  con  questo  difetto  di  conveniente  , 
composizione  organica , e però  anche  da  questo  fatto  importan-  I 

tantissimo  si  dimostra  la  forza  delle  precedenti  disposizioni  in-  ) 

dividuali  nella  generazione  dei  morbi  popolari. 

Finalmente  se  un  morbo  si  fa  dominante,  altri  più  o meno 
consimili  appajono  allora  più  frequenti  ; di  maniera  che  non 
credo  forse  possibile  di  citare  una  sola  epidemia,  nella  quale  un 


(1)  Avrò  nella  Patologia  l'opportunità  ili  meglio  dichiarare  il  modo  j 
di  valutare  l’ Influenza  degli  elementi  delle  cagioni  composta  nella  ge- 
nerazione dei  fenomeni  naturali. 
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solo  genere  di  malattia  abbia  singolarmente  dominato.  Allora 
altre  di  non  dissimile  natura  sogliono  seguitarla,  c più  o meno 
dominare  con  esso , quasi  graduazioni  o modificazioni  del  me- 
desimo. Di  questo  grandissimo  Tatto , troppo  poco  apprezzalo . 
ho  già  recato  mollo  convincenti  prove  nei  miei  discorsi  patolo- 
gici , e potrà  averne  ampio  argomento  chiunque  scorra  la  storia 
delle  epidemie.  Ciò  mostra  che  nei  corpi  ò realmente  una  ge- 
nerale attitudine  ad  inTermarc  similmente , la  quale  , secondo 
che  è modificala  da  diverse  cooperazioni  di  cause  occasionali , 
origina  poi  malattie  che  tengono  tutte  a quell’ attitudine  co- 
mune, e per  questa  parte  sono  uniformi,  e inoltro  tengono  all’in- 
fluenza particolare  delle  cause  occasionali,  c per  quest'  altra 
parte  sono  diverse  fra  loro.  Questo  fatto  ancora  ne  conduce 
dunque  a riconoscere  ne' corpi  una  comune  predisposizione, 
avanti  che  si  dispieghi  un  morbo  popolare. 

Ceco  pertanto  dimostrato  abbastanza,  come  i fatti  più  grandi , 
più  comuni,  più  costanti  e meglio  certificati  dei  morbi  popolari 
disvelino  nna  fondamentalissima  verità,  che  cioè  questi  si  ap- 
parecchiano a poco  a poco  per  una  lenta  mutazione  che  s' inge- 
nera nei  corpi  viventi , la  quale  li  allontana  a bel  bello  dalla 
più  perfetta  integrità  delle  condizioni  organiche  e vitali,  c li 
avvicina  allo  stalo  proprio  del  male  che  quindi  in  ultimo  si 
apprende  nella  moltitudine  dei  viventi.  L’evidenza  e la  forza  di 
questa  predisposizione  ci  sarebbe  pur  anche  renduta  adatto  pa- 
lese, se  non  potessimo  niente  dubitare  d'un  avvenimento  , del 
quale  Ippocrate  ci  ha  conservata  memoria , cioè  che  alcuni  par- 
titisi da  luoghi  prossimi  ad  essere  invasi  da  malattia  epidemica, 
c riunitisi  in  parti  remotee  salubri,  ivi  poi  infermaronodi  quella 
medesima  malattia , che  dopo  il  loro  allontanamento  scoppiò 
ne' luoghi  da  loro  abbandonati.  Ciò  mostrerebbe  quanto  fosse 
stata  polente  la  predisposizione  da  essi  acquistata;  e credo  che 
non  dissimile  cosa  si  debba  pensare  di  quanti  che  al  presente , 
volendo  evitare  la  colèra,  fuggivano  sugli  alti  monti,  o dovuti 
que  non  era  comparso  ancora  un  tale  morbo,  c quivi  appunto 
no  restavano  colpiti.  Pare  adunque  clic  si  possa  stabilire  per 
legge  costante  dei  morbi  popolari , che  essi  hanno  mai  sempre 
un’origine  endemica  od  epidemica;  c quindi  non  è necessario 
il  contagio  a generarli,  comechè  questo  possa  poi  essere  l'effetto 
della  malattia  già  sviluppata. 

lIvrALim  , Opere  Voi.  I , Par.  II.  Si 
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Segue  da  ciò  per  altro  una  grande  difficoltà  a conoscere , 
quando  realmente  esista  il  contagio,  se  almeno  l’innesto  non  venga 
a farne  certa  dimostrazione.  Mancando  questa  prora  diretta,  che 
sottopone  il  principio  contagioso  allo  sperimento,  noi  non  pos- 
siamo certamente  farne  subietto  d’ osservazione.  Il  contagio  non 
cade  sotto  i sensi,  c l'appiccarsi  d'  una  stessa  malattia  in  molti 
individui  l’uno  dopo  l’altro  dimostra  bensì  che  una  cagione 
comune  li  ha  colpiti,  ma  non  dimostra  certamente  che  questa 
stessa  cagione  sia  trasmigrata  da  individuo  ad  individuo.  Tolta 
la  prova  dell’innesto,  il  contagio  non  si  può  ammettere  che  per 
argomento  d’eliminazione;  dimostrando  cioè  la  mancanza  di 
qualunque  altra  cagione  valevole  di  generare  la  malattia , e 
quindi  inferendone  la  necessità  d’ un’invisibile  cagione,  quale 
è il  contagio.  Come  una  maniera  d’ innesto  per  altro  io  stimo 
che  sia  da  considerarsi  ancora  la  comunicazione  della  malattia 
per  mezzo  di  robe  infette:  il  quale  caso,  quando  si  verificasse 
molte  volte  sotto  ogni  possibile  diversità  di  circostanze,  baste- 
rebbe certo  a comprovare  che  l’originarsi  della  malattia  tiene 
rapporto  col  contatto  delle  robe  predette,  e però  da  esse  appunto 
deve  provenire  la  cagione  generatrice , in  esse  deve  esistere  un 
principio  trasmissibile,  che  è il  contagio.  Tali  per  mio  avviso  gli 
argomenti  dell’  esistenza  del  contagio;  tale  il  modo  dell’  investi- 
garlo ; tale  la  severità  necessaria  delle  deduzioni  a ricavarsene. 

Dicesi  per  altro  aversi  indizio  di  contagio  in  un  morbo, 
quando  questo  nasce  e si  propaga  senza  veruna  manifesta  rela- 
zione colle  vicende  atmosferiche , e colle  qualità  dei  luoghi  : 
onde  è che  si  credono  contagiose  quelle  malattie , che  dominano 
popolarmente  in  ogni  clima , in  ogni  luogo , in  ogni  stagione , 
sotto  qualunque  influenza  di  vicende  atmosferiche , di  vitto  c 
d’ogni  altra  potenza  manifesta  valevole  d’agire  sulla  moltitudine. 

G questo  è tale  argomento  che  si  reputa  il  più  concludente,  e 
si  ripete  generalmente  con  (nono  di  grande  sicurezza.  Pure  se 
quest'argomento  si  estima  realmente  sufficiente  a dimostrare 
la  mancanza  di  qualunque  altra  cagione  morbifera  universale 
fuori  di  quella  appunto  del  contagio,  dico  che  iu  tale  caso  i 
contagionisti  contraddicono  a una  legge , che  pur  essi  ammet- 
tono come  innegabile,  cioè  che  alla  generazione  dei  morbi  con- 
tagiosi popolari  è necessaria  una  predisposizione  originatasi 
prima  in  tutti  i corpi.  Questa  predisposizione  non  può  nascere  l 
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senta  che  una  causa  comune  abbia  operato  a produrla , e se 
questa  causa  ba  preceduto  lo  svilupparsi  dei  morbi  popolari , 
è anche  possibile  di  trovare  l’ attinenza  di  questi  con  quella. 
Però  la  supposta  mancanza  di  qualunque  rapporto  d’  un  morbo 
popolare  contagioso  con  ogni  possibile  influenza  epidemica, 
lungi  dall’  essere  un  fatto  bene  dimostrato , deve  anzi  tenersi  per 
vera  risultanza  d'imperfetta  osservazione.  E in  fatti,  quantunque 
sia  vero  che  molte  volte  i morbi  popolari  infieriscono  in  luoghi 
assai  varj  per  salubrità  e per  condizioni  di  suolo  e d’atmosfera , 
ciò  non  pertanto,  ove  bene  si  studino  le  origini  loro,  porto 
opinione  che  non  difficilmente  se  ne  conosca  la  relazione  con 
qualcuna  delle  solite  influenze  epidemiche.  Errore  gravissimo 
mi  pare  che  sia  corso  eziandio  nel  valutare  le  influenze  tellu- 
riche ed  atmosferiche,  considerandole  semplicemente,  secondo 
che  furono  all’atto  dell’  epidemia , o poco  prima  di  essa.  Vice- 
versa esistono  costituzioni  epidemiche  dette  stazionarie,  le 
quali  sì  formano  col  lungo  correr  degli  anni  e danno  quasi  un 
nuovo  essere  ai  corpi  viventi,  durabile  mollo  spazio  di  tempo. 
Ozanam  distingue  in  quattro  specie  le  costituzioni  epidemiche 
stazionarie , e sono  la  catarrale , la  reumatica , l'infiammatoria . 
e la  gastrica  biliosa  febbrile.  A me  pare  che  piuttosto  si  potes- 
sero ristringere  in  due  soltanto,  che  sono  la  flogistica  e la 
dissolutiva;  col  quale  mio  pensiero  concordano  pure  gl’  insegna- 
menti  d’ Hildebrand  , che  quindi  ammise  altresì  due  maniere  di 
costituzione  epidemica  stazionaria , la  stenico-infiammatoria  e la 
nervoso-astenica.  La  dissolutiva , o la  nervoso-astenica,  è quella 
che  più  d'ordinario  forma  le  malattie  popolari,  e certo  sempre 
le  più  devastatrici.  Però,  stabilita  la  costituzione  epidemica 
stazionaria , le  macchine  umane  si  rendono  cosi  intrinsecamente 
diverse,  c tanto  proclivi  a tal  modo  d’infermare,  che  il  corso 
di  poche  stagioni  contrarie,  o influenza  contraria  di  luoghi  e di 
vicende  atmosferiche  non  bastano  certamente  a ricondurre  le 
macchine  stesse  nel  pristino  loro  stato , e a vincere  quella  con- 
tratta loro  propensione  si  forte.  Seguita  in  questi  casi  l’ effetto 
di  cause  antecedenti,  né  bastano  le  presenti  a distruggerlo, 
comechè  possano  a moderarlo  alquanto.  Tale  a me  sembra  la 
spiegazione  d'un  fatto  tante  volte  ripetuto,  e forse  non  mai 
inteso  abbastanza  giustamente  : tale  la  ragione  del  potere  domi- 
nare le  malattie  semplicemente  epidemiche  anche  sotto  coo- 
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Irarie  influenze  di  cielo  e di  luoghi.  Cosi  comprendcsi  come 
varietà  di  climi,  di  luoghi,  di  stagioni  e d’individui  non  ba- 
stino a rompere  talvolta  il  corso  ai  morbi  epidemici,  senza  che 
perciò  si  debbano  allora  derivare  da  contagio.  Laonde  se  da  una 
parte  il  successivo  ammalare  di  molti  individui , che  ebbero 
commercio  insieme , non  dimostra  la  necessità  del  contagio , 
dappoiché  non  si  può  fare  l’ eliminazione  delle  influenze  epide- 
miche, anche  il  dominare  d’  una  malattia  in  ogni  diversità  di 
cielo , di  luoghi  e di  stagioni , non  può  formare  argomento  della 
sua  natura  contagiosa , so  prima  non  è eliminata  l’ esistenza 
d' una  costituzione  epidemica  stazionaria. 

Ora  , dacché  la  colèra  scoppiò  feroce  nelle  Indie  e si  diffuse 
poi  per  l'Europa,  formossi  realmente  una  costituzione  epide- 
mica stazionaria . la  quale  non  ancora  é estinta.  Era  innanzi 
comune  e costante  il  dominio  delle  legittime  flogosi,  salve  al- 
meno le  diversità  derivanti  dalle  varie  influenze  dei  luoghi:  rare 
correvano  le  epidemie  per  l’ Europa  : il  vajuolo  quasi  era  scom- 
parso , e alla  vaccinazione  seguivano  ottimo  saccesso.  Si  mutava 
questa  costituzione  appunto  intorno  al  1817,  o poco  dianzi, 
o tosto  epidemie  frequenti  affliggevano  quà  e là  l’ Europa , le 
quali  erano  o di  mortalissime  febbri  periodiche , o di  gravi 
febbri  gastriche  e biliose,  o d'esantemi,  o di  tosse  ferina,  o 
d’orecchioni,  odi  febbri  puerperali,  o di  catarri, o di  diarree 
c dissenterie , o in  (ine  d’altra  qualità  di  malattie  di  natura  ma- 
ligna. Nello  stesso  mentre  che  scoppiava  nelle  Indie  la  mortifera 
epidemia  della  colèra,  cioè  nell’anno  1817,  infestava  l’Italia, 
l’ Inghilterra  e la  Scozia  una  fiera  epidemia  di  tifo  petecchiale; 
e più  tardi  il  grippe  correva  l’Europa  intera,  e colpiva  gran- 
dissimo numero  di  persone,  eziandio  mostrando  una  certa  ana- 
logia colla  colèra.  Palesavasi  essa  principalmente  col  finire  tal- 
volta il  grippe  per  mezzo  di  diarree  e di  vomito , o coll’  essere 
non  di  rado  congiunto  coi  granchi , e col  lasciare  molta  e du- 
rabile prostrazione  di  forze  nei  corpi  che  lo  soffrivano.  Con- 
temporaneamente epizoozie  frequenti  apparivano  fra  gli  animali 
domestici , massime  il  carbonchio , P antrace , la  pustola  ma- 
ligna ; e il  vajuolo  vedevasi  sorgere  a un  tratto  violento  e mi- 
cidiale per  tutta  Europa  senza  indizio  di  successiva  trasmissione 
di  contagio , spesso  ancora  a maniera  di  mortifera  epidemia. 
La  vaccinazione  non  valeva  più  che  per  la  metà  a preservarne 


I 


Digitized  by  Google 


181 


il  genere  umano , e sviluppava»  allora , o almeno  rendevasi 
comune  il  vajuoto  modificato  o la  vajuoloide.  Da  indi  in  poi 
mostravasi  eziandio  una  grande  comune  propensione  agli  scon- 
certi addominali.  Le  afTezioni  gastriche  non  dominavano  più  so- 
lamente in  estate,  ma  in  ^inverno  ancora,  e complicavano  per 
lo  più  le  altre  malattie.  1 flussi  enterici  accadevano  molto  più 
frequenti , molto  più  facili  a suscitarsi , c molto  prostraenti  le 
forze.  La  cosi  delta  colerina  precedeva  d’ ordinario  l’ invasione 
della  colèra  e difTondevasi  a modo  epidemico.  La  colèra  stessa, 
benché  mite,  fu  frequente  a Lione  nel  1822  e a Parigi  nel  1824. 
Nell’estate  del  1828  in  Cesena  e in  altre  città  della  Romagna 
mostravasi  comunissima  un’ effimera  con  vomito,  spesso  ancora 
con  diarrea , nata  il  più  sovente  per  cause  inosservate,  facile 
a sciogliersi  pel  solo  tepore  del  letto  e l’uso  di  leggieri  leni- 
tivi, originante  per  altro  anoressia  grandissima  durabile  per  più 
giorni,  e una  somma  prostrazione  di  forze  protraentesi  a qualche 
mese.  A me  poi  davasi  a divedere  ancora  in  alcuni  anni  una 
singolare  inattitudine  dei  corpi  alla  calorificazione;  di  maniera 
che  eziandio  nelle  ordinarie  malattie  febbrili  la  temperatura  cu- 
tanea non  alzavasi  mai  al  grado  consueto.  Un  freddo  viscido 
sudorctto  umettava  di  continuo  la  cute,  che  sentivasi  vizza,  pa- 
stosa, senza  elasticità  e turgescenza  vitale.  I granchi  o le  con- 
tratture spasmodiche  delle  estremità  erano  pure  fenomeni  che 
io  sovente  osservava  nelle  malattie  d'ogni  natura;  nè  lo  stato 
flogistico  mi  si  mostrava  mai  in  questi  cosi  puro  e legittimo , 
come  in  altri  tempi.  11  sangue  estratto  raramente  offriva  le 
qualità  del  vero  sangue  flogistico  ; ma  spesso  io  lo  trovava  nero, 
viscido,  poco  concrescibile,  o al  contrario  più  sottile  e più 
disciolto.  La  cotenna  era  spesso  coperta  d’albumina  concreta 
soprapposta,  e d’ordinario  avea  poca  consistenza.  Il  sottoposto 
grumo  quasi  sempre  assai  scuro , e pochissimo  consistente.  La 
cura  evacuativa  sempre  meno  tollerala  ; e tutto  questo  mi  ac- 
cadeva d’osservare  in  una  regione,  che  per  salubrità  di  cielo 
suole  principalmente  soggiacere  alle  squisite  flogosi , voglio  dire 
nella  Romagna,  ove  allora  io  dimorava.  Passava  di  poi  nella 
Marca  d’Ancona  e quivi  pure  trovava  simili  disposizioni  nei 
corpi  umani  : che  anzi  in  Ancona  nel  1833  sviluppavasi  epide- 
mica una  diarrea,  che  per  la  violenza  e per  lo  sfinimento  c i 
fenomeni  spasmodici,  ond’era  accompagnata1,  alcuni  medici  ivi 
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denominavano  colerlna.  Dalla  caldissima  poi  e asciuttissima 
estate  dell'anno  stesso  vidi  generarsi  talmente  la  diatesi  biliosa, 
cbe  mai  si  traeva  sangue  ad  alcun  malato,  o anche  a’sani  per 
semplice  pletora,  senza  cbe  il  siero  apparisse  tinto  di  color 
giallo,  c questa  diatesi  durava  tuttavia  nell’inverno  c nella  pri- 
mavera , nè  la  trovava  diversa  in  Firenze , ove  nel  finir  di  pri- 
mavera e nell’estate  successiva  non  mi  fu  dato  di  osservare  un 
solo  malato,  che,  di  qualunque  infermità  fosse  preso,  non  of- 
frisse una  complicazione  di  stato  bilioso.  E quivi  pure  in  tal 
tempo  si  fecero  incredibilmente  comuni  i doioretti  addominali , 
e le  facili  diarree  congiunte  spesso  col  vomito,  nè  curabili  ab- 
bastanza felicemente  coi  metodi  ordinar)  (a).  Si  può  da  tutto  ciò 
riconoscere  che  da  molti  anni  è stabilita  una  tale  costituzione 
epidemica,  la  quale  rende  le  macchine  animali  proclivi  ai 
morbi , in  cui  mi  pare  di  dover  ravvisare  un  processo  dissolu- 
tivo, o,  per  dirlo  altrimenti,  un  allontanamento  dalle  solilo 
unioni  organiche , e quindi  una  propensione  a più  facili  scom- 
ponimenti della  materia  animale.  E certo  egli  è cbe  questo  stato 
d'imperfetta  composizione  animale  si  può  a noi  palesare  spe- 
cialmente per  mezzo  del  sangue,  e deve  senza  dubbio  comin- 
ciare non  solo  dalla  chimificaziono  e dalla  chilificaziooe,  ma 
principalmente  dall'ematosi , che  è l’opera  più  immediatamente 
connessa  con  tutti  gli  agenti  che  ci  circondano.  E il  sangue  in 
fatti  io  trovava  (siccome  diceva  poc’anzi  ) da  molto  tempo  assai 
mutato  nella  sua  crasi,  a giudicarlo  almeno  dalle  qualità  fisiche: 
e la  mia  osservazione  davami  questa  medesima  risultanza  prima 
in  Romagna  , poi  nelle  Marche,  in  fine  in  Firenze,  ove  l’illustre 
professore  Targioni-Tozzetti,  mio  dottissimo  ed  ottimo  collega, 
mi  assicurava  d’avere  parimente  notala  una  simile  alterazione 
del  sangue  sino  dallo  scorso  inverno  già  renduta  comune  e co- 
stante, e talora  si  grande,  da  non  rinvenirsi  nel  sangue  estratto 
dalla  vena  un  vero  coagulo,  ma  solamente  una  massa  un  poco 
più  ristretta  in  mezzo , ovvero  un  deposito  in  fondo  del  vaso 
come  di  materia  fuligginosa.  Oltre  a ciò  per  le  cose  poc’anzi 

(a)  Questi  stessi  sconcerti  addominali  fot  assicurato  da  colto  medico 
essere  slmilmente  comuni  In  Bologna,  e quivi  l’esperienza  aver  condotto 
i medici  a cnrarli  felicemente  con  bevande  calde  aromatiche,  con  etere, 
con  laudano,  con  calde  fomentazioni . e con  applicazione  di  senapismi. 
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esposte  ella  è pure  manifestissima  da  molti  anni  la  propensione 
nelle  macchine  umane  alle  malattie  dei  visceri  addominali , e 
fra  queste  singolarmente  ai  flussi  enterici;  non  senza  uguale 
proclività  a moli  spasmodici  e a difetto  di  calorifìcazione.  Per  che 
ne’morbi,  i quali  corrono  da  più  anni  sotto  la  presente  costi- 
tuzione epidemica,  parmi  di  ravvisare  adombrati  appunto  i prin- 
cipali fenomeni  della  colèra.  Dircbbesi  che  domina  una  costitu- 
zione epidemica  stazionaria  di  colèra,  di  cui  gli  cfTelti  si  palesano 
a diversissimi  gradi  secondo  la  diversa  cooperazione  d' altre 
concause,  dai  flussi  enterici  cioè,  poco  dissimili  dalle  ordinarie 
diarree  estive,  sino  a que'più  forti  e terribili  flussi,  che  seco 
hanno  i fenomeni  tutti  della  colèra  asiatica.  Intanto  però  che 
nella  maniera  anzidetta  mutavasi  la  dominante  costituzione  delle 
malattie,  e si  stabiliva  dovunque  nelle  macchine  umane  una 
particolare  propensione  ai  morbi  dissolutivi,  e singolarmente 
a quelli  più  o meno  prossimi  o simili  alla  forma  della  colèra 
asiatica,  procedevano  molto  irregolari  le  stagioni  c mauifesla- 
vansi  straordinarj  fenomeni  di  cielo  e di  terra,  come  insolita 
apparizione  di  colore  nel  disco  solare , lume  insolito  prolungan- 
tcsi  buona  parte  della  sera  dopo  il  tramonto  del  sole  per  molto 
spazio  di  cielo  da  ponente  a settentrione,  terremoti  grandi  c 
frequenti,  tremito  periodico  della  terra  in  ogni  sera  per  più 
d’un  mese  in  alcune  parti  d’Italia  allora  soggette  a frequentis- 
simi terremoti,  e altri  insoliti  fenomeni  cosmici.  In  generale  in 
tutto  questo  intervallo  di  tempo  si  può  forse  con  sicurezza  af- 
fermare che  no  è risultato  grandissimo  aumento  d’azione 
d’umidità,  c diminuzione  di  quella  del  freddo.  Nelle  Indie  poi 
prima  dello  scoppio  della  devastatrice  epidemia  di  colèra  erano 
corse  assai  irregolari  le  stagioni  per  due  anni,  e quivi  immense 
piogge  erano  cadute.  La  malattia  sviluppavasi  sotto  un  calore 
umido  soffocante;  32  a 35  gradi  segnava  il  termometro  di 
Rcaumur,  e 97  a 100  l’igromclro  di  Saussure.  In  tre  o quattro 
settimane  la  malattia  era  già  diffusa  per  tutto  lo  spazio  di  circa 
cinquanta  miglia  quadrate;  il  che  è tanta  rapidità  di  diffusione, 
la  quale  non  può  derivarsi  che  da  influenze  telluriche  ed  atmo- 
sferiche , valevoli  di  percuotere  a un  tempo  tutta  la  moltitu- 
dine degl’  individui.  Se  adunque  i fenomeni  dell’  economia  ani- 
male hanno  dato  a divedere  negli  ultimi  due  deccnnj  il  dominio 
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d’ una  particolare  costituzione  epidemica  stazionaria , anche 
i fenomeni  cosmici  non  hanno  mancato  di  rendere  qualche  in- 
dizio delle  probabili  ragioni  di  tale  costituzione.  Cosi  queste 
cause,  se  non  sono  abbastanza  conosciute  e disvelale , non  riman- 
gono forse  nemmeno  occulte  del  tutto  ; il  che  corrisponde  con 
avvenimenti  non  pochi  di  mollissime  altre  epidemie. 

Dicesi  per  altro  comunemente  essere  affatto  ignota  la  causa 
delle  epidemie,  e il  Magendie  esclama  che  a chiunque  si  do- 
mandi ragione  della  formazione  delle  epidemie , non  se  ne  può 
ritrarre  per  risposta  altro  che  ignoranza.  Pure  quest’  ignoranza 
potrebbe  per  mio  avviso  essere  diminuita , se  meglio  si  osser- 
vasse. L’Huxam  diceva  che  tutti  i medici  concordano  doversi 
derivare  dall’ umidità  dell’atmosfera  i tre  quarti  delle  malattie 
che  affliggono  il  genere  umano , e altre  volle  io  ricordava 
un'avvertenza  giustissima  di  Foderò,  che  cioè  nell'orbe  terrestre 
si  conoscono  sei  grandi  fiumi , i quali  sboccando  in  mare  con 
molti  canali  lasciano  larghi  impaludamenti  intermedj , e quivi 
appunto  è l’ origine  costante  dei  gravi  morbi , che  di  quando 
in  quando  rendonsi  epidemici.  In  tutti  questi  luoghi  è sempre 
potentissima  l’umidità  e la  produzione  di  effluvj  provenienti 
dalla  corruzione  degli  avanzi  de’  vegetabili  e degli  animali  : 
maniera  e complesso  di  cagioni , che  quanto  sicno  continue 
c forti  nelle  Indie,  niuno  6 che,  riferendola  storia  dell’ori- 
gine e del  progresso  della  colèra , non  lo  abbia  avvertito. 
Non  pare  dunque  che  sia  tanta  l’ignoranza  nostra  intorno 
all’  origine  dei  morbi  popolari , quanta  il  Magendie  dichiara  : 
sappiamo  almeno  che  l' umidità , il  forte  calore  atmosfe- 
rico , e quindi  la  generazione  dei  miasmi  c dei  vapori  putridi 
animali  sono  assai  frequenti  cagioni  efficacissime  de’  morbi  po- 
polari. Chi  si  prendesse  vaghezza  di  descrivere  passo  passo 
l’ andamento  che  la  colèra  ha  tenuto  dalle  Indie  a noi , trove- 
rebbe per  avventura  un  singolare  rapporto  di  essa  con  tutte  le 
predette  cagioni.  Il  certo  è che  essa  ha  dominato  più  nell’estate 
che  nell’inverno,  più  nei  luoghi  umidi  o paludosi,  che  negli 
aprici  e salubri , più  negli  angusti  c sudici  abituri , che  nelle 
ampie  c ventilate  magioni , più  lungo  le  rive  dei  Guroi  c nelle 
popolose  città,  che  sugli  aridi  monti  e ne’piccioli  villaggi.  Nè  forse 
è alcuno  che  non  rammenti  l’ improvviso  infermare  di  molli 
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dopo  vicende  atmosferiche , c il  cessare  della  malattia  quasi  a 
un  trailo  dopo  due  o tre  mesi  del  suo  inferocire.  Si  vide  ancora 
talvolta  sospendersene  il  corso  o ammansarsene  la  forra  col 
sopravvenire  d' oragani  o d’alto  freddo  c impetuoso  vento.  In 
una  parola  i rapporti  della  colèra  colle  vicende  atmosferiche  e 
colle  qualità  del  suolo  non  sono  certamente  tanto  manchevoli , 
quanto  forse  certuni  decantano , e tengo  che  sarebbero  apparsi 
assai  maggiori , se  meglio  si  fossero  studiati,  lo  non  potrei  ora 
svolgere  quest’  argomento  , che  richiederebbe  troppe  cognizioni 
minute  di  topografìa  de’ luoghi  corsi  dall’ epidemia,  e di  tutte 
le  vicende  atmosferiche  accadute  quivi,  c prima  dell' epidemia 
c durante  essa.  Dico  tuttavia  che  iu  lutti  i fatti  riferiti  dai  molti, 
che  ne  furono  testimoni  ne’  varj  luoghi , parmi  di  riconoscere 
già  abbastanza  palese  il  predetto  rapporto,  come  altri  con  qual- 
che diligente  attenzione  potrà  forse  agevolmente  verificare.  In 
questo  modo  la  presente  epidemia  della  colèra  ha  per  lo  appunto 
confermata  la  verità  U’  una  legge  generale  delle  epidemie , la 
quale  io  stabiliva  più  sopra,  cioè  che  la  costituzione  epidemica 
è sempre  necessariamente  la  prima  cagione  influente  in  qualun- 
que caso  di  morbo  popolare. 

Puro  si  domanda  e si  ridomanda  se  la  colèra  sia  contagiosa. 
Itispondo  che,  intesa  nella  predetta  maniera  l'origine  dei  morbi 
popolari , conviene  in  genere  ammettere  che  tutti , essendo  da 
prima  epidemici , possono  anche  di  poi  assumere  natura  conta- 
giosa , e il  contagio  sviluppatosi  può  essere  o avventizio  o per- 
manente. Nel  primo  caso  deriva  da  sole  peculiari  circostanze 
d’ individui  e di  luoghi , c si  limila  in  essi , o al  più  si  comu- 
nica a pochi  altri  individui,  e si  estende  in  pochi  altri  luoghi  : 
nel  secondo  caso,  perseverando  e infiggendosi  in  ogui  corpo 
alto  a riceverlo  e conservarlo,  si  trasmette  per  estensione  di 
luoghi  e varietà  d’ individui , e si  rende  cagione  precipua  della 
diffusione  della  malattia,  e può  colle  rota*  essere  trasferito  da 
luogo  a luogo.  Si  dirà  per  avventura  da  taluno  che  in  questa 
guisa  io  ammetto  come  già  dimostrala  la  genesi  spontanea  dei 
contagi , quando  che,  da  certuni  tiensi  ancora  dubbia  c contro- 
versa. Rispondo  che  qualunque  sia  l'opinare  d’ alcuni,  gli  ar- 
gomenti che  la  sostengono  mi  pajono  veramente  innegabili. 
L’ immortale  mio  maestro  Michele  Rosa  diceva  assai  giustamente 
Bcvasini,  opere  Voi.  I,  Pir.ll.  SI 
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che  il  considerare  i coniugi  come,  coevi  coll’  uomo  era  un  pen- 
siero quanto  insussistente , altrettanto  ridicolo  ; c sembra  ornai 
dimostrato  clic  lutti  ci  pervennero  dall’Asia,  c tutti  ebbero  quivi 
principio.  Noi  realmente  non  abbiamo  più  i contagi  dei  Greci  ; 
e anche  a’ nostri  di  abbiamo  visto  la  sifilide  modificarsi  per 
influenza  di  luoghi.  Però  se  i contagi  ebbero  un  principio,  fu- 
rono allora  senza  dubbio  da  generazione  spontanea,  e se  questo 
accadde  una  volta,  non  0 ragione  da  credere  che  non  abbia 
potuto  nè  possa  più  mai  accadere.  Le  febbri  carcerarie,  le  ca- 
strensi, le  nosocomiali  e le  navali  ci  additano  pur  esse  la  genesi 
spontanea  dei  contagi , la  quale  si  potrebbe  altresì  confortare 
di  più  altri  argomenti , se  ornai  fosse  uopo  di  dimostrare  una 
verità  , della  quale  oggigiorno  è convinta  la  piu  parte  dei  me- 
dici più  celebrati.  Il  contagio  però  io  credo  che  possa  prodursi, 
ogni  volta  che  In  materia  organica  retrocede  dai  modi  ordinarj 
ridila  sua  composizione , le  affinità  organiche  sono  rallentate , gii 
atti  consueti  di  scomposizione  e ricomposizione  sono  mutali , di 
maniera  che  il  complesso  delle  operazioni  di  quella  che  dicesi 
chimica  vitale  può  originare  insoliti  prodotti.  Tale  è il  caso  di 
tutte  le  malattie  a processo  dissolutivo,  fra  le  quali  io  colloco 
appunto  la  colèra.  Niuna  maraviglia  però,  che,  allorquando  per 
fortuito  concorso  di  cagioni  cresca  la  forza  de)  processo  disso- 
lutivo, la  colèra  possa  procreare  nel  corpo  infermo  un  principio 
nocivo  ai  corpi  saui , nei  quali  si  trasmetta.  Questo  principio 
può  per  altro  prendere  natura  vera  di  contagio,  e rendersi  alto 
ad  infiggersi  nelle  robe  c quivi  conservarsi , mcntrechè  non  sia 
atto  a volitare  per  l'atmosfera,  la  quale  anzi  possa  grandemente 
a distruggerlo  : ovvero  al  contrario,  non  acconcio  a starsene  in 
quelle  ed  essere  con  esse  trasportato,  può  solamente  per  alcun 
timipo  e per  un  certo  spazio  dimorare  nell’atmosfera,  c di  quivi 
essere  inalalo  dai  corpi  che  vi  si  trovano  immersi  e la  respirano. 
Nel  primo  caso  un'  insensibile  particella  di  detto  principio  pare 
sufficiente  a generare  la  malattia  in  corpo  sano , laddovechc 
nel  secondo  caso  sembra  che,  se  gli  eflluvj  nocivi  non  sono 
alcun  poco  addensati  nell’atmosfera,  non  bastino  ad  essere  in- 
tensi ai  sani.  Quest’  ultimo  modo  di  propagarsi  la  malattia  per 
semplice  infezione  o influenza  miasmatica,  come  dicono,  è forse 
più  proprio  della  colèra , che  non  d’  un  vero  contagio.  Al- 
mouo  ciò  parrebbe  indicato  dall’  osservare , che  la  malattia  si 
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trasmetta  assai  più  facilmente  da  massa  a massa  d' individui , 
che  da  individuo  ad  individuo:  e d'altronde  manca  una  prova 
bene  certificata  di  comunicazione  della  colèra  per  mezzo  di  robe 
infette.  Io  non  ardisco  di  pronunziare  giudizio  in  materia,  nella 
quale  non  ho  veruna  mia  particolare  osservazione , ma  dico 
bene  che  cotesto  modo  di  propagarsi  per  infezione,  quale  alcuni 
hanno  ammesso,  piuttosto  che  essere  deriso,  come  si  c fatto  da 
certuni , merita  tutte  le  considerazioni  del  vero  medico  osser- 
vatore e de'  magistrati  avveduti , i quali  potrebbero  da  ciò  ri- 
cevere ragione  a provvedimenti  sanitarj  molto  diversi  da  quelli 
che  comunemente  si  praticano , dettati  pur  troppo  dalla  sola 
opinione  del  contagio  della  colèra. 

Cosi  io  credo  che  pure  sia  molto  improvvida  ed  inesatta  la 
distinzione,  che  comunemente  si  fa  di  colèra  asiatica  e sporadica; 
imperocché  se  questa  è da  influenze  atmosferiche  e ordinarie 
cause  occasionali , anche  la  colèra  asiatica  muove  da  cagioni 
consimili,  e la  sola  maggiore  acutezza  del  morbo  e la  più  grande 
terribilità  dei  fenomeni  non  mi  pajono  cagioni  sufficienti  a rav- 
visare una  differente  natura  in  due  malattie , che  in  questo 
modo  sarebbero  solamente  diverse  per  intensità.  Che  se  voglionsi 
credere  importanti  queste  distinzioni , per  ciò  solo  che  la  colèra 
asiatica  si  tenga  per  contagiosa , e la  sporadica  ne  sia  immune, 
dico  che  in  ciò  appunto  si  cade  in  nna  petizione  di  principio, 
perciocché  crcdesi  essenzialmente  contagiosa  la  colèra  asia- 
tica per  essere  diversa  dalla  sporadica,  e si  dice  diversa 
dalla  sporadica  [ter  essere  contagiosa.  Ma  lasciando  da  parte 
questa  ambagi  , e non  volendo  far  confusione  di  nomi  , 
diremo  che  la  colèra  , non  potendosi  avere  per  essenzial- 
mente contagiosa,  come  sarebbe  il  vajuolo,  non  è più  ragione 
di  distinguerla  dalla  colèra  sporadica , la  quale  chi  direbbe  che 
talvolta  per  particolare  concorso  di  cagioni  non  potesse  farsi 
violenta  e terribile  come  l’ asiatica , e allora  pure  originare  un 
contagio?  La  febbre  gialla,  che  talvolta  si  è osservata  sporadica, 
e generata  da  altre  cause  che  le  endemiche  , come  a cagione 
d’ esempio  dai  vapori  d’  una  latrina , sarebbe  ella  in  questi 
casi  di  lutl’altra  natura  che  la  febbre  gialla  d’America?  11  con- 
tagio , ogni  volta  che  si  sviluppasse  sotto  il  corso  di  qualche 
particolare  caso  di  colèra  . non  sarebbe  che  un’  eventualità , o 
un  accidente  sopravvenuto,  come  il  contagio  che  assicurasi 
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essersi  talvolta  riconosciuto  nelle  gravi  febbri  periodiche.  Però 
come  queste  non  si  terrebbero  di  diversa  natura  per  la  sopra v- 
venienia  di  quest’  accidente  . cosi  mi  pare  che  ragionevolmente 
non  sia  da  porre  differenza  fra  la  colèra  contagiosa  e la  non 
contagiosa  , quando  veramente  il  contagio  non  si  può  conside- 
rare per  causa  essenziale  della  malattia  , ma  solamente  per  ef- 
fetto di  peculiari  disposizioni  individuali  o d’altre  concause,  o 
forse  anche  della  sola  maggiore  violenza  della  malattia.  Così  io 
non  estimerei  troppo  giusta  e conveniente  la  distinzione  che  co- 
munemente si  ripone  fra  la  colèra  asiatica  e la  sporadica;  ma 
terrei  che  ambedue  avessero  essenzialmente  origine  da  influenze 
telluriche  c atmosferiche , e ambedue  per  singolare  coopcrazione 
o forza  di  cagioni  potessero  altresì  rendersi  contagiose,  o almeno 
valevoli  di  far  nascere  esalazione  di  principj  nocivi  ai  sani.  Que- 
ste non  improbabili  congetture  potevano  non  difficilmente  sot- 
toporsi alla  prova  dell'osservazione,  se  la  colèra  si  fosse  stu- 
diata dovunque  con  quegl*  intendimenti,  che  sembrano  i più  rac- 
comandali dalla  migliore  dottrina  possibile  finora  a professarsi 
intorno  ai  morbi  popolari. 

Il  più  grande  c il  più  utile  studio  da  farsi  rispetto  a queste 
pubbliche  calamità  , è quello  senza  dabbio  della  dominante  co- 
stituzione epidemica,  e quindi  delle  predisposizioni,  che  a bel  bello 
si  vengono  sviluppando  nelle  macchine  umane,  Le  mutazioni  che 
a grado  a grado  intervengono  nella  maniera  della  salute  umana, 
e le  modificazioni  comuni , che  si  palesano  nelle  malattie  or- 
dinarie, disvelano  la  nuova  tendenza  che  prendono  i corpi  umani. 
Fermando  ad  essa  l’attenzione  sino  dai  suoi  primordj , si  può 
giustamente  seguitare  in  lutti  i suoi  aumenti  successivi  e in 
lutti  i diversi  aspetti  del  sno  manifestarsi,  non  che  farne  giusti 
confronti  colle  cause  generali  allora  straordinariamente  influenti 
sulla  salute  comune,  e riuscire  in  questo  modo  ad  iscoprire 
per  avventura  rapporti  tali,  da  somministrare  i lumi  più  impor- 
tanti intorno  all'origine  di  tali  morbi.  E come  la  qualità 
dell’  ornatosi  è la  mutazione , per  la  quale  a noi  si  può  rendere 
maggiormente  sensibile  la  procreazione  dell’ anzidelta  predispo- 
sizione, cosi  l'esame  accurato  e diligente  del  sangue,  può  forse 
in  tali  cjisì  fornire,  direi  quasi,  l’ indice  e la  misura  dell’alte- 
razione che  pel  resto  insensibilmente  si  stabilisce  nei  corpi  umani. 
La  più  grave  e più  costante  alterazione,  che  si  osserva  nei  malati 
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i'  nei  morti  di  colèra , è quell»  senza  dubbio  del  sangue  il  quale 
si  mastra  scarsissimo  di  parte  acquosa  e di  sali,  non  cbe  tal- 
volta d’albumina  c di  fibrioa,  abbondante  in  vece  di  sostanza  co- 
lorante coi  glohetti  tornali  affatto  al  colore  del  sangue  venoso. 
Ma  di  si  grande  alterazione  del  sangue  chi  ha  cercalo  l’origine, 
chi  indagate  le  vere  cagioni?  Si  è detto  che  le  materie  uscite 
per  vomito  e per  secesso  contengono  i principi  mancanti  nel 
sangue,  e si  é congetturato  che  l'alterazione  di  questo  sia  effetto 
•Ielle  enormi  evacuazioni.  Ma  queste  d’ onde  provengono?  E ol- 
tre a ciò  perché  nou  si  é cercato  di  verificare  la  congettura  for- 
matane? Perchè  nou  si  è analizzato  il  sangue  d'individui  non 
ancora  presi  dalla  colèra  ? A buoni  conti  io  trovava  da  assai 
lungo  tempo  il  sangue  mutalo  di  qualità  fisiche,  e similmente  lo 
trovava  il  prof.  Targioui-Tozzetti  in  Firenze.  Piu  volte  ho  cercato 
d’ alcun  chimico , che  me  ne  facesse  l’analisi , ma  sventuratamente 
non  ho  potuto  essere  soddisfatto  di  questo  mio  desiderio  (1). 
Ho  per  altro  tutto  il  fondamento  di  credere  che  la  composizio- 
ne di  quel  sangue  si  sarebbe  trovata  alterat  i.  So  che  alcuni  ri- 
tcrisconu  di  uon  avere  rinvenuta  alterazione  veruna  nei  sangue 
estratto  al  momento  della  prima  invasione  della  colèra;  ma  che 
valgono  pochissimi  fatti  di  questa  natura  a fornire  una  legge 
generate?  il  sangue  volea  essere  disaminato  in  molto  numero 
d’individui  d’ogni  età,  d’ogni  condizione,  d’ogai  abitudine  di 
vita,  dimoranti  in  luoghi  diversi,  presi  e non  presi  da  malattie 
sporadiche,  robusti  ed  infermicci,  in  distanza  e in  prossimità 
allo  sviluppamento  della  colèra  , durante  l’imperversare  di  questa 
in  ogni  sorta  di  stagione , e singolarmente  in  rapporto  alle  in- 
fluenze dei  vapori  putridi  animali  e dei  miasmi.  Compiuta  questa 
serie  d’  osservazioni , il  fenomeno  importantissimo  delia  somma 
alterazione  del  sangue  dei  colerosi  sarebbe  stato  considerato  se- 
condo tutte  le  possibili  attinenze , e si  sarebbe  cosi  discoperto 
(ter  quali  influenze  si  originasse , pur  quali  si  diminuisse  e si 
luglicsse.  La  profilassi  per  regole  igieniche  particolari  e gene- 
rali potrebbesi  solamente  derivare  da  uno  studio  cosi  attento  e 
diligente  delle  predisposizioni  causate  dalla  costituzione  epido- 
ti) Questo  mio  desiderio  venne  realmente  appagalo  di  poi , e analisi 
falle  del  sangue  In  Cesena , In  Forli  e in  Firenze  mi  diedero  risultanze 
analoghe  alle  presunzioni  di  già  concede  , come  n' è reso  conio  nella  mia 
Mitra  tul  «angue  , la  quale  verrà  più  avanti  riprodolla  in  queslo  stesso 
volume. 
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mica,  e vai  e cerio  assai  meglio  d'intendere  ad  impedire  i mali, 
che  a toglierli  dopo  che  sono  nati.  Per  questa  parte  credo  che 
la  medicina  potrebbe  essere  assai  più  utile  al  genere  umano , e 
volendo  parlare  del  caso  presente , metterei  innanzi  solamente 
queste  riflessioni.  Se  fosse  vero  che  le  soluzioni  saline  valessero 
tanto  a togliere  I’  alterazione  del  sangue  nei  malati  di  colèra , 
siccome  alcuni  medici  inglesi  e d’ altre  regioni  scrivono,  quanto 
più  non  dovrebbero  esse  tornare  proficue  ad  emendare  la  stessa 
alterazione , nel  caso  che  cominciasse  a formarsi  molto  tempo 
prima  dell’  invasione  del  feral  morbo  ? Se  il  cloro  proposto 
dall’  egregio  Namias  ed  ora  sperimentato  utile  da  Toulmouche 
in  Marsilia  valesse  realmente  contro  la  colèra  già  sviluppata, 
perchè  non  potrebbe  anche  valere  contro  la  preesistente  disposi- 
zione alla  stessa  malattia  ? E studiando  accuratamente  il  lento 
generarsi  di  quest’  alterazione  dell’  umano  organismo,  ond’  esso 
poi  in  fine  è tratto  in  alcuna  delle  malattie  epidemiche,  piuttosto 
che  tenere  troppo  conto  dell’ambiguo  argomento  dell’ importa- 
zione e del  diffondersi  della  malattia  per  mezzo  di  contatti , non 
si  sarebbero  forse  conosciuti  meglio  i rapporti  ,che  l’atto  dell’in- 
fcrmarc  tenesse  colle  vicende  atmosferiche  e con  qualunque  al- 
tra delle  solite  cause  occasionali  ? Non  si  sarebbe  allora  forse 
veduto,  che  dopo  essersi  generata  ne’ corpi  la  predisposizione 
ad  alcun  morbo  epidemico,  qualunque  causa  occasionale  poi  li 
eonduca  in  istato  di  malattia,  questa  prende  forma  e natura 
dalla  precedente  predisposizione?  Quante  deduzioni  non  si  sa- 
rebbero allora  ricavate  per  regola  di  profilassi  ? Quanta  diver- 
sità di  provvedimenti  igienici  non  poteva  essere  allora  racco- 
mandata e persuasa?  Il  contagio  potrebbe  apparire  in  alcun 
caso , o anohe  in  molti , e non  per  questo  si  potrebbe  con- 
chiudercche  fosse  in  tutti.  La  malattia  si  dovrebbe  considerare  es- 
senzialmente epidemica  , c accidentalmente  contagiosa  ; sicché 
la  vera  ricerca  da  farsi  mai  sempre  sarebbe , quanto  l’ influenza 
epidemica  . quanto  il  contagio  servissero  a propagarla.  Da  que- 
st’accurata  indagine  soltanto  si  conoscerebbe  giustamente, 
quanto  fossero  da  valutarsi  le  tanto  temute  comunicazioni , c 
quanto  realmente  sarebbe  necessario  l’ isolamento  cotanto  prc- 
giudicevole  ai  comuni  negozj  della  società  , e cosi  atto  ad  im- 
primere Io  spavento  nelle  popolazioni.  L’innesto,  in  qualunque 
mudo  sia  possibile  di  praticarlo,  non  si  dovrebbe  mai  trascu- 
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rare  negli  animali , che  già  sappiamo  suscettivi  dell'  infermità 
dominante , e parimente  la  salute  pubblica  vorrebbe  che  i con- 
dannali a morie  si  sottoponessero  prima  a questo  genere  d’espe- 
rimento. Ancora  sarebbe  necessario  di  formare  un  registro 
esalto , quanto  più  fosse  possibile , di  tutti  gl'  individui  che 
ammalarono  comunicando  con  infetti , e di  quelli  che  ne  re- 
starono illesi.  La  proporzione  degl'  illesi  agl’  infermi , eliminata 
d’altronde  l’ influenza  d’ogni  altra  causa  morbifera,  darebbe 
la  misura  del  pericolo  delle  comunicazioni.  Noverare  cento  o 
mille  casi,  nei  quali  queste  comunicazioni  apparvero  nocive,  e 
non  tener  conto  di  tanti  altri , forse  incomparabilmente  più  nu- 
merosi , in  cui  non  nocqucro  le  stesse  comunicazioni,  è for- 
mare un'  osservazione  imperfettissima  , è un  attribuire  a tulli 
i casi  quello  che  solamente  si  è osservato  proprio  di  pochi , è 
universalizzare  un  principio  non  fondato  che  sopra  troppo  in- 
sufficiente numero  di  fatti.  E poiché  sopra  di  tali  fondamenti 
si  compromette  la  salute  pubblica  c ogni  più  caro  intendimento 
delle  nazioni,  troppo  importa  e troppo  è debito  che  il  medico 
proceda  severissimo  nell’ osservare  e nel  concludere  dai  fatti  os- 
servati. Nè  qui  si  può  nou  deplorare  l’omissione  di  tutti  quei 
provvedimenti  , che  potrebbero  meglio  servire  a riunire  l'nnimo 
dei  medici  in  un  intento  comune,  e diminuire,  quanto  più 
fosse  possibile,  quel  puntiglio  d'opinione,  che  tanto  ne  disvia 
dalla  verità.  Mentre  sovrasta  al  genere  umano  un  grande  pe- 
ricolo, le  contestazioni  conducono  a consumare  inutilmente 
quel  tempo,  che  presta  l’opportunità  d’operare  il  van- 
taggio del  genere  umano.  In  tali  casi  l’ industria  degli  uomini 
ha  forse  bisogno  d' essere  convenientemente  diretta , e questo 
mio  pensiero,  che  non  6 qui  luogo  di  sviluppare,  vedranno 
quanto  sia  da  apprezzare  coloro  che  bene  intendono  le  ragioni 
dell’  umano  consorzio. 

Ma  la  colèra  mi  si  domanderà  per  avventura  di  che  natura 
ella  sia.  Rispondo  che  nella  tendenza  della  materia  organica  a 
disciogliersi  dalle  proprie  unioni  molecolari  e a formare  nuovi 
composti  ravviso  io  il  fenomeno  più  fondamentale  e più  comune 
di  lutti  i morbi,  che  dico  a processo  dissolutivo,  fra' quali 
credo  che  sia  da  collocare  la  colèra.  In  questo  fenomeno  rico- 
nosco pure  il  carattere  comune  del  maggior  numero  dei  morbi 
popolari , c da  esso  deriva  l’analogia  che  in  tali  mali  si  scorge. 
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Nella  colèra  poi  è inoltre  una  speciale  propensione  ai  flussi 
enterici , al  difetto  della  calorificazione  c ai  moti  spasmodici 
delle  parti  esteriori  del  corpo.  L’infievolimeulo  della  forza  con- 
trattile del  cuore,  e quindi  rallentamento  c la  cessazione  in 
(ine  della  circolazione  mi  pajono  effetto  di  quello  scomponi- 
mento organico , che  ho  detto  poc’  anzi , il  quale  non  può  for- 
marsi senza  discapito  dell’  energia  propria  dei  tessuti  organici. 
Cosi  ne’ quattro  fenomeni  anzidetti  ravviserei  compreso  il  ca- 
rattere nosologico  delia  colèra , senza  che  perciò  se  ne  potesse 
reputare  disvelata  la  vera  natura.  Non  si  potrebbero  similmente 
in  quello  rinchiudere  i rapporti  della  colèra  colle  cause  gene- 
ratrici e coi  rimedi  più  profittevoli,  perciocché  per  questa  parte 
l’osservazione  è ancora  troppo  manchevole. 

Della  cura  quindi  di  tanto  morbo  che  direm  noi  ? Se  le  so- 
luzioni saline,  il  cloro  e le  frizioni  mercuriali  ultimamente 
proposte  non  ne  formano  il  rimedio  specifico , certo  è che 
questo  non  si  conosce , nè  può  farsi  cura  diretta  della  colèra , 
e il  medico  in  si  grande  calamità  è costretto  di  seguitare  una 
cura  meramente  sintomatica  o indiretta.  Vuoisi  però  essa  de- 
durre dai  sopraddetti  quattro  principali  fenomeni  della  colèra: 
e mcDlrechè  non  si  saprebbe  come  riparare  alla  tendenza 
della  materia  organica  a scomporsi,  c alla  crescente  alterazione 
del  sangue,  che  ne  è conseguenza,  rimane  di  provvedere  all'alt 
bassamento  della  temperatura  , allo  spasmo  cutaneo  e alla  flus- 
sione, che  nella  mucosa  gastro-enterica  è causa  delle  enormi 
evacuazioni  sierose.  Riscaldare  quindi  e irritare  la  cute  con 
ogni  mezzo  possibile  può  servire  a un  tempo  alla  prima  e alla 
terza  delle  predette  indicazioni,  e quindi  l’uso  dei  rimedi  cal- 
manti e antispasmodici  può  ugualmente  soddisfare  alla  seconda 
e alla  terza  delle  medesime  indicazioni.  Diminuire  la  massa  del 
sangue  , c con  ciò  rendere  più  libera  la  circolazione  e rimovere 
la  flussione  dalla  mucosa  gastro-enterica  non  può  essere  che 
risultanza  d’ un  giudizio  fatto  con  tutto  il  più  fino  accorgi- 
mento dell’  arte , e inteso  a calcolare  giustamente,  se  i vantaggi 
predetti  possono  superare  il  nocimento  che  può  derivare  dal 
cader  delle  forze  pel  sangue  sottratto.  Qui  fa  inestieri  di  tener 
couto  grandissimo  e minutissimo  di  tutte  le  disposizioni  indivi- 
duali e delia  forza  del  pericolo  proveniente  dall’ indicato  stato 
di  flussione  o d’ impedimento  di  circolazione  ; e su  questo  par- 
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licolare  io,  che  mai  non  ebbi  occasione  di  curare  malati  di 
colèra  con  cianosi , non  ardirei  certo  di  pronunziare  *erun 
giudizio.  Tali  nondimeno  a me  sembrano  le  indicazioni  razio- 
nali, che  il  medico  può  proporsi  nella  cura  di  tanta  infermità, 
e tali  mi  tenni  in  dovere  d’esporre  alla  studiosa  gioventù  per 
guida  almeno  a scegliere  con  minore  trepidazione  fra  i molti 
metodi  di  cura  proposti  contro  la  colèra  quelli,  che  pajono  dover 
meritare  maggiore  fiducia. 

La  profilassi  più  utile  poi  quale?  Ogni  mezzo  a migliorare 
rematosi  e la  conseguente  nutrizione  primissimo  scopo  di  essa: 

però  vitto  di  buone  carni  principalmente,  esercizio  conveniente, 

aria  asciutta  e pura  , quanto  più  sia  possibile  ; quindi  nettezza 
di  luoghi , libero  scolo  d’  acque , corruzione  d’ avanzi  di  ani- 
mali edi  vegetabili  impedita,  quanto  più  mai  si  possa.  Di  poi  av- 
vertenza diligentissima  contro  le  perfrigerazioni  cutanee , che 
pajono  somma  causa  occasionale  della  malattia  ; e perciò  il 
corpo  meglio  difeso  da  vestimenta , massime  di  lana.  Altra 
causa  occasionale  gli  errori  dietetici,  e quindi  somma  cautela  iu 
evitarli.  Forse  la  china  con  poco  rabarbaro,  cioè  tanto  che 
basti  a tenere  convenevolmente  aperto  il  ventre,  utilissima 
a'  più  indeboliti , o male  affetti  di  stomaco.  Giovevoli  ancora  le 
bevande  calde  aromatiche,  c fors’auche  leggermente  spiritose, 
a rinfrancare  ili  quando  in  quando  la  virtù  calorifica , massime 
nelle  giornate  più  umide  e più  fredde.  Ogni  eccesso  d’azioni 
di  niente  e di  corpo , atto  ed  infievolire , evitato  con  somma 
cura.  A colèra  poi  già  sviluppata  in  alcun  luogo , isolamento 
degl’  infermi  preso  quanto  basta  a difendersi  dalla  sola  possi- 
bilità del  contagio:  prudenza  necessaria  crederci  di  non  riunire 
molti  malati  in  un  luogo,  e allora  grandi  suffumigi  disinfettanti 
e ogni  mezzo  più  acconcio  a suscitare  ventilazione.  I grandi 
fuochi  usati  da  Ippocrate,  c lo  sparo  d’artiglierie  sarebbero  a 
ciò  confacenti? 

E tutte  queste  considerazioni  io  diceva  dalla  cattedra  , ap- 
pena mi  era  stato  richiesto  di  toccare  alcuna  cosa  della  colèra, 
ed  ora  gettate  sulla  carta  espongo  eziandio  al  giudizio  del  pub- 
blico per  sola  dimostrazione  dei  desiderio  , col  quale  spenderci 
di  buon  grado  le  deboli  mie  forze  in  servigio  comune , mentre 
ne  sovrasta  il  (Ugello  di  morbo  epidemico,  comcchè  paja  sino 
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ad  ora  dilatarsi  assai  poco  per  le  belle  contrade  d’ Italia , le 
quali  forse  per  la  salubrità  del  cielo  valgono  più  che  altre  a 
respingere  la  forza  del  crudel  morbo.  Alcune  poche  analisi  ho 
fatto  eseguire  del  sangue  estratto  da  individui  diversi  per  natura 
e stato  di  salute  : altre  si  stanno  ora  eseguendo  ; e di  queste 
e ili  quelle  si  renderà  conto  di  poi.  Riguardano  un  sangue 
tratto  da  gente  che  vive  in  luogo  molto  salubre  per  bontà  di 
ciclo  c d'  alimenti , c se  esse  forniranno  qualche  risultanza 
conforme  alle  presunzioni,  sarà  dessa  assai  più  concludente. 
Intanto  possano  non  increscere  questi  mici  pochi  pensieri  in 
materia  di  tanta  pubblica  sollecitudine. 
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Mio  carissimo  ed  onoratissimo  Amico. 


In  un  mio  piccolo  Discorso  sulla  colèra  io  mi  obbligava 
al  pubblico  di  rendere  conto  di  certe  mie  indagini  allora  in- 
traprese intorno  al  sangue  umano;  e nondimeno  trascorreva 
di  poi  grandissimo  tempo,  senza  che  mi  fosse  possibile  di  mandare 
ad  effetto  il  mio  divisamento.  E , ciò  eh*  è peggio , le  incomin- 
ciate osservazioni  non  poterono  per  vaij  accidenti , che  qui 
sarebbe  superfluo  di  narrare , essere  cosi  a lungo  seguitate  e 
di  tale  maniera  iterale,  clic  io  sappia  considerarle  affatto  ba- 
slevoli  all'  intento  propostomi.  Ciò  non  pertanto  mi  sembra  ebe 
le  già  effettuate  mirino  a qualche  importante  dimostrazione 
patologica,  e perciò  estimo  di  non  doverle  tacere.  Nè  v’incrcsca 
che  appunto  ne  venga  seco  voi  ragionando,  siccome  con  quello, 
al  quale  desidero  di  rendere  alcun  segno  di  riverenza  e d’ af- 
fetto, e nel  quale  è senza  dubbio  mirabilmente  squisita  la  bontà 
del  giudizio  intorno  alle  materie  sperimentali  dell’animale 
economia. 

Sapete,  o egregio  amico,  che  da  assai  tempo  e medici  c non 
medici , e dotti  e indotti  fanno  gravissimo  lamento  della  molta 
incertezza  dell’  arte  salutare , c dell'  incessante  mutabilità  delie 
dottrine  : nè,  per  vero  dire , si  potrebbe  negare  che  questa  più 
nobile  parte  dello  scibile  umano  non  sia  eziandio  la  più  detur- 
pata dalla  licenza  delle  opinioni.  Ma  a cessare  una  volta  questo 
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grande  ludibrio,  perchè  mai  i più  ingenui  cultori  di  essa  non 
intendono  daddovero  a segnare  nitidamente  la  via  che  sicura 
no  scorge  alla  verità?  Perché  una  volta  le  fonti  dell’errore 
nelle  cose  della  medicina  non  si  studiano  c non  si  dichiarano 
si  fattamente , che  quindi  sia  meno  disagevole  di  guardarsi  da 
quello?  In  una  parola  perché  non  si  pone  ogni  possibile  at- 
tenzione e diligenza  nel  metodo  più  certo  a ben  coltivare  la 
scienza  dei  corpi  viventi  ? Egli  è noto  ad  ognuno  che  i maggiori 
progressi  delle  scienze  seguitarono  i ritrovamenti  dei  più  acconci 
metodi  della  ricerca  del  vero:  e questa  cosa  appunto  veggiamo 
essere  egualmente  intervenuta  dell' arte  salutare.  Ippocratc  ne 
lasciava  l’esempio  di  tale  metodo  empirico,  che  riponevasi  tutto 
nel  raccogliere  e descrivere  con  sorprendente  minutezza  e pre- 
cisione ogni  particolarità  dei  sintomi  delle  malattie,  per  indi 
studiarle  nelle  attinenze  colle  cagioni  morbifere  e coi  mezzi 
curativi.  Questo  metodo,  tutto  vero  e tutto  pratico,  valse  a 
stabilire  quella  prisca  medicina , che  ancora  veneriamo  per  la 
maraviglia  della  sua  verità;  e bastò  quindi  agl’ippocratici  po- 
steriori, massime  a quelli  del  secolo  XVI,  ad  allargare  vie  più 
e a meglio  definire  le  semejoliche  distinzioni , e a discoprire 
eziandio  più  estesi  e più  particolareggiati  rapporti  di  esse  colle 
influenze  esteriori,  considerate  particolarmente  nelle  modifica- 
zioni varie  delle  consuetudini  della  vita , dei  luoghi  e delle 
stagioni,  e di  quelle  vicende,  alle  quali  è dovuto  lo  sviluppa- 
incnlo  dei  morbi  epidemici.  Questo  stesso  metodo  si  può  dire 
veramente  l'unico,  che  sempre  ha  guidalo  i medici  osservatori, 
e sempre  ha  procacciato  alla  scienza  dei  morbi  umani  le  meglio 
comprovale  e le  più  utili  verità.  Oli  Arabi  se  alcuna  parte 
commendabile  mantennero  nella  scienza  medica , non  fu  dessa 
veramente  che  questo  medesimo  metodo  d’ investigazione  dei 
primi  padri  di  essa  ; il  quale  eglino , poiché  coltivarono  più 
specialmente  la  chimica  e la  farmacia , usarono  pure  più  par- 
ticolarmente nello  studio  delle  virtù  delle  sostanze  medicinali . 
e cosi  ampliarono  le  cognizioni  della  materia  medica.  Io  non 
credo  che  alcuno  possa  impugnare  la  verità  e l’utilità  di  questo 
metodo , al  quale  dovette  la  medicina  i suoi  progressi  |>er  molti 
e molti  secoli.  A chi  bene  riguardi  nella  storia  medica  di  questi 
tempi  appariranno  di  leggieri , io  penso , da  una  parte  le  in- 
fluenze delle  teoriche  ipotetiche , che  tramutarono  variamente 
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gli  ammaestramenti  della  scienza  medica , e alterarono  più  o 
meno  gli  effetti  sinceri  del  metodo  ippocratico;  e dall’altra  si 
addimostreranno  ancora  i reali  progressi  della  scienza  medesima 
collegati  mai  sempre  coll’  osservanza  del  metodo  anzidetto  : nè 
però  saremo  maravigliati  che  da  Ippocrate  ai  nostri  tempi  la 
vera  medicina  clinica  poco  di  più  si  vantaggiasse,  nè  cangiasse 
di  modo. 

La  natura  e l’essenza  delle  malattie  non  è riposta  veramente 
nel  complesso  dei  loro  sintomi , nè  questi  per  sè  soli  la  rap- 
presentano di  necessità.  Fra  la  materiale  alterazione , in  che  si 
costituisce  la  malattia  egli  effetti  manifesti  di  essa,  quali  sono 
i sintomi , non  esiste  il  più  delle  volte  un  vincolo  necessario  ed 
immediato.  Possono  sotto  medesimi  sintomi  nascondersi  diversi 
stati  morbosi , o al  contrario  uno  stalo  morboso  medesimo  es- 
sere rappresentalo  da  diversi  sintomi.  Così  le  distinzioni,  che 
gl’ippocratici  posero  nelle  umane  infermità,  deducendole  dalla 
sola  considerazione  dei  loro  sintomi , non  furono  certamente 
abbastanza  fondate,  e fallirono  sovente  all’intento. 

Pietro  Ramo  verso  la  metà  del  secolo  XVI  proferiva  già  la 
sentenza , che  le  malattie  debbonsi  collocare  nell’  alterazione 
del  corpo  vivente , e non  negli  effetti  dell'alterazione  medesima , 
che  sono  i sintomi.  Quindi  poi  l’ illustre  Fernelio  applicava  alla 
patologia  questo  metodo  causale  di  Ramo:  metodo,  che  alla 
fin  fine  che  cosa  mai  conclude  egli  ? Per  poco  che  si  consideri , 
non  credo  diffìcile  l'avvedersi,  che  per  esso  vuoisi  un’inda- 
gine di  più  a distinguere  malattia  da  malattia  ; cioè  importa 
che  i caratteri  differenziali  di  ciascuna  di  esse  non  sieno  ri- 
posti solo  nell’  insieme  dei  sintomi , ma  si  proceda  più  oltre  a 
cercare  il  vero  stato  morboso,  e le  differenze  dei  morbi  si  de- 
rivino da  questo,  più  che  dai  sintomi  medesimi:  eccellente 
metodo,  che  usato  debitamente  avrebbe  forse  fruttato  assai  più 
solleciti  incrementi  alla  medicina.  Ma  come  il  Fernelio  gli  stati 
morbosi  non  aveva  distinti  per  dimostrazioni  di  fatto,  bensì 
per  sola  forza  di  congettura  , cosi  eziandio  gli  altri , che  pur 
vollero  salire  al  di  là  dei  sintomi  e costituire  le  malattie  nella 
riposta  cagione  di  essi,  seguirono  d’ordinario  unicamente  l’ipo- 
tesi , e crearono  fittizie  differenze  degli  stati  morbosi  di  nostra 
macchina,  come  i chimiatri, e gl'iatromeccanici,  e gli  spiritualisti, 
c in  ultimo  i vitalisti.  Tutti  questi  non  istudiarono  con  metodo 
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d’osservazione  e di  sperimento  le  reali  alterazioni  del  corpo 
infermo , ma  o le  dedussero  da  supposti  teoremi  generali , o 
le  stimarono  simili  a quelle  dei  corpi  inorganici , o in  fine  si 
sforzarono  d' argomentarle  dallo  stato  della  salute.  Cosi  un  sano 
principio  guasto  e corrotto  da  false  applicazioni  non  arrecò  alla 
medicina  i beni  che  avrebbe  dovuto , e per  maggiore  infelicità 
i medici  non  s'addiedero  abbastanza  degli  crramenli,  nei  quali 
si  ravvolsero  dilungandosi  da  quello.  Però  anche  a' nostri  giorni 
surse  una  patologia  che  si  disse  fisiologica , come  quella , che 
molto  si  derivava  dalla  cognizione  dei  rapporti  reciproci  delle 
varie  funzioni  organiche  nello  stato  della  salute;  c in  Germania, 
e quindi  poi  ancora  in  Italia  , nacque  pensiero  di  non  so  quali- 
induzione  , che  speditamente  guidasse  alla  cognizione  della  na- 
tura dei  nostri  mali , e che  io , per  vero  dire , non  so  abba- 
stanza comprendere.  Imperocché  o quest’  induzione  non  addi- 
inanda  che  lo  studio  delle  particolarità  ed  attinenze  dello  stalo 
morboso,  e allora  il  metodo  non  é certamente  diverso  dall’ip- 
pocratico , e da  quello  che  poscia  venne  meglio  dichiarato  dalle 
più  illustri  e benemerite  fatiche  dei  maestri  dell’umano  pen 
sare , ed  è pure  generalmente  seguito  nelle  scienze  naturali  : 
o se  l’induzione  deve  significare  qualche  cosa  di  più,  non  si 
può  riporre  in  altro  che  in  un  tale  metodo  d’argomentare, 
pel  quale  sia  lecito  arguire  la  qualità  dello  stato  morboso  senza 
ricercarla  in  ogni  sua  particolarità,  o per  dir  meglio  senza 
investigarla  in  sé  stessa.  Questo  vorrebbe  dire  appunto  deri- 
vare la  cognizione  dello  stato  morboso  da  quella  dello  stalo 
sano  dei  nostri  corpi , oweramente  arguirla  dalle  comuni  leggi 
della  materia  : dedurre  il  modo  dell’  infermare  dal  conosciuto 
magistero  della  vita  nella  salute:  indurre  la  patologia  dalla 
fisiologia  : ricavare  la  scienza  dei  corpi  viventi  da  quella  de- 
gl’inorganici : ciò  che  egli  è apertamente  impossibile.  E in  fatti 
quelli  che  proposero  tale  sorta  di  patologia  pretesero  d’arguire 
la  natura  della  malattia  dai  conosciuti  effetti  delle  potenze 
esteriori  sopra  date  parti  del  corpo  vivente  nello  stalo  della  sa- 
lute. E di  vero  ognuno  intende , che  a comprendere  per  sola 
forza  di  raziocinio  le  ragioni  dello  sconcertarsi  della  macchina 
umana  converrebbe  prima  avere  conosciute  quelle  tutte  dell’es- 
sere ordinario  della  medesima.  Ora  chi  è che  sappia  ogni  perché 
dello  stato  organico  e delle  consuete  sue  azioni?  E chi  è quindi 
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che  posta  senza  dimostrazione  di  fatto  pensare  entro  sé  stesso 
ogni  possibile  cangiamento  dello  stato  organico  medesimo  e 

delle  sue  azioni  ? Io  so  bene  che  i matematici  dal  noto  sal- 
gono all’  ignoto , ed  ove  la  scienza  loro  può  essere  applicata  allo 
studio  della  natura,  si  deduce  similmente  dal  nolo  l'ignoto. 
La  matematica  per  altro  non  soccorre  che  allo  studio  d’  un 
solo  attributo  delle  cose  naturali , che  è quello  della  quantità. 
Fuori  di  ciò  sotto  ogni  altro  risguardo,  noi  nello  studio  dell’or- 
dine della  natura  non  possiamo  mai  dal  noto  indurre  l'ignoto: 
ogni  fatto  non  osservato  egli  è a noi  impossibile  d’  argomentar» 
per  isforzo  qualunque  di  pensiero:  bensì  un  fatto  noto  arguiamo 
che  sarà  sempre  medesimo , ogni  volta  che  intervenga  di  nuovo 
sotto  le  medesime  influenze;  ma  questa  predizione  d’  un  evento 
simile  in  tutto  ad  altro  già  osservato  non  6 certo  un’induzione 
dal  noto  all’ignoto.  Conosciuta  la  legge  della  caduta  dei  gravi, 
diciamo  che  questi  caderanno  sempre  colla  medesima  legge  : 
ma  questo  tradurre  la  cognizione  del  fatto  già  osservato  ad 
ogni  futura  iterazione  dello  stesso  fallo  non  6 sicuramente  un 
indurre  alcuna  nuova  cognizione  : proviene  ciò  dall’  evidente 
impossibilità  che  sia  diversa  la  risultanza  d’  identici  clementi 
di  forze  cooperanti.  Però  se  piaccia  di  chiamare  induzione 
questo  applicare  a tutti  i casi  simili  la  stessa,  nozione  che  ab- 
biamo dei  casi  già  osservati  , sia  pure  ; non  si  pensi  per  altro 
che  tale  maniera  d’induzione  valga  mai  a scoprimento  d’ al- 
cuna verità.  Cosi  un'alterazione  qualunque  del  corpo  umano, 
ove  non  sia  accertata  per  atto  d’ osservazione , non  si  potrebbe 
ideare  mai  per  forza  di  pensamento  qualunque  ; e se  errarono 
tutti  i creatori  delle  teoriche  patologiche , errarono  appunto , 
perché  la  riposta  cagione  dei  palesi  sconcerti  delle  funzioni 
non  vollero  cercare  con  metodo  d'osservazione  e di  sperimento, 
ma  unicamente  per  varie  maniere  d’argomentazioni  inferire  da 
principj  non  mai  sufficienti  a dimostrarla.  Però  lia  tempo  ornai 
di  non  lasciarsi  illudere  dai  nomi:  si  chiami  comunque  si  voglia 
il  metodo  delle  ricerche  occorrevoli  a stabilire  i sani  principj 
della  patologia  ; ma  si  convenga,  come  egli  è necessità  di  con- 
venire, che  all’ infuori  dell’ osservare  per  via  di  fatto  in  sé 
stesse  e in  ogni  loro  attinenza  possibile  le  alterazioni  del  corpo 
umano  non  si  può  mai  conseguire  di  esse  una  vera  e giusta 
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nozione.  Tuli' nitri  studi  fuori  di  questi  sono  vani  e garruli  ; e 
diasi  lode  al  secolo  che  sa  non  apprezzarli. 

Piuttosto  il  metodo  causale  ebbe  altra  più  felice  applicazione, 
quando  allo  studio  delle  alterazioni  morbose  sovvenne  l'ana- 
tomia patologica , e all'  investigazione  delie  influenze  esteriori 
si  usarono  gli  sperimenti  instiluili  sugli  animali  vivi.  Questi 
due  metodi  furono  senza  dubbio  feraci  di  vere  utilità  alla  scienza 
dei  corpi  viventi  ; ed  anzi  per  questi  appunto  la  medicina  si 
mosse  ad  incrementi  nuovi.  Perciocché  chi  bene  riguardi  negli 
avvenimenti  della  medesima  conoscerà  di  leggieri  che  sino  al 
ritrovamento  di  questi  ultimi  melodi  d’ investigazione  non  potè 
essa  mai  discostarsi  dalle  norme  ippocratiche , c fu  più  lenta  c 
circoscritta  nei  suoi  progressi.  Se  non  che  l’uno  e l’altro  di 
tali  melodi  poteva  meno  di  quello  che  si  pensò,  e l’applicazione 
loro,  troppo  più  estesa  che  non  doveva  essere,  ha  somministrala 
origine  a deduzioni  non  abbastanza  fondate , ed  ha  derivato  di 
nuovo  una  via  all’  errore  da  quella  stessa  della  verità.  — Qui, 

0 amico,  molte  gravi  considerazioni  mi  correrebbero  alla  mente, 
le  quali  per  altro  niuno  può  fare  meglio  di  voi , che  lanlo  siete 
eccellente  in  questo  genere  di  ricerche.  Ciò  non  pertanto  dirò 
che  gli  sperimenti  sugli  animali  hanno  giovalo  alla  dottrina 
delle  umane  infermità,  in  quanto  che  hanno  meglio  disvelato 
l'opera  di  molte  potenze  esteriori  nel  generare  e nel  dileguare 
molli  sconcerti  funzionali  e materiali.  Sapete  voi  che,  producendo 
a bello  studio  negli  animali  molti  disordini  funzionali  ,coll’esporre 

1 corpi  loro  all’insolita  azione  di  molte  sostanze,  e col  sottrarli 
in  parte  alle  ordinarie  influenze  esteriori  necessarie  alla  vita , 
si  sono  originale  in  essi  altrettante  artificiali  malattie.  Ed  allora 
o si  è procacciato  di  dileguarle  con  altri  espedienti  apprestali, 
o lasciati  perire  gli  animali  o anche  uccisi , se  ne  sono  poi 
cercale  nelle  v iscere  loro  le  residue  alterazioni.  Nel  primo  caso 
cooleinplavansi  soltanto  gli  effetti  ultimi  c manifesti  delle  ri- 
poste alterazioni , e non  molto , per  vero  dire , si  vantaggiava 
perciò  la  dollrina  dei  segni  delle  malattie , quandoché  di  mol- 
lissime sostanze  cimentate  apparivano  poco  dissimili  gli  scon- 
certi funzionali.  Bensì  por  altro,  allorché  fu  possibile  di  vincere 
coll’opera  d'altre  sostanze  i morbosi  effetti  già  prodotti,  la 
materia  medica  raccolse  la  cognizione  di  certi  antidoti,  che  Dio 
sa  quando  il  solo  studio  delle  malaltie  umane  av rebbe  disvelali. 
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Ne  valgano  ad  esempio  le  illustri  sperienze  di  Fontana  intorno 
al  veleno  della  vipera.  Due  però  i vantaggi  degli  sperimenti 
predetti:  l'uno  di  moltiplicare  a volontà  i fatti  a subictto  d’os- 
servazione; l’altro  d’evitare  la  necessità  di  molti  confronti  per 

l' eliminazione  di  tulle  le  altre  cause  possibilmente  influenti 
all’ effetto,  come  sempre  occorre  di  fare  nei  naturali  avveni- 
menti delle  malattie,  ove  assai  spesso  la  cagione  occasionale 
non  è abbastanza  evidente,  e fa  mestieri  d’  un’  indagine  parti- 
colare e di  conveniente  argomentare  per  rinvenirla  e stabilirla. 
Nel  caso  degli  sperimenti  al  contrario  la  causa  occasionale  è 
nota , e non  debbesi  cercare.  Del  resto  poi  il  metodo  in  sè  stesso 
equivale  perfettamente  all'  ippocratico:  si  tratta  qui  pure  di  non 
considerare  nei  morbi  altro  che  la  causa  occasionale,  il  com- 
plesso dei  sintomi  e l’effetto  più  appariscente  dei  rimedi  ap- 
prestali. Ma  questi  tre  dati  se  bastano  a indicare  identità  d'in- 
teriore alterazione , ove  essi  pure  sono  identici , non  bastano 
per  altro  a qualificare  ancora  la  natura  dell'  alterazione  mede- 
sima. Cosi  del  vero  stalo  morboso  e dei  suoi  rapporti  colla 
cagione  produttrice  e coi  mezzi  curativi  non  acquistiamo  alcuna 
particolare  e determinata  cognizione  alla  mercè  degli  sperimenti 
sopraddetti.  Destiamo  in  quello  stesso  termine  di  scienza  , nel 
quale  ci  troviamo , a c.  d’ es. , rispetto  alle  febbri  periodiche , 
per  le  quali  conosciamo  giustamente  i fenomeni  che  le  rappre- 
sentano, la  causa  clic  le  genera  e il  rimedio  che  le  toglie, 
ma  iguoriamo  affatto  il  vero  stato  morboso  che  ne  forma  l’es- 
senza. Cosi  gli  sperimenti  inslituiti  sugli  animali  vivi  nel  modo 
e coll’  intendimento  finora  dichiarato  non  aggiungono  realmente 
alla  scienza  un  metodo  diverso  dall’  ippocratico  a piu  facile  ed 
ampio  scoprimento  della  verità;  moltiplicano  bensì  e semplificano 
eziandio  i casi  da  prendersi  in  osservazione,  e ne  fanno  evitare 
la  ricerca  della  causa  occasionale;  onde  agevolano  senza  dubbio  il 
ritrovamento  del  vero , ma  lo  agevolano  sempre  per  quella  mede- 
sima via  , che  fu  segnata  dal  metodo  ippocratico.  Che  se  poi  gli 
animali  traggousi  a morire  , e si  è allora  contenti  d'osservare  uni- 
camente nelle  viscere  loro  gli  effetti  delle  cimentate  potenze,  si 
hanno  per  tale  maniera  d’investigazione  i vantaggi  medesimi, 
clic  si  ricavano  dall'anatomia  patologica.  Cercando  di  fatto  le 
interne  alterazioni  generale  dalle  potenze  sperimentale,  si  segue 
appuntino  lo  stesso  metodo  d’ indagine,  che  noi  usiamo , quando 


204 


toir  anatomia  patologica  cerchiatilo  nelle  viscere  (lei  cadaveri 
le  lesioni  delle  trascorse  infermità.  Il  metodo  nei  due  casi  non 
ha  modo  e valore  diverso  quanto  allo  scoprimento  del  vero: 
solamente  gli  sperimenti  sugli  animali  vivi  hanno  in  questo 
caso  eziandio  i vantaggi  già  detti  di  sopra  ; cioè  tolgono  la  ne- 
cessità delle  indagini  ed  eliminazioni  necessarie  a determinare 
la  vera  causa  nociva  ; forniscono  casi  più  semplici , c ne  per- 
mettono d’ iterarli  a nostro  piacere,  ('osi  agevolano  di  non  poco 
lo  scoprimento  del  vero , ma  lo  agevolano  nella  guisa  stessa 
dell’  anatomia  patologica  ; e quale  dessa  si  sia  discorreremo 
poco  di  poi. 

Intanto  mi  piace  di  notare , che  in  una  sola  cosa  gli  speri- 
menti suddetti  mi  pare  aprano  un  adito  a certe  verità , alle 
quali  non  basta  il  metodo  ippocratico.  Adducendosi  a talento 
la  potenza  sconcerlatrice , si  fissa  eziandio  il  punto  dal  qualo 
si  parte  la  sua  azione , e la  via  per  cui  quella  o questa  s’ in- 
sinuano nel  corpo  vivente.  Si  possono  questo  punto  c questa 
via  circoscrivere  a talento , e l’ ultima  seguitare  eziandio  fino 
alle  più  riposte  parli  dell’organismo.  Fu  in  questo  modo  pos- 
sibile di  distinguere  quello  che  potessero  i nervi  nella  trasmis- 
sione delle  azioni  nocive , o i vasi  sanguigni  nel  trasferimento 
delle  sostanze  nocenti:  c fu  eziandio  possibile  di  conoscere  che 
taluni  principj  trasmigrano  immutati  il  torrente  della  circola- 
zione, tali  altri  turbano  la  crasi  del  sangue,  certuni  in  fine  si 
conducono  a gettarsi  più  specialmente  sopra  qualche  organo , 
operando  quivi  più  peculiari  effetti.  II  solo  metodo  ippocratico 
non  poteva  supplire  a tante  particolarità  <T  indagini , dappoiché 
guidavaci  a considerare  unicamente  in  un  grande  insieme  c le 
cagioni  sconcertatrici  c gli  effetti  loro.  Era  desso  meno  analitico, 
meno  dimostrativo  dei  particolari , meno  perciò  acconcio  a di- 
svelare le  più  speciali  attinenze  dei  fenomeni  organici.  Per  questa 
parte  gli  sperimenti  sugli  animali  vivi  aggiunsero  senza  dubbio 
qualche  espediente  di  più  al  metodo  ippocratico,  e lo  resero 
più  analitico  e più  bastevole  all’  investigazione  dei  rapporti  più 
immediati  degli  cfTelli  e delle  cagioni  : onde  si  può  dire  che 
per  essi  la  scienza  acquistasse  in  certa  guisa  un  nuovo  melode 
a discoprimento  della  verità.  Ora  ne  conviene  cercare  che  van- 
taggio positivamente  arrecasse  f anatomia  patologica  alla  dot- 
trina dei  morbi. 
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Suolsi  dire  comunemente  che  essa  dimostra  le  vere  altera- 
zioni dei  nostri  organi , e guida  eziandio  a discernere  quelle  in 
cui  realmente  è riposta  l’essenza  delle  malattie.  Ma  degli  poi 
vero  propriamente  che  tanto  conoscimento  ci  sia  dato  di  rac- 
cogliere dall’  anatomia  patologica  ? Disvela  essa  certamente  le 
qualità  fisiche  degli  organi  alterati , come  sarebbe  a dire  il  vo- 
lume, il  peso,  il  colore,  il  sapore,  l’odore,  la  figura,  la  com- 
pattezza , l’ elasticità , la  friabilità , la  duttilità  , la  levigatezza , 
la  scabrosità,  la  lucentezza  e simili  altre  proprietà , che  pur 
diconsi  sensibili  ed  esteriori:  e inoltre  disvela  ancora  gli  alterati 
rapporti  appariscenti  delle  parti  diverse,  come  quelli  dei  fluidi 
coi  vasi  o delle  parti  contenute  colle  contenenti  , e della  reci- 
proca posizione  d’ ogni  altra  parte.  Tutte  questo  cognizioni  per 
rispetto  alle  malattie  interne  si  acquistano  col  mezzo  dell’ana- 
tomia  patologica,  quando  certo  dal  solo  metodo  ippocratico 
non  si  potevano  aspettare.  Cosi  le  attinenze  degli  agenti  este- 
riori cogli  effetti  operati  da  essi  nel  corpo  vivente  si  studiano 
meno  mediatamente,  che  non  quando  quelle  si  riferiscono  ai 
soli  sintomi.  Senza  dubbio  le  alterazioni  sostanziali  dell’or- 
ganismo sono  in  più  diritto  rapporto  colle  esterne  influenze, 
che  non  i disordini  funzionali  i quali  derivano  da  quelle 
stesse  alterazioni.  L’ anatomia  patologica  menocci  dunque  un 
passo  più  avanti  nella  cognizione  della  natura  dei  nostri  mali 
per  quanto  almeno  si  riferisce  alle  malattie  interne.  Le  esterne 
erano  già  considerate  in  questo  stesso  modo  ; sicché  I’  anatomia 
patologica  soccorse  per  questa  parte  a dare  compimento  al  me- 
todo ippocratico,  applicandolo  in  tutta  la  sua  pienezza  anche 
agli  stati  morbosi  interni.  E tali  sono  f veri  vantaggi  dell’  ana- 
tomia patologica,  per  la  quale  la  scienza  delle  umane  infermità 
vantaggiossi  cotanto  di  sicurezza  e di  precisione. 

Ecco  adunque , o mio  egregio  amico , i metodi  d’ investiga- 
zione , che  finora , per  mio  avviso , hanno  servito  a fondare  e 
a crescere  la  vera  dottrina  dello  stato  morboso  di  nostra  mac- 
china. Vedesi  che  quanto  alle  malattie  interne  il  più  antico  e 
il  più  comune  fu  quello  di  considerare  soltanto  le  attinenze  re- 
ciproche delle  cause  morbifere , dei  sintomi  e degli  apprestali 
rimedi  : con  che  si  poterono  bene  rinvenire  molte  volte  i con- 
trassegni dell’identità  degli  stati  morbosi  interni,  ma  non  si 
potè  egualmente  conoscere  l'intrinseca  natura  degli  stali  mc- 
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desimi.  Gli  sperimenti  sogli  animali  rivi  aggiunsero  la  cogni- 
zione della  via , per  la  quale  l’ azione  delle  potenze  esteriori 
dispiegava  i suoi  effetti;  e in  Gne  l'anatomia  patologica  ne  con- 
dusse a tener  conto  di  molti  degli  attributi  immediati  dello  stato 
morboso , e a somministrare  cosi  la  cognizione  d’ una  parte 
dell’  intrinseca  natura  di  esso.  D' onde  scorgesi  come  per  gradi 
ci  siamo  noi  avvicinali  ognora  più  ad  abbracciare  dello  stalo 
morboso  ogni  pertinenza  possibile:  dapprima  i soli  accidenti 
più  estrinseci , poscia  i mezzi  interiori  che  servono  alla  gene- 
razione dello  stato  morboso,  in  fine  i contrassegni  immediati 
di  questo  nelle  parti  stesse  in  cui  ha  sede.  Questa  via  di  fatto, 
comandata  unicamente  dalla  logica  naturale , era  senza  dub- 
bio la  più  giustamente  analitica  che  si  potesse  tenere  , e 
per  essa  non  fallirono  certamente  i progressi  della  scienza  pa- 
tologica. Fuori  però  di  questi  sani  ammaestramenti  dell' espe- 
rienza la  scienza  stessa  non  ebbe  che  un’  infelicissima  ricchezza 
d’ ipotesi  e d’ errori , che  la  resero  affatto  vana  e mutabile , c 
per  ciò  stesso  dispregiata  agli  occhi  pur  anche  del  volgo.  F,  di 
vero  non  pare  credibile  che  l’esempio  delle  provate  utilità  dei 
predetti  metodi  d'investigazione,  c le  gloriose  fatiche  di  Galileo 
e di  Bacone  sieno  tuttora  rimaste  quasi  infruttuose  ai  medici, 
lo,  o amico,  vorrei  che  nna  volta  mettessero  questi  tutto  il 
loro  animo  nell'  apprezzare  daddovero  la  certezza  degl’  indicali 
metodi  d'osservazione,  e la  vanità  necessaria  d’  ogni  altro  modo 
di  dogmatizzare.  Certo  che  a me  pare  vergogna  si  abbiano  tut- 
tavia a creare  teoriche  sopea  principi  inevitabilmente  falsi  ; e 
mi  sembra  acciccamento  troppo  deplorabile  il  consumare  il 
I tempo  c l’ingegno  in  istudi  già  provali  inutili,  e in  produrre 
o difendere  opinioni  già  evidentemente  stabilite  con  metodo  ina- 
bile a partorire  la  verità.  E vorrei  pure  che  una  volta  si  la- 
sciasse il  cammino  troppo  apertamente  falso,  e si  rivolgesse  il 
pensiero  anzi  a seguire  e a perfezionare  quei  melodi  trovati  uni- 
camente veri  e unicamente  profittevoli.  Però  di  grazia  non  più 
dottrine  patologiche  fondate  sopra  astratti  generali  principi  sup 
posti,  o derivati  dalle  leggi  fisiologiche,  o da  quelle  dei  corpi  inor- 
ganici: non  più  questo  dogmatizzare  già  conosciuto  abbastanza 
per  falso  : ma  in  vece  assidua  osservazione  soltanto  d'ogni  perti- 
nenza dello  stato  morboso.  E pertinenze  di  questo  sono  appunto 
ie  cagioni  che  lo  generano,  i sintomi  clic  lo  rappresentano,  i 
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rimedi  che  lo  tolgono  ; e inoltre  lo  sono  le  mutate  qualità  sen- 
sibili delle  parti  alterate , e la  via  stessa , per  la  quale  le  po- 
tenze morbifere  insinuano  nel  corpo  vivente  i perniciosi  loro 
effetti.  All'indagine  di  tutte  queste  pertinenze  supplirono  ap- 
punto gli  spiegali  metodi  d’ investigazione  ; ma  tuttavia  non 
compresero  ancora  tutte  quante  le  possibili  pertinenze  dello 
stato  morboso , e perciò  non  bastarono  a disvelare  pienamente 
la  natura  del  medesimo.  A noi  resta  quindi  di  vedere  in  che 
essi  mancarono,  e in  che  a noi  può  essere  conceduto  di  per- 
fezionarli , c di  renderli  vie  più  concludenti. 

Ora  l'anatomia  patologica,  dimostrati  che  abbia  i caratteri 
esteriori  delle  parli  alterate , non  disvela  ancora  la  maniera 
intrinseca  dell’alterazione  delle  medesime,  che  vuol  dire  non 
discopre  essa  le  mutazioni  dell'aggregato  e del  composto  delle 
parti  organiche  costituite  in  istato  morboso:  sappiamo  per  l’ana- 
tomia patologica  le  alterazioni  delle  qualità  fisiche , ma  non 
delle  chimiche.  Però  chi  vorrebbe  pensare  d’avere  sufficiente 
cognizione  d’  un  essere  materiale  , quando  lo  riguardasse  solo 
uetle  sue  esteriori  qualità , e non  ancora  nelle  interiori , che 
sono  quelle  appunto  d’aggregato  e di  composto?  Noi  a ragione 
crediamo  di  tutti  i corpi  della  natura , che  senza  la  nozione 
delle  Gsicbe  e chimiche  loro  qualità  non  abbiamo  intera  cono- 
scenza di  essi.  Tale  egli  è per  noi  un  principio  generale  di 
scienza,  o piuttosto  una  necessità  inevitabile  della  mente  nostra, 
la  quale  non  può  darsi  ad  intendere  di  sapere  ogni  pertinenza 
d’un  determinato  subietlo,  quando  realmente  non  ne  sappia 
che  una  parto.  Sarebbe  stoltezza  disputare  intorno  a una  sì 
aperta  verità  ; per  la  quale  chi  di  grazia  non  comprende  ab- 
bastanza l’indicata  manchevolezza  dell’anatomia  patologica? 
La  quale  se  discopre  una  parte  degli  attributi  dello  stalo  mor- 
boso dei  nostri  organi,  non  basta  certo  a dimostrarli  tutti  quanti; 
c nell’  intera  cognizione  di  questi  si  costituisce  d’ altronde  il 
vero  pieno  conoscimento  della  natura  dello  stato  medesimo.  Io 
mi  penso  che  questo  limite  dell’  anatomia  patologica  sia  cosi 
evidente  , da  non  discorrerne  più  aranti.  Ne  seguita  per  altro 
che  a compiere  giustamente  lo  studio  degli  stati  morbosi  del 
corpo  vivente  conviene  non  solo  mettere  ogni  diligenza  nel  rac- 
cogliere i caratteri  esteriori  o fisici  delle  parli  alterate , ma  fa 
mestieri  eziandio  di  penetrarne  le  ragioni  intcriori , esaniinau- 
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done  l' aggregato  c il  composto.  Di  che  si  dischiudono  due  altri 
metodi  d’ indagine , dai  quali  la  scienza  delle  umane  infermità 
aspetta  nuovi  perfezionamenti.  Itiponesi  l’ uno  nelle  osservazioni 
microscopiche  intese  a discoprire  l’ aggregato  delle  parli  mor- 
bosamente alterate  ; consiste  l’ altro  nelle  indagini  chimiche 
dirette  a palesare  il  composto  delle  parli  medesime.  L’utilità 
di  queste  maniere  d’ investigazione  appare,  io  credo,  abbastanza 
manifesta  per  le  cose  finora  discorse  ; e già  non  mancano  per 
avventura  esempi  di  considerabili  giovamenti  per  esse  arrecali 
alla  patologia.  La  dottrina  dei  calcoli  orinarj , quella  dell’  itte- 
rizia , del  diabete  e della  clorosi  sapete  che  furono  rischiarale 
da  indagini  chimiche , e parmi  che  ornai  anche  l’ arduissima 
teorica  deile  febbri  riceva  non  picciol  lume  dalle  stesse  indagini, 
se  almeno  alcun  valore  piaccia  di  concedere  ai  tentativi  di 
Clanny  , di  Stevcns  , di  Le  Canu , di  Denis  e d’altri.  E vedeste 
pure  ultimamente  il  Dubois  d’Amiens  riconoscere  per  mezzo 
d’osservazioni  microscopiche , che  la  virtù  preservatrice  del 
virus?  vaccino  tiene  soltanto  alla  maniera  del  suo  aggregalo 
molecolare.  Però  questi  due  metodi  d' investigazione  sono  vera- 
mente l’ultimo  desiderabile  compimento  dell’anatomia  patolo- 
gica. La  quale , senza  l’ esame  dell’  aggregalo  mediante  il  mi- 
croscopio , e senza  quello  del  composto  modianli  le  analisi 
chimiche  , equivale  giustamente  alla  mineralogia , che  descrive 
i caratteri  dei  corpi , ma  non  può  dimostrarne  la  natura.  Ed  ecco 
vasta  materia  apparecchiata  all’industria  di  grandi  ricerche, 
die  pure  promettono  non  pochi  lumi  alla  scienza  delle  malattie 
umane. 

Se  non  che  nemmeno  esse  bastano  alla  maggiore  cognizione 
possibile  della  natura  dello  stato  morboso  della  nostra  macchina. 
Spesso  le  locali  alterazioni,  che  formano  il  subictto  dell’ ana- 
tomia patologica,  altcngonsi  a condizioni  di  tutto  l’organismo, 
c ad  originarle  concorrono  i generali  processi  della  vita.  Però 
l’ anatomia  patologica  soccorsa  eziandio  dalle  osservazioni  mi- 
croscopiche e dalle  indagini  chimiche  può  bene  riescire  a met- 
tere in  chiaro  la  natura  della  locale  alterazione , ma  non  ad 
dimostra  ancora  il  modo  della  sua  formazione.  E qui  egli  è da 
avvertire  «he  fra  la  prima  impressione  della  potenza  nociva  e 
l’atto  della  generazione  del  locale  sconcerto  sensibile  nelle 
parli  organiche  corre  sovente  una  serie  intermedia  d'  occulte 
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azioni , che  io  direi  processo  della  formazione  della  malattia  ; 
e in  tale  caso  lo  stato  morboso  del  corpo  vivente  non  è costi- 
tuito solamente  nella  manifesta  alterazione  locale , ma  eziandio 
in  una  diatesi  o in  una  condizione  dell'universale  dell’organi- 
smo. L’ influenza  della  diatesi  scorbutica , scrofolosa  , rachitica , 
gottosa,  reumatica,  erpetica  e simili  nella  generazione  d'  alcune 
locali  alterazioni  degli  orgaui  ella  è troppo  nota  , perchè  ninno 
possa  al  certo  impugnarla.  E gli  argomenti  gravissimi  di  Bayle 
persuasero  pure  essere  il  più  delle  volte  i tubercoli  da  una 
diatesi  generale;  nè  egli  è meno  dimostrato  che  i depositi  d’acido 
urico,  d' urati  e di  fosfati  derivano  sovente  dalla  peculiare 
qualità  di  tutto  lo  stato  assimilativo;  e parimente  non  è Torso 
ornai  oggidì  chi  non  riconosca  da  diatesi  speciale  l'originarsi 
degli  scirri , degli  encefaloidi  e dei  cancri , come  voi  stesso  ra- 
gionaste già  con  tanta  sapienza,  li  medesimo  poi  vuoisi  pensare 
di  tutti  gli  altri  locali  prodotti  morbosi , che  si  formano  a un 
tempo  in  molti  luoghi,  od  estirpati  ripullulano,  o tolti  da  una 
parte  scaturiscono  in  un'altra;  sicché  danno  chiaramente  a di- 
vedere di  procedere  da  cagione  universale.  E cotnechè  si  voglia 
da  molti  nella  flogosi  ravvisare  la  cagione  generatrice  di  tutte 
le  locali  produzioni  c trasformazioni  organiche , dico  per  altro 
essere  tanto  lontano  dal  vero  un  tale  pensamento  , che  anzi  la 
singolarità  degli  effetti  di  molli  stati  morbosi  reputali  solamente 
flogistici  ci  sforza  a riconoscere  influente  in  essi  una  molto  sin- 
golare cagione , che  non  può  essere  la  sola  flogosi , o , per  dir 
meglio,  quella  parte  di  essa  che  è comune  a tutti  i singoli  stati 
flogistici.  Così  le  flogosi  scrofolose,  le  scorbutiche,  le  erpetiche, 
quelle  da  contagio , e le  modificate  dalle  idiosincrasie , o dalle 
consuetudini  della  vita , o dalle  dominanti  costituzioni  morbose 
non  tengono  modo  di  corso  e d’ effetti  conforme  a quello  delle 
flogosi  più  semplici  e più  comuui.  In  tutti  questi  casi  il  corpo 
prima  di  cadere  nella  flogosi  egli  è già  costituito  in  tale  con- 
dizione di  stalo  assimilativo,  che  per  la  flogosi  stessa  ne  seguono 
poi  nella  parte  componimenti  insoliti.  Pel  che  i chirurghi  nona 
torto,  a mio  credere,  dalla  diversa  maniera  del  procedere  di  quella 
argomentano  talora  le  male  disposizioni  di  certi  individui , nei 
quali  pareva  floridissima  la  salute.  Qneste  influenze  dei  generali 
processi  della  vita  sopra  i locffli  prodotti  morbosi  sono  troppo 
manifeste,  perchè  non  sia  lecito  di  metterle  in  dubbio;  ed  io 
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domanderei  perchè  i medici  non  dorrebbero  tentare  di  cono- 
scerle vie  meglio.  Perchè  dovremmo  ristarci  noi  dall’  esaminare 
la  natara  di  queste  diatesi  universali,  contenti  iu  vece  d'annun- 
ziarle  solo  come  una  qualità  occulta  ? E indagare  le  locali  al- 
terazioni, c non  ancora  queste  loro  provenienze  da  stato  generale 
del  corpo , non  sarebbe  egli  un  volere  conoscere  solo  a metà  la 
condizione  morbosa  del  medesimo,  un  vero  fermarsi  a mezza 
via  ? Dopo  dunque  d’ avere  raccolte  le  fisiche  e le  chimiche 
qualità  delle  singole  parti  alterate  occorre  eziandio  d’investigare 
lo  stato  generale  dell'organismo,  o il  modo  dei  generali  pro- 
cessi della  vita  con  intendimento  di  conoscere  e certificare  quella 
maniera  di  diatesi  universale,  che  sia  origine  ai  locali, sconcerti 
morbosi.  Qui  però  egli  è dove  appunto  i medici  divagarono 
maggiormente  per  vani  ideamenti , e qui  dove  soprattutto  si 
dischiude  dinanzi  agli  occhi  un  incolto  campo  vastissimo,  che 
promette  assai  ubertosa  la  messe. 

Due  grandi  generi  d’azioni  si  comprendono  nella  vita:  sono 
le  une  i moti  peculiari  delle  fibre , le  altre  gli  scomponimenti 
e ricomponimenti  materiali  : sotto  nome  di  dinamiche , o di 
processo  del  movimento  vitale  designansi  comunemente  le  prime, 
c le  seconde  distinguonsi  coll’ appellazione  di  chimico-organiche, 
o di  processo  chimico  della  vita,  ebe  altri  dissero  pure  chimica 
vitale.  I moderni  parlano  sovente  eziandio  di  movimento  vitale, 
d’eccitamento,  d’azioni  e reazioni  organiche,  e sotto  il  velo 
di  queste  generiche  locuzioni  nascondono  qualsivoglia  atto  primo 
della  fibra  che  partecipa  della  vita.  Ma  veramente  questo  rap- 
presentare le  compostissime  azioni  della  vita  sotto  l’ aspetto  d'un 
semplice  movimento  considerato  in  astratto,  e questo  ristrin- 
gere in  una  pura  meccanica  la  ragione  prima  dei  fenomeni 
organici  comprende  per  mio  avviso  assai  gravi  inesattezze 
ed  errori , che  già  più  volte  mi  sono  studiato  di  addimostrare. 
E di  vero  fra  le  azioni  dinamiche  e le  chimico-organiche  è 
pure  una  grande  discrepanza , e inoltre  rispetto  alle  stesse  di- 
namiche le  influenze  delle  azioni  muscolari  nella  generazione 
degli  atti  chimici  sono  assai  diverse  da  quelle  delle  azioni  ner- 
vce.  Le  fibre  irritabili  suscettive  di  particolari  e manifesti  mo- 
vimenti non  servono  che  ad  imprimere  il  moto  in  tutte  le  altre 
parti,  e questa  trasmissione  di  movimento  comprende  l’unica 
serie  dei  fenomeni  meccanici  del  corpo  vivente.  Se  però  l’azione 
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delle  fibre  muscolari  coopera  agli  efTelti  chimico-organici , non 
è che  mediante  i moli  che  dagli  organi  contenenti  passano  nei 
materiali  contenuti.  Equivalgono  in  certa  guisa  alle  agitazioni 

e ai  rimescolamenti , che  talora  il  chimico  usa  ad  agevolare 
le  analisi  e le  sintesi.  Le  azioni  nervee  al  contrario  non  si  pa- 
lesano per  moti  sensibili , e , prescindendo  ora  dal  ministero 
che  esse  prestano  alle  funzioni  dello  spirilo,  non  è certo  al- 
cuna parte  del  processo  chimico  della  vita , nella  quale  esse 
non  influiscano  direttamente.  Voi  ben  sapete,  o egregio  amico, 
quanto  la  digestione , le  secrezioni , la  nutrizione  e la  calorifi- 
cazionc  stessa  sieno  sottoposte  all’  immediata  cooperazione  delle 
influenze  nervee.  D’ onde  avviene  che  i processi  chimici  della 
vita  risultano  necessariamente  dalie  cospiranti  azioni  del  fluido 
sanguigno, che  ne  somministra  i materiali,  e del  sistema  nerveo, 
che  in  modo  ancora  sconosciuto  serve  all’  alto  di  qualunque 
scomponimento  e ricomponimento,  l’erò  a bene  disaminare 
l'opera  delle  universali  azioni  della  vita  nella  generazione  delle 
sensibili  locali  alterazioni  conviene  alzare  il  pensiero  alle  spie- 
gale tre  fonti  dei  fenomeni  tutti  della  vita,  vale  a dire  influenze 
meccaniche,  riposte  nella  sola  trasmissione  dei  moti  delle  fibre 
irritabili;  influenze  nervee,  eccitatrici  delle  azioni  muscolari  e 
cooperative  degli  alti  chimici  della  vita  ; finalmente  influenze 
del  fluido  sanguigno,  somministranti  i materiali  a sostentamento 
dell’ energia  nervea  c a formazione  di  qualunque  atto  chimico 
della  vita  stessa.  Tale  a me  sembra  la  semplice  c precisa  si- 
gnificazione dei  fatti  più  generali  della  vita , i quali  debbono  e 
possono  formare  subielto  delle  nostre  osservazioni  , non  certa- 
mente mai  con  giustezza  compresi  nelle  vaghe  ed  oscure  locu- 
zioni di  quel  vitalismo,  che  si  perde  nelle  astruserie  delle  più 
recondite  ontologie.  Incredibile  veramente  a dirsi  che  i medici 
abbiano  potuto  persuadersi  di  bene  dichiarare  le  leggi  d’  una 
macchina  sottoposta  a scomponimenti  c ricomponimenti  continui, 
allorché  la  ragione  prima  di  lutti  i suoi  fenomeni  hanno  co- 
stituita nei  semplici  movimenti  delle  fibre  , formando  così  di 
quella  un  puro  sistema  di  forze  meccaniche.  Sicché  quei  fluidi, 
di  cui  l’animale  cresce  e si  nutre;  quelli  , ond' esso  é quasi 
totalmente  composto  nei  primordj  della  sua  esistenza;  quelli  che 
soprabbondano  tanto  di  più , quanto  più  si  allargano  le  facoltà 
della  vita  ; quelli  in  una  parola , ai  quali  si  mostrano  princi- 
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palmenie  ((illegali  gli  stali  diversi  della  vita  me  lesi  ni  a , furono 
quasi  esclusi  dall*  opera  stupenda  di  questa  , e avuti  nel  codio 
stesso , che  si  può  tenere  il  calorico  che  ci  scalda , e la  luce 
che  c’  illumina.  E perchè  i materiali  occorrevoli  a tutte  le  fun- 
zioni ritraggonsi  dal  di  fuori,  e ogni  diversità  di  essi  deve 
manifestamente  ingenerare  alcuna  diversità  nelle  funzioni  me- 
desime , cosi  anche  l’ introdursi  dei  materiali  predetti  si  volle 
che  fosse  diretto  a scelta , e , quasi  direbbesi , a volontà  degli 
stessi  movimenti  delle  fibre.  Quindi  con  esempio  forse  unico 
nelle  scienze  umane , e però  all’  incontro  di  tutte  le  analogie 
possibili,  per  la  sola  dottrina  della  vita  le  ragioni  chimiche  si 
confusero  colle  meccaniche,  o piuttosto  quelle  a queste  onni- 
namente si  sottomisero.  Se  non  che  sopravvennero  poi  le  osserva- 
zioni e gli  sperimenti , che  smentirono  la  supposta  scelta  dei  ma- 
teriali introdotti,  e provarono  potersene  d’ogni  fatta  insinuare  nel 
corpo  vivente, e per  essi  operarsi  insoliti  componimenti  e scom- 
ponimenti. Intendete  che  alludo  a tutti  que’  molti  sperimenti,  pei 
quali  fu  comprovato  che  non  poche  sostanze  passano  immutate 
nei  torrente  della  circolazione,  c alcune  turbano  manifestamente 
la  crasi  del  sangue , e gli  stessi  più  possenti  veleni  operano 
solo  mescolandosi  con  questo , e le  sostanze  animali  putride 
insinuate  uei  vasi  generano  la  serie  dei  fenomeni  attribuiti  alle 
febbri  putride,  mettendo  in  dissoluzione  il  fluido  sanguigno. 
Ciò  non  pertanto  eziandio  ail’incoutro  di  queste  cosi  evidenti 
dimostrazioni  di  fatto,  la  ragione  prima  di  tulli  i fenomeni  della 
vita  nello  stato  di  salute  e di  malattia  si  riconobbe  tuttavia  dai 
soli  moti  delle  fibre.  Della  dottrina  degli  umoristi  si  era  già 
riso,  e comechè  gli  sperimenti  dichiarassero  innegabili  le  umo- 
rali alterazioni  independcnli  dai  moti  delle  fibre,  ciò  nondimeno 
ogni  patologia  umorale  dovea  essere  sbandita , perciocché  una 
volta  i medici  avevano  errato  nell’  idearla.  E bene  cred’  io  che 
gli  umoristi  dei  passati  tempi  insozzassero  di  molto  fantasie  la 
scienza  patologica,  dappoiché  le  alterazioni  dei  fluidi  del  corpo 
umano  non  ricercarono  eglino  già  nella  loro  realtà,  ma  imma- 
ginarono ad  arbitrio,  argomentandole  dalle  teoriche  chimiche 
delle  scuole.  Però  quando  era  da  condannare  quest’  enorme 
falsità  del  metodo,  condannossi  anzi  lo  scopo  che  era  prefisso 
a tali  tentativi , c si  tolse  di  potere  prendere  a subiclto  della 
patologia  quelle  alterazioni  del  corpo  vivente,  che  troppo  erano 
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comprovate  dai  fatti , e troppo  erroneamente  interpretate  dagli 
umoristi.  Si  suppose  vano  1’  oggetto  di  queste  fatiche , quando 
falso  unicamente  era  il  metodo , con  cui  si  erano  intraprese  e 
sostenute.  Parmi  perciò  tempo  che  la  scienza  medica  sia  richia- 
mata da  tanto  sviamento , e quei  fenomeni  organici , che  sono 
chimici  in  sé  stessi , si  studino  chimicamente , nè  s’ interpretino 
contro  ogni  analogia  a modo  d’  una  semplice  meccanica.  Per 
che  non  so  certamente  scorgere  senza  compiacenza , che  al  pre- 
sente e in  Francia  e in  Inghilterra  e in  Germania  s'  intenda  alle 
ricerche  delle  alterazioni  umorali , assai  più  che  non  si  faceva, 
allorquando  io  già  discorreva  l’ importanza  di  queste  conside- 
razioni. 

Che  se  gl’ imponderabili  ancora,  c l’elettrico  specialmente, 
governano  i fenomeni  della  vita,  e d'altronde  hanno  per  natura 
loro  una  molto  considerabile  efficacia  a promovere  scomponi- 
menti e ricomponimenti  materiali  , direi  che  a penetrare  un 
poco  più  addentro  nello  stupendo  magistero  della  vita  fosse  al- 
tresì necessario  d’ indagare  assai  le  influenze  e le  leggi  dell’ani- 
male elettricità.  E poiché  le  azioni  nervee  sono  indubbiamente 
una  delle  influenze  operative  di  tutti  gli  alti  chimici  della  vita, 
parevami  già  necessario  di  ricercare , se  quelle  azioni  stesse  si 
risolvessero  poi  realmente  nell’opera  dell'elettrico,  o se  non 
piuttosto  questo  risultasse  dagli  atti  assimilativi  medesimi.  Se 
non  che  pensaudo  meco  stesso  agli  argomenti  fortissimi,  che 
ne  incalzano  a supporre  dall’  elettrico  la  facoltà  propria  dei 
nervi,  come  già  molli  Gsiologi  ragionano  da  molto  tempo,  e 
come  io  medesimo  ne  discorsi  con  qualche  amore  nella  mia 
Patologia , venni  quindi  assai  volte  domandando  a me  stesso  in 
quale  guisa  addivenir  possa,  che  nell’  economìa  animale  si  met- 
tano in  moto  le  azioni  elettriche.  E qui  io  riguardava  dall’  una 
parte  all’ordinamento  costante  del  non  prodursi  verun  fenomeno 
della  vita  che  nella  serie  dei  capillari  sanguigni , o col  mezzo 
di  questi.  Quivi  le  secrezioni  c la  nutrizione;  quivi  la  calori- 
(ìcazioue  e le  influenze  , onde  le  fibre  valgono  agli  atti  della 
sensibilità  e dell’  irritabilità  : e tutto  ciò  di  maniera,  che  cessa 
immantinente,  se  tolgasi  la  presenza  del  sangue,  riproducesi, 
dato  a questo  il  libero  corso,  nè  altro  liquido  caldo  egualmente 
che  il  sangue  può  supplire  agli  uffici  di  esso.  Dall’  altra  parte  poi 
rammentava  a me  stesso,  che,  fatto  arco  fra  il  nervo  e il  mu- 
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scolo , sviluppatisi  senza  dubbio  i fenomeni  elettrici , onde  pare 
manifesto  che  la  sostanza  nervea  e la  fibriua , di  cui  special- 
mente si  compone  il  muscolo,  sieno  allora  gii  elementi  motori 
degli  anzidetti  fenomeni.  Da  queste  due  qualità  di  fatti  pcrtaato 
io  congetturava , che  forse  il  sangue , condotto  nei  capillari  a 
più  stretti  contatti  colla  sostanza  nervea , desse  moto  ad  alcuna 
azione  elettrica.  Era  desso  un  pensiero  che  mi  pareva  fondato 
• sopra  non  Spregevole  analogia  (a),  ed  alludeva  a questo  ap- 
punto , scrivendo  nella  Biografìa  dell’  immortale  mio  maestro 
Michele  Rosa , che  forse  al  sangue  appartiene  qualche  ufficio 
più  recondito  oltre  quello  dello  stimolare  il  cuore  e i vasi  , e 
del  prestare  la  materia  alibile  e quella  delle  secrezioni.  Dei 
quali  miei  dubbi  domandava  pure  alcuna  ragione  all’  esimio 
fisico  Matteucci , ed  egli  poscia  colle  eccellenti  sue  investiga- 
zioni sull’  elettricità  animale  prestava  grandissimo  fondamento 
a pensare , che  appunto  per  l’ influenza  reciproca  del  sangue  e 
dei  nervi  abbia  effetto  la  produzione  delle  correnti  elettriche 
animali.  Egli  mostrava  che  in  questo  fenomeno  non  si  può  ri- 
conoscere nè  il  fatto  dell' elettricità  sviluppata  per  l’azione  chi- 
mica dei  diversi  liquidi  animali , nè  quello  d' una  corrente 
termo-elettrica  : e stabiliva  che  ogni  volta  il  sangue , o liquido 
od  organizzato , come  egli  dice , sotto  forma  di  sostanza  mu- 
scolare tocca  la  nervea  organizzata  sotto  forma  di  nervo,  o di 
midolla  allungala  , o di  cervello , havvi  produzione  d’  una  cor- 
rente elettrica  (6).  E corrente  elettrica , secondo  lui , non  solo 
nella  rana  e nella  torpedine  si  fa  manifesta,  ma  ancora  in  altri 
animali  recentemente  uccisi , di  maniera  che  non  esita  egli  ad 
affermare  essere  questo  un  fatto  generale  dei  corpi  organiz- 


(а)  11  Potetti  di  Ferrara  aveva  già  pensato  che  II  sangue  arterioso 
trasfondesse  nel  sistema  nerveo  II  (laido  elettrico  ; e chiunque  consideri 
che  tulle  le  riparazioni  del  principi  del  corpo  umano  provengono  dal 
sangue  , non  dubiterà  certamente  che.  ove  il  principio  detrazione  elettrica 
fosse  nerveo,  la  riparazione  di  esso  non  avesse  effetto  col  mezzo  del  san- 
gue , e precisamente  coll’  arterioso.  La  difficoltà  slà  nell’  Ideare  II  modo 
di  questa  riparazione , e non  gaprei  se  si  potesse  ammettere  che  11  fluido 
elettrico  passasse  dal  sangue  arterioso  nel  nervi. 

(б)  Eecherches  physiques , chimlques  et  physiologiques  sur  la  torpille 
par  C.  Matlcuccl.  Tlré  de  la  Blbliothèque  unlverselle  de  tìenéve,  Novem- 
bre 1837. 
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zati  (a).  Cbc  anzi  andando  più  oltre  colle  sae  ricerche  pervenne 
a raccogliere  certe  dimostrazioni  di  fatto  si  gravi,  che  io,  vo- 
lendomi ora  sforzare  di  dichiarare  i melodi  d*  indagine  , pei 
quali  la  scienza  dei  corpi  animali  può  essere  condotta  innanzi, 
debbo  necessariamente  prenderle  in  quella  considerazione  che 
bisogna  a fissare  giustamente  il  termine,  nel  quale  sia  finora 
contenuta,  e oltre  il  quale  possa  utilmente  avanzarsi  la  scienza 
rispetto  a quest’  astrusissimo  argomento  delle  azioni  nervee. 
E dirò  io  dunque  in  primo  luogo  che  le  diligenze  delle  ricer- 
che dell’ anzidetto  esimio  fisico  gli  somministrarono  le  seguenti 
risultanze  di  fatto,  che  io  riferirò  colle  stesse  sue  parole  : 

1. °  Niuna  traccia  d' elettricità  si  trova  nell’  organo  elettrico 
della  torpedine,  senza  che  esso  dia  la  scarica. 

2. °  Si  possono  distruggere  la  pelle  , i muscoli,  l’arco  car- 
tilaginoso che  circonda  l’ organo , e una  grande  parte  della 
sostanza  dell’  organo  stesso , senza  che  la  scarica  cessi , e nep- 
pure s’ indebolisca. 

3. °  Veleni  narcotici  determinano  forti  scariche  elettriche. 

4. °  L’irritazione  del  terzo  lobo  del  cervello,  che  egli  chiama 
elettrico , cagiona  assai  forti  scariche  elettriche. 

5. °  Tirando  e comprimendo  i nervi  soltanto , si  ottiene  la 
scarica. 

6. °  Forti  contrazioni  muscolari  si  osservano  nelle  parti  che 
circondano  l’organo  senza  che  la  scarica  abbia  luogo. 

7. °  Le  ferite  del  lobo  elettrico  del  cervello  determinano  le 
scariche , di  cui  la  direzione  nbn  è più  costante  dal  dorso  all’ad- 
dome , ma  vanno  talvolta  dall'  addome  al  dorso. 

8. °  In  fine  le  correnti  elettriche  fatte  passare  dal  cervello 
all’organo  della  torpedine  eccitano  la  scarica  di  questo,  non 
la  eccitano , se  fatte  passare  dall’  organo  al  cervello  ; quelle 
condotte  dai  nervi  all’organo  o da  questo  ai  nervi  producono 
egualmente  la  scarica,  ancorché  l’organo  sia  separato,  mediante 
il  taglio  dei  nervi,  da  ogni  comunicazione  col  cervello,  e final- 
mente le  correnti  elettriche  guidale  da  un  punto  a un  altro 
dell'  organo  della  torpedine  non  muovono  scarica  del  medesimo. 
Tutti  questi  fenomeni  durano  per  poco  tempo  dopo  la  morto 
dell'  animale. 

(a)  Sur  le  eouranl  électrlque  ou  propre  <le  la  «rcnouille,  pag.  1(S7. 
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Sembrerebbe  per  questi  fatti  che  dal  cervello  o almeno  dai 
nervi  della  torpedine  derivasse  l'elemento  generatore  della  sca- 
rica dell’organo  elettrico,  e in  questa  guisa  sarebbe  ornai  di- 
mostrata una  presunzione,  intorno  la  quale  grandemente  si  af- 
faticano da  alcun  tempo  e i fìsici  e i fisiologi  ; cioè  che  realmente 
neH’eletlrico  si  riponga  l’energia  propria  del  sistema  nervoso: 
il  cervello  la  svolgerebbe:  i nervi  la  condurrebbero  dovunque: 
ciò  sarebbe  concorde  colla  maggiore  parte  delle  leggi  organiche , 
le  quali  disvelano  partirsi  sempre  l’azione  nervea  da  un  centro. 
Pure  l’Autore  delle  ricerche  predette  propone  a sé  stesso  due 
difficolti,  che  i fisici  risolveranno,  e che  nondimeno  lasciano 
intatto  il  valore  delle  sue  dimostrazioni,  lo  vorrei  piuttosto  stu- 
diarmi di  stringere  in  termini  giusti  e nitidi  la  somma  dei  fatti 
che  realmente  s’ aggiungono  per  quelle  dimostrazioni  alla  scienza 
dei  corpi  animali.  E,  se  male  non  ra’ appongo,  sono  essi  da  una 
parte,  che  l’organo  elettrico  della  torpedine  non  dà  segni  d’elet- 
tricità , se  non  quando  interviene  la  scarica,  e le  modifica- 
zioni di  esso  non  arrecano  proporzionale  modificazioni  della  me- 
desima ; dall’altra  parte  poi,  che  la  scarica  stessa  tiene  propor- 
zionata connessione  collo  stato  e coll’ azione  del  cervello  e dei 
nervi;  e la  corrente  elettrica  artificiale  supplisce  all’ influenza 
di  questi.  Tali  due  generi  di  fatti  mi  pajono  veramente  assai 
gravi,  e mettono  in  chiaro  che  l’influenza  nervea  è necessaria 
alla  scarica  elettrica  dell’organo  della  torpedine,  e che  questa 
scarica  medesima  segue  più  i rapporti  della  stessa  influenza 
nervea , che  quelli  dello  stato  dell’organo  elettrico.  Ma  di  che 
natura  è ella  quest’influenza  nervea?  A me  pare  altra  cosa  il 
provare  la  necessità  di  tale  influenza , altra  il  provare  il  modo 
o la  natura  della  medesima.  Poniamo  per  un  momento  che  lo 
svolgimento  delPelettricilà  nell’organo  elettrico  della  torpedine 
seguisse  per  un’arcana  maniera  d’azioni  vitali  proprie  deil’or- 
gano  stesso,  e quindi  fosse  un  effetto  delle  influenze  reciproche 
del  sangue  c dei  nervi,  modificate  dalla  particolare  costruttura 
dell’organo  medesimo.  Che  dovrebbe  allora  avvenire?  Eccitando 
il  cervello  e 1 nervi  in  qualsiasi  mudo,  tagliandoli,  o asportan- 
doli del  tutto,  non  si  ecciterebbe,  non  si  altererebbe , non  s’ im- 
pedirebbe affatto  lo  svolgimento  dell’elettricità  nell'organo  pre- 
detto? In  una  parola  non  succederebbero  allora  gli  stessi  fenomeni, 
elie  il  Matteucci  ha  osservato  ? E di  fatto  questo  avviene  di  tutte 
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le  funzioni  organiche,  nelle  quali  influisce  l’azione  nerrea.  Veg- 
gonsi  a c.  ()’  es.  le  secrezioni  comportarsi  similmente , se  i nervi 
che  vanno  all’  organo  seccrnente  s’ irritano  o si  recidono:  ve- 
desi  il  medesimo  rispetto  all’  azione  muscolare,  e videsi  ancora 
perfino  riguardo  alla  digestione.  Che  anzi  in  questi  casi , sosti- 
tuite le  correnti  elettriche  alla  mancante  influenza  ncrvea , vidersi 
riprodotte  le  cessate  funzioni  organiche.  D'onde  si  fece  manifesto 
che  l’azione  elettrica  poteva  fino  a un  certo  punto  supplire 
all’  azione  ncrvea , e però  una  grande  analogia  era  forza  di 
ravvisare  fra  queste  due  azioni.  Pure  questi  falli  non  si  repu- 
tarono sufficienti  a comprovare  l’ identità  delle  azioni  ncrvee  ed 
elettriche.  Non  si  potrebbe  dunque  pensare  il  medesimo  della 
provata  dependenza  delle  funzioni  dell’organo  elettrico  della 
torpedine  dalle  influenze  del  cervello  c dei  nervi?  Il  rapporto 
delle  dette  funzioni  colle  influenze  nervee  scmbrerebbemi  sempre 
necessariamente  il  medesimo , o queste  fossero  la  sola  cagione, 
eccitatrice  dello  svolgimento  dell’  elettricità  nell’  organo  eie  Urial 
della  torpedine,  o consistessero  in  vece  nella  stessa  elettricità 
condotta  dal  cervello  nell’organo.  Un  fatto  positivo,  che  mostri 
questo  tradursi  delle  correnti  elettriche  dal  cervello  per  mezzo 
dei  nervi*  all’ organo  elettrico  della  torpedine,  io  non  saprei 
riconoscere  abbastanza  in  quelli  gravissimi  certificati  or  ora 
dall’  egregio  Matlencci.  Tale  sarebbe  l' avere  potuto  in  qualsiasi 
modo  raccogliere  segni  sensibili  delle  predette  correnti  dal  cer 
vello  all’organo  accennato.  Che  anzi,  se  la  scarica  nasce  nell’or- 
gano disgiunto  dal  cervello,  e correnti  elettriche  si  stabiliscono 
nella  rana  tra  semplici  rami  nervosi  e sostanze  muscolari . 
panni  già  dimostrato  non  essere  sempre  necessaria  agli  effetti 
predetti  la  cooperazione  dell’organo  cerebrale.  E lascerò  eziandio 
ai  fisici  il  pensare , se  l’ allacciatura  dei  nervi , impedendo  la 
loro  influenza  sull’  organo  elettrico  della  torpedine , e non  im- 
pedendo egualmente  il  trascorrere  per  essi  delle  correnti  elet- 
triche artificiali , valesse  mai  a comprovare  che  l’ influenza 
nervea  consiste  in  un’  azione  molecolare  diversa  dalla  conduci- 
bilità per  l’ elettrico,  e però  somministrasse  indizio  contrario 
alla  produzione  del  fluido  elettrico  nel  cervello  e alla  sua  tra- 
smissione pei  nervi.  Così  farebbe  mestieri  di  procedere  più  in- 
nanzi colle  deduzioni , ed  ammettere  che  bastano  le  semplici 
comunicazioni  di  nervo  e di  sostanza  muscolare , perchè  si  ec- 
BrrALini,  Opcr*  Voi.  I , P»r.  II.  iS 
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citino  ie  correnti  elettriche  ; e ciò  ricondurrebbe^  di  nuovo  al 
Tatto  già  scoperto  dal  Galvani,  nè  ancora  abbastanza  compreso, 
sufficiente  tuttavia  a lasciarci  per  analogia  presumere , che 
anche  nel  solo  organo  della  torpedine  si  possa  svolgere  l’ elet- 
tricità , come  pare  si  svolga  per  le  funzioni  d’ altri  organi , 
sotto  l’ influenza  del  sangue  e dei  nervi.  Io  concluderei  che  la 
grande  controversia  della  natura  della  forza  nervca  non  é an- 
cora risoluta , e rimane  tuttavia  incerto,  se  le  azioni  elettriche 
dei  corpi  animali  sieno  effetto  o cagione  delle  funzioni  organi- 
che, alle  quali  cooperano  le  influenze  nervee.  Chè,  quantunque 
il  Malteucci  abbia  dimostrato  non  doversi  quelle  riferire  ad 
azioni  chimiche,  nè  a correnti  termo-elettriche,  potrebbero  non- 
dimeno risultare  dagli  atti  della  vita  per  un  modo  a noi  ancora 
sconosciuto.  B o causa  od  effetto  delle  funzioni  organiche  deb- 
bono sempre  apparire  proporzionale  alle  influenze  nervee,  che 
vi  hanno  parte,  e perciò  il  chiarire  e certificare  vie  più  questa 
proporzione  non  parrai  conchiuda  a dimostrare  che  esse  sieno 
piuttosto  cagione,  che  effetto.  La  scienza  delle  azioni  nervee  a 
me  sembra  tuttavia  ravvolta  nelle  oscurità  ed  incertezze  , che 
finora  fu  vano  di  dileguare;  sebbene  confessi  e riconosca  che 
fortissime  analogie , accresciute  pure  di  non  poco  dalle  belle 
osservazioni  deiP  egregio  Matleucci , ne  fanno  grandemente  pro- 
babile l’ essere  realmente  l’energia  nervea  riposta  tutta  quanta 
in  sola  azione  elettrica. 

Ma . qualunque  cosa  sia  di  queste  e d’ altre  consimili  sup- 
posizioni , io  mi  terrei  per  altro  assai  lontano  dal  credere  già 
venuto  il  momento  d’  applicare  la  dottrina  dell’elettricità  all’in- 
telligenza de’ fenomeni  organici.  Io  non  ammetto  la  possibilità 
di  queste  induzioni  dalle  leggi  fisiche  o chimiche  a quelle  della 
vita;  e parrai  che  di  dove  non  è similitudine  di  circostanze 
non  si  possa  ricavare  argomento  d’ analogia  ; e se  le  leggi  chi- 
miche e le  vitali  non  fossero  ora  per  noi  in  qualche  modo  di- 
verse , la  vita  non  offrirebbe  un  complesso  di  fenomeni  distinti 
da  quelli  della  comune  chimica.  Però  quantunque  presuma  e 
sostenga  doversi  le  leggi  del  corpo  vivente  risolvere  alla  perfine 
nelle  stesse  leggi  fisiche  e chimiche;  ciò  non  pertanto  dico  es- 
sere esse  ordinate  in  tale  complesso  di  cospiranti  azioni , che 
ancora  non  ci  è lecito  di  seguitare  particolarmente.  Cosi  estimo 
che  se  i fisici  non  riusciranno  a sorprendere  con  mezzi  speri- 
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mentali  le  azioni  elettriche  nei  fenomeni  della  vita , e ricono- 
scerne le  leggi , sarebbe  vanità  temeraria  volerle  argomentare 
dai  soli  avvenimenti  delle  azioni  dei  corpi  inorganici.  Questi 

non  sono  di  vero  i metodi  che  possono  condurre  innanzi  la 
scienza  degli  esseri  viventi:  non  si  vogliono  applicare  ad  essi  le 
leggi  dei  corpi  inorganici,  o darsi  a credere  di  potere  da  quelle 
per  forza  di  sole  argomentazioni  derivare  le  leggi  proprie  della 
vita.  Queste  bensì  conviene  discoprire  con  appropriati  modi 
d'osservazione  e di  sperimenti,  e quindi  studiarle  in  sé  stesse, 
come  egli  è necessità  di  fare  per  qualunque  fenomeno  della 
natura.  Fallirono  già  le  molte  volte  le  applicazioni  delle  comuni 
dottrine  chimiche  e meccaniche  nella  spiegazione  dei  fenomeni 
organici;  e ciò  non  basterà  egli  ancora,  perchè  s’ aprano  final- 
mente gli  occhi  daddovero , e si  conosca  appieno  la  vanità  di 
certi  tentativi  ? Se  dunque  importa  di  studiare  l’ influenza  degli 
universali  processi  della  vita  nella  generazione  dei  locali  scon- 
certi morbosi , non  vuoisi  questa  derivare  da  supposte  prero- 
gative degli  stessi  generali  processi  della  vita  ; ma  ogni  sforzo 
egli  è da  porre  a meglio  conoscere  il  magistero  di  questi.  Non 
v'  incresca  dunque , o amico , che  pure  una  rapida  considera- 
zione io  vi  faccia  sopra  i metodi  d' investigazione  meglio  acconci 
a sì  grande  c difficile  intento. 

Le  funzioni  del  corpo  vivente  dissi  già  come  si  generavano 
per  le  cospiranti  influenze  delle  azioni  nervee , degli  elementi 
del  sangue  c delle  impulsioni  meccaniche  delle  parli  contenenti 
sopra  le  contenute  ; c però  a comprendere  la  ragione , o , di- 
remmo quasi,  il  meccanismo  di  tali  funzioni  convenisse  disco- 
prire c dichiarare  esattamente  le  predette  influenze.  Da  ciò  si 
fa  abbastanza  manifesta  la  qualità  degli  studi  , nei  quali  prin- 
cipalmente imporla  di  porre  l'animo  nostro.  Gl' ialro-mcccanici 
fecero  delle  influenze  meccaniche  tutte  quelle  indagini , che  forse 
erano  mai  possibili,  c i deboli  lumi  che  ne  raccolsero  non  pos- 
sono di  vero  invogliare  a tornare  nelle  medesime  ricerche.  La 
velocità  maggiore  o minore  de’  liquidi  ne’  loro  canali  non  può 
essere  messa  a calcolo  positivo , comechè  segua  sicuramente  le 
leggi  idrauliche.  Quindi  nemmeno  egli  è conceduto  a noi  di 
valutare  quanto  essa  influisca  alla  produzione  delle  funzioni 
organiche.  Per  buona  sorte  per  altro  non  sembra  essere  dessa 
di  grande  momento  ; chè  ben  egli  è vero  dalla  velocità  del  cir- 
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colo  sanguigno  modificarsi  manifestamente  lo  stato  delle  secre- 
zioni , della  caloriflcazionc  e della  nutrizione  ; ma  tali  modifi- 
cazioni non  montare  alla  perfine  gran  fatto. 

Più  oscure  al  certo  e nello  stesso  tempo  più  importanti  ne 
si  addimostrano  le  influenze  nervee  e quelle  dei  varj  clementi 
del  sangue  : né  tali  influenze  furono  certamente  disaminate  con 
sufficiente  risolutezza  di  tentativi.  Non  dirò  già  che  a’ nostri 
giorni  non  si  sieno  intrapresi  molti  sperimenti  sugli  animali 
vivi  con  intendimento  di  certificare  la  parte  appunto,  che  o le 
generali  azioni  nervee , o le  diverse  provincie  e ramificazioni 
nervose  prendono  alle  varie  fuuzioni  del  corpo  vivente.  E per 
rispetto  a ciò  voi  stesso  anzi , o mio  eccellente  amico , arric- 
chiste al  certo  la  scienza  di  preziosissime  osservazioni,  che  bene 
dichiararono  gli  uffici  del  quinto  pajo , del  settimo , del  glosso- 
faringeo, dell’  ipoglosso  e degli  spinali.  Ma  io  non  considero  sola- 
mente importante  di  conoscere  la  necessità  c il  momento  stesso 
deli’ influenza  nervea  sopra  le  varie  funzioni  organiche,  nonché 
i singolari  nervi  che  la  sostengono  : credo  eziandio  necessario  di 
ricercare  il  modo  d’una  siffatta  influenza  e le  leggi  precipue , 
colle  quali  si  compie.  Onde  estimo  che  perciò  sia  da  studiarsi 
con  molla  assennatezza  f opera  degl*  imponderabili , e massima- 
mente dell'elettrico  nell’alto  delle  funzioni  nervee.  Questa  ella 
e la  parte  dinamica  dei  fenomeni  organici,  che  io  credo  meri- 
tevole d’indagini  sperimentali,  e forse  l’unica  possibilmente 
dimostrabile.  Dividerei  per  altro  in  due  serie  i tentativi , che 
intorno  a questo  subietlo  stimerei  necessari  ad  intraprendersi  ; 
o per  dire  più  giustamente,  due  intenti  precipui  proporrei  alle 
mie  investigazioni.  L’ uno  sarebbe  di  studiare  in  sé  stesse  le 
azioni  nervee;  l’altro  di  studiare  le  influenze  loro  sopra  le  altre 
funzioni  organiche,  c massimamente  sopra  i processi  chimici 
della  vita,  quali  sono  la  chimificazione,  la  chilifìcazione , la 
sanguificazione,  la  calorificazione,  le  secrezioni  eia  nutrizione. 
Noi  finora  non  conosciamo  in  sé  stesse  le  azioni  nervee:  l'atto 
della  sensazione  independenlemente  dalla  sua  parte  psichica  ap- 
partiene alla  funzione  d'  un  organo  singolare,  come  similmente 
l’ atto  «Iella  contrattilità  muscolare  per  comando  della  volontà 
o per  irritamento  d’  alcuna  parie  nervea.  Cosi  la  semplice  fun- 
zione dei  nervi  non  é alto  a uni  palese , e quindi  non  può  es- 
sere subietto  di  nostra  particolare  e diretta  osservazione.  Quest’av- 
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vertenza  mi  pare  di  grandissimo  momento  , dacché  fino  ad  ora 
solo  per  indiretto  ci  è stato  possibile  di  valutare  l'azione  propria 
dei  nervi.  Crediamo  noi  certamente  di  conoscere  alcune  sostanze 
che  operano  specialmente  i loro  effetti  sopra  il  sistema  nerveo, 
destandone  o rintuzzandone  l’energia , come  sarebbero  a cagione 
d’esempio  l’oppio  e la  stricnina:  ma  nondimeno  dobbiamo 
confessare  non  essere  veramente  questa  per  noi  una  dimostra- 
zione di  fatto  abbastanza  diretta  ed  evidente.  Sapete  ebe,  ten- 
tando sostanze  diverse  sui  vivi  animali , si  è riconosciuto  di 
molte,  clic  applicate  sui  nervi  restano  inoperativc , introdotte 
nel  circolo  sanguigno  generano  gravissimi  e micidiali  effetti. 
Che  concludereste  voi  da  fatti  consimili  ? Di  vero  che  l' inter- 
medio del  sangue  , o almeno  del  circolo  sanguigno,  sembra  ne- 
cessario all’ azione  delle  predette  sostanze:  ma  sopra  i nervi 
proprio  ebe  qualità  d' influenza  operano  esse  ? Riponesi  questa 
in  una  diretta  azione  delle  loro  molecole  sopra  il  tessuto  nervoso, 
ovveramenle  in  un  effetto  secondario  del  sangue  alterato  dalla 
miscela  delle  medesime?  E quando  per  ogni  qualità  di  sostanza 
messa  a cimento  seguono  gli  stessi  fenomeni  sensibili,  che  sono 
l’eccitazione  d’insoliti  movimenti  muscolari  e di  nuove  sensazioni, 
o al  contrario  il  parziale  o totale  annientamento  della  contrattilità 
muscolare  e della  facoltà  sensitiva,  dovremo  noi  concludere  che 
il  nervo  può  sottostare  a due  sole  maniere  di  mutamenti  ? 
A me  pare  che  in  questo  caso  convenga  porre  grandissima  di- 
stinzione fra  due  assai  diversi  effetti.  La  potenza  nervea  sarebbe 
ella  mai  suscettiva  di  modificazioni  per  sé  stessa?  Che  vuol 
dire  atterrebbesi  ella  mai  a un  principio  particolare  valevole 
di  aderire  variamente  alla  compage  nervea?  Si  comporterebbe 
ella  mai  realmente  alla  guisa  degl’imponderabili?  Perciò  si  po- 
trebbe attivare  o deprimere  per  sé  stessa  ; rendere , come  dicono, 
positiva  o negativa  col  mezzo  di  sostanze  condotte  a contatto 
dei  nervi,  o col  solo  accrescere  o diminuire  in  essi  il  corso  del 
sangue?  Queste  maniere  d’ azione  non  altererebbero  punto  la 
compage  propria  dei  nervi  nè  direttamente,  nè  per  mezzo  delle 
funzioni  nutritive  del  sangue.  Allora,  rimosse  le  sostanze  sud- 
dette, tornato  all’entità  consueta  il  circolo  del  sangue,  ricom- 
porrebbonsi  ancora  nello  stato  primiero  le  funzioni  dei  nervi. 
Tutt’  all'opposto,  quando  o le  potenze  esteriori  o il  sangue  ope- 
rassero di  maniera,  da  sconcertare  l’ ordine  organico  della  com- 
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page  nervea,  le  funzioni  sue  ne  sarebbero  sconvolte  non  diret- 
tamente da  quelle  o dal  sangue  stesso,  ma  raedianti  i turbamenti 
materiali  del  tessuto  nervoso.  La  prima  maniera  d'  azione  sa- 
rebbe di  qnellc  che  noi  diciamo  dinamiche,  la  seconda  di  quelle 
che  chiamiamo  chimico-organiche:  la  prima  sempre  connessa 
colla  causa  eccitatrice  e dileguabile  perciò  appena  questa  ò 
rimossa:  la  seconda  acconcia  a sussistere  da  sé,  e perseverarle 
quindi  anche  dopo  rimossa  la  causa  produttrice.  Ora  a distin- 
guere 1’  una  dall’  altra  di  queste  due  diverse  influenze  di  tutte 
le  potenze  operative  sui  nervi  noi  non  abbiamo  altro  modo  che 
la  fugacità  o la  perseveranza  degli  effetti  sensibili , i quali  o 
appartengono  all’organo  delle  percezioni,  o all’apparecchio  delle 
fibre  irritabili.  Ma  potrebbero  eglino  mancare  questi  effetti 
sensibili,  anche  prima  che  fosse  ricomposto  lo  stato  dei  nervi, 
e in  conseguenza  la  fugacità  degli  effetti  medesimi  potrebbe 
mai  non  essere  argomento  abbastanza  certo  dell’ azione  solamen- 
te dinamica  delle  potenze  operative  sui  nervi?  Al  contrario  la 
perseveranza  degli  stessi  effetti  sensibili  potrebbe  mai  sostenersi 
talvolta  solo  per  Io  stalo  peculiare  dell’  organo  che  ha  soggia- 
ciuto all’  influenza  nervea , e quindi  anche  dopo  che  questa 
fosse  già  trascorsa,  sicché  non  si  potesse  per  essa  sola  avere 
una  prova  sicura  dell’  azione  chimico-organica  delle  potenze , 
onde  i nervi  furono  mossi?  Mi  direte  per  avventura  che  con 
questo  ragionare  si  porla  troppo  innanzi  il  dubbio,  e cessa 
ornai  la  possibilità  di  conchiudere  checchessia  rispetto  ai  feno- 
meni organici.  Io  soggiungo  però  che  non  vale  illudersi,  e voler 
credere  abbastanza  certe  quelle  dimostrazioni  che  realmente 
non  sono.  Io  non  estimo  che  si  possa  mai  confondere  la  pro- 
babilità coll’  evidenza;  e perciò  dico  che  il  modo  nostro  presente 
di  valutare  l’ azione  nervea  in  rapporto  colle  influenze  esteriori 
è necessariamente  meno  diretto  e conchiusivo,  che  non  sarebbe 
quello  del  riconoscere  in  sé  stesso  l’ atto  della  funzione  propria 
dei  nervi.  Segue  da  ciò  l’ importanza  d’ intendere  con  ogni  sforzo 
possibile  alla  ricerca  dei  mezzi  acconci  a rendere  in  qualche 
modo  a noi  discernibile  l’ azione  nervea  ; e qui  egli  è dove  a me 
sembra,  che  quando  questa  non  fosse  altro  che  una  virtù  elet- 
trica, non  basterebbe  alla  fisiologia  c alla  patologia  1’  averne 
comprovata  la  natura  per  induzione  , chè  ne  bisognerebbero 
eziandio  gli  espedienti  a farnela  apparire,  e a poterla  così  di- 
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rettamente  valutare  in  quella  guisa  stessa  che  nei  corpi  inor- 
ganici e negli  strumenti  Gsici  si  misurano  le  correnti  elettriche. 

Quando  poi  questo  grande  intento  fosse  conseguilo,  si  potreb- 
bero al  certo  non  difficilmente  studiare  le  modiGcazioni  della 
stessa  azione  nervea,  secondo  i rarj  principj  messi  a contatto 
dei  nervi  stessi , e secondo  ogni  possibile  varietà  dello  stato  del 
sangue,  relativa  alle  originarie  disposizioni  dell’individuo , all’età 
e al  sesso  del  medesimo,  alla  maniera  dell’alimento,  alle  abitudini 
della  vita,  alle  dominanti  costituzioni  morbose  c alle  singolari  so- 
stanze straordinariamente  introdotte  nel  circolo  sanguigno.  Queste 
sole  disamine  ci  condurrebbero  a distinguere  gl’immediati  modi- 
Gcatori  dell’azione  nervea  da  quegli  agenti,  che  solo  col  mezzo  del 
sangue  operano  sopra  dei  nervi  stessi;  e ne  sarebbe  agevole  di 
conoscere  quelli  che  la  ravvivano  e quelli  che  la  deprimono,  o, 
a dir  meglio,  la  eccitano  in  modo  conforme  all’ordine  della  sa- 
lute, o al  contrario  in  guisa  affatto  opposta  o turbativa.  Forse 
ancora  discerncrcbbonsi  quelle  azioni,  che  solo  dessero  moto 
all’ energia  propria  del  tessuto  nerveo,  dalle  altre  che  diretta- 
mente per  modo  chimico-organico  ne  alterassero  durahilmente 
la  compago  materiale.  Questa  sarebbe  la  serie  dei  tentativi, 
che  a me  parrebbero  necessari  a meglio  comprendere  la  parte 
dinamica  dei  fenomeni  della  vita;  c solo  per  essi  stimerei  pos- 
sibile di  stabilire  la  vera  dottrina  dinamica  dei  fenomeni  stessi. 

I.a  quale  ognuno  dovrebbe  una  volta  studiarsi  di  ricavare  dai 
latti  in  vece  d’  accarezzarla  cosi  manchevole  e falsa  , come  è 
fornita  dai  sistematici,  e la  quale  eziandio  ognuno  dovrebbe 
conoscere  non  mai  acconcia  a comprendere  lutti  i fenomeni 
della  vita,  ma  tale  al  certo  da  doversi  necessariamente  conso-  > 

ciare  colla  dottrina  chimica  dei  medesimi.  Confesso  nondi- 
meno che  tanta  serie  di  tentativi  ella  6 assai  piena  d'arduità,  ma 
dall’  altro  canto  non  iscorgerci  che  ora  la  scienza  ne  additasse 
altra  via  a potere  con  giustezza  valutare  l’ influenza  nervea  nel 
compimento  delle  funzioni  organiche. 

Non  difficili  a compiersi  e meno  scarsamente  promeltilrici 
di  felici  risultanze  sono  per  avventura  le  ricerche  intese  a di- 
scoprire le  modiGcazioni  delle  funzioni  chimico-organiche  per 
effetto  di  diversi  materiali  ponderabili  introdotti  nel  corpo  vi- 
vente o non  espulsi  dal  medesimo.  Per  questa  parte  anzi  sapete 
già  i lavori  gravissimi  che  la  scienza  possiede  rispetto  alla  di- 
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gestione , alla  respirazione  , alle  secrezioni , e all’  introduzione 
e permanenza  d’ insoliti  materiali  principj  immutati  nel  torrente 
della  circolazione.  Io  estimo  tutte  queste  indagini  altrettanti 
passi  che  guidano  a quelle , che  reputo  maggiormente  conclu- 
denti. E concederò  che  molto  al  certo  si  sappia , quando  si 
conoscono  le  variazioni  del  chilo  per  la  diversità  degli  alimenti 
presi,  o i mutamenti  degli  umori  secreti,  venuti  dappresso  alle 
diverse  sostanze  introdotte  nel  corpo  vivente,  o le  alterazioni 
dell’  aria  atmosferica  per  l’ atto  della  respirazione  : ma  dico 
nondimeno  che  tutte  queste  cognizioni  non  ci  additauo  ancora 
la  risultanza  più  concludente,  che  è lo  stato  del  fluido  san- 
guigno , onde  poi  seguono  gli  alti  primi  della  vita , i quali  si 
compiono  appunto  fra  il  sangue  e i nervi,  e comprendono  tutte 
le  più  importanti  funzioni  chimico-organiche.  Intendo  io  perciò 
che  l’influenza  degli  agenti  esteriori  debba  essere  studiata  più 
innanzi,  cioè  nelle  modificazioni  che  essa  induce  nell’ ematosi, 
alle  quali  succede  poi  quella  della  nutrizione,  delle  secrezioni 
e delle  stesse  azioni  nervee.  Di  modo  che,  siccome  considero 
sia  uno  studiare  per  indiretto  i fenomeni  nervosi , allorché  si 
argomentano  dallo  stato  dei  movimenti  muscolari  e delle  sen- 
sazioni ; cosi  credo  che  parimente  per  indiretto  si  studino  gli 
effetti  chimici  dei  materiali  introdotti , quando  non  si  riguar- 
dino nel  fluido  sanguigno,  che  è dove  realmente  hanno  il  loro 
compimento.  La  chimificazione  e la  chilificazione  sono  processi 
preparaloij , che  nello  sviluppamento  dei  fenomeni  della  vita 
non  influiscono,  se  non  in  quanto  somministrano  i materiali 
alla  formazione  del  fluido  sanguigno.  Pure  si  ha  dalla  cognizione 
di  essi  un  grande  e necessario  fondamento  a meglio  compren- 
dere l’ opera  dell’  ematosi  ; ma  se  quindi  non  si  disaminano  le 
attinenze  delle  diversità  dei  processi  predetti  colle  variazioni 
della  crasi  del  sangue  , rimangono  pressoché  inconcludenti  le 
indagini  nostre  intorno  alla  chimificazione  e alla  chilificazione. 
Oltre  di  che  imporla  di  conoscere  quindi  le  influenze  gravissime 
del  fluido  sanguigno  nei  fenomeni  della  vita;  e inoltre  fa  d’uopo 
di  sapere  tutti  gli  effetti  che  sopra  di  esso  esercitano  i materiali 
introdotti  per  tuli’ altro  modo,  che  per  le  vie  alimentari,  ov- 
veramente  quelli  indebitamente  trattenuti,  lo  estimo  pertanto 
che  prima  di  tutto  sia  da  studiare  accoratamente  nelle  modi- 
cazioni  che , rispetto  alla  proporzione  o alla  natura  propria  dei 
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principj  del  sangue , possono  intervenire  in  conseguenza  d’ogui 
qualità  di  materiali  introdotti  o non  espulsi  per  ogni  via  qua- 
lunque acconcia  a (ali  effetti.  D' onde  segue  la  necessità  d’ esa- 
minare i mutamenti  del  sangue  non  solo  per  effetto  dei  diversi 
alimenti  presi,  ma  eziandio  della  diversa  aria  inspirata  , delle 
secrezioni  variamente  modiGcalc,  dell’ esercizio  diversamente 
sostenuto,  c dei  particolari  principj  insolitamente  inalali  dalle 
superficie  esteriori  ed  intcriori  del  corpo. 

Si  conoscerebbero  in  questa  guisa  i rapporti  giusti  dello 
stalo  del  sangue  con  ogni  maniera  d’ influenza  degli  esterni 
agenti  : resterebbero  tuttavia  a sapersi  gli  effetti  degli  stessi 
diversi  stati  del  sangue  sopra  tutte  le  funzioni  organiche , prin- 
cipalmente sopra  le  azioni  nervec , lo  secrezioni  e la  nutrizione 
dei  solidi.  Questo  sarebbe  uno  studio  successivo , il  quale  per 
riguardo  alle  azioni  nervec  si  potrebbe  compiere  non  difficil- 
mente, ove  già  si  fosse  trovato  modo  di  riconoscere  direttameute 
lo  stato  delle  medesime.  I.c  ricerche  in  questo  caso  tornereb- 
bero a coincidere  con  quelle  che  accennava  poc’anzi  rispetto 
alla  parto  dinamica  dei  fenomeni  vitali:  il  viticolo  fra  i fenomeni 
chimici  c i dinamici  si  dischiuderebbe  principalmente  da  esse, 
e allora  sarebbe  pure  agevole  d’ investigare  l’ influenza,  che  gli 
slessi  primitivi  cangiamenti  dell’  azione  nrrvea  esercitassero  so- 
pra lo  stato  del  fluido  sanguigno.  Quel  circolo  delle  azioni  vitali 
tanto  decantato  c tanto  finora  inestricabile  si  chiarirebbe  per 
avventura  in  modo  abbastanza  soddisfacente. 

Altra  maniera  d'indagine  naturalmente  successiva  alla  prima 
an/.idetta  aggirerebbesi  intorno  all’ influenza  delie  diverse  mo- 
dificazioni del  fluido  sanguigno  sullo  stalo  delle  secrezioni.  La 
diligenza  degli  antichi  fece  grandissimo  conto  di  queste  nei 
morbi  febbrili  ; ma  lo  studio  loro  era  circoscritto  nella  sola 
considerazione  dei  rapporti  di  quelle  coi  fenomeni  più  appari- 
scenti della  malattia , che  vuol  dire  rapporti  mollo  mediali  c 
molto  remoti  , e per  ciò  stesso  grandemente  mutabili.  Pure  i 
morbi  febbrili  appartengono  senza  dubbio  al  sistema  vascolare 
sanguigno,  e sono  al  certo  quelli,  che  di  più  si  congiungono  coi 
mutamenti  del  sangue.  Però  in  essi  appunto  le  materie  delle 
sccre/ioui  debbono  soggiacere  non  solo  a cangiamenti  maggiori, 
ma  essere  ancora  molto  significative  di  segni  diagnostici.  E questo, 
che  panni  debba  intervenire  per  io  stato  di  malattia,  erodo  sia 
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già  indubitalo  e facilmente  verificabile  nello  stato  della  salute, 
sotto  il  quale  realmente  si  sa  per  ogni  più  accertata  dimostra- 
zione di  fatto,  che  a c.  d’es.  molle  sostanze  introdotte  modi- 
ficano variamente  la  secrezione  dell’  orina. 

Finalmente  le  mutazioni  del  fluido  sanguigno  si  dovrebbero 
eziandio  studiare  in  rapporto  colla  diversa  nutrizione  dei  solidi. 
E qui  pare  di  vero  che  quale  egli  è il  sangue,  tali  debbano 
risultare  i tessuti  che  da  quello  in  fine  ricevono  i principi  loro 
componenti  : e certo  che  in  ogni  epoca  della  medicina  c da 
ogni  scuola  di  essa  fu  creduto  di  andare  contro  con  appro- 
priale maniere  d'alimenti,  e d’aria  respirabile,  c d’ esercizi 
corporali  a molte  male  propensioni  dei  nostri  corpi  ; e quando 
l’antica  sapienza  favoleggiava  che  Achille  si  nutrisse  della  mi- 
dolla di  leone,  parmi  volesse  già  additare  la  persuasione  sin 
d’  allora  comune,  che  di  fatto  il  vigore  delle  membra  s’ ingenera 
e si  mantiene  pel  vitto  animale  , anzi  che  per  ogni  altra  sorta 
d’  alimento.  Nè  egli  è pure  da  negare  che  molte  più  cose  po- 
sitive si  conoscono  di  già  intorno  alle  varie  influenze  dei  diversi 
alimenti  sulla  costituzione  animale,  come  principalmente  quella 
delle  sole  sostanze  erbacee,  o amilacee,  o gelatinose,  o lattee, 
o pinguedinose.  Pure  egli  è altresì  innegabile  , che  eziandio  in 
questo  proposito  si  desiderano  cognizioni  molto  meglio  precise 
c particolareggiate;  ciò  che  bene  si  è manifestato  anche  a'  nostri 
giorni  per  le  controversie  nate  ultimamente  in  Francia  intorno 
alla  facoltà  nutritiva  della  sola  gelatina.  Il  difetto  delle  osser- 
vazioni , che  finora  si  hanno  in  questo  proposito , credo  derivi 
dall’  essersi  esse  ristrette  a fatti  troppo  composti , e alla  consi- 
derazione di  fenomeni  di  troppo  lontane  attinenze , come  la 
qualità  dell'alimento  preso  c la  più  cospicua  mutazione  della 
compage  organica.  Fra  l’uno  e l’altro  di  questi  estremi  esi- 
stono le  mutazioni  operate  dagli  agenti  esterni  non  solo  nell'es- 
sere del  chilo,  ma  eziandio  nel  sangue  e nel  composto  dei  solidi; 
mutazioni  che  solo  da  convenienti  ricerche  chimiche  potevano 
e possono  essere  giustamente  determinate.  Studiando  in  queste, 
si  studieranno  bene  le  influenze  degli  agenti  esteriori  nei  feno- 
meni loro  meno  remoti , e si  conosceranno  più  esattamente  nei 
loro  effetti.  Sembra  molto  probabile  che  la  varia  proporzione 
* degli  elementi  del  sangue  debba  generare  una  simile  propor- 
zione nei  componenti  di  tutta  la  solida  compage  organica.  Che 
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anzi  ni'  pare  già  di  scorgere  in  certa  guisa  indicata  una  tale 
corrispondenza  nelle  diversità  dei  temperamenti,  c nell’  influenza 

che  il  sesso  e le  età  dimostrano  sull’  umana  organizzazione. 
Si  ravvisano  di  fatto  la  mollezza  dei  tessuti , l’esilità  e floscezza 
delle  masse  muscolari , la  soprabbondanza  del  tessuto  cellulare 
sempre  consociale  con  un  sangue , che  non  è mai  il  più  com- 
piutamente elaborato,  non  ha  mai  le  migliori  qualità  d’arte- 
rioso , non  sembra  mai  il  più  ricco  di  fibrina , ma  anzi  il  più 
soprabbondante  di  siero.  E in  fatti  secondo  le  osservazioni  ultime 
di  Denis  e Le  Canu  il  sangue  in  tali  casi  ò più  scarso  di  glo- 
betti.  Cosi  lo  stato  chimico  dei  tessuti  organici  stimo  sia  da 
studiarsi  in  relazione  collo  stato  chimico  del  sangue  , dopo  che 
la  composizione  di  questo  siasi  già  studiata  in  rapporto  coll’iu- 
fluenza  degli  agenti  esteriori.  Allora  nel  compimento  delle  funzio- 
ni chimico-organiche  si  distinguerebbe  la  parte  che  fosse  dovuta 
all’  influenza  chimica  dei  materiali  del  sangue , da  quella  che 
vi  prendessero  le  azioni  nervee:  i fenomeni  dinamici  e i chimici 
della  vita  sarebbero  meglio  precisati:  saprebbesi  fino  a qual 
punto  le  modificazioni  degli  atti  chimici  si  attenessero  collo 
stato  del  sangue  , c quindi  a tulle  quelle  esterne  cagioni , che 
più  direttamente  valgono  a moderare  appunto  la  crasi  del  saugue 
stesso.  Cesserebbero  allora  molte  arbitrarie  spiegazioni  delle 
funzioni  organiche:  la  stolta  pretensione  di  tutto  attribuire  allo 
stato  dei  fluidi  o alle  azioni  dei  solidi  sarebbe  tolta  di  mezzo, 
c i fatti  primi  della  vita  forse  meglio  semplificati  e dichiarati. 
Tutto  questo  rispetto  alla  fisiologia. 

Quanto  alla  patologia  poi  non  potrebbero  certamente  essere 
sostanzialmente  diversi  i melodi  d’ indagine.  Le  alterazioni  di 
composto  e d’ aggregato  possono  senza  dubbio  provenire  da 
ciascuna  delle  cagioni  già  accennale  ; vale  a dire  o dal  muta- 
mento del  momento  del  circolo  sanguigno  in  una  parte , o dal 
disordine  dell’  influenza  nervea  nella  medesima  , o in  fine  dalla 
qualità  diversa  dei  materiali  addottivi  col  sangue  stesso.  I mo- 
derni di  queste  tre  cagioni  considerarono  alquanto  l’ influenza 
nervea , moltissimo  quella  del  diverso  momento  del  circolo 
sanguigno,  attribuendo  alla  flogosi  ogni  generazione  delle  locali 
alterazioni  organiche  ; nientissimo  1’  ultima  dei  diversi  materiali 
addotti  col  sangue  in  una  parte.  Però  quest’  ultimo  caso  merita 
d’essere  sommamente  disaminato  oltre  i primi  due,  ed  è per 
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osso  appunto  clic  una  diatesi  peculiare  di  lutto  il  corpo  precede 
la  formazione  dei  locali  sconcerti  organici.  La  grande  influenza 
dei  temperamenti , del  sesso  c dell’ età  nel  predisporre  a diverse 
maniere  di  locali  produzioni  o trasformazioni  organiche  non  si 
può  certamente  riporre  in  altro,  se  non  che  nel  diverso  modo, 
con  cui  i principj  più  immediati  dell'  organizzazione  sono  in- 
sieme contempcrati , e quindi  uclla  qualità  dei  materiali  che  il 
sangue  adduce  nella  parte  che  inferma.  Ella  è dessa  pure  una 
risultanza  del  processo  chimico  della  vita,  manchevole o per  ori- 
ginaria costituzione,  o per  vizio  insensibilmente  acquisito.  E pa- 
rimente le  azioni  possentissime  del  clima  e degli  alimenti  quale 
altro  effetto  operano  in  noi  più  concludente,  fuori  di  quello  del 
somministrare  di  continuo  materiali  diversi  a diversa  composi 
zionc  organica?  Ed  eziandio  molte  c molte  abitudini  della  vita,  mo- 
derando appunto  diversamente  l’opera  della  respirazione  e delle 
secrezioni , e costringendo  pur  anche  a modi  diversi  d’alimento  e a 
inalazione  di  diversi  principj,  inducono  a bel  bello  nei  nostri  corpi 
una  temperatura  che  prima  non  avevano  , che  è quanto  il  dire 
mutarsi  per  esse  la  composizione  tutta  del  corpo  vivente.  Esem- 
pio massimo  ne  forniscono  i lavoratori  delle  miniere  , nei  quali 
l'abito  del  corpo  si  cangia  così  insignemente,  che,  quando  ab- 
biano la  rara  fortuua  d’andare  illesi  da  gravi  malori,  la  vita 
è loro  nondimeno  troncala  innanzi  tempo.  Non  vi  ha  dubbio: 
ogni  volta  che  1’  addizione  o la  sottrazione  di  principj  ponde- 
rabili conferisce  alla  generazione  delle  nostre  infermità , deve 
necessariamente  il  turbamento  essere  dapprima  in  quelle  parti, 
che  più  immediatamente  soffrono  detrimento  dall’ anzidclta  ma- 
niera di  cagione.  E queste  parli  sono  pur  quelle  dei  nostri 
umori  circolanti , dai  quali  derivano  tutti  i principj  che  si 
esalano  o si  evacuano  dal  corpo , c uci  quali  si  conducono 
tutti  quelli  che  penetrano  nel  corpo  stesso.  Che  se  un  cangia- 
mento devesi  in  questa  guisa  originare  prima  nel  chilo  c nella 
linfa , e poscia  nel  sangue , s’ intende  agevolmente , come  a bene 
investigare  l’origine  di  quegli  sconcerti  locali,  che  s’  attengono 
a vizio  di  tutta  la  complessione  , faccia  mestieri  cominciare 
dall'  investigazione  dello  stalo  degli  umori  predetti.  So  non  che 
il  chilo  e la  linfa  richiamano  tanto  meno  dei  sangue  la  nostra 
attenzione , quanto  meno  di  questo  influiscono  direttamente  su 
tutte  le  funzioni  della  vita.  Pure  , se  per  rispetto  al  sistema 
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linfatico  olla  è da  considerarsi  la  linfa,  come  il  sangue  rispetto 
al  sistema  sanguigno , pare  al  certo  indubitato  che  nelle  ma- 
lattie dello  stesso  sistema  debba  essa  avere  parte  grandissima. 
E già  non  mancarono,  come  sapete,  di  quelli,  che  nel  vizio 
appunto  della  linfa  costituirono  l’essenza  della  diatesi  serofolosa  : 
e non  dirò  io  certo  che  questo  pensiero  sia  per  noi  abbastanza 
fondato,  ma  credo  che  pure  se  ne  potrebbe  più  difficilmente 
dimostrare  la  falsità.  Fuori  però  del  caso  delle  malattie  del 
sistema  linfatico  l' esame  del  sangue  vedete  essere  il  più  impor- 
tante a disvelare  in  qualche  modo  la  natura  di  quelle  diatesi 
universali,  onde  prorompono  tante  volte  le  diverse  locali  produ- 
zioni o trasformazioni  organiche.  Che  se  poi  ancora  si  debbano 
alle  alterazioni  del  fluido  sanguigno  tutti  quei  morbi  febbrili , 
che  non  si  possono  derivare  da  cagione  locale  , come  io  presu- 
mo, c come  altri  pure  fra’moderni  similmente  opinano,  apparirà 
ognora  più  manifesto  quanto  importi  lo  studio  delle  mutazioni 
del  sangue , c di  quante  nuove  sorgenti  dei  nostri  mali  possa 
esso  promettere  la  cognizione.  E poiché  tutti  i principj  pon- 
derabili aggiunti  o sottratti  offendono  necessariamente  i fluidi, 
prima  che  i solidi  , ne  segue  a grande  evidenza  , che  a 
perfezionare  giustamente  lo  studio  del  rapporto  di  causa- 
lità fra  gli  agenti  esteriori  c le  conseguenti  infermità  del 
corpo  umano  conviene  innanzi  tutto  investigare  le  mutazioni 
dei  fluidi.  Che  anzi  anche  quando  lo  sconcerto  comincia  dalle 
azioni  ncrvee , non  può  farsi  durevole , c non  può  quindi  dar 
essere  ad  uno  stato  morboso , se  non  è seguilo  da  altro  turba- 
mento di  parti , il  quale  sia  di  ragione  o meccanica  o chimico- 
organica. Così  le  azioni  nervee,  eccitando  a movimento  le 
fibre  contrattili , possono  mettere  nelle  parti  tanta  violenza  , da 
romperle,  o sfiancarle,  o dislocarle,  o sconnetterle,  o impe- 
dirle dallo  scaricarsi  delle  materie  conlennte , o in  fine  renderle 
sede  di  flussioni,  o di  stasi  sanguigne,  o d’emorragie.  Pure, 
independenlemente  da  tutti  questi  effetti , le  stesse  azioni  nervee 
sconcertate  possono , lentamente  il  più  delle  volle , talora  anche 
subitaneamente,  turbare  gli  atti  chimici  della  vita,  lasciando 
nello  stato  assimilativo  un  vizio  più  o meno  durabile.  Rammen- 
tate quelPAntioco , cui  era  cagione  di  macie  un  occulto  fuoco 
d’amore,  non  pur  sospettalo  ; e sovvengavi  altresi  dell’itterizia 
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a un  (ratto  comparsa,  o del  latte  subitamente  turbato  alle  nu- 
trici per  impeto  d’ira  : avrete  l' esempio  dei  sopraddetti  due 
modi  dell’  azione  nervea  sconcerta trice  degli  atti  assimilativi. 
E notale  che  in  casi  tali  l’effetto  più  cospicuo  delle  sconvolte 
azioni  nervee  non  fu  , come  vedete , che  uu  insigne  mutamento 
degli  atti  assimilativi , durabile  eziandio  oltre  l’ alto  del  turba- 
mento delle  azioni  nervee.  Avviene  in  tal  guisa  che  molte  volte 
quei  mali , i quali  cominciano  da  turbamento  dinamico , non 
si  stabiliscono  poi  e non  si  rendono  subielto  degl’  intendimenti 
del  patologo  c del  clinico,  che  quando  sono  diventati  chimico- 
organici. Di  che  comprendete  abbastanza  quanto  poco  monti  il 
conoscere  la  natura  della  causa  sconcertatrice,  e la  parte  so- 
pra la  quale  si  è dispiegata  la  sua  prima  azione , perchè  si 
possa  argomentare  la  natura  della  seguitane  infermità.  Non 
sempre,  e forse  anzi  rade  volte , il  male  , che  si  fissa  nel  corpo, 
egli  è proprio  l’elTetto  primo  ed  immediato  della  cagione  per- 
turbativa  : d'ordinario  segue  a questa  , come  già  accennava  più 
sopra , una  serie  più  o meno  estesa  e varia  d' interiori  occulte 
azioni , in  fine  delle  quali  è costituito  il  disordine , che , per- 
manendo , forma  il  vero  stato  morboso.  Cosi  interviene , come 
ben  conoscete,  che  da  oppostissime  cagioni  ne  conseguiti  non 
raramente  un  medesimo  disordine,  e al  contrario  da  medesime 
cagioni  assai  diverse  alterazioni.  Di  qui  é però  che  anche  nel 
caso  di  sconcerti , che  pajono  solamente  nervei , può  essere  im- 
portante di  conoscere,  se  anzi  non  sieno  già  mantenuti  da 
turbamento  delfcsscre  materiale  seguito  ai  primi  disordini  di- 
namici. E ancora  interviene  che  senza  lesione  d’organi  il  solo 
vizio  di  quei  fluidi,  che  più  conferiscono  alle  funzioni  nervee, 
basti  a suscitare  quegli  sconvolgimenti , che  sembrano  solamente 
dinamici.  I casi  non  dubbi  di  malattie  nervose  succedute  alla 
cessazione  d’ eruzioni  cutanee  e dileguatesi  poi , tosto  che  ri- 
comparvero nello  stalo  primiero  le  eruzioni  stesse,  forniscono 
uno  dei  molti  esempi  dei  mali  nervosi  eccitali  e mantenuti  da 
principj  incongrui  ospitanti  nell’ organismo.  Ed  è questa  una 
nuova  ragione  dell’  importanza  dello  studio  delle  mutazioni  dei 
fluidi  del  corpo  umano  nello  stato  di  malattia.  Non  solamente 
per  essa  si  può  rischiarare  l’origine  e la  natura  di  molti  morbi, 
allorquando  derivano  manifestamente  da  addizione  o sottrazione 
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di  principi  ponderabili , ma  eziandio  in  molti  dei  casi,  nei 
quali  provengono  dal  precedente  sconcerto  delle  azioni  nervee,  o 

non  si  conosce  abbastanza  la  qualità  della  cagione  sconccrtatricc. 

K questo  studio  delle  materiali  alterazioni  dei  fluidi  animali, 
che  io  considero  si  debba  fare  in  rapporto  colle  cause  morbi- 
fere e colle  locali  produzioni  e trasformazioni  organiche , estimo 
altresì  che  sia  da  compiersi  similmente  rispetto  ai  mezzi  tera- 
peutici ; cosicché  quella  medesima  serie  d'investigazioni,  impor- 
tanti a chiarire  l’origine  dei  morbi  d’alterato  composto  orga- 
nico per  diatesi  universale,  credo  sia  da  riprendersi  similmente 
per  riguardo  alla  cura  dei  morbi  medesimi.  Laonde  adunque 
per  mio  avviso  sono  da  studiarsi  le  alterazioni  dei  fluido  san- 
guigno primamente  in  rapporto  colle  cagioni  esterne  valevoli 
d*  ingenerarle  ; in  secondo  luogo  in  rapporto  cogli  stati  morbosi 
locali  da  quelle  stesse  originati  ; in  terzo  luogo  in  rapporto  de- 
gli agenti  esteriori  valevoli  di  toglierle  ; in  quarto  luogo  final- 
mente in  rapporto  degli  clfetti,  che  col  togliersi  di  esse  s’indu- 
cono negli  stati  morbosi  locali  già  prodotti  e stabiliti. 

Questa  ella  è per  verità  una  serie  tale  di  tentativi  da  sbi-  . 
goltire  per  avventura  ogni  più  risoluto  e ardito  indagatore  ; 
ma  nondimeno  a me  sembra  che  a condurre  innanzi  la  scienza 
della  vita  nello  stato  della  salute  e della  malattia  non  si  possa 
certamente  tenere  altra  maniera  d’ investigazioni , uè  a noi  sia 
possibile  d’immaginare  altri  mezzi  più  speditivi.  Ho  fede  per 
altro  che  di  qui  solamente  possano  scaturire  grandi  lumi,  come 
già  scaturirono  dalle  diligenze  dell’anatomia  patologica.  Finora 
uon  si  è ardilo  di  penetrare  un  pocoliuo  addentro  nell’occulto 
magistero  della  vita  corporea:  si  è esso  rispettato  quasi  mistero 
incomprensibiie  alle  menti  umane  : se  ne  sono  studiati  con  pa- 
zienza gli  effetti  cosi  nella  vita  sana,  come  nell’inferma:  l’es- 
sere suo  medesimo  si  é annunziato  con  parole,  che  in  fine  non 
significano  che  forze  o qualità  occulte,  ('.osi  ella  è grande  ma- 
raviglia che  spesso  spesso  di  quei  fenomeni,  dei  quali  non  era 
conosciuta  per  veruua  dimostrazione  di  fatto  la  vera  cagione , 
siasi  poi  creduto  d’averla  assegnata,  dicendo  clic  desso  è la 
vitalità,  o il  principio  vitale,  o il  movimento  vitale,  o altra 
cosa  consimile  meno  nota  assai  dello  stesso  fenomeno  , del  quale 
volevasi  rendere  la  ragione.  Ora  avviciniamoci  un  poco  più  a 
ricercare  1’  ordine  delle  funzioni  organiche  colla  scorta  fedele 
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delle  meglio  comprovate  analogie.  Nervi  da  una  parte  e sangue 
dall’altra,  ecco  gli  elementi,  dai  quali  prorompono  in  prima 
origine  tutte  le  funzioni  vitali  : in  queste  si  scorgono  azioni 
dinamiche  da  una  parte , azioni  chimiche  dall’  altra  : di  quelle 
l’ analogia  nello  azioni  degl’  imponderabili , di  queste  nelle  co- 
muni forze  chimiche.  Ricerche  fisiche  adunque  rispetto  alla 
parte  dinamica  dei  fenomeni  vitali , o vogliasi  dire  rispetto  alle 
funzioni  nervee:  ricerche  chimiche  rispetto  alla  parte  chimica 
dei  fenomeni  stessi , o vogliasi  dire  rispetto  alle  influenze  del 
fluido  sanguigno.  Questo  egli  è il  modo,  col  quale  da  molto  tempo 
mi  sono  figurato  che  debbano  essere  studiale  la  salute  c la  ma- 
lattia del  corpo  animale,  c mi  compiaccio  di  scorgere  che  ornai 
le  menti  dei  medici  piegano  in  Italia  c fuori  a considerare  la 
vita  corporea  sotto  di  quest'  aspetto , il  che  a me  sembra  un 
passo  già  fatto  verso  il  metodo , che  pare  unicamente  vero , e 
considero  essere  desso  un  passo  grandissimo. 

E qui  permettetemi,  o mio  grande  amico,  una  riflessione , 
che  non  ò solamente  partorita  dall’  amor  proprio , ma  si  bene 
ancora  dal  desiderio  del  più  sollecito  acquisto  della  verità.  Di 
quelli , che  hanno  posto  l’occhio  nelle  mie  opericciunle , sapete 
avere  alcuni  ideato  che  l’ intendimento  precipuo  de’  miei  studi 
sia  stato  quello  di  stabilire  un  principio  di  scienza  nelle  occulte 
mutazioni  della  mistione  organica;  altri  hanno  pensato  che  so- 
lamente abbia  io  voluto  combattere  la  teorica  del  vitalismo  ; 
altri  in  fine  che  un  modo  speciale  di  pura  teorica  patologica 
abbia  voluto  io  stesso  fondare , che  poi  hanno  detta  della  mi- 
stione organica  o del  particolarismo  , o di  che  che  altro  sia 
meglio  venuto  in  mente  a certi  dispregiatori  d’ngni  dettato, 
< lie  non  sia  uscito  dalle  proprie  loro  menti.  Pochi  al  certo  hanno 
considerato  i miei  deboli  sforzi  secondo  il  loro  vero  intento  , 
che  era  quello  di  ricercare  il  più  vero  metodo  della  scienza  : 
ciò  che  mi  studiava  di  compiere  coll’ esame  critico  di  tulle  le. 
teoriche  della  medicina,  c quindi  poi  col  riunire,  quasi  a modo 
d’ esempio . con  quel  metodo , che  appunto  parevami  il  piti 
vero  e necessario , i fatti  meglio  certificati  della  vita  corporea. 
Così  egli  è addivenuto  che,  mentre  io  mi  sono  proposto  d’an- 
dare incontro  ad  ogni  teorica  fondata  sopra  generali  ed 
astratti  principj  supposti  c non  ricavati  dai  fatti , ciò  che  forma 
i-  opera  di  tutti  quanti  i così  detti  sistematici  , mi  sono  poi 
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«solito  lo  medesimo  qualificato  come  uno  egualmente  sistema- 
tico. E sarà  pur  vero  che , abborrendo  io  da  tali  sistemi , c 
volendo  con  ogni  sforzo  persuadere  la  grande  vanità  di  tali  studi, 
abbia  poi  tenuto  così  oscure  o insudicienti  parole , da  lasciare 
• adito  a pensare  delle  povere  mie  fatiche  appunto  il  contrario 

del  loro  intento  medesimo?  E già  comprendete  ebe  per  sistema 
qui  non  intendo  l’ ordine  conveniente  dato  alle  nostre  cognizioni, 
onde  seguono  principj  generali  della  scienza  severamente  dedotti 
dai  falli  ; intendo  bensì  il  far  muovere  tutta  la  dottrina  da  ge- 
nerali astrazioni , che  non  pongono  in  essere  alcuu  principio 
ma  sono  mere  appellazioni  generali , oweramente  derivarla  da 
principj  unicamente  supposti , c non  dimostrati.  Perù , se  mi 
souo  arrischiato  a tentare  un  qualche  ordinamento  della  pato- 
logia , non  è stato  per  altro  che  per  riconoscere  sin  dove  mi 
era  possibile  d’ordinare  i fatti  dello  stato  morboso,  secondo  la 
più  vera  realtà  dei  loro  rapporti,  senza  abuso  di  generali  ap- 
pellazioni e di  principj  ipotetici.  Questo  mio  tentativo  mi  può 
certo  essere  fallito  in  grandissima  parte,  ma  che  nel  medesimo 
si  palesi  tuli’ altro  intendimento  da  quello  che  io  vi  posi,  non 
so  certo  persuadermi.  Ciò  non  pertanto  più  del  parlare  im- 
porta il  fare  ; e sarà  bello  ed  utile  senza  dubbio  il  ragionare 
del  metodo  meglio  acconcio  alla  più  giusta  cultura  della  scienza; 
più  bello  ed  utile  però  il  tentare  d’ illustrarla  maggiormente 
con  tale  metodo.  Quindi  mio  debito  sarebbe  stato  non  solo  di 
dichiarare  il  modo  delle  osservazioni  da  me  reputate  meglio 
idonee  agli  avanzamenti  della  scienza,  ma  d’intraprendere  pure 
una  parte  di  tali  osservazioni , e di  mostrarne  le  risultanze. 
E veramente  io  sento  tutta  la  forza  di  questo  mio  dovere.  Pure 
voi  sapete  la  travagliosa  mia  vita,  c sapete,  se  mi  6 stato  mai 
possibile  d’  attendere  ad  investigazioni  sperimentali.  Ora  forse 
uè  avrei  migliore  opportunità,  se  pure  le  pubbliche  incumbense, 
a cui  sono  costretto , non  fossero  già  grandissima  parte  di  quel 
poco  d’opera  die  alla  debole  mia  lena  é possibile  di  sostenere. 
Ciò  non  ostante,  mettendo  a profitto  la  cortesia  di  varj  amici, 
ho  pure  voluto  che  alcun  tentativo  di  quelli  sopracccnuati  ab- 
bia effetto  per  min  stesso  consiglio  c intendimento.  Uditene  un 
cenno,  e vedete  nella  vostra  grandissima  perspicacia,  se  non 
vi  pajono  di  molto  momento  le  ricerche  intraprese. 

BrrALifii , Opere  Voi.  I,  llar.  It.  SII 
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Eravamo  c siamo , come  a voi  e ad  ognuno  è nolo , sodo 
l’influenza  d' una  particolare  costituzione  epidemica;  la  quale 
io  già  brevemente  dichiarava  nel  mio  discorso  sulla  colèra.  Da 
quell'epoca  in  poi  l'ho  veduta  continuare  presso  a poco  non 
dissimile.  L’ anno  scorso,  oltre  d’  avere  avuto  comunissimo  il 
grippe  per  buon  tempo  , fu  in  Firenze  notabile  il  numero  delle 
flogosi  polmonari , che  vestivano  un  carattere  non  abbastanza 
legittimo  ; c aozi  le  particolarità  di  tali  flogosi  erano  veramente 
degne  di  tutta  l’attenzione,  ed  io  avrò  forse  l’opporlunità  d’oc- 
cuparmenc  altra  volta.  Dirò  qui  solamente  che  la  diatesi  flogi- 
stica dispiegata  con  tutti  i suoi  segni  più  concludenti  non  si 
osservava  giammai  nè  nei  sangue  di  tali  maiali,  nè  in  quello 
d’ altri  : sempre  il  difetto  della  concrescibilità  del  sangue  stesso 
era  manifesto  principalmente  dall'abbondanza  e flaccidità  del  coa- 
gulo , e dalla  scarsezza  del  siero  separatosene  , fosse  o non  fosse 
cotenna  nel  sangue  medesimo.  Pel  resto  poi  la  complicazione 
gastrica  e la  biliosa  prevalsero  più  o meno  in  ogni  qualità  di 
malattie,  nè  difficile  fu  l’ ingenerarsi  dello  stato  adinamico, 
sicché  apparve  assai  patente  la  non  molta  tolleranza  delle  sot 
trazioni  sanguigne.  Tutto  questo  interveniva  nell’  inverno , nella 
primavera  e nel  principio  dell'estate  dell'anno  scorso.  Allora 
io  abbandonava  Firenze,  e nel  novembre  poi  trovava  qui  un 
poco  modiflcata  la  maniera  delle  più  comuni  infermità.  Erano 
esse  il  più  spesso  reumatico-catarrali , non  senza  però  qualche 
complicazione  gastrica  o biliosa.  Progredendo  innanzi  nella  cruda 
stagione , si  ebbero  certo  alcune  flogosi  non  troppo  legittime 
dei  visceri  toracici , ma  , se  debbo  argomentarlo  dai  malati  ac- 
colti in  questa  Clinica  dcll’P.  R.  Arcispedale  di  Santa  Maria 
Nuova,  non  furono  né  si  frequenti,  nè  sì  gravi,  come  quelle 
dell'  anno  antecedente.  Lo  stato  bilioso  cominciò  poscia  a bel 
bello  a dimostrarsi  più  prevalente , di  maniera  che  si  rese  fre- 
quentissimo il  rinvenire  insieme  cogli  altri  fenomeni  biliosi 
tinto  in  giallo  anche  il  siero  del  sangue  estratto  da  qualsiasi 
qualità  d’ infermi.  E le  necroscopie  mi  fecero  trovare  costante- 
mente  negfinteslini  una  materia  fluida  , viscida,  di  forte  color 
d’ ocra  , abbondantissima  , la  quale  lasciava  sovente  le  pareti 
intestinali  penetrate  del  suo  colore , che  in  molti  luoghi  non 
si  toglieva  uemmeno  con  iterate  lavature.  In  un  caso  ancora 
d’una  pneumonitide  congiunta  con  febbre  di  ualura  nervosa  oadi- 
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ii» mica  osservai  pure  una  verissima  itterizia,  vivente  l'individuo, 
c poscia  nel  cadavere  di  lui  tutte  le  parli , c gli  stessi  coaguli 
del  sangue  ridersi  tinti  fortemente  di  color  giallo,  e la  bile 
della  cistifellea  grandemente  alterata  nella  sua  composizione , 
non  che  le  intestina  tutte  quante  spalmate  nell’  interno  d’  una 
materia  simile  alla  bile  medesima.  E qui  dirò  di  passaggio  che 
in  tale  caso , come  in  qualche  altro , fu  verificato  col  mezzo 
dell’  analisi  chimica,  che  realmente  dovevasi  un  tale  color  giallo 
dei  tessuti  e dei  fluidi  alla  parte  colorante  della  bile.  Più  avanti 
poi , vale  a dire  nel  principiare  dell’  anno  presente , si  ebbero 
con  una  certa  frequenza  delle  febbri,  che  vestivano  l’aspetto 
di  nervoso-putride,  e sovente  erano  con  eruzione  petecchiale, 
per  lo  più  senza  prevalenza  di  locali  affezioni , e d’ordinario 
con  insigne  decadimento  delle  azioni  del  cuore  e delle  arterie , 
e in  line , ne’  casi  più  gravi , con  segni  manifestissimi  d’  un 
grande  distcmperamcnlo  del  fluido  sanguigno,  che  in  lutti  i 
cadaveri  si  trovava  molto  più  scuro  e a (Tallo  disciolto.  Sotto  il 
corso  della  malattia  era  pure  comune  la  propensione  alle  emor- 
ragie , c in  un  caso  m’avveune  d’ osservare  infrenabile  l’epi- 
stassi. Molli  di  questi  malati  ricorrati  nello  spedale  si  levavano 
da  un  luogo  vicino  assai  basso  cd  umido:  ne  erano  per  altro  in 
Firenze  stessa  , e qualcuno  eziandio  appartenente  alle  classi 
agiate  delle  persone.  Il  sangue  estratto  presentava  tuttavia  i 
medesimi  caratteri  che  di  sopra  ho  detto  : se  non  che  poi  nella 
primavera  pareva  meno  difficile  a rinvenirsi  la  cotenna  fitta  e 
tenace , e il  grumo  più  consistente,  c il  siero  separatosi  da 
questo  in  qualche  copia  maggiore.  Ciò  non  pertanto  ftogosi  ve- 
ramente squisite,  come  dicono,  non  mi  è occorso  d'osservare 
giammai  in  tutto  quest'  intervallo  di  tempo. 

Era  necessario  che  vi  dessi  questo  breve  cenno  delle  qua- 
lità più  comuni  delle  malattie  ilei  tempi,  ai  quali  si  riferiscono 
le  mie  osservazioni , affinché  poteste  meglio  arguire  l’ intento 
delle  medesime.  Il  quale  fu  veramente  quello  d’ accertarmi , se 
di  fatto  per  le  influenze  epidemiche  si  fosse  ingenerata  alcuna 
mutazione  durabile  nel  fluido  sanguigno  , c di  clic  natura  ella 
si  fosse.  Voi  sapete  che,  argomentando  dalla  storia  delle  epi- 
demie di  tutti  i tempi,  mi  é sembralo  di  potere  conchiudere 
che  veramente  a poco  a poco  si  deteriora  lo  stato  assimilativo 
per  forza  delle  influenze  epidemiche,  e in  questo  mentre  la 
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crasi  del  sangue  ne  palisee  di  maniera , che  minorasi  in  esso 
la  virtù  plastica:  c parsemi  pure  d’avere  prove  abbastanza 
l'ondate  , che  questo  mutamento  precede  d’alcun  tempo  lo  svi- 
luppamcnto  della  malattia , ed  è acconcio  a perseverare  nei 
corpi  umani , sino  a un  certo  punto , anche  contro  la  forza 
d’opposte  influenze.  Collocava  in  questo  stalo  quella  predispo- 
sizione occulta , che  tutti  i medici  hanno  riconosciuta  neces- 
saria alla  diffusione  dei  morbi  contagiosi  sotto  forma  epidemica: 
e congetturava  in  fine  che  o una  scarsezza  della  quantità , o 
un'  alterazione  della  qualità  della  fibrina , o ambedue  questi 
ofTclti  dovessero  essere  intervenuti  nel  sangue,  dei  corpi  cosi 
fallamenlc  predisposti.  E perchè  questi  pensieri  relativi  al  lento 
apparecchiarsi  dei  morbi  epidemici  ini  parevano  d’  una  grande 
importanza  , così  rnpllo  mi  slava  a cuore  di  non  lasciarmi  sfug- 
gire P opportunità  della  presente  costituzione  epidemica  , che 
stimo  essere  una  delle  più  considerabili  per  la  sua  forza , per 
la  sua  estensione  e per  la  sua  durata.  Però  io  mi  procurava 
modo  di  sottoporre  ad  analisi  chimica  il  sangue  tratto  da’ corpi 
umani  infermi  o sani , in  qualunque  maniera  e stadio  di  ma- 
lattie, in  tempi  c luoghi  diversi.  L’importanza  di  tutte  queste 
diversità  di  circostanze  ella  è troppo  manifesta  : voleva  con  ciò 
eliminare , per  quanto  mi  era  possibile , le  influenze  di  tutte  le 
altre  cagioni,  all’infuori  delle  epidemiche.  Se  in  fatti  in  ogni 
varietà  d’ individui  e di  salute  e di  malattia  e di  tempi  e di 
luoghi  io  avessi  trovale  nel  sangue  le  mutazioni  medesime, 
avrei  dovuto  necessariamente  conchiuderc,  che  esse  non  pro- 
venivano da  cagioni  individuali , o dalle  particolari  infermità , 
o dalle  influenze  dei  luoghi  e dei  tempi , ma  bensì  da  una 
cagione  più  comune  e costante , independente  da  tutte  le  pre- 
dette varietà.  Infelicemente  per  altro  per  varj  accidenti  soprav- 
venuti le  mie  osservazioni  non  poterono  essere  condotte  innanzi 
con  tutta  quell' estensione  che  io  desiderava.  Ciò  non  pertanto  » 
mi  sembra  che  quelle  già  fatte  meritino  molta  considerazione 
per  la  singolare  concordia  delle  risultanze , e per  la  conformità 
di  queste  con  ogni  altra  pertinenza  dei  casi , intorno  ai  quali 
cadevano  le  indagini. 

Furono  esse  eseguite  in  Ferii , in  Cesena  e in  Firenze  : in 
Forlì  nell' estate  dell’anno  1835,  in  Cesena  nell’autunno  dello 
stesso  anno  e nell’inverno  e primavera  del  successivo,  in  Fi- 
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renze  nel  cadere  dell'anno  scorso  e nel  cominciare  e seguilo 
ilei  presente.  I chimici  ,che  si  compiacquero  di  prestarmi  l’opera 

loro  per  le  analisi  da  me  desiderate , furono  in  Porli  il  ce- 
lebre Matteucci , il  quale  pubblicò  quindi  la  risultanza  di 
queste  stesse  analisi  negli  Annali  delle  scienze  del  liegao  Lom- 
bardo-Veneto , Maggio-Giugno  1836 , pag.  Ii9  ; in  Cesena  l’abi- 
lissimo Sig.  Diego  Guatlcri,  già  quivi  pubblico  professore  di 
chimica  , e in  Firenze  lo  spertissimo  chimico  Sig.  Andrea  Cozzi. 
Mio  scopo  fu  di  verificare  le  proporzioni  dei  principj  imme- 
diati dei  sangue  ; e per  intanto  pensai  che  non  dovesse  pro- 
cedere più  oltre  l' investigazione  , affinchè  le  troppe  particola- 
rità non  accrescessero  di  troppo  la  difficoltà  dei  confronti  e 
delle  conchiusioni.  Qualche  volta  nondimeno  fu  fatta  del 
sangue  e della  bile  anche  l' analisi  qualitativa.  Queste  propor- 
zioni si  riferivano  sempre  , come  a termine  di  paragone,  alla 
quantità  media  ora  stabilita  dal  Le  Canu.  Il  metodo  d’analisi 
il  Matteucci  ha  già  dichiaralo  al  pubblico:  quello  degli  altri 
due  chimici  fu  sostanzialmente  il  medesimo,  salvo  che  nelle 
prime  sue  indagini  il  Sig.  Gualtcri  s'attenne  al  metodo  di 
Witlstock.  Le  risultanze  appajono  dalla  tavola  posta  in  fine. 

Solamente  per  altro  mi  è uopo  qui  di  meglio  notare  le 
qualità  fisicho  del  sangue  estratto  da  ogni  genere  d'individui, 
le  quali  mi  si  addimostrarono  già  da  molli  anni  alquanto  diverse 
dalle  più  consuete,  c le  trovava  simili  in  tre  diversi  luoghi 
d' Italia , uei  quali  ho  dovuto  praticare  la  medicina  nel  pre- 
detto intervallo  di  tempo,  vale  a dire  nella  Marca  d'Ancona, 
iu  (tamagna  e in  Firenze.  Queste  qualità , che  già  ho  descritte 
nel  mio  discorso  sulla  colèra  , e rammentate  pur  anche  poc'anzi , 
consistevano  principalmente  nella  minore  densità  del  grumo , 
nella  grandissima  scarsezza  del  siero  separatosene,  e nel  co- 
lore più  atro  di  quello  : onde  poi  avveniva  altresì , che  eziandio 
sotto  il  corso  delle  più  veementi  flogosi  mai  o quasi  mai  ne 
apparissero  nel  sangue  estratto  quella  forte  tenacità  c concavità 
di  cotenna,  quel  grumo  compatto  ristretto  couico  od  ovoide,  e 
quell’abbondanza  di  siero  separatosene  , clic  si  hanno  per  meno 
equivoci  segni  della  diatesi  flogistica.  Dirò  anzi  che,  come 
talvolta  m' è intervenuto  d' osservare  il  grumo  del  sangue  cosi 
poco  quaglialo,  da  scomporsi  subito  e disciogliersi  a modo 
di  crema,  appcua  fosse  toccato,  egualmente  in  caso  di  forte 
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flogosi  ho  potuto  talora  scorgere  lentissimo  il  sangue  a rap- 
prendersi , comeché  in  Gne  desse  altissima  e tenace  cotenna. 
Ricordo  tra  gli  altri  il  caso  d'un  malato  di  pneumonilide , il  cui 
sangue  tratto  col  6.”  o 7.°  salasso  dopo  8 o 10  ore , appena 
aveva  dato  cominciamento  alla  separazione  del  siero.  Così 
questo  differenziarsi  delle  qualità  Gsichc  del  sangue  dal  modo 
loro  più  consueto  ne  faceva  per  avventura  abbastanza  certi 
d’un  qualche  cangiamento  già  avvenuto  nella  sua  crasi , o nel 
modo  d’ essere  de’  suoi  principj  immediati  ; e poiché  la  diffe- 
renza nel  sangue  estratto  dai  corpi  umani  mi  si  addimostrava 
sostanzialmente  medesima  , o fosse  esso  levato  da  individui  sani 
o da  infermi , o per  malattia  flogistica  o per  altra  qualunque, 
in  una  o in  altra  stagione,  e in  luoghi  sensibilmente  diversi 
di  cielo  e di  produzioni  terrestri , e quindi  ancora  generativi  di 
diversa  individuale  complessione  degli  uomini  che  li  abitano; 
così  il  mutamento  delle  fisiche  qualità  del  sangue  doveva  io 
riconoscere  da  una  cagione  indepcndenle  dalle  influenze  dei 
luoghi , delle  stagioni , delle  malattie  diverse  e delle  particolari 
predisposizioni  individuali , procreate  pur  anche  da  tutte  le  sva- 
riatissime consuetudini  della  vita.  Egli  era  mutamento  troppo 
generale  e costante  , perché  si  fosse  potuto  riferire  a queste 
più  singolari  cagioni  : dovevasi  necessariamente  ad  un’  influenza 
molto  più  generale  ; e poiché  coesisteva  insieme  colla  salute  e 
con  ogni  qualità  di  malattia,  appare  abbastanza  manifesto  che 
dovessi  derivare  da  qualche  cangiamento  delle  consuete  ma- 
niere dell’  assimilazione  organica , in  quella  guisa  medesima 
che  o l'età  o la  forza  di  assai  contrari  climi  la  modificano  per 
lo  appunto  in  modo  così  insigne , che  niuno  é che  abbia  mai 
potuto  misconoscere  questi  così  patenti  effetti  del  diverso  pro- 
cedere dell’  assimilazione  organica.  Però  , se  io  ho  affermato , 
che  sotto  le  particolari  costituzioni  epidemiche  si  cambia  in 
cQrtn  guisa  la  complessione  dei  corpi  umani , non  avrò  cer- 
tamente affermata  cosa  che  sia  fuori  di  verità  ; né  per  ciò 
presumo  che  i corpi  umani  possano  condursi  in  uno  stato 
contrario  alle  leggi  loro  proprie  ; ma  sicuramente  un  più  o 
meno  di  perfezione  in  tutte  le  operazioni  della  vita  non  ri- 
pugna che  abbia  effetto  per  influeuza  di  cagioni  straordinarie, 
come  lo  ha  per  ogni  diversità  degli  ordinar)  mezzi  del  nostro 
sostentamento.  Io  estimo , e ornai  credo  d’ avere  provato  ab- 
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bastanza  , che  (atte  le  cause  epidemiche  operano  a maniera 
dei  climi , l’ effetto  dei  quali  egli  è cosi  dependente  da  ine- 
stricabile complicazione  d’ clementi  d'  azione , che  in  vano  si 
vorrebbe  di  tutti  avere  conoscimento,  e d’ognuno  estimare 
il  preciso  valore.  Così , allorquando  sopravvengono  le  epide- 
miche costituzioni , superfluo  sarebbe  volere  discernere  tutte 
le  particolari  influenze  degli  agenti  esteriori , che  hanno  con- 
dotta l’umana  salute  in  un  uniforme  disastro  comune.  Cerlune 
di  tali  influenze  so  bene  che  si  conoscono  abbastanza , come 
quelle  della  soverchia  umidità  e temperatura  atmosferica , e 
anche  dei  miasmi  e vapori  putridi  animali , talora  eziandio  di 
certi  alimenti  guasti  e corrotti  ; ma  oltre  di  queste  ne  sono 
pur  altre  soventemente  operative,  che  sfuggono  ad  ogni  nostra 
investigazione.  Concordano  per  altro  tulle  nel  digradare  dalla 
più  perfetta  integrità  I’  umana  salute  , c renderla  non  solo  più  di 
leggieri  alterabile , ma  nell' imprimervi  ancora  certi  modi  più  pe- 
culiari di  turbamento , c d’ordinario  una  singolare  insufficienza  a 
conservarsi  nella  materia  organica  la  tenacità  delle  sue  forme 
c del  suo  ordinamento,  sicché  in  ultimo  sia  maggiormente 
proclive  ad  obbedire  alle  forze  che  tendono  a ricondurla  nell'or- 
dine della  materia  inorganica.  K questo  stato  di  non  bene  com- 
piuta assimilazione  presumo  che  cominci  appunto  a palesarsi 
per  l’ imperfezione  dell’  ornatosi,  e le  notate  diversità  delle  qua- 
lità fisiche  del  sangue  estratto  da  ogni  maniera  d’ individui  nc 
possano  di  già  fornire  un  valutabilissimo  indizio.  Concludereb- 
bero esse  di  fatto  a significare  che  il  sangue  fosse  meno  con- 
crescibilc  dell’  ordinario , clic  é quanto  il  dire  avesse  alcun  clic 
di  meno  di  quella  proprietà,  che  è per  noi  il  simbolo  precipuo 
dell’essere  suo  più  assimilalo  o più  vitale.  Nè,  senza  ammettere 
questo  lento  modificarsi  dello  stato  assimilativo  per  effetto  delle 
influenze  epidemiche , fi  a mai  possibile  l' intendere  quella  spe- 
ciale predisposizione,  che  ognuno  ha  mai  sempre  riconosciuta 
necessaria  nei  corpi  umani  per  la  genesi  di  tutte  le  malattie 
popolari;  e meno  ancora  fia  possibile  il  comprendere  l’altro 
fallo  costante  gravissimo,  del  partecipare  cioè  i morbi  sporadici 
della  natura  degli  epidemici.  So  non  vogliamo  contentarci  di 
parole  vuote  di  senso,  dovremo  di  forza  convenire  che  la  pre- 
detta predisposizione  sia  costituita  in  qualche  mutamento  dell'es- 
sere materiale  dei  nostri  corpi;  c un  mutamento,  che  non  sia 
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d’ alcuna  parte  speciale,  nè  perniuna  guisa  sensibile  e acconcio 
a coesistere  fino  a un  certo  punto  colla  salute , non  può  di 
vero  appartenere  che  ai  modi  dell’ intima  composizione  mate- 
riale , alla  serie  tutta  degli  atti  chimici  della  vita , ed  essere 
principalmente  riconoscibile  nello  stato  dell’emalosi.  Egualmente, 
se  ogni  corpo,  che  inferma  durante  una  costituzione  epidemica, 
prende  attitudine  morbosa  non  affatto  dissimile  da  quella  della 
regnante  malattia , parrai  chiarissimo  che  independenlemenlc 
dalla  causa  occasionale  di  questa , esso  aveva  già  in  sè  stesso 
un  qualcuno  degli  elementi,  onde  poi  si  forma  l’essere  di 
quella.  Di  che  segue  pure  abbastanza  evidentemente  dovere 
questo  mutamento  organico , che  atteggia  tutti  i corpi  a un 
modo  consimile  d’infermità,  preesistere  necessariamente  allo 
sviluppamenlo  di  qualunque  malattia  , e però  nelle  epidemie 
volersi  accuratamente  distinguere  le  cause  occasionali  dalle  pre- 
disponenti. Che  se  i medici  hanno  posta  assidua  attenzione , u 
forse  anche  troppa , alla  causa . occasionale , massimamente 
quando  l’hanno  costituita  in  un  contagio,  io  porlo  opinione 
che  all’ incontro  abbiano  forse  troppo  negligentato  lo  studio 
delle  cause  predisponenti.  Nella  quale  maniera,  se  molto  in  sè 
stesse  si  sono  disaminale  le  malattie  epidemiche  già  scoppiate, 
le  predisposizioni  alle  medesime  ho  fede  che  il  più  delle  volle 
si  sieno  con  pochissima  diligenza  investigale.  Ed  è appunto  a 
queste  che  io  fermai  principalmente  la  mia  attenzione , ed  è 
appunto  verso  di  esse  che  io  desidero  di  richiamare  la  mente 
dei  sagaci  ed  ingenui  osservatori. 

Quello  pertanto , che  mi  è occorso  d' avvertire  durante  I» 
presente  costituzione  epidemica  , si  è veramente  , che  mentre 
ucl  sangue  di  tutti  i corpi  umani  apparivano  i segni  di  meno 
compiuta  ematosi,  che  per  difetto  di  migliore  locuzione  di- 
remo di  venosità  prevalente,  nelle  malattie  eziandio  si  per- 
deva il  predominio  di  quella  squisitezza  della  llogosi , per  la 
quale  sembrano  più  copiosi  gli  umori  concrescibili , e certo  si 
originano  tutti  gli  effetti  dell’  aumentala  plasticità  ; e viceversa 
si  rendevano  ognora  più  frequenti  le  malattie,  nelle  quali  cam- 
peggiava il  difetto  delia  coerenza  organica , e le  influenze  del 
saugue  maggiormente  venoso.  Parimente  se  le  qualità  fisiche 
del  sangue  mi  denotavano  l’opera  dell’  einatosi  rimasta  un  poco 
addietro  del  suo  ordinario  compimento,  anche  il  sollecito  ca- 
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ilcre  delle  forze  degl’  infermi  nel  cono  di  qualunque  infermila, 
e la  poca  loro  tolleranza  delle  evacuazioni  sanguigne  mi  davano 
a divedere , che  la  nutrizione  dei  solidi  non  si  era  baslevol- 
mente  compiuta.  E queste  altitudini  generali  e straordinarie  dei 
corpi  umani,  quando  meglio  si  studino,  ho  fede  che  possano 
molto  rischiarare  la  generazione  dei  morbi  popolari , c forse 
ani-ora  suggerire  certi  provvedimenti  igienici  valevoli  ad  im- 
pedirli ; i quali  importerebbero  per  mio  avviso  assai  più  che 
ludi  i mezzi  usali  a serrare  la  via  agl’invisibili  prinripj  con- 
tagiosi. Ma  intanto  le  attitudini  stesse  io  trovava  esistenti  non 
solo  in  diverse  province  d’ Italia  , ma  pure  perseveranti  un 
tempo  assai  lungo,  ciò  che  mi  rendeva  grandemente  persuaso 
della  verità  delle  costituzioni  epidemiche  stazionarie  già  affer- 
mata e sostenuta  dai  nostri  maggiori.  E osservava  eziandio 
rhe  il  correr  contrario  delle  stagioni , se  valeva  a moderare 
alcun  poco  la  forza  delle  contralte  predisposizioni,  non  |ioteva 
per  altro  fino  a cancellarle  del  tutto.  Così  mi  avveniva  di  scor- 
gere nelle  malattie  dominanti  tuttavia  una  natura  non  consue- 
tamente propria  di  quella  data  stagione;  e però  anche  ne’ più 
rigidi  verni  le  flogosi  non  ebbero  l'ordinaria  squisitezza,  ma 
vestirono  piuttosto  la  forma  reumatica  c catarrale,  e lo  stalo 
gastrico  e il  bilioso,  talora  eziandio  l' adinamico,  prevalsero 
mai  sempre.  Onde  è che  il  genio  dominante  nelle  malattie  e 
lo  qualità  tisiche  del  sangue  estratto  concorsero  insieme  a di- 
mostrarmi da  molti  anni  costante  nei  corpi  umani  un’attitudine 
diversa  da  quella,  che  io  stesso  aveva  già  osservata  nel  prece- 
dente periodo  di  tempo;  e tale  attitudine  manifestarsi  prin- 
cipalmente per  tulli  gli  effetti  della  diminuzione  di  quella 
forza  di  plasticità,  che  sembra  l’ultima  risultanza  ili  tulli 
i lavori  assimilativi.  Questo  egli  era  già  per  me  un  fallo 
costantemente  comprovato  da’  fenomeni  delle  malatlie  e dalle 
qualità  fisiche  dei  sangue  estratto.  M' importava  di  conoscere 
di  più,  in  che  cosa  precisamente  si  riponesse  il  mutamento 
dell’ creatosi  ; e a tale  intento  invocava  le  analisi  chimiche,  nò 
per  ciò  occorreva  per  verità  che  esse  fossero  grandemente  mol- 
tiplicale. lo  desidero  che  si  avverta  molto  alla  forza  che  il  mio 
argomento  acquista  dal  singolare  concatenamento  dei  fatti , ai 
quali  si  riferisce.  Io  non  doveva  dimostrare  che  un  cangiamento 
di  sialo  assimilativo  era  nato  nei  corpi  umani , prima  che  si 
Di  i'ai.ini  , Opere  Voi.  I , Par.  11.  :it 
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sviluppasse  la  malattia  epidemica  ; le  modificazioni  già  mani' 
festatesi  nelle  malattie  sporadiche  e le  mutazioni  delle  fisiche 
qualità  del  sangue  me  ne  davauo  già  una  dimostrazione  molto 
concludente  ; mi  caleva  piuttosto  di  conoscere  la  qualità  o la 
maniera  di  (ale  cangiamento,  e per  tale  intento,  se  alcune  ana- 
lisi del  sangue  tratto  da’  corpi  umani , o sani  od  infermi  d’ogni 
sorta  di  malattie,  e in  diversità  di  luoghi  e di  tempi  mi  aves- 
sero fornito  risultanze  uguali  e conformi  al  valore  delle  predette 
dimostrazioni,  avrei  bene  per  argomento  di  fortissima  analogia 
dovuto  concludere,  che  anche  ne' casi  molti,  nei  quali  il  sangue 
non  fosse  sottoposto  ad  esame,  la  sua  natura  fosse  simile  a quella 
del  sangue  analizzato.  Se  non  altro  me  ne  metteva  giustissima 
presunzione  la  simiglianza  delle  qualità  fisiche  cosi  del  sangue 
sottoposto  a indagine  chimica  , come  di  quello  nou  egualmente 
disaminato. 

Ma  la  Tavola  che  é posta  in  Gne,  e contiene  le  risultanze 
delle  fatte  analisi,  rende  manifesto  appunto  quanto  mirabilmente 
esse  concordino  colle  dimostrazioni  dello  qualità  fisiche  del 
sangue  e della  natura  delle  dominanti  malattie.  La  media  pro- 
porzionale di  Le  Canu,  alla  quale  intendo  di  riferire  le  risultanze 
medesime , si  è la  seguente  : 

Fibrina . . . '.  8,6  j 

Albumina  ...  66  , - ! per  1000. 

Materia  colorante  157  , 1 ) 

Consultando  quindi  la  Tavola  sopraddetta  , «corgesi  di  leggieri , 
come  quasi  sempre  il  sangue  analizzalo  abbia  offerta  minore 
la  quantità  della  fibrina  per  rispetto  all’ accennata  proporzione 
di  Le  Canu.  Non  hannosi  d’eccezione  a questa  risultanza  che 
le  analisi  dei  N.'  17,  18,  19,  20  e 21  tra  quelle  fatte  in 
Cesena  , e dei  N.‘  38,  39 , 40  e 41  fra  quelle  eseguite  in  Fi- 
renze. In  questa  città  peraltro  non  m’avvenne  di  discoprire  nel 
sangue  esaminato  un  aumento  di  fibrina  , altro  che  nella  pri- 
mavera di  questo  medesimo  anno.  E noterà  che  il  sangue  del 
N.”  38  apparteneva  a un  malato  di  colica  saturnina,  nel  quale, 
comechè  si  fosse  accesa  la  febbre,  non  si  poteva  tuttavia  rico- 
noscere uno  stato  flogistico  locale  abbastanza  palesemente  cer- 
tificalo. Quinto  poi  al  sangue  dei  N.‘  39  , 40  e 41  deggio  av- 
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veri  ire , che  esso  fa  trailo  da  una  donna  affetta  da  pneumoui- 
lida  del  lato  sinistro,  o tratto  eziandio  nell' acino  della  ma- 
lattia; la  quale  però  non  era  nè  d’ una  somma  violenza  , 
nè  d' una  grande  estensione , c frattanto  la  Sbrina  eccedeva 

delle  quattro  e cinque  volte  la  proporzione  di  Le  Canu:  maniera 
di  risultanza  , che  mai  negli  anni  precedenti  mi  venne  fallo 
d’ottenere  anche  in  sangue  d' individui  presi  da  molto  più  gravi 
pneumonitidi.  Non  sono  certamente  molle  le  osservazioni  di 
confronto , che  in  questa  guisa  mi  6 riuscito  di  fare  ; anzi  la 
sincerità  e il  dover  mio  vogliono  che  dichiari  essere  veramente 
pochissime , e però  non  tali  da  valere  per  numero  a forza  di 
conchiusione.  Le  credo  solo  importanti  per  la  molta  discrepanza 
dell’  ultimo  risultamento  dell'  analisi  ; e ciò  perchè  quanto  ella 
è più  forte  uua  tale  discrepanza , tanto  più  ne  costringe  a do- 
verla riconoscere  non  dalle  ordinarie  cagioni , ma  da  qualche 
cagione  insolita  ; e cosi  rende  superflue  molle  cliininazioui,  che 
l' iterazione  grando  dei  falli  avrebbe  dovuto  procacciare.  Ma  in- 
tanto deggio  altresì  notare  che  tra  i diversi  luoghi , nei  quali 
furono  instituite  le  indicate  ricerche,  in  Cesena  il  sangue  fu 
costantemente  trovato  meno  povero  di  Gbrina,  che  altrove,  ed 
anzi  più  volte  essa  vi  eccedeva  alquanto , come  scorgesi  dalle 
analisi  dei  N.1  17,  18,  19,  20  e 21.  In  Torli  al  contrario  poco 
prima  delle  indagini  fatte  in  Cesena,  e in  Firenze  dopo  le  me- 
desime, salva  la  primavera  ultima,  non  mai  si  trovò  eccessiva 
la  quantità  della  fibrina , qualunque  fosse  la  persona  , dalla 
quale  era  tratto  il  sangue,  ola  natura  della  malattia,  per  cui 
si  traeva. 

La  materia  colorante  poi  fu  trovata  di  ben  poco  eccessiva 
in  tre  de’ sangui  analizzati  in  Forlì,  moltissimo  in  uno,  e scar- 
seggiarne in  vece  nell’altro.  In  Cesena  al  contrario  addiinostrossi 
alquanto  più  abbondante  nel  terzo  solo  dei  casi , e nel  resto 
rinvennesi  non  solo  più  scarsa,  ma  talora  eziandio  con  diffe- 
renza molto  notabile,  come  dalle  risultanze  del  N.'  12, 16  e 18 
chiaramente  si  arguisce.  Finalincute  in  Firenze  fu  non  poco 
varia  la  proporzione  della  materia  colorante;  eccessiva  nondi- 
meno il  più  delle  volte,  e talora  eziandio  in  modo  molto  no- 
tabile, come  ai  N.‘  27,  30  e 38;  (al  altra  volta  in  vece  deficiente, 
ed  anche  assai  considerabilmenle,  come  ai  N.'  31,  32  , 37  , 39, 
40,  41,  42  c 44.  Notabile  poi , che  la  minore  proporzione  della 
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malaria  colorante , sino  anche  ad  essore  minima , come  in 
quella  del  N.°  42 , si  addimostrò  solo,  allorquando  cominciò 
nel  sangue  a prevalere  più  facdnicnle  la  quantità  della  fibrina, 
cioè  nella  primavera  ultima.  Tuttavolia  nemmeno  allora  la  copia 
della  materia  colorante  tenne  sempre  giustamente  la  ragione 
inversa  di  quella  della  lihrina  ; che  anzi  in  un  caso,  iu  cui 
era  questa  deficientissima,  fu  pure  enormemente  manchevole  la 
materia  colorante  ( N.°  42  ).  Nei  sangui  per  altro  dei  N.'  39,  40 
e 41  , nei  quali  era  mollo  eccessiva  la  fibrion  , difettava  gran- 
demente la  materia  roloranle.  Cosi , non  certo  esattamente  . 
ma  in  qualche  modo  nella  totalità  delle  aualisi  sarebbe  apparso 
I-  eccesso  della  matcrra  colorante , ove  il  difetto  della  fibrina  , 
e viceversa. 

L'albumina  scarsa  sempre  osservossi  nei  sangui  esaminali 
in  Forli , c sovente  eziandio  circa  la  metà  meno  della  propor- 
zione media  indicata  daLcCanu:  in  Cesena  all’ opposto  diede 
un  poco  in  eccesso  nella  maggior  parte  dei  casi;  e in  Firenze 
poi  fu  proprio  esorbitantemente  eccedente  in  lutti  i casi,  all’ec- 
cezione d’ uno  , nel  quale  di  poco  sopravanzava  la  proporziono 
sopraddetta.  Curioso  poi  che  tanto  eccesso  apparve  eziandio 
maggiore  nella  primavera  ultima  , cioè  quando  nel  sangue  era 
più  facile  l'eccesso  della  fibrina,  e anzi  tra  questa  e quella 
notassi  una  certa  corrispondenza , crescendo  ambedue  quasi 
colla  medesima  ragione , come  scorgesi  dalle  analisi  dei  N.'  39. 
40  e 41. 

Sommati  poi  insieme  questi  due  principi , albumina  e ma- 
teria colorante  , diedero  all'  incirca  la  quantità  stessa  del  quadro 
di  Le  Canu  nelle  analisi  fatte  in  Porli  ; andarono  di  non  poco 
al  di  là  in  quelle  eseguile  in  Cesena , e sempre  grandemente 
la  sorpassarono  in  Firenze.  Il  Matleucci  notava  inoltre  che  nei 
sangui  da  lui  esaminali  l'eccesso  deiremalosina  era  compensato 
da  corrispondente  difetto  dell'albumina:  proporzioni  reciproca- 
mente compensative,  le  quali  non  furono  verificate  egualmente 
eolie  analisi  fatte  in  Firenze  e in  Cesena. 

Stringendo  adunque  in  termini  estremi  queste  risultanze 
analitiche,  panni  che  per  esse  si  abbiano  stabiliti  i seguenti 
fatti  : 

l.°  Le  proporzioni  dei  prinripj  immediati  del  sangue  non 
sono  apparse  medesime  in  Forli , in  Cesena  e in  Firenze. 
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2. "  La  differenza  più  notabile  è che  la  fibrina  ha  scarseg- 
giato assai  più  in  Firenze  , che  in  Cesena  e in  Forli,  ed  ivi 
in  vece  hanno  grandemente  soprabbondalo  la  materia  colorante, 
« più  di  questa  I*  albumina  ; dovechè  in  Forli  eccedette  la  ma- 
teria colorante  e fu  difettiva  l' albumina,  in  Cesena  al  contrario 
più  soventemente  alcun  poco  eccessiva  l'albumina  e alquaiito 
difettiva  la  materia  colorante. 

3. ”  La  fibrina  per  altro  nella  massima  parte  dei  casi  ha 
scarseggialo  dovunque,  e spesso  ancora  in  modo  molto  notabile, 
come  ai  N.‘  4,  5.  fi,  10,  12,  22,  23  , 24  , 26  , 27  , 30  , 31, 
32 , 33 , 35  , 37  , 42  e 43. 

4. °  Sommate  insieme  l’albumina  e la  materia  colorante 
furono  quasi  sempre  molto  eccedenti  in  Firenze,  presso  a 
poco  della  consueta  quantità  in  Forli , e nella  metà  dei  casi 
scarseggianti  in  Cesena , nell’  altra  metà  eccessive. 

5. °  Cosi  la  maggiore  scarsezza  della  fibrina  si  trovò  in  cor- 
rispondenza colla  maggiore  soprabbondanza  della  materia  co- 
lorante e dell’albumina,  soprattutto  per  altro  di  quest’ultima 
soltanto;  viceversa  la  maggiore  quantità  della  fibrina  fu  in 
qualche  rapporto  col  difetto  della  materia  colorante  , e talora 
coll’aumento  dell’ albumina  corrispose  l’ aumento  della  fibrina, 
ove  questa  originariamente  scarseggiava  , e quella  eccedeva. 

6. °  Alla  proporzione  dell’albumina  in  Firenze  non  sembrano 
avere  influito  le  qualità  dei  tempi  e delle  malattie , poiché  in 
molte  diversità  di  queste  ed  anche  nella  primavera  ultima  , 
mentre  osservossi  in  grande  eccesso  la  fibrina  , mantennesi  c 
crebbe  ancora  la  prevalenza  dell’albumina. 

7. °  Solo  la  materia  colorante,  come  nei  diversi  luoghi  parve 
tenere  in  qualche  modo  una  certa  ragione  inversa  della  fibrina, 
cosi  ancora  in  Firenze  nei  diversi  tempi  e nelle  diverse  malattie 
diede  a divedere  una  medesima  proporzione. 

8. °  Una  proporzione  compensativa  fra  la  materia  colorante 
e l’albumina,  quale  addimostrossi  in  Forli,  non  verificossi  nà 
iu  Cesena  , nè  in  Firenze. 

9. °  In  complesso  le  variazioni  della  quantità  della  fibrina, 
della  materia  colorante  c dell’albumina  non  tennero  una  pro- 
porzione rc<pettiva  costante. 

10. °  Ben  poche  volte,  e quasi  solamente  nel  sangue  esami- 
nalo in  Cesena  e in  quello  di  qualche  malato  di  febbre  tifoidea, 
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rimennesi  colla  diminuzione  della  fibrina  quella  eziandio  della 
materia  colorante  c dell'  albumina. 

11.°  Solo  nella  primavera  ultima  cominciò  a vedersi  iu 
Firenze  facile  I’  eccesso  della  fibrina . poiché  forte  apparve  in 
due  casi  di  malattie  infiammatorie  non  gravi , mentre  prima 
di  niuna  guisa  erasi  osservalo  in  malattie  infiammatorie  gra- 
vissime. 

Tali  lo  risultanze  più  generali.  Ora  accennerò  alcune  più 
particolari  osservazioni,  che  mi  venne  fatto  di  seguitare  riguardo 
alle  mutazioni  successive  del  sangue  nel  corso  d'una  medesima 
malattia.  Nel  cominciare  dell’anno  presente  entrava  in  clinica 
una  donna  di  temperamento  linfatico-venoso , di  anni  40 , già 
costituita  nel  sesto  giorno  d’una  pneumonilide  complicata  con 
grave  stato  gaslrico-bilios4 , e fino  allora  lasciata  senza  soc- 
corso veruno.  Gravissimo  però  era,  e gravissimo  fu  sempre  di 
poi  lo  stato  dell’  inferma  , nè  tardò  molto  a manifestarsi  in  essa 
l' itterizia.  Cinque  salassi  vennero  successivamente  eseguili  nei 
primi  giorni  del  suo  decubito  nello  spedale,  c il  sangue  estratto 
diede  qualche  leggiera  apparenza  di  cotenna  con  iscarsa  sepa- 
razione di  siero.  La  donna  precipitò  quindi  quasi  all' improvviso 
in  una  grande  prostrazione  di  forze,  e soprappresa  da  delirio, 
da  molti  fenomeni  d’adinamia  e in  fino  da  sopore , cessò  di  vi- 
vere nel  duodecimo  giorno  di  malattia.  Fu  analizzato  il  sangue 
di  tre  salassi , e trovossi  in  quello  del  secondo  un  piccolo  au- 
mento di  fibrina  e di  materia  colorante  con  diminuzione  in 
vece  d’albumina,  che  al  solito  anche  in  questo  sangue  eccedeva 
esorbitantemente.  Nel  sangue  però  del  terzo  salasso  ebbesi  mi- 
norata la  fibrina , ma  accresciuta  mollo  la  materia  colorante , 
e un  [iocolino  l’albumina.  Direbbcsi  fin  qui  che  nel  sangue 
stesso  era  alcun  che  di  tendenza  all’  aumento  dei  suoi  principj 
assimilati , ancorché  per  altro  la  quantità  della  fibrina  stesso 
sempre  sotto  la  media  proporzione  di  Le  Catta.  Il  sangue  poi 
dei  due  ultimi  salassi  seguitava  a mostrare  un  decremento  suc- 
cessivo di  fibrina  e di  materia  colorante , mentre  l’albumina, 
assai  decresciuta  nel  sangue  del  penultimo , tornava  in  mollo 
maggior  eccesso  in  quello  dell’  ultimo  salasso.  Le  precise  risul- 
tanze veggausi  nella  Tavola  ai  N.'  28,  29  , 30,  31  e 32. 

In  questa  donna  medesima  la  necroscopia  dava  a divedere 
la  bile  della  cistifellea  di  consistenza  e scurezza  veramente  picea. 
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Il  sig.  Cozzi  la  trova?»  colle  indagini  chimiche  molto  alterala 
nella  sua  composizione,  e l’osservazione  reputava  egli  cosi  im- 
portante, che  ne  Taceva  .«uccello  il’ un  suo  discorso  cià  letto 
alla  Società  Medica  Fiorentina.  Fra  i consueti  principi  di  essa 
rinveniva  eziandio  l’ idrocianaio  di  soda,  c poiché  aveva  già 
trovalo  che  il  color  giallo  della  pinguedine  derivava  da  depo- 
sito della  materia  colorante  della  bile,  cosi  eziandio  nella  pin- 
guedine verificava  1’  esistenza  dell'  idrocianato  di  soda.  Mancò 
l'opportunità  di  ricercarlo  eziandio  nel  sangue,  perciocché  al- 
lorquando venne  trovalo  per  caso  nella  bile,  non  si  aveva  più 
alcuna  parte  del  sangue  di  tale  inferma  da  poterò  sottoporre 
ad  esame.  Come  però  il  siero  medesimo  era  lutto  di  color 
giallognolo,  egli  è mollo  probabile  contenesse  appunto  la  materia 
colorante  della  bile,  e con  essa  eziandio  1’  idrocianato  predetto. 
Si  scorge  tuttavia,  che  l' idrocianato  di  soda  Tu  diffuso  per  l'uni- 
versale dell* organismo,  e costituì  quindi  l’inferma  in  un  vero 
stato  d’avvelenamento  , al  quale  forse  si  dovette  il  subito  cadere 
delle  forze  della  medesima,  c il  suo  condursi  a finire  per  im- 
ponenza di  fenomeni  adinnmici  e di  sconcerti  cerebrali,  senza 
che  poi  la  necroscopia  disvelasse  alterazioni  considerabili  delle 
parti  contenute  nella  cavità  del  cranio.  Egli  è questo  certamente 
un  fatto  d’altissima  importanza  , il  quale  dimostra  luminosa- 
mente di  che  grande  momento  sia  la  complicazione  biliosa  nelle 
malattie  acute,  e quanto  fosse  giusta  la  diligenza,  ebe  gli  an- 
tichi posero  intorno  alle  malattie  biliose,  e quanto  poco  assen- 
nata la  trascuratezza  dei  moderni  rispetto  alle  medesime.  E qui 
quasi  a modo  d' incidenza  noterò,  che  le  non  molte  volte,  nelle 
quali  il  siero  del  sangue  tinto  in  giallo  fu  sottoposto  ad  analisi, 
rinvennesi  disciolta  in  esso  la  materia  colorante  della  bile;  la 
quale  ora  pure  il  Denis  trovava  cosi  costante  nel  sangue  umano, 
che  la  dichiarava  uno  dei  principj  naturalmente  costitutivi  di 
esso.  Come  per  altro  io  spero  di  far  chiaro  più  innanzi,  che  re- 
almente la  costituzione  del  fluido  sanguigno  si  muta  per  influenze 
epidemiche  più  o meno  perseverantemente,  c come  già  sono 
moli' anni,  che  tutta  l'Europa  soggiace  a particolare  costitu- 
zione epidemica,  cosi  sarebbe  a vedersi,  se  le  risultanze  ana- 
litiche, elio  ora  conseguiva  il  Deuis,  lungi  dal  rappresenlaro 
lo  stalo  ordinario  del  fluido  sanguigno,  non  rappresentassero 
auzi  l’alterazione  cafonata  iu  osso  dalle  vigenti  influenze  epi- 
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(fornichi?.  In  questo  dubbio  rimane  pure  incerto,  se  la  mate- 
ria colorante  della  bile  fosse  ora  ili  esso  costante  per  forza 
di  straordinarie  cagioni,  e quindi  non  veramente  un  principio 
naturale  della  sua  com|iosizione.  Solo  il  tempo,  e solo  disamine 
nuove  intraprese  sotto  il  dominio  di  diversa  costituzione  mor- 
bosa possono  risolvere  queste,  ebe  a me  sembrano  giustissime 
e necessarie  dubitazioni. 

Credo  che  a’  medici  non  sia  mai  soverchia  la  sollecitudine 
di  non  reputare  concludenti  le  loro  osservazioni,  se  oltre  tutte 
le  altre  varietà  non  sieno  esse  ancora  iterate  per  molla  diver- 
sità di  tempi,  c secondo  di  questi  iusiememenle  confrontale. 
La  macchina  umana,  sempre  mutabile  e sempre  sottoposta 
all’influenza  di  tutti  i grandi  agenti  della  natura,  segue  ne- 
cessariamente le  vicende  di  questi,  e in  conseguenza  si  assog- 
getta a quelle  medesime  leggi  di  periodo,  che  sono  in  grande 
nei  fenomeni  cosmici:  di  maniera  che  non  si  può  tenere  essere 
l’umana  complessione  sempre  perfettamente  la  medesima  in 
ognuno  di  tali  periodi,  e le  nostre  osservazioni  intorno  allo 
stato  di  essa  dovere  mai  sempre  fornire  le  stessissime  risultanze. 
I medici  lutti  più  attenti  e diligenti  ali'  investigazione  dei  fatti 
della  natura  animale  riconobbero  mai  sempre  i’  esistenza  delle 
costituzioni  morbose  più  o meno  durative,  le  quali  a distin- 
zione delle  annue  dissero  stazionarie;  e queste  di  vero  non  altro 
testificano  che  una  peculiare  modificazione  dell’  essere  dei  corpi 
organici,  nata  in  essi  a bei  beilo  per  forza  delle  diverse  in- 
fluenze esteriori.  Nò  perciò  io  sono  sì  ardilo  o stravagante  da 
affermare,  che  questa  modificazione  dell’  umana  costituzione 
non  abbia  determinali  confini,  e forse  ancora  molto  ristretti  ; 
ma  dico  nondimeno,  che  ignorando  noi  la  maniera  e l’entità 
di  tali  modificazioni,  non  possiamo  valutarie  per  induzione,  ma 
ci  è mestieri  raccoglierle  unicamente  dai  segni,  che  le  palesa- 
no, allorché  sono  intervenute;  e in  questo  modo  torna  indi- 
spensabile <l’  attendere,  se  qualunque  risultanza  di  qualunque 
nostra  osservazione  si  rinnovi  sempre  medesimamente  in  molto 
varie  estensioni  di  tempo,  o se  al  contrario  soffra  alcun  can- 
giamento in  grazia  appunto  delle  mutate  propensioni  dell'  or- 
ganismo. Kicordcrò  a c.  d'es.,  come  ne' luoghi  paludosi  lo 
febbri  periodiche  sorgono  a volta  a volta  più  gravi  e mortifero 
del  solilo,  c talora  col  predominio  d’uua  forma,  tal  altra  con 
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quello  d'una  diversa;  e così  pure  in  qualche  anno  obbediscono 
prontamente  all'azione  dei  preparali  di  china,  in  qualche  altro 

in  vece  resistono  molto  pertinacemente  contro  la  medesima. 
E ciò  forse  si  può  pensare  di  tutte  le  endemie,  che  anche  la 
stessa  peste  d’  Egitto  solo  di  quando  in  quando  si  spiega  più 
feroce  del  solilo,  e acconcia  a diffondersi  fuori  dei  luoghi  suoi 
proprj  col  mezzo  delle  comunicazioni  del  contagio.  Chi  però 
avesse  osservato  le  febbri  periodiche,  mentre  piegavano  diffi- 
cilmente alla  virtù  del  febbrifugo,  e la  peste,  mentre  non  si 
diffondeva  a fronte  di  qualunque  libera  comunicazione  tra  sani 
ed  infermi,  avrebbe  certamente  conchiuso  erroneamente,  se  ne 
avesse  inferito  che  debole  è l’azione  della  corteccia  peruviana 
contro  le  febbri  periodiche,  c non  contagiosa  la  natura  della 
peste.  Cosi  male  conclusero  quelli  che,  osservati  i successi 
della  vaccinazione  per  lo  spazio  di  poco  men  di  treni' anni  in 
tutta  Europa,  stabilirono  che  la  virtù  prcservatrice  di  quella 
aveva  realmente  effetto  nel  massimo  numero  dei  casi;  quando 
poi  a questo  primo  seguiva  un  altro  periodo  di  tempo,  nel 
quale  la  stessa  virtù  palcsavasi  soltanto  nella  metà  circa  dei 
vaccinati.  Questi  fatti  ne  attestano  ampiamente  che  il  corpo 
umano  soggiace  a modificazioni  che  non  solo  si  attengono  al- 
l' annuo  giro  delle  stagioni,  e rispondono  con  queste,  ma  piu 
oltre  ancora  si  connettono  colle  successioni  diverse,  che  nella 
grande  somma  degli  agenti  della  natura  intervengono  in  inolio 
maggiore  latitudine  di  tempo,  e moderano  diversamente  tulle 
le  operazioni  di  questo  nostro  globo  lerraquco  , nel  quale 
perciò  si  diversifica  la  produzione  organica  prima  ne’  ve- 
getabili, indi  negli  animali,  in  fine  nell’  uomo,  l'ero  anche 
le  presenti  osservazioni  intraprese  intorno  alla  composizio- 
ne del  sangue,  e quelle  che  pur  altri  hanno  fatte,  potreb- 
bero avere  fornito  risultanze,  che  in  parte  s’attenessero  alla 
dominante  costituzione  morbosa  ; nè  stimo  giusto  che  dalle  me 
desime  si  ricavino  leggi  generali  ed  assolute;  ma  conviene  anzi 
aspettare,  che,  mutata  la  costituzione  morbosa  dominante,  si 
abbia  l’opportunità  di  verificare,  se  ritornino  tuttavia  per  le 
medesime  osservazioni  le  risultanze  medesime.  Questa  tempe- 
ranza di  ragionare  estimo  io  indispensabile  a non  fallire  alla 
verità  delle  nostre  deduzioni;  ed  è perciò  che  dalle  osservazioni 
mie  presenti  non  mi  attenterò  a stabilire  alcuna  di  quelle  leggi. 
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clic  solo  il  tempo  e la  rinnovazione  di  simili  osservazioni  po- 
tranno dimostrare. 

Ora  , seguendo  il  racconto  delle  compiute  osservazioni,  dirò 
che  in  altra  malata,  la  quale  sottostava  a colitele,  il  sangue 
estratto  diede  a divedere  il  successivo  aumento  delle  sue  parli 
assimilate,  benché  fosse  pure  scarsissimo  di  fibrina,  e perciò 
costituito  di  maniera,  da  non  essere  predisposto  a diatesi  flo- 
gistica. Apparve  questo  nel  sangue  di  due  successivi  salassi, 
come  è dichiarato  sotto  i N.‘  26  e 27  della  Tavola  posta  in 
fine.  Un  poco  diversa  fu  la  risultanza  dell’analisi  del  sangue 
di  altri  due  salassi  fatti  a un  uomo  malato  di  pneumonitùfe 
colla  distanza  di  quattro  giorni  1’  uno  dall'altro,  come  ai  N.‘  24 
e 25  della  Tavola  stessa.  In  questo  caso,  come  scorgesi,  la 
quantità  dell’  albumina  e della  materia  colorante  addimostrossi 
diminuita , anziché  aumentata  col  progresso  della  malattia , c 
viceversa  aumentata  la  quantità  dell’  acqua.  Direbbesi  che  il 
sangue  aveva  perduto  di  parti  assimilate,  e si  era  di  più  al- 
lontanato dalla  diatesi  flogistica.  Pure  la  copia  della  fibrina  fu 
alcun  poco  maggiore  nel  sangue  ultimo  estratto:  ciò  che  de- 
noterebbe tanto  di  più  il  contrario,  quanto  più  sembra  chela 
fibrina  sia  l’ultimo  prodotto  dell'assimilazione.  Non  é impro- 
babile che  molte  altre  circostanze , oltre  l’essere  proprio  della 
malattia,  influiscano  a far  variare  la  proporzione  dei  delti  prin- 
cipj  immediati  del  sangue,  singolarmente  poi  la  quantità  del 
sangue  estratto  cogl’  iterati  salassi,  e quella  delle  bevande  e 
degli  alimenti  presi. 

Noterò  cosa  non  dissimile  avvertita  nel  sangue  di  due  suc- 
cessivi salassi  fatti  a malata  d’arlritide  acuta,  di  temperamento 
linfatico  e di  anni  20,  entrata  nella  clinica  all’  8."  giorno  di 
malattia.  Essa  ebbe  cinque  salassi  e un’applicazione  di  mi- 
gnatte : ciò  non  pertanto  la  forza  della  malattia  non  si  mitigò, 
che  anzi  apparvero  presto  i segni  di  travaso  nella  cavità  tora- 
cica e d’affezione  del  pericardio.  La  necroscopia  di  fatto  veri- 
ficava quello,  c mostrava  il  pericardio  tutto  aderente  al  cuore 
col  mezzo  di  pseudo-membrana  frapposta.  Il  sangue  diede 
sempre  quanto  alle  qualità  fisiche  non  sufficienti  segni  di  diatesi 
flogistica  , e sottoposto  all’  analisi  chimica  fu  quello  soltanto 
dei  due  ultimi  salassi  ; la  risultanza  della  quale  è segnata  sotto 
i N.‘  22  e 23  della  Tavola  già  della.  Qui  pure , corno  nel  pre- 
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cedente,  aumento  di  parte  aquca  , e diminuzione  di  materia 
colorante  e d’ albumina  ; ma  insieme  ancora  aumento  di 
lì  (trina. 

Segue  adunque  da  queste  analisi,  che  nel  corso  delle  osser- 
vale malattie  flogistiche  avvenne  un  aumento  successivo  o di 
tutti  i principj  assimilati  del  sangue  in  complesso  con  respctliva 
diminuzione  della  parte  aquea,  o in  vece  l'aumento  soltanto  di 
qualcuno  dei  principj  medesimi.  lu  tale  caso  1’  aumento  della 
fibrina  fu  il  fenomeno  più  costante-  E tutto  questo  interveniva, 
mentre  nelle  malattie  flogistiche  non  appariva  uua  natura  molto 
legittima,  e mentre  nel  sangue  i caratteri  fisici  non  denotavano 
abbastanza  dispiegata  la  diatesi  flogistica,  c le  analisi  chimiche 
dimostravano  sempre  scarsa  la  fibrina.  Ora  nella  primavera 
ultima  avvennemi  già  d’ osservare  meglio  deciso  lo  stato  flo- 
gistico nelle  malattie , e meglio  manifesta  la  diatesi  flogistica 
del  sangue  a seconda  dei  caratteri  fisici  di  esso;  e allora,  sot- 
toposto ad  analisi  chimica  il  sangue  d’  un  infermo  di  colica 
saturnina  con  febbre , si  ebbe  molto  eccesso  di  fibrina  , e ana- 
lizzato pure  il  sangue  dei  tre  ultimi  di  cinque  successivi  salassi 
fatti  a una  donna  d’anni  40 , di  temperamento  venoso-linfalico, 
presa  da  pneumonitide  del  lato  sinistro,  non  veramente  gravis- 
sima c complicata  con  istato  gastrico-bilioso , si  ottennero  le 
risultanze  segnate  ai  N.'  39  , 40  e 41  ; per  le  quali  si  scorge 
la  quantità  della  fibrina,  salita  già  a molto  eccesso,  aumen- 
tarsi ancora  notabilmente  dal  3.°  al  4.°  salasso,  e quindi  poi 
mostrarsi  di  nuovo  diminuita  nel  sangue  ultimamente  estratto. 
Qui  senza  dubbio  appare  più  manifesta  l’influenza  del  processo 
infiammatorio  ad  accrescere  mano  mano  la  quantità  della 
fibrina  ; e con  questa  poi  crebbe  eziandio  grandemente  la  copia 
dell’  albumina. 

Analizzato  al  contrario  il  sangue  tratto  da  maiali  di  febbri 
non  flogistiche,  si  sono  avute  risultanze  opposte.  La  difficoltà 
per  altro  d’ iterare  il  salasso  in  tali  casi  mi  ha  tolto  di  potere 
verificare  più  volte  le  successive  variazioni  della  crasi  del  san- 
gue nel  corso  delle  predette  infermità.  M' accadde  ciò  tuttavia 
rispetto  a una  giovane  di  17  anoi,  d’abito  scrofoloso  di  corpo, 
presa  da  febbre  petecchiale  con  congestione  sanguigna  nel  polmo- 
ne, dopo  che  già,  essendo  da  un  anno  tossicolosa,  dava  molta  so- 
spizione  d’  affezione  tubercolare.  Furonle  applicale  in  11."”  gior- 
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naia  lo  mignatte  al  pollo,  o quindi  nella  14."”  e 16.m’  falli  duo 
piccoli  salassi.  Ella  è quell’  inferma  che  di  sopra  ricordai,  come 
sanala  contro  ogni  aspettazione.  Il  sangue  estrailo  diede  all’ana- 
lisi chimica  grande  scarsezza  di  fibrina,  e piuttosto  abbondante 
la  parte  aquea.  L’  albumina  e la  materia  colorante  non  ecce- 
devano , come  negli  altri  sangui  esaminati  : tutto  denotava  di- 
fetto d’assimilazione.  Dal  primo  al  secondo  salasso  notabile 
diminuzione  di  fibrina , di  materia  colorante  e d’  albumina  , 
e aumento  di  parte  aquea  : l’ opposto  appunto  di  quanto  ve- 
deste essere  dimostrato  dalle  analisi  precedentemente  esposte. 
Vi  piaccia  osservare  i N.*  34  e 35  della  Tavola. 

itispelto  adunque  alle  variazioni  successive  del  sangue  nel 
corso  delle  diverse  infermità  le  nostre  analisi  avrebbero  com- 
provato, che  nelle  malattie  infiammatorie  vengonsi  accrescendo 

0 lutti  o alcuni  soltanto  dei  principi  immediati  del  sangue  , 
massimamente  la  fibrina,  e viceversa  decrescono  nelle  malattie 
febbcili  senza  stalo  c diatesi  flogistica , ove  pure  la  fibrina 
scarseggia  anche  di  più  degli  altri  principj.  Sarebbe  per  queste 
osservazioni  dimostrato  che  la  diatesi  flogistica  del  sangue  si 
ripone  nelfaumentarc  successivo  de’  principj  assimilali  di  questo, 
e singolarmente  della  fibrina , e viceversa  nei  morbi  febbrili 
adinamici  la  diatesi  del  sangue  avrebbe  successivo  decremento 
degli  stessi  principj , e massimamente  della  fibrina.  E quest’in- 
fluenza delle  malattie  flogistiche  sulla  crasi  del  sangue  avrebbe 
effetto  egualmente,  o fosse  quello  innauzi  o non  fosse  costituito 
nella  debita  proporzione  de’suoi  principj  immediati,  che  è quan- 
to dire  predisposto  o non  predisposto  alla  diatesi  flogistica;  solo 
in  quest’ultimo  caso,  sebbene  la  flogosi  operasse  ad  accrescere 

1 principj  assimilali  del  sangue,  potrebbe  nondimeno  quest’au- 
mento non  giungere  a riparare  del  lutto  al  difetto  precedente, 
e il  sangue  restare  tuttavia  in  tale  condizione  di  crasi,  quale 
veramente  non  reputiamo  propria  della  diatesi  flogistica,  an- 
corché d’ altronde  abbia  provata,  come  al  solito,  l’ influenza 
dello  stato  flogistico.  Ciò  in  fatti  sembra  sia  addivenuto  appunto 
in  più  d’ uno  dei  casi  mentovati  di  sopra,  ove  fu  avvertito 
l’aumentarsi  successivo  delia  fibrina,  senza  che  nondimeno 
giungesse  all'ordinaria  proporzione  della  salute.  Pure  le  mie 
osservazioni  in  questo  proposito  sono  di  tale  numero,  che  non 
le  reputo  per  sé  sole  bastevoli  a conchiusione  generale  veruna. 
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A * valoransi  per  altro  grandemente  per  la  concordanza  loro 
colla  significazione  de’  più  costanti  caratteri  fisici  del  sangue, 
i quali  nelle  malattie  flogistiche  danno  tutti  a divedere  I'  au- 
mento della  plasticità  del  medesimo,  c viceversa  nei  morbi 
febbrili  ndinamici  dimostrano  la  diminuzione  della  stessa  pla- 
sticità. E anche  più  si  avvalorano,  dacché  le  recentissime  osserva- 
zioni di  Denis  c di  Le  Canu  concordano  grandemente  colle  soprad- 
dette mie  investigazioni.  Il  Denis  dalle  sue  disamine  del  sangue 
sano  era  condono  ad  inferire,  che  ai  globetli  di  esso  si  deve  l’ ec- 
citamento dei  fenomeni  vitali,  sicché  1' aumento  dei  medesimi 
li  suscita  troppo  vivamente,  c conduce  alle  flogosi  acute,  e il 
decremento  loro  al  contrario  fa  languire  le  funzioni  vitali , e 
stabilisce  la  debolezza.  In  fatti  egli  trovava  nel  sangue  dei  ple- 
torici i globetli  più  numerosi  dell'  ordinario,  e viceversa  più 
scarsi  nel  sangue  delle  clorotiche,  degli  anemici  e degl’indivi- 
dui sottomessi  a sottile  dieta.  Nel  sangue  poi  cotennoso  rinve- 
niva minore  la  copia  del  cloruro  di  sodio,  e maggiore  quella  della 
soda;  come  nel  sangue  non  coagulabile  d'uno  scorbutico  scor- 
geva eccessivo  il  cloruro  di  sodio  , e in  quello  pure  non  coa- 
gulabile d'uu  maialo  di  febbre  tifoidea  trovava  l’ ammoniaca 
libera  c un  sale  ammoniacale  (a).  Queste  osservazioni  di  Denis 
concordano  colle  mie,  in  quanto  che  conducono  a riconoscere 
dalla  quantità  dei  globetli,  che  souo  la  parte  assimilata  del 
sangue  , o lo  sialo  d’  esaltamento,  o quello  della  depressione 
delle  funzioni  vitali,  e principalmente  di  quelle  che  tendono 
coi  depositi  dell'albumina  alla  riproduzione  organica.  Aggiun- 
gono poi  alle  mie  altre  considerabilissime  risultanze  di  fallo 
relative  all’  influenza  ilei  diversi  sali  nella  generazione  degli 
siati  morbosi  del  sangue;  e tra  queste  mi  sembra  sommamente 
importante  quella  della  presenza  d'un  sale  ammoniacale  c della 
stessa  ammoniaca  libera  nel  sangue  non  coagulabile  d'un  ma- 
ialo di  febbre  tifoidea.  La  dottrina  della  degenerazione  putrida 
del  sangue  per  effetto  di  malattia  si  potrebbe  forse  per  tale 
osservazione  riguardare  non  tanto  assurda,  come  si  è pensalo. 
Il  Le  Canu  poi  per  investigazioni  fatte  sopra  il  sangue  di  molte 
specie  d'infermità  stabiliva  decisamente,  come  legge  generale, 
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che  nella  pletora  e nelle  malattie  infiammatorie  cresce  la  co- 
pia dei  globetli,  minora  quella  dell’ acqua , e viceversa  nell’ane- 
mia e nelle  malattie  adinamiche  diminuisce  la  quantità  dei 
globetti,  aumenta  quella  dell’acqua  (a).  Tale  risultanza  di  fatto 
ella  è perfettamente  conforme  a quella  da  me  ottenuta , e cosi 
1’  una  avvalora  l’altra,  c rendonsi  tanto  più  concludenti,  quanto 
è maggiore  la  diversità  dei  luoghi  e degl’individui,  rispetto  ai 
quali  le  osservazioni  stesse  furono  eseguite.  E dirò  pure  che  il 
Donné  avendo  riconosciuto  nel  sangue  de’ globetti  rossi  e de’ glo- 
betti bianchi , e quelli  essere  i veri  globetli  sanguigni  e la  vera 
parte  attiva  di  quello,  s’ avvide  poi  che  nelle  malattie  varia 
grandemente  la  proporzione  dei  globetti  suddetti , c trovò  ezian- 
dio che  in  un  caso  d' idrope  con  cachessia  la  quantità  dei  glo- 
betti bianchi  era  venti  volte  più  grande , che  nello  stato  di  sa- 
lute (6).  E il  Foedisch  più  tempo  innanzi,  analizzato  il  sangue 
d’ alcune  clorotiche  e d’ alcuni  peripneumonici,  rinveniva  che, 
oltre  certe  alterazioni  delle  qualità  proprie  della  fibrina,  della 
materia  colorante  e dell'albumina,  aumentava  in  quello  degli 
ultimi  la  quantità  delle  sue  parli  integrali,  e viceversa  dimi- 
nuiva nel  sangue  delle  clorotiche,  nel  quale  eccedeva  in  vece 
il  siero:  che  anzi  più  particolarmente  ancora  stabiliva,  che  la 
proporzione  dell'albumina,  della  fibrina  e del  ferro  6 maggiore 
nel  sangue  infiammalo,  minore  all' incontro  quella  del  siero; 
e la  fibrina  non  si  lascia  carbonizzare  facilmente,  e dà  un 
abbondante  residuo,  e il  siero  non  reagisce  a maniera  degli 
alcali  ; e l' opposto  di  tutto  ciò  si  osserva  nel  sangue  delle  clo- 
rotiche (e).  Anche  lo  Slevens  per  molle  sue  osservazioni  sulle 
febbri  delle  Indie  occidentali  fu  condotto  a riconoscere  nel  san- 
gue non  solo  la  cagione  essenziale  delle  febbri  medesime,  ma 
eziandio  uno  stato  di  tale  sua  alterazione,  che  ne  conseguita 
la  diminuzione  della  fibrina,  dell’  albumina  e dei  sali;  stato 
che  egli  si  avanzò  a credere  originato  dall’  aria  inviziala  da 
principj  dcleterj,  e in  questo  caso  precedere  pure  lo  svilup- 
pamenlo  della  febbre  ( d ).  11  Cianny  in  fine,  che  già  altra  volta 

(а)  V.  Études  chimlques  sur  le  Sang  humaln,  pag.  128. 

(б)  Archi ves  géner.de  Méd. , Janv.  1838,  pag.  125.  • 

(e)  V.  Omodei , Annali  univ.dl  Medicina  , fase.  1*3,  p.  175 

(d)  Observat.  on  thè  Healtby  and  Dlseased  Propertles  of  thè  Blood. 
Londra  1832,  p.  207,  208  e 228. 
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10  citava  (a),  accertavasi  che  nelle  febbri  petecchiali,  mano 
mano  che  esse  progrediscono,  cresce  nel  sangue  la  quantità 
dell’acqua,  e decresce  quella  delle  parti  solide,  incnlrerhè  poi 

nella  declinazione  della  malattia  si  riconducono  a grado  a grado 
verso  le  dovute  proporzioni.  E tutto  questo  tanto  lo  Slcvens  che 

11  Clanny  stabilivano  delle  febbri  tifoidee,  a differenza  delle  in- 
fiammatorie, nelle  quali  per  lo  meno  eglino  non  ravvisavano 
le  indicate  qualità  del  fluido  sanguigno.  Cosi  le  mie  osserva- 
zioni si  confortano  non  poco  delle  consimili  concordi  osserva- 
zioni di  varj  gravissimi  perscrutatoci  delle  alterazioni  del  fluido 
sanguigno,  e in  questo  modo  estimo  che  acquistino  molta  va- 
lidità a darci  fede,  che  realmente  la  diatesi  flogistica  del  san- 
gue e l’opposta  abbiano  seco,  luna  l’aumento,  e l'altra  la  di- 
minuzione della  quantità  de’  principj  assimilati  del  sangue,  forse 
non  senza  altre  mutazioni  non  ancora  abbastanza  determinate , 
o sieno  esse  relative  alla  natura  c proporzione  dei  sali,  o sieno 
appartenenti  all'  essere  proprio  di  ciascun  principio  immediato. 
Ma  inoltre  queste  opposte  qualità  della  crasi  del  sangue  con- 
suonano assai  bene  con  quell’  aumento  e quel  decremento  della 
forza  plastica , che  si  scorgono  proprj  l’ uno  delle  malattie 
flogistiche,  e l’altro  delle  cosi  dette  adinamichc.  Che  anzi  e 
nelle  unc  c nelle  altre  le  cause  precedenti  e la  maniera  dei 
sintomi  e dei  metodi  di  cura  corrispondono  pure  coll’  indicala 
natura  del  fluido  sanguigno;  di  maniera  che  le  risultanze  delle 
instiluilc  ricerche  si  avvalorano  ancora  vie  più  pel  loro  con- 
formarsi con  tutte  le  note  pertinenze  dei  predetti  due  generi 
il’  infermità.  Però  conchiudendo  dirò  che  allo  scarso  numero 
delle  mie  osservazioni  suppliscono  le  consimili  osservazioni  al- 
trui, e alla  forza  di  conchiusione  delle  unc  e delle  altre  soccor- 
rono grandemente  tutte  le  note  analogie;  c cosi  parmi  abbiano 
valore  di  non  leggiera  dimostrazione.  Tultavolta  volendo  ben 
io  tenermi  fermo  in  quella  severità  del  dedurre,  che  sempre 
mi  sono  proposta,  non  arrischierò  di  stabilire  come  canone 
certificato  la  dichiarata  natura  delle  due  opposte  diatesi  del 
fluido  sanguigno  ; ma  sarò  unicamente  contento  d'  affermare 
che  gli  addotti  argomenti  forniscono  tale  somma  di  probabili- 
tà , da  dovere  giustamente  incoraggiare  a un  tal  genere  di 

(a)  V.  la  mia  Palol. , Eiilz.  3.*,  Voi.  II.",  pag.  319. 
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ricerche,  le  quali  Ria  subito  promettono  i più  Telici  ritrova- 
menti. 

Se  non  che  il  Tatto  più  importante  , che  le  osservazioni 
medesime  hanno  messo  in  chiaro,  si  è senza  dubbio  quello 
della  costante  scarsezza  della  fibrina  nel  sangue  tratto  da  qua- 
lunque malato  iu  molta  diversità  di  tempo  e di  luoghi.  Ho  già 
discorso  del  sangue  d' alcuni  malati  di  flogosi  ed  anche  di 
pneumonitide , nel  quale  Tu  nondimeno  rinvenuta  l’indicata 
scarsezza  della  fibrina  : e noterò  pure  che  nel  maggior  numero 
delle  investigazioni  il  sangue  sottoposto  ad  analisi  apparteneva 
ad  inTermi  di  malattie  flogistiche  o reumatiche , e ciò  non  per- 
tanto vi  appariva  scarsa  la  fibrina  , come  chiaramente  si  ar- 
guisce dalla  Tavola  dimostrativa.  Pel  resto  poi  i maiali , dei 
quali  si  pose,  il  sangue  a disamina  , soggiacquero  o a Tcbbri 
gastriche  o nervose , o a qualche  affezione  di  lieve  momen- 
to , o Turano  eziandio  soltanto  in  islato  di  pletora.  Per  che 
non  è a credere  che  la  sola  qualità  della  malattia  influisse  alla 
generazione  di  quella  crasi  sanguigna  , che  ne  appariva  tanto 
comune.  Le  Tebbri  gastriche  e le  nervose  vi  influivano  certa- 
mente , da  che  per  esse  il  sangue  rendevasi  ancora  più  che  in 
altre  malattie  deficiente  della  fibrina  ; ina  nondimeno  una 
deficienza  di  questa  era  pure  nel  sangue  degl’  infermi  di  flogosi, 
e di  coloro  eziandio  che  poco  o niente  discostavansi  dallo  stato 
<Jclla  salute.  Tutte  queste  particolarità  dimostrano  che  una  co- 
siffatta scarsezza  della  fibrina,  per  una  parte  almeno,  non  era 
dovuta  alla  qualità  della  malattia  e alle  circostanze  individuali. 
Ma  poiché  le  osservazioni  eseguivansi  ancora  in  diversi  luoghi, 
c dovunque  addimoslravasi  scarsa  la  fibrina  , e lo  stesso  inter- 
veniva pur  anche  nell'  intervallo  di  tre  anni  successivi , e iu 
ogni  diversa  stagione  dell’  anno , cosi  anche  le  influenze  di 
luogo  e di  tempo  non  potevano  essere  accagionale  d’  un  feno- 
meno , che  non  seguitava  la  ragione  di  esse.  Però  ano  stato 
del  sangue  independente  da  pertinenze  individuali  c da  circo- 
stanze di  luoghi  e di  tempi  era  necessariamente  sottoposto  a 
più  universale  e permanente  cagione.  L’ eliminazione  delle  altre 
influenze  predette  risulta  chiaramente  da  tutte  quelle  varietà , 
che  a bello  studio  io  misi  nelle  intraprese  ricerche  , e per  la 
quale  si  fece  manifesto , che  la  notata  scarsezza  della  fibrina 
del  sangue  non  seguiva  né  la  ragione  della  malattia,  nè  quella 
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«Iella  salate  e d’  ogni  altra  individuale  pertinenza,  nè  in  fine 

quella  dei  luoghi  e dei  tempi  diversi.  Cosi  era  forza  di  derivarla 
da  una  causa  più  generale  acconcia  ad  operare  similmente  per 
ogni  qualità  d’ individui  e per  estensione  varia  di  (empi  c di 
luoghi , quale  appunto  la  dominante  costituzione  epidemica. 
K in  questo  modo  I’ effetto  d’uua  cagione  siffatta  doveva  ne- 
cessariamente preesistere  allo  sviluppamelo  di  qualsivoglia  in- 
fermità ; nè  esso  potevasi  confondere  colla  causa  occasionale  di 
questa  . tanto  varia  per  avventura , quanto  varj  i casi  almeno 
delle  malattie  sporadiche.  Senza  di  ciò  non  avrebbe  potuto 
addimostrarsi  presso  a poco  medesima  e nello  stalo  della  sa- 
lute e in  quello  di  molte  diverse  malattie.  Che  se , come  av- 
vertiva più  sopra,  i fenomeni  delle  malattie  comuni,  e le  stesse 
maniere  della  salute  davano  a divedere  meno  compiute  e meno 
validamente  sostenute  tutte  le  azioni  assimilative , questa  scar- 
sezza della  fibrina  trovata  costantemente  nel  sangue  disaminato 
concorda  appunto  sì  perfettamente  colle  dimostrazioni  predette, 
che  bene,  a ragione  si  può  credere  fosse  dessa  una  condizione 
generale  acquisita  dal  lluido  sanguigno  per  forza  di  generale 
cagione  , e non  mai  accidente  speciale  di  quei  soli  casi  richia- 
mati ad  esame.  Aggiungerò  ora  che  alcune  diligenze  fatte  in- 
torno alle  vicende  meteorologiche  hanno  dato  a conoscere  un 
grande  predominio  di  venti  meridionali  per  molli  anni  segui- 
taraente,  e insieme  con  questi  un’annua  media  proporzionale 
temperatura  tra  gli  11  e i 13  gr.  R.,  e direi  pure  in  complesso 
uno  stato  di  maggiore  umidità  atmosferica.  Cosi  anche  le  in- 
fluenze esteriori,  se  non  del  tutto,  in  molta  parte  almeno  si 
mostrarono  altevoli  a preparare  gli  effetti  osservati.  F,  dico  non 
del  tutto,  perchè  estimo  che  molle  c gravissime  ne  rimangano 
di  non  avvertite,  e forse  nemmeno  avvertibili,  principalmente 
le  elettriche.  Ciò  non  pertanto  se  le  proporzioni  dei  principi 
immediati  del  sangue  dateci  da  Le  Canu  sono  veramente  quelle 
della  salute , io  presumo  d'  avere  condotto  a prova  di  fatto 
positivo,  che  quel  lento  digradare  della  sanità,  quel  lento  de- 
teriorare dell’ assimilazione,  e quel  lento  scarseggiare  delle  ri- 
parazioni organiche,  già  manifesto  nei  corpi  umani  per  la 
maniera  della  loro  salute  e delle  comuni  loro  infermità  ; non 
che  quel  sangue  non  mai  abbastanza  plastico  , non  mai  abba- 
stanza fornito  delle  qualità  tisiche  meglio  valevoli  di  certificarne 
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la  'buona  assimilazione , ebbero  realmente  la  loro  ragione  nel 
difetto  della  fibrina,  c quindi  in  tale  «indizione  deli' ematosi , 
quale  appartiene  appunto  a un  sangue , che  non  ha  raggiunto 
fl  pieno  compimento  della  sua  assimilazione.  Però  ecco  tutte  le 
particolarità  di  fatto  perfettamente  d' accordo  fra  loro  : cause 
vale' oli  di  rendere  deficiente  rematosi,  come  la  lunga  costi- 
tuzione auslrina  dell’atmosfera;  fenomeni  della  salute  e delle 
malattie  denotanti  appunto  gli  effetti  d'  un  sangue  meno  nu- 
tritivo c meno  vitalizzante,  come  il  minore  sviluppamelo  delle 
proprietà  vitali  ed  organiche  nella  materia  dei  corpi  umani , 
onde  la  minore  plasticità , la  minore  resistenza  organica , la 
piò  facile  sua  scomposizione;  qualità  fisiche  del  sangue  signifi- 
cative pur  esse  d’una  diminuita  forza  plastica  ne’suoi  principi 
componenti;  finalmente  esame  chimico  confermante  nel  sangue 
stesso  la  scarsezza  dei  principi , cui  più  appartiene  la  forza 
plastica.  Il  digradare  lento  adunque  dei  corpi  umani  dal  miglior 
essere  dell’assimilazione  organica,  il  rendersi  questa  non  pie- 
namente compiuta , farsi  perciò  la  matorto  organizzata  menu 
tenace  de’ suoi  modi  organici  e vitali,  diminuirsi  in  certa  guisa 
nei  corpi  l' altitudine  alla  vita,  inchinare  essi  di  più  alle  leggi 
della  comune  materia,  modificarsi  cosi  1’ umana  costituzione  u 
tenore  delle  varie  influenze  esterne,  sono  ora  fatti  positivamente 
dimostrati  , non  più  semplici  argomentazioni  di  probabili  av- 
venimenti. E quando  sia  vero  clic  quest’  allentarsi  delle  affinità 
organiche,  questo  decrescere  della  plasticità,  quest’ indebolirsi 
delle  forme  ed  unioni  speciali  delle  parli  organiche  si  apparec- 
chia a bel  bello  nei  corpi  umani , e coesiste  per  alcun  tempo 
colla  salute , e si  produce  sotto  quelle  esteriori  influenze , che 
originano  i morbi  popolari  congiunti  con  tutti  i segni  della 
maggiore  proclività  della  materia  organica  alla  dissoluzione  . 
c della  maggiore  prostrazione  delle  forze  vitali , chi  non  dirà 
di  grazia  , che  nel  sopra  descritto  modo  d’ imperfezione  dell’as- 
similazione si  costituisca  appunto  quella  tanto  vantata  e non 
inai  bastevolmenle  intesa  predisposizione  ai  morbi  epidemici  di 
diatesi  dissolutiva?  Questa  verità,  già  da  me  presunta  per  forza 
degli  avvenimenti  di  tutte  le  passale  epidemie,  parmi  ora  molto 
concludentemente  dichiarata  dall’osservazione  diretta  della  co- 
stituzione morbosa  già  da  molf  anni  dominante . ed  ora  forse 
inclinante  a dileguarsi.  Che  so  poi  consideriamo  esserci  dalle 


Digitized  by  Google 


259 

memorie  storiche  testificato  molto  soventemente  il  complesso 
di  quelle  qualità  fisiche  del  sangue  tratto  da’  malati  di  varj 

morbi  epidemici , quali  appunto  noi  osservammo  al  presente  ; e 
se  di  più  avvertiamo  che  allora  ed  ora  le  cagioni  e i fenomeni 
delle  malattie  furono  nella  loro  sostanza  quasi  sempre  consimili, 
avremo  per  avventura  molta  ragione  di  salire  dal  fatto  della 
disaminata  costituzione  morbosa  epidemica  a quello  di  tutte  le 
altre  epidemie , e tenere  che  eziandio  per  queste  dal  lento  di- 
gradare dell’ematosi  e dell’ assimilazione  organica  siasi  originata 
la  comune  predisposizione  all’ epidemica  malattia.  I dotti  e savj 
medici  penseranno  quanto  sia  realmente  valutabile  la  forza  di 
queste  analogie;  io  estimo  d’avere  comprovata  la  realtà  d’una 
tale  predisposizione  per  riguardo  alla  presente  costituzione 
morbosa  epidemica  ; e ini  sia  permesso  di  dire  che  questo  a 
me  pare  veramente  un  fatto  gravissimo  per  l' intelligenza  mi- 
gliore de’  morbi  popolari , al  quale  bene  vorrei  che  i medici 
intendessero  con  tutte  le  forze  del  loro  spirito,  piuttosto  clic 
l>erdcrsi  in  inutili  quistioni  intorno  ad  enti  che  non  possono 
formare  subietlo  di  nostra  osservazione , quali  sono  gl’  imper- 
cettibili principj  contagiosi.  E quantunque  presupponga  con'SIe- 
vens,  che  senza  un  qualche  modo  d'infezione  del  fluido  san- 
guigno non  si  accendano  forse  i morbi  acuti  febbrili , che 
prendono  forma  adinamica  o putrida',  e sono  spesso  con  eruzioni 
cutanee,  ovvero  eziandio  con  contagio,  non  che  altre  maniere 
d'infermità  acutissime  comunemente  dette  pestilenziali  per  la 
pessima  loro  dissolvente  natura  ; ardisco  tuttavia  di  dubitare  , 
che  senza  la  precedenza  dello  spiegato  lento  deterioramento 
organico , i principj  dclelcrj  non  avrebbero  mai  si  facili  , si 
comuni  e si  gravi  effetti,  come  avviene  ne’ morbi  epidemici. 
Che  anzi  io  sospingerei  ancora  più  oltre  il  mio  pensiero;  c 
domanderei,  se  mai  dalla  stessa  indicata  degenerazione  del’pro- 
ecsso  assimilativo  potesse  sorgere  alcuna  cagione  di  deleteria 
infezione  del  fluido  sanguigno  ; o a tanta  fievolezza  si  riduces- 
sero le  unioni  organiche,  che.  nato  poi  un  moto  di  febbre, 
accresciuto  perciò  il  calore , turbate  le  secrezioni , ne  seguisse 
altresì  un  rapido  dccuinponimenlo  del  fluido  sanguigno,  a quel 
modo  che  appunto  reggiamo  accadere  in  simili  morbi.  Di  quesl'ul- 
limo  avvenimento  io,  a dir  vero,  non  avrei  prove  né  a mo- 
strare la  realtà , né  a persuadere  l’ impossibilità,  ^olo  più 
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particolari  od  accurate  osservazioni  potrebbero  tòrse  valere,  a 
dileguare  il  dubbio.  Del  primo  bensì  mi  pare  di  potere  rcudere 
a me  stesso  qualche  ragione  di  non  «pregevole  analogia , per 
la  quale  sia  lecito  di  crederlo  non  improbabile.  Un  singolare 
apparecchio  vascolare  dispose  natura  per  la  secrezione  della 
bile;  e per  questo  fu  già  avvertilo  tradursi  al  legato  un  sangue 
poco  coagulabile  ; e il  Denis  notava  ridursi  in  questo  sangue 
la  maggior  parte  de’  liquidi  presi  culle  bevande  e de'  sali  in- 
ghiottiti cogli  alimenti , non  che  forse  ancora  le  speciali  mo- 
lecole degli  alimenti  medesimi.  D'un  tal  sangue  una  parte 
impiegata  alla  secrezione  della  bile , la  residua  è rimessa  nella 
circolazione  sanguigna,  e quivi  vale  per  avventura  a temperare 
in  modo  particolare  la  crasi  stessa  del  sangue  (a).  Il  Denis 
crede  che  in  tale  guisa  soltanto  il  siero  acquisti  la  materia 
gialla  che  contiene,  e che  egli  suppone  non  possa  provenire 
che  dall’  elaborazione  , cui  il  sangue  soggiace  nella  parte  epa- 
tica della  vena  porla.  Di  tale  maniera  il  fegato  servirebbe  all'ema- 
tosi  alquanto  più  direttamente , che  non  per  la  sola  secrezione 
della  bile.  Di  qui  pertanto  seguirebbe  che  quanto  più  di  parti 
aquee  e saline  s’ introducessero  nel  corpo  colle  bevande  e cogli 
alimenti,  tanto  più  aumentassero  le  parti  stesse  nella  massa 
sanguigna  , e per  tale  aumento  secondo  il  Denis  nascesse  il 
distemperamento  o la  uon  coagulabilità  del  fluido  sanguigno. 
Ora  se  la  costituzione  umida  dell’  atmosfera  si  fa  prevalente  , 
non  è dubbio  che  i vegetabili  tutti  riescano  più  acquosi , e 
quindi  gli  animali  che  di  quelli  si  pascono,  introducano  nel 
loro  corpo  una  quantità  maggiore  di  parli  aquee,  e già  rema- 
tosi riesca  in  essi  meli  buona,  e i tessuti  organici  meno  conve- 
nientemente nutriti.  Sogliamo  dire  che  si  rilassano  e indebo- 
liscono , e realmente  si  fatino  nella  compage  loro  più  molli  : o 
a chi  bene  esaminasse  allora  e questi  e i liquidi  animali,  sono 
persuaso  si  farebbe  manifesta  una  maggiore  proporzione  di  parti 
aquee,  cagione  uqica  per  noi  possibilmente  immaginabile  della 
maggiore  scorrevolezza  de’  liquidi  e della  maggiore  mollezza 
de’ solidi.  L’acqua  è il  mestruo  di  tutti  i corpi  della  natura, 
e se  non  amiamo  di  ravvolgere  sempre  nel  mistero  le  opera- 
zioni de' corpi  viventi,  dovremo  credere  che  lo  sia  altresì  della 

(a)  V.  Essai  sur  Tappile,  de  la  Cliimie  à t'élude  phyalol.du  Sang  eie. , 
pag.  133. 133  ec. 
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materia  di  cui  essi  compongonsi.  Ma  un’  aria  sopraccarica 
d'umidità  servirà  ella  all’emalosi,  come  altra  simile  aria  bene 

asciutta  ? Se  dessa  opera , come  scrive  il  Denis . sul  siero  in 
modo  da  ricavarne  l’ emalosina  a spese  de'  proprj  materiali  di 
i|Ucsto , potrà  ella  produrre  egualmente  un  tale  effetto,  qua- 
lunque sia  I’  umidità  che  la  impregni?  E se  sarà  anche  rarefatta 
dal  calorico , e in  conseguenza  sotto  il  medesimo  volume  con- 
terrà minore  quantità  di  gaz  ossigeno,  potrà  in  pari  tempo  ser- 
v ire  all'operazione  suddetti , come  quaudo  ella  è condensala  dal 
freddo?  Per  quanto  la  fuuzione  della  respirazione  sopra  rematosi 
sia  oscura  tuttavia  in  molla  parte , non  si  potrà  credere  cer- 
tamente che,  posta  tanta  differenza  negli  clementi  operatori 
dell' emalosi  stessa,  i risultamene  debbano  nondimeno  riuscire 
medesimi.  Parmi  che  questa  supposizione  vada  contro  unii  so- 
lamente alle  leggi  fisiologiche , ma  a qualunque  nota  aualogia 
de’  fenomeni  naturali.  Di  qui  seguirebbe  dunque  una  seconda 
origine  d’imperfezione  nell'elaborazione  del  fluido  sanguigno; 
e una  terza  sarebbe  per  avventura  da  derivarsi  dall'  assorbi- 
mento di  maggiore  umidità , che  si  può  fare  dalla  superficie 
cutanea  e polmonare  del  corpo  animale. 

Ma  la  costituzione  morbosa  , che  sempre,  si  considerò  in 
qualche  modo  contraria  alla  (logistica,  si  fu  veramente  quella, 
per  la  quale  le  malattie  si  accompagnavano  soprattutto  coi  fe- 
nomeni dello  stato  gastrico-bilioso,  e quindi  con  quelli  dell'adi- 
namia c della  dissoluzione  putrida  e della  contagiosità,  lo  porlo 
opinione,  che  chiunque  abbia  un  poco  riguardalo  nelle  istorie, 
che  abbiamo  delle  dominate  epidemie,  si  sarà  di  leggieri  con- 
vinto , che  lo  stato  gastrico-bilioso  fu  ordinariamente  il  primo 
sconcerto  morboso  che  si  palesò  ne'  corpi  sottoposti  all'  influenza 
epidemica  ; quando  almeno  non  avvenne  il  caso  tristissimo  di 
si  possente  azione  di  principio  deleterio  , che  I’  ammalare  e il 
morire  fosse  quasi  tult’uno.  E realmente,  ammesso  il  sopraddetto 
deteriorarsi  dell’cmatosi,  sembra  indispensabile  che  ne  debba 
eziandio  succedere  lo  sviluppamenlo  di  questi  sconcerti , che 
comprendiamo  sotto  il  nome  di  stato  gastrico-bilioso.  Lasccrò 
da  parte  che  l’azione  rilassante  del  caldo  umido  dell'atmosfera 
debba  essere  sentita  maggiormente  da’ visceri  addominali,  che 
sono  di  compage  assai  più  v enosa,  e in  questo  modo  il  circolo  san- 
guigno debba  in  essi  ritardarsi  di  più  ; ma  dirò  solamente  che 
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il  sangue  meno  elaboralo  dall*  opera  dell'  aria  atmosferica  entro 
a’  polmoni  ; l’ ematosina  , come  dice  Denis  , men  bene  o meno 
copiosamente  generata  ; in  una  parola  le  qoaiità  di  sangue 
venoso  meno  convertite  in  quelle  d’arterioso , debbono  in  fine 
rendere  prevalente  nel  sangue  stesso  quella  crasi , per  la  quale 
é minore  la  sua  forza  plastica  e la  sua  virtù  nutritiva , e che 
noi  per  manco  di  migliore  espressione  sogliamo  dire  appunto 
venosità.  E questa  venosità  prevalente  sembra  acconcia  vera- 
mente a favorire  per  lo  meno  una  maggiore  secrezione  della 
bile,  come  di  fatto  avviene  sempre,  ove  l’atmosfera  è o solamente 
più  calda  o più  calda  ed  umida  insieme.  Nè  qui  è da  tacere 
che  in  tali  luoghi  la  molta  secrezione  della  bile,  e quindi  la 
facile  generazione  de’  morbi  biliosi  si  trovano  sempre  coesistere 
colla  prevalenza  d’ un  sangue  più  scuro , e coll’  enormezza 
delle  flussioni  emorroidarie  nella  comunità  degl’  individui.  E cbi 
poi  nc  assicura,  che  un  sangne  troppo  più  venoso  del  consueto 
non  fosse  ancora  bastevole  a rendere  viziata  per  qualità  l’ela- 
borazione della  bile,  sicché  questa  non  eccedesse  solamente,  ma 
degenerasse  ancora  dalla  sua  natura  ? Un  tale  effetto  potrebbe 
di  vero  nascere  assai  più  di  leggieri , ove  lo  stato  del  sangue 
non  fosse  solamente  imperfetto,  ma  eziandio  abnorme  da’  modi 
della  salute.  S’ intende  che  secondo  le  presunzioni  di  Denis  se- 
guirebbe assai  diversa  successione  di  fenomeni , ove  nel  sangue 
soprabbondassero  o sola  la  parte  aquea , o con  essa  ancora  i 
sali , o in  vece  la  parte  albuminosa  non  senza  aumento  de’sali 
stessi,  nel  mentre  che  mancasse  poi  ne’ polmoni  la  compiuta 
elaborazione  dell’  ematosina.  Di  qui  però  s’ intravede  che  varj 
seguitamenti  di  processi  chimici  abnormi  potrebbero  in  ultimo 
ridurre  la  composizione  della  bile  in  molta  diversità  dal  con- 
sueto: e cosi  essa  e per  la  sua  soprabboudanza  e per  la  sua 
mala  natura  potrebbe  da  una  parte  mettere  in  circolo  diversi 
principj  infensi,  e dall’altra,  servendo  male  all’opera  della  chi- 
lificazionc , lasciare  che  pure  per  le  risultanze  di  questa  si 
formasse  una  scaturigine  di  principi  inalali  e tradotti  nel  san- 
gue, non  convenienti  alla  sua  buona  natura,  c valevoli  di  farlo 
degenerare  a modo  d’ iufezione.  La  somma  degenerazione  della 
bile  della  citata  donna  pcripneumonica  con  itterizia  , e la  pre- 
senza in  essa  dell’  idrocianato  di  soda  ci  danno  certissima  fede 
di  quanto  pel  vizio  della  secrezione  di  quella  si  possano  eia- 
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borare  principj  incongrui  e deleterj.  G gin  di  bile  sommamente 
acre  ed  irritativa  sono  pieni  i racconti  degli  scrittori  ; o il 
Morgagni  la  riconosceva  pure  decisamente  veneOca  e subitamente 
mortifera  per  gli  animali , nel  corpo  dei  quali  l’ introduceva  ; 
e l’ espertissimo  Bizio  la  trovava  , non  sono  molti  anni , cosi 
straordinariamente  composta , che  conteneva  perfino  la  gomma 
e Io  zucchero,  avendo  pel  resto  la  stearina  e l’ eiaina  , la 
fibrina,  l'albumina,  la  materia  colorante  del  sangue,  la  resina 
verde , la  materia  gialla , il  fosfato  di  soda , l’ idroclorato  di 
soda  , il  fosfato  di  magnesia,  l'ossido  di  ferro  , l'acqua  ed  un 
principio  particolare , che  egli  disse  eritrogene , e crede  sia 
quello  che,  combinato  coll'azoto,  forma  la  materia  colorante  del 
sangue.  Altri  poi  parlarono  eziandio  d’acido  idrocianico  spon- 
taneamente sviluppatosi  nel  corpo  vivente;  ed  ora  uc  attcsta  il 
Denis  dell' ammoniaca  pure  spontaneamente  generatasi  nel  corso 
di  febbre  tifoidea  ; sicché  o per  primitiva  degenerazione  della 
bile,  o per  alteramenlo  dell’opera  della  chilificazione . o in  fine 
per  nuovi  processi  chimici  promossi  dall'  una  o dall'  altra  di 
delle  cagioni  nello  stesso  fluido  sanguigno  non  è certamente 
improbabile  la  genesi  di  principj  deleterj  entro  lo  stesso  corpo 
vivente , i quali  infettando  il  sangue  dieno  poi  essere  a malattie 
simili  appunto  a quelle  che  provengono  da  principj  deleterj 
dall’  esterno  assorbiti.  Tutte  queste  sono  certamente  semplici 
congetture,  lontane  ancora  da  plausibile  dimostrazione  di  fatto; 
ma  giovano  bensì  a manifestare  che  tutte  le  leggi  fisiologiche 
e patologiche  conosciute  non  contraddicono  punto,  ma  anzi 
avvalorano  la  supposta  generazione  de'  morbi  a processo  dis- 
solutivo. Io  mi  contento  d’avere  comprovato  che  realmente  il 
deteriorarsi  dell’  ornatosi , in  modo  che  nel  sangue  scarseggiano 
la  fibrina  e talora  anche  gli  altri  suoi  principj  assimilali  , si 
genera  da  influenze  epidemiche,  coesiste  sino  a un  certo  punto 
colla  salute  , c cosi  precede  lo  sviluppamelo  della  malattia  , e 
in  fine  persevera  non  picciol  tempo  ne’ corpi  umani  a fronte 
«Ielle  contrarie  influenze  de’ luoghi,  delle  stagioni  e delle  con- 
suetudini individuali.  Se  questo  però , che  ora  ni’  è accaduto 
d’osservare,  possa  appartenere  ad  ogni  maniera  di  costituzione 
morbosa  epidemica , io  non  ordisco  di  giudicare  ; ma  solo  af- 
fermo che  molte  ragioni  d’ analogia , quali  già  ho  esposto  , 
confortano  grandemente  a dubitarlo,  ed  invitano  perciò  i inc- 
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spiegarsi  le  malattie  epidemiche  ne' corpi  cosi  predisposti  Ha 
argomento  degno  d’altri  studi  e d’altre  investigazioni,  io  sono 
altresi  contento  d’avere  dimostrato , anche  rispetto  a ciò,  che 
egli  è possibile  d’  ideare  un  modo  d’origine  di  tali  malattie 
molto  conforme  alle  note  leggi  fisiologiche  e patologiche;  sicché 
parmi  dovere  meritare  grande  fiducia  un  principio  che  si  presta 
a cosi  intere  c ragionevoli  applicazioni. 

Ma  le  mie  osservazioni  hannomi  pure  prestata  una  nuova 
sanzione  di  questo  stesso  principio.  Nella  primavera  dell’  anno 
presente  cominciava  in  Firenze  ad  apparire  alquanto  diversa 
dagli  anni  precedenti  la  costituzione  predominante  nelle  ma- 
lattie comuni:  le  flogosi  pigliavano  una  natura  più  legittima  : 
i caratteri  fisici  del  sangue  denotavano  più  decisa  in  esso  e più 
durevole  la  diatesi  flogistica:  il  salasso  era  meglio  tollerato 
dagl’  infermi.  Queste  particolarità  io  faceva  notare  agli  allievi 
della  clinica,  molto  prima  che  il  sangue  dei  malati  di  (logosi 
venisse  sottoposto  ad  analisi  chimica.  Avvenne  questo  soltanto 
nel  giugno  e loglio  rispetto  a un  malato  di  colica  saturnina  , 
nel  quale  crasi  accesa  la  febbre,  e rispetto  a una  donna  alletta 
da  non  molto  grave  pneumoaitide.  In  ambedue  i casi  l’ eccesso 
della  fibrina  fu  quale  si  vede  segnato  sotto  i N.‘  38  , 39, 
40  e 41  della  Tavola;  nò  per  verità  nell’anno  precedente , a 
fronte  che  il  sangue  analizzalo  in  Firenze  appartenesse  talvolta 
a malati  di  fortissima  pneumonitide.  venitemi  fatto  giammai 
di  rinvenire,  non  dirò  cosi  eccessiva  la  fibrina,  ma  nemmeno 
il’ alcuna  maniera  superiore  all’ordinaria  proporzione,  quando 
anzi  talvolta  apparve  pur  difettiva.  Tanta  differenza,  comeché 
fosse  verificata  in  soli  due  casi , non  sembra  per  vero  dire  af 
latto  accidentale,  o relativa  ad  individuali  pertinenze.  A buoni 
conti  in  tutte  le  precedenti  analisi  non  mi  accadde  d’  abbat- 
termi in  cosiffatte  individuali  pertinenze;  dovechè  in  quest’anno 
le  avrei  incontrate  subito  nelle  prime  ricerche  intraprese.  Voi 
già  sentite  la  forza  d’  un  cosiffatto  confronto:  negli  anni  tra- 
scorsi i segni  delle  malattie  e i caratteri  fisici  del  sangue  in- 
dicavano la  comune  prevalenza  dell’Imperfetta  ematosi,  e allora 
le  analisi  chimiche  non  diedero  mai  a conoscere  nel  sangue 
de’ inalati  di  Firenze  un  eccesso  di  fibrina;  nell’ anno  presente 
i segni  delle  malattie  e i caratteri  fisici  del  sangue  persuade- 
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vano  meno  imperfella  rematosi,  e tosto  l'analisi  chimica  del 
sangue  tratto  da  malati  di  flogosi  discopriva  un  sommo  eccesso 
di  fibrina.  E aggiungerò  pure  che  degli  altri  principj  imme- 
diati moltissimo  eccedeva  la  materia  colorante  nel  sangue 
del  malato  della  colica  saturnina,  sommamente  poi  l'albu- 
mina in  quello  della  peripneumonica.  Che  se  ridettesi  essersi 
nello  stesso  tempo  ottenute  molto  diverse  risultanze  dall’  analisi 
del  sangue  estratto  da  un  inalato  di  febbre  nervosa  con  mi- 
gliare, ciò  che  esponesi  sotto  il  N.°  37,  si  comprenderà  in  qual- 
che modo  l’ influenza  che  la  natura  della  malattia  ha  esercitalo 
sulla  composizione  del  sangue.  Se  non  che  negli  anni  scorsi 
la  flogosi  non  valeva  a indurre  in  esso  1’  eccesso  della  fibrina, 
e quest’  anno  una  gravissima  febbre  nervosa  con  migliare  non 
ha  prodotto  quel  sommo  difetto  della  fibrina  stessa,  che  l’anno 
passato  le  febbri  nervose  anco  miti  bastavano  a generare. 
Tutto  questo,  se  da  una  parte  ne  lascia  scorgere  l’influsso  della 
malattia  sulle  qualità  del  sangue,  dall'altra  pure  ne  testifica 
quello  eziandio  degli  agenti  esteriori  comuni , o vogliasi  dire 
della  dominante  costituzione  morbosa.  Ne  segue  perciò  una 
controprova  evidente  a conferma  delle  deduzioni  precedente- 
mente  esposte;  e anzi  questo  era  il  compimento  necessario  alle 
mie  investigazioni,  perchè  esse  non  mancassero  di  tutta  la  do- 
vuta forza  di  conchiusione.  Conveniva  cioè  renderle  compara- 
bili in  tempi  di  diverse  influenze  esteriori  per  accertarsi,  che 
le  risultanze  seguivano  la  ragione  di  queste.  La  buona  oppor- 
tunità mi  ha  pure  prestato  questo  confronto,  e comechè  sia 
stato  verificalo  pochissime  volle,  riesce  nondimeno  importante 
per  le  ragioni  dianzi  esposte. 

Mi  conviene  tuttavia  avvertire,  che  veramente  considerabile 
a me  sembra  la  differenza  che  è fra  le  risultanze  delle  analisi 
••seguite  in  Romagna  e quelle  praticate  in  Firenze.  La  quantità 
della  fibrina  scarseggiante  molto  di  più  nel  sangue  degl’  indi- 
vidui di  questa  città,  che  non  in  quello  de’  Romagnoli,  e per 
contrario  l'esorbitanza  in  esso  dell’albumina  e della  materia 
colorante,  sono  fenomeni  che  ci  richiamano  a ricercare,  se  mai 
fossero  dessi  dovuti  alla  naturale  differenza  della  costituzione 
degl’  individui  de’ due  diversi  paesi,  o viceversa  deriverebbero 
da  più  progredita  influenza  epidemica.  Rammenterete  che  le 
analisi  in  Firenze  furono  intraprese  circa  tre  anni  più  lardi , 
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che  quelle  di  Forlì,  e due  anni  dopo  di  quelle  di  Cesena.  Io 
però  non  potrei  risolvere  questa  ricerca  con  Fondamento  ba- 
stevole di  ragioni.  Solo  egli  è vero  che  mentre  furono  fatte 
qui  in  Firenze  le  analisi  predette,  serpeggiavano  già  le  febbri 
nervose  accennate  più  sopra,  e il  sangue  disaminato  Fu  molle 
volle  tratto  da’  malati  di  tali  febbri.  Ciò  non  pertanto  osservasi 
qui  comunissimo  fra  gli  abitanti  della  città  ed  anche  della 
campagna  1’  abito  assolutamente  venoso  con  anche  l’ esilità 
dell’apparecchio  muscolare;  sicché  sembra  verosimile  che  la 
costituzione  naturale  del  fluido  sanguigno  importi  veramen- 
te qui  la  scarsezza  della  fibrina  c forse  l’ eccesso  dell’  albu- 
mina. Che  se  questo  mio  pensiero  fosse  vero , avrei  pure  in 
qualche  maniera  certificata  un’altra  mia  presunzione,  che  cioè 
la  diatesi  scrofolosa  sia  iu  molla  parte  costituita  nell'  eccesso 
dell’ albumina.  Qui  in  fatti  le  affezioni  scrofolose  sono  oltre  ogni 
credere  frequentissime,  e qui,  ove  l’eccesso  grandissimo  del- 
1’  albumina  trovato  ora  nel  sangue  non  si  dovesse  tutto  alla 
straordinaria  influenza  delle  cause  epidemiche,  sarebbe  real- 
mente ne'  corpi  umani  un’  originaria  soprabbondanza  d'  al- 
bumina. Ma  io  non  voglio  anticipare  le  conseguenze,  ricavan- 
dole da  fatti  non  sufficienti  a somministrarle.  Accenno  solo 
queste  analogie,  perché  possono  essere  non  inutile  guida  a 
nuove  indagini.  Dirò  solo  che  le  analisi  del  sangue  avrebbero 
dato  risultamenti  analoghi  alla  naturale  complessione  degl'in- 
dividui e alla  forza  della  costituzione  epidemica  diversamente 
spiegata  fra  essi.  Le  parti  interne  della  Homagna,  ove  giacciono 
Cesena  e Forlì,  poste  sotto  cielo  aperto  ed  asciutto,  ricche  di 
saporitissime  produzioni  terrestri,  alimentano  una  popolazione, 
nella  quale  insieme  col  vigore  delle  membra  c la  buona  cor- 
poratura scorgonsi  manifeste  le  impronte  d’  un’  assimilazione 
organica  compiuta  a segoo,  che  il  temperamento  sanguigno- 
nervoso prevale  fra  gli  abitanti  di  Forti,  e il  nervoso  fra  quelli 
di  Cesena.  Nè  per  l'ordinario  in  queste  salubri  parli  della 
Romagna  allignano  molto  i morbi  a processo  dissolutivo;  e 
anche  nella  presente  costituzione  epidemica,  mentre  le  febbri 
periodiche  infestarono  orrendamente  e con  forza  molto  morti- 
fera più  d’  una  volta  le  più  basse  regioni  della  Romagna,  Forlì 
e Cesena  ne  andarono  quasi  immuni  del  tutto.  In  questa  guisa 
nei  diversi  luoghi  I'  andamento  delle  malattie  avrebbe  corri- 
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sposi»  rolle  risultanze  delle  instituite  analisi  chimiche  del  san- 
gue umano:  ove  meno  fu  dispiegala  la  forza  della  costituzione 
epidemica,  ore  naturalmente  meglio  costituiti  gl’individui,  ivi 

ancora  minore  il  deterioramento  dell’  ematosi.  Sarebbe  deside- 
rabile perciò  che  simili  osservazioni  di  confronto  fossero  gran- 
demente moltiplicale,  e a molle  disparità  di  luoghi  accurata- 
mente estese.  Per  che,  o amico,  intenderete  anche  da  ciò  la 
necessità,  che  i medici  hanno  d’accomunare  le  loro  osserva- 
zioni, so  veramente  amano  di  renderle  concludenti.  Certo:  io 
porto  opinione  che  se  i medici  non  si  capaciteranno  una  volta 
tra  loro  del  vero  metodo  da  tenersi  nella  trattazione  della  loro 
scienza  e nella  ricerca  de’  fatti  della  natura  vivente , e se  tutti 
d’accordo  con  intento  comune  non  seguiranno  il  metodo  stesso, 
le  loro  osservazioni  potranno  bensì  riuscire  sufficienti  a dedu- 
zioni eccezionali,  giammai  però  a ricavarne  leggi  generali  o 
principj  di  scienza  , poiché  a quest’  uopo  vogliono  essere  così 
iterate  per  diversità  di  luoghi  c di  tempi,  che  bastino  ad  elimi- 
nare il  caso  d’eccezione  qualunque.  Grande  calamità  di  vero 
ella  é questa  degli  studi  medici,  per  la  quale  ho  ferma  per- 
suasione , che  tanti  facitori  di  nuove  dottrine  mediche  generino 
infinite  sciagure  all'  umana  famiglia.  E poiché  facilmente  si 
comprende  l’ impossibilità  di  dogmatizzare  rettamente  nelle  ' 
cose  della  medicina,  senza  che  i dogmi  generali  si  fondino 
sopra  una  serie  tragrande  di  fatti  uniformi,  e questi  non  pos- 
sono essere  il  frutto  delle  fatiche  d’  un  solo  uomo  , così  io 
vorrei  che  pel  bene  dell’  Umanità  un  grido  forte  s’ alzasse  una 
volta  contro  la  pestifera  vanità  di  tali  ammaestramenti,  e co- 
loro che  osano  pure  di  proporli  nella  luce  dell’  odierna  filoso- 
fia fossero  debitamente  puniti  della  stolta  loro  arroganza  collo 
scherno  e le  irrisioni  di  tulli.  Si  vergogni  una  volta  la  medi- 
cina, io  dico,  se  non  fa  conto  di  questa  fondamentalissima  re- 
gola di  logica. 

Altra  conseguenza  poi,  che  panni  discenda  dalle  premesse 
osservazioni,  si  é che  veramente  la  formazione  dell’albumina, 
della  materia  colorante  e della  fibrina  non  segue  pei  medesimi 
atti  assimilativi,  né  in  un  medesimo  tempo.  Se  questo  fosse, 
non  avremmo  potuto  rinvenire  la  discrepanza  di  proporzione 
clic  abbiamo  notata  nella  quantità  respetliva  di  ciascuno  dei 
predetti  Ire  principj  immediati  del  sangue:  la  serie  degli  alti, 
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assimilativi,  poi  quali  si  produce  l'uno  di  essi,  non  è quella 
medesima,  onde  si  generano  gli  altri:  una  graduazione  d’as- 
similazioni parmi  elidente,  per  le  quali  passando  la  materia 
animale,  prende  natura  o d’albumina,  o d’ematosina  o di 
fibrilla.  E sembra  pur  vero  pel  complesso  de’  fatti  sopraespo- 
sti . che  ove  manca  la  fibrina,  di  leggieri  soprabbondano  la 
materia  colorante  o I’  albumina.  D’ onde  sembra  di  potere  ar- 
gomentare che  la  fibrina  sia  l’  elemento  di  più  difficile  gene- 
razione, e quello  che  si  addimostri  l’ultimo  d'ogni  altro,  sic- 
come compimento  estremo  della  serie  degli  alti  assimilativi 
inservienti  all’  ematosi.  Che  se  poi  consideriamo  esserci  il  più 
delle  volte  avvenuto  d’ osservare  enormemente  eccessiva  l’ albu- 
mina, ove  più  era  scarsa  la  fibrina,  ne  verrà  certo  forte  ca- 
gione all’animo  nostro  di  dubitare,  che  raibuiuiua  sia  invece 
il  primo  atto  dellu  formazione  organica  nella  serie  di  quelli  che 
^valgono  alla  composizione  del  sangue,  c il  secondo  sia  costituito 
nella  conversione  di  essa  in  materia  colorante,  e il  terzo  in  fine 
nel  transito  di  questa  in  fibrina.  Una  tale  rongettura  sembre- 
rebbe eziandio  clic  prendesse  non  picciola  conferma  dallo  stato 
della  composizione  animale,  quale  si  osserva  nelle  diverse  classi 
de’  viventi , c nelle  diverse  età  e costituzioni  individuali  degli 
uomini,  come  eziandio  accennava  più  sopra,  li  tessuto  cellulare 
sembra  essere  il  primo  rudimento  delle  parli  solide;  e nella  tes- 
situra degli  organi  si  riconosce  tanto  di  più  quest’ elemento 
generatore,  quanto  più  l’animale  appartiene  alle  classi  inferiori. 
D’altronde  ognuno  sa  che  il  tessuto  cellulare  consta  principal- 
mente d’albumina.  Del  pari  il  sangue  mostrasi  cosi  venoso  negli 
anfibj  e ne’ pesci,  che  appena  se  ne  distinguono  le  due  qualità, 
e quindi  negli  animati  invertebrati  non  è generalmente  che  una 
specie  di  linfa,  nella  quale  inoltre  i globuli  albuminosi  appajono 
men  bene  formati , mano  mano  che  essa  appartiene  agli  ultimi 
ordini  di  questi  animali.  Cosi  il  sangue  più  solamente  albumi- 
noso corrisponde  col  maggiore  sviluppamelo  del  tessuto  cellu- 
lare e col  minore  svolgimento  dell’organizzazione  animale.  La 
fibrina  in  vece  predomina,  ove  più  prevale  il  sistema  muscolare, 
come  uè’ mammiferi  c negli  uccelli.  Che  anzi  il  sangue  di  questi, 
cbe  hanno  molto  estese  le  funzioni  del  respiro,  c molto  polenti 
le  azioni  muscolari,  si  scorge  il  più  arterioso  che  mai,  e il  più 
prontamente  e tenacemente  coagulabile.  Nemmeno  ne’ inanimali 
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carnivori  si  rinviene  il  sangue  cosi  fibrinoso,  come  negli  uccelli; 
ed  è pure  notabile  che  negli  uccelli  da  acqua  il  sangue  venoso 
prevale  all’  arterioso.  Queste  proporzioni  medesime  si  osservano 

nelle  età  c nelle  costituzioni  diverse  degl’  individui  umani.  Ncl- 
l’ infanzia  predomina  il  tessuto  cellulare  ed  è pure  meno  fibri- 
noso il  sangue  : lo  stesso  interviene  nelle  femmine  e nelle 
persone  di  molle  compage  abbandonale  a vita  poco  esercitata. 
Sarebbe  superfluo  che  di  più  m'allungassi  in  quest’argomento: 
voi,  dottissimo  nella  scienza  de’corpi  organici,  comprendete  bene 
con  quanto  maggiore  serie  di  fatti  si  potrebbe  venire  verificando 
questa  corrispondenza  della  meno  perfetta  organizzazione  ani- 
male colla  prevalenza  degli  umori  albuminosi  e collo  sviluppa- 
mento  maggiore  del  tessuto  cellulare.  Per  che  estimo  sia  questa 
una  legge  fisiologica  di  molta  importanza,  che  cioè  la  composi- 
zione (lolla  materia  animale  non  si  formi  tutta  a un  tratto,  ma 
proceda  per  gradi,  ascendendo  sino  a quello  che  sviluppa  i 
maggiori  poteri  vitali.  Però  non  si  direbbe  forse  male  a proposito 
che  le  accennale  osservazioni  sul  sangue,  confortandosi  eziandio 
delle  sopraddette  analogie,  ne  forniscano  molto  fondamento  a 
congetturare  che  dall’  albumina  cominci  la  composizione  del 
fluido  sanguigno  e termini  nella  fibrina.  Nè  queste  congetture 
mi  parrebbero  abbastanza  disdette  dalle  ultime  osservazioni  di 
Denis;  perciocché,  quantunque  possa  esser  vero  non  risolversi 
alla  perfine  la  fibrina  e la  materia  colorante  in  altro,  fuori 
che  nella  stessa  albumina,  dico  tuttavia,  clic  se  in  tali  sostanze 
esistono  realmente  alcune  qualità,  per  cui  si  distinguono  dalla 
pura  c semplice  albumina,  deve  di  necessità  in  questa  essere 
avvenuta  una  qualche  modificazione,  dalla  quale  appunto  si 
derivino  gli  attributi  della  materia  colorante  c della  fibrina  : 
e per  le  esposte  mie  congetture  torna  il  medesimo,  che  o la 
materia  colorante  e la  fibrina  sieno  due  principj  aff  itto  distinti 
dall’  albumina,  o in  vece  sieno  due  sole  modificazioni  di  questa. 
Nel  quale  ultimo  caso  anzi  si  fa  eziandio  più  facile  al  nostro 
comprendimento  la  congetturala  graduazione  dell'  assimilazione 
animale.  Tutlavolla  io  non  vorrei  con  questi  miei  pensamenti 
ardire  troppo  piu  che  non  dovrei.  Li  espongo  unicamente 
come  materia,  iulorno  alla  quale  può  essere  conveniente  che 
si  esercitino  le  diligenze  de'  fisiologi  c de’  patologi.  La  chi- 
mica animale  nasce  or  ora  , e comeché  prometta  molli  grati 
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lumi  alla  scienza  della  vita  corporea , ciò  non  pertanto  ancora 
pochi  assai  ne  raccogliemmo  da  essa.  Però  non  fia  vano  l'an- 
lipensare  alle  vie,  per  le  quali  sembra  volersi  essa  più  facil- 
mente arrendere  ai  desiderj  de’  suoi  più  veraci  cultori.  Io 
finisco  queste  ciance  col  raccomandarle  all'  amore  di  chiunque 
possa  rinvenirle  non  affatto  indegne  d’  attenzione , o almeno 
conosca  eh’  egli  è tempo  di  cessare  dall’  avviluppare  nel  mi- 
stero di  vane  locuzioni  la  scienza  della  vita  corporea,  e di 
credere  che  la  materia  dei  corpi  viventi  sottostia  a leggi  affatto 
proprie  e speciali,  nè  sia  perciò  da  studiarsi  co’ melodi  d'in- 
vestigazione che  si  usano  per  tutti  gli  altri  corpi  della  natura. 
Qoesto  pensiero  d’ un  arcano  principio  vitale  o d’ un’  occulta 
indefinibile  forza  propria  della  materia  organica , venerato  mai 
sempre  come  imperscrutabile  ragione  de'  fenomeni  della  vita 
corporea,  ha  già  di  troppo  ritardato  i progressi  della  fisiolo- 
gia c della  patologia,  e assai  troppo  alla  cognizione  delle  vere 
cagioni  de’fenomeni  sostituita  la  vanità  di  vuole  parole.  Strano 
pensiero  in  vero  il  volere  assoggctlare  all’influsso  d'una  sola  forza 
quei  fenomeni,  che  sono  chimici  dinamici  e meccanici  a un  tem- 
po. Mio  costante  convincimento  si  è,  che  le  azioni  tutte  della  na- 
tura si  ristringono,  e si  compendiano,  per  cosi  dire,  nel  corpo 
vivente,  ove  sono  diverse  da  quelle  de’ corpi  inorganici  c a 
noi  occulte  solo  per  l’ ordine  peculiare  e per  la  moltitudine , 
colla  quale  concorrono  insieme  a generare  i fenomeni  della 
vita  corporea.  Ghè  del  resto  e azioni  d’  affinità  molecolari  e 
potenze  d’ imponderabili  debbono  essere  nei  corpi  viventi,  come 
negl’  inorganici  ; e stà  al  fisiologo  c al  patologo  lo  scoprire 
unicamente  1’  ordine  molto  complesso  e intricato,  con  cui  le 
forze  predette  operano  insieme  ne’  corpi  viventi.  Ma  a disco- 
prire quest’ordine  non  si  giugnerà  certamente,  fino  a che  sare- 
mo contenti  delle  parole  in  vece  de’falti,  o fino  a che  esso  non  si 
studierà  secondo  le  note  analogie  della  natura;  sicché  i fenomeni 
chimici  sieno  investigati  con  metodi  chimici,  e i fisici  o dinamici 
con  quelli  proprj  della  scienza  degl’  imponderabili.  Tale  egli  è 
il  voto  che  io  fo  per  l’incremento  della  nostra  scienza,  e clic  voi, 
mio  carissimo  e dottissimo  amico,  vedrete  quanto  veramente 
sia  giusto  ed  importante.  Al  vostro  amore  sempre  e poi  sempre 
mi  raccomando. 
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TAVOLA 


Delle  risultanze  delle  Analisi  chimiche  eseguile  su/ira 
il  sangue  umano. 
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La  prima  volta  che  mi  tocca  l'onore  di  parlare  dinanzi  a 
voi,  rispettabilissimi  Accademici,  ben  avrei  io  voluto  che  al- 
meno l’evidenza  delle  dimostrazioni  potesse  ne’ discreti  animi 
vostri  generare  quella  soddisfazione , a cui  certo  non  basta  la 
povertà  delle  mie  parole.  Ma  o l’ingegno  e l’osservazione  mi 
sieno  mancati  a tanto  intendimento,  o l’opportunità  mi  abbia 
diversamente  sedotto,  certo  egli  è che  oggi  mi  conduco  ad 
offerire  alla  vostra  attenzione  una  materia  assai  degna  di  studio, 
piuttosto  che  un’  illustrazione  qualunque  d’alcuna  delle  troppe 
parti  oscure  della  nostra  difficilissima  scienza.  I morbi , che 
portano  seco  I’  offesa  generale  delle  azioni  de’  principali  sistemi 
organici  senza  più  particolare  sofferimcnto  di  qualche  organo, 
furono  per  avventura  il  subietto  delle  maggiori  controversie 
nella  medicina,  e la  fonte  precipua  delle  ipotetiche  teoriche 
della  patologia.  Per  questi  l’inspezione  delle  viscere  e de’tessuti 
non  disvela  abbastanza  l’ alterazione  del  corpo  vivente,  e per 
essi,  come  enti  nascosti  nel  mistero  della  composizione  animale, 
soccorrono  assai  meno  tutte  le  più  valutabili  analogie.  Però  o 
conveniva  nutrire  l’ ingrata  persuasione  dell’  ignorare  la  natura 
di  questi  morbi , o abbandonarsi  in  vece  all’  allettativa  delle 
ipotesi.  Cosi  le  malattie  del  sistema  nervoso  e quelle  del  va- 
scolare sanguigno,  le  une  sotto  il  nome  di  nevrosi,  le  altre 
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sotto  quello  di  febbri , tormentarono  in  ogni  tempo  l' intelletto 
dei  clinici , e somministrarono  materia  a tutta  sorta  di  teoriche 
mediche.  L'argomento  peraltro,  in  vece  di  rischiararsi  per 
tanto  sforzo  di  speculaziooi , si  venne  anzi  via  via  abbujando 
di  guisa,  che  taluno  ( Borsieri  ) disperò  di  potere  definire  giu- 
stamente la  febbre,  ed  altri  esaltò  come  gloria  della  presente 
età  l' avere  potuto  fissare  la  nitida  significazione  d’  un  tal  nome: 
quasi  veramente  il  valore  delle  parole , anziché  un  oggetto  di 
mera  convenzione , lo  fosse  piuttosto  di  filosofiche  speculazioni. 

Credo  pertanto  non  sia  vano  di  ritornare  sui  nostri  passi  c 
riguardare  alla  via  che  ci  venne  smarrita  ; perciocché  estimo 
che  solo  di  questa  maniera  sia  fatto  possibile  d’ incamminarci 
per  quella  che  realmente  ne  scorga  alla  verità.  Il  correre  in- 
nanzi alla  cieca  per  falso  cammino  vale  come  il  non  curare 
d'ingolfarsi  ognora  più  nell’ errore,  e perciò  chi  ami  risoluta- 
mente il  vero,  conviene  si  abbia  il  coraggio  di  rinunziare  gene- 
rosamente al  frutto  di  tutte  le  fatiche  vanamente  spese  a con- 
seguirlo. La  dottrina  delle  febbri  ella  è per  avventura  una  di 
quelle  che  vuole  essere  ordinata  di  nuovo , e sopra  nuove  basi 
fondala.  Che  se  la  scienza  non  basti  a noi  per  tanto  edilìzio , 
lasceremo  di  buon  grado  ai  nepoti  il  costruirlo  ; ma  non  ci 
ristaremo  per  questo  dall’ accrescere  noi  medesimi,  fin  dove 
ci  sia  possibile , la  copia  dei  materiali  occorrevoli.  II  quale  in- 
tento, perchè  giusto  e necessario,  spero  potrà  di  leggieri  pro- 
cacciare qualche  benigna  indulgenza  alle  poche  osservazioni  e 
considerazioni , che  io  appunto  intorno  alle  febbri  sono  per 
sottoporre  al  vostro  oculatissimo  giudizio. 

Apparve  già  alla  diligenza  dei  nostri  maggiori  che  quel 
complesso  di  fenomeni , il  quale  si  designa  col  nome  di  febbre, 
dimostrasi  talora  esistente  con  un  molto  considerabile  patimento 
di  qualche  organo , e talora  in  vece  senza  veruna  affezione  lo- 
cale abbastanza  prevalente.  E fu  eziandio  manifesto  che  in 
questa  seconda  circostanza  la  febbre  o è ingenerata  da  cagione 
ignota  del  tutto , ovveramente  da  un  agente,  del  quale  sappiamo 
in  qualche  modo  l’ insinuazione  per  entro  ai  ripostigli  del  corpo 
umano,  come  nel  caso  delle  febbri  da  contagio  comunicato  per 
innesto.  Cosi  o le  febbri  accompagnassero  le  locali  flogosi , o 
seguissero  l'azione  d'  un  contagio,  o d'  altro  noccvolc  principio 
noto , o si  attenessero  a cause  iuterne  ignote , furono  tuttavia 


mai  sempre  rappresentate  dai  medesimi  fenomeni , che  insieme 
si  ebbero  come  un  ente  morboso  particolare  , del  quale  fu  va- 
riamente investigala  c intesa  la  natura.  Comunque  però  piaccia 

di  comporre  diversamente  la  serie  dei  fenomeni  compresi  sotto 
il  nome  di  febbre , egli  è mai  sempre  indubitato  che  in  essi 
non  si  può  veramente  riporre  l’ essere  d'  alcuno  stalo  morboso. 

Come  fenomeni  ricercano  sempre  un’  interiore  cagione  che 
li  produca  ; ricercano  un’  alterazione  dell’  essere  materiale  del 
corpo  vivente  dalla  quale  derivino,  e nella  quale  sia  veramente 
costituita  la  malattia.  Però  quando  della  febbre  si  cercò  la 
natura , come  d'  un  essere  particolare  e semplice , si  confuse 
propriamente  un’  astrazione  della  mente  nostra  con  un  essere 
reale  c concreto  : e fu  questo  un  primo  errore  nell’  indagine 
itegli  attributi  delle  febbri.  Queste  non  hanno  necessariamente 
una  natura  sola  , ma  anzi  la  variano  secondo  che  i fenomeni  . 
clic  le  rappresentano , si  proporzionano  diversamente  fra  loro, 
o muovono  da  origini  diverse.  Cosi  che  in  vece  di  ricercare  la 
natura  delle  febbri  in  modo  generico  ed  astratto,  si  dovevano 
anzi  distinguere  gli  attributi  loro  comuni  c costanti  da  ogni 
modificazione  particolare  appariscente  nel  complesso  de’feno- 
meni , e di  questa  ricercare  le  particolari  origini  e ogni  altra 
pertinenza.  Dichiarato  in  questi  precisi  termini  lo  scopo  delle 
nostre  indagini  intorno  a tale  subietto , non  era  difficile  di 
avvedersi  della  vanità  di  quegli  studi , che  intendevano  non 
a raccogliere  o definire  particolarità  , ma  a tenersi  solo  negli 
universali  d’  un  ente  morboso  semplice  e sconosciuto.  Quindi 
avvenne  che  ognuno  ponesse  l'essenza  delle  febbri  in  quel 
solo  attributo  di  esse,  il  quale  avesse  richiamata  maggiormente 
la  sua  attenzione,  e di  qui  seguirono  appunto  tulle  le  varie 
teoriche  della  febbre,  ideate  mai  sempre  oltre  ogni  dimostrazione 
di  fatto. 

La  scuola  ippocratica  teneva  assai  conto  degli  umori  , e 
sovente  ravvisava  in  questi  l’origine  di  molti  mali,  e tra  gli 
altri  ancora  delle  febbri  : umorale  patologia , che,  sottilizzala  da 
Galeno,  empiuta  d’insanie  dai  chimiatri,  migliorata  dall’  ec- 
cleltismodi  Boerhaave,  tenne  tuttavia  il  principale  dominio  delle 
scuole  fino  almeno  all’epoca  di  Cullen.  E in  tutto  questo  tempo 
fu  quasi  comune  pensiero,  che  alcun  che  d’ostile  circolasse 
col  sangue  entro  ai  vasi,  e i movimenti  di  questi  insorgessero 
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maggiori  por  conato  della  natura  rivolta  all’  espulsione  del 
principio  nocente.  Onde  poi  la  credenza  che  nel  movi  meato 
febbrile  si  contenesse  realmente  un'  azione  salutifera  , e le  feb- 
bri non  si  risolvessero  clic  per  via  di  crisi.  Esse  al  certo  sono 
le  malattie , nelle  quali  prevalse  di  più  la  pomposa  dottrina  ip- 
pocratica delle  crisi , e per  le  quali  stette  questa  eziandio  più 
ferma  nella  persuasione  dei  medici. 

E qui  desidero  che  si  voglia  pensare  come  questa  dottrina 
delle  malattie  febbrili  fosse  realmente  quella,  che  prorompeva 
dai  fenomeni  più  manifesti  delle  medesime , e quindi  la  prima 
a dover  essere  necessariamente  raccomandata  dall’osservazione. 
Vedevasi  il  sangue  correre  più  celere  entro  i vasi , il  calore  ora 
accrescersi, ora  diminuirsi, alterarsi  tutte  le  secrezioni,  non  rade 
volte  uscire  il  sangue  sotto  forma  d'emorragia,  spesso  essere  alte- 
rato nella  sua  crasi,  eruzioni  talvolta  apparire  alla  cult,  risolversi 
le  febbri  sovente  coll’uscita  d'umori,  o di  materie  notabili  per 
la  quantità  o per  la  qualità  : in  una  parola  manifestarsi  in  tali 
malattie  non  solo  tutto  ciò  che  si  annetteva  appunto  coll'  idea 
d’un'effervescenza  del  fluido  sanguigno,  ma  un  cangiamento  ezian- 
dio di  tutte  le  organiche  composizioni,  alle  quali  l’opera  del  san- 
gue stesso  davasi  a divedere  più  apertamente  influente.  E come 
perciò  non  si  doveva  estimare  che  nel  sangue  appunto  si  ripo- 
nesse la  cagione  di  cosi  generale  disordine  delle  funzioni , che 
sono  dal  sangue  stesso  sostenute?  La  dottrina  umorale  delle 
febbri  era  dunque  evidentemente  suggerita  dalle  più  ovvie  ma- 
nifestazioni dello  stato  febbrile;  era  una  necessità  della  prima 
osservazione  dei  morbi  predetti , e come  tale  passò  per  molte 
scuole  diverse  , e resse  al  confronto  di  lunghissima  età  e alle 
disamine  di  sommi  ingegni , non  fosse  ad  altra  che  a quella  del 
Boerhaave. 

Se  però  questa  ebbe  fondamento  nell’  osscrvazioue  diretta 
dell’infermo,  non  mi  pare  che  simile  di  poi  l’avessero  le  po- 
steriori teoriche  della  febbre.  Gli  studi  fisiologici  avevano  con- 
dotto le  menti  dei  medici  alla  più  attenta  considerazione  delle 
funzioni  dei  nervi  e dei  tessuti  contrattili  : l’ importanza  delie 
medesime  pareva  già  assai  maggiore  che  non  erasi  innanzi  cre- 
duto : le  speranze  a felici  risultanze  di  questi  studi  sollevavano 
già  l’ animo  di  tutti  i cultori  della  scienza  de’  corpi  organici  ; 
della  dottrina  dell’  Hallcr  sulla  sensibilità  e l’ irritabilità  erano 
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piene  le  scuole  e le  menti  di  tutti  : la  patologia  dovcra  sentirne 
l’influenza  , c le  dottrine  nervose  dovevano  essere  sostituite  alle 

umorali.  Cosi  queste  si  partivano  più  dagli  studi  fisiologici  , 
che  dall’ osservazione  dello  stato  infermo  del  corpo  umano:  erano 
una  deduzione  delie  leggi  della  salute,  piuttosto  che  uno  studio 
delle  leggi  dello  stato  morboso:  ed  ella  è questa  pur  troppo  una 
via  che  fallisce  tanto  di  più  all’  intento , quanto  più  imperfetta 
la  cognizione  abbiamo  noi  del  magistero  della  vita,  c quanto 
più  torna  perciò  a noi  impossibile  d' anti pensare  ogni  cangia- 
mento di  quello  e il  modo  del  suo  effettuarsi.  Cominciava 
l’ llaller  medesimo  a dimostrarsi  grandemente  avverso  ad  ogni 
umorale  patologia  , e nondimeno  ella  ò cosa  molto  notabile . 
che  egli  pure  non  potesse  dispogliarsene  interamente  ; perocché 
ammise  tuttavia  l’ ingenerarsi  delle  febbri  putride  per  forza  di 
cagioni  operative  sopra  gli  umori , come  i principi  contagiosi  , 
i miasmi  , i vapori  animali  degli  spedali , delle  prigioni , degli 
anGlealri,  le  esalazioni  delle  carni  putrefatte,  e l’uso  delle  me- 
desime ad  alimento;  onde  secondo  esso  trasferisconsi  uel  sangue 
i principi  nocivi  o le  materie  perniciose , le  quali  perciò  sono 
in  contatto  con  questo  , prima  che  con  qualunque  altra  parte , 
e l’alterano  affatto  primitivamente.  Questi  fatti  poterono  dun- 
que cotanto  su  quell’  immensa  mente  dell’Hallcr , che  non  bastò 
a tirarlo  in  sentenza  contraria  il  suo  grandissimo  amore  delle 
dottrine  nervose  : nè  questa  parmi  al  certo  cosa  di  piccola  con- 
siderazione. 

Ma  lo  Stahl,  dominato  dalla  sua  dottrina  animistica,  aveva  già 
costituito  i fenomeni  febbrili  nello  sforzo  dell’  universale  orga- 
nismo insorgente  a combattere  lo  spasmo  generalo  dal  torpore 
del  cervello  c del  sistema  nervoso  ; e quest'  ammaestramento 
forniva  manifestamente  la  base  alle  dottrine  dell'  Iloffmann  e 
del  Cullen , il  quale  ultimo  credeva  che  certe  cagioni  esteriori 
operassero  il  torpore  o la  diminuzione  dell'  energia  del  cervello, 
e da  ciò  ne  seguisse  il  collasso  delle  fibre  contrattili  c l’uni- 
versale debolezza  ; da  questa  il  freddo  e la  costrizione  dei  capil- 
lari ; in  line  da  questi  due  fenomeni  la  reazione  del  sistema 
vascolare  sanguigno.  La  direzione  e l’ intento  degli  studi  medici 
erano  allora  di  già  cambiati  : prevaleva  l’ indagine  e la  persua- 
sione delle  influenze  nervee.  Come  la  mente  umana  non  procede 
innanzi  colla  scorta  costante  d’  una  logica  premeditata , egli  è 
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grandemente  difficile  non  sia  vinta  dalle  illusioni  d'  un  forte 
sentire  ed  immaginare.  Nemmeno  gl’  intelletti  più  capaci  se  nc 
(tossono  difendere , se  non  hanno  mollo  meditalo  nelle  ragioni 
dei  nostri  errori.  Cosi  avviene  assai  spesso  che  la  cognizione 
d’ un'  illusione  strascini  in  un’  illusione  opposta.  La  patologia 
umorale  era  stala  empiuta  d' ogni  sorta  di  follie  dalle  fantasti- 
cherie dei  chimiatri , ed  offriva  perciò  un  lato  assai  debole 
contro  l’assalto  degli  oppositori.  Non  molto  ci  volle  dunque  a 
discreditarla;  non  si  guardò  se  il  principio,  da  cui  muoveva, 
era  giusto  e vero  : si  presero  di  mira  soltanto  gli  crramenti , 
in  che  si  era  ravvolta  crescendo , e bastò  questo  perchè  cadesse, 
allorquando  le  menti  erano  gii  invogliale  d’  altra  maniera  di 
dottrina.  Per  quanto  a me  sembra,  se  la  dottrina  umorale  delle 
febbri  fu  stabilita  c mantenuta  nelle  scuole  senza  fondamento 
bastevole  di  ragioni , fu  eziandio  abbandonata  senza  disamina 
sufficiente.  Una  precipitazione  di  giudizio  l’ aveva  creala , ed 
un’eguale  precipitazione  di  giudizio  sostituiva  ad  essa  le  dot- 
trine nervose. 

Queste  tuttavia  nel  loro  nascere  conservavano  ancora  qualche 
fedeltà  coi  fatti  dello  stato  morboso.  La  febbre  è a noi  rappre- 
sentata da  certi  fenomeni  sensibili  costanti,  e da  questi  appunto 
si  partivano  le  ideale  dottrine  dello  spasmo.  Esse  per  lo  meno 
consideravano  la  realità  sensibile  d’  alcuni  fenomeni  ; esse  per 
questa  parte  si  può  dire  che  fossero  empiriche.  Ma , crescendo 
viepiù  la  foga  del  ristringere  la  ragione  prima  dei  fenomeni 
organici  nel  solo  movimento  delle  fibre , si  passò  oltre  a con- 
siderare come  tutte  le  malattie , cosi  anche  la  febbre  costituita 
in  una  diatesi  , in  uno  stato  per  noi  in  niuna  guisa  discerni- 
bile e verificabile.  Non  si  trattava  più  dello  spasmo  dei  capillari, 
non  più  del  sentito  infievolimento  delle  azioni  nervee  e muscolari, 
non  più  dei  manifesti  cangiamenti  della  temperatura  c delle 
secrezioni,  non  più  di  qualunque  appariscente  movimento  delle 
fibre , ma  di  qualche  cosa  posta  al  di  là  d'  ogni  percettibile 
fenomeno  organico , non  osservata  giammai  c non  possibile  ad 
osservarsi  ; d’  un’  azione  contemplata  in  modo  affatto  generico 
ed  astratto,  indefinita  nel  suo  essere  reale,  d’ una  semplice 
quantità  simile  alle  quantità  dei  matematici  ; d’ un  che  iu 
somma  occulto,  incomprensibile,  suscettivo  delle  sole  differenze 
di  più  c di  meno,  diverso  perciò  dai  molteplici  indefiniti  mu- 
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lamenti  molecolari  delle  fibre,  e diterso  eziandio  dalle  svariate 
maniere  dei  fenomeni  sensibili  delle  medesime  : un  ente  in  somma 
affatto  metafisico,  denominato  diatesi,  e avuto  a principio  di 
lutti  i morbi  delti  universali , e quindi  ancora  delle  febbri. 
Quest'  insegnamento  browniano,  che  trascendeva  di  certo  ogni 
possibile  dimostrazione  di  fatto,  ed  involteva  l’assurdo  di  con- 
siderare come  ente  reale  ed  operativo  nella  natura  organica  un 
puro  concetto  astratto  della  nostra  mente , fu  quindi  la  base 
delle  dottrine  dinamistiche  posteriori , per  le  quali  la  scienza 
delle  malattie  si  diè  vanto  di  castigata  filosofia,  quando  tera- 
mcnte  non  era  che  una  creazione  della  mente  oltre  ogni  realità 
di  fatto,  un  semplice  sistema  d'astrazioni,  un  vero  trascen- 
dentalismo. 

Ma  l’animo  nostro  abituato  in  alcun  errore  non  lo  dismette 
ogni  volta  che  voglia  ; nè  la  luce  della  verità  rifulge  subito 
attraverso  le  tenebre  di  quello.  Il  Pinel  in  Francia  vedeva  le 
febbri  essere  spesso  con  prevalenza  dello  sconcerto  delle  fun- 
zioni ora  d’ alcuni  ed  ora  d’  altri  organi.  Era  da  ciò  chiamalo 
a distinguere  le  febbri  secondo  la  varia  prevalenza  degli  scon- 
certi predetti , o fossero  dell’apparecchio  ghiandolare , o del 
gastro-enterico , o di  quello  delle  sensazioni  e dei  movimenti 
muscolari,  o di  quello  soltanto  della  circolazione  sanguigna. 
Cosi  egli  si  avvicinava  a considerare  le  febbri  come  affezioni 
piuttosto  locali . che  generali;  ma  l’idea  già  ricevuta  d’  un'oc- 
culta diatesi  universale  imponeva  a lui  pure , c teneva  fermo 
che  la  febbre  fosse  costituita  in  tale  alterazione  dell’ universale 
dell’organismo,,  che  non  ardiva  di  definire.  Se  non  che. chiaritosi 
esso  pure  affatto  avverso  ad  ogni  dottrina  umorale,  forniva  la 
necessità  di  collocare  nel  sistema  nerveo  la  predetta  generale 
alterazione , fondamento  ed  essenza  della  febbre.  Così  le  dottrine 
nervose  di  queste  malattie  diedero  più  nell’oscuro,  nel  vago  c 
nell’  indeterminato,  che  non  le  dottrine  umorali,  c si  discoslarono 
eziandio  più  di  queste  dalla  più  appariscente  significazione  dei 
fenomeni;  furono,  se  cosi  si  può  dire,  meno  empiriche  che  le 
dottrine  umorali,  c meno  di  queste  sostenute  dalle  più  note 
analogie.  Niuna  maraviglia  però  che  breve  tempo  si  mantenes- 
sero nella  persuasione  dei  medici,  vivamente  incalzale  in  con- 
trario dall’osservazione  dell’ infermo,  c dai  progressi  dell’ana- 
tomia patologica.  La  quale,  dimostratrice  de’guasti  materiali  dei 
Rdvalisi  . Opere  Voi.  I , Par.  11.  SO 
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singoli  organi,  tirava  i menici  a riconoscere  di  buon  grado  ila 
questi  l’origino  di  tulle  lo  infermità.  E fu  perciò  in  ultimo 
pensalo  ebe  anche  la  febbre  muovesse  da  affezione  singolare  di 
qualche  organo  ; e come  nelle  flogosi  manifeste  vedovasi  la 
febbre  seguitare  lo  sviluppameulo  di  queste,  cosi  eziandio  nei 
rasi , in  che  la  flogosi  non  era  abbastanza  additala  dai  sintomi , 
si  pensò  che  esister  dovesse , e si  cercò  nelle  viscere  dei  cada- 
veri, e poiché  la  mente  era  disposta  a rinvenirla,  la  rinvenne 
di  fallo.  Ciò  non  ostante  I1  imponenza  dei  fenomeni  generali  delle 
febbri  sopra  i locali  era  rosi  manifesta  e così  confermala  da 
costante  osservazione , clic  la  dottrina  della  «vosi  detta  non 
essenzialità  o localizzazione  delle  febbri  non  entrò  facile  nella 
■nenie  dei  medici  ; e vedemmo  ai  nostri  giorni  medesimi  agi- 
tarsi in  I-' rancia  questa  controversia  con  molto  calore , e di  là 
passare  eziandio  ad  altre  nazioni.  Si  cominciò  col  dire  che  la 
gastro-enteritide  muoveva  tutte  le  febbri  continue,  e intanto  non 
si  ardì  d’  assegnare  alle  febbri  periodiche  un'origine  locale  da 
flogosi.  Questa  dottrina  non  soddisfaceva  per  altro,  dacché  non 
toglieva  affatto  la  necessità  di  derivare  le  febbri  da  una  dialesi 
generale , e come  questa  potevasi  ammettere  per  le  febbri  pe- 
riodiche, pareva  non  fosse  possibile  di  negarla  assolutamente  alle 
febbri  continue.  Avvenne  quindi  che  si  pensasse  a ridurre  real- 
mente negli  stessi  principj  la  dottrina  (ulta  delle  febbri , e 
nuche  le  periodiche  si  derivassero  dalia  flogosi.  Ma  questo  pen- 
siero pugnava  cotanto  colla  conosciuta  natura  delle  febbri  pro- 
dotte dalla  flogosi , che  a fronte  degli  sforzi  del  Mongellaz , 
niuno  potè  arrendersi  a riconoscere  dalla  flogosi  le  febbri 
periodiche.  Tale  fu  la  prima  manchevolezza  della  cosi  delta 
dottrina  della  localizzazione  delle  febbri  ; non  polo  aggirarsi  che 
intorno  a una  parte  dei  morbi  febbrili.  Ma  il  iòndamento  della 
medesima  quale  fu  egli  veramente?  Si  disse  T anatomia  pato- 
logica dimostrante  In  realità  della  supposta  flogosi  generatrice 
della  febbre.  Tale  sarebbe  stalo  un  fatto,  anziché  una  dottrina; 
c però  sarebbe  stata  stoltezza  disputare  intorno  al  medesimo. 
Ma  il  fallo  era  poi  veramente  certificato  ? Badisi  che  due  cose 
debbouo  risultare  dall’  anatomia  patologica  , affinché  un  fallo 
tale  si  elevi  a legge  generale  ed  assolata  : cioè  prima  il  rinve- 
nire nei  cadaveri  una  llogosi  corrispondente  por  la  forza  e la 
sede  coll'  intensità  e eolia  qualità  dei  fenomeni  febbrili  ; c in 
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secondo  luogo  il  rinvenirla  costantemente  senza  eccezione  ve- 
runa. A ninno  venne  in  mente,  per  modo  d'esempio , che  lieve 
rossore  della  membrana  mucosa  dei  bronchi  bastasse  a rendere 
ragione  dei  fenomeni  d’  una  mortifera  pneumonitidc  ; nè  a niuno 
venne  mai  in  pensiero  che  la  pneumonitide  avesse  avuto  effetto, 
quando  poi  nel  cadavere  si  trovava  inalterato  il  polmone.  Co- 
stanza dunque  c proporzione  della  fingasi  colla  gravezza  dell;* 
malattia  erano  le  due  circostanze  di  fatto,  che  l’anatomia 
patologica  doveva  testificare.  Le  ha  ella  veramente  testificale  ? 
Itispondano  per  me  gli  stessi  fautori  della  dottrina  anzidetla. 
Il  Broussais  e suoi  seguaci  dicevano  essere  la  gastro-enterilide 
la  cagiono  costante  delle  febbri  contiuue:  il  Marcus  e il  dui- 
terbuck  sulle  tracce  del  l'ioucquet  la  collocavano  nella  flogosi 
del  cervello,  come  già  il  Todd  l’aveva  riposta  nell’ irritazione 
del  medesimo.  Altri,  ammessa  una  certa  cotale  propria  divisione 
ilei  vasi  assorbenti , e concedute  ad  essi  le  più  importanti  fun- 
zioni della  vita , derivava  poi  le  diverse  specie  delle  febbri 
dall’  irritazione  di  ciascuna  qualità  di  delti  vasi  : qualcuno 
( Meli  ) le  febbri  biliose  teneva  originale  dalla  flogosi  dei  vasi 
epatici  della  vena  porta  , come  già  altri  ( Selle  , Frank  P.)  ave- 
vano credulo  di  riconoscere  la  febbre  infiammatoria  dalla  flogosi 
del  sistema  vascolare  sanguigno  ; e di  poi  fu  chi  pensò  (Bihy) 
essere  le  febbri  adinamiebe  l'effetto  della  flogosi  di  qualunque 
parte  della  vena  porla,  ed  anche  della  cava  fino  all’ orecchietta 
e al  ventricolo  destro  del  cuore  : nè  pochi  estimarono  che  la 
flogosi  delle  membrane  mucose  , diffusa  eziandio  ai  nervi  e tal 
sensorio , cagionasse  le  stesse  febbri  ndinamiche  ; o queste , 
come  altri  credettero , si  costituissero  nella  flogosi  dei  ganglj 
e plessi  nervosi  : finalmente  altri  col  Boisscau  sostennero  potersi, 
produrre  le  febbri  anzidetlc  per  la  flogosi  di  qualunque  parte, 
c sia  anche  di  quella  del  tessuto  cellulare , e delle  estremità 
del  corpo.  Curioso  poi  che  il  Vaquiér,  dopo  essersi  occupalo  a 
dimostrare  che  l’adinamia  e l’atassia  sono  risultanze  della  flo- 
gosi degli  organi  importanti , ammetta  poi  e riconosca  un’adi- 
namia c un’atassia  senza  flogosi  manifesta  , derivata  solo  da 
singolari  idiosincrasie  dei  soggetti  (o).  F,  di  vero  si  egli , che 
Hoche,  Duncamp,  Begin,  Andrai,  Pinel  figlio,  Bibes,  Chomel 

(a)  Journal  complém  , voi.  33  , p.  18. 
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« altri  confessano  clic  o le  tracce  della  flogosi  rinvengonsi  tal- 
volta assai  leggiere  nei  cadaveri  e niente  proporzionate  coll’  in- 
tensità della  malattia , ov veramente  non  si  rinvengono  di  sorta 
alcuna.  Kocbe  afferma  di  più  che  in  ogni  dodici  individui  periti 
<|i  febbri  se  ne  trova  uno  che  non  offre  segno  veruno  di  flo- 
gosi  col  mezzo  della  necroscopia  (a)  ; e il  Louis  dichiara  altresì 
che,  all’ infuori  dell’  eruzione  follicolare,  tutte  le  altre  alterazioni 
negli  organi  diversi  da  quello  principalmente  malato  si  trovano 
generate  più  frequentemente  dai  comuni  morbi  flogistici , che 
dalle  febbri  tifoidee.  Se  non  che  nella  Francia  stessa  il  Leo- 
nardo!) in  una  sua  Memoria  premiala  dall’Accademia  medica 
di  Parigi  dimostrava  pure  or  ora  colla  testimonianza  di  molli , 
che  realmente  nemmeno  l’eruzione  follicolare  non  è fenomeno 
costante  delle  febbri  a forma  tifoidea  ; e noi  sappiamo  altresì 
che  gli  scrittori  inglesi  attestano  di  trovarla  assai  di  rado  in 
quelli  che  .colà  periscono  di  tali  febbri  ; come  pure  il  Tilesius 
in  Germania,  coerentemente  alle  osservazioni  d'altri  medici  da 
lui  citati , non  la  trovava  costante  nei  morti  da  lui  disaminati, 
t e lo  stesso  dicasi  di  chi  in  Italia  applicossi  particolarmente  a 
questo  genere  d' investigazioni.  Di  che  pertanto  si  conchiude,  che 
niuna  alterazione  locale  si  è rinvenuta  veramente  costante  nei 
cadaveri  di  coloro , che  mancarono  di  qualche  morbo  febbrile, 
c niuna  perciò  l’ anatomia  patologica  ne  addita  a cagione  di 
esse.  Però  la  dottrina  della  derivazione  delle  febbri  da  locale 
stato  di  flogosi  ella  è luti’  altro  che  comprovata  dal  fatto,  quando 
anzi  questo  onninamente  la  contraria.  Che  se  il  Hoisseau  per 
risposta  a quelli  che  obbicltano  di  non  avere  spesse  volle  rin- 
venuta la  flogosi , clic  si  suppone  essere  origine  delle  febbri 
tifoidee , sogeiugne  unicamente  che  o essi  non  hanno  veduto , 
o non  hanno  voluto  vedere,  o hanno  male  veduto,  o hanno  voluto 
veder  male  ; e altri  poi  dicono  che  la  flogosi  non  trovala  nel 
cadavere  scompare  dopo  la  morte,  mi  sembra  per  fermo  che 
la  santità  delle  scienze  si  pigli  a gabbo , e la  spiritosaggine  di 
qualche  arguzia  si  voglia  mettere  a luogo  della  ragione  e del 
fatto.  Ma  se  crasi  invocata  1’  anatomia  patologica  a risolvere  la 
ricerca  della  natura  delle  febbri , essa  sola  doveva  mostrarla  : 
tacendo  essa,  doveva  pure  tacerò  ogni  nostra  condii usionc  ; c 

(a)  Journal  campióni.,  voi. 33  , pag.18. 
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supporre  reale  uu  fallo  nou  osservalo  vale  quanto  il  sostituire 
all' osservazione  il  più  mallo  arbitrio  dei  nostri  ideamenli  : e 

Dio  ne  guardi  cbe  questo  principio  fosse  sancito  come  logico  : 
ogni  scienza  non  sarebbe  più  che  una  ridicola  congerie  di  sogni. 
Però  se  quanti  osservarono  cadaveri  d’ individui  mortj  di  febbre 
non  si  accordarono  nel  dichiarare  la  sede  della  flogosi  rinvenuta 
in  essi  ; se  molti  o non  ne  trovarono  sovente  traccia  veruna  , 
o la  trovarono  troppo  leggiera,  uon  si  può  dire  che  il  fatto  sia 
diverso  da  quello  che  è,  e addimostri  costante  nelle  febbri  la 
llogosi  c proporzionala  con  esse , quando  realmente  dimostra 
il  contrario.  E qui  io  porterei  anche  più  avanti  il  mio  discorso, 
dicendo  che  quest’  origine  delle  febbri  non  solo  è contraddetta 
dal  fatto  dell’  anatomia  patologica , ma  ella  è pure  per  ogni 
argomento  d’  analogia  facilmente  dimostrata  improbabile;  sicché 
non  riesce  mollo  logico  il  proposito  di  spendere  tempo  e dili- 
genza intorno  a indagini  di  questa  oatura.  Le  flogosi  di  tutte 
le  viscere,  ed  anche  delle  principali  parti  del  sistema  nerveo 
e sanguigno,  sono  gin  conosciute,  e d’ognuna  sappiamo  abba- 
stanza i fenomeni  per  riconoscerli  nel  loro  complesso  assai  di- 
tersi da  quelli  che  rappresentano  ogni  varietà  di  febbri.  E come 
mai  adunque  le  flogosi  delle  stesse  parti  sarebbero  seguite  ora 
da  una  serie  di  fenomeni  e ora  da  un’altra?  Singolarmente 
perchè  in  un  caso  ne  seguirebbe  la  diatesi  flogistica,  e nell’altro 
una  ben  altra  condizione  nell’universale  dell’organismo?  D’onde 
tanta  differenza,  essendo  medesimi  nei  due  casi  gli  elementi 
essenziali  della  malattia  ? Non  sarebbe  egli  evidente  che  la  flo- 
gosi cagione  delle  febbri  sarebbe  modificala  da  un  altro  ele- 
mento morboso,  che  uon  è proprio  di  essa,  c non  l’accompagna, 
quando  è semplice?  E allora  non  avremmo  noi  la  ragione  dif- 
ferenziale delle  febbri  costituita  appunto  in  quest’  elemento 
aggiunto  alla  flogosi  ? E a chiarire  la  natura  di  tali  malattie 
non  dovremmo  principalmente  studiare  in  quest’  elemento  me- 
desimo? IIBouillaudc  il  Chomel  sentirono  di  fatto  la  necessità 
di  questo  particolare  elemento  morboso  proprio  delle  febbri 
tifoidee,  chè  l’uno  dal  riassorbito  pus  delle  ulceri  intestinali 
c l’infezione  del  fluido  sanguigno  derivava  I’  adinamia  e l’atassia; 
e l’altro  da  un  principio  peculiare  circolante  per  l’organismo 
voleva  originala  a un  tempo  e la  febbre  c l’eruzione  follico- 
lare , alla  guisa  appunto  delle  malattie  febbrili  eruttive.  Che 
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se  aggiungasi  essere  assai  diverse  le  cagioni  delle  febbri  da 
quelle  delle  flogosi , e diversi  similmente  i metodi  curativi , si 
avrà,  io  penso,  una  somma  tale  di  differenze , da  rendere  molto 
improbabile  la  verificazione  d’  una  medesima  natura  in  am- 
bedue i generi  di  malattia.  Però  io  setiz'  altre  parole  estimo  di 
potere  fondatamente  conchiudere , che  in  primo  luogo  l'origine 
delle  febbri  da  flogosi  locale  non  6 dimostrata  dai  fatti  stessi 
che  si  adducono  a comprovarla  ; e in  secondo  luogo  è assolu- 
tamente contraddetta  da  non  pochi  fatti  contrari  ; e finalmente 
in  terzo  luogo  si  riconosce  grandemente  improbabile  per  ogni 
buono  argomento  d’  analogia.  Cosi  le  dottrine  nervose  della 
febbre  furono  meno  felici  dello  umorali,  e le  ultime  della  così 
chiamata  localizzazione  delle  febbri  riuscirono  eziandio  meno 
convincenti  delle  stesse  nervose;  onde  si  fa  evidente  che  la 
dottrina  di  quest’  importantissima  parte  delle  umane  infermità 
si  venne  col  tempo  sopraccaricando  d’ imperfezioni , anziché  si 
rettificasse  vie  meglio  , e discoslossi  ognora  più  dalla  significa- 
zione de'fatti.  Tristissimo  cd  umiliantissimo  avvenimento  della 
nostra  scienza , al  quale  i diligenti  sludi  dei  più  esimj  della 
presente  età,  e la  luce  dell’odierna  filosofia  debbono  ornai 
riparare. 

Ma  già  non  pochi  tornano  sulle  orme  antiche,  e proclamano 
la  necessità  di  derivare  le  febbri  dall'  alterazione  primitiva  degli 
umori  ; o almeno  riconoscono  nelle  febbri  di  forma  tifoidea  un 
principio  materiale  morbifero  vagante  per  l’ organismo  e abile 
a depositarsi  in  una  o in  altra  parte.  Il  Tilesiu»  già  citalo, 
dopo  d’  avere  esaminata  l’ importanza  dell'eruzione  follicolare, 
conviene  con  Clarus  c Levaine,  che  un  principio  morboso  nelle 
febbri  adinamiche  corre  per  l’organismo,  e il  moto  febbrile 
insorge  per  conato  salutifero  della  natura,  sollecita  d’elirninarlo; 
e quando  il  processo  di  tale  eliminazione  resta  pervertito  , si 
getta  quello  sugl'  intestini  e vi  genera  T affezione  follicolare. 
Pensiero  non  dissimile  hanno  pur  manifestato  il  Rretonncau  e 
il  Chomel , il  quale  anzi  aggiunge  d’  essere  inclinato  a cre- 
dere, che,  dovendo  pure  ammettere  nelle  febbri  una  generale 
alterazione  occulta  o del  sistema  nerveo  o del  sanguigno , stia 
essa  piuttosto  in  quest'  ultimo , ed  appartenga  al  sangue  , 
dall'  alterazione  del  quale  cominci  perciò  la  malattia.  G il  Louis, 
che  pure  nell’eruzione  follicolare  voleva  costituita  l’essenza 
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delle  febbri  adinamichc  e tifoidee,  non  taceva  il  dubbio  che 

un’ alterazione  degli  umori  le  generasse;  e l’ A mirai  crede  che 
le  osservazioni  positive  e negative  rispetto  alle  alterazioni  del 
sangue  si  controbilancino:  inclinato  per  altro  ad  abbracciare 
la  doltriua  delle  alterazioni  umorali , conchiude  col  dire , che 
non  vogliasi  di  nuovo  compromettere  la  causa  dell*  umorismo 
col  chiedere  ai  fatti  più  di  quello  che  ancora  non  possono  dare. 
Né  il  Bouillaud,  seguace  della  scuola  di  Broussais,  discoslavasi 
certo  dal  pensiero  dell’origine  della  febbre  dall'  irritazione  della 
mucosa  gastro-enterica  ; ma  nondimeno  stimava  impossibile 
di  comprendere  per  essa  sola  tutti  i fenomeni  delle  febbri  ti- 
foidee , e persuadevasi  quindi  che  nei  follicoli  mucosi  intesti- 
nali , c fors’  anche  nelle  ghiandole  meseraiche , si  producesse 
un  principio  deleterio,  che,  assorbito  c portato  in  circolo,  infet 
lasse  la  massa  sanguigna , I’  alterasse  e fosse  la  vera  cagione 
della  gravezza  e del  carattere  particolare  delle  febbri  tifoidee*  ; 
ciò  che  a lui  sembra  dimostralo  dalle  esperienze  di  Gaspard , 
•li  Magendie , e sue  proprie  intorno  agli  efletli  delle  materie 
putride  iniettate  nelle  vene  ; i quali  non  sono  appunto  che  lo 
sviluppamcnlo  il  più  genuino  di  tulli  i fenomeni  delle  febbri 
putride.  Medesimo  era  l’avviso  di  (ìendrin  , e si  occupava  a 
dimostrarlo  con  opera  a questo  solo  intento  ordinata , nella 
quale,  a dir  vero,  parrni  si  rinvenga  tale  somma  di  falli  e di 
giuste  argomentazioni  , da  capacitare  eziandio  gl’ intelletti  più 
severi.  Il  Cruveilhier  andava  anche  più  avanti,  opinando  che 
la  febbre  eziandio  nelle  dogosi  più  ardite  si  accenda  per  un’al- 
terazione generale  ; e comcché  estimi  che  ad  originare  i feno- 
meni febbrili  abbia  molta  parte  l'apparecchio  nervoso  gan- 
glionarc  , pensa  nondimeno  che  i progressi  dell'  anatomia 
patologica  sieuo  ritardati  dalla  poca  attenzione  messa  nello 
studio  delle  alterazioni  de’liquidi,  i quali  dichiara  clic  realmente 
si  turbano  primitivamente,  e possono  essere  cagione  delle  febbri 
in  maniera , che  suppone  si  trovasse  il  sangue , ove  bene  si 
esaminasse , diverso  negl’  infiammati , negli  scorbutici  e negli 
aflclti  di  febbre  biliosa  o putrida.  Il  Kostan  poi , benché  fosse 
partigiano  delle  .alterazioni  primitive  degli  umori,  credeva  tut- 
tavia che  la  più  parte  delle  febbri  muovesse  dalla  gaslro-ente- 
rilide  e dall’  encefalilide  ; ma  rispetto  alle  febbri  putride  as- 
serisce francamente  clic  per  le  osservazioni  di  tìaspard,  Magendie. 
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Leurei  e d’altri  gli  sembra  mollo  probabile  l’ opinione  di 
coloro  che  stimano  essere  in  uno  sialo  di  putridità  il  sangue 
degl’  infermi  delle  medesime.  Nè  lo  stesso  Broussais  poteva  più 
reggere  contro  l’ incalzante  dimostrazione  dei  fatti  ; sicché  in 
ultimo  si  conduceva  a dichiarare, che  niuno  può  ignorare  essere 
i liquidi  il  veicolo  di  certi  veleni,  di  certi  virus,  di  certi  miasmi, 
i quali  non  offendono  i solidi  che  dopo  d’avere  alteralo  gli 
umori.  G il  Dubois  nella  sua  opera  recentissima  di  patologia 
generale  non  solo  professa  il  principio  delle  alterazioni  primi 
live  degli  umori , ma  lo  dichiara  eziandio  fatto  di  comune 
persuasione  , e verificarsi  desso  non  solo  nelle  febbri  gravi,  ma 
ancora  in  altre  malattie.  Però  non  a torlo  si  direbbe  al  certo  che 
ornai  la  scuola  francese  proclama  la  dottrina  umorale  delle  feb- 
bri, piuttosto  che  quella  che  essa  medesima  aveva  or  ora  creala, 
della  provenienza  cioè  delle  febbri  da  stato  locale  di  flogosi. 
E di  fatto  reggiamo  già  quivi  seguire  con  molta  sollecitudine  le 
ricerche  sperimentali  delle  alterazioni  del  sangue;  onde  il  Denis 
addita  l' esistenza  d’ un  sale  ammoniacale  e della  stessa  am- 
moniaca libera  nel  sangue  tratto  da  un  malato  di  febbre  tifoidea; 
con  che  avrebbe  di  vero  somministrato  un  grande  argomento 
della  supposta  putridità  del  fluido  sanguigno.  E d’altronde  il 
Le  Canu  trovava  nelle  malattie  adinamiche  falli  più  scarsi  i glo- 
belli  del  sangue  e più  abbondante  il  siero,  ben  avvertendo 
che  secondo  esso  i globetti  sono  la  parte  del  fluido  sanguigno, 
la  quale  segue  la  proporzione  degli  stati  più  vigorosi  della  vita, 
c prevale  nel  sangue  arterioso.  Che  anzi  alla  dottrina  umorale 
delle  febbri  pose  poi , dirci  quasi , il  suggello  la  stessa  Acca- 
demia di  Parigi , quando  con  suo  quesito  chiamò  i medici  a 
risolvere , quali  nelle  febbri  tifoidee  fossero  le  alterazioni  pri- 
marie , quali  le  secondarie , e distinse  poi  con  premio  la  Me- 
moria del  sig.  Lconardon  il  quale,  disaminate  le  dottrine  recenti 
più  famigerate  delle  febbri , conchiudeva  che  la  natura  delle  feb- 
bri tifoidee  non  si  ripone  nè  nella  flogosi  intestinale,  uè  in  quella 
d'altre  parli;  e non  è nemmeno  la  risultanza  d’ un' infezione 
del  sangue  successiva  all’  alterazione  della  mucosa  intestinale , 
ma  si  costituisce  veramente  nell'alterazione  primitiva  del  fluido 
sanguigno , le  cui  lesioni , dice  egli , formano  da  sé  sole  una 
grande  classe  d' infermità.  Ma  in  Italia  prima  che  in  Francia 
c altrove  era  già  nuovamente  accolla  la  verità  delle  primitive 
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alterazioni  degli  umori  dopo  i maggiori  rumori  del  vitalismo , 
dacché  Monteggia  la  sosteneva  contro  gli  ammaestramenti  di 
Brown  , e quindi  poi  la  seguivano  e ravvaloravano  il  Fanzago, 
il  Brera,  il  (ìallini,  il  l'oli  dori  ed  altri,  fra  cui  io  certamente 
non  fui  ultimo  a tenerla;  di  maniera  clic  fra  noi  non  fu  quindi 
veruno  che  la  impugnasse , c nemmeno  alcuno  dei  più  caldi 
dinamisti  e lo  stesso  illustre  Tommasiui.  Se  non  che  questo 
generale  principio  della  patologia  venne  poi  in  Italia  troppo 
soventemente  dimenticato  nello  studio  delle  origini  delle  parti- 
colari infermità,  sicché  appena  lo  scorbuto  e la  dorasi  c poche 
altre  malattie  troveresti  qui  derivate  dal  vizio  degli  umori  ; e 
forse  il  Palloni  soltanto,  studiando  la  natura  del  tifo,  faceva 
assai  conto  dei  processi  chimici  della  vita , e il  Gallini  propo- 
neva una  generale  spiegazione  dei  fenomeui  delie  febbri  derivata 
«lai  mutamenti  del  fluido  sanguigno  in  recipro«;anza  con  quelli 
delle  azioni  dei  cuore  e dei  vasi.  Mi  compiaccio  per  altro  di 
sapere  che  già  un  illustre  ingegno  italiano  si  occupa  in  questo 
stesso  momento  ad  illustrare  con  sua  dotta  opera  la  dottrina 
delle  alterazioni  del  sangue , la  quale  a lui  pare  degnissima  di 
considerazione , e per  la  quale  gli  sembra  di  dovere  rinvenirti 
la  ragione  di  mollissime  nostre  infermità. 

Ma  se  in  Germania  il  Foedisch  si  rivolse  già  mollo  allo 
studio  delle  umorali  alterazioni , c il  Raimann  si  compiacque 
di  considerarle  specialmente  nell’  investigazione  del  modo  d'es- 
sere delle  febbri , anche  in  Inghilterra  il  Clanny  c lo  Slcvens 
difesero  vivamente  l'opinione  dell’origine  delle  febbri  tifoidee 
da  umorale  alterazione,  e si  occuparono  con  esami  chimici  a 
verificarne  la  precisa  natura  , e vollero  anche  proporre  una 
maniera  di  cura  chimica,  c pretesero  in  fine  d’ averne  conseguili 
i più  felici  risultamenli.  Lo  Stevens  specialmente  afferma  che 
le  febbri  dei  Tropici  non  sono  a tutta  evidenza  nè  l'effetto 
d’una  nervosa  impressione,  nè  quello  d’uria  flogosi.  Ed  anche 
il  Twedee,  che  assai  recentemente  ragionava  delle  febbri , am 
mette  che  il  sangue  non  solo  cambiasi  materialmente  nel  corso 
delle  medesime , ma  lo  stato  suo  morlioso  precede  l’ invasione 
di  quelle , e i suoi  cangiamenti  avvengono  in  un  ordine  deter- 
minato: ciò  che  gli  pare  d’avvalorare,  citando  eziandio  le  opi- 
nioni d’ altri , c quelle  singolarmente  dello  Stoelzcr  c d’ Andrai. 

BtirAI.I.M,  Opere  Voi.  I.  Par.  II.  37 


Digit iz ed  by  Google 


2 {HI 

Questo  breve  cenno  dello  slato  attuale  della  scienza  rispetto 
alla  natura  delle  febbri , comunque  imperfetto  esser  possa  , 
basta  per  avventura  a mostrare  come  oggigiorno  gli  spiriti 
propendano  dovunque  a riconoscere  nelle  alterazioni  del  sangue 
l’origine  delle  predette  infermità , e quindi  la  manchevolezza 
di  tutte  le  altre  dottrine  delle  febbri  sia  già  abbastanza  cono- 
sciuta ed  ammessa.  Per  che  quella  dottrina,  che  fu  persuasa 
dalla  più  ingenua  osservazione  alle  menti  più  vergini,  e quella, 
rhe  più  lungo  tempo  resse  nella  credenza  dei  medici , torna 
oggi  a rivivere  coll'appoggio  di  più  illuminata  e castigata  os- 
servazione , non  isbigottita  nemmeno  dalla  fastosa  imponenza 
del  vitalismo,  reputato  il  solo  figlio  della  vera  filosofia.  Che  se 
io  pure  fino  dai  primi  miei  studi  manifestai  la  convinzione 
della  necessità  di  rimettere  in  onore  la  patologia  umorale,  non 
è per  questo  che  io  mi  sentissi  animo  di  dogmatizzare  innanzi 
tempo.  Estimo  io  bene  che  i fatti  bastino  di  già  a dimostrare 
in  genere  la  verità  delle  primitive  alterazioni  umorali , e la 
necessità  quindi  dell’originarsi  per  esse  molte  nostre  infermità;  e 
credo  che  d’alenne  di  queste  abbiano  pure  comprovata  l’esistenza 
e la  natura  ; ma  tengo  essere  dessi  tuttavia  assai  lungi  dal 
somministrare  la  dimostrazione  di  tutti  quegli  stati  morbosi  di- 
versi , che  forse  non  pochi  possono  essere  costituiti  nelle  alte- 
razioni degli  umori,  e molto  meno  abbiano  d’ognuno  chiarita 
la  precisa  natura.  Ilo  fede  quindi  che  un  campo  vastissimo  ed 
incolto  rimanga  alle  occupazioni  dei  veraci  indagatori  della 
qualità  dei  nostri  mali  ; e dico  e sostengo  che  noi , scienti  del 
vero  metodo  da  tenersi  nella  ricerca  del  vero,  non  potremmo 
mai  essere  perdonati  di  stabilire  i modi  delle  alterazioni  umorali 
sopra  mere  supposizioni,  come  gli  antichi,  senza  ricercarli  col 
mezzo  dell’  osservazione  c dello  sperimento.  Egli  è per  ciò  solo 
che  io  desidero  di  mettere  sotto  la  vostra  attenzione,  o illustri 
Accademici , alcuni  fatti  che  mi  ('  occorso  d' osservare  fra  i 
malati  della  clinica , e che  io  stimo  di  grandissima  importanza 
per  la  dottrina  delle  febbri. 

Nell’  inverno  scorso  si  ricovrarono  nell’ Arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova  oltre  il  solito  de’  malati  di  febbri  nervose , in 
molti  dei  quali  apparivano  pure  le  petecchie  ; c non  pochi  ve- 
nivano dal  vicino  Rrozzi , ove  molto  dilTusa  fra  il  popolo  era 
una  tale  infermità  , per  quello  almeno  che  riferivano  i malati 
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slessi.  Mortalissima  olire  ogni  credere  osservatasi  la  uatura  di 
(ali  febbri,  secondo  che  me  ne  venne  raccontato  da  chi  bene 
poteva  averne  contezza,  lo  accolsi  fra'  malati  della  clinica  al- 
quanti di  questi , ed  altri  che  di  poi  capitarono  presi  da  non 
dissimile  malattia  ; in  tutto  20,  tra  i quali  8 perirono  ; propor- 
zione di  morti  e di  guariti  certo  assai  meno  trista  di  quella  ad- 
dimostratasi altrove  nel  corso  della  medesima  infermità.  La  feb- 
bre sarebbesi  detto  avere  più  l’aspetto  di  nervosa,  che  di  vero 
tifo  petecchiale  o di  febbre  putrida.  Mancava  sovente  quella 
ottusità  profonda  di  sentire  e quella  tardità  delle  azioni  men- 
tali , che  è si  propria  del  tifo;  e mancavano  pure  i più  ordinarj 
segni  della  putridità,  principalmente  il  fetore  delle  materie  delle 
evacuazioni  e la  proclività  alle  dissoluzioni  gangrenose.  Bensì 
grande  e profonda  addimoslravasi  I’  adinamia , massimamente 
per  la  molla  prostrazione  delle  forze  muscolari , per  l' ansiosa 
respirazione  e per  la  -qualità  dei  polsi  ordinariamente  molto 
cedevoli  e fuggevoli.  Sintomi  atassici  non  prevalsero  mai  , sic- 
ché in  pochi  malati  soltanto  si  ebbe  ad  osservare  qualche  sus- 
sulto dei  tciidini  c qualche  tremore  delle  membra.  Nemmeno 
gli  sconcerti  delle  funzioni  cerebrali  furono  molto  importanti  : 
nei  più  alcuna  tendenza  al  sopore  , in  ben  pochi  il  sopore  de- 
ciso e il  coma  stesso  ; in  altri  qualche  lieve  delirio , e in  una 
fanciulla  un  delirio  veramente  intenso.  Ciò  che  [ter  altro  avvenne 
in  tutti,  o in  presso  che  tutti,  si  fu  la  proclività  più  o meno 
decisa  alle  emorragie,  massime  alle  epistassi,  che  talora  furono 
anche  abbondanti  ed  iterate  , e in  una  giovane  immoderate  e 
continue  a modo,  da  doverle  impedire  col  mezzo  delle  compresse 
di  Pila  tenute  a permanenza  nelle  uarici.  Anche  i segui  di  vi- 
ziata secrezione  della  bile  , o vogliasi  dire  di  stato  bilioso . 
furono  piu  o meno  gravi  e comuni  a tulli,  di  maniera  che  in 
una  donna  manifestossi  eziandio  l’itterizia.  E oltre  le  petecchie 
appariva  pure  talvolta  altro  modo  d’eruzione,  come  di  vera 
migliare,  od’ una  forma  non  abbastanza  determinata,  benché 
somiglicvolc  alla  migliare  rossa.  Tennero  queste  febbri  un  corso 
piuttosto  lungo,  e in  un  individuo  la  febbre  con  migliare  toccò 
il  quarantesimo  giorno , coineché  finisse  colla  morte.  Non  di 
rado  dopo  lunga  apparenza  di  mitezza  nasceva  in  un  tratto 
l'aggravamento  del  morbo  per  grande  cadere  delle  forze  mu- 
scolari c di  quelle  del  cuore  e dei  vasi,  e quindi  per  isconcerlo 
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maggiore  «Ielle  funzioni  cerebrali  e forte  dispnea.  La  cura,  che 
io  tenni , fu  molto  semplice  in  tutti  : qualche  emissione  di  san- 
gue in  principio  , o quando  la  sopravvenienza  de’  segni  di  locali 
flussioni  gravi  mi  pareva  la  comandassero.  Sempre  però  con 
molta  circospezione  e misura  : di  rado  oltre  le  due  volte.  Olio 
in  principio,  di  poi  gli  eccoprottici , massimamente  la  polpa  di 
tamarindi  a tenere  aperte  le  prime  vie  : le  bevande  acidule , i 
clisteri  ammollienti  o carminativi.  A qualcuno  l'emetico  in 
principio , più  avanti  poi  talvolta  gli  acidi  minerali , talvolta 
l' arnica , talvolta  ancora  il  decotto  di  china  , ma  sempre  per 
poco  tempo  e a moderate  dosi:  le  fornente  e i cataplasmi  sopra 
l' addome , le  fornente  stesse  e lozioni  calde  alle  estremità , i 
senapismi  alle  medesime  ; a pochi  poco  altro  di  più.  Mi  fu 
agetole  di  notare  più  volle  l’ alleviamento  di  tutti  i sintomi  se 
guitarc  le  copiose  scariche  alvine  di  materie  biliose  : 1’  unica 
via  , per  la  quale  se  crisi  avvenne , abbia  io  conosciuto  che 
dessa  avesse  effetto.  Le  complicazioni  delle  locali  congestioni 
sanguigne  o flogosi  mi  costrinsero  talvolta  a cura  molto  più 
coraggiosa.  E talora  furono  desse  assai  gravi,  come  a cagion 
d’esempio  nella  soprammentovala  fanciulla  alle  meningi  e al  cer- 
vello , nella  donna  itterica  sopraddetta  al  polmone  destro  sotto 
forma  di  decisa  pneumonitide,  e in  un’altra  giovane  parimente 
al  polmone  sotto  forma  d'assai  estesa  c permanente  flussione. 
Dovetti  in  questi  casi  iterare  più  volte  le  sottrazioni  di  sangue, 
e nell'  ultima  inferma , che  già  tossicolosa  da  un  anno  offeriva 
pure  notabilissimi  contrassegni  della  disposizione  alla  tisi  tu- 
bercolare, fui  costretto  ad  allenarle  eziandio  coll’  uso  di  qualche 
delicato  analettico,  tanto  era  il  decadimento  dell’ azione  del  si- 
stema vascolare  sanguigno  dopo  la  sottrazione  di  ben  poche 
once  di  sangue.  L’ inferma  resse  in  questo  modo  alla  cura . e 
sanò  oltre  ogni  espetlazione , e , quel  che  è più , liberassi  an- 
cora dall’  antica  sua  tosse.  Nò  qui  tacerò  che  iu  tulli  il  sangue 
mostrassi  realmente  meno  disposto  e pronto  a coagularsi,  spesso 
ancora  molle,  slegato  e scuro.  L'analisi  chimica  alcune  poche 
volte  intrapresa  ne  lo  chiariva  assai  povero  di  fibrina,  c ricco 
in  vece  d'albumina  sola  , o di  questa  e di  materia  colorante  o di 
siero  insieme. 

Le  necroscopie  fornirono  risultanze  d’  una  singolare  impor- 
tanza grandissima.  Le  congestioni  dei  vasi  meningei  e cerebrali 
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furono  poco  considerabili  in  quasi  tulli , e talora  eziandio  in 
quelli,  che  durante  la  malattia  avevano  sostenuta  non  lieve  le- 
sione delle  funzioni  intellettuali.  Ricorderò  tra  gli  altri  il  caso 

d’  un  individuo  perito  dopo  il  corso  di  40  giorni  d'  una  febbre 
nervosa  con  migliare  . il  quale  quando  più  e quando  meno  fu 
sempre  soporoso,  e in  ultimo  fortemente  comatoso,  nè  ci  offri 
nelle  meningi  e nel  cervello  una  turgescenza  vascolare  maggiore, 
di  quello  che  sogliasi  rinvenire  in  tanti  che  mancano  senza 
sconcerto  veruno  delle  funzioni  mentali.  Ordinariamente  scor- 
gevansi  bene  rigonfi  i vasi  venosi,  talvolta  anche,  insieme 
co’ seni,  mollo  pieni  e distesi  d'atro  sangue.  Nella  sostanza 
cerebrale  apparivano  sulla  superficie  del  taglio  i solili  punti 
rossi,  di  rado  più  numerosi,  sovente  maggiori  e più  scuri  del 
consueto,  i quali  alla  pressione  di  quella  era  facile  di  vedere 
crescere  di  colore  e d’estensione,  quasi  appunto  gocciolina  di 
sangue  trapelasse  da  quelle  minime  boccucce  di  vusellini  recisi.  > 
Qualche  volta  negli  stessi  vasi  meningei  o solo  al  di  sotto 
dell’  aracnoide  osservavansi  pure  delle  bollicine  di  gaz.  Ne’pol- 
moni  poi  posteriormente  era  sempre  il  solilo  ingorgo  sanguigno, 
che  si  tiene  essere  1* effetto  degli  ultimi  istanti  della  vita:  in- 
gorgo vero  di  sangue  atro , e non  più , esteso  per  altro  alcun 
poco  di  più  del  solito,  e talora  uè  parve  il  polmone  in  qualche 
parte  più  profondamente  inzuppalo,  e poco  crepitante,  poco 
galleggiante.  Sarcbbesi  detto  costituito  iu  uno  stato  simile  a 
quello  che  stimano  proprio  della  pucumonitide  al  primo  grado, 
ma  era  di  colore  più  fosco,  e forse  di  mcn  soda  compattezza. 

I rossori  della  mucosa  dello  stomaco  c degl’  intestini  apparvero 
rarissimi,  e quando  pure  apparvero,  non  furono  che  intorno 
al  piloro , c a chiazze  qua  c là  negl’  intestini.  Una  volta  osser- 
vammo il  cosi  detto  colore  d’ ardesia  nella  curvatura  sinistra 
dello  stomaco  senza  segno  veruno  di  turgescenza  vascolare. 
Notabile  poi  che  d’ordinario  i predetti  rossori  intestinali  cor- 
rispondevano spesso  ai  luoghi , ove  più  era  soffermata  appicci- 
cata alla  parete  loro  interna  una  materia  viscida  gialla  , che 
sempre  trovammo  spalmare  in  copia  tulli  i tenui  intestini  , e 
talora  anche  i crassi , tingendo  del  suo  colore  la  membrana 
mucosa  a modo,  che  ne  anche  replicate  lavature  lo  toglievano. 
Questa  materia  giudicammo  essere  biliosa  non  solo  per  l'aspetto 
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suo , ma  ancora  perché  era  affatto  simile  a quella  contenuta 
nella  cistifollea.  Il  fegato  discostavasi  poco  dallo  stalo  suo  or- 
dinario le  molte  volte  : sovente  però  più  turgido  di  sangue , e 
d’ un  colore  più  giallognolo  per  la  sostanza  gialla  più  mani- 
festa : nella  donna  itterica  lutto  di  forte  colore  d’ ocra  senza 
distinzione  delle  sue  sostanze  : nell'  individuo  poi  mancalo  di 
febbre  con  migliare,  alterato  per  antiche  affezioni,  e pel  resto 
in  condizioni  non  dissimili  dalle  predette.  La  milza  quasi  sem- 
pre molto  turgida  e voluminosa  per  atro  sangue  contenuto  : 
le  vene  dell'epiploon  e del  mesenterio  ordinariamente  distese 
da  sangue  consimile , e i reni  stessi  qualche  volta  nella  loro 
sostanza  manifestamente  più  penetrati  di  scuro  sangue , onde 
quella  prendeva  nel  taglio  un  colore  assai  fosco  e quasi  nera- 
stro, che  assai  contrastava  collo  sbiadito  colore  dei  calici  ori- 
niferi.  Finalmente  i muscoli  tutti  mostravansi  non  di  rado  d’un 
rossore  più  forte  e più  cupo,  che  a noi  fu  indizio  di  sangue, 
che  più  scuro  e più  abbondante  empisse  i minutissimi  loro 
vasellini.  Solo  nell’  itterica  furono  essi  alquanto  più  scoloriti. 

Tutto  questo  rispetto  alle  congestioni  sanguigne,  notabili 
a mio  avviso  per  la  sede  loro  contemporanea  in  più  e più 
organi  disparatissimi  di  struttura  e di  collocamento.  Gli  antichi 
le  dicevano  congestioni  venose , e le  consideravano  come  effetti 
della  malattia,  e forse  con  ragione  maggiore  di  certi  moderni, 
troppo  grandi  estimatori  delle  apparenze,  e delle  influenze  della 
flogosi.  Il  modo  dell'esistenza  delle  predette  congestioni  san- 
guigne, contemporanee  in  molte  parli,  ne  attesta  a parer  mio 
uno  sbilancio  o uno  sconcerto  delle  forze  moventi  della  circo- 
lazione , necessariamente  pertinente  a molte  parti  del  sistema 
sanguigno  a un  tempo  : e come  poi  queste  sono  ancora  molte 
volte  diverse  nei  diversi  casi  ed  individui , cosi  ne  seguita  ad 
evidenza  che  non  proviene  da  locale  influenza,  ma  da  generale 
proclività  del  sistema  sanguigno , lo  stato  pel  quale  sotto  il  corso 
delle  febbri  anzidette si  turba  quello  di  maniera,  da  rendere  più 
difficile  la  circolazione  venosa,  o si  voglia  ciò  da  atonia,  o dalla 
crasi  del  sangue , o da  altra  cagione  che  ora  non  cerco.  Certo 
però  che  il  colore  dei  tessuti  costituiti  nella  turgescenza  pre- 
detta , c la  mancanza  de’  veri  contrassegni  della  flogosi  ne  di- 
chiaravano abbastanza  , che  quella  non  era  un  residuo  della 
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flogosi  stossa , ma  l’ effetto  soltanto  d’ un  certo  trattenimento 
del  corso  del  sangue  non  abbastanza  sospinto  innanzi  per  le 
propaggini  venose.  ' - 

E forse  effetto  di  questo  più  lento  circolare  del  sangue  ve- 
noso erano  non  solo  le  turgidezze  del  fegato  , ma  il  costante 
vizio  della  secrezione  della  bile.  La  quale  trovammo  inturgidire 
sempre  la  cistifellea , ed  essere  poi  versata  in  molta  copia  ne- 
gl' intestini . come  poc  anzi  diceva.  Cambiale  erano  altresì  le  sue 
qualità  fìsiche,  onde  o scura,  densa,  picea,  tnorchiosa,  o in  vece  più 
sottile , scorrevole , di  color  giallo  aranciato  forte.  Nella  donna 
itterica  conteneva  pure  l’ idrocianaio  di  soda  , e l’ idrocianato 
medesimo  era  nella  pinguedine  tinta  in  giallo  dalla  bile  stessa. 
Di  che  si  può  arguire  quauto  allo  stato  dell'  inferma  potè  con- 
ferire questo  vero  avvelenamento  del  suo  corpo  ; e noi  di  fallo 
la  vedemmo  cadere  quasi  d’ improvviso  nel  più  spaventevole  c 
progressivo  abbattimento  delle  forze , a cui  successe  celere  la 
morte.  Che  se  gli  antichi  parlarono  spesso  delle  qualità  infense 
della  bile,  e il  Morgagni  la  rinvenne  eziandio  venefica , c sempre 
nel  corso  delle  febbri  ne  riconobbero  alterala  la  secrezione,  non 
sarà  poi  da  rimandare  fra  i sogni  tutta  quella  serie  di  morbi 
biliosi,  di  cui  tanto  si  dilettò  la  diligenza  di  Steli  e d’altri  , 
ma  dovrannosi  avere  come  vera  risultanza  d’accurata  osser- 
vazione , comcchè  non  tutte  le  ideate  influenze  della  bile  sicno 
per  avventura  da  approvarsi. 

Ma  altro  sconcerto  importante,  che  noi  osservammo  co- 
stante, furono  le  raccolte  di  siero  semplice  , o di  siero  san- 
guinolento , o anche  di  puro  sangue  in  varie  parli  del  corpo: 
non  di  rado  fra  le  meningi  e i ventricoli  cerebrali,  sovente 
nella  cavità  delle  pleure,  c talvolta  ancora  in  quella  dell’ ad- 
dome , e fino  anche  nella  cellulare  sottocutanea  in  forma  d'ede- 
inazia  : ora  in  una  , ora  in  altra  di  dette  parti , talvolta  pure 
in  tulle,  e sempre  senza  segno  veruno  di  turgescenza  vascolare 
delle  membrane  sierose  corrispondenti.  Frequentissimo  pure  il 
gemere  dai  bronchi  col  mezzo  della  pressione  della  sostanza 
polmonare,  o anche  col  taglio  di  questa  , un  siero  schiumoso  , 
qualche  volta  eziandio  in  copia  notabile. 

È considerabilissimo  il  caso  dell’  individuo  perito  di  febbre 
con  migliare.  In  esso  un  travaso  sieroso  sanguinolento  occu- 
pava posteriormente  la  base  del  cranio , e s' internava  per  lo 
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spazio  di  Ire  in  quattro  pollici  nella  cavità  aracnoidea  dello 
speco  vertebrale.  In  questo  però  lungo  tutta  la  parte  anteriore 
delle  membrane  inveslienli  il  canale  stesso,  e lungo  eziandio 
la  membrana  propria  della  midolla  spinale  erano  frequentis- 
sime , e sovente  assai  estese  ecchimosi  nel  tessuto  cellulare 
sotto-membranoso , di  maniera  che  queste  parli  dimosiravansi 
all'occhio  come  tutte  marezzate  d’ un  colore  rosso-scuro.  E qui 
mi  piace  d’  avvertire  che  in  tale  individuo  i polmoni  erano  in 
tutta  la  parte  posteriore , e anche  anleriormeote  ne’  lobi  supe- 
riori inzuppati  d’ atro  sangue  più  che  in  altri , e la  milza  era 
più  grossa  e spappolata , c i reni  più  vascolosi  nel  modo  già 
detto , e per  converso  sbiadita  oltre  il  solilo  la  membrana  mu- 
cosa dello  stomaco  e degl’  intestini , la  quale  solo  nella  curva- 
tura sinistra  di  quello  aveva  il  colore  d’ardesia.  Pareva  che 
le  parti  situate  più  verso  il  dorso,  sopra  il  quale  l'infermo 
giaceva  costantemente  , raccogliessero  principalmente  1’  atro 
sangue  di  lui , allorché  le  molto  languenti  forze  della  circola- 
zione sanguigna  valevano  meno  a farlo  correre  contro  il  proprio 
peso.  Di  che  si  può  per  avventura  prendere  argomento  dell'estre- 
ma facilità,  colla  quale  si  originano  le  flussioni  nel  corso  delle 
febbri  cou  adinamia,  c però  quante  volle  sia  facile  di  riguar- 
dare come  sialo  morboso  essenziale  quello  che  anzi  è solamente 
una  sopravvenienza,  o un’affezione  secondaria , o un  epifenomeno. 

Ma  un'altra  lesione,  che  io  estimo  di  grandissimo  mo- 
mento, apparve  pure  in  quasi  tutti  gli  estinti  dalle  febbri 
anzidetto.  Era  dessa  il  rammollimento  di  varj  tessuti  organici, 
esistenti  spesso  in  più  d’  uno  di  questi  c per  notabile  estensione, 
e senza  segno  veruno  di  flogosi  precorsa.  Più  comune  quello 
della  membrana  mucosa  delle  vie  alimentari,  e il  più  delle 
v olle  occupante  tutta  quella  dello  stomaco , e degl’  intestini 
tenui  : talora  circoscritto  ai  dintorni  del  piloro,  e alla  vasta 
curvatura  sinistra  dello  stomaco , talora  negl’  intestini  a luogo 
a luogo  interrollamcnle.  E o fosse  caso  o fosse  realità  di  rap- 
porto vedemmo  taluna  voha  questo  rammollimento  della  mu- 
cosa intestinale  essere  maggiore , ove  più  era  soffermata  di 
quella  materia  biliosa , che  dicemmo  spalmare  costanlemeute 
la  superficie  interna  degl’  intestini.  Qualche  rara  volta  il  ram- 
mollimento occupava  ancora  buona  parte  delia  mucosa  dei 
crassi  intestini-  Singolare  poi  che  sovente  l’entità  di  questo  fé- 
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iiomeno  diminuiva  mano  mano  che  ti  scendeva  verso  le  ime 
porzioni  del  tubo  alimentare;  e per  l’ordinario  apparteneva 
esso  alla  sola  membrana  mucosa.  Tuttavoltn  in  alcuni  casi  ci 
fu  agevole  di  veriOcare  elio  anche  lutto  il  tessuto  dello  stomaco 
e degl’  intestini  aveva  sofferto  alcun  che  di'  rammollimento , 
dacché  era  manifestamente  più  lacerabile.  Ancora  c’intervenne 
qualche  rara  volta  di  trovare  distrutta  la  membrana  mucosa 
in  alcuni  punti  a modo  d’  ulcera , e questo  particolarmente  ci 
apparve  nel  cadavere  del  malato  già  mentovalo  di  febbre  con 
migliare , ove  grandi  e frequenti  nell’  ileo , e massime  in  vici- 
nanza del  cieco  erano  le  dette  ulceri  , se  ulceri  pure  si  possono 
chiamare,  profonde  a segno  da  averne  distrutta  eziandio  la 
membrana  muscolare,  e lasciala  nel  fondo  a nudo  la  peritoneale, 
per  la  quale  traguardando  la  parete  intestinale  scorgcvasi  af- 
fatto trasparente.  E in  una  di  tali  ulceri  era  altresì  nel  centro 
un  forellino  esattamente  circolare  coll*  orlo  lutto  uti  pocoliuo 
rigonfio:  due  circostanze,  che  mi  diedero  argomento  non  fosse 
venuto  fatto  a caso  nell’atto  della  necrolomia,  ma  fosse  real- 
mente la  risultanza  dell’  intestinale  perforazione  operatasi  nel 
vivente.  Una  di  tali  ulceri  posta  a contatto  della  valvula  ilco- 
ciccale  aveva  bene  il  diametro  d’  un  pollice  almeno.  E nel  fondo 
di  tali  ulceri  e nei  contorni  delle  medesime  non  era  la  più 
piccola  apparenza  di  maggiore  vascolarilà.  che  anzi  tutte  que- 
ste parti  erano  più  pallide  dell’  ordinario  : nè  tacerò  che  i 
contorni  erano  spesso  tagliati  a perpendicolo,  e che  in  quest’  in- 
fermo il  rammollimento  della  membrana  mucosa  si  estendeva 
per  lutto  l’ileo,  e la  superfìcie  interna  di  questo  offriva  tutta 
un  color  pallido-cinereo , il  quale  faceva  un  visibilissimo  con- 
trasto col  colore  bianco-rossigno  delle  altre  porzioni  del  tubo 
alimentare:  di  maniera  che  in  questo  caso  era  patentissimo 
ciò  che  pure  osservammo  in  lutti  gli  altri,  cioè  che  ove  rinve- 
nivansi  i rammollimenti , le  membrane  mucose , e le  sottoposte 
eziandio , dimostra» ansi  meno  del  solito  irrigale  e colorale  dal 
fluido  sanguigno.  E qui  deggio  pure  descrivere  lo  stato  singo- 
larissimo , clic  ne  offrirono  le  mucose  della  donna  itterica  , il 
quale  io  stimo  veramente  degnissimo  di  somma  attenzione.  Itossa 
oltre  al  solilo  quella  delle  fosse  nasali , ingrossala  e sbiancata 
all’estremo,  quasi  coperta  d’uno  strato  mucoso  mcmbratii- 
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forme , coi  follicoli  pure  più  grossi  ed  appariscenti  a maniera 
di  granulazione,  vcdevasi  quella  della  faringe,  dell’ esofago, della 
laringe  c della  trachea  : sbiancata  altresì  e tutta  più  molle  nello 
stomaco  e negl’intestini,  entro  la  carità  de’ quali  nuotavano 
non  pochi  fiocchi  mucosi  nel  liquido  contenutovi  ; e fu  bello 
lo  scorgere  che  taluno  aderiva  realmente  alla  stessa  membrana 
mucosa , sopra  della  quale  si  alzava  quasi  come  appendice 
membranosa  o corpo  frangiato  pensile.  La  granulazione  de'  fol- 
licoli ingrossati  era  bene  visibile  negl'  intestini  , c pareva  che 
molta  mucosità  impregnasse  e inturgidisse  la  stessa  mem- 
brana . in  cui  I*  apparenza  de’  vasi  era  minore  del  solito , e 
minore  pur  anco  nelle  altre  tuniche , la  muscolare  delle  quali 
era  eziandio  rammollita.  Sia  dunque  per  l'estensione  di  tali 
rammollimenti  , e sia  per  le  particolarità  testé  indicate , non 
sembra  che  si  possa  mettere  in  dubbio  essere  stati  dessi  ram- 
mollimenti non  flogistici , e diremo  piuttosto  spontanei.  Intanto 
perù  che  si  insigni  mutamenti  di  compage  ne  offriva  la  mem- 
brana mucosa,  non  frequente  trovammo  l’alterazione  follico- 
lare , e più  rare  ancora  assai , e poche  le  cosi  dette  piastre 
del  Peyer.  In  qualche  caso  per  altro  i follicoli  mostravansi 
nelle  ultime  parti  dell’  ileo , talvolta  anche  più  in  su , e nello 
stomaco  stesso  tutti  pffl  sviluppati  e visibili,  di  maniera  che 
la  membrana  pigliava  l’aspetto  granuloso.  Una  volta  poi  os- 
servammo una  bellissima  eruzione  follicolare  rappresentante  la 
più  vera  similitudine  delle  pustole  vajuolose,  le  quali  manca- 
vano soltanto  della  forma  ombelicata  , e pel  resto  erano  grandi 
similmente,  o poco  meno  rilevate,  emisferiche,  non  molte  di 
numero.  Insieme  poi  col  rammollimento  delle  membrane  sud- 
dette rinvengasi  d'ordinario  quello  pure  della  milza,  ebe  spesso 
era  veramente  spappolata:  non  di  rado  il  fegato  ancora  era 
più  tenero  di  sua  sostanza  , e il  cuore  per  lo  più  flaccido 
cascante , e in  un  caso  eziandio  un  po’  ammollito.  Rammolli- 
menti nervosi  non  ci  apparvero,  tranne  che  nel  caso  dell'uomo 
estinto  di  febbre  con  migliare,  nel  cui  cadavere  trovammo  il 
midollo  spinale  dalla  metà  della  regione  dorsale  fino  a tutta  la 
coda  equina  affatto  convertito  in  molle  poltiglia  senza  segno 
veruno  di  colorazione  e vascolarilà  della  sua  sostanza  o delle 
sue  membrane.  Curioso  poi  che  sopra  la  superficie  anteriore 
della  stessa  midolla,  tuttavia  vestila  delle  meningi,  ci  si  addirno- 
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mirarono  due  serie  di  piccole  intumescenze  emisferiche  di  color 
giallognolo,  non  mollo  consistenti , piene  d'  una  sostanza  come 
poltacea  non  dissimile  da  pus , poste  alla  radice  d’  ogni  nervo. 

Due  o tre  di  esse  ci  si  manifestarono  eziandio  nella  linea  media 
in  corrispondenza  della  solcatura  lasciata  dall'  avvicinamento 
de' due  fasci  della  midolla  spinale.  Fummo  a tutta  prima  molto 
dubbiosi  sulla  natura  vera  di  tali,  che  sarebbersi  detti  tumori 
o ascessclli;  ma,  venuto  sospetto  all’abilissimo  Dissettore  sig.  Pel- 
lizzari  che  fossero  generali  dall’  introduzione  d'  una  parte  della 
rammollita  polpa  della  midolla  spinale  entro  la  guaina  de'  nervi, 
ne  fu  agevole  di  produrre  a piacimento  col  mezzo  della  pres- 
sione altri  di  quei  lumoretti,  e presa  di  poi  la  sostanza  dei  me- 
desimi e confrontata  con  quella  della  rammollita  midolla  , i 
caratteri  fisici  si  conobbero  affatto  simili  in  ambedue  : c di  più 
trattate  esse  stesse  cogli  acidi , cogli  alcali  c coll’alcool,  si  di- 
portarono tutte  due  affatto  similmente  : onde  ne  parve  a noi 
abbastanza  verificaio  il  sospetto  dell’  egregio  nostro  Dissettore. 

Deggio  qui  ancora  notare  che,  portate  le  nostre  disamine 
anche  sui  ganglj  e plessi  nervosi  addominali  e toracici , mai  in 
essi  potemmo  ravvisare  mutazione  veruna  ; e due  volle  pure 
rhe  aprimmo  ancora  lo  speco  vertebrale  non  iscoprimmo  altre 
alterazioni,  fuori  di  quelle  già  descritte  nell’uomo  perito  di  feb- 
bre con  migliare.  In  tutti  gli  altri  casi  riguardala  la  midolla 
spinale  c le  sue  meningi  per  quel  pochissimo  che  era  possibile 
di  vedere  nella  regione  cervicale  dopo  d’  avere  segata  la  testa, 
non  vi  scorgemmo  mai  alterazione  veruna  ; solo  la  sostanza 
cerebrale  ci  apparve  non  di  rado  un  poco  più  compatta , e una 
volta  più  scolorata  la  cinerea. 

In  fine , di  flogosi  non  ci  fu  dato  di  rinvenire  indizj  in  alcuna 
parte,  salvo  che  in  que’casi,  ne' quali,  anche  vivente  il  sog- 
getto , avevamo  già  avuto  i segni  dell'  esistenza  della  medesima, 
come  nella  donna  itterica , che  avevamo  giudicala  affetta  di 
pneumonitide , e di  cui  la  nccroscopia  ci  attcstava  realmente 
l’ cpatizzazione  bigia  del  polmone  , la  quale  per  altro  aveva  al- 
cuna particolarità  meritevole  d' attenzione.  Era  mista  con  tale 
versamento  d’umore  sieroso-purulenlo , il  quale,  tagliando  la 
sostanza  polmonare,  colava  facilmente  dalla  superficie  del  taglio, 
e pareva  venire  da' canali  aerei,  se  non  anche  dagl'  interstizi 
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della  sostanza  del  viscere  : non  aveva  graduazione  di  colori , e 
di  consistenza,  sicché  non  si  passava  dalla  bigia  alla  rossa  epa- 
tizzazione,  e da  questa  alla  congestione  del  primo  grado  della 
pneumonitide,  come  gli  scrittori  dell’anatomia  patologica  atte- 
stano intervenire;  ma  da  quella  si  passava  al  polmone  crepi- 
tante e galleggiante  con  un  transito  brusco  ed  immediato:  in 
fine  occupava  essa  molla  estensione  del  viscere.  E qui  dirò  di 
passaggio  che  questa  maniera  d’  cpatizzazione  ebbi  ad  osservare 
costante  l'anno  precedente  dopo  il  corso  di  pneumonitidi  di 
forma  non  molto  legittima,  e non  mai  congiunte  con  forza  cor- 
rispondente di  diatesi  flogistica , e dopo  che  nel  vivente  col 
mezzo  dell’  ascoltazione  e della  percussione  si  era  potuto  arguire 
celerissima  la  formazione  di  tali  epalizzazioni.  E dirò  ancora 
che  in  un  soggetto , nel  quale  già  un  polmone  intero  non  dava 
segno  di  respirare , e nel  corrispondente  lato  del  torace  la 
percussione  non  era  più  niente  sonora,  di  maniera  che  quello 
pareva  affatto  epatizzato,  si  potè  nondimeno  conseguire  la  piena 
risoluzione  della  malattia;  e fu  bello  allora  udire  l’aria  inspirata 
penetrare  a poco  a poco  in  quell’  inetto  polmone  e suscitarvi 
mano  mano  varie  maniere  di  rantoli , e seguirne  escreati  abbon- 
danti di  densa  materia  mucoso-puriforme.  Quest’essere  e questo 
procedimento  dell’epatizzazione  non  è certamente  quello  che  i 
più  valenti  cultori  dell’  anatomia  patologica  ne  hanno  descritto; 
e parmi  che  le  osservate  modificazioni  dimostrino  due  cose  , 
vale  a dire  in  primo  luogo  più  facile  e più  abbondante  versa- 
mento interstiziale,  o più  facile  ed  abbondarne  secrezione  della 
mucosa  delle  ultime  cellette  polmonari  : c in  secondo  luogo 
minore  attitudine  nell'  umore  versato  o secreto  a coagularsi  in 
forma  quasi  di  nuova  organizzazione.  Così  questa  maniera 
d'epatizzaziono  ini  pare  che  fino  a un  certo  punto  possa  avere 
una  significazione  consimile  a quella  degli  altri  versamenti  già 
descritti. 

Tutto  ciò  è quanto  si  riferisce  alle  alterazioni  de*  tessuti 
organici  ne’  cadaveri  degl’  individui  condotti  a morte  dalle  febbri 
sopraddescritte.  Ora  non  debbo  omettere  di  dire  di  quelle  degli 
umori.  E primamente  noterò  che  il  sangue  in  tutti  costante- 
mente si  rinvenne  assai  più  scuro  del  solito,  e talvolta  quasi 
nero,  ordinariamente  non  aggrumato  di  sorta,  o con  pochi 
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grumi  debolissimi,  talora  anche  distinti  in  due  parti,  l’una 
dello  quali  di  fibrina  ed  albumina  rappresa,  giallognola,  avente 

qualche  maggiore  consistenza  dell’  altra  , sempre  però  minore 
de’  veri  coaguli  fibrinosi  ; maniera  quasi  di  concrezione  poli- 
posa,  che  in  qualche  caso  trovammo  eziandio  estesa  non  poco, 
e poteva  forse  additare  una  maggiore  facilità  della  fibrina  ed 
albumina  a separarsi  dagli  altri  elementi  del  sangue.  11  colore 
di  esso  tingeva  per  solito  di  rosso  cupo  l' interna  parte  de’  vasi, 
e come  spesso  anche  l'aorta  e le  cavità  sinistre  del  cuore  erano 
piene  di  tal  sangue  scuro  sciolto  scorrevole , cosi  non  man- 
cocci  opportunità  di  vedere  il  detto  colore  profondamente  im- 
presso cosi  nelle  interne  membrane  del  cuore  e delle  vene, come 
altresì  in  quella  dell'aorta,  c nelle  une  e nell’altra  sino  alle 
stesse  iliache.  Il  colore  sbiadiva  sotto  le  replicate  lavature,  e 
quasi  affatto  scompariva , esposte  le  parti  sotto  rivo  d’ acqua 
cadente.  Oltre  al  sangue  poi  vedemmo  le  qualità  già  descritte 
della  bile , e qualche  volta  la  membrana  interna  dello  stomaco 
videsi  ricoperta  di  maggiore  mucosità,  e allora  pure  essa  stessa 
tutta  più  grossa  , e dirci  quasi  polposa  , non  per  questo  più 
rossa  , e di  più  visibile  tessitura  vascolosa.  Ciò  ne  indicava 
manifestamente  un  semplice  aumento  di  secrezione  mucosa  , 
e quasi  un’  infiltrazione  di  muco  nel  tessuto  cellulare  sotto- 
mucoso  della  stessa  membrana  , senza  che  questo  stato  corri- 
spondesse con  aumento  d’ irritazione  sanguigna.  Nella  somma 
loro  adunque  le  risultanze  delle  necroscopie  sopraddette  con- 
clusero a dimostrare  costanti  gli  stati  che  seguono  : 

1. ”  Ingorghi  venosi  in  molte  sedi  a un  tempo. 

2. °  Rammollimenti  estesi  non  flogistici  della  membrana  mu- 
cosa delle  vie  alimentari,  c rammollimenti  eziandio  d’altre 
parti. 

3. °  Fluidità , colore  più  scuro  del  sangue , non  che  imbibi- 
zione del  medesimo  nelle  membrane  vascolari  e cardiache. 

4. ”  Abbondanza  e alterazione  di  qualità  della  bile  segregata, 

non  che  diffondimento  di  questa  sopra  l’ interna  superficie  de- 
gl’ intestini. 

5. u  Mancanza  de’  segni  di  flogosi  in  qualunque  parte,  tranne 
de’  pochi  casi , ne’  quali  l’ esistenza  della  flogosi  era  stata  rico- 
nosciuta , vivente  il  soggetto.  * 
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Frequenti  poi  furono  i versamenti  sierosi,  o sicroso-sangui- 
- pii  non  abbondanti , ma  intervenuti  in  più  luoghi  a un  tempo: 
frequenti  pure  alcune  poche  alterazioni  de'  follicoli  mucosi 
intestinali  : rare  le  ulceri  de'  medesimi , e della  circostante  e 
sottoposta  membrana:  raro  pure  l’aumento  notabile  della  se- 
crezione mucosa,  ma  non  rare  le  minori  alterazioni  di  questa. 
Perù  ecco  risultanze  necroscopiche  , le  quali  dimostrano  che 
nel  corso  di  dette  febbri  fu  rattenimenlo  di  sangue  nelle  ultime 
propaggini  venose  senza  ostacolo  al  progresso  del  suo  movimento, 
e quindi  necessario  difetto  delle  forze  che  lo  sospingono  in- 
nanzi ; e fu  inoltre  alterazione  della  crasi  del  sangue  contraria 
alla  flogistica , e furono  notabili  deviamenti  delle  secrezioni  e 
dello  stato  assimilativo  dei  tessuti  organici  : tutto  questo  con 
tale  varietà  ed  estensione  di  sede  , e cosi  diffusamente  per  tutto 
il  corpo,  che  necessariamente  conveniva  riconoscere  da  influenze 
dell’  universale  del  corpo  stesso.  Stringendo  però  di  più  il  di- 
scorso, diremo  che  le  necroscopie  disvelarono  segni  o dell' infie- 
volita azione  contrattile  del  cuore  e de’  vasi,  o del  sangue  meno 
abile  a circolare  ; e inoltre  in  questo  e ne’  tessuti  organici  e 
negli  umori  delle  secrezioni  una  notabile  alterazione  de’ soliti 
atti  di  componimento  e scomponimento.  Grande  lesione  adunque 
degli  alti  chimici  della  vita:  ecco  l'ultima  indubitabile  vera  dimo- 
strazione delle  necroscopie  predette.  L' infievolimcnlo  detrazione 
contrattile  de’ vasi  e del  cuore  sarebbe  testificata  dalle  estese 
congestioni  venoso,  se  non  restasse  il  dubbio  che  uu  sangue 
più  viscido  e meno  scorrevole  potesse  bastare  a tale  effetto. 
Giù  non  pertanto  sembra  assai  probabile  che  l’ atonia  del  cuore 
e de’  vasi  fosse  effetto  indubitabile  d' un  sangue  cotanto  scom- 
posto e cotanto  povero  di  principj  meglio  inservienti  alla  vita. 
Couchiudcrò  dunque  che  realmente  due  cose  appariscono  bene 
dimostrate  dalle  necroscopie  suddette,  cioè,  prima  una  grande 
alterazione  degli  alti  chimici  della  vita , e in  secondo  luogo 
l'universalità  dell’alterazione  medesima.  Questo  egli  è un  fatto 
(«ositivo , e se  l' anatomia  patologica  deve  fornire  irrefragabile 
testimonianza  delle  degenerazioni  de’  tessuti  organici  , deve 
egualmente  fornirla  delle  alterazioni  superiormente  descritte, 
per  le  quali  intanto  a me  pare  scendano  alcune  innegabili  con- 
seguenze. E prima  ed  aperta  si  é veramente , che  in  tutti  i casi 
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predetti , ite’  quali  non  si  ebbe  indizio  di  flogosi , vivente  il  sog- 
getto , la  febbre  non  ebbe  esistenza  per  cagione  della  (logosi  delle 
parti  disaminate,  le  quali  furono  in  fatti  l’encefalo,  i visceri 
toracici , gli  addominali , I vasi  sanguiferi , i ganglj , le  estre- 
mità e le  parti  esterne  del  corpo:  in  due  casi  poi  eziandio  la 
midolla  spinale  c le  sue  meningi.  E da  questa  , altra  conse- 
guenza prorompe  pure  necessaria,  ed  ò,  che  se  due  volte  almeno 
si  6 accertata  l’esistenza  della  febbre,  senza  che  nel  cadavere 
restasse  traccia  sensibile  di  flogosi , si  deve  di  viva  forza  con- 
venire che  I’  anatomia  patologica  non  dimostra  punto  1’  origine 
della  febbre  da  uno  stato  locale  di  flogosi.  La  causa  necessaria 
d’  un  effetto  non  può  mancare  giammai,  presente  l’effetto  stesso. 
Dunque  se  queste  mie  osservazioni  concordano  con  quelle  d’al- 
tri , che  pure  testificarono  la  mancanza  della  flogosi , quando 
già  aveva  esistito  la  febbre,  seguiranno,  cred’io,  un  esuberante 
argomento  irrecusabile,  che  la  flogosi,  per  quanto  può  essere 
da  noi  riconosciuta , è un  epifenomeno , c , se  vogliasi , anche 
un  epifenomeno  frequente  delle  febbri,  non  mai  la  causa  es- 
senziale di  queste.  Però  la  cosi  detta  essenzialità  delle  febbri 
mi  pare  una  dimostrazione  positiva  di  fatto  ricavata  da  quella 
stessa  anatomia  patologica,  che  si  credette  la  più  sicura  guida 
a bene  conoscerei  veri  stali  morbosi  essenziali  del  corpo  umano, 
e fu  specialmente  invocata  a stabilire  l’origine  delle  febbri  da 
una  flogosi  locale. 

Tolta  per  altro  la  verità  dell’origine  delle  febbri  da  stalo 
morboso  locale , segue  che  esse  sieno  necessariamente  un’affe- 
zione d’ alcuno  de’ generali  sistemi,  linfatico,  sanguigno,  ner- 
voso. Il  linfatico  non  fu  ricercato  nelle  nostre  necroscopie  , e 
pochissimo  pure  in  quelle  degli  altri , onde  per  questa  parte 
ignoriamo  se  veramente  esso  sia  sede  d’ alcuna  alterazione,  du- 
ranti le  febbri.  Pure  i fenomeni  di  queste  e tutte  lo  altre  perti- 
nenze loro  lontanano  grandemente  il  pensiero  dal  potere  supporre, 
che  le  febbri  prendano  essere  da  un’ affezione  del  sistema  lin- 
fatico. La  cosa  non  è certamente  probabile  , ma  nondimeno 
non  saprei  negare  che  per  questa  parte  l’osservazione  non  fosse 
manchevole.  Depisterai  nervoso  poi  e sanguigno,  quale  da'  fatti 
si  è indicato  veramente  di  più  come  sede  dello  stato  essenziale 
delle  febbri  ? Le  descritte  necroscopie  palesarono  alterazioni 


Digitized  by  Google 


301 


gravi  del  fluido  sanguigno , disordini  dependenti  da  sconcerti 
del  suo  movimento  , turbamenti  conscguenti  di  quelle  funzioni 
che  più  sono  sotto  la  dependenza  dello  stesso  sistema  sanguigno, 
come  vizj  delle  secrezioni  e dell’assimilazione  organica.  Al 
contrario  dimostrarono  illeso  il  sistema  nerveo.  Dunque  le  stesse 
necroscopie  predette  ci  avrebbero  condotto  a riconoscere  piut- 
tosto nel  sistema  vascolare  sanguigno,  che  nel  nervoso  lo  stalo 
morboso  essenziale  delle  febbri.  E poiché  ne  lasciavano  scorgere 
inalterata  la  compage  solida  dello  stesso  sistema  sanguigno , ne 
verremmo  eziandio  iu  fine  condotti  nella  necessità  di  riconoscere 
nel  sangue  lo  stato  morboso  predetto.  E dirò  pure,  die  se  ri- 
guardiamo alte  osservazioni  di  quanti  aprirono  cadaveri  d' in- 
dividui periti  di  febbri , le  estese  congestioni  sanguigne , i ver- 
samenti sierosi  e siero-sanguigni , i vasti  rammollimenti  delle 
viscere , la  liquidità  e la  nerezza  del  sangue . la  copia  e l'al- 
terazione della  bile,  sono  fenomeni  spesso  incontrati  da  essi  pur 
anco:  di  maniera  che  le  discorse  nostre  occroscopie  hanno  pure 
non  piccolo  appoggio  e convalidamenlo  nell’ osservazione  meglio 
concorde  di  tutti  gli  scrutatori  delle  viscere  di  coloro,  che  pe- 
rirono d’ alcun  morbo  febbrile.  Aggiungerò  eziandio  che,  se  i 
fenomeni  tutti  delle  febbri  palesano  appunto  l’alterazione  del 
sistema  vascolare  sanguigno , c quella  eziandio  iu  particolare 
del  sangue , c moltissime  delle  loro  cagioni  ripougonsi  mani- 
festamente nella  mutata  influenza  degli  ordinarj  materiali 
dell’assimilazione,  o nell’insinuazione  o nel  trattenimento  per 
entro  al  corpo  di  qualche  principio  deleterio  o in  qualsiasi 
guisa  nocivo,  le  risultanze  delle  stesse  necroscopie  si  avvalorano 
eziandio  per  queste  gravissime  analogie. 

Tultavolla  io  non  ardisco  di  pronunziare  conchiusione  ve- 
runa, ma  dico  unicamente  che  tutte  le  dottrine  finora  imma- 
ginale intorno  alle  febbri  furono  partorite  da  opinioni  teoriche, 
tranne  la  dottrina  umorale,  che  venne  raccomandata  alla  per- 
suasione de’  medici  dalla  sola  osservazione  degl’  infermi  : che 
questa  pure  per  altro  fu  stabilita  senza  fondamenti  bastevoli , 
e poscia  empiuta  di  mille  fantasie  stranissime:  che  tutte  perciò 
restano  evidentemente  disdette  dal  fatto:  che,  stando  al  rigore 
delle  dimostrazioni  di  questo,  rimane  fermo  soltanto  essere  le 
febbri  un  morbo  di  qualche  generale  sistema  , c che  in  fine 
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tutte  le  analogie  concorrono  insieme  a menarci  nella  presun- 
zione, che  possa  appartenere  al  sistema  vascolare  sanguigno,  e 
singolarmente  al  sangue.  D’ onde  segue  che,  volendo  procedere 
per  la  via  che  i Tatti  ne  segnano , conviene  a noi  di  rivolgere 
allo  stato  del  sangue  le  nostre  ricerche  intese  a discoprire , 
se  egli  <5  possibile , la  natura  delle  febbri  (1). 


(1)  Sopra  quest'  argomento  si  consultino  I Saggi  Clinici  dei  dottori 
Bini  e Ghlnor.il , nei  quali  sono  narrate  altre  mie  osservazioni  confer- 
mative di  quelle  qui  riferite.  Avrò  poi  luogo  successivamente  di  spiegare, 
come  io  intenda  possibile  una  dottrina  delle  febbri  più  consentanea  coi 
fatti  e coi  bisogni  dell'arte  salutare  di  quante  finora  furono  promulgale. 


Svv.vl.im  , «perir  Vul.  I , Par.  II.  39 
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Chiaritsimo  Signor  Prendente. 


Sino  al  giorno  d'oggi  ho  speralo  di  potere  essere  costi 
presente  alla  seconda  Riunione  degli  Scienziati  Italiani , e moli» 
eziandio  lo  desiderava  per  varie  non  leggiere  ragioni.  Fra  le 
quali  considerava  assaissimo  quella  di  poter  costi  ascoltare  di- 
scusso uno  degli  argomenti  più  importanti  alla  buona  medicina 
ippocratica  o empirica , che  dir  si  voglia.  Infelicemente  però 
la  mia  salute  ella  ò ora  si  sconcertala,  che  mi  toglie  assolu- 
tamente di  seguire  il  mio  proposito  e di  soddisfare  al  mio  de- 
siderio. Di  che  per  verità  sono  tanto  più  dolente , quanto  più 
io  sperava  { e ben  a ragione  ) non  piccola  istruzione  a me  me- 
desimo per  una  discussione  siffatta  ; e quanto  più  sento  viva 
nell'animo  la  brama  di  vedere  la  scienza  nostra,  abbandonato 
una  volta  del  tutto  il  vano  chimerizzare  per  ipotesi  e per 
astrazioni,  convertito  in  realtà  di  enti  operatori,  prendere  fer- 
mamente il  vero  sentiero  dell’  osservazione  c dell'  esperienza  ; 
non  istimarsi  altrimenti  una  scienza  tuli' affatto  diversa  dalle 
altre  scienze  naturali  ; non  credersi  bisognevole  d’  un  metodo 
diverso  da  quello  di  queste  medesime  ; non  reputarsi  sorretta 
da  principj  diversi  ; non  ravvisare  nel  suo  proprio  subietlo 
forza  e leggi  tuli'  affatto  speciali , quasi  i corpi  organici  non 
constassero  di  quellà  stessa  materia , di  cui  si  compongono 
tutti  gli  esseri  della  natura  ; ma,  affratellata  ognora  più,  e con- 
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fusa  piuttosto  colla  scienza  generale  de’  corpi  della  natura  , 
non  riconoscersi  che  come  una  parte  o un  ramo  di  questa,  ed 
affidarsi  perciò  ai  principj  medesimi  e al  metodo  stesso.  Si 
certo , o valorosissimo  signor  Presidente , da  colesta  Riunione 
degli  Scienziati  Italiani  io  sperava  e spero  tuttavia  confermato 
quest’ottimo  ed  unicamente  vero  intendimento  dei  nostri  studi, 

*■  del  quale  fu  già  fatto  cenno  nella  Riunione  di  Pisa  ; c mi  go- 
deva pure  l'animo  d'essere  io  ancora  testimonio  di  questo 
beli'  atto  del  senno  italiano  rispetto  alla  medicina. 

Della  quale  da  lungo  tempo  ho  già  pensato  c dichiarato  essere 
precipuo  mancamento  quello  del  metodo  conveniente  alle  sue  in- 
vestigazioni e alle  sue  conclusioni,  e bisognare  perciò  che  i medici 
s’intendano  giustamente  di  quello,  prima  che  si  dieno a costruire 
nuove  teoriche  per  accrescere  con  esse  una  ricchezza,  di  cui  è già 
troppo  grave  la  medicina.  Nò  per  avventura  egli  è tanto  l’errar 
nostro  in  ipotesi  e in  immaginarie  teoriche,  se  non  perchè  ap- , 
punto  non  abbiamo  abbastanza  pensato  al  metodo  di  bene  os- 
servare e concludere  nelle  cose  spettanti  alla  scienza  salutare, 
e non  abbiamo  quindi  seguita  d’accordo  una  medesima  via. 
A me  sembra  questo  senza  dubbio  il  più  fondamentale  difetto 
de’  nostri  studi , e deriva  da  esso  per  certo  un’  immensa  dif- 
ficoltà di  risolvere  in  medicina  una  controversia  qualunque. 
Imperocché  non  egli  è di  vero  possibile  il  comprendersi  e ca- 
pacitarsi reciprocamente , quando  la  mente  nel  suo  ragionare 
muove  da  principj  diversi,  e procede  per  cammino  diverso; 
cosi  appunto  come  giammai  possono  Ira  via  incontrarsi  coloro 
che  vanno  per  opposte  o divergenti  direzioni.  Che  se  le  Riunioni 
degli  Scienziati  in  Italia  valessero  a mettere  i cultori  della  me- 
dicina d’ accordo  fra  loro  intorno  al  modo  d’ osservare , di 
sperimentare  e di  concludere  da’  fatti , io  estimo  avrebbero  ar- 
recato alla  scienza  e ali’  umanità  il  più  grande  e il  più  car- 
dinale benefizio.  Egli  è perciò  appunto  che  con  tutte  le  forze 
del  mio  spirito  avrei  voluto  dal  senno  de’  medici  costi  riuniti 
invocare  d’ attendere  soprattutto  a far  comune  e concorde  il 
metodo  conveniente  alla  più  retta  cultura  della  nostra  scienza  ; 
dappoiché  mi  sembra  potersi  quest’  altissimo  intento  conseguire 
mollo  più  col  confabulare,  che  collo  scrivere,  ed  esso  appuoto 
offrire  materia  degnissima  delle  occupazioni  delle  Riunioni  dei 
medici.  Né  è già  che  una  sola  Riunione  possa  io  credere  ba- 
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stevole  a conchiusione  qualunque  por  (ale  riguardo,  e forse 
nemmeno  da  molto  si  può  aspettare  un  grande  profitto  ; ma 
torna  nondimeno  il  mettersi  nell’opera  , che  sola  può  salvare 
ia  medicina  dal  perdersi  tuttavia  nel  folleggiare  delle  belle 
immaginazioni. 

L’  anno  scorso  in  Pisa  l'illustre  dottor  Ferrario  di  Milano 
invitava  la  Sezione  medica  ad  occuparsi  delle  statistiche  delle 
umane  infermità , e la  discussione  di  si  grave  argomento  era 
allora  riservata  alla  Riunione  degli  Scienziati  in  cotesta  rag- 
guardevole città.  Costi  adunque  debbono  i medici  discutere  un 
argomento  gravissimo  del  metodo  conveniente  alla  scienz  i de’ 
corpi  viventi;  e d'altronde  sono  pur  recentissime  le  controversie 
che,  rispetto  all’  importanza  delle  statistiche  per  ia  medicina , si 
agitarono  dinanzi  all’Accademia  di  Parigi.  Io  non  potei  che 
applaudire  all’  invito  dell’  egregio  medico  milanese , e solo  mi 
permisi  di  richiamare  l’ attenzione  de’  medici  riuniti  in  Pisa 
sopra  due  punti  che  io  considerava  mollo  fondamentali  ; il 
modo  cioè  d’ordinare  le  statistiche  delle  malattie  umane,  e la 
forza  di  conchiusione  che  esse  possono  avere,  lo  stimai  allora 
che  prima  di  mettersi  a compilare  statistiche,  dovessero  i medici 
andare  d’accordo  tra  loro  dello  scopo  delle  statistiche  stesse  . 
che  è come  il  dire  delle  verità  che  per  esse  possono  addimostrarsi, 
e degli  clementi  necessari  a comprendersi  in  quelle,  acciocché 
bastino  alla  prefissasi  dimostrazione.  Sa  ognuno  come  del  va- 
lore delle  statistiche  quanto  all’arte  salutare  siensi  oggidì  pro- 
fessale oppostissime  sentenze;  ché  taluni  hanno  reputato  dovere 
il  medico,  nell’applicazione  pratica  della  sua  scienza,  lasciarsi 
unicamente  guidare  dalle  risultanze  numeriche  di  quelle , e 
altri  in  vece  hanno  opinato  che  tornino  esse  affatto  inconcludenti 
e superflue.  Così  certuni  hanno  pensato  che,  allorquando  col 
mezzo  delle  statistiche  si  è trovato  il  numero  delle  volte,  nelle 
quali  un  dato  fenomeno  si  è mostrato  connesso  con  una  data 
cagione , si  è pure  fissato  il  grado  di  probabilità , o la  propor- 
zione, sotto  la  quale  ne’casi  avvenire  si  rinnoverà  la  connes- 
sione medesima  ; di  maniera  che  il  medico , il  quale  si  faccia 
ad  addurre  la  predetta  cagione  con  intendimento  d’  eccitare  il 
fenomeno  anzidetto , sarà  certo  d’ ottenere  quest’  intento  nella 
proporzione  soprammentovata;  c quindi  nella  totalità  de’casi  avrà 
tanto  maggiore  probabilità  di  giovare , quanto  più  grande  sarà 
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slato  il  numero  delle  volte,  in  cui  per  le  statistiche  sia  apparsa  la 
connessione  del  fenomeno  e della  cagione  sopraddetti.  Se  le 
statistiche  dimostrarono  a cagion  d’esempio . che  fra  cento  casi  di 
pneumonitide  il  salasso  fu  utile  novanta  volle,  il  medico  potrà 
quindi  in  ogni  pneumonitide  trar  sangue  con  sicurezza  di  gio- 
vare in  ragione  di  novanta  per  ceuto;  e in  questo  modo  esti- 
mano taluni  che  l’arte  salutare  abbia  raggiunta  la  maggiore 
precisione  possibile. 

Pensano  altri  in  vece  che  questo  modo  di  condursi  nell’eser- 
cizio  dell’  arte  salutare  sarebbe  come  un  giuocare  di  lotto , 
quando  veramente  il  medico  deve  somministrare  il  rimedio  in 
que’casi  soltanto,  ne' quali  fu  già  sperimentata  la  sua  utilità, 
e non  indistintamente  in  ogni  caso , all'  azzardo  di  colpire  in 
quelli , in  cui  sia  o negli  altri  in  cui  non  sia  utile.  Per  che 
questi  tali  estimano  inconcludente  o superfluo  il  sapersi  col 
mezzo  delle  statistiche,  che  il  salasso  giova  le  novanta  volte  in 
cento  casi  di  pneumonitide,  quando  poi  non  si  conosce  modo 
di  distinguere  i novanta  casi  in  cui  egli  è utile,  da’ dieci  in 
cui  non  arreca  vantaggio:  e praticare  il  salasso  alla  rinfusa 
in  questi  e ne'  primi  estimano  che  torni  come  mettere  a sa- 
crifizio dieci  malati  per  salvarne  novanta  : la  quale  è piuttosto 
un’empietà  , che  il  vero  scopo  deU’arlc  salutare , che  deve  gio- 
vare a tutti  fin  dove  può.  Quindi  riguardano  questi  come  unico 
fondamento  della  medicina  pratica  l’ arte  di  bene  fissare  le  in- 
dicazioni de’ rimedi,  che  vuol  dire  l’arte  di  conoscere  gl’indizj 
che  qualificano  i casi,,  in  cui  profitta  il  rimedio,  da  quelli  in 
cni  non  fa  giovamento  veruno  o danneggia.  E quest’arte  non 
deriva  e non  può  derivare  dalle  statistiche  in  guisa  veruoa  . 
dacché  esse  conducono  soltanto  a riconoscere  la  maggiorità  dei 
casi,  in  cui  il  dato  rimedio  giova.  Cosi  le  risultanze  delle  sta- 
tistiche ben  lungi  dal  formare,  come  dicono,  altrettanti  principi 
di  pratica , si  considerano  da  questi  ultimi  per  sé  stesse  non 
suscettive  d’ alcuna  applicazione  all’  esercizio  dell’  arte  salutare 
c affatto  superflue , nè  altro  che  oziose  curiosità  speculative. 

In  questa  guisa  le  statistiche  delle  malattie  umane  sono 
tuttavia  d’ un  valore  così  poco  determinato , ebe  Torniscono 
ragione  ad  oppostissime  sentenze,  quali  sono  quelle  del  dichia- 
rarle da  una  parte  l’ unico  più  vero  fondamento  dell’  arte  sa- 
lutare, e dall' altra  tenerle  affatto  inconcludenti  e superflue  per 
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tale  intento.  Queste  opinioni  diverse  sono  ben  note  ed  io  le  ho 
appena  accennate,  perchè  panni  ciò  sufficiente  a comprovare  l’im- 
portanza della  proposta  che  io  faceva  in  Pisa  , d’ occuparsi  cioè  i 
medici  a fissare  giustamente  lo  scopo  e la  forza  di  conchiusionc 
delle  statistiche , prima  di  prendere  accordi  per  la  compilazione 
delle  medesime.  Ora  questa  medesima  istanza  , io  prego  Lei , 
chiarissimo  signor  Presidente,  di  voler  rinnovare  in  nome  mio 
alla  Sezione  medica  di  cotesta  Riunione  degli  Scienziati  Italiani, 
giacché  la  mala  mia  ventura  ha  voluto  che  io  stesso  sia  privo 
dell'onore  di  fare  per  me  medesimo  un’istanza  siffatta.  K con 
ciò  sento  altresi  l’obbligo  che  avrei  di  manifestare  in  proposito 
i pensieri , clic  alla  risoluzione  del  problema  mi  sembrerebbero 
meglio  acconci,  e bene  avrei  voluto  adempierlo  colla  diligenza 
maggiore  per  me  possibile , e in  modo  meno  indegno  di  cotesto 
illustre  Consesso.  Ma  da  una  parte  lo  stalo  mio  di  mal  ferma 
salute , e dall’  aitici  l' angustia  molta  del  tempo  non  mi  per- 
mettono ora  che  d’accennare  appena  i più  fondamentali  prin- 
cipj , che  a me  sembrano  valevoli  alla  risoluzione  dell’  indicato 
problema.  Poche  parole  perciò  intorno  a’  medesimi  io  confido 
alla  saviezza  di  Lei,  signor  Presidente  chiarissimo,  affinchè  Ella 
possa  costi  , ove  le  creda  meritevoli,  rappresentarle  alla  dotta 
Riunione  de’ medici  in  quella  miglior  guisa  che  io  non  so,  e 
farle  quindi  meno  indegne  dell’  attenzione  loro. 

Sa  ognuno  ciò  che  il  sommo  Romagnosi  scrisse  della  distin- 
zione da  farsi  fra  le  statistiche  da  lui  chiamate  empiriche,  e le  al- 
tre che  egli  stesso  dice  magistrali , c sa  pure  ognuno  come  egli 
abbia  mostrato  non  servire  le  prime  a conclusione  veruna  ; e 
le  seconde  doversi  riguardare  come  un  tutto  complessivo  ed  in- 
dissolubile , il  quale  non  pud  servire  al  suo  fine , se  non  quando 
venga  esaminato  nella  sua  totalità  ( p.  666  ).  Cosi  è eh’  egli 
sostiene  potere  esistere  una  sola  specie  ed  una  sola  forma  di 
statistica  civile  ( p.  667  ) , quella  cioè  che  comprende  tutti  gli 
elementi  appartenenti  alla  costituzione  morale  d’ un  popolo. 
E per  verità  non  parmi  sia  da  riguardare  nelle  statistiche  ad 
una  maniera  d’argomentare  e di  concludere,  ma  bensì  ad  una 
maniera  soltanto  d’ esporre  i fatti  da’  quali  si  può  e argomen- 
tare e concludere.  Per  la  quale  cosa  le  regole  logiche  non  si 
alterano  in  guisa  alcuna  per  eiTctto  delle  statistiche , e non  è 
ne  |>uò  essere , che  fatti  insudicienti  a conclusione  qualunque 
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acquistino  per  le  statistiche  stesso  un  valore  siffatto.  Ma  poiché 
a bene  conchiudere  oecorre  fare  giusti  c interi  confronti  de’fat- 
ti  ; e a formare  di  tali  confronti  bisognano  falli  nitidamente , 
interamente  e ordinatamente  esposti , sicché  niuna  loro  atti- 
nenza sfugga  alla  nostra  considerazione  ; cosi  le  statistiche,  ser- 
vendo a questo  modo  più  compiuto  d' esposizione  do'  fatti , 
agevolano  allresi  le  conclusioni  che  da  essi  derivano.  Nò, 
per  poco  si  consideri  la  natura  de'  fenomeni  organici',  si  penerà 
certamente  a rimanere  maggiormente  convinti  della  molta  im- 
portanza delle  statistiche,  e della  vera  qualità  de’  soccorsi  che 
esse  ne  prestano  al  nostro  ragionare  intorno  ai  medesimi.  Non 
le  incresca  però  che  io  qui  metta  innanzi  una  brevissima  ri- 
flessione, che  più  volte  ho  pure  ripetuta  come  fondamento  pre- 
cipuo della  dottrina  de’ corpi  viventi. 

I fenomeni  appartenenti  a questi  esseri  ci  si  presentano 
sempre  come  possibilmente  collegati  con  diverse  cagioni , la 
contemporanca  presenza  dello  quali  non  si  può  rimuovere.  L’at- 
tinenza di  causa  ed  effetto  non  si  può , come  Ella  ben  sa , 
esaminare  nella  massima  parte  dei  casi , come  pc’  fenomeni 
de’corpi  inorganici , rispetto  a'  quali  il  nostro  esame  cade  il  più 
delle  volle  sopra  una  semplice  cagione  ed  un  semplice  fenomeno, 
posciachè  a noi  è dato  di  riraoverne  tutti  gli  altri.  Allora  la 
relazione  di  successione  fra  causa  ed  effetto  si  verifica  presto, 
e allora  é che,  visto  uu  effetto  succedere  alcune  volte  aU'influenza 
d’una  data  cagione,  mancare  alcune  altre  volte  che  quella 
sia  rimossa,  se  ne  conchiude,  c giustamente,  che  tale  si  ò ve- 
ramente la  cagione  di  quel  dato  fenomeno  ; onde  poi  se  ne  in- 
ferisce ancora,  come  legge  generale  ed  assoluta,  che  quind’ in- 
nanzi, posta  l’influenza  della  cagione  medesima,  non  può  man- 
care giammai  il  fenomeno , e viceversa  ; così  che  ambedue  ser- 
vonsi  reciprocamente  d’indizio,  c la  sola  presenza  della  cagione 
basta  a farne  argomentare  1’  effetto,  come  da  questo  solo  si  de- 
duce la  necessità  di  quella.  Quindi  avviene  ancora  che,  trovata 
in  questa  guisa  la  causa  immediata  d’un  fenomeno  qualun- 
que della  natura  , ne  è necessariamente  esclusa  ogni  altra,  non 
potendo  lo  stesso  fenomeno  semplice  essere  originato  da  due 
diverse  immediate  cagioni.  Cosi  la  scienza  de'  corpi  inorga- 
nici versa  principalmente  intorno  al  proposito  di  ricercare  le 
cause  immediate  de’  fenomeni , e a ciò  basta  di  verificare  poche 
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volte  1*  attinenza  di  successione  fra  causa  ed  effetto , perchè  ne 
seguano  tosto  le  due  indicate  conclusioni , che  cioè  quella  stessa 
causa  non  mancherà  mai  di  produrre  in  avvenire  lo  stesso 
fenomeno , e che  niun’  altra  cagione  potrà  mai  similmente  ge- 
nerarlo. Indurre  dunque  da  pochi  casi  la  costanza  della  deri- 
vazione d’  un  effetto  da  una  data  cagione  , e nello  stesso  tempo 
escluderne  ogni  altra  è solo  proprio  delle  scienze  che  possono 
contemplare  fenomeni  semplici  in  relazione  colla  loro  semplice 
cagione. 

Alla  scienza  per  contrario  de’  corpi  viventi , siccome  rela- 
tiva a fatti  ordinariamente  complessi,  non  è conceduto  di  sta- 
bilire in  modo  assoluto,  e come  legge  generale,  questa  o quella 
essere  immanchevole  cagione  di  tale  o tale  altro  fenomeno , e 
per  la  medesima  restarne  di  necessità  escluse  tutte  le  altre. 
Egli  è ben  vero  che  sedotti  i medici  dalla  felicità  di  quest’  ar- 
gomentare rispetto  a’  fenomeni  de’  corpi  inorganici  incorrono 
ben  sovente  nel  medesimo,  quando  ragionano  delle  cose  perti- 
nenti alla  loro  scienza  ; ma  veramente  per  mio  avviso  danno  cosi 
eglino  in  un  gravissimo  e fondamentalissimo  errore.  Noi  stessi 
fummo  or  ora  testimoni  della  perniciosa  influenza  di  questo 
falso  modo  d’ argomentare  in  materia  di  sommo  momento. 

Le  dispute,  che  rispetto  alla  colèra  sostennero  molti,  volendola  o 
assolutamente  contagiosa,  o assolutamente  epidemica,  non  muove- 
vano che  dall’errore  sopraindicato.  Imperocché  provavano  gli  uni 
il  contagio  in  alcuni  casi , e ne  deducevano  che  doveva  essere  in 
lutti,  e in  tutti  doveva  escludere  l’influenza  d’altre  cagioni;  e 
gli  cpidemisti  ragionavano  similmente , volendo  che  sempre  ad 
esclusione  d’ogni  altra  causa  la  colèra  derivasse  da  influenza 
epidemica.  11  quale  per  verità  egli  è l'argomentare  che  si  conviene 
soltanto  a’  fatti  più  semplici,  siccome  diceva  poc’anzi.  Laddove- 
chè  pei  fatti  composti  o complicati  non  è mai  possibile  la  con- 
clusione , che  la  trovata  cagione  d’un  fenomeno  debba  sempre 
immanchevolmente  generarlo. ed  escludere  la  possibilità  dell’in- 
fluenza d’ogni  altra  cagione.  Allora  se  fra  le  molte  cause  ^ 
possibilmente  generatrici  d’ un  dato  fenomeno , alcuna  si  è ri- 
conosciuta realmente  influente  alla  produzione  del  medesimo  , 
non  si  può  tuttavia  sapere , se  in  avvenire  sia  per  originarlo  si- 
milmente. Cosi  è che , poste  le  medesime  circostanze  appa- 
renti, si  vede  ne’  fatti  complessi  della  vita  talora  seguire  , e 
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talora  no  un  dato  fenomeno  ad  una  data  cagione,  e mentre 
questa  circostanza  di  successione  fra  effetto  e causa  sarebbe 
ne’ fatti  semplici  una  prova  assolutamente  dimostrativa  della 
niuna  influenza  di  quella  stessa  causa  nella  generazione  dell’ ef- 
fetto predetto , riguardo  ai  fatti  complessi  al  contrario  l' inco- 
stanza medesima  non  è mai  argomeulo  della  niuna  influenza 
della  cagione  che  talvolta  si  è mostrata  capace  d’un  dato  ef- 
fetto. Ed  è questa  per  mio  avviso  una  legge  cosi  fondamentale , 
che  ci  conduce  a ragionare  tuli'  altrimenti  de’  fatti  semplici  e 
de’ complessi.  Nei  quali  però  noi  non  potendo  mai  conoscere 
le  necessarie  ed  esclusive  cagioni  degli  effetti , siamo  costretti 
di  limitarci  a cercare  prima  quelle  che  vi  hanno  pure  un'in- 
fluenza qualunque , e quindi  studiarci  di  determinare  quanta 
sia  l’ influenza  che  ciascuna  vi  esercita  , o costantemente , o 
solo  in  certe  circostanze.  Però  se  i contagionisti  avevano  trovato 
in  più  casi  la  propagazione  della  colèra  sottomessa  all’  influenza 
del  contagio , non  dovevano  concludere  giammai  che  solo  per  ef- 
fetto di  questo  si  diffondesse  la  malattia , ma  potevano  e do- 
vevano solo  affermare  che  una  delle  cagioni  di  tale  diffusione 
si  è il  contagio,  e quindi  cercare  quante  volle  esso  stesso,  e 
quante  volte  altre  cagioni  servissero  alla  medesima  diffusione  , 
acciocché  restasse  cosi  determinato  giustamente  quanta  fosse 
l’ influenza  del  contagio.  Di  qui  si  può  agevolmente  comprendere 
come  intendano  a dovere  l’essenza  della  scienza  de’  corpi  orga- 
nici coloro,  i quali  per  poche  loro  osservazioni  corrono  tosto  a 
leggi  assolute  e generali.  Pei  falli  complessi  si  può  dire  soltanto 
in  ragione  di  tale  o tal  altro  numero  d’ osservazioni  la  tale  ca- 
gione influisce  al  tale  effetto  nella  (ale  determinata  proporzione. 
Non  pare  a Lei , chiarissimo  signor  Presidente , che  questa  sia 
l’ unica  vera  espressione  logica,  colla  quale  si  possono  indicare  i 
nostri  trovali  intorno  a’  fatti  complicati  degli  esseri  organici  ? 
E non  le  sembra  che  ornai  sicno  da  sbandire  dalla  scienza  no- 
stra quelle  maniere  di  locuzione  , colle  quali  si  afferma  taluna 
causa  essere  assolutamente  propria  d'  un  dato  effetto,  come 
quando  si  dice  tale  fenomeno  essere  segno  immancbevole  d’  un 
certo  stato  morboso , o in  alcune  alterazioni  rinvenute  nelle  vi- 
scere col  mezzo  delle  necroscopie  costituirsi  l’ essenza  della  ma- 
lattia o certe  cause  morbifere  essere  necessarie  all’origine  di 
alcune  malattie , o in  fine  taluni  rimedi  dover  valere  costante- 
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mente  contro  qualche  malattia?  Tutte  queste  e altre  simili  affer- 
mazioni trascendono  manifestamente  la  significazione  de’  fatti , 
i quali  allorché  sono  complessi , non  ci  permettono  che  di  co- 
noscere essere  taluna  cagione  influente  alla  generazione  d’  un 
dato  effetto  nella  tale  determinata  proporzione.  E mi  sia  pure 
permesso  di  dire  che  se  questa  fondamentalissima  verità  fosse 
meglio  attesa  ed  osservata  da’ medici,  molte  e molto  vane 
deputazioni  sarebbero  di  leggieri  tolte  di  mezzo;  nè  il  dogma- 
tizzare assoluto , che  pur  troppo  s’ incontra  spesso  ne’  libri 
della  medicina , offenderebbe  certo  più  la  severità  cotanto 
necessaria  in  una  scienza  che  custodir  deve  la  vita  degli 
uomini. 

Ora  le  statistiche  servono  appunto  a stabilire  con  precisione 
la  proporzione  giusta,  colla  quale  le  cagioni  composte  influi- 
scono alla  generazione  degli  effetti  loro.  E mentre  questa  pro- 
porzione era  considerata  da  ognuno  nella  propria  mente  per 
un  computo  molto  grossolano  delle  concordi  e discrepanti  os- 
servazioni, le  statistiche  numerando  i casi  favorevoli  e i contrari 
conducono  questo  computo  ad  ogni  esattezza  possibile.  Se  non  che 
accennava  già  doversi  ne’ fatti  complessi  cercare  dapprima  le 
cause  influenti , e quindi  la  proporzione  e l’ entità  della  loro 
influenza.  Ora  ad  acquistare  la  prima  di  queste  due  cognizioni 
conviene  senza  dubbio  esaminare  l’ effetto  sottoposto  ad  ogni 
varietà  possibile  delle  influenze  che  si  presumono  acconce  a 
generarlo;  imperocché  solo  da  tale  disamina  può  apparire  per 
quali  l’ effetto  stesso  soggiaccia  a qualche  variazione,  e per 
quali  resti  del  tutto  immutato:  d’onde  si  arguisce  essere  le 
prime  influenti  sopra  di  esso , e non  le  seconde.  Questa  ricerca 
adunque,  che  intende  a trovare  le  cause  influenti  alla  genera- 
zione de’feoomeni  organici , non  può  essere  compiuta  che  col 
mezzo  delle  statistiche  dette  magistrali  dal  Romagnosi.  In  tale 
caso  conviene  tener  conto  indispensabilmente  di  tutti  gli  elementi, 
che  influir  possono  sopra  il  fenomeno  che  ha  fissata  la  nostra 
attenzione,  come  a cagione  d’esempio , volendo  indagare  quale 
sia  la  causa  che  ne’  luoghi  paludosi  influisce  di  più  alla  gene- 
razione delle  febbri  periodiche,  egli  è assolutamente  inevitabile 
d’esaminare  queste  febbri  in  relazione  con  tutte  le  influenze 
possibili  di  que' luoghi.  E similmente  quando  io  voglia  cono- 
scere, se  un  certo  rimedio  possa  a vincere  una  data  malattia, 
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mi  conviene  esaminare  questa  in  relazione  con  tutte  le  altre 
influenze,  che  in  vece  di  quello  avrebbero  potuto  combatterla. 
Questo  egli  è quindi  il  caso  , nel  quale  le  statistiebe  rispetto 
alle  malattie  umane  debbono  comprendere  la  storia  la  più  com- 
piuta ed  esalta  delle  medesime.  Niuna  pertinenza  loro  c niun 
loro  accidente  deve  allora  essere  pretermesso;  e non  sono  cerio 
a seguirsi  le  probabilità  indicale  dalle  teoriche  adottale , lenendo 
conto  di  certe  particolarità  e non  d’  altre.  Le  statistiche  cosi 
diventano  inconcludenti  del  tutto  ^ e il  fatto  si  fa  servire  alla 
teorica  , non  questa  si  desume  da  quello:  l’esposizione  del 
quale  vuol  essere  perfeltissimamenle  intera , affinchè  valga  a 
giuste  conchiusioni.  L’illustre  Romagnosi  considerava  le  partico- 
lari statistiche  d’una  provincia  o d’ una  città,  come  tavole  incon- 
cludenti di  nomi,  o come  pezzi  d’una  macchina,  i quali  non 
hanno  valore , se  non  quando  si  riferiscono  al  tutto  cui  appar- 
tengono. Similmente  noi  le  incomplete  statistiche  delle  malattie 
umane  dobbiamo  tenere  come  allatto  insufficienti  a disvelare 
le  particolari  attinenze  di  causa  ed  effetto.  Ripeterò  ancora  che 
le  statistiche  non  sono  un  metodo  di  ragionare , ma  bensì  un 
modo  soltanto  d’esposizione  dei  fatti  ; e però  non  cambiano  il 
valore  logico  di  questi , e non  possono  far  sì , che  scaturisca 
dimostrazione  vernna  dai  fatti  che  per  sè  stessi  sono  insuffi- 
cienti a somministrarla.  Quindi  si  fa  apertissimo  come  a ren- 
dere concludenti  le  statistiche  conviene  raccogliere  in  esse  tutti 
i fatti  che  possibilmente  si  riferiscono  all’oggetto  delle  nostre 
investigazioni.  E in  tale  caso  la  scoperta  attinenza  del  fenomeno 
colla  causa  può  riguardare  la  relazione  delle  cagioni  morbifere 
co’  fenomeni  morbosi  suscitati , o quella  di  questi  collo  stato 
morboso  da  cui  provengono,  o in  fine  quella  degli  espedienti 
di  cura  collo  stesso  stato  morboso  che  ne  è dileguato.  Quindi 
per  tali  statistiche,  come  per  la  storia  completa  dei  fatti  re- 
lativi alle  malattie  umane , si  stabilisce  l’ etiologia , la  semejo- 
lica  eia  terapeutica  delle  medesime.  Però  rispetto  a quesl’ultima 
si  conosce  allora  appunto  non  solo  la  proporzione  colla  quale 
il  rimedio  cimentato  riuscì  utile  in  un  certo  numero  di  casi , ma 
si  raccolgono  eziandio  i particolari  indizj  che  fanno  discerncre 
i casi  nei  quali  giovò , da  quelli  in  cui  fu  superfluo  o contrario. 
Cosi  per  tale  maniera  di  statistiche  si  stabiliscono  realmente 
quelle  indicazioni  curative , alla  cognizione  delle  quali  credet- 


Digitized  by  Google 


toro  insufficienti  ie  statistiche  stesse  coloro , che  si  fecero  art 
impugnarne  l’ importanza.  Se  non  che  in  tale  caso  sembra  a 
tutta  prima  non  apparire  abbastanza  l’ utilità  delle  statistiche; 

imperocché  ove  esse  debbono,  come  nel  comune  modo  di  trat- 
tare la  scienza,  tener  conto  di  tutta  la  somma  de'  fatti  relativi 
alla  medesima , non  sembrano  di  vero  acconce  ad  abbreviare 
l’opera  del  nostro  intelletto,  e facilitarne  o precisarne  i giudizj. 
Pure  non  ella  é cosi  veramente  la  cosa , dacché  nella  moltitu- 
dine c nella  confusione  degli  elementi , che  appartengono  a'  fatti 
complessi,  l’ordino  dell’ indicarli  agevola  alla  mente  la  cogni- 
zione delle  reciproche  attinenze  e l’assicura  contro  le  troppo 
facili  omissioni.  Oltre  di  che  le  statistiche  sforzano  eziandio  a 
raccogliere  più  minutamente  le  particolarità  tutte  de’  fatti , e 
così  ne  guidano  a più  completa  cognizione  di  essi.  In  fine  esse 
ne  numerano  gli  avvenimenti,  la  quale  è pure  un’attinenza 
importantissima  a considerarsi  fra  i fenomeni  e le  cagioni  nei 
fatti  complessi,  trascurata  d’altronde  onninamente  nelle  scienze 
non  soccorse  dalle  statistiche.  Cosi  che  realmente  col  mezzo  di 
questo  le  verità  della  nostra  scienza  c le  regole  dell'  arte  nostra 
possono  acquistare  una  precisione  molto  maggiore  c liberarsi 
da  quel  non  so  che  di  vago  e d' indeterminato,  che  ora  le  rende 
cosi  diversamente  apprezzale  ed  apprezzabili  da’  diversi  intel- 
letti. Quindi  ancora  in  conseguenza  di  ben  ordinata  statistica 
si  accrescerà  la  precisione  della  scienza  delle  indicazioni  cura- 
tive , anzi  che  questa  si  perda  del  tutto  come  certuni  hanno 
pensato;  e,  per  seguire  l’esempio  già  altre  volte  consideralo,  si 
conoscerà  non  solo  che  il  salasso  giova  fra  cento  casi  di  pneu- 
nionitidc  novanta  volte , ma  si  saprà  ancora  in  quali  giova  c 
in  quali  no  ; c quindi  aH'avvcnimento  di  nuovi  casi  di  pneumo- 
nilidc  si  potrà  agevolmente  conoscere,  se  sieno  di  quelli  in  cui 
fu  utile  il  salasso,  o al  contrario  degli  altri  in  cui  non  fece 
vantaggio;  c cosi  avrassi  l’indicazione  d’ usarlo  o non  usarlo. 
Sembra  dunque  bastcvolmente  evidente  che  le  statistiche  delle 
malattie  umane  ordinate , siccome  fa  d'uopo,  non  solo  non  tor- 
nino inconcludenti  per  la  pratica  della  medicina,  siccome  taluni 
hanno  dichiarato , ma  valgano  al  contrario  ad  accrescere  la 
precisione  di  tutte  le  regole  della  pratica  medesima.  Che  se 
poi  1'  esposizione  de’  fatti  si  fa  incompleta , e non  ostante  se 
ne  vogliono  ricavare  conchiusioni , il  difetto  non  è delle  stati- 
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sliche,  ma  di  chi  in  questa  guisa  le  adopera  in  modo  assurdo; 
siccome  appunto  si  fa  da  tutti  coloro,  che  affidare  si  vorreb- 
bero alle  sole  risultanze  numeriche  delle  statistiche  stesse. 
Argomentano  eglino  in  questa  guisa , benché  forse  non  dichiarino 
abbastanza  esplicitamente  il  loro  argomentare:  il  salasso  ha 
giovato  novanta  volte  fra  cento  casi  di  pneumonilido  : ha  man- 
cato d’  effetto  in  dieci  : il  caso  presente  non  sappiamo  se  sia 
identico  coi  novanta  o coi  cento,  e non  ostante  lo  combattiamo 
col  salasso,  poiché  abbiamo  la  probabilità  in  ragione  di  novanta 
a dieci  eh’ esso  sia  identico  coi  primi,  e quindi  la  probabilità 
in  ragione  di  novanta  a dieci  d’ impiegare  utilmente  il  salasso 
stesso.  Ora  non  egli  é disagevole  comprendere  l’ assurdità  che 
è in  tale  maniera  d’  argomentare.  Imperocché  o esso  iochiude 
l'illazione  dai  casi  identici,  o guida  a una  pratica  di  puro 
azzardo.  Il  salasso  ha  giovato  in  novanta  casi  e non  in  dieci: 
ciò  torna  come  dire  che  questi  non  sono  identici  con  quelli  : 
ora  suppongasi  che  il  caso  nuovo,  il  quale  si  presenta  da 
combattere,  sia  identico  coi  dieci:  quale  norma  si  può  allora 
ricavare  dai  novanta  casi,  in  cui  il  salasso  ha  giovato?  O si 
vuole  che  realmente  questi  somministrino  un  qualche  argo- 
mento ad  usare  del  salasso  anche  nel  nuovo  caso  identico 
coi  dieci,  e allora  si  fa  illazione  dai  casi  identici  ai  non  iden- 
tici: ovveramente  si  riguardano  i novanta  casi  come  inabili 
a fornire  quest’illazione,  e allora  per  combattere  il  nuovo 
caso  di  pneumonitide  si  mette  in  opera  il  salasso  affatto 
all’  azzardo  , senza  guida  d’ analogia  veruna  , e si  fa  proprio 
quello  che  si  sarebbe  fatto  la  prima  volta  ebe  si  avesse  avuto 
un  peripneumonico  da  curare,  e a caso  si  fosse  posta  mano 
alla  lancetta , nè  secondo  la  proporzione  supposta  una  pratica 
tale  tutta  di  pura  sorte  si  segue  meno  di  dieci  volte  in 
cento  casi:  onde  appare  abbastanza  manifesto,  io  presumo, 
come  sia  estremamente  assurda  la  regola  dell’ attenersi  sol- 
tanto alle  risultanze  numeriche  delle  statistiche.  Allora  o 
l’ analogia  si  trascura  affatto , e si  opera  del  lutto  all'  azzardo 
e a caso  ; o si  lien  conto  dell’  analogia  e si  fonda  fra  casi  non 
identici , 1’  una  e l’ altra  cosa  egualmente  assurda.  Si  comprende 
facilmente  che,  usando  in  questo  modo  delle  statistiche,  si  tronca, 
per  cosi  dire , a mezzo  la  scienza , e per  non  raccogliere  tutte 
le  particolarità  dei  latti , quali  pure  debbono  essere  comprese 
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in  quelle,  si  omelie  di  qualificare  giustamente  i casi , e d'  ul- 
ve- ligare  le  vere  attinenze  di  causa  ed  effetto , e si  opera  per 
tulli  a seconda  di  ciò  che  è sembrato  utile  nella  maggior  parte 

de*  casi  stessi.  Cosi  quelli,  che  contano  nel  modo  indicato  sulle 
risultanze  delle  statistiche,  usano  veramente  delle  sole  statistiche 
incomplete , le  quali  non  dichiarano  le  singolari  attinenze  di 
causa  ed  effetto,  o cosi  non  servono  a (issare  le  indicazioni 
curative , che  è quanto  il  dire  non  fanno  manifesti  gl’  imlizj  a 
(liscemere  i casi , ne’  quali  il  rimedio  giova , da  quelli  in  cui 
non  arreca  vantaggio , o danneggia. 

Però,  se  ne  cale  veramente  di  mettere  a profitto  della  nostra 
scienza  un  tal  metodo  d’  utilissima  esposizione  dei  fatti , con- 
viene realmente  rivolgere  ogni  nostro  studio  e potere  a com- 
pilare le  complete  statistiche  delle  umane  infermità.  La  quale 
opera  , come  ognuno  comprende,  vuole  di  necessità  cominciare 
dall’ ordinamento  d’esatte  topografie  e delle  stesse  statistiche 
civili,  per  tutte  quelle  parli  almeno  che  possono  influire  sulla 
salute  umana.  Per  che  non  6 forse  possibile  a qualunque  più 
risoluta  volontà  de’  medici  di  raggiungere  un  intento  si  grande 
senza  il  soccorso  diretto  di  chi  regge  le  cose  pubbliche.  Spelta 
però  ad  essi  il  pensare  agli  espedienti  che  possono  nella  pratica 
agevolare  il  lavoro;  spelta  ad  essi  di  proclamarne  altamente 
l’ importanza;  e spetta  ad  essi  di  fare  quasi  responsabili  de’  ri- 
tardati progressi  della  medicina  e degl’  impediti  vantaggi 
dell’umanità  tutti  coloro,  che  non  si  prestano  o contrastano 
all’  opera  unica  , clic  può  rendere  meno  fallace  l’ arte  salutare. 
Almeno  non  saremo  noi  allora  colpevoli  del  silenzio,  e dell’  es- 
sere rimasti  spettatori  inerti  del  folle  aggirarsi  della  medicina 
per  mille  andirivieni , quando  pure  ne  è già  mostro  il  vero 
cammino,  io  stimerei  perciò  che  i medici  italiani  si  sarebbero 
sdebitati  d’  un  grande  obbligo  loro  verso  la  scienza , se  d’ac- 
cordo convenissero  de’  modi  più  semplici  e più  speditivi  di 
comporre  le  compiute  statistiche  delle  umane  infermità,  c quindi 
d’accordo  invocassero  i soccorsi  necessari.  Quale  più  degna 
occupazione  di  questa  per  le  Riunioni  de’  medici  in  Italia  ? 
Se  questo  solo  intento  avessero  le  dotte  loro  conferenze,  se  ad 
esso  solo  mirassero  tulli  i loro  sforzi  , io  stimo  che  non  po- 
tcebbcro  altrimenti  darsi  ad  opera  più  utile  per  la  scienza  e 
più  benefica  pel  genere  umano-  Fo  quindi  volo  fervidissimo 
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che  la  Riunione  de’mcdici  in  Torino  possa  assentire  a questi 
miei  pensieri , ed  avvalorandoli  coll’ autorità  somma  de’ suoi 
giudi'zj , renderli  veramente  operativi  di  quel  gran  bene  che  a 
me  pare  ne  promettano. 

Da  un’altra  parte  poi  non  saprei  tacere  che  eziandio  le 
incomplete  e parziali  statistiche  hanno  le  loro  non  lievi  utilità. 
Diceva  di  sopra  essere  due  le  ricerche  che  intorno  a’  fatti 
complessi  possiamo  noi  intraprendere;  l’una  quella  delie  cagioni 
influenti  alla  generazione  d’un  dato  effetto  ; l’altra  quella  del 
valore  di  ciascuna  cagione  nella  produzione  dell’effetto  mede- 
simo. Alla  prima  di  tali  ricerche  mi  sono  già  studiato  sinora 
di  provare  necessarie  le  complete  statistiche  : alla  seconda  ba- 
stano eziandio  le  incomplete.  Così  quelle  conducono  a trovare 
le  cause  influenti  alla  generazione  de’  fenomeni  organici , que- 
ste stabiliscono  la  proporzione,  colla  quale  ha  effetto  una  tale 
influenza.  E quantunque  nelle  prime  sia  inchiusa  eziandio 
la  dimostrazione  delle  seconde,  ciò  non  ostante  Ella  sa  che 
di  molte  cagioni  si  può  conoscere  l’ influenza  nella  generazione 
di  qualche  effetto  anche  senza  il  soccorso  delle  complete  sta- 
tistiche , ed  anche  solo  per  pochi  casi.  Avviene  ciò , quando 
è possibile  l’eliminazione  d’ogni  altra  causa,  o l’effetto  è 
cosi  immediato , cosi  importante , cosi  diverso  da  quelli  cono- 
sciuti delle  altre  presenti  cagioni , che  di  necessità  si  deve  ri- 
ferire soltanto  alla  nuova  cagione  che  ha  operato.  Non  biso- 
gnarono certo  le  statistiche  per  sapere  che  il  tartaro  slibiato 
cagiona  il  vomito,  o il  gaz  acido  carbonico  produce  l’asffssia, 
o la  china  vince  le  febbri  periodiche , o l’ innesto  del  tara» 
vajuoloso  genera  il  vajuolo.  Tuttavolta  questi  effetti  non  sono  o 
possono  non  essere  costanti  ; e quindi  per  conoscere  la  propor- 
zione colla  quale  intervengono  in  un  dato  numero  di  casi , 
occorrono  le  statistiche , le  quali  cosi  determinano  il  valore 
vero  della  cagione  influente  alla  generazione  di  qualche  effetto. 
Non  si  ha  per  altro  la  cognizione  d’una  tale  proporzione,  nè 
si  può  quella  passare  a legge  già  stabilita , se  1’  esame  non  si 
è fatto  in  tanti  casi,  quanti  bisognano  ad  eliminare  la  possibilità 
di  nuove  influenze  valevoli  di  variare  la  proporzione  di  già 
trovata  : conviene  cioè  che  questa  sia  veritìcata  in  sì  gran  nu- 
mero di  casi , che  le  eccezioni  alla  medesima  riescano , se  non 
impossibili , almeno  mollo  improbabili.  Così  c , che  se  da  una 
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parie  si  conosce  utile  il  salasso  contro  le  pneumonitidi , solo 
colle  statistiche  si  può  sapere  che  il  valore  di  quest’  utilità  è 
in  ragione  di  novanta  in  cento  casi , o la  proporzione  della 
sua  utilità  al  suo  niun  effetto  è come  novanta  a dieci.  Questa 
cognizione  poi  dell’  entità  diversa  o del  valore  delle  diverse  ca- 
gioni non  è certamente  di  picciol  momento,  dacché  conduce 
a sapere  quale  sia  il  fenomeno  che  più  vale  a denotare  un 
interno  stalo  morboso , quale  la  cagione  che  più  Io  genera , 
quale  il  rimedio  che  più  lo  combatte:  nozioni  tutte  utilissi- 
me pure  all’arte  salutare,  quando  che  per  questa  occorre  di 
stabilire  non  solo  le  attinenze  di  causa  ed  effetto,  ma  di  valu- 
tare eziandio  la  diversa  entità  di  quella  e di  questo  : non  basta 
di  rinvenire  la  qualità  della  cagione  e dell’  effetto  ; bisogna 
eziandio  determinare  quanto  ciascuno  possa  : e questo  giudizio 
del  quanto,  che  è il  più  arduo  d’ogni  altro,  torna  pure  le 
molte  volle  il  più  concludente.  Si  può  dire  che  da  Ippocralc  a 
noi  si  è riconosciuta  l'utilità  del  salasso  contro  le  pneumonitidi, 
ina  il  giudizio  di  quel  quanto  , in  cui  si  ripone  la  maggiore 
utilità  del  medesimo , erra  ancora  fra  mille  incertezze  ; onde 
a volta  a volta  le  vergognose  profusioni  del  sangue,  o la  puerile 
pusillanimità  dcU'eslrarne  solo  poche  once.  E ai  nostri  giorni 
pure  veggiaino  seguili  diversi  melodi  del  salassare , quando 
ai  più  garba  il  cavare  moderata  quantità  di  sangue  a discreti 
intervalli  , altri  prediligono  d’ iterare  spessissimo  non  larghi 
salassi,  c taluni  vorrebbero  si  lasciasse  correre  il  sangue  sino 
al  deliquio.  Queste  diversità  d’  opinioni  si  riferiscono  tutte  al 
giudizio  del  quanto,  ed  è solo  col  mezzo  delle  statistiche  che 
si  possono  dissipare  tali  incertezze.  Avviene  perciò  che  eziandio 
le  parziali  ed  incomplete  statistiche  valgono  a fornire  qualche 
regola  di  pratica  dell’arte  salutare,  fissando  appunto  il  valore 
vero  delle  cause  diverse  influenti  alla  generazione  de’ fenomeni 
organici.  Trovata  la  più  influente , e trovali  gli  accidenti  sotto 
de’quali  essa  influisce  di  più,  ne  segue  necessariamente  la  re- 
gola di  prescegliere  quella  , ogni  volta  che  si  possa  , e di  ren- 
derla operativa  sotto  gli  stessi  accidenti , qualunque  volta  si 
voglia  conseguire  il  massimo  dell'  effetto , che  può  da  essa 
derivare.  Se  le  statistiche  avessero  comprovato,  che  mentre 
il  salasso  combatte  la  pneuinonitide  in  ragione  di  novanta  in 
cento  casi , niun  altro  rimedio  giova  colla  stessa  proporzione  , 
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£ . sarebbe  fatto  evidente  di  dovere  sempre  preferire  il  salasso 
agli  altri  rimedi  Della  cara  della  malattia  suddetta.  E parimente 
se  le  statistiche  avessero  comprovato  più  volte  utili  i moderati 
salassi  ripetuti  a discreti  intervalli,  che  non  quelli  a brevissime 
distanze,  o fatti  sino  al  deliquio,  niuno  dubiterebbe  d’attenersi 
sempre  al  primo  metodo.  Questa  ella  è precisamente  la  dimo- 
strazione, a cui  ne  conducono  le  parziali  ed  incomplete  stati- 
stiche , e questa  l’ utile  applicazione  di  esse  alla  pratica  della 
medicina.  Esse  non  insegnano , se  nel  caso  che  si  presenta 
convenga  piuttosto  l’ uno  che  l' altro  rimedio  ; ma  insegnano 
bene  a preferire  fra’divcrsi  rimedi  già  trovati  convenienti  il 
più  valevole,  e quindi  a somministrarlo  ne’ modi  più  efficaci. 

Ora  a comporre  queste  parziali  ed  incomplete  statistiche , 
l’opera  può  essere  semplicissima  e agevolissima.  L’ oggetto 
dell’  indagine  egli  è cosi  ristretto  che  non  bisogna  tener  conto 
che  degli  elementi  i quali  si  riferiscono  al  medesimo.  Si  vuole 
egli  cercare  il  valore  preciso  del  salasso  nella  cura  della  pneu- 
monitide?  Da  una  parte  si  numerano  le  pneumonitidi,  dall’altra 
i salassi  usati  e l’esito  risultatone.  La  proporzione  de’ guariti 
a’  morti  in  un  dato  tempo  testifica  il  valore  del  salasso,  qua- 
lora si  confronti  colla  stessa  proporzione  risultata  da  altri  me- 
lodi di  cura.  Qui  non  occorre  tener  dietro  alle  particolari 
modificazioni  della  pneumonitide  per  tutte  le  esteriori  influenze 
possibili  : non  si  vuole  ora  sapere  quando  il  salasso  giovi  e 
quando  no,  ma  solo  quante  volle  giovi.  L’identità  de’ casi  è 
stabilita  allora  dai  più  essenziali  caratteri  della  pneumonitide  : 
tutti  gli  accidenti  sccondarj  sono  o possono  essere  trascurati. 
Tuli’ al  più  conviene  notare  l’entità  della  malattia  e quella  del 
rimedio  usalo,  per  mettere  cosi  in  relazione  la  forza  dell’ima  con 
quella  dell' altro.  Quindi  nella  disamina  del  valore  del  salasso 
contro  le  pneumonitidi  contiene  notare  la  gravezza  di  queste  da 
una  parte,  e dall’altra  la  quantità  del  sangue  estratto  in  un  dato 
tempo.  E come  l’età,  il  sesso,  il  temperamento  eie  predispo- 
sizioni acquisite  sono  elementi  della  gravezza  della  malattia  , 
cosi  queste  sole  circostanze  si  potrebbero  noverare  in  tali  stati- 
stiche. E quantunque  sia  vero  che  le  predisposizioni  acquisite 
risultano  da  influenze  variatissime,  ciò  non  pertanto  ora  si  può 
prescindere  dall’ indicarle  particolarmente,  bastando  di  prendere 
la  predisposizione  come  un’  entità  semplice  già  d’ altronde 
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conosciuta , e nel  caso  concreto  determinata  dal  savio  giudi* io 
del  medico.  Però  in  tali  statistiche  sarei  per  credere  non  do- 
vessero apparire  le  ragioni  delle  predisposizioni  medesime,  ina 
solamente  la  forza  o l’ entità  di  queste  : la  quale  si  può  espri- 
mere con  modi  di  convenzione,  come  sarebbe  cogli  epiteli  poca, 
pochissima,  nulla,  molta,  moltissima  esimili.  Le  tavole  quindi 
di  tali  statistiche  sarebbero  semplicissime,  e quando  molti  me- 
dici si  dessero  a compilarle  d' accordo , si  riuscirebbe  assai 
presto  a determinare  il  valore  di  molte  delle  cagioni  influenti 
alla  generazione  de’  fenomeni  organici.  Noi  per  questo  riguardo 
abbiamo  la  materia  medica  avviluppata  tuttavia  nelle  più  grandi 
incertezze,  e sarebbe  forse  questo  l’argomento  che  prima  d’ogni 
altro  potrebbe  richiamare  l' attenzione  de’  medici.  Converrebbe 
proporsi  di  ricercare  ad  uno  ad  uno  il  valore  de’  diversi  ri- 
medi ; e a tale  effetto  mi  pare  che  sarebbe  necessario  di  met- 
tere per  un  dato  tempo  in  opera  quel  solo  rimedio  in  qualunque 
caso  della  malattia,  contro  di  cui  si  volesse  sperimentare.  P ciò 
si  dovrebbe  pure  praticare  egualissimamente  da  molti  medici 
a un  tempo . c in  ogni  maggiore  diversità  possibile  di  luoghi, 
affinchè  fossero  così  eliminate  le  influenze  di  tempo  e di  luogo. 
Nè  intorno  alle  influenze  di  tempo  ella  è a tacersi  una  consi- 
derazione , che  io  stimo  gravissima.  Si  comprende  di  leggieri 
che  lo  sperimento  vorrebbe  essere  fatto  seguitamente  almeno 
per  tutto  un  anno,  acciocché  avesse  efTelto  sotto  l’influenza 
d’ogni  diversa  stagione;  ma  si  danno  pure  certe  costituzioni 
morbose  , che  dicono  stazionarie , nelle  quali  per  un  certo  nu- 
mero d' anni , talora  anche  non  piccolo , le  influenze  esteriori 
sul  corpo  animale  sono  diverse  da  quelle  di  prima  ; e allora 
si  fa  senza  dubbio  necessario  d’eseguire  lo  sperimento  in  due 
tempi  diversi , cioè  quando  vige  e quando  è cessata  la  morbosa 
costi  lozione. 

Queste  mi  sembrano  le  principali  avvertenze  da  aversi  nella 
compilazione  delle  parziali  ed  incomplete  statistiche.  Per  le 
quali  cotesta  illustre  Riunione  di  medici  potrebbe  senza  dubbio 
fare  l’opera  più  concludente,  come  quella  che  offre  la  migliore 
opportunità  ai  necessari  concerti.  Scegliere  e determinare  il 
proposito  di  qualche  utile  ricerca;  fissare  la  qualità  e il  nu- 
mero degli  elementi  da  comprendersi  nelle  tavole  statistiche  ; 
convenire  del  modo  preciso,  col  quale  debbonsi  compiere  le 
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osservazioni;  indicare  perciò  esaltissimamenle  il  metodo  di  cura 
da  seguirsi  da  tutti  costantemente  senza  variazione  veruna  ; 
sottomettersi  d’  accordo  i medici  costi  riuniti  a questo  metodo 
d’ investigazione  ; in  fine  invitare  con  adattato  programma  alla 
medesima  intrapresa  i medici  tutti  della  nostra  gloriosa  Na- 
zione , sarebbero  le  risoluzioni  che  io  vorrei  vedere  prese  dalla 
Riunione  de’  medici  di  cotesla  città.  La  Riunione  ventura  rac- 
coglierebbe le  osservazioni  già  fatte,  le  confronterebbe  tutte 
insieme,  e giudicherebbe  se  fossero  baslevoli  alla  ricercata  con- 
cbiusione.  In  questo  caso  la  risultanza  delle  medesime  passe- 
rebbe a legge  stabilita , e la  Riunione  sceglierebbe  altro  tema 
per  le  occupazioni  dell'  anno  avvenire.  Cosi  la  Riunione  degli 
Scienziati  in  Italia  avrebbe  per  rispetto  alla  medicina  stabilito 
un  tale  accordo  costante  d’osservazioni,  che  senza  di  essa  non 
si  sarebbe  giammai  conseguito , e che  tornerebbe  a massimo 
vantaggio  della  scienza.  Sarebbe  anzi  scaturito  da  essa  quell’unico 
modo  d’ osservare  in  medicina , dal  quale  egli  è sperabile  un 
più  vero  e sodo  incremento  di  essa  : o piuttosto  sarebbesi  cosi 
aperta  l' unica  via  , per  la  quale  la  scienza  nostra  può  acqui- 
stare precise  verità , e l’ arte  salutare  regole  meno  vaghe  e in- 
determinate. Tale  a me  sembra  un  segnalato  beneGzio  che  le 
Riunioni  degli  Scienziati  possono  arrecare  alla  medicina;  e tale 
io  credo  che  debba  essere  voluto  dai  medici  cou  tutte  le  forze 
del  loro  spirito,  e al  di  sopra  di  qualsivoglia  altro  intendimento 
de'  loro  studi.  Che  se  tutta  l’occupazione  delle  Riunioni  mede- 
sime si  consumasse  solo  in  questo  proposito , io  estimo  che 
non  potrebbe  essere  meglio  consumata , dacché  all’  infuori 
dell’enunciazione  o della  ricerca  di  qualche  nuovo  fatto  fon- 
damentalissimo ( non  possibile  forse  alla  scienza  de’  corpi  or- 
ganici), io  non  troverei  altro  argomento  più  fondamentalmente 
e più  estesamente  utile.  Quei  metodi  di  cura , quei  rimedi  che 
da  una  parte  importano  di  più  alla  cura  delle  umane  infer- 
mità, e dall’altra  non  hauno  ancora  l’appoggio  di  concludenti 
osservazioni , dovrebbero  senza  dubbio  prestare  i primi  il  su 
biello  delle  nuove  concertate  osservazioni. 

Tali  adunque , o signor  Presidente  chiarissimo , i voli  che 
io  fo  pel  bene  della  scienza  e dell’  umanità  ; dall’  una  parte  il 
progetto  d’ una  statistica  magistrale  compiuta  delle  umane  in- 
fermità , e per  questa  l’ invocazione  de’  soccorsi  necessari  : 
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dall’  altra  l’ intraprendimento  delle  statistiche  parziali  coll'  in- 
tento già  dichiarato.  E costretto  nella  mia  vita  , dalle  troppe 
sciagure  che  l’ hanno  oppressa , più  al  desiderare  che  al  Tare, 
oggi  pure  a cotesta  dotta  Riunione  de' medici  non  posso  che 
esporre  un  mio  desiderio,  il  quale  se  mai  trovasse  alcuna  grazia 
ne’  discreti  animi  de’  dotti  medici  riuniti  in  Torino , io  me  ne 
terrei  grandemente  fortunato. 

Ilo  l’onore  di  dichiararmi  con  profondo  ossequio 

Di  Lei , chiarissimo  signor  Presidente , 


Maurizio  BurALiNt. 
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Amico  Carùtimo 


Firenze , 12  Aprile  1841 


Ho  letto  con  molta  mia  soddisfazione  il  discorso  rostro 
intorno  la  composizione  chimica  delle  acque  de’  Bagni  cosi 
detti  alla  Morba  ; e certo  io  ri  so  assai  buon  grado  dell’aver- 
melo  comunicato  prima  pure  di  pubblicarlo.  Queste  acque  da 
»oi  analizzate  meritano  senza  dubbio  d’essere  ritornate  nella 
celebrità  che  già  godettero.  Il  restituirle  anzi  a facile  e comodo 
uso  medico  estimo  sia  un  grande  benefizio  che  si  renda  all’uma- 
nità ; e ciò  io  credo  per  quelle  stesse  ragioni , che  voi  savia- 
mente avvertite , e per  tutte  quelle  di  più  che  di  leggieri 
intender  possono  coloro , che  bene  conoscono  di  che  grande 
soccorso  sieno  all’  arte  salutare  le  naturali  sorgenti  delle  acque 
minerali.  Io , poiché  cosi  vi  piace  di  volere , dirovvi  come  in- 
tenda che  le  acque  de’  Bagni  alla  Morba  possano  apprestare 
grandi  vantaggi  all’  umana  salute  : nè  perciò  verrò  ricantando 
le  consuete  lodi  delle  acque  minerali , sopraggravando  cosi  la 
scienza  d’ inutili  ripetizioni  ; ma  mi  studierò  piuttosto  di  dichia- 
rare tutto  ciò , che  reputo  più  acconcio  ad  assicurare  il  buon 
uso  delle  acque  medesime.  Le  quali  voi  distinguete  in  tre  serie 
secondo  la  composizione  chimica  di  esse , ed  io  pure  perciò 
debbo  considerarle  sotto  le  medesime  distinzioni  per  riguardo 
alle  loro  mediche  virtù. 
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La  prima  serie  comprende  la  sola  acqua  cosi  detta  di  S.  Luigi, 
la  quale  è ricca  di  gaz  acido  carbonico  e di  carbonato  di  ferro. 
Essa  può  dirsi  di  certo  un  acquisto  preziosissimo  per  la  Toscana 
e per  l’ Italia  eziandio,  dacché  le  sole  acque  di  Kecoaro  ebbero  fra 
noi  una  vera  e costante  celebrità  , per  la  copia  appunto  del  gaz 
acido  carbonico  e del  carbonato  di  ferro  che  esse  contengono.  Be- 
vuta l'acqua  di  S.  Luigi  alla  guisa  di  quella  di  Recoaroc  d’ogni 
altra  consimile  acqua  minerale,  può  riuscire  giovevole  ne’ casi 
medesimi . ne’  quali  una  lunga  sperienza  ha  già  dimostrata 
l’utilità  di  queste  ultime.  Ora  le  acque  acidule  marziali  si 
decantarono  mai  sempre  contro  la  dispepsia  , le  tumefazioni  e 
le  cosi  dette  ostruzioni  del  fegato  e della  milza,  gl’  ingrossamenti 
e le  scirrosità  dell’utero,  gl’infarcimenti  delle  glandule  mesen- 
teriche , le  affezioni  scrofolose . l’ itterizia  . i calcoli  biliari  e i 
renali,  le  coliche  nefritiche,  gli  smodati  flussi  muliebri  e gli 
emorroidali , il  catarro  cronico  della  vescica  , la  leucorrea , la 
clorosi . le  malattie  cutanee  consociate  con  turbamento  delle 
funzioni  gastro-enteriche . le  ostinate  febbri  periodiche , certi 
avanzi  della  sifìlide  . il  flusso  dissenterico  cronico , l’ isterismo 
e P ipocondriasi  da  languidezza  o rilassatezza  d’  organica  tem- 
perie , le  paralisi  e le  altre  affezioni  nervose . le  cachessie , le 
idropi , specialmente  quelle  successive  delle  febbri  periodiche , 
il  reuma  cronico , la  gotta , le  affezioni  scorbutiche . e quelle 
in  genere  del  sistema  linfatico.  Ma  é egli  mai , che  si  possano 
con  giusta  ragione  curare  l' itterizia , i calcoli  biliari  e renali, 
i flussi  sanguigni  , sierosi  e mucosi , le  coliche . le  affezioni 
nervose  o convulsive,  le  paralisi,  le  idropi.  gl’  infarcimenti  delle 
viscere  e le  malattie  del  sistema  linfatico  senza  considerazione 
agli  stati  morbosi , da  cui  provengono , o da  cui  almeno  sono 
accompagnati  tutti  i predetti  fenomeni  morbosi?  E il  reuma 
cronico,  solo  perchè  cronico,  ricercherebbe  egli  l’uso  delle  acque 
acidule  marziali  ? E converrebbero  esse  in  qualunque  caso  di 
cachessia  o d’affezione  cutanea?  S’intende  di  leggieri  quanto 
P imperfezione  delle  distinzioni  nosologiche  generi  troppo  facile 
inesattezza  d’ indicazioni  curative.  Non  tutti  gli  enti  morbosi . 
che  ebbero  nome  come  di  malattia  distinta , possono  fornire  lo 
scopo  precipuo  delia  cura  del  medico.  Questa  verità  ella  è ge- 
neralmente conosciuta  ed  ammessa  : ma  dacché  i veri  più  cu- 
rabili elementi  delle  malattie  sono  ancora  troppo  male  deler- 
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minati , spesso  nasce  in  chi  scrive  la  necessità  di  rivolgere  la 
considerazione  a quelli , che  o bene  o male  si  comprendono 
sotto  le  più  comunalmente  usitate  denominazioni.  Le  quali 
però , accennando  spesso  ad  accidenti  secondari  * 0 a so'°  di- 
sordine di  funzione , non  dichiarano  certamente  quello  stalo 
morboso,  che  il  primo  si  deve  combattere,  e col  quale  soltanto 
hanno  speciale  attinenza  le  virtù  de’ nostri  rimedi.  Da  questo 
grave  difetto  della  nosologia  volendo  taluni  guardarsi , corsero 
di  leggieri  a indirizzare  le  loro  cure  contro  certi  enti  morbosi, 
che  stimarono  comuni  a diversissime  apparenze  di  malattie , 
ma  che  od  erano  vanissime  fantasie,  o uno  solo  degli  attributi 
propij  del  vero  stalo  morboso  , la  cui  totalità  deve  realmente 
essere  il  subietto  delle  considerazioni  del  patologo  e del  clinico. 
I primi,  ristretti  troppo  ne' più  manifesti  particolari,  i secondi, 
trascorsi  ad  astratte  generalità,  ambedue  si  proposero  a prin- 
cipale intendimento  della  cura  enti  chimerici , o non  suscettivi 
di  riceverla  direttamente.  Io  perciò  non  saprei  dichiarare  il 
giusto  scopo  delle  cure  da  opporsi  alle  diverse  malattie , nè 
saprei  quindi  stabilire  la  convenienza  migliore  d’  uno  od  altro 
rimedio  senza  affidarmi  ad  una  distinzione,  che  reputo  essen- 
ziale, c che  omessa  generalmente  dagl’investigatori  delle  virtù 
de’nostri  medicamenti , credo  abbia  originata  una  grande  confu- 
sione nella  dottrina  della  materia  medica , e fornito  appiglio  a 
tutte  le  teoriche  delle  comunanze  de’  morbi  c delle  virtù  delle 
sostanze  medicamentose. 

Quando  adunque  noi  ci  facciamo  a combattere  una  malattia, 
o intendiamo  di  portare  nel  corpo  umano  un’  azione,  la  quale 
direttamente  percuota  per  sè  stessa  ed  annienti  l’ alterazione 
morbosa;  ovveramenle  vogliamo  solamente  modificare  le  fun- 
zioni ordinarie  della  vita  in  qnella  guisa  stessa  che  potremmo 
modificarle  in  un  corpo  sano , e ciò  ad  effetto  che  esse  cosi 
modificate  operino  a dileguare  l’alterazione  morbosa.  Queste 
sono  due  molto  distinte  maniere  di  combattere  le  nostre  infer- 
mità , e la  prima  a me  piacque  già  di  nominare  cura  diretta, 
dovechè  la  seconda  designai  sotto  nome  di  cura  indiretta:  quella 
si  può  dire  eziandio  specifica , e questa  comune.  Alcuni  esempi 
possono  rendere  vie  più  aperta  l’importanza  grandissima  di 
tale  differenza.  Se  d’ un  trangugiato  veleno  introducesi  nello 
stomaco  la  sostanza  neutralizzante,  si  agisce  manifestamente  in 
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modo  immediato  «alia  cagione  prima  di  tutti  gli  sconcerti  din* 
rionali , e si  fa  una  cura  diretta  : se  in  vece  si  eccita  con  un 
emetico  il  romito  per  portar  fuori  cosi  la  stessa  causa  del  male, 
si  opera  sullo  stomaco  dell’  infermo  siccome  su  quello  d’  un 
sano , e col  mezzo  dei  movimenti  del  medesimo  si  cerca  la  di- 
legnazione  del  morbo:  tale  la  cura  indiretta.  Egualmente  se 
in  un'  ascile  si  punge  1’  addome  e si  estrae  la  sierosità  tra- 
vasata , si  fa  evidentemente  dell’  ascile  stessa  una  cnra  diretta, 
dovechè  al  contrario  si  combatte  essa  indirettamente,  quando 
coi  diuretici  e coi  catartici  si  promuovono  evacuazioni  alla  guisa 
stessa  che  si  promoverebbero  in  un  sano . e pure  per  queste 
evacuazioni  si  spera  accresciuto  I*  assorbimento  e dissipata 
cosi  la  raccolta  del  liquido  travasato.  La  spina  infitta  in  un 
dito  suscita  atroce  dolore  od  eccita  moti  spasmodici  : si  toglie 
essa , e , rimovendo  in  questo  modo  ogni  cagione  di  sconcerto 
funzionale,  si  fa  cura  diretta  d’una  tale  condizione  morbosa: 
si  applicano  in  vece  ammollienti  e sedativi , i quali  operano  rilas- 
sando i tessuti  organici  e rintuzzando  la  sensibilità , siccome 
pur  fanno  nel  sano  : il  dolore  e i moti  spasmodici  si  calmano 
allora  per  cura  indiretta.  Langne  il  circolo  sanguigno  per  le- 
sione organica  del  cuore,  e stà  per  cadere  in  sincope  I*  infermo: 
un  grato  liquore  spiritoso  gli  rialza  le  azioni  dello  stesso  cir- 
colo sanguigno , come  avrebbe  fatto  in  un  sano , e lo  toglie 
dair  imminente  pericolo  di  perdere  col  moto  del  cuore  anche 
la  vita.  Tale  pare  una  cnra  indiretta.  Ed  egualmente , se  si 
amministra  il  mercurio  con  intendimento  di  neutralizzare  il 
contagio  sifilitico  o distruggere  direttamente  il  processo  morboso 
di  questo,  si  fa  di  esso  una  cnra  diretta  ; se  in  vece  si  danno 
i sudoriferi  per  eliminarlo  dal  corpo . si  fa  la  cura  indiretta  : 
e così  dicasi  via  via  di  qualunque  caso  di  malattia , in  cui  . 
abbandonato  a si1  stesso  l’ essere  primo  di  questa  , il  medico  si 
rivolge  ad  operare  soltanto  di  guisa  , che  tutte  le  attitudini  or- 
dinarie, e le  consuete  funzioni  degli  organi  e de*  sistemi  sieno 
modificate  a rendere  minore  la  funesta  influenza  di  quello,  e a 
contrariarla  anzi  e dileguarla.  Al  quale  scopo  può  il  medico 
soddisfare  in  due  modi , o eccitando  cioè  ad  azione  gli  or- 
gani del  corpo  infermo,  e cosi  promovendone  variamente  le 
funzioni,  o al  contrario  modificando  l’ essere  materiale  del  me- 
desimo , e con  questo  le  altitudini  ancora  o proprietà  vitali , 
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che  appartengono  ad  esso.  Nel  primo  caso  si  ha  in  animo  di 
suscitare  azioni  organiche  tali,  che  possano  o dileguare  lo  stato 

morboso,  od  opporsi  ai  fenomeni  di  questo  : nel  secondo  si  pro- 
caccia di  rendere  le  fibre  sensibili  ed  irritabili  meno  suscettive 
dell' influenza  sconcerta  Ir  ice  del  medesimo:  in  quella  prima 
guisa  s’ imprende  a combattere  indirettamente  lo  stato  morboso, 

0 i suoi  fenomeni , mentrcchè  col  secondo  modo  di  cura  si 
vogliono  solo  minorare  le  pene  ai  pazienti  ed  impedire  le  suc- 
cessioni degli  effetti  morbosi.  Ed  è questa  maniera  di  cura  in- 
diretta, che  può  convenire  medesima  a disparatissime  infermità, 
e in  questo  modo  non  vale  mai  a dimostrare  la  natura  della 
malattia  che  essa  combatte.  Parimente  le  virtù,  per  le  quali 

1 rimedi  compiono  la  stessa  cura  indiretta  , non  si  riferiscono 
punto  alla  natura  dello  stalo  morboso,  ma  unicamente  alle 
consuete  disposizioni  organiche  e vitali  del  corpo , c generano 
elTelti  consimili  in  qualsivoglia  maniera  di  malattia.  Queste 
uzioni  de'  medicamenti  dette  comuni  sono  dunque  relative  allo 
stato  della  salute , e non  a quello  della  malattia , c molto  a 
torlo  si  prendono  ad  argomento  della  parte  comune  , clic  si 
suppone  essere  in  lutti  i morbi.  Una  tale  parte  comune  non  si 
costituisce  che  nelle  ordinarie  prerogative  del  subietto  mede- 
simo, in  cui  pone  sua  sede  lo  stato  morboso,  e nelle  attinenze 
di  quello  colle  esteriori  influenze.  Cosi , quando  si  considerino 
le  maniere  d’azione,  che  queste  esercitar  possono  sull’umano 
organismo,  conviene  bene  distinguere  quelle  che  hanno  spe- 
ciale e diretta  attinenza  collo  stalo  morboso,  e le  altre  che 
solamente  si  riferiscono  alle  ordinarie  attitudini  dell' essere  vi- 
vente, e niuua  relazione  tengono  collo  stato  di  malattia.  Diciamo 
specifiche  le  prime,  e comuni  le  seconde,  inquanto  che  quelle 
sono  necessariaineute  diverse  e speciali  per  ogni  qualità  diversa 
di  malattia , c queste  al  contrario  seguono  sempre  medesime 
in  qualsivoglia  differenza  di  morbo.  Altra  cosa  ella  è perciò  il 
cercare  in  una  sostanza  qualunque  la  sua  virtù  specifica  contro 
qualunque  stalo  morboso,  altra  il  prendere  in  considerazione 
la  sola  sua  azione  comune.  Nel  primo  caso  conviene  giusta- 
mente riferire  l'uso  della  sostanza  medesima  alia  maniera  pre- 
cisa dell’ alterazione  morbosa  ch'cssa  deve  combattere,  c a tale 
effetto  bisogna  sapere  nitidamente  il  vero  caso  in  cui  si  dispiega 
la  sua  virtù  specifica.  IV  onde  segue  In  necessità  di  considerare 
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questa  in  relazione  non  già  delle  sole  forme  o delle  sole  apparenze 
sintomatiche  delle  malattie,  ma  bensì  di  tutti  quegli  elementi 
d'  alterazione  del  corpo  umano , pei  quali  soltanto  si  compie 
l’opera  specifica  del  cimentato  rimedio;  e delle  circostanze  tutte 
eziandio,  per  le  quali  segue  più  facile,  più  sollecito  e più  pieno 
l’effetto  medesimo.  L'opportunità  adunque  dell' uso  del  rimedio 
specifico  non  può  essere  che  dimostrata  dall’  osservazione  clinica 
independentemente  da  qualunque  ragione  fisiologica  , quando  al 
contrario  la  convenienza  dell'azione  comune  si  argomenta  on 
•linamente  dalle  leggi  della  fisiologia , come  azione  tale , che 
spetta  del  lutto  al  corpo  sano.  Cosi  mollo  diverso  discorso  si 
appartiene  alla  prima  e alla  seconda  delle  sopraddette  virtù 
medicamentose , e per  ciò  appunto  m’  è.  forza  di  dire  separa- 
tamente dell’  una  e dell'  altra  rispetto  alle  acque  minerali  de’Ba- 
gni  alla  Morba. 

Le  azioni  comuni  , che  quanto  alle  leggi  della  vita  egli  é 
possibile  a noi  di  riconoscere  nelle  potenze  tutte  influenti 
sull’  umano  organismo , sono  per  mio  avviso  o chimico-orga- 
niche o dinamiche:  quelle  valevoli  di  modificare  lo  stato  d’ag- 
gregato e di  composto  de’  liquidi  e tessuti  organici , queste 
acconce  soltanto  ad  eccitarli  a movimento  vitale  ; le  prime  d’un 
effetto  più  o meno  permanente  oltre  la  presente  influenza  della 
potenza  operatrice  ; le  seconde  d’un  effetto  duraturo  soltanto 
quanto  la  perseverante  azione  della  potenza  medesima  , o po- 
chissimo di  più.  Fra  le  potenze  chimico-organiche  poi  io  rav- 
viso certune,  che,  favorendo  l’ordine  della  composizione  organica, 
favoriscono  eziandio  il  mantenimento  delle  proprietà  vitali , e 
quello  dell'ordine  e della  conveniente  energia  delle  funzioni. 
Tali  i nutrienti , i tonici  e gli  astringenti.  Altre  poi  turbano 
direttamente  l' aggregalo  e il  composto  organico , in  maniera 
che  scemano  in  esso  le  proprietà  e le  azioni  vitali.  Questi  sa- 
rebbero i conlroslimoli  delle  ultime  scuole  vitalistiche,  i quali, 
poiché  si  estima  abbiano  forza  di  deprimere  direttamente  l’ec- 
citamento vitale , non  possono  mai  essere  una  potenza  mera- 
mente dinamica , ma  debbono  di  necessità  alterare  quelle 
condizioni  materiali  delle  fibre  sensibili  ed  irritabili , che  le 
rendono  eccitabili  o suscettive  delle  azioni  vitali  loro  proprie. 
Denomino  io  perciò  queste  potenze  pervertenti  od  alteranti , 
siccome  le  prime  chiamo  analettiche.  I sedativi,  o calmanti  o 
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lorpenti , c gli  antispasmodici , che  è quanto  il  dire  le  potenze 
valevoli  di  rintuzzare  la  sensibilità  o l' irritabilità  non  sono 
altro  che  particolari  maniere  d’  alteranti  o pervertenti  chimico- 
organici. Nelle  potenze  dinamiche  poi  io  non  so  riconoscere  che 
l'attitudine  d’eccitare  i movimenti  vitali  o secondo  l'ordine  della 
salute , o diversamente  da  questo  ; azione  analettica  la  prima , 
pervertente  la  seconda  : e cosi  analettiche  e pervertenti  le  potenze 
dinamiche,  siccome  eziandio  le  chimico-organiche.  E qui  occorre 
di  fare  altresì  un'altra  avvertenza.  La  fibra  morbosaineule  eccitata 
a disordinate  azioni  può  ad  un  tempo  essere  da  sostanza  ana- 
lettica richiamata  ad  azioni  conformi  all’ordine  della  salute. 
Un  po’  d’  etere  sospende  momentaneamente  uno  spasmo  iste- 
rico: le  correnti  elettriche  inverse  sciolgono  isso  fatto  le  con- 
trazioni tetaniche.  Pare  che  la  fibra  non  possa  al  tempo  stesso 
obbedire  a due  opposte  eccitazioni  ; quella  conforme,  e quella 
contraria  all’  ordine  della  salute.  In  questa  guisa  avere  si  pos- 
sono anche  antispasmodici  dinamici. Sopra  il  fondamento  adunque 
di  queste  più  comprovate  e severe  distinzioni  dell’  azione  co- 
mune delle  potenze  esteriori  sul  corpo  umano  io  mi  studierò 
di  stabilire  quella  delle  acque  minerali  dei  Bagni  alla  Morba, 
per  inferirne  quindi  1’  uso  loro  più  conveniente  a compimento 
della  cura  indiretta  delle  umane  infermità. 

Chiunque  abbia  avuto  discorso  delle  acque  acidule  marziali, 
le  ha  sempre  dichiarate  fornite  di  virtù  tonica  ed  eccitante  , e 
valevoli  di  combattere  quindi  tutte  quelle  malattie  , che  sono 
colla  rilassatezza  delle  fibre  e colla  fievolezza  delle  azioni  vitali, 
il  difetto  di  tuono  c d’energia  vitale  delle  comuni  scuole,  l’ ipo- 
stenia degli  cccitabilisti.  Nè  per  verità  un'azione  analettica 
dinamica  e tonica , quale  ho  poc’  anzi  dichiarata  , panni  cer- 
tamente possibile  di  negare  alle  acque  acidule  marziali.  Eccitano 
in  forza  del  gaz  acido  carbonico,  c per  questa  parte  riescono 
diffusivamente  o dinamicamente  analettiche  , spiegando  per 
altro  questa  loro  azione  principalmente  sul  tubo  gastro-enterico, 
c poco  sensibilmente  distendendola  sopra  le  generali  azioni 
uerveo-inuscolari  e quelle  dell’  universale  circolo  sanguigno. 
Cosi  l'eccitazione  prodotta  dal  gaz  acido  carbonico  si  considera 
assai  meno  riscaldante  di  quella  del  vino,  dappoiché  essa,  ac- 
celerando meno  il  circolo  sanguigno  , vale  eziandio  meno  ad 
innalzare  la  calorifica/ionr.  E parimente  per  queste  stesse  ra- 
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gioni  l' eccitazione  del  gaz  acido  carbonico  favorisce  assai  meno 
di  quella  del  vino  I’  afflusso  maggiore  del  sangue  in  una  od 
altra  parte  del  corpo  , e in  questa  guisa  nuoce  meno  agli  stati 
di  flussione  sanguigna  o di  congestione  flogistica  esistente  in 
quelle  parti , sopra  delle  quali  non  opera  immediatamente  lo 
stesso  gaz  acido  carbonico.  Quindi  l’uso  delle  acque  acidule 
marziali  comportato  non  solo , ma  utile  eziandio  in  molti  casi 
di  locali  iperemie , o semplici  o complicate  pur  anche  con 
alcun  che  <f  irritazione  e cangiamento  sostanziale  sensibile  della 
parte  inalata.  Tali  quelli  delle  iperemie  spleniche  ed  epati- 
che , c delle  cosi  dette  fisconie  delle  stesse  viscere  ipocondriache, 
non  che  degl'infarcimenti  glandulari , e de’ residui  delle  artri- 
tidi , e de’reumi , e delle  diarree,  e delle  dissenterie,  e ancora 
talvolta  dei  catarri  bronchiali.  In  tutti  questi  casi  l'iperemia 
è veramente  la  prevalente  : c debole  o nulla  P irritazione,  qua- 
lunque pur  sia  la  lesione  sostanziale  della  parte,  le  acque  acidule 
marziali  tornano  senza  dubbio  profittevoli  : e si  può  general- 
mente tenere , che  questo  stalo  interviene  appunto  più  special- 
mente nelle  viscere  più  abbondanti  di  tessitura  venosa,  e nelle 
ghiandole  naturalmente  poco  suscettive  d’energica  flogosi,  e nelle 
membrane  mucose  ricche  di  vasi  c fornite  di  molle  compage, 
onde  avviene  in  esse  non  difficile  una  maggiore  irrigazione 
sanguigna,  e quindi  ancora  una  maggiore  secrezione  del  muco 
senza  condizione  veruna  d’ irritazione  o d’altro  elemento  della 
flogosi.  Le  congestioni  sanguigne  dell’  encefalo  e quelle  del  pa- 
renchima polmonare  non  permettono  similmente  l’uso  delle 
acque  acidule  marziali,  ancorché  non  sieno  nè  con  irritazione, 
nè  con  flogosi.  Sembra  che  per  l’ encefalo  riesca  soverchia  l’ec- 
citazione del  gaz  acido  carbonico , e forse  dal  polmone  è male 
comportala  I’  azione  congiunta  di  questo  c del  ferro  : del  che 
credo  non  difficile  a chicchessia  comprendere  la  probabile 
ragione. 

Le  acque  acidule  hanno  pure  sempre  goduto  di  virtù  diu- 
retica , e spesso  perciò  sono  stale  bevute  per  combattere  la 
renella  e i calcoli.  Qualunque  per  allro  sia  la  natura  de’  calcoli 
e delle  renelle  , non  si  conosce  certamente  nelle  acque  acidule 
marziali  alcuna  virtù  che  valga  direttamente  contro  quella  dia- 
lesi o stato  dell’  organismo  , d’  onde  segue  la  composizione 
delle  orine  acconcia  alla  generazione  dei  mentovati  depositi. 
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E poiché  dall’  altra  parte  la  diatesi  suddetta  non  sembra  essere 
sempre  d’  una  stessa  natura , cosi  molto  difficilmente  si  potrà 
credere,  che  le  acque  acidule  marziali  possano  contro  qualsi- 
voglia diversità  della  medesima.  Egli  é molto  probabile  adun- 
que che  le  acque  acidule  marziali  giovino  contro  i calcoli  e le 
renelle , allorquando  uno  stato  iperemico  atonico  de’  reni  è 
cagione,  se  non  assoluta  ed  unica,  concomitante  almeno  e adiu- 
trice  della  viziata  secrezione  dell’  orina  , come  addiviene  non 
difficilmente  ne' corpi  d’abito  insignemente  venoso,  e ne’  lin- 
fatici, e negli  emorroidarj,  e in  quelli  che  per  abitudine  di  vita 
s’  espongono  a cagioni  direttamente  influenti  sui  reni.  Tale  per 
lo  meno  nello  stato  attuale  della  scienza  sembra  essere  la  più 
giusta  indicazione,  che  il  medico  si  possa  mai  proporre  nel  farsi 
a combattere  colle  acque  acidule  marziali  i calcoli  renali  e le 
renelle.  Cosi  , a cagion  d’  esempio , nel  caso  della  cosi  detta 
diatesi  urica  potrebbero  forse  non  difficilmente  tornare  esse  dan- 
nevoli  , quando  ciò  veramente  non  accaderchbe , se  l’ eccesso 
dell’  acido  urico  nelle  orine  fosse  l’ effetto  dell’  iperemia  renale, 
e non  d’  un  vizio  della  generale  assimilazione  organica. 

E sarebbero  questi  gli  usi,  a mio  credere,  più  convenevoli 
delle  acque  acidule  marziali  per  riguardo  agli  effetti  dell'acido 
carbonico.  Conviene  ora  considerare  quelli  relativi  all’ efficacia 
del  ferro , che  pure  in  esse  confidisi  ; nel  quale  proposito  vo- 
lentieri lascerei  ad  ognuno  il  prendere  regola  dai  comuni  am- 
maestramenti degli  scrittori  di  materia  medica  intorno  alle  virtù 
terapeutiche  del  ferro,  se  veramente  non  fosse  in  quelli  o troppa 
inesattezza  o troppa  discrepanza.  Io  dovetti  altra  volta  dichia- 
rare la  mia  opinione  sulle  virtù  medicamentose  del  ferro,  richie- 
stone appunto  dal  Dottor  Luigi  Angeli  d’ Imola  . il  quale  voleva 
allora  tenere  discorso  dell'  uso  delle  acque  acidule  marziali  della 
Chiusa  di  Riolo,  onde  poi,  pubblicando  egli  in  proposito  un 
suo  Opuscolo,  in  questo  inserì  pure  tutto  quel  poco  che  a lui 
aveva  io  scritto  in  una  mia  particolare  lettera  , la  quale  fu 
quindi  ripubblicala  ancora  negli  Annali  Universali  di  Medicina 
dell'Omodei  (1).  Ivi  io  ho  sostenuto  essere  nel  ferro  una  virtù 
veramente  specifica  contro  lo  stalo  che  gli  antichi  dicevano  leu- 
cofleiumalico,  riposto  principalmente  noll’accrcsciuta  proporzione 

(1)  Ved.  png.  81  del  presente  Volume,  Pur.  II. 
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delle  parti  aquce  del  sangue  rispetto  a'  glohetli  del  medesimo , 
la  diatesi  sierosa  che  altri  dicono,  insieme  colla  quale  non  so 
se  talora  coesista  ancora  la  soprabbondanza  dell’albumina,  come 
pare  sia  ne'  fanciulli  riguardo  agli  adulti , e nelle  donne  ri- 
guardo agli  uomini.  Certo  però  che  anche  in  quest’  individui 
sembrami  più  manifesta  c meno  manchevole  la  salutifera  in- 
fluenza del  ferro , il  quale  però  estimerei  fosse  fornito  della 
specialissima  efficacia  di  promuovere  la  formazione  de’  globelli 
rossi  del  sangue.  Quindi  la  specifica  virtù  riconosciuta  costan- 
temente in  esso  contro  la  clorosi , eh'  è appunto  la  malattia 
della  somma  scarsezza  dei  globetti  rossi  sanguigni  ; e una  tale 
influenza  del  ferro  sull’  ematosi  rende  pure  ragione  degli  effetti 
tonici  del  medesimo , i quali  non  mi  pare  possano  provenire 
dalla  sua  diretta  azione  sulle  fibre  sensibili  ed  irritabili,  quando 
entro  lo  stomaco  non  è già  esso  acconcio  a destare  gli  effetti 
proprj  degli  analettici,  ma  quelli  anzi  de’  pervertenti  ; e talora 
suscita  eziandio  irritazioni  e sconvolgimenti  d’ azione  contrattile 
dello  stomaco  stesso  e degl’  intestini , quali  non  sogliono  essere 
partoriti  dalle  sostanze  Ioniche  in  giusta  dose  somministrate. 
D'altronde  il  ferro  secondo  la  diversità  de’  suoi  preparati  arreca 
più  o meno  un  senso  di  costrizione  sull’organo  del  gusto,  e le 
soluzioni  de’  suoi  sali  applicate  sulle  parti  rilassate,  ne  ristrin- 
gono evidentemente  il  tessuto;  sicché  pare  sia  da  attribuirsi  , 
se  non  a lutti,  almcuo  a molti  preparali  del  ferro,  una  qualche 
facoltà  astringente  operativa  in  ragione  del  suo  immediato  con- 
tatto co'  tessuti  organici.  Una  tale  facoltà  astringente  per  altro 
non  è a confondersi  colla  virtù  tonica  del  ferro  stesso,  siccome 
in  genere  sembra  giusto  ai  medici  di  non  equiparare  in  qual- 
sivoglia sostanza  l'azione  Ionica  all'astringente.  Se  questa  mostra 
in  certa  guisa  di  tenere  più  delle  comuni  azioni  fisiche  o chi- 
miche, in  quanto  che  si  opera  pure  non  dissimilmente  sui 
tessuti  organici  privi  di  vita , quella  al  contrario  si  palesa  mag- 
giormente relativa  alle  condizioni  vitali  della  fibra.  Ella  è dessa 
quasi  una  specie  d’ azione  nutritiva , accelerante  per  così  dire 
quel  processo  di  solidificazione  che  tatto  di  si  compie  colla  nu- 
trizione de'  solidi  organici.  Nel  che  non  so  nemmeno  se  il  ferro 
possa  essere  equiparato  a tutte  le  altre  sostanze  toniche,  le  quali 
sembrano  spiegare  i loro  effetti  in  modo  più  pronto  e alquanto 
più  diverso  dagli  ordinar)  modi  delle  azioni  nutritive,  dovcchc 
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la  virtù  tonica  del  ferro  sembra  una  sola  risultanza  delle  più 
utili  influenze  della  migliorata  ematosi  ; onde  il  sangue  si  fa 
meglio  alto  a sostenere  le  azioni  nerveo-muscolari  e a sommi- 
nistrare i materiali  dell’organica  riparazione.  Però  non  par- 
rebbemi  giusto  di  considerare  nel  ferro  una  vera  virtù  tonica, 
e collocarlo  nella  classe  de’  tonici  propriamente  detti  : parrai 
che  spetti  piuttosto  a quella  degli  specifici  chimico-organici , e 
sia  il  vero  correttore  dell’ ematosi,  allorché  nel  sangue  scar- 
seggiano i globetti  rossi,  e vi  soprabbondano o solamente  le  parti 
aquee  od  anche  le  albuminose.  Cosi  è che  non  ho  osservato 
spiegarsi  effetti  utili  dal  ferro  in  casi  molti  di  languore  d’azione 
nerveo-muscolare  e di  depauperata  nutrizione , ne’  quali  con 
questa  verissima  ipostenia  non  si  congiungeva  l'indicato  vizio 
della  crasi  sanguigna.  Onde  il  precetto  già  da  molti  inculcato 
d’  usare  cautissimamente  il  ferro  negl’  ipocondriaci  e nelle 
isteriche , e in  quegl’  individui  che  hanno  la  fibra  troppo  rigida 
e sensibile , e di  leggieri  sottoposta  agli  spasmi  ; sebbene  in 
tutti  questi  la  temperie  del  corpo  sia  d’ ordinario  cosi  molle , 
o cosi  poco  fortificata  da  energia  del  processo  nutritivo,  che 
spesso  riescono  giovevolissimi  i tonici  c gli  espedienti  che  avva- 
lorano l’ effetto  dei  medesimi. 

Considerata  nel  modo  accennato  la  virtù  del  ferro , segue 
apertamente,  che  ad  oggetto  di  cura  specifica  o diretta  si  può 
esso  porre  in  opera,  ogni  qual  volta  le  malattie  o ripongansi 
unicamente  nella  sopraindicata  condizione  della  crasi  sanguigna, 
o l’abbian  seco  come  uno  de’  loro  clementi.  Quindi  evidente  , 
come  non  solo  nella  clorosi  e nella  leucofleinmazia  c le  idropi 
generate  da  questa , ma  eziandio  in  altre  diverse  maniere  di 
cachessia  , e in  molte  affezioni  del  sistema  linfatico,  c in  tanti 
modi  di  flussi  mucosi  od  anche  sanguigni,  e in  molte  parziali 
iperemie  primitive  e superstiti  a sostanziali  alterazioni  o a pro- 
cessi flogistici , ovvero  anche  compagne  di  quelle , riesca  vera- 
mente eccellente  l’ uso  delle  acque  acidule  marziali , quando 
che  più  o meno  con  tutti  gli  accennati  stati  morbosi  si  osservi 
connessa  la  predetta  condizione  del  fluido  sanguigno,  che  som- 
ministra la  vera  indicazione  dell’uso  del  ferro.  E perciocché 
dopo  le  flogosi  gravi  e tenaci  rimangono  d’ordinario  atoniche 
le  provincie  de’  vasellini  che  furono  sede  della  malattia  , c la 
crasi  sanguigna  resta  con  alquanto  dell’  indicata  viziosità,  onde 


Digitized  by  Google 


342 


gl’individui  manlengonsi  valetudinarj  e facilmente  soggetti  a 
recidiva  di  flogosi , o almeno  a flussioni  reumatiche  ; cosi  a 
liberarli  del  tutto  dai  morbosi  accidenti  e ricondurli  in  ferma 
salute , niente  più  vale  dell’  uso  delle  acque  acidule  marziali , 
che  specialmente  voglionsi  prediligere  dopo  le  lente  flogosi  e 
contro  i residui  di  queste.  Egli  è allora,  che  molti  trovano  nelle 
acque  suddette  quel  presidio,  che  loro  fa  godere  la  salute  va- 
namente cercata  innanzi  da  ogni  altro  mezzo  di  cura.  Non  per 
questo  dirò  che  il  ferro  abbia  speciale  virtù  di  costringere  i 
vasellini  atonici , quando  non  in  ogni  caso  d’ atonia  di  questi 
il  veggo  profittevole  : dirò  bensì  che , conseguentemente  agli  ef- 
fetti da  esso  operati  sul  sangue , e quindi  poi  sulle  azioni  del 
cuore  e de’  vasi , anche  ne’  vasellini  atonici  la  circolazione 
sanguigna  riprende  più  convenevole  modo,  e le  pareti  di  quelli, 
meglio  ristorate  dalla  nutrizione  e meno  violentate  dal  sangue 
distendente,  reslituisconsi  a grado  a grado  alla  dovuta  loro  to- 
nicità. Egli  è per  atto  secondario  che  estimo  possa  il  ferro 
dissipare  le  locali  iperemie , e ridare  alle  particolari  provincie 
dei  vasi  la  naturale  loro  attività  ; e quindi , ogni  volta  che  il 
medico  si  proponga  di  combattere  col  ferro  quelle  locali  con- 
dizioni morbose,  credo  debba  attentamente  riguardare,  se  esse 
sieno  ancora  congiunte  con  quello  stato  del  sangue , sopra  di 
cui  si  spiega  veramente  l’ influenza  salutifera  del  ferro. 

Se  non  che  si  crede  che  il  ferro  operi  anche  elettivamente 
sopra  alcune  viscere,  e massimamente  sopra  l'utero  e la  milza. 
Quindi  le  iperemie  atoniche  di  questi  visceri  estimansi  obbe- 
dienti all’  azione  del  ferro  più  ancora  di  quelle  d’  altro  viscere  : 
nè  alcuno  ignora  quanto  esso  contribuisca  a dileguare  le  enor- 
mezze  del  volume  della  milza  generate  da  febbri  periodiche  e 
dall’aria  paludosa,  e quanto  pure  sia  in  credito  di  possente 
emmenagogo,  due  maniere  d’effetti  che  il  ferro  produce,  non 
solo  per  azione  elettiva  esercitata  sulla  milza  e sull’utero,  ma 
eziandio  per  la  migliorala  ematosi , che  possentemente  deve 
cooperare  all’  attività  de’  vasi  splenici  ed  uterini.  Ed  è pur  vero 
non  riporsi  nel  ferro  generalmente  un’eguale  fiducia,  allor- 
quando si  tratta  di  combattere  non  le  iperemie  atoniche  de’  vi- 
sceri addominali , ma  quelle  del  polmone  e dell'  encefalo , 
dappoiché  sembra  senza  dubbio  più  manifestamente  utile  la  sua 
azione  nelle  prime , di  quello  che  nelle  seconde.  In  tulli  questi 
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casi  appunto  le  acque  acidule  marziali  giovano  maravigliosa- 
mente; e quindi  poi  il  felicissimo  effetto  di  esse  in  tante  maniere 
diverse  d’accidenti  morbosi,  allorché  sono  collegati  con  una 
certa  tardità  del  circolo  sanguigno  addominale,  e con  alcun  che 

di  quella  crasi  del  sangue  già  detta  più  sopra , come  1'  ano- 
ressia , la  dispepsia,  le  cardialgie,  le  enteralgie , le  epatalgie, 
le  isteralgie,  le  nefralgic,  le  stitichezze , le  pneumatosi  gastro- 
enteriche, le  pirosi,  le  acidità  dello  stomaco,  le  diarree,  la 
terminazione  , P ipocondriasi , l’isterismo,  le  vertigini,  le  ce- 
falalgie, le  palpitazioni  del  cuore,  le  lipemanie  pur  anche  ed 
altre  forme  d’  affezioni  nervose , non  che  la  disposizione  agli 
smodati  flussi  emorroidali  ed  uterini , e all’  ematuria , e alla 
stessa  melena  ed  ematemesi , e a più  altre  forme  di  mali , che  o 
del  lutto  o in  parte  almeno  derivino  dalla  sopraccennata  con- 
dizione delle  viscere  addominali  e dell’ ematosi.  Che  se  un  certo 
stato  di  lcucoflcmmazia  può  mai  in  alcune  femmine  favorire 
P aborto  , o al  contrario  la  sterilità , niuna  maraviglia  che  le 
acque  acidule  marziali  abbiano  più  volte  riparato  eziandio  a tali 
disordini , pei  quali  appunto  sogliono  spesso  i medici  inviare  le 
femmine  alle  fonti  delle  acque  minerali.  Ma  superfluo  sarebbe 
noverare  tutte  le  forme  delle  malattie  curabili  colle  acque  aci- 
dule marziali:  basta  a bene  usarle  la  cognizione  giusta  degli  ele- 
menti morbosi  contro  de'  quali  hanno  particolare  efficacia , non 
meno  che  quella  della  loro  azione  comune  ed  elettiva  sul  corpo 
umano:  ciò  che  estimo  d’avere  sufficientemente  dichiarato. 

Delle  altre  acque  de’  Bagni  alla  Morba  avete  fatte  due  cate- 
gorie, o serie,  nella  prima  delle  quali  non  avete  collocata  che 
P acqua  termale  del  Bagno  di  S.  Michele , composta  principal- 
mente di  cloruri  e di  solfali , e contenente  il  gaz  idrogeno- 
solforato.  Darmi  (ale  acqua  molto  acconcia  a bagni  per  uso 
medico  : non  però  di  questa  io  potrei  tenervi  discorso , come 
ho  fatto  dell’acqua  ferruginosa  ed  acidula  di  S.  Luigi;  voglio 
dire,  che  se  dovessi  dichiararvi  innanzi  P azione  comune  del 
bagno  preso  in  acqua  contenente  varj  sali , mi  dilungherei  in 
troppe  parole  e poco  o nulla  concludenti.  1/ azione  del  bagno 
ella  è molto  complicala,  c l’osservazione  non  ha  ancora  baste- 
volmenle  dimostrato  i modi  diversi,  co’ quali  esso  modera 
l'umano  organismo  c le  funzioni  di  esso.  Certo  che  eziandio  nel 
corpo  sano  possono  seguire  assai  diversi  effetti  dal  bagno  se- 
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condo  la  diversità  della  temperatura  dell’acqua  , secondo  la 
costituzione  chimica  della  medesima , e secondo  la  durata  del 
bagno  stesso;  nè  di  tutte  queste  diversità  d’ effetti  sapremmo 
rendere  a noi  stessi  una  ragione  sufficiente.  Vedete  che  non 
potremmo  concludentemente  provare  che  i principi  diversi  di- 
sciolti nell’  acqua  del  bagno  sicno  veramente  assorbiti  e portati 
nel  circolo  sanguigno,  o almeno  assorbiti  in  quantità  sufficiente 
da  indurre  a seconda  della  loro  natura  una  qualche  importante 
mutazione  ne’ffuidi  e solidi  organici.  Che  anzi  il  Gerdy  juniore, 
sperimentando  gli  effetti  di  diverse  qualità  di  bagni , non  tro- 
vava differenza  veruna  in  quelli  generati  dal  bagno  d’acqua 
semplice  e d’  acque  saline  ed  alcaline.  Nè  io  conosco  osserva- 
zioni cosi  accurate  intorno  agli  effetti  de’  bagni  sul  corpo  sano 
che  quelli  si  possano  reputare  baslevolmcnte  conosciuti  e de- 
terminati. Lo  stesso  Gerdy  s’ è ristretto  nella  disamina  soltanto 
delle  mutazioni  della  circolazione  sanguigna  e della  respira- 
zione. Ciò  non  pertanto  mi  giova  di  ricordare  qui  I fenomeni 
più  considerabili,  che  generalmente  si  addimostrano  nel  corpo 
umano  sottoposto  all’  uso  de'  bagni  nello  stato  di  salute. 

Il  bagno  a mediocre  temperatura  è quello  che  si  prende  a 
qualche  grado  al  disotto  della  temperatura  del  sangue,  a tre 
gradi  circa  secondo  Gerdy,  che  vuol  dire  a 26  o 27  gradi  di  R. 
Allora  esso  rallenta  alcun  poco  il  circolo  sanguigno,  diminuisce 
leggermente  la  forza  delle  contrazioni  del  cuore , espande  c fa 
molli  c come  più  pieni  i polsi , onde  si  arguisce  rilassarsi  le 
pareti  delle  arterie , c forse  ancora  quelle  del  cuore.  Al  di  so- 
pra o al  di  sotto  di  questo  grado  il  bagno  accelera  d’ ordinario 
il  circolo  sanguigno,  e,  quando  la  temperatura  dell’acqua  è 
notabilmente  alta , rende  eziandio  piccioli  e contratti  i polsi , 
siccome  il  bagno  freddo.  Un  tale  acceleramento  del  circolo  san- 
guigno mantiensi  altresì  più  o meno  dopo  il  bagno , ed  anche 
alquante  ore  di  poi,  secondo  la  maggiore  differenza  delia  tem- 
peratura dell’acqua  dal  grado  medio.  In  alcuni  individui  per 
altro  ancora  a minore  temperatura  della  media,  il  bagno  calma 
ed  allenta  il  moto  del  cuore  e delle  arterie  , nè  si  potrebbe 
comprenderne  bastevolmenle  la  ragione.  In  ogni  modo  secondo 
il  Gerdy  si  può  generalmente  tenere  che  il  bagno  semplice  al 
di  sotto  dei  24  gr.  R.  non  è più  valevole  di  rallentare  il  circolo 
sanguigno.  Un  tale  effetto  sedativo  del  bagno  semplice  a media 
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temperatura  sopra  ii  sistema  vascolare  sanguigno  si  rende  an- 
cora più  sensibile , quando  questo  era  prima  costituito  in  istato 
di  qualche  irritazione.  Oltre  di  ciò  poi  il  bagno  a temperatura 
eguale  a quella  del  calore  del  sangue,  o più  alla , rarefò  il 
sangue  stesso  ed  ogni  altro  liquido  e tessuto  organico:  il  quale 
citello  si  osserva  per  sé  stesso  manifesto  nelle  parti  esterne 
del  corpo,  che  inturgidiscono  e fannosi  di  maggiore  volume  , 
all’  opposto  di  ciò  che  interviene  pel  bagno  freddo , il  quale 
costringe  c costipa  i tessuti  tutti,  e rende  più  sottili  le  membra 
dell'  individuo. 

La  respirazione  soffre  minori  cangiamenti,  che  non  il  circolo 
sanguigno.  Se  essa  s’  accelera  alquanto  alla  prima  immersione 
del  corpo  nell’acqua,  torna  poi  ben  presto  nello  stalo  suo  or- 
dinario. Però  in  forza  del  bagno  semplice  di  media  temperatura 
si  può  dire,  che  essa  non  soggiace  a variazione  sensibile,  o 
tutto  al  più  s’ allenta  alcun  poco.  A maggiore  o minore  tempe- 
ratura dell’  acqua  s’ accelera  , ma  sempre  più  tardi , e in  pro- 
porziono molto  minore  del  polso.  Larga , profonda  e in  fine 
ansiosa  rendesi  secondo  Gerdy,  se  il  bagno  è preso  a gr.  32  di  K. 

Il  sistema  nerveo-muscolare  sente  pure  l’influenza  del  bagno 
tiepido.  L’ individuo  prova  in  esso  una  certa  calma , e sembrano 
in  lui  attntirsi  alquanto  le  sensazioni  tulle  ; sicché  alla  fine  in- 
clina ad  abbandonarsi  a dolce  sonno.  Un  certo  senso  di  rilas- 
satezza prova  egli  pure  in  tutto  il  suo  corpo,  di  maniera  che 
le  forze  muscolari , quantunque  sembrino  più  pronte , perse- 
verano anche  in  tutta  la  giornata  ad  essere  meno  energiche. 
Cosi  da  tale  maniera  di  bagno  si  consegue  realmente  per  ri- 
guardo al  sistema  nerveo-muscolare  un  effetto  sedativo  e rilas- 
sante. 11  medesimo  avviene  pel  bagno  caldo  sino  a un  certo 
punto  : a più  alta  temperatura  però  resta  di  troppo  eccitato 
anche  il  sistema  nerveo-muscolare  ; siccome  il  bagno  freddo , 
sebbene  accresca  l’ energia,  nerveo-muscolare  , se  lungo,  la 
intorpidisce. 

Un  effetto  poi  diretto  ed  immediato  viene  pure  portato  dal 
bagno  sulla  cute,  la  quale  si  ammollisce,  si  espande  e si  rilassa; 
nel  che  si  scorgono  manifeste  le  azioni  rilassanti  dell’  acqua 
ed  espansiva  del  calorico;  siccome  appunto  accadere  potrebbe 
nel  cuojo  che  non  gode  di  vita.  E di  fatto  l’ impressione  di  calda 
aria  sulla  cute  non  induce  in  questa  il  rilassamento , siccome 
Rcfai.im,  optrt  Vol.l,  Par.U.  ii 
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anche  il  bagno  freddo,  quando  sia  prolungato,  ammollisce  in 
fine  la  cute:  ciò  che  ne  fa  discernere  chiaramente  l’ effetto 
dovuto  alla  diversità  della  temperatura  , e quello  che  appartiene 
in  vece  all'  acqua  stessa.  Se  non  che  la  cute  irrigata  dal  fluido 
sanguigno,  in  proporzione  che  si  espande  e si  rilassa,  trovasi 
anche  maggiormente  penetrata  da  quello,  che  riceve  più  facile 
adito  ne’  vasellini  renduti  più  lassi  nelle  loro  pareli , e quindi 
ancora  più  aperti  dalla  stessa  rarefazione  , cui  necessariamente 
soggiace  il  sangue  medesimo  ; e quest’  effetto  cresce  in  ragione 
dell’ aumentata  temperatura  del  bagno;  onde  poi  nel  bagno 
veramente  caldo  la  cute  è tutta  rossa , gonfia  e coperta  di  su- 
dore per  lutto  dove  non  resta  immersa  nel  bagno  stesso.  Per 
questo  maggiore  afflusso  del  sangue  alla  cute  avviene  pure 
che  ne  sia  richiamato  dalle  parti  interne  a modo  di  revul- 
sione. Se  per  altro  la  temperatura  del  medesimo  è alta  a segno 
da  accelerare  piuttosto  considerabilmenle  il  circolo  sanguigno, 
allora  questo  nelle  interne  parti  non  diminuisce  proporziona- 
tamente alla  flussione  cutanea,  ovvero  anche  non  diminuisce 
d’ alcuna  maniera.  Il  sudore  seguita  anche  di  poi  più  o meno, 
secondo  la  maggiore  o minore  temperatura  del  bagno,  sem- 
pre che  l’ individuo  non  si  esponga  all'  impressione  di  fresco 
ambiente.  E sembra  altresì  che,  durante  il  bagno,  la  cute  esali 
ed  assorba  fluidi  in  proporzioni  reciprocamente  diverse  a norma 
della  varia  temperatura  dell’acqua.  Pare  che  ove  quella  sia 
molto  bassa , prevalga  l’ assorbimento,  e nel  grado  medio  della 
medesima  1’  esalazione  si  contrabbilanci  con  questo , e in  fine 
nel  bagno  molto  caldo  ecceda  l’esalazione.  Parimente  l’assor- 
bimento sembra  crescere  in  ragione  della  densità  del  liquido, 
in  cui  l' individuo  é immerso,  o almeno  egli  è vero  essere  desso 
maggiore  nel  bagno  d' acqua  , che  in  quello  a vapore. 

Tutti  questi  effetti , che  si  riferiscono  alla  diversa  tempe- 
ratura dell’  acqua  in  cui  si  prendono  i bagni,  e alla  durata  di 
questi , avvengono  d’  eguale  maniera  anche  quando  l’ acqua 
contiene  disciolti  varj  sali.  La  modificazione , che  questi  indu- 
cono negli  effetti  del  bagno  semplice,  non  si  conosce  ancora 
bastantemente.  Certo  ne  sembra  che  essi  riescono  di  minore 
effetto  sedativo  e rilassante  sul  sistema  nerveo-muscolare,  che 
non  il  bagno  semplice,  tìl'  individui , che  prendono  bagni  mi- 
nerali salini  ed  alcalini,  provano  minore  il  senso  di  rilassatezza. 
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i*  possono  più  a lungo  seguitare  l' uso  dei  bagni  medesimi , 
prima  che  sieno  loro  considerai  Imenle  prostrate  le  forze  mu- 
scolari. Secondo  il  Gcrdy  poi  i bagni  salini  ed  alcalini  agireb- 
bero sulla  circolazione  sanguigna , siccome  i semplici,  nè  però 
egli  è improbabile,  che  quelli  modi6chino  eziandio  diversamente 
le  funzioni  dell’  esalazione  e dell’  assorbimento  cutaneo , e che 
in  fine  i principj  assorbiti  non  sieno  di  sola  acqua  , e quindi 
valgano  a portare  nell' interno  del  corpo  quelle  azioni  , che  si 
appartengono  alla  diversa  natura  delle  sostanze  contenute  nel 
liquido.  L'azione  comune  dunque  dei  bagni  salini  ed  alcalini  è 
molto  meno  conosciuta  die  quella  de'  bagni  semplici. 

Queste  brevissime  generali  nozioni  intorno  agli  effetti  dei 
bagni  mi  era  necessario  di  premettere  , acciocché  per  esse  si 
dischiudesse  più  facile  via  a discorrere  dell’ utilità  terapeutica 
de'  bagni  medesimi.  E realmente  ora  si  comprende  agevolmente 
che,  se  il  bagno  tiepido  allenta  la  circolazione  sanguigna , con- 
traria in  questo  modo  lo  stalo  d’ irritazione  del  corpo  umano; 
se  accresce  le  parti  aquee  del  sangue , diminuisce  quella  co- 
stituzione di  questo  che  è propria  della  diatesi  flogistica  ; se 
richiama  sangue  alla  superfìcie  esterna  del  corpo,  opera,  revel- 
lendo,  a diminuzione  delle  interne  flussioni;  se  rilassa  le  fibre 
contrattili,  contrasta  allo  spasmo  tonico  delle  medesime;  se  in 
fine  rende  più  miti  le  sensazioni  c dopo  una  dolce  calma  ar- 
reca la  propensione  al  sonno , può  contro  lo  stato  di  dolore. 
Cosi  il  bagno  tiepido  gode  di  virtù  antispasmodica,  antiflogistica, 
revellrnle  e sedativa  a un  tempo.  Solo  sembra  essere  dimostralo 
dall’  esperienza , che  nelle  flussioni  e flogosi  del  polmone  non 
sono  i bagni  senza  pericolo,  come  altresì  male  si  sostengono, 
ogni  volta  clic  da  importante  vizio  strumentale  sono  offesi  gli 
organi  centrali  della  circolaziouc.  Questa  ella  è una  speciale 
proprietà  de’  visceri  toracici,  di  restare  cioè  aggravati  da  mag- 
giore flussione  sanguigna  eccitata  da  quello  stesso  bagno , che 
d'altronde  allevia  anzi  tutte  le  altre  viscere  dall’ordinario  cir- 
colarvi del  sangue.  Il  che , come  e perché  addivenga , difficile 
sarebbe  a dirsi:  nè  io  saprei  se  la  pressione  dell’acqua  su  tutta 
la  superficie  del  corpo  e specialmente  sulla  cassa  toracica , o 
il  cambiato  modo  delle  funzioni  cutanee,  o la  sproporzione  che 
segue  fra  i moti  della  respirazione  e quelli  del  circolo  sangui- 
gno , si  dovesse  incolpare  di  un  tal  effetto.  In  ogni  modo  giova 
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rispettare  il  fatto , che  ne  fa  accorti  di  non  potere  per  le  ma- 
lattie de’  visceri  del  torace  usare  il  bagno  con  quella  sicurezza, 
colla  quale  si  mette  in  opera  contro  le  malattie  delle  viscere 
delle  altre  cavità. 

Il  bagno  caldo  poi  per  le  cose  dette  di  sopra  non  si  può 
avere  nè  come  antiflogistico , nè  come  revellente , né  come  se- 
dativo: bensì  per  la  rilassatezza  che  induce  nelle  fibre  contrattili, 
può  riuscire  antispasmodico , e in  forza  quindi  de’  copiosi  su- 
dori promossi  può  valere  ad  espellere  dal  corpo  qualche  noce- 
vole  principio  e a favorire  l’ assorbimento  d' incongrue  materip 
depositate  in  qualche  parte  ; nè  pare  che  altrimenti  operino  i 
bagni  a vapore,  i quali  s’estimano  cosi  molto  efficaci  a vincere 
ostinati  malori. 

Il  bagno  freddo,  costipando  i tessuti  organici  ed  eccelerando 
il  circolo  sanguigno,  accresce  la  naturale  tonicità  di  quelli , e 
favorisce  fors’  anche  gli  atti  assimilativi.  Però  in  ultimo  l'effetto 
di  tali  bagni  tiene  qualità  di  tonico  , e si  oppone  direttamente 
allo  stato  ipostenico.  Bisogna  per  altro  che  il  bagno  freddo  non 
sia  prolungato  a segno , che  prevalga  l’ azione  torpente  del 
freddo  stesso  o la  rilassante  dell’acqua.  Il  freddo  attutisce  la 
sensibilità  e l’ irritabilità , e cosi  fiacca  le  azioni  nerveo-mu- 
scolari;  il  che  significa  assai  più  che  il  vantaggio  della  diminuita 
rarefazione  del  calorico.  Quest’  effetto  del  bagno  freddo  prolun- 
gato egli  è forse  il  più  sedativo  che  aver  si  possa  dai  bagni  ; ma 
diffìcilmente  si  possono  praticare  i bagni  di  questa  guisa  senza 
correre  rischio  di  fissare  nelle  interne  parti  del  corpo  una 
qualche  grave  congestione  sanguigna  , o senza  esporre  quindi 
l’individuo  a influenza  soverchia  di  quello  stato  successivo  che 
dicono  di  reazione , e che  si  ripone  principalmente  nell’  au- 
mentato mouraento  della  circolazione  sanguigna  e nella  conse- 
guente più  forte  calorificazione.  Può  per  ciò  l’effetto  ultimo 
del  bagno  freddo  riuscire  molto  diverso,  secondo  che  la  durata 
del  medesimo  si  trovi  in  diversa  relazione  colla  tolleranza 
dell’  individuo  che  deve  sostenerlo  : di  maniera  che  torni  per 
taluni  sedativo  quello  stesso  bagno,  che  per  altri  invece  sia 
tonico,  nè  sia  possibile  d’antivedere  giustamente,  se  l’uno  o 
l'altro  di  tali  effetti  sia  per  addivenire  , e quindi  coovcnga  al 
medico  prudente  d’ attendere  diligentemente  alle  risultanze 
de*  primi  bagni  tentati. 
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Ora  considerando  a tenore  de'  principi  fin  qui  esposti  l’uso 
delle  acque  de’  Bagni  alla  Morba , dirò  in  primo  luogo , che 
la  diversa  temperatura  delle  varie  sorgenti  presta  comodità  di 
poter  prendere  ivi  ogni  qualità  di  bagno,  il  tiepido  cioè,  il  caldo 
e il  freddo , e quindi  conseguire  da’  bagni  suddetti  tutti  gli  ef- 
fetti comuni  fin  ora  discorsi , salve  le  modificazioni  che  risul- 
tano da’principj  salini  e gazosi  disciolti  nelle  acque  suddette. 
Le  acque  del  bagno  di  S.  Michele  contengono  di  fatto  il  gaz 
idrogeno-solforato,  e cosi  per  questo  rallentamento  del  circolo 
sanguigno  e la  rilassatezza  muscolare  possono  essere  generati 
anco  maggiori , che  non  per  le  altre  acque , e perciò  possono 
esse  più  efficacemente  sedare  le  irritazioni  e gli  spasmi.  Le 
acque  poi  della  terza  serie , come  quelle  che  contengono  gaz 
acido  carbonico , riescono  altresì  acconce  ad  imprimere  nel 
corpo  umano  alcun  che  di  stimolo,  che  erige  le  azioni  nerveo- 
muscolari  e quelle  ancora  del  circolo  sanguigno.  Cosi  in  queste 
acque  gli  effetti  sedativi  e rilassanti  del  bagno  tiepido  sono  rat- 
temperati  dall’  azione  del  gaz  acido  carbonico , di  maniera  che 
da  tali  bagni  egli  è forse  possibile  d’  ottenere  anche  un  effetto 
tonico.  Tutto  ciò  comprende  per  avventura  quel  poco , che  di 
meno  avventurato  si  può  dire  intorno  all’  azione  comune  dei 
Bagni  alla  Morba  , e delle  viste  sotto  le  quali  egli  è possibile  al 
medico  di  farne  uso.’ 

Aggiungerò  che  per  riguardo  a cura  specifica , o vogliamo 
dire  ad  azione  loro  particolarmente  appropriata  a diverse  specie 
di  malattie  , i bagni  della  sorgente  di  S.  Michele  riusciranno 
certamente  convenienti,  soprattutto  contro  le  affezioni  cutanee 
e le  reumatiche , non  che  le  gottose  e le  calcolose  medesime 
provenienti  da  diatesi  urica  o fosfatica.  Le  malattie  cutanee  , 
che  si  combattono  colle  acque  solforose  , sono  tutte  quelle , 
come  ognuno  sa,  che  comunemente  passano  sotto  nome  d’er- 
peti , ed  6 sembrato  che  quando  esse  provengono  da  causa  in- 
terna, giovino  assai  meno  i bagni  delle  acque  minerali  solforose: 
il  che  darebbe  a credere  si  esercitasse  principalmente  sulla  cute 
P azione  di  queste.  Pure  combattonsi  le  erpeti  non  solo  coi  ba- 
gni delle  acque  solforose , ma  ben  anche  coll’  uso  internò  di 
queste,  c d'altronde  non  so  se  sia  mai  possibile  la  generazione 
delle  malattie  erpetiche  senza  una  peculiare  diatesi  di  tutto 
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l’organismo.  Non  è però  improbabile  che , come  occorrono  casi 
d’ostinatissime  erpeti,  cosi  allora,  trovali  insufficienti  i bagni 
delle  acque  solforose,  non  difficilmente  sia  nato  il  pensiero  che 
quelle  provenissero  da  causa  interna , e per  ciò  solo  fossero 
inobbedienti  agli  espedienti  di  cara  esterna.  Ciò  non  pertanto 
io  stimerei  sempre  ottimo  consiglio  d’  unire  all’  uso  de’  bagni 
quello  ancora  delle  bibite  dell’  acqua  medesima  ; e credo  per- 
ciò che  l’ acqua  della  fonte  di  S.  Michele  possa  in  questa  guisa 
apprestare  non  dubbi  vantaggi  in  tutte  quelle  affezioni  della 
pelle , per  le  quali  si  conoscono  già  profìcue  le  acque  impre- 
gnate di  gaz  idrogeno-solforato.  Se  non  che  la  proporzione 
piuttosto  considerabile  de’  sali  contenuti  nell’  acqua  della  fonte 
suddetta  merita  pure  d’essere  non  poco  valutata  uell’ impren- 
derne l’ uso  per  cura  delle  malattie  cutanee.  Se  queste  sono 
congiunte  con  molta  irritazione  o flogosi  della  cute,  possono 
sicuramente  riuscire  inopportuni  i bagni  delle  acque  soprad- 
dette ; i quali  estimo  che  debbano  convenire  piuttosto , ogni 
volta  ebe  si  abbiano  le  indicazioni  de1  bagni  alcalini , che  gli 
scrittori  delle  malattie  cutanee  raccomandano  pure  in  certune 
di  queste  e in  certi  stadj  delle  medesime.  E se  parve  che  le 
acque  termali  solforose  valessero  eziandio  contro  le  malattie 
scrofolose,  massimamente  cutanee,  io  ho  fede  che  molto  più 
debbano  soddisfare  a tale  intento  le  acque  della  fonte  di  S.  Mi- 
chele , le  quali  sono  senza  dubbio  d’  una  composizione  più  ac- 
concia ad  agire  contro  la  diatesi  scrofolosa.  Quanto  poi  alle 
affezioni  reumatiche  le  acque  anzidclte  si  hanno  certamente  da 
tenere  proficue  non  solamente  contro  la  semplice  diatesi  reu- 
matica , ma  ben  anche  contro  gli  effetti  di  questa,  come  gl'  in- 
grossamenti , gl’induramenti , le  rigidezze,  le  retrazioni , gl’ in- 
filtramenti ed  altri  sconcerti  delle  membrane  sierose  e fibrose, 
de’  muscoli , delle  capsule  articolari , del  periostio  e d altre 
parti.  E per  la  gotta  facilmente  comprende  ognuno  non  essere 
l’ uso  delle  acque  minerali  termali  il  rimedio  conveniente  contro 
ai  parosistni  della  gotta  stessa  , ma  bensì  contro  la  diatesi  got- 
tosa e gli  effètti  che  quelli  hanno  lasciato  nelle  parti,  in  cui 
si  dispiegarono.  Nè  qui  lascerò  di  ricordare  un’  avvertenza 
d’ espertissimo  Clinico  assai  pratico  degli  effetti  delle  acque  ter- 
mali : ed  è che , allorquando  si  tratta  di  gotta  , la  quale  Iva 
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già  mostralo  d’essere  vagante,  ed  è irregolare  e mista  , come 
egli  stesso  la  chiama , e sorprende  non  solo  le  membrane  ar- 
ticolari , ma  assale  eziandio  sotto  forme  diverse  di  sintomi  le 
viscere,  e a parer  suo  attacca  eziandio  le  piccole  arleriuzze, 
e specialmente  i capillari , la  cura  termale  ella  è sempre  molto 
pericolosa  (a).  Ni  uno  negherebbe  al  certo , che  tale  consiglio 
non  sia  (-/informe  alla  prudenza  clinica  raccomandata  mai  sem- 
pre da  tutti  i savj  medici , che  bene  conobbero  le  insidie  della 
gotta.  La  conosciuta  azione  comune  de'  bagni  vuol  essere  in 
tali  casi  considerata  attentamente  in  relazione  colle  predispo- 
sizioni costituzionali  dell’  individuo.  L'  uso  interno  delle  acque 
stesse  può  essere  forse  meno  dubbioso  espediente  di  cura  ai 
gottosi. 

Quelli  ancora  che  sostengono  nel  proprio  corpo  gli  effetti 
della  soverchia  azione  de’  mercuriali , possono  senza  dubbio 
trovare  soccorso  dalle  acque  della  fonte  di  S.  Michele , usate 
per  bocca , o per  bagno,  o per  docce,  o per  altra  maniera  pur 
anche.  E come  la  sifilide  suole  d’ ordinario  essere  inasprita  per 
tal  modo  di  cura  , e gli  effetti  de*  mercuriali  la  somigliano 
spesso  in  guisa  da  non  esserne  agevole  la  diagnosi,  i bagni  sud- 
detti , o altro  uso  delle  acque  sopraccennate  possono  arrecare 
alcun  lume  importante  a meno  fallaci  giudizj  diagnostici. 

Meno  convenienti  per  la  cura  delle  malattie  cutanee  le  acque 
della  terza  serie , lo  sono  forse  anche  di  più  contro  le  affezioni 
provenienti  dalla  diatesi  urica  e fosfatica,  come  quelle  in  genere 
che  abbondano  maggiormente  di  carbonato  di  soda , e conten- 
gono in  oltre  il  gaz  acido  carbonico.  Le  più  ricche  di  questo 
saranno  senza  dubbio  da  preferirsi  nella  cura  delle  malattie  da 
diatesi  fosfatica,  e viceversa  contro  la  diatesi  urica  varranno 
meglio  le  più  abbondanti  di  carbonati.  In  queste  acque  mede- 
sime poi  si  può  certamente  conoscere  eminente  la  proprietà  di 
sciogliere  le  croniche  congestioni  sanguigne  e gl'induramenti 
delle  viscere  addominali  e dei  ganglj  linfatici.  Cosi  certe  iperemie, 
o ipertrofie , o induramenti  epatici , congiunti  o no  con  calcoli 
biliari , manifesti  pure  talora  sotto  l’aspetto  di  ricorrenti  cpa- 

(a)  ZecchIneUl , Saggio  sull'  uso  medico  dello  Terme  Padovane , 
pag.  29-30. 
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talgic,  o in  fine  anche  di  sole  dispepsie  ed  altri  disordini 
gastro-enterici,  possono  trovare  un  molto  valido  soccorso  nell’uso 
dei  bagni  di  queste  acque  minerali  della  terza  serie,  e la  stessa 
cosa  ó a dirsi  degli  stati  morbosi  consimili  della  milza , dei 
reni  c della  matrice.  Le  congestioni , gl’  ingrossamenti  e gl'  in- 
duramenti dei  ganglj  linfatici  poi  si  può  credere  che  saranno 
pure  specificamente  combattuti  dalle  acque  suddette,  le  quali 
perciò  meritano  d’essere  confidentemente  invocate  eziandio 
contro  l’ incipiente  tabe  mesenterica.  Nè  è da  negare  ad  esse 
un'  efficacia  pure  contro  la  diatesi  scrofolosa , e tutte  le  locali 
affezioni  provenienti  da  questa. 

In  caso  poi  di  formazioni  nuove , analoghe  o non  analoghe 
ni  tessuti  organici , tubercoli , encefaloidi  , funghi , scirri , can- 
cri, melanosi , sclerosi , sarcomi , lupie  , meliceridi , eteromi  cc. 
potranno  valere  le  acque  suddette,  se  non  a combattere  il 
morbo  essenziale , a togliere  almeno  le  sopravvenute  flussioni , 
o impedire  le  sopravvenienti , c cosi  rimovere  fors’  anche  un 
uuovo  pabulo  della  malattia.  1 depositi  lattei  per  altro  non 
sembrano  essere  in  questa  stessa  condizione  , quando  che  i ba- 
gni delle  acque  minerali  saline  parvero  realmente  molte  volte 
giovevoli  contro  i medesimi.  Eziandio  molte  alterazioni  delle 
funzioni  gastro-enteriche  , come  anoressia  , dispepsia  , vomiti , 
stipsi  , diarree  , acidità  dello  stomaco , flatuosità , ed  altre  ma- 
niere d’apparenze  sintomatiche,  delle  quali  molte  volle  non 
si  conosce  abbastanza  la  vera  cagione  generatrice , possono 
essere  combattute  c vinte  colle  acque  minerali  sopraccennate,  il 
cimentarle  però  sarà  ragionevole,  ogni  volta  che  le  disposizioni 
dell’  individuo , e le  condizioni  morbose  valutabili  non  forme- 
ranno controindicazione  dell’  uso  di  delle  acque  quanto  alla 
loro  azione  comune.  Ciò  stesso  egli  è a dirsi  dell’  itterizia  c 
d’ ogni  sorta  d’affezioni  biliari  conseguenti  di  non  bene  deter- 
minato stato  morboso  del  fegato.  Se  non  che  in  tal  caso  con- 
viene aver  molto  riguardo  al  pervertimento  della  generale  assi- 
milazione organica , e quindi  al  facile  decadere  delle  azioni 
nerveo-muscolari. 

Le  affezioni  reumatiche  e le  gottose  piuttosto  atoniche,  c 
gli  effetti  di  queste  d'  ogni  maniera  trovano  senza  dubbio  nelle 
acque  suddette  uno  dei  migliori  espedienti  di  specifica  cura. 
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Quindi  il  dissiparsi  per  esse  di  certi  depositi  nelle  capsule  arti- 
colari , o dei  veri  idrartri , o dei  lofi , o delle  rigidità  dei  lega- 
menti , o delle  alterazioni  delle  cartilagini  articolari , e dei  de- 
positi sotto  il  periostio , ovvero  fra  i muscoli , o nella  regione 
de’  nervi , e altri  malori  consimili  producenti  non  di  rado  i più 
tormentosi  dolori  , e gl’impedimenti  più  incomodi  al  libero  eser- 
cizio delle  proprie  membra.  In  simile  guisa  anche  la  risoluzione 
delie  anchilosi  o delle  scmianciiilosi,  che  seguono  alle  lunghe 
iuevitabili  immobilità  degli  arti  , può  essere  favorita  dall’  uso 
conveniente  delle  acque  suddette. 

Egualmente  contro  le  affezioni  dolorifiche  non  collegatc  con 
islalo  morboso  sensibile  e determinato  , ma  riposte  soltanto  in 
una  nevrosi  , o riconoscenti  probabile  origine  da  un  principio 
reumatico  o gottoso,  od  anche  erpetico  , possono  certamente  le 
acque  minerali  suddette  ; per  le  quali  perciò  si  avrà  modo  di 
combattere  moltissime  maniere  di  nevralgie  esterne  non  solo , 
ma  interne  pur  anche , siccome  l’ cpatalgia  , la  splcnalgia , la 
gastralgia,  l’cntcralgia,  la  nefralgia,  l’ isteralgia.  Nè  per  simile 
ragione  è da  credere  che  restino  senza  efficacia  contro  le  nevrosi 
generatrici  di  qualunque  forma  d’  affezione  convulsiva , mas- 
simamente poi  contro  l’ isterismo  , 1’  ipocondriasi  e gli  spasmi 
tonici  e clonici  ; talora  eziandio  contro  le  paralisi.  Che  se  poi 
tutte  queste  apparenze  sintomatiche  non  sono  da  nevrosi  o dalle 
altre  cause  sopraccennate , ma  bensì  da  qualche  altro  stato  mor- 
boso giustamente  determinato  nella  sua  natura  , la  cura  deve 
necessariamente  essere  condotta  a seconda  di  quello  , e le  acque 
minerali,  quando  non  possano  valere  contro  il  medesimo, 
presteranno  soltanto  un  soccorso  palliativo,  in  quei  casi  per 
altro,  ne’  quali  l’uso  delle  medesime  non  sia  controindicato 
dallo  stato  morboso  essenziale. 

Le  affezioni  (lussionaric  delle  membrane  mucose,  che  si 
palesano  sotto  forma  di  catarro  cronico , sono  un  altro  genere 
di  malattie , pel  quale  può  tornare  profìcuo  1’  uso  delle  acque 
suddette.  Le  leucorree  , i catarri  della  vescica  orinaria  , le  diar- 
ree mucose  croniche  soprattutto  potranno  ricevere  vantaggio 
dalle  acque  medesime  prese  per  bocca , ed  usate  per  bagno  ed 
anche  per  doccia.  1 catarri  cronici  polmonari  ammettono  per 
avventura  soltanto  1'  uso  interno  di  tali  acque , e specialmente 
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di  quelle  contenenti  ancora  il  gaz  idrogeno-solforato  ; e le  inve- 
terate corizze  e gli  scoli  mucosi  cronici  del  condotto  udiUvo 
esterno  soccorronsi  specialmente  col  bagno  tiepido  o caldo. 

Non  so  poi  quanto  vantaggio  si  debba  ripromettere  dall’  uso 
delle  acque  minerali  sopraddette  in  quei  casi  di  malattia , che 
ripqngonsi  in  cachessie  non  ancora  abbastanza  conosciute  e 
determinate , e in  cerume  pur  di  quelle  che  meglio  sono  note  , 
come  lo  scorbuto  e la  clorosi  , o veramente  nella  depravazione 
singolare  dello  stato  assimilativo , che  talora  segue  alla  soppres- 
sione della  rogna  o d’ altre  croniche  eruzioni.  Tuttavolta  non 
devo  tacere  che  i medici  consigliano  anche  in  queste  circostanze 
i bagni  delle  acque  solforose  o saline  ; ed  io  dirò  che , vista 
l' inutilità  d’  altri  soccorsi , si  potrà  pure  ricorrere  alle  acque 
suddette  colla  guida  soltanto  della  comune  azione  delle  mede- 
sime , e non  della  loro  specifica  virtù , e quindi  con  tutta  la 
necessaria  prudenza  e cautela , che  sempre  vuoisi  osservare 
quando  si  pone  in  pratica  la  cura  indiretta. 

Tutte  le  particolari  regole  di  pratica  per  l’ uso  delle  diverse 
acque  minerali  a modo  di  bagno , o di  bevanda , o di  doccia 
interna  ed  esterna,  o d’altra  topica  applicazione  qualunque 
sono  troppo  note  , perchè  io  non  debba  qui  farmi  sollecito  di 
ripeterle.  Bensì  non  posso  lasciare  questo  discorso  senza  dichia- 
rare candidamente,  che,  giusta  la  risultanza  delle  vostre  chimi- 
che analisi , le  acque  de’  Bagni  alla  Morba  io  reputo  meritevoli 
di  tutta  la  considerazione  de’  Clinici , come  tali , che  per  la 
loro  qualità  possono  apprestare  molto  singolari  e concludenti 
vantaggi  in  molte  diverse  maniere  d' infermità , e per  la  moltitu- 
dine e diversità  delle  loro  sorgenti  forniscono  eziandio  la  co- 
modità d’eseguire  nello  stesso  luogo  diverse  qualità  di  cura  , 
quale  molte  volte  bisogna  per  una  stessa  malattia  , e quale  per- 
ciò gl’infermi  debbono  spesso  ire  a cercare  in  assai  diversi 
luoghi  con  grave  loro  incomodo  e dispendio.  Ognuno  dunque 
loderà , io  spero , come  filantropico  il  pensiero  del  signor 
Francesco  Lamotte , inteso  a restituire  ad  uso  medico  le  sor- 
genti minerali  delle  acque  de’  Bagni  alla  Morba  ; le  quali . 
siccome  scrive  l’ illustre  Baccio  , ebbero  già  credito  di  poter  sa- 
nare qualunque  atroce  ed  incurabile  morbo  (a).  Io  però  mi 


(a)  De  Thermis  . Itti.  V.  §.  io. 
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stimerò  assai  felice  , se  con  queste  mie  ciance  avrò  potuto  con- 
tribuire ad  alcun  pubblico  benefizio  ; e dell’  avermene  prestata 
l' opportunità  molto  ringrazio  Voi , a cui  mi  confermo  con  ogni 
verità 


Affei.  Amico 

Maurizio  Bufaliri. 
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L Autore  di  quest'  articolo  sull’  infiammazione  , avendo 
seguitato  molto  gl’  insegnamenti  della  scuola  di  Broussais , ha 
necessariamente  lasciata  indietro  non  poco  la  scienza , come 
pur  fanno  tutti  coloro,  che  della  flogosi  ragionano  secondo  i 
dettami  del  puro  vitalismo.  L’irritazione  del  Broussais  e la 
diatesi  di  stimolo  de’  vitalisti  italiani , le  molte  volte  confuse 
colla  flogosi,  non  possono  che  rendere  grandemente  manchevole 
ed  oscura  la  uozionc  di  questo  considerabilissimo  stalo  morboso. 
Forse  uno  de’  primi  dimostrai  io  già  , che  almeno  sono  da  con- 
siderarsi in  esso  tre  clementi , cioè  il  maggiore  afflusso  del 
sangue  nella  parte  che  si  fa  sede  della  flogosi , un  certo  che 
di  vascolare  azione  accresciuta  nella  medesima,  c quindi  in  essa 
pure  un  seguito  di  mutazioni  organico-umorali.  Ciascuno  di 
questi  tre  elementi,  potendo  pure  esistere  disgiuntamente  dagli 
altri  due,  dà  chiaramente  a divedere  di  non  essere  una  cosa 
medesima  con  questi.  Molte  volte  il  sangue  affluisce  in  copia 
in  una  parte,  1’  arrossa  , la  tumefà  pur  anche , la  riscalda  e la 
rende  dolente , senza  che  però  dir  possiamo  essere  la  parte 
stessa  presa  da  flogosi.  Una  mano  tenuta  immersa  nell’acqua 
calda,  o nella  neve,  e poi  sottratta  da  tale  immersione,  addi- 
mostrasi più  rossa , più  tumida  , più  calda  ed  anche  talora 
dolente  , nè  alcuno  la  direbbe  infiammata.  Quegli  avanzi  di 
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(urgenze  vascolari  della  congiuntiva , che  dopo  congiunti  vilide 
non  si  dileguano,  se  con  astringenti  e con  tonici  non  si  rav- 
viva un  poco  più  1*  azione  contrattile  de’  vasellini  ingorgati . 
disvelano  pure  lo  stato , eh’  io  accennava , di  maggiore  afflusso 
di  sangue  senza  corrispondente  azione  vascolare  accresciuta  e 
senza  seguilo  di  mutamenti  organico-umorali.  Lo  stesso  è da 
dire  d'altri  molti  casi  consimili,  e lo  stesso  di  quelle  enormi 
flussioni , che  nelle  parti  esterne  od  interne  si  congiungono  talora 
colle  febbri  periodiche , e seguono  i periodi  febbrili , e si  dile- 
guano a maraviglia  coll’  uso  della  corteccia  peruviana  o de’  suoi 
preparati.  Queste  ed  altre  non  poche  considerazioni  mi  condus- 
sero già  a distinguere  la  flussione  sanguigna  dalla  flogosi:  di- 
stinzione che  venne  di  poi  ammessa  dal  BrofTerio  e confortata 
eziandio  d’ alcune  sue  osservazioni , chiamandola  emormesi , e 
dopo  di  lui  accolla  altresì  dal  Tommasini  sotto  nome  d’an- 
gioidesi  ; onde  poi  anche  l’Andral  occupatasi  non  poco  nel  di- 
versificare  la  semplice  iperemia,  come  egli  la  denomina,  dalla 
vera  flogosi  d’  una  parte.  Però  in  tali  sentenze  ornai  convengono 
oggigiorno  tutti  i patologi , ed  io  estimo  d’ aver  ragiono  a qual- 
che anteriorità  nell’avere  ricondotta  di  nuovo  l’attenzione  dei 
patologi  stessi  a questa  ben  giusta  ed  antica  distinzione  della 
flussione  sanguigna  e della  flogosi. 

Molte  altre  volte  poi  cresce  T azione  vascolare , senza  che 
la  flussione  si  stabilisca  in  alcuna  parte  o si  stabilisca  almeno 
in  modo  da  poter  avere  in  sé  stessa  alcuna  ragione  della  pro- 
pria esistenza.  Le  nevralgie  si  consociano  non  di  rado  con  au- 
mento anche  notabile  della  pulsazione  arteriosa  e con  accelera- 
mento del  circolo  sanguigno  nella  parte  addolorata  e nelle 
circostanti , nè  segni  di  flussione  sanguigna  vi  appajono  basle- 
volmente  considerabili,  o se  pure  vi  appajono,  non  appena  è 
cessata  1’  esuberanza  del  moto  delle  arterie , che  quelli  pure 
sono  dissipati  a un  tratto  : il  che  non  ci  lascia  punto  scorgere 
quel  modo  di  squilibrio  della  circolazione  sanguigna  , onde  una 
parte  si  fa  sede  di  cagioni  tali , che  necessariamente  per  sè  sole 
mantengono  in  essa  un  maggiore  afflusso  di  sangue.  Allora  l'ac- 
celeramento del  circolo  sanguigno  e la  maggior  copia  del  san- 
gue trascorrente  in  una  parte  sono  piuttosto  un  fenomeno  solo, 
che  due  distinti  fenomeni  ; laddovecbè  nella  flussione  esiste 
nella  parte  stessa  la  cagione , per  cui  essa  si  rende  turgida  di 
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maggior  sangue  inde  pendente  mente  pur  anche  da  accrescimento 
d' azione  arteriosa , o di  celerilà  di  circolo  , o d' impulsione  a 
tergo  come  dicono.  Egualmente  in  tanti  casi  di  grande  accele- 
ramento del  circolo  sanguigno  o per  istato  febbrile,  o per 
esercizio  sostenuto , o per  concitazione  dell*  animo , o per  ec- 
cessivo uso  di  liquori  alcoolici , o per  altre  cagioni  valevoli 
d’eccitare  potentemente  il  sistema  sanguigno,  l’azione  vascolare 
vedosi  molto  accresciuta , senza  che  di  vero  esista  la  flogosi , 
che  è quanto  il  dire  non  sia  quella  in  tale  caso  consociata 
cogli  altri  due  anzidclti  elementi  della  flogosi  stessa.  E di  fatto 
nella  maggior  parte  delle  febbri  adinamiche  cosi  delle,  il  cir- 
colo sanguigno  si  accelera,  e sotto  quest’aspetto  l’azione  vascolare 
s’ accresce , comechè  ognuno  in  tali  febbri  ravvisi  tutt’  altro 
che  condizione  (logistica.  In  questa  guisa  si  fa  chiaro , che  il 
semplice  accelerarsi  del  circolo  sanguigno,  e il  seguirne  perciò 
negli  organi  del  corpo  animale  un’  irrigazione  sanguigna  mag- 
giore , non  è condizione  che  si  possa  confondere  nè  colla  vera 
flussione,  nè  molto  meno  colla  flogosi.  Appare  eziandio  che 
molte  e diverse  possono  essere  le  cagioni  interne  ed  esterne 
valevoli  di  promovere  il  sopraddetto  acceleramento  del  circolo 
sanguigno;  e però  io,  a distinguere  da  esso  quell’azione  va- 
scolare accresciuta,  che  più  particolarmente  congiungesi  cogli 
altri  elementi  della  (logosi , la  denominava  irritazione , c cosi 
diceva  che  dopo  la  flussione  sanguigna  un  altro  elemento  della 
flogosi  si  era  l’irritazione  stessa;  colla  quale  voce  certo  non 
intendeva  di  denotare  nè  l’ irritazione  dei  vitalisti  italiani , nè 
quella  del  Broussais , ma  solo  quel  modo  d'  azione  vascolare 
accresciuta , che  pel  processo  della  flogosi  si  dispiega  prima 
nella  parte  malata , e indi  anche  nell’  universale  dell’  organismo. 
R fu  di  fallo  dopo  la  dichiarazione  di  questi  miei  pensieri , che 
l’illustre  Puccinotti  fece  del  movimento  flogistico  distinto  dalla 
flogosi  il  subietto  d’ un  suo  particolare  discorso. 

In  fine , poiché  molte  osservazioni  comprovarono  a molti , 
che  il  sangue  ristagna  c coagulasi  entro  ai  vasi  dalla  parte  in- 
fiammata , e negl’  interstizi  di  questa  si  versa  una  materia  con- 
crescibile,  che  pure  tostamente  rapprendesi , e quindi  quello  e 
questa  soggiacciono  a graduato  rammollimento,  o indurano 
ognora  di  più , o incontrano  altre  maniere  di  trasformazione , 
tutti  questi  cangiamenti  dello  stato  organico-umorale  della  parte 
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inalata  io  comprendeva  sotto  nome  di  processo  chimico-vitale 
delia  flogosi  ; né  per  altro  stimava  , che  secrezioni  insuete  non 
possano,  anche  senza  flussione  e senza  irritazione,  originare, 
se  non  tutti,  molti  almeno  degli  effetti  del  suddetto  processo 
chimico-vitale  della  flogosi  ; il  quale  perciò  non  reputava  così 
proprio  di  essa , che  non  potesse  anche  appartenere  ad  altre 
influenze  morbose.  1 patologi  oggigiorno  sono  tutti  d’accordo 
nell’ ammettere  moltissime  di  quelle  trasformazioni  o degene- 
razioni organiche , che  dalla  flogosi  si  producono , ingenerate 
le  molle  volte  senza  il  concorso  della  medesima.  Così  anche 
questo  terzo  elemento  della  flogosi  non  è talmente  intrinseco 
e indistinto  cogli  altri  summentovati,  che  veramente  non  si  trovi 
esistere  eziandio  senza  di  essi. 

Queste  ragioni  adunque  fondate  sui  fatti  più  importanti  e 
meglio  certificali  della  patologia  delle  organico-umorali  muta- 
zioni delle  parti  del  corpo  animale,  mi  condussero  già,  sono 
moli’ anni  (a),  a sostenere  essere  la  flogosi  upo  stato  morboso 
assai  composto , e per  riguardo  alla  parte  in  cui  ha  sede 
constare  per  lo  meno  dei  tre  accennati  elementi , cioè  flussione 
sanguigna,  irritazione  e processo  chimico-vitale.  In  Italia  dopo 
di  me  considerarono  composta  la  flogosi  anche  il  Goldoni , lo 
Schina  e alcuni  altri  ; ma  chi  più  giustamente , il  pubblico  solo 
dovrà  farne  giudizio.  Io  estimo  essere  assolutamente  impossibile 
di  prescindere  dalla  considerazione  dei  predetti  tre  elementi , 
qualora  si  vogliano  giustamente  apprezzare  le  varietà  e gli  ef- 
fetti tutti  della  flogosi. 

Il  nostro  Autore  sembra  avere  riguardato  a due  elementi 
della  flogosi,  siccome  il  Goldoni,  quando  ammette  nella  parte 
infiammata  l’ irritazione  e l’ afflusso  maggiore  del  sangue  : se 
non  che  la  nozione  dell’  irritazione  rimanendo  piuttosto  vaga  e 
indeterminata  nel  suo  discorso , difficilmente  si  può  raccogliere 
l’importanza  giusta  dei  suddetti  due  elementi  nel  costituire  la 
flogosi.  Oltre  di  che  egli  dichiara  1’  afflusso  del  sangue  conse- 
guente dell'  irritazione , c ciò  senza  dubbio  interviene  le  molle 
volte  ; segue  cioè  che  all'  azione  vascolare  accresciuta  e all’ ac- 
celeramento del  circolo  sanguigno  tenga  dietro  la  flussione  nella 

(a  V.  Saggio  rulla  dottrina  della  vita  - Forlì  1813  - fondamenti  di 
Patologia  Analitica.  — Pavia.  1819. 
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parte  che  si  fa  sede  della  (logos i.  Ma  io  accennava  pure  dianzi 
non  essere  sufficienti  i soli  moti  vascolari  accresciuti  ad  inge- 
nerare la  flussione  ; e perciò  occorrere  allora  l’ influenza  di 
alcun’  altra  cagione  che  bene  merita  d’ essere  ricercata.  Inoltre 
la  flussione  come  può  stare  senza  l' irritazione , così  anche 
molte  volte  precede  l’ irritazione  stessa;  c quindi  allora  si  ori- 
gina independentemcnle  da  questa.  Nè  il  far  succedere  all’azione 
nutritiva  la  flussione  panni  rischiari  punto  il  modo  dell’ origi- 
narsi di  questa,  qaando  anzi  estimo  l’abhuii  di  più.  Perciocché 
a niuno  sarà  certamente  agevole  di  comprendere,  come  l’azione 
nutritiva  , che  si  può  riporre  soltanto  nell’  atto  con  cui  le  fibre 
si  appropriano  la  materia  alibile , valga  mai  a richiamare  nella 
parte  un  maggiore  afflusso  di  sangue.  I modi  adunque  del  ge- 
nerarsi della  flussione  sanguigna  sono  varj , e forse  non  ancora 
bastevolmente  conosciuti  ; sicché  l’ indagine  di  questi  modi , o 
vogliasi  dire  delle  cause  diverse  immediate  della  flussione  san- 
guigna , ella  è altra  parte  gravissima  della  patogenia  della  flo- 
gosi , troppo  trascurata  dal  nostro  Autore.  Io  però  mi  dilun- 
gherei soverchiamente  dal  presente  mio  proposito,  se  qui  volessi 
entrare  in  tale  disamina  : dirò  solo  che  nella  Francia  stessa 
se  ne  occupò  pure  di  recente  con  minuta  diligenza  il  Dubois  ; 
di  maniera  che  l’ articolo  sopraccitato  non  può  valere  a rap- 
presentare bastevolmente  lo  stato  della  scienza  nemmeno  rispetto 
a quella  Francia  stessa , nella  quale  fu  scritto. 

Ancorché  per  altro  la  flogosi  si  consideri  composta  , siccome 
dichiarava , non  si  abbraccia  tuttavia  ogni  condizione  morbosa 
influente  agli  effetti  di  quella.  Si  comprende  di  leggieri  che  il 
processo  chimico-vitale  della  flogosi  deve  intervenire  diverso , 
secondo  i diversi  elementi  materiali  addotti  col  sangue  nella 
parte  infiammata  , e secondo  eziandio  le  modificazioni  giù  acca- 
dute nell’ intimo  essere  organico  della  parte  stessa.  Le  flogosi 
catarrali , le  reumatiche , le  note , le  spurie  , le  nervose  , le 
adinaraiche  , le  settiche  , le  gangrenose  , le  scrofolose  , le  conta- 
giose , le  erpetiche  , le  scorbutiche  , le  esantematiche  , le  got- 
tose e simili , di  cui  sovente  parlano  i clinici  c i patologi  , 
resero  già  ampia  testimonianza  del  multiforme  aspetto  che  la 
flogosi  prende  nella  parte  che  ne  resta  assalita  , non  che  delle 
importanti  differenze  ctiologiche  e terapeutiche , che  a quelle 
diverse  apparenze  della  flogosi  stessa  appartengono.  Cosi  la  fio- 
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gosi  non  potò  mai  in  tutti  i tempi  della  medicina  essere  riguar- 
dala come  uno  stalo  morboso  semplice  e sempre  uniforme;  ma 
anzi  grandemente  modificabile  in  sò  stesso , e per  ciò  appunto 
non  poco  composto  nella  sua  natura.  Le  quali  autorità  dell’  os- 
servazione opponendo  io  alla  troppa  semplicità  delle  dottrine 
vitalistiche . onde  era  proclamata  una  ed  identica  la  flogosi . 
mi  sforzava  appunto  di  ritornare  nell'attenzione  de'  medici  la 
considerazione  delle  gravi  differenze  di  quella , e intendeva 
inoltre  a dimostrare , che  esse  tengono  realmente  alla  qualità 
del  sangue  affluente  nella  parte  invasa  dalla  flogosi , c alla 
maniera  pur  anche  dello  stato  della  nutrizione  de’ solidi  orga- 
nici. In  una  parola  voleva  far  chiaro , come  il  modo  dello  stato 
assimilativo,  o congenito , o accidentalmente  acquisito , o con- 
naturato colla  costituzione  dell’  individuo  , o solamente  tempo- 
raneo , fosse  la  vera  cagione  di  tutte  le  differenze  della  flogosi , 
risultanti  appunto  dalla  diversa  maniera  delle  secrezioni  e del 
processo  chimico-vitale  della  parte  infiammata.  Cosi  una  pecu- 
liare diatesi  o stato  dell’  universale  dell’  organismo  reputo  io 
congiungersi  diversamente  cogli  accennali  tre  elementi  della 
ffogosi  , e formare  un  tutto  di  malattia  , che  nel  suo  complesso 
deve  essere  distinto  dal  semplice  essere  particolare  della  flogosi 
stessa.  Questi  miei  pensieri  parvero  quindi  si  conformi  alle 
dimostrazioni  dei  fatti  meglio  certificali , che  lo  stesso  illustre 
Tommasini , sostenendo  fortemente  la  dottrina  dell’  onità  c 
identità  della  flogosi , ammise  nondimeno  che  essa  venisse  mo- 
dificata a seconda  del  fondo  o della  tela , su  cui  si  ordisce , 
siccome  esso  medesimo  si  esprime.  Lascerò  io  da  parte  l’av- 
vertire che  identità  e modificazione  sono  due  attributi  tali,  che 
non  possono  mai  trovarsi  riuniti  in  un  subietto  medesimo;  ma 
dirò  solo  clic  il  fondo  o la  tela , su  coi  si  ordisce  la  flogosi , 
non  sono  altro  per  lo  appunto  che  la  diatesi  poc’anzi  dichiarata. 
Però  le  infiammazioni  comunemente  dette  legittime,  vere  o 
squisite  , sono  quelle  sole  che  si  congiungono  colla  più  semplice 
c la  meglio  sviluppata  diatesi  flogistica , la  quale  perciò  forma 
un  altro  elemento  morboso,  meritevole  di  tutta  la  considerazione 
nello  studio  delle  malattie  infiammatorie.  Gli  scrittori  tutti  par- 
larono del  sangue  infiammato , e per  lo  meno  dall’  Hewson  in 
poi  si  ricercarono  non  poco  i caratteri  del  medesimo.  Ciò  non 
pertanto  l’ argomento  solo  a’  nostri  giorni  venne  alquanto  chia- 
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riio;  e quantunque  molle  oscurità  ed  incertezze  lo  adom- 
brino tuttavia  , giovi  nondimeno  ricordare  ciò  che  di  più  com- 
provato la  scienza  possiede  intorno  ad  un  subictto  di  tanto 
momento. 

Sangue  cotennoso  c sangue  inGammato  si  confusero  e forse 
ancora  da  taluni  si  confondono  insieme , quando  per  verità  non 
pochi  ebbero  cura  di  notare,  che  il  sangue  si  veste  molte  volti* 
di  cotenna  , mentre  non  esiste  altro  indizio  qualunque  di  ma- 
lattia inGammatoria,  o piuttosto  si  hanno  segni  contrari,  come 
nel  caso  di  clorosi,  di  scorbuto,  d’oligoemia.  Tuttavolta  anche 
a’  d)  nostri  si  domanda , se  la  sola  cotenna  del  sangue  estratto 
potesse  bastare  a qualificare  per  flogistiche  quelle  infermità , 
le  quali  per  tutti  gli  altri  loro  attributi  insignemente  ne  diffe- 
riscono. Sarebbe  come  il  domandare,  se  la  cotenna  risponde 
costantemente  ad  un  solo  identico  stato  del  fluido  sanguigno . 
di  maniera  che  qualunque  volta  essa  si  addimostri , sia  gioco- 
forza tenere  il  sangue  costituito  in  una  medesima  diatesi , che 
sarebbe  la  flogistica.  Realmente  le  indagini  ultime  sul  sangue 
non  ci  permettono  di  professare  una  tale  opinione. 

Per  molte  e diligenti  osservazioni,  che  io,  coll’opera  dell’egre- 
gio mio  AJuto  clinico  sig.  doti.  Francesco  Bini , feci  eseguire 
sul  sangue  estratto  dai  malati  delle  sale  cliniche  di  Firenze , 
ebbi  convincentissima  prova , che  la  vera  immediata  cagione 
della  formazione  della  cotenna  nel  sangue  estratto  dal  vivente 
riponesi  nella  differenza  di  tempo  che  passa  fra  il  precipitarsi 
de’  globetti  rossi  del  sangue  e il  depositarsi  della  fibrina  dal 
siero.  Nell'  ordinario  modo  del  coagularsi  del  sangue  la  fibrina 
viene  abbandonata  dal  siero , prima  che  i globetti  abbiano 
comincialo  a discendere  verso  il  fondo  del  vaso . e quindi  essa, 
concretandosi,  li  imbriglia  c li  serra  nelle  sue  maglie  , e così  il 
grumo  è tutto  rosso  , nè  parte  veruna  di  fibrina  vi  si  rinviene 
coagulata  senza  il  mescolamento  de’  globetti  rossi , o sotto 
forma  di  cotenna.  Quando  questa  ha  effetto,  segue  all’incontro, 
che  i globetti  rossi  hanno  già  lasciato  libero  e soprannuotante 
uno  strato  di  siero,  prima  che  da  questo  siasi  depositata  la 
fibrina , la  quale  allora  si  separa  da  esso , e si  concreta  senza 
incontrare  i globetti  rossi  del  sangue , e cosi  il  suo  coagulo 
prende  forma  di  cotenna.  Tale  ne  sembra  senza  dubbio  il  vero 
meccanismo  della  generazione  della  cotenna,  e s’intende  da  ciò 


Digitlzed  by  Google 


366  / 


come  per  molte  cagioni  assai  diverse  possa  intervenire  l’ indi- 
cata differenza  di  tempo  fra  il  precipitarsi  de’  globelli  rossi  e 
il  depositarsi  della  fibrina.  O quelli  sieno  più  solleciti  a preci- 
pitarsi, o questa  più  lenta  a depositarsi  e a concretarsi,  neU’ono 
e nell’ altro  caso  si  può  egualmente  formare  la  cotenna.  Però 
molte  e diverse  condizioni  del  sangue  possono  bene  rendere  o 
più  sollecitamente  precipitabili  i globctti  rossi , o più  lentamente 
depositarle  e concrcscibile  la  fibrina  ; c cosi  la  cotenna  può 
evidentemente  appartenere  a molte  e diverse  maniere  di  crasi 
sanguigna.  Nè  dirò  io  qui  delle  diverse  circostanze  influenti 
diversamente  alla  formazione  della  cotenna,  e delle  stesse  ano- 
malie di  questa  nel  sangue  tratto  dai  malati  di  flogosi,  percioc- 
ché all’articolo  Cotenna  ne  fu  pure  assai  dottamente  discorso 
dall’egregio  sig.  doti.  Cammillo  Versari  di  Forli.  Ora  cercherò 
piuttosto  quale  sia  la  vera  costituzione  del  sangue,  che  repu- 
tiamo condotto  nella  diatesi  flogistica. 

I caratteri  fisici  più  distintivi  del  medesimo  pajono  vera- 
mente i seguenti  : 

I.°  Il  coagulo  del  sangue  si  compie  di  più , cioè  si  rende 
più  compatto  , che  è quanto  il  dire  riunirsi  le  molecole  della 
fibrina  con  maggiore  forza  di  coesione.  Alcuni  hanno  pur  detto 
che  1’  atto  della  coagulazione  comincia  e termina  più  presto  , 
altri  all*  opposto  che  comincia  e termina  più  tardi.  Onde  questi 
ultimi  pensarono  mantenersi  nel  sangue  infiammato  più  lungo 
tempo  la  liquidità , ed  aggiunsero  che  lo  stato  di  liquidità  è il 
vero  stato  vitale  del  sangue , siccome  la  coagulazione  è lo  stato 
di  morte  del  medesimo.  Cosi  stimarono  che  nel  sangue  infiam- 
mato fosse  aumentata  la  vitalità.  Se  non  che  l’ ingegnosissimo 
Polli  di  Milano  si  limitò  a dimostrare  or  ora  con  molte  ac- 
curate osservazioni , che  il  sangue  disposto  naturalmente  a for- 
mare cotenna  si  rappiglia  più  lentamente  di  quello  che  non 
genera  cotenna  (<i).  Queste  osservazioni  concordano  grandemente 
con  quelle  mie  di  sopra  accennale , per  le  quali  stabiliva  ri- 
porsi la  ragione  della  formazione  della  cotenna  nella  differenza 
del  tempo  che  passa  fra  il  precipitarsi  de’  globctti  rossi  c il 
coagularsi  della  fibrina.  Tutlavolta  io  non  amo  d’ affidarmi  a 

(a)  Calderiol , Annali  universali  di  medicina  , fase,  d’  aprile  e mag- 
gio 1843. 
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significa  per  noi  il  complesso  degli  attributi  de'  tessuti  c liquidi 
del  corpo  organico,  o signiGca  in  vece  uno  speciale  attributo 
soltanto.  Nel  primo  caso  il  dire,  che  tale  tessuto  o liquido  egli 
è vitale,  corrisponderebbe  coll’ affermare  essere  desso  ciò  che 
veramente  è : il  che  suonerebbe  come  dir  nulla  affatto.  Nel  se- 
condo caso  poi  o lo  speciale  attributo  significato  col  nome  di 
vitalità  sarebbe  noto  e manifesto,  e converrebbe  indicarlo  per 
quello  che  fosse,  e la  sola  parola  vitalità  tornerebbe  insufficiente 
a qualificarlo;  o veramente  sarebbe  affatto  occulto,  c allora 
non  esprimerebbe  veruna  determinata  cagione , ma  una  mera 
entità  ignota.  Tornerebbe  come  il  dire  soltanto  che  di  tale  fe- 
nomeno deve  bene  esistere  la  sua  speciale  cagione;  ma  mentre 
si  tratterebbe  appunto  di  determinare  la  natura  precisa  di 
questa  cagione,  riferire  in  vece  il  discorso  ad  una  qualunque 
indeterminata  ignota  cagione,  e far  conto  d’  averla  determinata 
c qualificata , sarebbe  un  volersi  abbandonare  ad  una  vera  il- 
lusione. Tali  le  avvertenze,  che  stimo  importanti  a farsi  rispetto 
a certe  maniere  di  locuzioni , che  non  esprimono  vcrun  fatto 
noto  della  natura  , ed  alludono  solo  ad  un’  ignota  cagione  qua- 
lunque d’ alcun  fenomeno.  Cosi  il  sangue  resta  liquido  sicura- 
mente , fino  a tanto  che  tiene  in  sè  stesso  rinchiusa  la  cagione 
della  sua  liquidità;  ma  quale  sia  veramente  una  cagione  siffatta  , 
non  è certamente  ad  alcuno  disvelato,  tostoché  essa  si  dinoti 
semplicemente  col  nome  vitalità.  Però  quelli  che  hanno  usata 
questa  voce  per  dinotare  la  cagione  della  liquidità  del  sangue, 
non  hanno  certamente  voluto  precisare  c qualificare  la  cagione 
medesima , ma  accennarla  piuttosto  con  una  semplice  formolo 
di  locuzione,  qualunque  d’altronde  sia  essa  stessa  nella  sua 
natura.  Onde  io  dico  in  primo  luogo  c sostengo  essere  molto 
importante  di  bene  avvertire,  che  il  dare  un  nome  alle  ignote 
ragioni  de’  fenomeni  naturali  non  equivale  punto  ad  avere  di- 
scoperte e dichiarate  e precisate  le  cagioni  medesime  ; sicché 
questo  sostituire  locuzioni  ai  fatti  non  sia  considerato  come  un 
formar  scienza  delle  cose  naturali.  Aggiungo  poi,  che  la  liqui- 
dità più  protratta  del  sangue  non  si  potrebbe  realmente  consi- 
derare come  attributo  esclusivo  della  diatesi  flogistica  del  me- 
desimo, quando  non  tutti  l'osservarono  in  questa,  e d’altronde 
fu  pure  ovvio  fra  i medici  rinvenire  piu  liquido  e meno  con- 
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orcscibile  il  sangue  degli  scorbutici , de’  tifici,  de’ carbonchiosi, 
c di  quelli  presi  dalla  febbre  gialla  e 'dalla  bubbonica.  Io  stesso 
vidi  una  volta  il  sangue  tratto  da  un  individuo  preso  dal  morbo 
maculoso  di  Werlhoff  non  aver  ancora  dato  segno  d’ incominciata 
coagulazione  dopo  un’ora,  dacché  era  stato  raccolto  dal  vivente. 
Nè  certo  in  quel  sangue  erano  d’altronde  i caratteri  del  sangue 
flogistico , ma  anzi  i contrari , e la  malattia  stessa  non  offeriva 
verun  segno  proprio  delle  malattie  infiammatorie.  Però  non 
credo  negabile  che  il  rapprendersi  più  lento  del  sangue  non 
solo  non  appartenga  sempre  alla  diatesi  flogistica , ma  sovente 
sia  anzi  prerogativa  di  tuli’  altra  condizione  del  fluido  sangui- 
gno o dell’  individuo  stesso.  Così  a carattere  del  sangue  costi- 
tuito nella  diatesi  flogistica  non  porrò  io  il  coagularsi  di  esso 
più  sollecitamente  o più  lentamente,  ma  bensì  il  suo  coagularsi 
più  fortemente.  E diro  pure  che  quest’  ultimo  attributo , il 
quale  tutti  consentono  appartenere  al  sangue  infiammato , non 
sembrerebbe  rispondere  gran  fatto  con  quello  del  suo  più  lento 
rapprendersi;  imperocché  la  più  forte  coagulazione  della  fibrina 
darebbe  a divedere  nelle  molecole  di  questa  una  maggior  forza 
d’  aggregazione,  e allora  inlenderebbesi  difficilmente,  che  questa 
dovesse  valere  solo  a compire , e non  a cominciare  la  coagu- 
lazione della  fibrina  stessa.  Tullavolla  io  non  ardirei  mai  d’ op- 
pormi con  argomenti  presuntivi  a risultanze  di  fatto:  sola- 
mente direi  che  le  osservazioni  vogliono  per  avventura  essere 
iterate* ancora  per  dileguare  ogni  sorta  di  dubbio  e ogni  ap- 
parenza di  contraddizione.  Però  nello  stato  attuale  della  scienza 
credo  bene  che  l’ attitudine  della  fibrina  a rapprendersi  sia  me- 
glio manifestata  dalla  tenacità  del  coagulo,  di  quello  che  dalla 
prestezza  del  suo  formarsi . e così  estimo  che  nel  sangue  in- 
fiammato si  debba  realmente  considerare  aumentata  la  conerc- 
scibilità  della  fibrina  stessa , o la  plasticità  propria  di  essa. 
La  quale  per  ciò  non  islimerò  certamente  sia  una  proprietà 
dello  stato  di  morte  del  sangue,  quando  nella  fibrina  si  produce 
solo  coll’opera  della  vita;  c tanto  più  vigorosamente,  quanto 
più  la  vita  stessa  rendesi  possente,  come  sarebbe  agevole  di 
dimostrare  colla  considerazione  di  ciò  che  interviene  nelle  di- 
verse età  c ne’ diversi  temperamenti  dell’ uomo,  e nelle  specie 
diverse  degli  animali , e in  molte  diverse  abitudini  della  vita  di 
quello  e di  questi,  se  pure  la  brevità  necessaria  al  presente 
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discorso  non  roel  vietasse.  E non  crederò  certamente  possibile 
a dirsi  dello  sialo  di  morte  quella  proprietà , per  la  quale 
singolarmente  si  originano  le  nuove  parti  organiche  e gli  stessi 
nuovi  esseri  viventi.  La  coagulabilità,  a parlare  giustamente, 
non  è attributo  di  tutta  la  massa  del  sangue  , ma  della  fibrina 
soltanto;  la  quale,  finché  il  sangue  circola  nel  vivente,  non 
può  mettere  in  atto  una  tale  potenza , solo  perchè  allora  altre 
condizioni  esistono  nella  totalilà  del  fluido  sanguigno , le  quali 
nc  la  impediscono,  e costringono  la  fibrina  a rimanersi  in  solu- 
zione nel  siero.  Tulio  il  mistero  adunque  della  liquidità  del  san- 
gue riponesi  negli  agenti  acconci  a tenere  la  fibrina  in  soluzione , 
e se  noi  ignoriamo  tuttavia  quali  sieno  veramente  gli  agenti 
siffatti , non  potremo  però  figurare  di  conoscerli , quando  ci 
facciamo  soltanto  a dinotarli  sotto  nome  di  vitalità  del  sangue. 
È certo  che  il  sangue  estratto  dal  vivente  non  è più  quale 
conviene  alla  vita  di  questo:  è certo  che  in  esso  intervengono 
mutazioni , che  lo  diversificano  dal  sangue  circolante  ed  inser- 
viente alle  funzioni  della  vita  : e fra  le  mutazioni  predette  ella 
è senza  dubbio  massima  quella  delio  spontaneo  suo  coagularsi. 
Ma  questa  proprietà  non  s’ ingenera  allora  nel  sangue:  esisteva 
già  in  esso,  mentre  serviva  alla  vita  ; era  in  esso  stesso  gene- 
rala dagli  atti  della  vita  medesima , c a molti  di  questi  appre- 
stava pure  l’opera  sua.  In  tale  guisa  non  può  certamente  dirsi 
una  proprietà  dello  stato  di  morte  ; dove  anzi  piuttosto  tale 
dovrebbesi  considerare  nel  sangue  la  perdita  di  tutte  quelle 
condizioni,  che,  mantenendo  la  fibrina  in  soluzione,  ostano  nel 
vivente  ni  suo  pieno  coagularsi.  Ma  in  fine  poi  stimo  superfluo 
aggiungere  denominazioni  a stati  ignoti  dell’  essere  organico , 
quando  piuttosto  egli  è da  porre  diligenza  a discoprirli  ; e o 
vitale  che  si  voglia  dire  o no  il  sangue  fluido  c morto  il  coagulato, 
torna  tutto  ciò  inutile  per  la  scienza , quando  non  si  sa  nè 
perchè  sia  fluido  nel  primo  caso,  nè  perchè  sia  coagulato  nel 
secondo.  Solamente  pormi  ben  importante  di  tener  fermo,  che 
la  coagulabilità  della  fibrina  scaturisce  dal  modo  della  sua  spe- 
ciale composizione , e questa  originasi  soltanto  coll’  opera  della 
vita , e si  sviluppa  eziandio  tanto  di  più , quanto  più  efficace 
si  rende  l’ opera  stessa  ; e nel  vivente  non  ha  effetto  che  in 
certe  peculiari  circostanze  della  vita,  e pel  resto  viene  impedita 
d' agire  secondo  la  sua  natura  per  tutte  quelle  condizioni  che 
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possono  a mantenere  la  fibrina  disciolta  nel  siero.  Tale  a ma 
sembra  la  giusta  e precisa  significazione  dei  fatti  meglio  noli 
intorno  a questo  subietto;  nè  però  oltre  di  quella  saprei  io 
aggiugnere  altra  appellazione  qualunque,  senza  che  mi  apparisse 
o superflua  od  erronea. 

IL*  Un’altra  qualità  del  sangue  infiammato  si  è di  formare 
un  grumo  tale,  che  rispetto  al  siero  separatosene  addimostrasi 
di  volume  minore  del  solito,  e sovente  eziandio  più  leggiero, 
di  maniera  che  non  di  rado  galleggia  in  mezzo  al  siero  me- 
desimo , o stà  a livello  di  esso.  11  grumo  più  ristretto  di  mole 
deriva  manifestamente  dalla  stessa  accresciuta  forza  di  coesione 
delle  molecole  fibrinose,  e dalla  conseguente  compattezza  mag- 
giore del  grumo  medesimo;  come  altresì  da  queste  stesse  ca- 
gioni proviene  la  quantità  maggiore  del  siero  sprigionatosene. 
La  maggiore  leggerezza  poi  di  quello  potrebbe  per  avventura 
comprovare , che  esso  consta  d’ una  più  grande  quantità 
di  fibrina , dacché  si  conosce  essere  nella  fibrina  una  gravità 
specifica  minore,  che  ne'globetli  rossi:  c cosi  la  maggiore 
compattezza , il  minor  volume  e la  maggiore  leggerezza  del 
grumo  sanguigno  renderebbero  insieme  argomento  di  maggiore 
copia  di  fibrina  concorsa  a formarlo  e d’ una  più  forte  coesione 
della  medesima. 

Ili.’  11  siero  inoltre  all'alto  di  separarsi  dal  grumo  si  palesa 
alquanto  più  torbiduccio  e denso  del  solito , e quindi,  compiuta 
che  sia  la  coagulazione  della  fibrina,  scorgesi  anzi  più  limpido, 
sottile  e trasparente,  il  che  dà  manifestamente  a divedere  essere 
esso  dapprima  sopraccarico  di  parti  non  acconce  a starvi  in 
perfetta  soluzione  , e farsi  poi  limpido , sottile , trasparente  pel 
depositarsi  di  queste  parli  medesime.  Cosi  anche  queste  qualità 
del  sangue  infiammato  possono  in  qualche  modo  denotare,  che 
le  parti  fibrinose  soprabbondano. 

IV.*  Finalmente  il  sangue  di  siffatta  natura  ricopresi  d’or- 
dinario d'  una  fitta  e tenace  cotenna  nella  superficie  del  grumo, 
ed  essa, insieme  colle  altre  qualità  fin  qui  discorse,  accresce 
allora  la  forza  de’  contrassegni  dello  stato  flogistico  del  sangue. 
Comunque  possa  la  cotenna  stessa  generarsi  in  un  sangue  che 
sia  luti’  altro  che  flogistico , ciò  non  pertanto , allorché  si  rin- 
viene congiunta  colle  altre  suindicate  qualità  del  sangue , non 
proviene  che  dalla  diatesi  flogistica  di  esso  , e fino  ad  un  certo 
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punto  ne  addita  eziandio  la  forza.  E dico  fino  ad  un  certo  punto, 
perchè  allora  pure  non  poche  influenze  hanno  potere  di  mode- 
rare diversamente  la  generazione  della  cotenna  , e così  indurre 
in  essa  certe  varietà , che  non  punto  si  proporzionano  coll’  en- 
tità della  diatesi  flogistica.  Conoscendosi  però  bastevolniente  le 
influenze  valevoli  di  tale  effetto , non  è per  avventura  difficile 
d’ eliminarle  o di  tenerle  a calcolo,  e in  questa  guisa  ricavare 
dalla  grandezza  della  cotenna  una  qualche  prova  della  forza  della 
diatesi  flogistica  appartenente  al  fluido  sanguigno.  Nelle  quali 
brevissime  considerazioni  mi  sembra  accennato  quanto  basta  a 
rimovere  tutti  i dubbi  e le  incertezze  , chp  intorno  a questo 
segno  della  cotenna  del  sangue  si  sono  messi  innanzi  dai  pato- 
logi e dai  clinici,  sino  a sgomentare  dal  potervi  far  sopra  un 
conto  veruno  : e tengo  perciò  che  e per  la  presenza  della  co- 
tenna, c per  le  altre  spiegate  qualità  del  sangue  infiammato  non 
sia  punto  difficile  di  riconoscere  in  esso  l’esistenza  non  solo, 
ma  eziandio  approssimativamente  la  forza  della  diatesi  flogistica. 
La  quale  se  per  tali  caratteri  fisici  del  sangue  si  manifesta  ba- 
slevolmentc,  non  si  dà  tuttavia  per  essi  soli  a conoscere  nell’in- 
trinseca sua  natura.  Laonde  rimane  appunto  di  ricercare,  quali 
sieno  veramente  le  mutazioni  intervenute  nella  composizione 
del  sangue  che  diciamo  flogistico  : dobbiamo  cioè  investigare  i 
suoi  caratteri  chimici , dopo  che  abbiamo  disaminati  i fisici  : 
ed  eccoci  ad  un  punto  riguardo  al  quale  la  chimica  organica 
ha  veramente  prestato  utili  servigi  alla  patologia. 

Le  qualità  fisiche  del  sangue  infiammato  e poche  osservazioni 
chimiche  { forse  per  sè  stesse  non  bastevolmente  concludenti  ) 
avevano  già  indotto  i patologi  nella  persuasione  , che  il  sangue 
si  rendesse  per  la  diatesi  flogistica  più  ricco  di  parti  concresci- 
bili.  Questo  fatto  per  altro  abbisognava  ancora  di  più  certa  e 
positiva  dimostrazione , quando  io , approfittando  dell’  opera 
dell’  esimio  sig.  prof.  Cozzi , e di  quella  pur  anche  del  chiaris- 
simo prof.  Matteucci  c dell’  egregio  sig.  Guatteri . mi  accinsi  a 
, far  ricercare  nel  sangue  infiammatola  proporzione  de’suoi  ele- 
menti organici.  Risultanza  di  queste  osservazioni  fu  in  primo 
luogo , che  la  fibrina  cresce  mano  mano  di  quantità  per  effetto 
della  diatesi  flogistica , qualunque  pur  fosse  la  proporzione  colla 
quale  si  trovasse  antecedentemente  a formare  una  parte  del 
fluido  sanguigno.  Se  non  che  essendovi  innanzi  nella  quantità 
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normale,  la  dialesi  predella  ri  prende  forza  e dorata  maggiore, 
e quindi  la  fibrina  procede  ai  maggiori  aumenti;  dovechè,  al- 
lorquando innanzi  ri  fosse  in  proporzione  minore  della  normale, 
la  diatesi  stessa  non  persevera  e non  ingagliardisce  gran  Tatto , e 
la  fibrina  sale  a poco  d’aumento.  Talora  m'avvenne  ancora 
nei  suddetti  sperimenti  di  scorgere  insieme  colla  fibrina  aumen- 
tata eziandio  la  copia  dell’  albumina  e della  materia  colorante  ; 
talora  in  vece  o tutte  due  queste , o 1’  una  di  esse  soltanto , e 
l’ albumina  in  ispecie , discese  al  di  sotto  dell’  ordinaria  loro 
quantità  ; e qualche  volta  ne  parve  altresì  che  la  diminuzione 
dell’  albumina  si  proporzionasse  in  certa  guisa  coll'  aumento 
della  parte  colorante  c della  fibrina  stessa.  Di  queste  osserva- 
zioni rendeva  io  conto  nella  mia  Lettera  lui  sangue  (a)  ed  era 
già  essa  pubblicata,  quando  l’Andral  e fiavarret  con  simili  os- 
servazioni confermarono  pure  l'aumentarsi  successivo  ed  anche 
notabile  della  fibrina  nel  sangue  sotto  il  corso  delle  malattie 
flogistiche.  Oggigiorno  poi  niuno  più  esita  a riporre  in  questo 
successivo  accrescersi  della  quantità  della  Gbrina  la  condizione 
precipua  del  sangue  costituito  nella  diatesi  flogistica.  Che  se, 
come  io  già  discorreva  nella  sopraddetta  mia  Lettera,  fosse  vero 
cominciarsi  dall’  albumina  la  formazione  degli  elementi  organici 
del  sangue  e terminarsi  nella  fibrina , si  avrebbe  per  avventura 
dalle  analisi  fatte  da  me  Sostituire  un  qualche  plausibile  argo- 
mento a poter  credere , che  in  forza  della  diatesi  flogistica  si 
accrescesse  nel  sangue  la  formazione  organica , c si  facesse , 
per  cosi  dire , maggiore  la  sanguificazione.  In  questo  modo  sol- 
tanto s’intenderebbe,  come  talvolta  colla  fibrina  aumentino  pure 
di  quantità  e l’albumina  e la  materia  colorante  , secondo  che 
altri  ancora  ebbero  opportunità  d’ osservare.  Che  se  altre  volte 
in  vece  questi  elementi  si  rinvengono  difettivi , potrebbe  forse 
ciò  tenere  alla  proporzione  con  cui  venissero  dal  di  fuori  ap- 
prestati i materiali  necessari  alla  riproduzione  degli  stessi  prin- 
cipi convertiti  più  del  solito  in  fibrina.  In  tale  caso  diatesi 
flogistica  e processo  aumentato  d’  ematosi  suonerebbero  il  me- 
ta) V.  Osservazioni  sul  sangue  umano  e Considerazioni  ec.  — Lettera 
Inserita  nel  Giornale  per  servire  al  progressi  della  Patologia  e della  Te- 
rapeutica , fase.  XXVI  e XXVII  - 1838  - Venezia  (1). 

(1)  V.  pag,  195  di  questo  Volarne  , Par.  II. 
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desimo,  e questo  fatto  sarebbe  molto  corrispondente  agli  effetti 
tutti  delle  malattie  flogistiche  e alla  stessa  terapia  delle  mede- 
sime. Se  però  il  sangue  soggiaccia  allora  ad  altri  mutamenti , 
e se  rendasi  alcalino  per  scomponimento  d’ una  parte  di  cloruro 
di  sodio,  e quindi  per  soda  rimasta  libera  in  esso,  come  pensa 
il  Denis,  o se  in  vece  si  renda  acido,  come  crede  d’avere 
osservato  Denot  (a) , non  mi  farò  certamente  a decidere.  Estimo 
che  le  osservazioni  manchino  ancora  a bastevole  fondamento  di 
tali  dimostrazioni  ; e quindi  spetterà  al  tempo  ed  a più  accurate 
e moltiplicate  indagini  il  risolvere  questi  dubbi.  Intanto  per  noi 
sembra  già  comprovato  essere  nel  graduato  aumentarsi  della 
fibrina,  e forse  ancora  degli  altri  clementi  organici  del  sangue, 
il  vero  attributo  essenziale  della  diatesi  flogistica  , la  quale  per- 
ciò stimo  essere  di  già  baslevolmente  nota  nella  stia  natura  me- 
desima. 

Ma  io  raggiungeva  colle  analisi  sopra  ricordale  un’altra  gra- 
vissima dimostrazione , ed  era  che  nel  sangue  dei  malati  delle  feb- 
bri di  forma  tifoidea  succede  all’opposto  un  successivo  diminuirsi 
della  fibrina  del  sangue  ; il  che  pure  concorda  colle  posteriori 
osservazioni  d'  Andrai  e di  Gavarret,  che  mai  per  queste  febbri 
rinvennero  aumentata  la  quantità  della  fibrina  , talora  anzi 
diminuita , ed  ordinariamente  piuttosto  accresciuta  la  copia 
de'globetli  rossi.  Ed  altri  pure,  di  cui  per  amore  di  brevità 
non  ricorderò  qui  le  osservazioni , ottennero  consimile  dimo- 
strazione (1)  ; per  che  sembra  di  potere  giustamente  tenere  , che 
quelle  malattie,  le  quali  per  osservazione  costante  de’ clinici 
parvero  precisamente  opposte  le  uno  alle  altre  per  le  loro  per- 
tinenze etiologiche,  semejotiche  e terapeutiche,  lo  sono  ancora 
per  le  qualità  del  sangue,  nello  stato  del  quale  ella  è forse 
costituita  la  parte  più  essenziale  delle  malattie  medesime.  Nè 
qui  si  fermarono  nemmeno  le  mie  considerazioni , chè  anzi,  ra- 
gionando sopra  molti  fatti  patologici,  venni  nella  persuasione 
dell’ originarsi  sotto  il  corso  delle  stesse  febbri  di  forma  tifoidea 
una  vera  tendenza  nel  sangue  a scomporsi , e a passare  quindi 
più  di  leggieri  nella  putrefazione,  cosi  che,  come  per  la  diatesi 
flogistica  vedemmo  accrescersi  la  formazione  organica  o Terna- 
ta) V.  L’ Hérltler . Chinile  Patolngfqae  . pag.  22S. 

(1)  Le  osservazioni  ài  Becquerel  e di  Rodler,  di  cui  or  ora  essi  hanno 
resoconto,  concordano  pure  quasi  affatto  colle  mie  risultanze  suddette. 
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tosi , por  lo  stato  prodotto  in  vece  si  operasse  un  processo  di 
distruzione  degli  elementi  organici  del  sangue , e s’avviasse 
cosi  una  vera  dissoluzione  di  esso , che  cogli  antichi  amai  di 
designare  sotto  nome  di  putridità , od  anche  di  diatesi  disso- 
lutiva (a).  L’osservazione  del  Denis,  che  trovava  l’ammoniaca 
libera  in  nn  sangue  da  lui  detto  incoagulabile,  parrebbe  venire 
in  conferma  dei  suddetti  mici  pensieri  : nè  quel  movimento 
simile  al  fermentativo  considerato  ultimamente  dal  Liebig,  come 
proprio  delle  malattie  o contagiose  o epidemiche , mi  sembra 
per  vero  dire  altra  cosa , che  gli  stessi  processi  dissolutivi  da 
me  contemplati  ed  ammessi  ; salvo  che  io  mi  condussi  a con- 
siderarli guidato  specialmente  dalle  ragioni  patologiche,  e F il- 
lustre chimico  suddetto  fuwi  piuttosto  condotto  dalle  ragioni 
chimiche:  nel  quale  modo  per  due  vie  affatto  diverse  egli  ed 
io  riuscimmo  sicuramente  a nn  punto  medesimo. 

E non  tacerò  nemmeno , che  già  le  chimiche  osservazioni 
persuasero  a me  stesso,  come  ad  altri , inquinarsi  realmente  il 
sangue  d’alcnni  principi  della  bile  in  tutti  quei  morbi , che  bi- 
liosi appunto  furono  appellati  pel  grave  sconcerto  della  secre- 
zione della  bile  (ft).  Né  oggidì  mancanci  osservazioni,  che  attestano 
F urea  soprabbondare  nel  sangue . quando  difetta  la  secrezione 
dell’  orina  , o ne  è impedita  F uscita  ; e pus  tramescolarsi  col 
sangue  stesso  nei  casi  di  vaste  suppurazioni  ; e lo  zucchero  es- 
sere misto  con  esso  nei  diabetici  : e l’ icore  gangrenoso  e la  ma- 
teria carbonchiosa  immessa  artificialmente  nelle  vene  d’  alcuni 
animali  portare  in  essi  la  generazione  di  consimili  infermità  e 
la  più  piena  dissoluzione  del  sangue.  Che  se  le  osservazioni  si 
moltiplicheranno  ancora , e sempre  con  accoratezza  maggiore, 
non  è improbabile  si  discopra  eziandio  essere  diversamente 
costituito  il  sangue  de’  gottosi  e de’  calcolosi , e degli  erpetici , e 
degli  scorbutici,  e di  qualunque  altro  sia  costituito  in  alcuna 
di  quelle  particolari  diatesi,  che  le  ragioni  etiologiche,  semejo- 
tiche  e terapeutiche  ci  sforzano  d’ammettere  e che  ancora  non 
conosciamo  nell’essere  loro  reale.  Se  non  che  rispetto  agli  scor- 
butici sembra  pur  vero  essere  il  sangue  assai  povero  di  parte 
fibrinosa. 

(а)  V.  Fondamtnti  di  Patologia  analitica,  terza  edizione,  Pesaro  1828. 

(б)  ▼.  IMttra  cit.  tul  langur. 
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Ora  io  tutti  i casi  possibili  d’  una  diversa  costituzione 
qualunque  del  saugue  può  bene  intervenire , che  in  alcuna 
parte  si  stabiliscano  i tre  elementi  morbosi  propij  della  flogosi; 
ma  certamente  allora  debbono  essi  riuscire  non  poco  diversifi- 
cati in  sé  stessi  per  le  qualità  del  sangue  che  vi  affluisce , per 
le  attitudini  organiche  diverse  de'  tessuti  che  lo  ricevono , e 
in  fine  per  la  qualità  degli  umori  versali  negl’  interslizj  della 
compage  organica.  Le  condizioni  del  sangue  meno  atte  a soste- 
nere la  nutrizione  de’  tessuti  organici  debbono  necessariamente 
rendere  meno  resistenti  i vasellini  all’affluente  sangue,  e cosi 
le  flussioni  o le  iperemie  farsi  maggiori , e meno  obbedienti  ai 
mezzi  che  possono  combatterle  : fra  i quali  la  sottrazione  san- 
guigna se  gioverà  diminuendo  la  massa  del  sangue , potrà  però 
di  leggieri  non  tornare  proficua , od  anche  nociva  pel  conse 
guente  rilassamento  che  induce  nel  tessuto  vascolare.  Di  che 
seguita  la  necessità  di  non  potere  in  tali  casi  usare  di  qtiesl’espe- 
diente  di  cura  con  quella  larghezza  che  sembrerebbe  richiesta 
dalla  gravezza  della  locale  congestione  sanguigna.  E se  allora 
arrecano  vantaggio  i vescicatorj  ed  altri  mezzi  di  cura  , elio 
nelle  flogosi  più  squisite  non  si  potrebbero  mettere  in  uso  senza 
nocumento,  non  si  potrà  certamente  misconoscere  1*  importanza 
d’ aver  riguardo  allo  stalo  troppo  atonico  del  tessuto  vascolare, 
dependentemenle  dalle  qualità  dei  sangue  poco  atto  alle  orga- 
niche riparazioni.  Nè  sarà  men  vero  che,  poste  tali  disposizioni 
generali  nel  corpo,  le  flogosi  non  debbansi  appiccare  più  facil- 
mente in  quelle  parli,  che  naturalmente  sono  più  ricche  di 
vasi  e d’  un  tessuto  più  molle , come  appunto  le  membrane 
mucose  : e allora  crescere  ancora  lauto  di  più  la  secrezione  del 
muco,  quanto  più  i vasellini  sanguigni  rimangano  bastevolmente 
aperti , e il  sangue  stesso  sia  acconcio  a fornire  i materiali 
dell’  umore  da  separarsi.  In  questa  guisa  non  é per  avventura 
disagevole  di  comprendere  la  natura  di  quelle  flogosi , che  gli 
antichi  dissero  note  , catarrali , reumatiche , le  quali  non  si  po- 
terono giammai  combattere  come  le  più  vere  c legittime,  nè 
ebbero  mai  affatto  uniformi  le  cause  e i sintomi.  Che  se  poi  il 
sangue  sia  anzi  costituito  nella  diatesi  che  dissi  dissolutiva  , 
s' intenderà  pure  come  allora , stagnando  esso  ne'  vasi  della 
parte  presa  da  flogosi , ed  originandovi  versamenti  interstiziali, 
vi  accumulerà  senza  dubbio  una  tale  copia  di  principi  organici 
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disposti  piuttosto  ad  entrare  nella  dissoluzione,  che  a concretarsi 
e a generare  l'ordinario  processo  chimico-vitale  della  flogosi: 
il  che  ne  fornisce  di  già  una  bastevole  ragione  delle  flogosi 
spurie  , nervose  , settiche  , gangrcnose  , adinamiche  degli  scrit- 
tori. Che  se  anche  il  sangue  degli  scorbutici  è povero  di  fibrina 
e proclive  alla  dissoluzione , si  comprenderà  altresì , come  le 
flogosi  scorbutiche  venissero  appuolo  trovate  mai  sempre  molto 
consimili  alle  settiche  o gangrenose,  o spurie,  o nervose,  o 
adina  miche  che  dir  si  vogliano.  Parimente  nella  diatesi  scrofo- 
losa, sembrando  prevalere  la  parte  albuminosa  del  sangue,  quale 
maraviglia  che  le  flogosi  scrofolose  sicno  appunto  consociale 
cogli  effetti  tutti  degli  abbondanti  versamenti  albuminoso-fibri- 
nosi  operatisi  nella  parte  infiammala  ? E finalmente  non  rico- 
nosceremo noi  ora  la  giustezza  delle  antiche  osservazioni,  ebe 
addimostrarono  nelle  flogosi  de’  gottosi,  de’  calcolosi  e degli  er- 
petici alcun  che  di  particolare , quando  pur  ora  conosciamo 
dovere  in  tali  casi  esistere  una  peculiare  crasi  sanguigna?  E nelle 
flogosi  da  contagio  non  siamo  noi  forse  costretti  oggigiorno  di 
riconoscere  già  prima  inquinato  il  fluido  sanguigno?  E mara- 
viglieremo poi  noi  del  precipitevole  passaggio  allo  stato  gan- 
grenoso delle  flogosi  orinose,  dacché  pure  sappiamo  essere  allora 
il  sangue  ridondante  d'  un  principio  sommamente  azotato  c 
sommamente  disposto  a putrefazione?  Egli  è dunque  troppo 
evidente  che  le  flogosi  si  modificano  insignemente  nel  loro  essere 
in  grazia  della  diatesi  prevalente  nell’  universale , e in  grazia 
più  specialmente  della  particolare  costituzione  del  fluido  san- 
guigno. Cosi  a bene  considerare  le  malattie  flogistiche  conviene 
necessariamente  avere  riguardo  dall’  una  parte  agli  elementi 
diversi  ond’  è composta  la  flogosi  nella  parte  in  cui  ha  sede , 
c dall’altra  alla  diatesi  che  appartiene  all’universale  dell’or- 
ganismo , e particolarmente  al  sangue , in  grazia  della  quale 
non  solo  si  dispone  diversamente  nella  parte  malata  la  tonicità 
vascolare , ina  seguono  principalmente  diversità  molto  conside- 
rabili del  processo  chimico-vitale  della  flogosi  stessa.  D’onde 
agevolmente  si  argomenta  , quanto  vadano  mai  lungi  dal  vero 
tutti  coloro  che  la  flogosi  considerano  sotto  un  aspetto  di  sem- 
plicità, che  punto  non  ha;  c quanto  perciò  ritrovinsi  nella  più 
assoluta  impossibilità  di  fornire  della  flogosi  stessa  una  terapia, 
che  risponda  ai  bisogni  degl’  infermi  c alle  dimostrazioui  della 
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clinica  osservazione.  I cosi  delti  esiti  della  Ilogosi  seguono  pure 
assai  variamente  secondo  le  influenze  della  diversa  universale 
diatesi , e perciò  non  è possibile  discorrere  di  essi  convenien- 
temente , se  non  si  considerano  in  relaziouc  alla  diatesi  mede- 
sima. Cosi  é che,  siccome  li  dinotano  gli  scrittori  comunemente, 
debbonsi  appunto  intendere  generali  sotto  la  pura  influenza 
della  più  vera  diatesi  flogistica  ; e di  tale  maniera  appunto  dob- 
biamo considerare  quelli  descritti  dall’Autore  nell’  articolo  so- 
praccitato. 

Se  però  al  presente  io  mi  volessi  accingere  a trattare  della 
terapia  della  Ilogosi  conformemente  agli  stabiliti  principj,  dovrei 
senza  dubbio  distendermi  in  troppe  più  parole  che  ora  non  mi 
sono  permesse.  Dirò  solo  che  l’unità  di  cura  ammessa  da  cCrtuni, 
ed  accarezzata  eziandio  dal  nostro  Autore,  non  può  necessa- 
riamente appartenere  ad  una  malattia  composta  di  diversi  ele- 
menti variabili  nella  stessa  loro  natura.  Sicché  estimo  sia  gran- 
demente erroneo  parlare  del  metodo  della  cura  antiflogistica  , 
siccome  d’  un  metodo  semplice , o risultante  da  azioni  conge- 
neri ed  uniformi,  lo  sarei  anzi  per  dire  che  non  sia  maniera 
d’  azione , la  quale  per  alcune  particolarità  delle  malattie  flo- 
gistiche non  possa  talvolta  riuscire  profittevole.  Però  se  i clinici 
trovarono  di  potersi  valere  per  combattere  le  Ilogosi , quando 
della  sottrazione  del  sangue  o di  quella  d’  umori  sierosi , e 
quando  in  vece  d'  una  semplice  rivulsione  ; talora  del  riposo  e 
della  severità  della  dieta , talora  anzi  del  moto  c d’  una  dieta 
non  tanto  parca  ; alcuna  volta  degli  ammollienti,  e altra  in  vece 
degli  astringenti  ; in  qualche  caso  dell’  addizione  del  calorico  e 
in  altri  della  sottrazione  di  esso  ; spesse  volte  dei  mezzi  che  si 
reputano  minorativi , e qualche  volta  in  vece  de’  tonici  ; alcune 
fiate  de’  sedativi  ed  altre  degl’  irritativi,  e via  discorrendo  ; solo 
i principj  sopraesposti  si  concordano  interamente  colle  anzidette 
cliniche  osservazioni  e le  abbracciano  tutte  quante , e le  illu- 
strano e le  connettono  insieme  sotto  forma  di  razionale  dottrina 
della  ilogosi.  Forse  che  alla  mente  di  chicchessia  può  tornare 
agevole  di  rinvenire  fra  i diversi  accidenti  discorsi  della  Ilogosi 
quelli , che  giust’  appunto  possono  additare  la  speciale  iudica- 
zione  d’  una  od  altra  delle  predette  azioni , che  cumulativamente 
considerate  formerebbero  il  più  contraddittorio  metodo  di  cura  , 
che  mai  si  potesse  immaginare.  Ma  dappoiché  le  dimostrazioni 
Bcfalisi.  operi  Vol.l,  Par.  II.  48 
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di  fallo  non  ri  permettono  d’ escludere  questa  contraddizione  nei 
modi  della  cura  antiflogistica,  piuttosto  che  estimare  erronei 
cosiffatti  dettami  dell’  esperienza , e credere  sedotti  da  illnsioni 
tolti  quei  moltissimi  esimj  clinici , che  nelle  diverse  età  e nei 
diversi  luoghi  li  trovarono  pnr  sempre  avverati , dovevasi  piut- 
tosto avvertire  che  l’ ideata  dottrina  della  semplice  ed  uniforme 
natura  della  flogosi  non  era  punto  corrispondente  coi  fatti , e 
per  ciò  stesso  non  si  poteva  tenere  per  vera.  Cosi  per  la  cura 
delle  malattie  flogistiche  credo  io  essenzialissimo  sempre  di  de- 
rivare le  indicazioni  curative  e dall’essere  della  parte  malata, 
c dalla  diatesi  deir  universale  : net  quale  modo  gl’  intendimenti 
diversi , che  occorre  di  seguitare  per  la  cura  d’  ogni  diversa 
diatesi  universale , voglionsi  necessariamente  consociare  e con- 
temperare con  quelli  che  bisognano  per  la  cura  delle  diverse 
maniere  dello  stato  locale  della  flogosi  stessa.  Nò  però  diremo 
col  nostro  Autore  non  essere  conveniente  la  cura  tonica,  quando 
anzi  reputo  essere  essa  in  taluni  casi  la  più  salutifera  d’ogni 
altra , ed  egualmente  non  estimeremo  danncvoli  i vescicatori , 
che  in  molti  casi  mi  sembrano  anzi  la  più  certa  salvezza 
dell' infermo.  Ma  d'ogni  particolare  ragione  delle  diverse  ma- 
niere di  cura  applicabile  alle  flogosi  non  mi  è certamente  pos- 
sibile d’ avere  discorso  in  questo  breve  articolo  ; nel  quale  ho 
giudicato  solamente  opportuno  di  mettere  dinanzi  all’attenzione 
de’ medici  la  moltitudine  grande  delle  considerazioni  che  oc- 
corrono a bene  studiare  le  malattie  flogistiche,  e la  moltitudine 
pare  non  piccola  degli  aspetti  o delle  varietà , sotto  di  cui  le 
stesse  malattie  vogliono  essere  riguardate:  di  maniera  cito  Ittio- 
logia , la  semejotica  e la  terapeutica  di  esse  debbansi  estimare 
grandemente  manchevoli , ogni  volta  che  non  sieno  trattate  con 
tutta  l'accennata  estensione  d’avvedimenti  e teorici  e pratici. 
Sono  già  più  anni  che , oltre  ai  cenni  fattine  nella  Patologia 
Analitica,  io  vengo  in  questa  guisa  spiegando  e dalla  cattedra 
e al  Ietto  dell’  infermo  la  dottrina  della  flogosi  agli  alunni  della 
scuola  di  Firenze,  e sono  pare  altrettanti  anni,  che  dal  profitto 
stesso,  che  la  gioventù  ricava  nel  condursi  a fare  la  diagnosi  , 
la  prognosi  e la  cara  delle  malattie  flogistiche , io  traggo , direi 
come  a poiteriori,  un  nuovo  argomento  di  quanto  una  (aie  dot- 
trina si  conformi  realmente  coi  fatti  dell’  inferma  natura  umana, 
e giovi  perciò  all’  arte  salutare.  E non  andrà  forse  molto  che 
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potrò,  se  vanamente  non  ispero.  dichiarare  meglio  al  pubblico 
tutti  questi  miei  pensieri , pei  quali  ho  fede  possa  parere  la 
flogosi  contemplata  sotto  tutti  quegli  aspetti , che  veramente 
sono  richiesti  e dall’osservazione  clinica  e dai  bisogni  dell’arte 
salutare , senza  che  per  formare  una  dottrina  di  si  considerabile 
malattia  sia  mestieri  di  mettere  da  parte  non  pochi  fatti  inne- 
gabili , e fecondi  di  molte  utili  applicazioni  alla  pratica  della 
medicina.  Intanto  i pochi  cenni , che  qui  ne  ho  dati , valgano 
se  non  ad  altro , a dimostrare  almeno , che  alla  nozione  giusta 
della  flogosi  e alle  regole  di  bene  curarla  bisogna  assai  più . 
che  non  è discorso  nell'  articolo  originale  della  presente  opera, 
lo  non  avrei  potuto  di  più,  e questo  solo  estimo  che  basti  alle 
più  opportune  considerazioni  del  lettore. 
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